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AVVERTENZA  DEI  TIPOGRAFI    ^^^^ 


Oliando  il  Botta  nel  1824  metteva  in  luce  la  sua  opera  sulle 
cose  accadute  in  Italia  ai  tempi  nostri  (i),  ei  non  s'era  per  anco 
accinto  all'  altra  di  lunga  lena  ,  cui  sol  due  anni  dopo  diede 
mano,  cioè  alla  Continuazione  della  storia  del  Guicciardini  sino 
al  1789,  che  da  lui  intrapresa  nell'  aprile  del  1826,  e  compiuta 
sullo  scorcio  del  i83o,  nella  grave  età  di  sessantaquattro  anni 
pubblicava  poscia  nel  i832  (2);  per  la  qual  cosa^  accennando 
al  principiar  della  prima  alle  idee  che  tanta  parte  s'ebbero  nelle 
vicende  della  nostra  penisolaj  e  agli  uomini  che  allora  per  genio 
e  per  potenza  prevalevano,  gli  fu  forza  nella  seconda  chiudere 
collo  stesso  ordine  di  pensieri  e  di  narrazione  quel  periodo  di 
tempo. 

Nel  formar  per  la  nostra  edizione  un  sol  corpo  delle  due  sto- 
rie, badando  al  solo  ordine  progressivo  delle  cose,  avremmo  do- 
vuto portare  alcune  modificazioni  alle  estreme  parti  con  cui  si 
toccano;  ma  noi  credemmo  mostrar  reverenza  al  chiaro  storio- 
grafo, e  in  pari  tempo  far  cosa  grata  ai  leggitori,  rispettando 
il  testo  in  ogni  sua  parte ,  fin  anche  neir  indicazione  e  nella 
nuova  successione  dei  librij  solo  avvertendo  anticipatamente  quelle 
ripetizioni  che  al  diligente  studioso  tornerà  più  in  grado  il  no- 
tare da  se,  che  vederle  sparite  pel  profano  ardimento  di  quella 
mano  che  osasse  por  la  falce  in  tanta  messe. 

(1)  Storia  d'Italia  dal  1789  al  ISlft.  Parigi,  per  Giulio  Didotil  maggiore, 
1824,  li-  voi.  in  U.o 

(2)  Storia  d'Italia  continuata  da  quella  del  Guicciardini  sino  al  1789  di 
Carlo  Botta.  Parigi,  Baudry,  1832,  10  voi.  in  S." 
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SOMMARIO. 

Proposilo  dell'opera.  Stalo  d'Italia  nel  1789.  Come  siano  nati  gli  ordini  feu- 
dali, poi  come  moderati.  Opinioni  ed  inclinazioni  del  secolo  in  questa  mate- 
ria. Stato  delia  religione;  percliè  fu  soppressa  in  società  dei  gesuiti,  e  quali 
effetti  siano  nali  da  questa  soppressione.  Lodi  di  Giuseppe  II,  imperatore  di 
Alemagna,  e  riforme  falle  da  lui.  Viaggio  di  papa  Pio  VI  a  Vienna.  Buon  go- 
verno del  ducato  di  Milano  sotto  il  conte  di  Firmian.  Lodi  di  Leopoldo  gran 
duca  di  Toscana;  sue  numerose  ed  utili  riforme;  felice  condizione  del  popolo 
«otto  questo  principe.  Dottrine  di  Scipione  de'  Ricci  vescovo  di  Pistoja,  e  del 
suo  sinodo.  Quali  effetti  partoriscano  queste  dottrine  sulla  Corte  di  Roma. 
Stato  del  regno  di  Napoli  ;  amministrazione  del  marchese  Tanucci  ;  opinioni 
che  vi  regnavano;  riforme  eseguite  o  sperate.  Stato  e  parlamento  di  Sicilia. 
Stato  del  duca  di  Parma  sotto  i  duchi  don  Filippo  e  don  Ferdinando;  buona 
amministrazione  di  Dutillot.  Condizioni  di  Roma  e  delle  romane  cose;  dise- 
gai che  vi  si  facevano;  qualità  di  Pio  VI,  sua  magnificenza,  suoi  sforzi  pel 
prosciugamento  delle  Paludi  Pontine.  Stalo  del  Piemonte;  qualità  di  Vittorio 
Amedeo  HI,  re  di  Sardegna;  suoi  ordinamenti  sui  soldati,  sull'amministra- 
zione, sulle  finanze.  Stato  della  repubblica  di  Venezia  ;  natura  del  suo  go- 
verno e  de'  suoi  popoli.  Condizioni  della  repubblica  di  Genova,  poi  di  quelle 
(li  Lucca  e  di  san  Marino.  Stato  del  ducato  di  Modena,  e  qualità  del  suo  prin- 
cipe.  Ercole  Rinaldo  d' Este.  Sunto  generale  delle  opinioni  ch'erano  prevalse 
in  Italia  nel  1789. 

proponendomi  io  di  scrivere  la  storia  delle  cose  succedute  in  Italia  ai 
tempi  nostri,  non  so  quello  che  gli  uomini  della  presente  età  saran  per  dire 
di  me.  Conciossiachè  mancati  col  finire  del  deciiiiosesto  secolo  gli  eccellenti 
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slorici  fiorentini ,  i  quali   soli  forse  fra   gii  storici  di  tutti  i  tcmpj  e  di  tulle 
le  nazioni  scrissero  senza  studio  di  parli  la  verità  ^  i  tempi   andarono  si  fai- 
lanienle  peggiorandosi,  e  l'adulazione  in   guisa  tale  distendwidosi ,  che  il 
volere  scrivere  la  storia  con   sincerità , -pare  opera  piuttosto  incredibile  che 
niaravigliosa.  E  non  so  perch'  io  m*'  oda  dire  tuttavia  che  la  storia  è  il  lume' 
del  tempo,   e  che  insegna   bene  il   fatto  loro  ai  popoli  ed   ai  principi:  im- 
perciocché scritta  secondo  il  costume  che  prevalse,  io  non  so  quale  altra  cosa 
ella  possa  insegnare  altrui,  fuori  che  a  dir  le  bugie ^  e  qual  buona  guida  nel 
malagevole  cammino  della  nostra  vita  siano  queste,  ognun  sei  vede,  slantechè 
i  negozj  umani  con  la  realtà  si  governano^  non  con  le  chimere.  E  già  i  più 
tra  coloro,  ai  quali  io  appalesai  questo  mio  pensiero,  mi  dissero  apertamente 
0  eh'  io  non  oserei,  o  eh'  io  non  potrei^  ed  all'ultimo  eh'  io  non  dovrei  mandarlo 
ad  esecuzione.  Pure,  pare  a  me,  che  se  i"* adulazione  si  cerca  da  una  parie, 
che  certamente  si  cerca,  molto  ancora  più  si  offra  dall'altra,  e  che  più  ancora 
siano  da   accagionarsi  di  viltà  gli  scrittori  che   di  rigore,  o  di  ambizione  i 
principi.  Per  la  qual  cosa  io,  che  di  maggior  libertà  nello  scrivere  non  pre- 
tendo di  godermi  di  quella-  cui  Benedetto  Varclii  o  Francesco  Guicciardini  ot- 
tennero dal  duca  Cosimo,  e  Niccolò  IMacchiavelli  dal  pontefice  romano,  il  quale 
concesse  anco  un  amplissimo  privilegio  per  la  stampa  delle   sue   opere,  mi 
confido  che  comportare  mi  si  possa:  salvochè  si  voglia  credere,  od  almeno  dire 
ciò  che  credeva  e  diceva  colui  che  ai  nostri  di  avrebbe  voluto  spegnere  anco 
il  nome  delia  libertà,  cioè  che  tutto  il  male  (  così  chiamava  egli  il  desiderio 
mostrato  prima  dai  principi,  poscia  dai  popoli  di  un  governo  più  benigno) 
procedette  dal  secolo  di  Leone  X.  Che  se  ad  alcuni  sembrasse  essere  le  cose 
più  tenere  oggidì  che  ai  tempi  passati ,  dirò  che  anche  allora  furono,  come 
negli  anni  vicini  a  noi,   massime  nella  misera  Italia,  inondazioni  di  eserciti 
forestieri,  arsioni  di  città,  rapine  di  popoli,  devastazioni  di  provincie,  sov- 
vertimenti di  stali,  e  fazioni,  e  selle,  e  congiure,  ed  ambizioni  crudeli,  ed 
avarizie  ladre,  e  debolezze  di  governi  effeminati,  e  fraudi   di  reggimenti 
iniqui  ,  e  sfrenatezze  di  popoli  scatenati.  Per  me ,  sommi  del  tutto  risoluto, 
se  a  tanto  si  estenderanno  le  forze  del  mio  ingegno  ,  a  mandare  ai  posteri 
con  verità  la  compassioncvol  trama  di  tanti  accidenti  atroci ,  di    cui  la  me- 
moria sola  ancora  ci  sgomenta.  Seguane  poi  ciò  che  vuole,  che  la  vita  è  breve, 
ed  il  contento  di  avere  ac^empiuto  le   parti  che  a  buono  e  fedele   storico  si 
appartengono,  è  grande,  e  quasi  infinito.  Oltrecchè  di  conforto    non  poco 
sarammi  il  raccontare,  come  farò  con  eguale  sincerità  le  cose  liete  ,  utili  e 
grandi,  che  fra  tanti  lagrimevoli  casi  si  operarono  per  un  benigno  risguardo 
della  divina  Provvidenza  che  mai  non  abbandona  del  tutto  i  miseri  mortali. 
L'  Europa,  conquistata  dai  re  barbari,  fu  data  in  preda  ai  capitani  loro  : 
uomini  e  terre  caddero  in  potestà  di  questi.  Cosi  se  ai  tempi  romani  le  ge- 
nerazioni erano  partite  in  uomini  liberi  e  schiavi ,  ai  tempi  barbari  furono 
divise  in  conquistatori  e  servi.  Tale   è  1'  origine  degli   ordini  feudali.  Teo- 
dorico re  de""  Goti  ,  moderò  una  tal  condizione  colP  avere  sostituito  i  muni- 
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cipj.  Poi  gli  ecclesiastici  diventati  ricchi  fecero  ordine;  e  mitigarono  ,  divi- 
dendola, e  contrastandole,  l'atilorilà  feudale.  Così  sorsero  gli  ordini_,  o  stati 
0  bracci,  ctie  si  voglian  nominare,  della  nobiltà,  del  clero  e  dei  comuni. 
Carlo  V  gli  spense  nella  Spagna  ,  ma  non  potè  nell'  isole  d' Italia  :  i  Bor- 
boni gli  conservarono  in  Francia,  servendosene  più  o  meno  secondo  i  tempi. 
NelP  Italia,  divisa  in  tanti  Slati,  e  sì  spesso  preda  di  principi  forestieri,  che 
a  fine  di  tenerla  accarezzavano  pochi  potenti  per  assicurarsi  dei  più  l'au- 
torità municipale,  se  si  eccettuano  alcune  antiche  repubbliche,  si  mantenne 
più  ristretta,  la  feudale  più  larga.  Ciò  quanto  allo  Stato.  Rispetto  ai  partico- 
lari restavano  ancora  non  pochi  vestigj  dell'antico  servaggio,  tanto  circa 
l€  cose  ,  quanto  circa  le  persone.  Di  questi ,  alcuni  andarono  in  disuso  per 
opinione  de'popoli,o  per  benignità  dei  feudatarj;  altri  furono  aboliti  dai 
principi:  dei  sui^erstiti  il  secolo  di  cui  abbiamo  veduto  il  fine  voleva  l'an- 
nullazione. 

ÌSè  in  questo  si  contenevano  i  desiderj  dei  popoli.  Volevasi  una  equalità 
quanto  alla  giustizia,  e  quanto  ai  ricchi  dello  Stato;  nella  quale  inclinazione 
concorrevano  non  solamente  coloro  ai  quali  questa  equalità  era  profittevole, 
ma  eziandio  la  maggior  parte  di  quelli  che  si  godevano  i  privilegi.  Dire  poi, 
come  alcuni  hanno  scritto,  e  probabilmente  non  credulo,  che  si  volesse  una 
equalità  di  tutto  ed  anche  di  beni,  fu  improntitudine  d'uomini  addetti  a  sette, 
soliti  sempre  a  non  guardare  quel  che  dicono,  purché  dicano  cose  che  pos- 
sano infiammare  i  popoli  e  farli  correre  alle  armi  civili.  Queste  erano  le 
quistioni  dei  diritti;  e  sarà  da  quinc' innanzi  cosa  luttuosissima  al  pensarci 
e  degna  di  eterne  lagrime  ,  che  col  progresso  di  tempo  siansi  alle  quistioni 
medesime  mescolate  certe  altre  astrattezze  e  sofisterie,  che  insegnarono  alla 
moltitudine  il  voler  fare  da  sé,  quantunque  si  sapesse  che  la  moltitudine  com- 
mette ii  male  volentieri ,  e  si  ficca  anche  spesso  il  coltello  nel  petto  da  sé , 
tanto  i  moti  suoi  sono  incomposti,  i  voleri  di.scordi,  le  fantasie  accendibili,- 
e  tanto  ancora  sopra  di  lei  possono  più  sempre  gli  ambiziosi  che  i  modesti 
cittadini. 

La  religione  medesima  era  trascorsa,  non  già  nel  dogma,  che  sempre  ri- 
mase inconcusso  ,  ma  bensì  nella  disciplina.  Doievansi  i  popoli  che  gli  utili 
operaj  della  vigna  del  Signore  fossero  poveri,,  mentre  gli  oziosi  se  ne  vive- 
vano in  grandi  ricchezze ,  delle  quali  non  solo  usavano ,  ma  spesso  ancora 
abusavano:  doievansi  essere  i  primi  insufficienti  per  numero  o  per  mala 
distribuzione  delie  cariche,  i  secondi  eccessi^  :  doievansi  di  certe  pratiche 
religiose,  più  utili  a  chi  le  metteva  su,  che  decorose  pel  divin  culto,  men- 
tre per  queste  era  nel  medesimo  tempo  scemalo  maestà  e  frequenza  alle  più 
gravi  e  più  necessarie  solennità  della  Chiesa  :  scandalizzarsene  le  anime  pie, 
darsi  cagion  di  calunnia  agli  empj  ed  agli  acattolici. 

Ma  ben  altri  discorsi  si  facevano,  massimamente  in  Italia,  i  quali  tutti 
nascevano  da  quella  inclinazione  del  secolo  favorevole  ai  più.  Era  stata  sop- 
pressa la  società  di  Gesù,  perchè  era  divenuta  formidabile  ai  principi,  e 
Botta.  —  Folume  V.  o 
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perchè  faceva  coli' autarilà  sua,  e  co' suoi  maneggi,  formidabile;  di  soverchio 
ai  medesimi  la  Corte  di  Koma.  Imperciocché,  mescolale  le  profane  cose  con 
Je  divine,  temevano  i  principi  cattolici,  che  siccome  era  una  monarchia  uni- 
versale spirituale,  di  cui  era  capo  il  sommo  pontefice,  così  venisse  a  nascere 
per  mezzo  dei  gesuiti,  tanto  attivi,  e  tanto  sagaci  operatori  per  la  santa 
Sede,  una  forma  di  monarchia  universale  temporale,  in  cui  avesse  il  capo 
della  fede  cattolica  più  autorità  che  gli  si  convenisse.  Vedovasi  il  sommo  pon- 
tclice  Clemente  XIV,  che  lo  spegnere  i  gesuiti  era  un  privarsi  della  più  ef- 
ficace milizia  che  s'avesse:  contultociò  non  potè  resistere  all'esortazioni 
ed  alle  minacce  di  tanti  principi  potenti  di  forze,  celebrali  per  pietà,  for- 
midabili per  concordia.  Pure  sleltc  lungo  tempo  in  forse  ;  (ìnalinenle  con- 
sentì, poi  fra  breve  si  pentì.  Ma  seguilonne  a  timore  del  papa  ed  a  con- 
lentezza dei  principi  maggior  effetto  ,  che  quello  e  (juesti  non  avevano  cre- 
duto; poiché  ne  sorse  più  viva  nel  corpo  della  Chiesa  la  parte  popolare. 
Parlossi  di  doversi  ridurre  alla  semplicità  antica  la  Chiesa  di  Cristo^  allar- 
gare l'autorità  de'  vescovi  e  dei  parochi;  scemar  quella  del  pontefice  som- 
mo, né  doversi  più  tollerare  il  romano  fasto.  Le  querele,  che  risuonarono 
già  (ìli  dai  tempi  antichissimi  contro  la  corruzione  di  Koma,  rinnovellavansi 
ed  andavano  al  colmo.  Le  dottrine  di  Porto  Heale  si  diilandevanoj  coloro, 
che  le  mantenevano,  ei'ano  in  molta  autorità  presso  il  poj>olo,  perchè  ri- 
splendevano non  per  oro,  né  per  corredi,  ma  per  dottrina,  per  austerità  di 
costumi  e  per  una  certa  semplicità  di  vita  che  molto  ritraeva  degli  antichi 
tempi  evangelici. 

liiclinazioni  di  tal  sorte  arridevano  ai  principi,  memori  tuttavia  della  su- 
periorità dei  gesuiti  e  della  potenza  di  Roma.  Né  non  pensavano  che  mag- 
giore autorità  acquisterebbero  nelP ecclesiastiche  discipline,  sei  vescovi, 
che  sempre  sono  da  loro  dij)endenli,  meno  da  Roma  dipendessero.  Stimavano 
che  la  diminuzione  delle  prerogative  papali  fosse  per  essere  la  libertà  dei 
principi. 

Quesle  massime,  più  strette  per  chi  dominava,  più  larghe  per  chi  obbe- 
diva ,  trovavano  disposizioni  favorevoli  nell'opinione  de'  popoli,  e  però  più 
profonde  radici  mettevano.  Così  uno  spirito  stesso,  e  circa  le  cose  civili,  e 
circa  le  ecclesiastiche  andava  insinuandosi  a  poco  a  poco  in  tulle  le  parti 
del  corpo  sociale.  Ciò  non  ostante,  se  molti  pensavano  a  riforme,  nissuno 
pensava  a  sovvertimenti;  nò  alcuno  ambiva  di  far  da  sé,  ma  ognuno  aspet- 
tava dal  tempo  e  dalla  sapienza  dei  principi  temperamento  alle  cose  e  com- 
pimento a'  desiderj. 

Piacemi  ora,  venendo  ai  particolari,  che  in  proposito  di  riforme  il  mio 
discorso  abbia  principio  da  un  uome  imperiale,  (iiuseppe  II,  imperatore 
d^ilcmagna,  principe  per  vigor  di  mente  e  j»er  amore  verso  P  umana  ge- 
nerazione facilmente  il  primo  ,  se  si  paragona  ai  principi  dei  suoi  tempi 
estranei  alla  sua  casa  ,  il  primo  forse  ancora  ,  od  il  secondo  ,  se  si  para- 
gona  a  Leopoldo  suo  fratello  ,  molto  pensò  e  molto  operò  in  benclizio  del- 
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l'austriache  popolazioni.  Né  voglio  chele  accuse  dategli,  perchè  erare, 
dagli  sfrenali  comtnellitori  di  tante  enormità  in  Francia  a'  tempi  della  rivo- 
luzione, r.è  quelle  dategli  dopo,  perchè  ei  volle  operare,  ed  operò  molte 
novità,  da  coloro  che  vorrehbono  in  chi  regge  una  potestà  non  solo  asso- 
luta, ma  anche  dura  e  terribile,  tanto  gli  nocciano,  eh'' io  non  lo  predichi 
come  uno  dei  primi  o  più  principali  benefattori  che  abbia  avuto  il  mondo. 
Mollo  viaggiò ,  non  per  pompa  ,  ma  per  conoscere  le  inslituzioni  utili  ed  i 
bisogni  dei  popoli:  i  casolari  dei  poveri  più  aveva  in  cale  che  gii  edifizj  dei 
ricchi  ^  né  mai  visitava  il  bisognoso  che  noi  consolasse  di  parole  ,  ed  ancor 
più  di  fatti.  Protesse  con  provvide  leggi  i  contadini  dalle  molestie  dei  fen- 
(latarj ,  opera  già  incominciata  dalla  sua  madre  augusta  Maria  Teresa:  gli 
ordini  feudali  stessi  voleva  estirpare  ,  e  fecelo.  Volle  che  si  ministrasse  giu- 
stizia indifferente  a  tutti  ^  là  creava  spedali ,  ospizj  ,  conservatorj  ed  altre 
opere  pie ,  qua  fondava  università  di  studj  ^  i  giovani  ricchi  d' ingegno  e 
poveri  di  fortuna  in  singoiar  modo  ajutava.  A"*  tempi  suoi,  e  per  opera  sua, 
lo  studio  di  Pavia  sorse  in  tanto  grido ,  che  forse  alcun  altro  non  fu  mai 
sì  famoso  in  Europa.  Lo  studio  medesimo  empiè  di  professori  eccellenti  ia 
ogni  genere  di  dottrina  ,  cui  favoriva  con  preaij  ,  e  non  avviliva  con  la  ne- 
cessità dell'  adulazione.  Nò  contento  a  questo ,  fondò  premj  per  gli  agricol- 
toti  diligenti,  ed  aprì  novelle  vie  al  commercio  per  nuove  strade,  per  nuovi 
porti,  per  abolizione  delle  dogane  interne;  né  mai  in  alcun  altro  paese  o 
tempo  furono  in  così  grande  onore  tenuti ,  come  in  Italia  sotto  Giuseppe  , 
gli  scienziati  che  sollevano,  ed  i  letterati  che  abbelliscono  la  vita  incresciosa 
e  trista.  Mandovvi  altresì,  qual  degno  esecutore  de' suoi  consiglj,  il  conte  di 
Firmian,  sotto  la  tutela  del  quale  la  Lombardia  austriaca  venne  in  tanto  fio- 
re, che  sto  per  dire,  che  in  lei  verificossi  la  favolosa  età  dell'  oro. 

Quanto  alle  instituzioiii  ecclesiastiche  dichiarò  Giuseppe  la  religione  cat- 
tolica dominante,  ma  volle  che  si  tollerassero  tutte ,  comandò  ai  vescovi  che 
niuna  bolla  pontificia  avessero  per  valida  ,  che  non  fosse  loro  dal  governo 
trasmessa;  regola  già  praticata  da  altri  principi  ^  ma  non  sempre  osservata; 
statuì ,  che  gli  ordini  dei  religiosi  regolari ,  non  dai  loro  generali  residenti 
in  Roma,  ma  bensì  dal  superiore  ordinario,  cioè  dal  vescovo,  dipendessero  ; 
parendogli  nò  sicura,  né  decorosa  allo  Stato  quella  dipendenza,  né  all' ec- 
clesiastica disciplina  profittevole:  abolì  i  conventi,  che  gli  parvero  inutili,  la- 
sciando sussistere  fra  le  monache,  solamente  quelle  che  facevano  professione 
di  ammaestrar  le  fanciulle;  eresse  nuovi  vescovati  ,  accoppionne  altri,  di- 
stribuì meglio  P entrate  di  tutti  :  fondò  poi  un  numero  assai  considerabile  di 
parocchie,  sollecito  piuttosto  dellinslruzione  e  della  salute  di  tulli  i  fedeli,  che 
del  fasto  di  pochi  prelati. 

A  queste  innovazioni  risentissi  gravemente  il  sommo  pontefice  Pio  VI , 
uomo  di  natura  assai  sùbita  ,  e  delle  prerogative  della  santa  Sede  zelantis- 
simo. Perciò  confidatosi  nell"- autorità  del  grado,  nella  maestà  dell'aspetto  e 
neir  eloquenza,  che  era  in  lui  grandissima ,  né  pensando  alla  diminuzion  di 


12  STORIA    n""  ITALIA 

riputazione  che  gli  verrebbe,  se  la  sua  gila  riuscisse  senza  frutto,  se  n'  an- 
dò a  Vienna.  Quivi  fu  ricevuto  forse  tanto  più  onoratamente,  quanto  più  gii 
si  volevano  denegare  le  proposte.  Passate  le  prime  caldezze ,  e  ristrettosi 
con  r  imperatore ,  entrò  il  pontefice  a  negoziare  con  lui  delie  cose  che  oc- 
correvano; e  con  incredibile  maestà  favellando  lo  ammonì:  «Badasse  mollo 
«  bene  a  quel  che  si  faceva  ;  magnifiche  parole  essere  la  semplicità  delle 
(i  cose  antiche,  ma  non  convenirsi  ad  un  secolo  che  non  le  cura;  esser 
«trascorsi  i  costumi,  debilitate  le  credenze,  gli  animi  pieni  d'ambizio- 
«  ne;  però  1'  apparato  esteriore  dover  ajiitare  la  fede  vacillante  ,  frenare 
«  dall' un  canto,  saziare  dair altro  gli  appetiti;  altra  dover  esser  la  con- 
<'  dizione  della  Chiesa  ristretta  ,  povera  e  perseguitala  ,  altra  quella  della 
«  Chiesa  eslesa  quanto  il  mondo ,  ricca  e  trionfante  ;  se  possono  convenire 
««  i  governi  larghi  ai  piccoli  Stati,  convenirsi  certamente  la  monarchia  ai 
<t  grandi ,  né  in  tanta  immensità  di  dominio  spirituale  potersi  senza  peri- 
te colo  debilitare  la  potestà  suprema  della  santa  Sede;  senza  di  lei  sor- 
«  gerebbero  tosto  le  ambizioni  locali  e  nascerebbe  lo  scisma;  osservasse 
«  quante  discordie  e  quante  sette  fossero  nate  dal  solo  errore  di  Lutero  non 
«  per  altro  ,  che  per  aver  gettalo  via  il  salutare  freno  del  successore  di 
«  s.  Pietro;  lacererebbesi  del  pari  la  restante  Chiesa  cattolica  da  tali  principj  ; 
«  e  tolti  al  governo  consueto  del  pastore  universale,  gli  agnelli  diventerebbero 
«  preda  dei  lupi  ;  in  materia  di  riforme  ,  quando  si  vuol  far  da  sé,  comin- 
.-'  ciarsi  forse  con  animo  innocente  e  vòlto  al  bene  ,  finirsi  per  la  pervicacia 
«  e  per  1'  ambizione  connaturali  all'uomo,  nel  male;  non  desse  ascolto  alle 
«  parole  mellillue  e  suonanti  umiltà  di  certuni  ;  sotto  umili  spoglie ,  entro 
«  discorsi  mansueti  velar  essi  pensieri  superbissimi  ;  non  voler  obbedire  al- 
«  trni  per  poter  col  tempo  dominare  altrui:  deboli,  esser  supplicanti,  forti, 
«  intolleranti;  riflettesse,  quanto  importasse  alla  conservazione  delle  monar- 
«  chie  temporali  la  monarchia  spirituale;  le  male  usanze  appiccarsi  facil- 
('  mente;  sciolta  questa,  esser  pericolo  che  per  contagio  si  sciolgano  anche 
«  le  altre,  e  già  gittarsene  motti  per  le  dottrine  dei  moderni  filosofi;  dal 
«  tórre  la  venerazione  ad  un  potente,  al  torla  a  tutti  esser  facile  la  strada  ; 
«  in  un  secolo  scapestralo  nissun  maggior  fondamento  aver  i  monarchi,  che 
«  l'autorità  monarchica  del  pontefice  romano;  ch'esso  ne  voglia  abusare, 
«  come  ne  fu  accusato  ai  tempi  antichi  contro  i  monarchi  slessi ,  apparire 
«  nessun  indicio,  nò  comportarlo  il  secolo  ;  quanto  a  lui  particolarmente  , 
«  avvertisse  diligentemente  alla  potenza  del  re  di  Prussia ,  emulo  della  po- 
«  lenza  sua  e  capo  della  parte  protestante  in  Germania;  se  alienasse  da  se 
«  i  cattolici  ,  i  quali  seguiteranno  sempre  o  per  persuasione  o  per  consue- 
"  lodine  i  dettami  della  Chiesa  di  Roma  ,  quale  speranza  ,  quale  appoggio  , 
«^  quale  forza  gli  resterebbe  ?  Ricordassesi  di  Carlo  V  suo  glorioso  antenato, 
«  costretto  a  fuggirsene  in  fretta  da  Inspruck  ,  cacciato  da  quei  protestanti 
«  medesimi ,  a  cui  pur  troppo  grandi  favori  aveva  compartito;  seguitasse  le 
«  vestigia  delP  augusta  sua  niadre  e  di  tanti  altri  antecessori  del  suo  slesso 
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«  sangue,  famosi  al  mondo  per  le  cose  grandi  fatte  si  in  pace  che  in  guerra, 
«  ma  più  famosi  ancora  per  la  pietà  loro  e  per  la  divozione  verso  la  santa 
«t  Sede;  lasciasse  dalPun  dei  lati  queste  subdole  opinioni,  questi  pericolosi  fatti  5 
«  tornasse  al  grembo  suo  eh'ei  P  avrebbe  accolto  ed  abbracciatOj  quale  amore- 
«  volissimo  padre  accoglie  ed  abbraccia  un  amatissimo  figliuolo  :  sapersi  lui,  le 
«  cose  umane  trascorrere  di  secolo  in  secolo  _,  ed  aver  bisogno  di  esser  ri- 
«  tirate  di  tempo  in  tempo  verso  i  principj  loro;  esser  parato  a  farlo,  come 
«  padre  comune  di  tutti  i  fedeli ,  in  tutto  quanto  e  la  religione  richiedesse, 
«  e  la  dignità  ed  i  diritti  della  santa  Sede  tollerassero  ;  ma  da  lui  solo  do- 
«  ver  venire,  come  da  fonte  comune,  ed  in  virtù  della  pienezza  della  sua 
«  potestà  apostolica,  le  riforme;  venir  da  allri ,  non  poter  essere  senza 
«  scandalo  ,  nò  senza  offesa  della  dignità  e  delle  prerogative  del  vicario  di 
«  Cristo;  in  età  già  grave  aver  lasciato  la  Sede  apostolica  sua  ,  corso  un 
«<  tratto  immenso  di  strada  ,  valicati  aspri  monti ,  venuto  in  paese  tanto 
«  strano  a  lui,  a  ciò  spinto  da  quel  divino  spirito  che  non  inganna,  per  ri- 
«  muovere  ogni  intermedia  persona  ,  per  ammonirlo  a  bocca  lui  medesimo 
«  dei  pericoli  che  sovrastavano,  e  per  farlo  avvertito  che  una  è  la  Chiesa  di 
«  Cristo,  uno  il  governo  di  lei,  ed  uno  il  suo  pastore  ;  dal  quale  solo  gli  altri 
"  derivano  P autorità  loro;  non  sopportasse,  che  tanta  fatica,  che  sì  solenne 
«  viaggio,  che  esortazioni  tanto  paterne,  che  si  grande  aspettazione  dei  buo- 
«  ni,  in  affare  di  tanto  momento,  fossero  indarno. 

Tutte  queste  cose  gravi  in  sé  stesse,  e  porle  altresì  con  grandissima  gra- 
vità dal  pontefice  ,  non  poterono  svolgere  Cesare  dalie  prese  deliberazioni. 
Tornossene  Pio  a  Roma  tanto  più  dolente,  quanto  più  vicino  alla  sua  sede 
slessa  vedeva  sorgere  la  tempesta,  cui  voleva  stornare.  Era  stato  assunto 
nel  1765  al  trono  di  Toscana  il  gran  duca  Leopoldo.  Questo  principe  j  il 
quale  non  si  potrà  mai  tanto  lodare,  che  non  meriti  molto  più,  mostrò  quanto 
possa  per  la  felicità  dei  popoli  una  mente  sana  congiunta  eoo  un  animo  buono, 
e  tutto  vòlto  a  gratificare  all'umanità.  Solone  fece  un  governo  popolare  e 
torbido;  Licurgo  un  governo  popolare  e  ruvido;  Romolo  un  governo  solda- 
tesco e  conquistatore;  fece  Leopoldo  un  governo  quieto,  dolce  e  pacifico, 
tanto  più  da  lodarsi  dell'aver  concesso  molto,  quanto  più  poteva  serbar  tutto. 
E  se  anche  si  vorrà  accagionare  il  gran  duca  di  aver  dato  occasione  co'  suoi 
nuovi  ordinamenti  alla  rivoluzione  francese,  come  odo,  che  si  dice,  io  non 
so,  se  sia  più  da  deplorarsi  la  cecità  di  certuni,  0  P infelicità  dei  principi  , 
più  soggetti  sen>pre  ad  esser  adulati  quando  fan  male ,  che  lodati  quando 
fan  bene. 

Erano  prima  di  Leopoldo  le  leggi  di  Toscana  parwali,  intricate,  incomode, 
improvvide,  siccome  quelle  che  parte  erano  slate  fatte  ai  tempi  della  repub- 
blica di  Firenze,  tumultuaria  sempre,  e  piena  d'umori  di  parti,  e  parte  fatte 
dopo,  ma  non  consuonanti  con  le  antiche,  le  quali  tuttavia  sussistevano.  Altre 
ancora  erano  per  Firenze,  altre  pel  contado,  queste  per  Pisa,  quelle  {)er 
Siena,  poche  0  uissuna  generali.  Sorgevano  incertezze  di  foro,  contese  di 
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giurisdizione,  lunghezze  tPadari,  un  tacersi  per  istracchezza  dei  poveri,  un 
procrasUnare  a  posta  dei  ricchi,  ingiustizie  facili,  ruine  di  famiglie,  rancori 
inevitabili.  Krano  altresì  leggi  criminali  crudeli,  o  insufficienti,  un  commercio 
male  favorito,  un'agricoltura  non  curala,  un  suolo  pestilenziale,  possessioni 
mai  sicure,  coloni  poveri,  debito  pubblico  grave,  dazj  onerosissimi. 

A  tutto  pose  rimedio  il  buon  Leopoldo.  Annullò  i  magistrati  o  superflui, 
0  poco  profìcui,  0  privilegiati,  e  tra  questi  (juello  delie  regalie,  togliendo  in 
lai  modo  qualunque  prerogativa  ,  che  sottraesse  ai  tribunali  ordinar]  quelle 
cause,  che  percuotevano  P interesse  della  corona.  Esentò  i  comuni  dai  fori  pri- 
vilegiali: gli  rendè  liberi  nel  governo  dei  loro  beni,  die  loro  facoltà  non  sola- 
mente di  esaminare,  ma  ancora  di  giudicare  deiropportunilà  delle  pubbliche 
gravezze  per  modo,  che  il  corpo  loro  venne  a  formare  nei  gran  ducalo  a 
certi  determinali  clTelti  una  rappresentanza  nazionale.  Condonati,  olire  a  ciò 
dei  debiti  verso  l'erario,  e  soddisfalli  dei  crediti,  sorsero  a  grande  prospe- 
rità^ crebbela  ancor  piìi  il  miglioramento  del  catasto. 

Soppressi  adunque  i  privilegi  individui,  ed  i  fori  privilegiali,  corpi,  e  per- 
sone acquistarono  equalilà  di  diritti  quanto  alla  giustizia.  Tali  furono  gli 
ordini  civili  inlrodolli  da  Leopoldo.  Circa  i  criminali,  annullò  altresì  ogni 
immunità  e  parzialità  di  fori;  abolì  la  pena  di  morte,  abolì  la  tortura,  il  cri- 
iiienlese,  la  confisca  dei  beni,  il  giuramento  de' rei:  statuì,  le  querele  doversi 
dare  per  formale  inslanza,  e  dovere  slare  il  querelante  per  la  verità  dell'ac- 
cusa ;  restituissersi  i  contumaci  all'integrità  delle  offese^  del  ritratto  delle 
multe  e  pene  pecuniarie,  cosa  degna  di  grandissima  lode,  si  formasse  un 
deposito  separato  a  beneficio  e  sollievo  di  (inegPinnocenli,  che  il  necessario, 
e  libero  corso  della  giustizia  sottopone  talvolta  alle  molestie  di  un  processo, 
ed  anche  dei  carcere,  non  meno,  che  per  soccorrere  i  danneggiali  per  de- 
litti altrui^  il  che  fondò,  cosa  maravigliosa,  un  fisco,  che  dava  in  vece  di 
torre  ^  le  pene  stabili  proporzionate  al  delitto.  Nò  contento  a  questo,  die  ca- 
rico di  scrivere  un  novello  codice  toscano  all'  auditor  di  Ruota  Vernaccini , 
ed  al  consiglier  Ciani,  uomini,  P  uno  e  l'altro,  i  quali  non  solo  volevano  e 
sapevano,  ma  ancora  credevano  potersi  far  bene,  e  utilmente  in  queste  fac- 
cende delle  leggi,  il  che  non  si  dice  senza  ragione  a  questi  nostri  dì,  in  cui 
da  alcuni  vorrebbesi  insegnare ,  che  la  miglior  legislazione  che  sia  è  quella 
dei  tempi  barbari. 

Fu  l'effetto  conforme  alle  pie  intenzioni;  poiché  fu  in  Toscana  una  vita 
felicissima  dopo  le  novità  di  Leopoldo;;  i  costumi  non  solo  buoni,  ma  gentili, 
I  delitti  rarissimi,  né  sì  tosto  commessi  che  puniti,  le  prigioni  vuote,  ogni 
cosa  in  liore.  Così  questa  provincia,  che  già  aveva  dato  al  mondo  tanti  buoni 
esempj,  venuta  in  potestà  di  un  principe  umanissimo,  die  ancor  quello  di 
un  corpo  di  leggi  temperalo  di  modo,  che  nò  il  governo  maggior  sicurezza, 
nò  i  popoli  potevano  maggior  felicità  desiderare. 

A  questo  medesimo  fine  contribuirono  non  poco  i  nuovi  ordini  di  Leo- 
poldo risuello  all'  agricoltura  ed   al  commercio.  Kendè  i  coloni   liberi   dalle 
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vessazioni,  le  (erre  dalle  servilù:  moderò  la  facollà  d'instiluir  fide-commissi, 
e  riunì  la  facollà  del  pascolo  al  dominio,  onde  fu  dislriitla  l'antica  legge 
del  pascolo  pubblico ,  per  cui  veniva  impedito  ai  possessori  ed  ai  coloni  di 
cingere  di  stabili  difese  i  terreni,  e  costretti  erano  a  lasciargli  in  preda  ai 
bestiame  inselvatichito  con  grandissimo  guasto  delle  ricolle  ;  nacquero  da 
questa  provisione  effetti  notabilissimi ,  che  e  le  ricolte  si  migliorarono  ed  i 
bestiami  s'  addomesticarono. 

Considerato  poi  quanto  gii  appalli  generali  dei  dazii  fossero  molesti  ai 
popoli  e  gravi  ai  governi  buoni ,  Leopoldo  gli  abolì.  Molte  privative  ancora 
furono  tolte ,  quella  della  vendita  dei  tabacchi ,  dell'  acquavite  e  del  ferro  ; 
a  tutti  si  dio  facollà  di  cavar  miniere;  le  gabelle  sui  contratti,  e  la  regalia 
della  carta  bollala  si  moderarono.  Sapevasi  Leopoldo  che  tutte  queste  riforme 
avrebbero  diminuite  T entrale  dell'erario.  Ture  non  se  ne  rimase,  moven- 
dolo il  ben  pubblico  più  che  il  vantaggio  del  fisco.  Ciò  non  ostante  assai  meno 
diminuirono  ,  che  si  era  creduto,  perchè  la  prosperità  del  paese  e  la  più 
attiva  circolazione  dei  generi  che  ne  risultarono  ,  supplirono  in  gran  parte  a 
quello  che  si  perdeva.  Mirabile  argomento,  che  la  prosperità  dei  popoli  pro- 
dotta dalla  libertà,  non  la  gravezza  delle  imposte,  è  la  miglior  fonte  che 
sia  della  ricchezza  dell'erario. 

S'  aggiunsero  le  dogane  interne  soppresse  ,  nuove  strade  aperte  ,  canali 
scavati ,  {iorli  e  lazzaretti  nuovi  o  ristorati ,  fatto  sicuro  a  Livorno  agli  esteti 
r  esercizio  della  religione,  aboliti  i  corpi  dello  arti  e  le  matricole,  surrogati 
agl'impedimenti  premii  ,  facilità  ed  esenzioni,  massime  in  beneficio  delle 
arti  della  seteria  e  del  lanificio ,  parti  esscnzialissime  del  commercio  di  To- 
scana. La  libertà  delle  tratte,  mediante  un  modico  dazio  rispetto  alle  sete 
tanto  operò,  che  se  il  provento  loro  in  Toscana  montò  nel  1780  solamente  a 
libbre  165,  178,  montò  nel  1789  a  ben  500,000. 

Ma  per  parlar  di  nuovo  del  governo  delle  terre,  non  solo  Leopoldo  Io  mi- 
gliorò d'assai,  migliorando  la  condizione  dei  coloni,  ma  rendè  ancora  col- 
tivabili quelle  che  per  infelicità  di  suolo  si  trovavano  incolte.  Così  la  vai  di 
Chiana,  cosi  quella  di  Nievollc,  ricche  ed  ubertose  terre,  così  in  gran  parte 
il  capitanato  di  Pietrasanta ,  le  frontiere  del  littorale  livornese  e  pisano  , 
usando  secondo  i  luoghi  appositamente  tagli,  colmate,  argini ,  canali,  furono 
per  opera  sua  liberate  dall'acque,  ridotte  a  sanità  e  restituite  alla  coltiva- 
zione. Ma  opera  di  molto  maggior  momento  ,  e  di  quasi  insuperabile  diffi- 
coltà fu  il  prosciugamento  delle  maremme  sancsl  a  tal  termine  condotto,  che 
si  aveva  speranza  di  totale  perfezione.  Sono  le  maremme  sanesi  un  vastissimo 
padule  ,  che  dai  confini  della  provincia  di  l'isa  fino  a  quello  dello  Stato  ec- 
clesiastico si  distende  lungo  il  mare,  lo  spazio  di  circa  settanta  miglia,  e 
per  larghezza  dentro  le  terre  da  cinque  o  sei,  fino  a  quindici  o  diciotto.  La 
pianura  di  Grosseto  è  la  parte  più  considerabile  di  queste  maremme.  Sono 
in  questi  luoghi  i  terreni  non  sommersi  tanto  fecondi,  quanto  l'aria  vi  è 
infame  e  pestilenziale. 
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Sotto  Ferdinando  primo  de' Medici  erasi  già  in  parte  consegnilo  Tinfento, 
e  parecchi  paduli  a  stato  coltivabile  ridotti.  Trascurate  poi  le  opere  da*  suoi 
successori ,  ritornarono  le  terre  e  1'  aria  a  peggior  condizione  di  prima.  Ma 
non  cosi  tosto  fu  assunto  Leopoldo  ,  che  pensò  alle  maremme.  Mandovvi  il 
padre  Ximcnes  ,  mandovvi  Terroni  e  Fantoni ,  matematici  di  chiaro  nome 
e  delP  idraulica  intendentissimi.  Già  la  pianura  di  Grosseto,  già  il  lago, 
0  per  meglio  dire,  la  palude  di  Castiglione,  ambidue  parti  principalissime 
delle  maremme,  eransi  ridotte  a  slato  tollerabile.  Speravasi  meglio,  anzi  il 
linale  intento:  usavansi  le  colmate  per  le  acque  dell' Ouibrone  e  della  Bruna 
introdotte  ai  tempi  delle  torbe,  usavansi  canali  e  cateratte,  in  più  opportuni 
siti  trasportate. 

Oltre  a  ciò  Leopoldo  ,  mosso  dal  pensiero  che  le  popolazioni  scarse  fanno 
P  aria  insalubre  ,  le  abbondanti  sana  ,  allettò  con  premii  ed  esenzioni  tanto 
i  paesani,  quanto  i  forestieri,  principalmente  gli  abitatori  dell'agro  romano, 
a  fermar  la  sede  loro  nella  maremma.  Fagassesi  dall'erario  il  quarto  del 
prezzo  delle  nove  case  ai  fondatori  ;  dessersi  terre  o  gratuitamente ,  od  a 
basso  prezzo  ,  od  a  carico  di  livelli ,  od  in  enfiteusi ,  dessesi  anco  denaro  a 
presto  ,  0  sicuro  asilo  a  chi  vi  si  venisse  a  ricoverare.  Per  questo  e  crebbe 
la  popolazione,  ed  i  terreni  si  coltivarono,  e  l'aria  risanò.  Peggiorarono  poi 
le  opere  per  la  difficoltà  dei  tempi.  Pure  rimangono  ,  e  forse  ancora  lungo 
tempo  rimarranno  nelle  maremme  sanesi  i  vestigi  della  generosità  di  Leopoldo. 

Né  minor  lode  meritano  gli  ordinamenti  di  questo  giusto  e  magnanimo 
principe  circa  il  debito  dello  slato.  Più  di  tremila  luoghi  di  monte  furono 
cancellati ,  restituiti  i  capitali  ai  creditori  col  ritratto  dei  beni  venduti  spet- 
tanti a  regie  e  pubbliche  aziende,  impiegando  a  questo  uso  anche  i  capitali 
provenienti  dalla  dote,  e  contraddole  della  regina  sua  moglie,  ed  altri  con- 
slituenti  parte  del  patrimonio  suo  privato.  In  tal  modo  si  spense  in  gran 
parte  il  debito  che  tanto  gravava  1'  erario  :  così  mentre  in  altri  luoghi  d'  I- 
talia  il  debito  dello  Stato  montava  continuamente,  non  per  altro  fine  che  per 
crear  soldatesche,  in  Toscana,  per  opera  di  Leopoldo,  il  debito  medesimo  si 
estingueva  per  fondarvi  un  governo  dolce,  quieto  per  sé,  sicuro  pei  vicini. 

ÌNè  per  questo  tralasciavansi  provvedimenti  di  utilità  o  di  ornamento;  per- 
ciocché nel  tempo  medesimo  sorgevano  scuole  per  ogni  ceto,  conservatorii , 
case  di  rifugio  e  di  ricovero  ,  ospizii  ed  ospedali  :  gli  studii  di  Pisa  e  di 
Siena  meglio  s'ordinavano;  nuovi  palazzi  fondavansi,  gli  antichi  s'abbellivano, 
nuovi  passeggi  si  aprivano  ,  le  librerie  s'  arricchivano,  il  gabinetto  di  Fisica 
s'  accresceva  ed  un  orto  botanico  si  piantava. 

Tra  mezzo  a  tutto  questo  il  principe,  siccome  quello  che  giusto  era  e 
sincero  ,  non  volle  starsene  oscuro.  E  però  fé'  pubblicare  la  dimostrazione 
per  entrata  e  per  uscita  delle  rendite  dello  Stato  dal  1765  fino  al  1789.  In 
questo  quasi  specchio  dell'economia  di  Toscana  vedonsi  ed  i  risparmii  fatti, 
e  le  imposizioni  moderate  ,  ed  il  danaro  convertilo  iu  cause  pietose  di  sol- 
lievo 0  d'  ornamento  pubblico. 
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Sonmi  io  fermalo  lungo  spazio  nel  parlare  della  sapienza  civile  di  Leo- 
poldo ,  perchè  a  ciò  fare  in'  invitava  il  grandissimo  diletto  cl>'  io  ne  pren- 
deva ,  e  perchè  pur  troppo  il  fdo  della  mia  storia  giiiderammi  a  favellare 
di  casi  di  gran  lunga  da  questi  dissomiglianti  :  né  credo  che  chi  mi  leggerà 
se  Jia  d'animo  benigno, m'accagionerà  di  essermene  andato  per  le  lunghezze 
o  di  essermi  dimoralo  alquanto  in  questa  dolcezza  ,  poiché  dolcezze  taH  son 
rare  per  gli  storici  in  tanta  infelicità  dell'  umana  condizione. 

Ma  è  tempo  oramai  eh""  io  venga  a  discorrere  delle  riforme  fatte  in  Toscana 
d'd  Leopoldo  nelP  ecclesiastiche  discipline ,  materia  di  tanta  gravità  ,  e  che 
destò  tanto  grido  e  tanta  aspettazione  d^  uomini  sì  in  Italia,  che  fuori  di  essa. 
Gli  antichi  Toscani  ,  più  propensi  a  dar  ricchezze  ai  conventi  che  alle  pa- 
recchie ,  lasciarono  quelli  ricchi ,  queste  povere.  Le  massime  larghe  dei  ge- 
suiti ,  e  la  conslituzione  Unigenitus  erano  state  accettate  senza  opposizione 
alcuna  in  Toscana.  Ma  quando  fu  assunto  al  vescovato  di  Pistoja  l' Ippoliti,  i 
libri  degli  scrittori  di  Porto-Ueale  incominciarono  ad  andar  per  le  mani  degli 
ecclesiastici.  Arnauld,  Nicole  ,  Dughet^  Gourlin,  Quesnel,  diventarono  i  libri 
favoriti  dei  preti.  Questa  inclinazione  verso  la  scuola  di  l'orto-Keale  molto  si 
accrebbe ,  quando  Scipion  Ricci  successe  alP  Ippoliti  nella  sede  vescovile  di 
Pistoja.  Se  ne  comjìiacque  Leopoldo,  e  convocò  nel  1787  un'assemblea  dei 
vescovi  di  Toscana  ,  proponendo  loro  cinquantasette  plinti ,  tutti  relativi  alla 
riforma  dell'  ecclesiastica  disciplina.  Molti  s'accordarono,  altri  si  modificarono, 
alcuni  si  serbarono  a  tempi  migliori. 

Il  principe ,  avuto  il  parere  di  prelati  venerabili  per  dottrina  e  per  in- 
tegrità di  costumi ,  procede  più  francamente  alle  riforme.  Stabili ,  le  paroc- 
cbie  dessersi  a  concorso,  s'  aumentassero  i  redditi  loro  5  veruna  tassa  più 
non  pagassero  ai  vescovi  forestieri  ,  annullassersi  le  pensioni  di  qualu.^que 
sorte  sopra  i  benefizj  curati ,  permutassesi  la  destinazione  dei  fondi  vinco- 
lati ad  usi  religiosi ,  0  indifferenti,  0  poco  utili  ,  ed  il  provento  di  tali  ca- 
pitali in  aumento  delle  scarse  congrue  dei  parochi  più  bisognosi  s' impie- 
gasse ^  con  questo  ,  ed  in  compenso  di  tali  concessioni ,  i  rettori  delle  cure 
dall'  esazione  delle  decime  ,  e  da  altri  emolumenti  di  stola  desistessero  ;  i 
parochi  alla  residenza  obbligati  fossero  :  niuno  più  di  un  benefìzio  goder 
potesse,  ancorché  semplice,  massimamente  se  residenziale  fosse  ^  tulli  i  sa- 
cerdoti ,  che  benefizio  residenziale  avessero ,  f itssero  alla  Chiesa  ,  ov'  era 
fondato,  incardinali,  e  lutti  i  sacerdoti  semplici ,  alia  Chiesa  paroccliiale  , 
dove  abitassero,  e  ciò  con  dipendenza  dal  paroco,  ed  obligo  di  ajutarlo  nel 
pio  suo  uffizio;  i  benefizj  tanto  di  collazione  ecclesiastica,  quanto  di  nomina 
regia  a  chi  servito  avesse,  od  attuaTmenle  servisse  la  Chiesa  solo  ed  uni- 
camente si  conferissero;  i  regolari  ed  i  canonici  da  paroco  dipendessero, 
e  ad  ajutarlo  in  tulto  che  abbisognasse  obbligali  fossero  ;  alla  sussistenza 
degli  ecclesiastici  0  poveri ,  od  infermi  provvedesse  ;  i  romiti ,  salvo  quelli 
che  utili  fossero,  abolissersi  ^  tulle  le  compagnie  ,  congregazioni ,  e  confra- 
ternite sopprimesscrsi  ^  a  tutte  sostiluissersi  le  sole  compagnie  di  carità ,  le 
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chiese  ,  orntorj  ,  refetlorj .  e  stanze  delle  compagnie  soppresse  ai  parochi 
gratuitamente  si  consegnassero  ^  i  religiosi  regolari  dal  vescovo  dipendes- 
sero ;  V  abito  non  vestissero  prima  dei  diciotl'  anni  ;  non  professassero  pri- 
ma dei  ventiqnallro;;  le  religiose  non  prima  dei  venti  vestissero,  non  prima 
dei  trenta  professassero^  il  tribunal  del  sant'Officio  s'annullasse;  le  censure 
di  Homa,  per  quanto  si  risolvono  in  pene  temporali,  ed  i  monitorj  di  sco- 
munica senza  il  regio  consenso  non  s'eseguissero,  né  pubblicarsi,  nò  inti- 
marsi ,  né  attendersi  nel  foro  esterno  potessero  ;  s' intendesse  abolito  il  pri- 
vi legio  degli  ecclesiastici  di  tirar  i  laici  al  foro  loro,  e  nelle  cause  criminali 
in  tutto  e  per  lutto  ai  laici  parificali  fossero;  le  curie  ecclesiastiche  e  delle 
cause  meramente  spirituali  conoscessero ,  e  pene  puramente  spirituali  defi- 
nissero ;  gli  ordinarj  ogni  due  anni  il  sinodo  diocesano,  per  conservare  la 
purità  della  dottrina  e  la  santità  della  disciplina ,  convocassero. 

Queste  deliberazioni  del  principe  toscano  ,  ancorché  moleslàssime  alla 
Corte  di  Roma  ,  non  toccavano  però  la  sostanza  stessa  di  queir  autorità 
pontificia ,  che  già  da  più  secoli  o  tacitamente  consentita ,  o  espressamente 
riconosciuta  dalla  Chiesa  pretendono  i  papi  aver  piena  ed  intiera.  Tengono  i 
curialisti  romani  quest'opinione,  che  il  papa  sia  solo  vicario,  e  rappresen- 
tante di  Cristo ,  e  suo  plenipotenziario  ;  e  che  tutti  gli  altri  vescovi  del 
mondo  siano  vicarj,  non  di  Cristo,  ma  del  pontefice  romano,  cosicché  nella 
Chiesa  non  vi  sia  veramente  che  un  vescovo  solo  universale  che  riceva  da 
Cristo  tutto  il  deposilo  delP  autorità  ecclesiastica  da  communicarsi  da  lui 
con  misura  a' suoi  subalterni.  .^la  a  quelle  deliberazioni  non  si  rimase  Sci- 
pion  Ricci,  vescovo  di  Pisloja,  che  intento  sempre  a  voler  ritirare  il  go- 
verno della  Chiesa  verso  i  suoi  principj  ,  aveva  già  opinato  nell'assemblea 
dei  vescovi  di  Toscana,  acciò  si  ampliassero  le  facoltà  non  che  dei  vescovi , 
dei  parochi ,  volendo  ,  a  foggia  dell'  antica  comunanza  dei  cristiani,  che  gli 
uni  e  gli  altri  avessero  voce  deliberativa  nei  sinodi  diocesani.  Statuì  poi  nel 
suo  sinodo,  avere  il  vescovo  ricevuto  da  Cristo  immediatamente  tutte  le  fa- 
coltà necessarie  al  buon  governo  della  sua  diocesi ,  né  potersi  le  facoltà  me- 
desime od  alterare  od  impedire,  e  poter  sempre  e  dovere  un  vescovo  nei 
-suoi  diritti  originar]  ritornare,  quando  P  esercizio  loro  fu  per  qualsivoglia 
cagione  interrotto,  se  il  maggior  bene  della  sua  Chiesa  il  richiegga.  Le  quali 
proposizioni  fecero  assai  mal  suono  alle  orecchie  romane ,  per  guisa  ,  che 
l'io  VI ,  come  erronee  ,  ed  anche  come  scismatiche  ,  alcuni  anni  dopo ,  le 
condannò.  Aggiunse  il  Ricci  alcune  altre  dottrine  che  parvero  e  temerarie 
ed  alla  santa  Sede  ingiuriose  ;  essere  una  favola  pelagiana  il  limbo  dei  fan- 
ciulli ,  un  solo  altare  dover  essere  in  chiesa  secondo  il  costume  antico  ;  la 
liturgia  ed  esporsi  in  lingua  volgare  e  ad  alta  voce  recitarsi  ;  il  tesoro  del- 
l' indulgenze  esser  trovato  scolastico  ,  chimerica  invenzione  I'  averlo  voluto 
applicar  ai  defunti;  la  convocazione  del  concilio  nazionale  esser  una  delle 
vie  canoniche  per  terminar  le  controversie  circa  la  fede  ed  i  costumi.  In  fine 
sommamente  dispiacque  a  Roma  quella   proposizione  del  sinodo   pi<tojese  , 
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per  la  quale  i  quallro  articoli  statuili  dal  clero  gallicano  nell'assemblea  del 
1682  si  approvarono,  e  questa  parlicolannente  Fio  VI  con  una  sua  bolla 
tassò,  e  dannò  come  temeraria,  scandalosa,  ed  alia  santa  Sede  ingiuriosa. 

Le  dottrine  del  sinodo  pistojese  levarono  un  gran  rumore  in  Italia  ;  mas- 
simamente quando  furono  condannate  da  lioma.  Scrini  senza  numero  vi  si 
pubblicarono  da  persone  dottissime  nella  storia  ecclesiastica  ,  alcuni  in  fa- 
vor di  Roma,  molti  in  favor  di  Pistoja ,  e  fra  Pistoja  e  Roma  pendeva  so- 
spesa la  lite.  Allcgavasi  dai  papisti,  incominciare  a  por  piede  in  Italia  l'ere- 
sia di  Lutero,  dai  difensori  del  Ricci,  un  salutar  freno  incominciarsi  a  porre 
alla  prepotenza  di  Roma..  Gii  ultimi  ,  tra  perchè  pretendevano  ai  discorsi 
loro  parole  santissime  di  semplicità  e  di  parsimonia,  e  perchè  inclinavano  a 
favore  dei  più ,  e  perchè  finalmente  era  divenuta  intollerabile  a  tutti  la  po- 
tenza eccessiva  di  Roma ,  molto  s'  avvantaggiavano  sugli  avversarj  loro  ed 
andavano  ogni  di  maggior  favore  acquistando. 

Queste  ferite  tanto  più  addentro  andavano  a  penetrare  nel  cuore  del  pon- 
tefice ,  quanto  più  nel  regno  stesso  di  Napoli  le  medesime,  o  poco  dissomi- 
glianti  dottrine  si  professavano.  Pareva  a  tulli ,  ed  ai  principi  massima- 
mente, che  le  doUrine  che  in  Toscana  prevalevano,  non  solo  la  disciplina 
trascorsa  ristorassero  ,  ma  ancora  la  potenza  temporale  alla  libertà  ed  alla 
debita  indipendenza  dai  romani  pontefici  restituissero.  Perlochè  con  piacere 
SI  abbracciavano  _,  con  celerità  si  propagavano  ,  con  calore  si  difendevano. 
Ma  nel  regno  delle  Due  Sicilie  erano  alcuni  particolari  motivi ,  per  cui  le 
iuedesime  dottrine,  che  suonavano  parole  tanto  gradite  di  libertà  e  d' inde- 
pendenza,  fossero  dal  governo  medesimo  più  volonterosamemte  ed  accettale 
e  difese.  Prima  però  di  favellare  di  queste  controversie  ,  fia  d'  uopo  rac- 
contare qual  fosse  lo  stato  del  regno,  e  quali  le  opinioni  e  le  affezioni 
che  vi  predominavano  ,  rincrescendoci  già  fin  d'  ora  che  principj  che  spi- 
ravano umanità  e  beneficenza  j  siano  stali  poi  seguitati,  per  la  malvagità 
dei  tempi ,  dalle  più  orribili  e  lagrimevoli  tragedie  di  cui  ci  abbiano  gli  »to- 
fici  tramandalo  la  memoria.  Tanto,  o  l'ardor  del  cielo,  o  l'atrocità  delle  in- 
giurie ,  0  il  desiderio  immoderato  della  vendetta ,  o  lutle  queste  cagioni 
«nite  insieme,  fanno  trascorrere  sempre  fino  agli  estremi  le  cose  in  quella 
parte  d' Italia. 

Essendo  il  re  Carlo  di  Borbone  salito  sul  trono  di  Spagna  nel  17B0  ,  cede 
il  regno  delle  Due  Sicilie  a  Ferdinando  IV,  suo  figliuolo  secondogenito,  coii- 
stituito  allora  nella  tenera  età  di  nove  anni.  Creata,  prima  di  partire,  la  reg- 
genza, pose  per  moderatore  della  giovinezza  del  nuovo  re  il  principe  di  S.  iNi- 
candro.  Questi ,  privo  di  ogni  sorte  di  lellere,  non  polendo  insegnare  altrui 
quello  che  non  sapeva  egli  medesimo ,  insegnò  al  regio  alunno  la  pesca  ,  la 
i-accia  ed  altri  colali  cseicizj  di  corpo.  Di  questi  talmenle  s' invaghì  il  giova- 
ne Ferdinando,  che  ne  prese  poscia  in  tutti  i  tempi  di  sua  vita  grandissimo 
diletto.  Ma  crebbe  poco  inslrulto  di  ciò,  che  importa  alla  vita  civile  ed  al 
governo  degli  Siali.  Pure  amava  chi  sapeva  ,  e  di  consigliarsi  con  loro.  l'ia- 
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eque  alla  fortuna ,  qualche  volta  pure  favorevole  ai  buoni ,  che  a  quei  tempi 
avesse  grandissima  introduzione,  e  principal  parte  nei  consiglj  napolitani  i! 
marchese  Tanucci ,  uomo  dotto,  di  libera  sentenza,  mantenilor  zelante  delle 
prerogative  reali  ed  avverso  alle  immunità  ecclesiastiche,  massime  in  mate- 
rie criminali.  Dava  il  re  facile  orecchio  alle  parole  sue;  però  il  governo  dei 
regno  procedeva  con  prudenza  e  con  dolcezza.  Speravasi  qualche  moderazio- 
ne alla  tirannide  feudale,  che  in  nissuna  parte  d'Italia  erasi  conservata  più 
gravosa,  che  in  quel  regno,  principalmente  nelle  Calabrie.  I  baroni,  posses- 
sori dei  feudi ,  nemici  egualmente  dell'  autorità  regia  e  del  popolo  ,  quella 
disprezzavano,  questo  tiranneggiavano.  Oltre  i  soliti  bandi  della  caccia,  della 
pesca  ,  dei  forni  ,  dei  mulini ,  essi  nominavano  i  giudici  delle  terre  ,  essi  i 
governatori  delle  città;  per  loro  erano  le  prime  messi,  per  loro  le  prime 
vendemmie,  per  loro  le  prime  ricolte  degli  olj ,  delle  sete,  e  delle  lane  j 
j>er  loro  ancora  i  dazj  d"'entrata  nelle  terre,  i  pedaggi,  le  gabelle,  le  decime 
ed  i  servigj  feudatarj.  Insomma  erano  i  popoli  vessati,  l'  erario  povero,  P  au- 
torità regia  naanca.  Si  fatte  enormità  ,  tanto  discordanti  dal  secolo,  non  po- 
tevano né  sfuggire  a  Tanucci,  né  piacere  ad  un  re  di  facile  e  buona  natura. 
Però  con  apposite  leggi  furono  moderate.  Inoltre  Tanucci  chiamò  i  baroni 
alla  Corte;  il  che  fu  cagione  che,  raddolciti  i  costumi  lorOj  diventarono  più 
benigni  verso  i  popoli. 

Quanto  agli  stati  esteri ,  questo  ministro ,  amico  a  tutti ,  pendeva  per  la 
Francia  :  ciò  spiacque  a  Carolina  d'Austria,  fresca  sposa  di  Ferdinando, 
donna  d'animo  imperioso  ed  aspro.  Fu  dimesso  Tanucci,  e  surrogato  in  suo 
luogo  Acton,  uomo  di  natura  consenziente  a  quella  della  regina  ;  prevalsero 
allora  le  parti  d'  Austria. 

l'ure  le  salutari  riforme  si  continuarono;  parecchi  privilegi  baronali  furo- 
no aboliti ,  i  pedaggi  soppressi ,  migliori  speranze  nascevano  dell'  avvenire. 
Gli  animi  si  mostravano  disposti.  Aveva  Filangieri  ,  filosofo ,  pubblicato  i 
suoi  scritti ,  nei  quali  non  saprei  dire  se  sia  maggiore  la  forza  delP  ingegno 
o  V  amore  dell'  umanità.  Erano  con  incredibile  avidità  letti ,  e  con  grandis- 
sime lodi  celebrati  da  tutti.  Surse  allora  universalmente  un  più  acceso  desi- 
dei'io  di  veder  lo  Stato  ridotto  a  miglior  forma.  Volevasi  una  libertà  civile 
più  sicura,  una  libertà  politica  maggiore,  una  tolleranza  religiosa  più  fon- 
data. Né  a  questa  inclinazione  dei  popoli  contrastava  il  governo,  non  ancora 
insospettito  della  rivoluzione  di  Francia. 

Nel  regno  di  Napoli  specialmente  più  si  desideravano  le  riforme,  perchè 
più  erano  necessarie,  e  maggiori  radici  avevano  messe  le  generose  dottrine, 
massime  fra  i  legisti.  Gran  confusione  ancora  era  nelle  leggi  ;  vivevano  tut- 
tavia quelle  degli  antichi  Normanni ,  vivevano  (|uelle  dei  Lombardi ,  né  le 
leggi  dei  due  Federici  ,  né  le  aragonesi ,  né  le  angioine  ,  né  le  spagnuole  , 
né  le  austriache  erano  del  tutto  dismesse.  Quindi  niun  diritto  in  palese,  né 
ninna  lite  terminabile.  La  gravità  del  male  faceva  più  desiderare  il  rimedio, 
principalmente  negli  ordini  giudiziali  per  le  delle  ragioni  imperfettissimi. 
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Ma  queste  cose  meglio  si  conoscevano  per  dottrina  che  per  esperienaa:  de- 
sideravasi  qualche  saggio  pratico  dell'  utilità  loro.  Aveva  il  re,  mentre  viag- 
giava in  Lombardia  ,  visitate  le  cascine,  per  cui  tanto  sono  celebrate  le  pia- 
nure del  Parmigiano  e  del  Lodigiano.  INacqiiergli  opere  tali  ,  ne  fondò  una 
a  San  Leucio  ,  luogo  poco  distante  da  Caserta.  La  colonia  cresceva.  Gli  ama- 
tori delle  riforme  tentarono  Ferdinando  dicendo  che  ,  poiché  era  stalo  il 
fondatore  di  San  Leucio,  fessene  anche  il  legislatore:  Pottennero  facilmente. 
Statui  il  re  le  leggi  della  colonia  ,  per  cui  venne  a  crearsi  nel  regno  uno 
Stato  independente,  di  cui  solo  capo  era  il  re.  Dichiarossi  la  colonia  inde- 
pendenle  dalla  giurisdizione  ordinaria,  e  solo  soggetta  ai  capi  di  famiglia  ed 
agli  anziani  d'  età  ;  gli  atti  appartenenti  alla  vita  civile  ,  massime  al  matri- 
monio, reggevansi  con  forme  e  regole  speciali,  ogni  cosa  in  conformità  delie 
dottrine  di  Filangieri.  Con  queste  leggi  particolari  prosperava  dall'  un  canto 
continuamente  la  colonia  ,  dall'altro  il  re  vieppiù  se  n'  invaghiva  ,  e  veduto- 
ne il  fruito  in  pratica  ,  diventava  ogni  dì  meno  alieno  da  quei  pensieri  che 
gli  si  volevano  insinuare.  Appoco  appoco,  si  distendevano  nel  popolo^  ed  iJ 
desiderio  di  nuovi  ordini  andava  crescendo ,  parendo  ad  ognuno  che  quello 
che  per  1'  angustia  del  luogo  era  lino  allora  utile  a  pochi ,  sarebbe  a  tutti , 
se  con  la  debita  moderazione  a  tutti  si  estendesse. 

Questi  consigli  tanto  più  volentieri  udiva  Ferdinando ,  quanto  più  coloro 
rhe  gliene  porgevano,  erano  appunto  i  più  zelanti  difensori  dell'  autorità  e 
dignità  sua  contro  la  Corte  di  Roma.  Già  s'era  Tamicci  dimostrato  mollo 
operativo  in  questo  negozio  delle  controversie  romane.  Già  per  consiglio  suo 
erasi  soppresso  il  tribunale  della  Nunziatura  in  Napoli,  a  cui  erano  chiamate 
in  appello  avanti  il  nunzio  del  papa  lutte  le  cause,  nelle  quali  qualclie  ec- 
clesiastico avesse  interesse;  fu  anche  troncato  ogni  appello  a  Roma.  Pareva 
in  falli  abuso  enorme,  che  un  principe  forestiero  esercitasse  giurisdizioue  e 
rendesse  giustizia  negli  Stati  di  un  altro  principe.  Era  Tanucci  stalo  anche 
autore,  che  la  corona  di  Napoli,  e  non  la  santa  Sede  nelle  vacanze  dei  bene- 
fizi nominasse  i  vescovi,  gli  abbati  e  gli  altri  beneficiati;  chela  presentazio- 
ne della  chiriea  il  giorno  di  s.  Pietro  in  una  olTerta  di  elemosina  si  cangias- 
se, che  il  nuovo  re  non  s' incoronasse  per  evitar  certe  formalità  che  si  usa- 
vano fln  dai  tempi  dei  re  normanm'  ,  e  che  la  sovranità  romana  sul  regno 
indicavano.  Per  consiglio  suo  uiedesÌR)aniente  s""  era  diminuito  il  numero  dei 
religiosi  mendicanti,  e  soppressa  la  società  di  Gesù.  Parlossi  inoltre  di  ren- 
dere i  frati  independenli  dai  Generali  loro  residenti  a  Roma,  e  d'impiegar 
una  parte  dei  beni  della  Chiesa  per  allestir  un  navilio  sufficiente  di  vascelli 
da  guerra. 

Tulle  questo  novità  non  si  potevano  mandar  ad  esecuzione  senza  grandis- 
sime querele  dalla  parte  di  Roma  ;  infatti  elle  furono  molte.  Ma  sursero  nel 
regno  molli  scrittori  a  difesa  della  libertà  e  della  independenza  della  corona. 
l  fratelli  Cestari  risplendevano  fra  i  primi;  s'accostò  a  loro  l'arcivescovo  di 
Taranto.  Ma  vivi  soprattutto  si  dimostrarono  coloro  che  desideravano  un  go*- 
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verno  più  largo  ,  proponendosi  in  lai  modo  e  ad  un  tempo  medesimo  di  di- 
fendere la  dii,Miilà  della  corona  e  di  combattere  le  prerogative  feudali.  Ciò 
andava  a  versi  a  Ferdinando,  grandemente  sdegnato  contro  lloina;  però  ogni 
"ionio  più  si  addomesticava  con  loro,  e  gli  vedeva,  e  gli  udiva  più  volon- 
lieri.  S'  aggiunse  che  Carlo  di  iMarco ,  uno  dei  ministri  del  re  ,  uomo  di 
non  poca  dottrina,  dava  lor  favore  ,  per  quanto  spella  alle  controversie  con 
lìoma. 

Tale  era  Io  stato  del  regno  di  Napoli,  in  cui  si  vede  che  i  medesimi  ten- 
tativi si  facevano,  che  nella  Lombardia  austriaca  ed  in  Toscana  circa  la  di- 
sciplina ecclesiastica ,  ma  con  maggior  ar^Jore  a  cagione  delle  controversie 
politiche  con  Roma.  Kispcllo  poi  alle  riforme  nelle  leggi  civili ,  vi  s'era  an- 
che incomincialo  a  por  mano,  ma  con  minor  efficacia,  perchè  Aclon  non  se 
n'intendeva  .e  ripugnava;  la  regina,  che  se  ne  intendeva,  ripugnava  ancor 
essa,  ed  il  re,  occupalo  ne* suoi  geniali  diporti,  amava  meglio  che  altri  fa- 
cesse ,  che  far  da  sé.  Da  ciò  nasceva  che  gli  umori  non  si  sfogavano,  ed  il 
negato  si  appetiva  più  avidamente. 

La  Sicilia,  parte  tanto  essenziale  del  regno  di  Napoli,  si  reggeva  con  leggi 
particolari.  Da  tempi  antichissimi  ebbe  uu  parlamento  di  tre  Camere  dette 
Bracci,  ch'erano  gli  ordini  dello  Slato.  Una  chiamavasi  Braccio  militare,  o 
baronale^  in  questo  sedevano  i  signori  che  avevano  in  proprietà  loro  popo- 
lazioni ,  almeno  di  trecento  fuochi.  L'' altra  intitolavasi  Braccio  ecclesiastico: 
entravano  in  questo  tre  arcivescovi,  sei  vescovi  e  tulli  gli  abbati  ai  quali  il 
re  conceduto  avesse  abbazie.  La  terza  aveva  nome  Camera  demaniale  ;  era 
composta  dai  rappresentanti  di  quelle  città  che  non  appartenevano  ai  baroni 
e  che  demaniali  si  chiamavano,  cioè  del  dominio  del  re.  Perciocché  due  sor- 
te di  città  aveva  la  Sicilia,  baronali  e  libere.  Le  prime  erano  quelle  che  sta- 
vano soggette  ad  un  barone^  le  seconde  quelle  che  dipendevano  immediata- 
mente dal  re,  e  si  reggevano  con  le  proprie  leggi  municipali.  Accadeva 
spesso  che  un  solo  barone  avesse  più  voli  in  parlamento  ,  per  essere  feu- 
datario di  più  terre.  Lo  stesso  accadeva,  e  per  la  medesima  ragione,,  degli 
ecclesiastici;  lo  stesso  ancora  dei  deputali  delle  città,  dando  più  città  il 
mandato  ad  una  persona  medesima.  Capo  del  Braccio  baronale  lencvasi  il  ba- 
rone più  antico;  di  titolo  dell' ecclesiastico,  1' arcivescovo  di  Palermo;  del 
demaniale,  il  pretore  della  medesima  città:  adunavasi  anticamenle  il  parla- 
mento ogni  anno  ;  poi  fu  fallo  quadriennale.  l'rima  di  Carlo  V  faceva  le 
leggi;  dopo  venne  ridotto  a  concedere  i  donativi. 

Da  questo  si  vede  che  il  nervo  principale  del  parlamento  siciliano  consi- 
steva nei  baroni,  perchè  più  ricchi  erano,  e  più  numerosi.  Ma  ben  maggiore 
era  la  potenza  loro  nelle  terre  a  cagione  de'privilegj  feudali,  llimediovvi  in 
parte  Caraccioli,  viceré:  pure  i  vestigi  feudalarj  vi  erano  ancora  gravi.  Del 
resto  le  opinioni  del  secolo  poco  avevano  penetrato  in  quell'isola;  ma 
quello  che  non  dava  T opinione,  il  potevano  dare  facilmente  gli  ordini  dello 
Stato. 
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Questa,  che  abbiamo  raccontata,  era  la  condizione  del  regno  delle  due  Si- 
cilie verso  Tottanlanove  :  ma  poco  diversa  appariva  quella  del  ducalo  di  Far- 
ina e  Placenta,  dove,  come  a  Napoli,  regnava  la  famiglia  dei  Borboni  di  Spa- 
cna.  Anche  in  questi  luoghi  vedevasi  surta  una  maggior  perfezione  del  vivere 
civile,  e  le  contese  con  la  Sedia  apostolica,  pel  medesimo  fine  delle  investiture, 
avevano  aperto  il  campo  ad  investigazioni  a  diminuzione  dell'  autorità  roma- 
na. Quando  l' infante  don  Filippo  governava  il  ducato  ,  era  in  lui  grande 
Paulorità  del  francese  Dutillot,  il  quale  nato  di  poveri  jiarenli  in  P.ajona,  era 
salito  per  la  virtù  sua  al  grado  di  primo  ministro.  Era  stalo  appunto  man- 
dato Dutillot  dalla  Corte  di  Francia  al  duca  Filippo,  acciocché  lo  consigliasse 
intorno  «gli  affari  che  correvano  con  la  Corte  di  lloma  ,  temendosi  che  i:i 
quella  nuova  possessione  del  ducato,  ella  volesse  dare  qualche  slurbo  in  virtù 
dei  drilli  di  superiorità  sovrana  che  pretendeva  in  quello  Stalo.  l'er  verità 
se  grande  fu  la  fede  che  la  Francia  ed  il  duca  Filippo  ebbero  In  Dutillot , 
non  furono  minori  la  sua  destrezza  e  la  prudenza.  Chiamò  a  so  i  più  famosi 
ingegni  d' Italia,  tra  i  quali  non  è  da  tacersi  il  teologo  Contini,  uomo  dottis- 
simo nelle  scienze  canoniche,  ed  il  Turchi,  cappuccino  di  molle  lellere,  di  no- 
tabile eloquenza  ed  amatore  delle  libertà  ecclesiastiche,  benché ,  fatto  vesco- 
vo,  abbia  poi  mutato,  non  dirò  opinione,  ma  discorso;  ma  tanto  per  opera 
di  Dutillot  si  dirozzavano  i  costumi  in  quella  bella  parte  d'Italia,  e  tanto  vi 
prosperarono  le  buone  arti,  che  il  regno  di  don  Filippo  ebbe  fama  del  secol 
d'  oro  di  Parma.  Certo  città  né  più  eulta,  né  più  dotta  di  l'arma  non  era  a 
quei  tempi,  né  in  Italia,  né  forse  anche  altrove.  Crearonsi,  per  consiglio  del 
Faciaudi,  a  questo  (ine  chiamalo  da  Koma,  più  perfetti  ordini  nell'  università 
degli  sludj ,  un"'  accademia  di  belle  arti ,  una  magnifica  libreria  :  e  perchè 
con  gli  ordini  buoni  concorressero  i  buoni  insegnamenti  ed  i  buoni  esempj  , 
vennervi  chiamali  da  diversi  paesi,  oltre  Paciaudi  e  Contini,  anche  Veniiii  , 
Derossi,  Bodoni,  Condillac,  Millot,  Pageol.  Fra  i  buoni  esempj,  Dulillot  me- 
desimo non  era  degli  ultimi,  scoprendosi  in  lui  decoro,  facondia,  cortesia 
e  tutte  quelle  parti  che  a  perfetto  gentiluomo  si  appartengono:  arricchivasi  al 
tempo  stesso  ed  abbellivasi  il  ducato  per  manifatture  o  fondate  o  ristorate, 
))er  edifizj,  per  strade,  per  pubblici  passeggi.  Cosi  passò  il  regno  di  don  Fi- 
lippo assai  felicemente  sotto  la  moderazione  di  Dutillot. 

Morto  poi  nel  170S  il  duca  Filippo,  e  devoluto  il  ducato  nel  duca  Ferdi- 
nando, ancor  minare  d'età,  Dutillot  continuò  a  governar  lo  Stato  con  la  me- 
dtsiuia  sapienza.  A  questo  tempo  la  Corte  di  Roma  volle  esigere  un  tributo 
dal  nuovo  duca  a  titolo  d'investitura,  come  se  Parma,  per  la  vacanza  ,  fosse 
ricaduta  alla  Chiesa.  Ala  ,  essendosi  gagliardamente  opposto  DuUllot ,  Koma 
sottopose  il  ducalo  alP  interdetto.  11  ministro  difese  con  non  ordinaria  fran- 
chezza le  libertà  del  paesi*.  Molte  cose  si  stamparono  in  questo  proposito  ,  e 
fra  le  altre  una  difesa  della  libertà  del  ducato  contro  Roma  ,  opera  mollo 
stimata  del  professor  Contini. 

Questi  accidenti  concitarono  contro  Dutillot  l'odio  e  Parti  dei  papisti,  già 
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entrati  molto  addentro  nella  buona  grazia  del  giovinetto  principe.  Ciò  non 
ostante  in  tutto  il  tenjpo  in  cui  questi  fu  minore  d'età,  non  perde  il  mini- 
stro delP  autorità  sua.  Quando  poi,  giunto  all'età  di  diciolt'anni ,  assunse 
il  governo  ,  s' indirizzarono  i  .suoi  pensieri  ad  altro  fine.  Perchè  ,  congedalo 
Dutillot ,  il  principe  si  governò  intieramente  a  seconda  dei  papisti.  Il  tribu- 
nale dell'inquisizione  fu  inslituito  in  l'arma  ,  ma  mostrò  mansuetudine;  nò 
aspro  fu  il  reggimento  del  duca^  le  tasse  assai  moderale.  Era  molesto  a  molli 
il  rigore  eccessivo  che  si  usava  por  far  osservare  certe  pratiche  di  esterior 
disciplina.  In  questo  i  popoli  non  potevano  dir  del  principe ,  che  allro  suono 
avessero  le  sue  parole  ed  allro  i  fatti;  poiché  ei  dava  le  udienze  in  sagrestia, 
ei  cantava  coi  frati  in  coro,  egli  addobbava  gli  altari,  ei  suonava  le  campane, 
egli  ordinava  i  santi  nel  calendario  delPanno.  Ma  mentre  il  duca  pregava 
i  popoli  si  erudivano  ,  né  l'arma  perdette  il  nome  che  si  era  acquistalo  di 
città  dotta  e  gentile. 

Sedeva  a  questi  tempi,  come  abbiam  già  detto,  sulla  cattedra  di  S.  Pietro 
il  sommo  pontefice  Pio  VI ,  destinato  dai  cieli  a  sostenere  il  colmo  della 
prospera  e  delP  avversa  fortuna.  Il  suo  antecessore  Clemente  XIV  da  povero 
fraticello  salito ,  per  le  virtù  sue ,  alla  grandezza  del  papato,  aveva  in  tanta 
sublimità  conservato  quella  semplicità  di  costumi  e  quella  modestia  di  vita  , 
alle  quali  nella  solitudine  dei  chiostri  s'  era  avvezzalo.  Ciò  parve  a  molli,  in 
una  Roma^  nel  primo  seggio  della  cristianità,  ed  in  tanta  non  solo  curiosità 
d'indagine,  ma  ancora  inclinazione  alia  miscredenza,  che  nei  popoli  di 
queiP  età  molto  evidentemente  apparivano  ,  cosa  altreltanlo  intempestiva  e 
pericolosa  ,  quanto  era  in  sé  lodevole  e  virtuosa  :  perché  ove  gli  argomenti 
non  persuadono ,  le  virtù  non  muovono  ,  e  per  ultimo  rimedio  si  dee  por 
mano  alla  pompa ,  imperciocché  gli  uomini  facilmente  credono  esser  la  ra- 
gione dove  vedono  la  grandezza,  ed  il  rispettare  è  principio  del  persuadersi. 

Questi  pensieri  tanto  operarono  nella  mente  dei  cardinali ,  che  ,  morto 
Clemente  ,  chiamarono  papa  il  cardinal  Braschi ,  che  già  fin  quando  era  te- 
soriere della  Camera  apostolica  aveva  mostralo  in  tutte  le  azioni  non  ordi- 
nario splendore.  Veramente  erano  in  lui  forse  più  che  in  altr'  uomo  de'  suoi 
tempi,  molto  notabili  P eccellenza  delle  forme,  la  facondia  del  discorso,  la 
(mezza  del  gusto,  la  grandezza  delle  maniere,  procedendo  in  ogni  affare  con 
tanta  grazia  giunta  a  tanta  maestà ,  che  e  la  venerazione  verso  la  persona 
sua  ed  il  rispetto  verso  la  Sede  ne  venivano  facilmente  conciliati.  Vero  è  che 
tale  generosa  natura  dava  spesso  ^  come  suol  avvenire,  ncll' eccesso  con- 
trario; perché  s'era  bello  d'aspetto  voleva  anche  comparir  tale,  forse  più 
che  al  suo  grado  s'appartenesse^  P eloquenza  sua  sentiva  talvolta  di  ecces- 
siva squisitezza,  e  la  grandezza  peccava  non  di  rado  di  vanità:  del  resto 
arbitrario  e  sdegnoso,  sopportava  malvolentieri  che  altri  ai  voleri  suoi  si  op. 
ponesse.  Queste  erano  le  qualità  di  papa  Pio.  Circa  i  costumi  j  e'  furono  non 
che  non  meritevoli  di  riprensione,  degni  di  lode,  e  certe  voci  corse  in  questo 
prolusilo  piuttosto  alla  malvagiUì  dei  temjii  che  seguirono,  che  a  verità  deb- 
?»otisi  attribuire. 
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Ognuno  crederà  facilmente  che  iin  pontefice  di  tal  natura  ,  sentendo  alta- 
mente di  sé,  doveva  anche  altamente  sentire  dell'autorità  sua  e  delle  prero- 
gative della  Sedia  apostolica.  Né  mancavano  incentivi  a  queste  inclinazioni. 
Covava  allora  fra  quei  cardinali,  che  non  erano  o  dalP  ignoranza  offesi,  o 
dalPozio,  0  dalle  morhidezzc  ainnioliiti,  un  disegno  d^  una  suprema  impor- 
tanza per  ritalia,  e  quesf  era  di  riduila  unita  sotto  un  governo  confederato 
di  cui  fossero  parte  tutti  i  principi  italiani  e  capo  il  sommo  pontefice,  l'rin- 
cipal  autore  di  questo  consiglio  era  il  cardinal  Orsini  _,  uomo  di  natura  piut- 
tosto strana  che  no  ;  ma  dottissimo  in  materia  canonica  ed  assai  caldo  zela- 
tore delle  prerogative  romane  ;  se  ai  più  pareva  che  Gregorio  VII  avesse 
troppo  detto  e  troppo  fatto,  pareva  all'Orsini  ch'ei  non  avesse  né  detto,  né 
fatto  abbastanza.  Pure,  siccome  da  cosa  nasce  cosa  ,  se  il  pensiero  dalPOr- 
sini  circa  la  lega  italica  fosse  stato  ridotto  in  alto  ,  avrebbe  partorito  effetti 
importanti,  e  dai  papi  potuto  nascere  la  salute  d'' Italia,  come  pur  troppo 
spesso  n'è  nata  la  rovina^  perchè  non  sempre  ebbero  i  papi  il  dovuto  ri- 
spetto all'autorità  temporale  dei  principi  italiani,  ed  i  principi  italiani  hanno 
sempre  amato  invidiarsi  fra  di  loro,  e  chiamare,  per  ultimo  rimedio,  i 
forestieri  in  Italia ,  piuttosto  che  pensare  alla  preservazione  della  comune 
madre.  Quali  effetti  ne  sieno  risultati  e  per  loro  e  per  tutti ,  il  mondo  se 
gli  ha  veduti ,  e  gP  Italiani  non  piangeran  mai  tanto  ,  che  non  resti  loro  a 
piangere  molto  più. 

Tornando  ora  al  proposito  nostro  ,  non  potendo  Pio  allargare ,  come 
avrebbe  voluto  ,  né  il  dominio  ,  né  1'  autorità  ,  perchè  1'  opinione  era  con- 
traria ,  cercò  di  acquistar  fama  di  splendido  sovrano.  Debbesi  per  prima  e 
principal  opera  mentovare  il  prosciugamento  delle  paludi  pontine  ,  se  non 
a  final  termine  condotto,  certamente  per  la  maggior  parte  eseguito  con  ispesa 
tanto  enorme  rispetto  a  Stalo  si  angusto,  con  costanza  tanto  mirabile,  che 
pochi  esempi  ^'  leggono  nelle  storie  degni  di  ugual  commendazione. 

Chiamano  paludi  pontine  una  pianura  di  cento  ottanta  miglia  quadrate  , 
che  si  distende  in  lunghezza  fino  a  ventisette  ed  in  larghezza  fino  a  otto,  più 
0  meno,  secondo  i  luoghi.  Ella  è  terminata  a  greco  dalle  montagne  della 
Spina,  a  piò  delle  (|ua!i  sorgono  le  città  di  Terracina,  Piperne,  e  Sezze  ;  a 
maestro  dalle  colline  di  Velletri  e  dai  boschi  della  Cisterna  ;  a  libeccio ,  a 
scirocco  e  ad  ostro  dal  mare. 

Erano  anticamente  questi  luoghi  ,  e  prima  che  diventassero  tanto  infami 
per  aere  pestilenziale,  colti  e  salubri.  Solo  un  piccolo  padule  vi  si  osservava 
vicino  a  Terracina.  Fecevi  nei  quinto  secolo  di  Roma  il  censore  Appio  la 
magnifica  via,  che  ancora  si  chiama  col  suo  nome.  Ma  spopolate  le  provincie 
per  r  atrocità  delle  guerre,  e  fatti  i  terreni  incolti  ,  le  acque  stagnanti  so- 
prabbondarono e  soprafecero  ogni  cosa.  Poi  Cetego  consolo  ,  di  nuovo  pro- 
sciugando ,  le  risanò.  Ma  le  guerre  civili  le  tornarono  a  peggior  condizione; 
tanto  che  ai  tempi  d'  Augusto  la  via  Appia  appariva  solo  in  mezzo  di  quel 
vasto  marese.  Tentò  Augusto,  tentarono  gP  iinperadori  suoi  successori  di  ri- 
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durlo  a  sanità ,  e  feccrlo  ;  ma  i  bai  bari ,  die  sopravvennero,  spensero  ,  con 
tulli  gli  allri  ,  ariuFie  questo  segno  deli'  iiman  culto  e  dell''  opere  d' ingegno. 
Cosi  quelle  pingui  e  vaste  torre  impaludate  si  rimasero  fino  ai  tempi  più 
moderni ,  in  cui  i  pontefici  romani  Leone  I  e  Sisto  11  applicarono  1'  animo 
a  colerle  prosciugare.  Apri  il  primo  il  gran  portatore  della  torre  di  Badino ^ 
apri  il  secondo  il  tjumc  Sisto,  eh' è  un  canale  artefatto  che  attraversa  le  paludi 
per  la  lunghezza  loro,  ed  è  destinalo  a  raccòrre  tulle  le  acque  superiori  per 
condurle  al  mare.  Ma  nò  l'uno,  n'è  l'altro  di  questi  pontefici  regnarono  tanto 
tempo  che  bastasse  a  compir  P  impresa.  Sgonientaronsene  i  successori,  o  fecero 
tentativi  inutili.  Clemente  XII  volle  dare  sfogo  all'acque  pel  rio  Martino,  ma 
non  potè  ,  ritraendolo  1'  enormilà  della  spesa.  Finalmente  non  cosi  tosto  fu 
assunto  al  ponlitìcato  l'io  VI,  che  pensò  al  prosciugamento  delle  Pontine.  Quat- 
tro fiumi,  PAmazeno  ,  1'  Lffente  ,  la  Ninfa  e  la  Teppia  ,  non  trovando  sfogo 
al  mare  verso  Terracina  ,  sono  |)rincipalmente  cagione  delP  impaludamento. 
Rapini ,  ingegnere  di  grido  ,  preposto  da  l'io  alle  opere,  cavata  la  linea  l'ia, 
condusse  le  acque  al  mare  |)el  portatore  di  Badino,  cavò  P  antico  fiume 
Sisto  ,  alveo  rtffente  e  1' Amazeno.  S'abbassarono  le  acque,  si  scoversero 
i  terreni ,  i  colti  si  mostrarono  dov'  erano  le  paludi ,  la  via  Appia  restituita 
ai  viandanti.  Tale  fu  P opera  egregia  di  l'io  VI. 

Non  dimostrossi  minore  1'  animo  del  pontefice  negli  ornamenti  aggiunti  al- 
l'antica Roma.  Kdificò  la  famosa  sagrestia  a  lato  alla  chiesa  di  s.  Pietro;  opera 
certamente  di  molla  magnificenza,  ma  forse  di  troppo  minuta  e  troppo  vaga 
architettura  ,  se  si  paragona  al  grandioso  stile  della  basilica  di  Miclielangel). 
Dolsersi  anche  non  pochi,  che  per  fondare  questo  suo  edifizio,  abbia  il  papa 
ordinato  che  si  atterrasse  1'  aulico  tempio  di  Venere ,  al  quale  Michelagnol.» 
aveva  avuto  tanto  rispetto,  che  solo  il  toccarlo  gli  era  parulo  sacrilegio.  Bel- 
lissimo pensiero  di  Pio  altresì  fu  quello  di  persuadere,  come  aveva  fatto  già 
fin  quando  esercitava  P  ufficio  di  camerlingo  a  papa  Clemente  ,  di  ornar  il 
Vaticano  con  un  sontuoso  museo,  il  (juale  poi,  condotto  a  maggior  grandezza 
da  lui  dopo  la  sua  esaltazione,  fu  chiamalo  Pio  dementino.  Lo  arricchì  con 
gran  numero  di  statue,  busti ,  bassirilievi  ed  altre  anticaglie  di  gran  pregio, 
alle  quali  non  mancava  mai  il  motto,  uato  dalla  y.L.MFlCE^Z\  di  Pio  VI;  va- 
nità per  certo  mollo  innocente.  Come  nobile  fu  P  intento  suo  nel  fondare  il 
musco  ,  cosi  nobile  del  pari  fu  il  suo  consiglio  di  volerne  tramandare  con 
eccellente  rappresentazione  di  scritture  e  di  figure  la  memoria  ai  posteri.  Nò 
fu  meno  commendabile  l'esecuzione;  im|)erciocchè,  affidatane  la  cura,  quanto 
alle  figure,  a  Lodovico  Mirri,  e  quanto  ai  commenti  ad  Ennio  Quirino  Vi- 
sconti, ne  surse  quella  bella  descrizione  del  museo  Pio  dementino,  una  delle 
opere  più  perfette  die  in  questo  genere  siano,  e  che  poi  con  dolore  di  tulli 
i  letterati  non  ebbe  P  ultimo  compimento  per  cagione  delc  rivoluzioni  che 
turbarono  P  Italia. 

Cosi  cresceva  Koma  sotto  Pio  in  bellezza  ed  in  isplendore  ogni  giorno  : 
così  visitata  dai  più  potenti  principi  d'Europa  lasciava  in  loro  riverenza  e 
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maraviglia j  così  la  magnificenza  che  cresceva,  suppliva  alla  fede  che  man- 
cava; così  i  popoli,  mossi  da  si  sontuosi  apparali,  non  rimettevano  di  quella 
venerazione  che  avevano  sempre  avuto  verso  la  Sedia  apostolica.  Quanto  alle 
nuove  dottrine  fìlosoficlie  ,  che  parlavano  tanta  umanità,  poche  radici  ave- 
vano messo  in  Uoma  :  non  che  i  gentili  pensieri  non  vi  fossero  graditi,  ma 
perchè  gli  autori  loro  mescolando,  come  facevano,  tempi  dissomigliantissi- 
mi, ed  attribuendo  a  certi  effetti  cagioni  non  vere,  troppo  in  sé  stessi  si 
compiacquero  di  condannar  le  romane  cose.  Tal  era  Roma ,  tanto  sempre 
a  sé  medesima  conforme,  che^  mancate  l'armi,  comandò  con  la  fede,  man- 
cala la  fede,  comandò  con  le  pompe,  ritraendo  sempre  in  o;rni  fortuna  di 
quella  grandezza  che  per  ispecial  privilegio  del  cielo  pare  in  lei  congenita 
e  naturale. 

>!entre  cosi  in  varie  parli  d^  Italia  più  o  meno  si  cancellavano,  per  bene- 
fizio dei  |)rincipi  e  per  ammaestramento  dei  buoni  scrittori,  le  vestigia  clic 
i  tempi  barbari  avevano  lascialo  nelle  instituzioni  dei  popoli,  e  che  eviden- 
temente vi  si  procedeva  verso  un  vivere  sociale  più  generoso  e  più  mite , 
poco  0  nissun  cambiamento  si  osservava  in  altre  parli  delia  medesiiiia  pro- 
vincia. La  monarchia  piemontese  era  la  più  ferma  di  tutte  le  monarchie  , 
poiché  in  lei  non  si  videro  mai,  come  in  tutte  le  altre  ,  o  rovine  nella  casa 
regnante,  o  rivoluzioni  di  popoli.  Del  quale  privilegio,  se  si  vorrà  ben  den- 
tro considerare,  apparirà  prima  e  principal  cagione  essere  la  potestà  asso- 
luta del  principe  ,  giunta  con  un  uso  moderalo  della  medesima.  Poi  man- 
cavano le  occasioni  delP  ambizione  de'  potenti;  perciocché  trovandosi  il 
l'iemonle  posto  tra  la  Trancia  e  1'  Austria ,  altro  non  avrebbe  partorito 
P ambizione  di  un  potente,  anche  fortunato,  che  render  sé  ed  il  paese  sud- 
dito 0  dell'una  o  dell'altra;  né  mai  chi  avesse  voluto  imitare  un  duca  di 
Braganza,  avrebbe  potuto  venir  a  capo  della  sua  impresa.  S'aggiunse  che  i 
principi  di  Savoja  governarono  sempre  gli  eserciti  loro  da  loro  medesimi  , 
né  potevano  sorgere  capitani  di  gran  nome  che  potessero  non  che  distrug- 
gere, emulare  la  potenza  dei  principi. 

Da  questo  e  dagli  eserciti  molto  grossi  nacque  la  maravigliosa  stabilità 
della  monarchia  piemontese.  Ne  procedette,  oltre  a  ciò,  in  quello  Stato  una 
opinione  generale  stabile,  che  da  generazione  in  generazione  propagandosi, 
rendè  questa  monarchia  somigliante  alle  repubbliche,  nelle  quali,  se  can- 
giano gli  uomini ,  non  cangiano  le  massime ,  né  le  opinioni.  Adunque  gli 
ordini  antichi  si  erano  conservati  intieri  ;  le  opinioni  nuove  poco  vi  alli- 
gnavano. 

Ciò  non  ostante  alcuni  segni,  sebben  deboli ,  di  cambiamento  si  ravvisa- 
vano negli  Stati  del  re  di  Sardegna  ,  massime  circa  la  ecflesiaslica  discipli- 
na. Ini  perciocché,  lolle  con  providissiino  consiglio  dal  re  Vittorio  Amedeo  II 
le  pubbliche  scuole  ai  gesuiti  ,  e  fornita  P  università  degli  studj  di  ottimi 
professori,  incominciarono  le  dottrine  dell'antichità  cristiana  a  diffondersi. 
1  tre  bibliotecarj  delP  università,  l'asini,  Berta  e  Favcsio  ,  uomini  di  molto 
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saliere  e  pietà  ,   promossero  lo  studio  delle  opere  scrillt*  dai  difensori  di 
quelle  dottrine  :  Vaselli  ne  arricchì  la  libreria  del  re. 

Regnava  Vittorio  Amedeo  III  di  questo  nome,  principe  di  animo  generoso, 
di  vivo  icgegno  e  di  non  ordinaria  perizia  nelle  faccende  di  Stato.  Contami- 
nava la  sua  buona  natura  un  amore  eccessivo  della  gloria  militare  :  quindi 
ordinò  e  mantenne  in  pie  un  esercito  grosso  fuor  di  misura  :  il  die  rovinò 
le  finanze,  che  tanto  fiorivano  a' tempi  di  Carlo  Emanuele  suo  padre:  sparse 
largamente  nella  nazione  la  voglia  delle  battaglie  ,  e  die  favor  eccessivo  e 
potenza  ai  nobili ,  soli  ammessi  a  capitanar  le  soldatesche.  Ognuno  voleva 
essere,  ognuno  imitar  Federigo  re  di  l^russia.  Certamente  se  immortali  lodi 
si  debbono  a  Federigo  per  aver  difeso  il  suo  reame  contra  tutta  1'  Europa , 
gran  danno  ancora  gli  fece  per  avervi  introdotto  coli'  esempio  suo  un  ecces- 
sivo umor  soldatesco  ed  aver  messo  su  eserciti  smisurati.  Gli  altri  potentati, 
0  per  fantastica  imitazione  ,  o  per  dura  necessità ,  furono  costretti  a  far  Io 
stesso  ;  poi  venne  la  rivoluzione  di  Francia  ,  che  dilatò  questa  peste  ancor 
di  vantaggio  ;  poi  surse  Buonaparte,  che  la  portò  agli  estremi,  ed  altro  non 
mancherebbe  alla  misera  Europa,  per  aver  la  compita  barbarie ,  se  non  che 
ella  facesse  marciare  a  guisa  degli  antichi  Galli  e  Goti  coi  combattenti  anche 
ì  vecchi ,  le  donne  ed  i  fanciulli.  Certo  né  libertà  alcuna  ,  né  ordine  buono 
idi  finanza,  né  civiltà  durevole  potrà  mai  esser  in  Europa,  se  i  principi  non 
Isi  risolvono  a  por  giù  questi  loro  eserciti  sterminati.  Questi  sono  gli  obblighi 
[che  le  generazioni  hanno  a  Federigo. 

Ma  tornando  a  Vittorio^  tanto  era  in  questa  bisogna  infatuato ,  che  soleva 
jdire ,  ch'ei  faceva  più  slima  di  un  tamburino  che  d'  un  letterato ,  benché 
{poi  riuscisse  miglior  che  di  parole;  perciocché  i  letterati  accarezzava  e  pre- 
Imiava  ,  ed  usava  anche  con  loro  molto  famigliarmente.  Ma  le  armi  prevale- 
ivano  ;  quindi  non  solamente  fu  dissipato  il  tesoro  lasciato  da  Carlo  ,  ma  i 
[debiti  dello  Slato,  non  ostante  che  le  imposizioni  s'aggravassero,  tanto  s'am- 
montarono, che  sommavano  nel  1789  a  meglio  di  cento  milioni  di  lire  pie- 
montesi, che  sono  più  di  cento  venti  milioni  di  franchi.  Le  cariche  civili  ed 
ecclesiastiche  conferivansi  solo  ai  nobili  ed  agli  abbati  di  Corte.  Ad  una  ge- 
nerazione di  magistrati  integerrimi  e  capaci,  e  di  vescovi  santi  e  dotti,  suc- 
cessero qualche  volta  magistrati  e  vescovi  poco  atti  per  dottrina,  e  fors" an- 
che meno  per  costume ,  a  reggere  gli  uffizj  loro. 

Pure  fiorivano  le  scienze;  fiorivano  anche,  ma  non  tanto,  le  lettere.  Quanto 
alle  contese  circa  1'  ecclesiastica  disciplina  tra  il  romano  pontefice  ed  i  prin- 
cipi di  casa  austriaca,  il  re  Vittorio,  contuttoché  pensasse  da  illuminato  cri- 
stiano in  materia  religiosa  ,  aveva  ,  per  amor  di  quiete  ,  ordinato ,  che  mai 
non  si  parlasse  o  scrivesse  né  prò ,  né  contro  la  bolla  unigemtus  ,  né  mai  si 
trattasse  dei  quattro  capitoli  della  Chiesa  gallicana;  che  anzi,  siccome  questi 
capitoli  erano  apertamente  insegnati ,  e  costantemente  difesi  nell'  università 
di  Pavia  dopo  le  riforme  fattevi  da  Giuseppe  U,  aveva,  a  petizione  del  car- 
dinale Gerdil ,  uomo  dotto ,  ma  romano  in  eccesso ,  proibito  che  i  sudditi 
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andassero  a  studiare  in  quella  università.  Ma  tali  opinioni  più  pullulavano, 
quanto  più  si  volevano  frenare. 

Da  quanto  abbiam  finora  discorso  si  può  raccogliere  che  il  paese  d**  Italia, 
il  quale  ne  sta  ai  passi ,  e  doveva  il  primo  esser  percosso  dalla  tempesta  , 
trovavasi ,  sotto  sembianza  forte ,  in  non  poca  debolezza  ^  poiché  se  aveva 
esercito  grosso  e  pieno  di  buoni  soldati,  che  aveva  certamente,  governavasi 
questo  esercito  da  ufficiali  i)iù  notabili  per  nobiltà  che  per  esperienza  di 
guerra  ^  P  erario  peuuriava  per  debiti  e  per  dispendio  esorbitante  ;  la  supe- 
riorità dei  nobili  odiosa  a  tutti,  l'erciò  vi  covava  qualche  mal  umore ,  cre- 
scendo dall'  una  parte  la  superbia  per  sospetto  ,  dall'  altra  1'  ambizione  per 
dispetto. 

Se  la  monarchia  piemontese  era  la  più  ferma  delle  monarchie ,  la  repub- 
blica di  Venezia  era  la  più  ferma  delle  repubbliche.  Coloro  i  quali  credono 
essere  le  repubbliche  varie  e  turbolente  ,  né  poter  la  quiete  sussistere  che 
nelle  monarchie  ,   potran  vedere  nella  veneta  una  repubblica  più  quieta  di 
quante  monarchie  siano  state  al  mondo ,  eccetto  solo  quella  del  Piemonte. 
Passò  gran  corso  di  secoli  senza  turbazioni,  fu  percossa  da  potentissime  na- 
zioni, da  Turchi ,  da  Germani ,  da  Francesi  \  trovossi  fra  guerre  atroci ,  fra 
conquiste  di  popoli  barbari ,  fra  rivoluzioni  orribili  di  genti  ;  Roma  stessa 
fulminava  contro  di  lei.  l'ure  conservossi  non  solo  salva  in  mezzo  a  (ante 
tempeste ,  ma  nemmeno  ebbe  bisogno  di  alterar  gli  ordini  antichi.  Tanto 
perfetti  erano  i  medesimi,  e  tanto  s'' erano  radicati  per  antichità!   Pare  a 
me ,  che  più  sapiente  governo  di  quel  di  Venezia  non  sia  stato  mai ,  o  che 
si  risguardi  la  conservazione  propria ,  o  che  si  miri  alla  felicità  di  chi  ob- 
bediva. Per  questo  non  vi  sursero  mai  parti  pericolose  ^  per  questo  certe 
nuove  opinioni  non  vi  si  temevano,  perchè  non  vi  si  amavano  ,  e  forse  an- 
cora non  vi  si  amavano,  perchè  non  vi  si  temevano.  Solo  da  biasimarsi  gran- 
demente era  quel  tribunale  degl'inquisitori  di  Stato  per  la  segretezza,  l'ar- 
bitrio e  la  crudeltà  dei  giudizj;  pure  era  vólto  piuttosto  a  frenare  l'ambizione 
de'  patrizj  che  a  tiranneggiare  i  popoli.  Né  soia  Venezia  ebbe  inquisitori  di 
tal  sorte,  perchè  i  governi ,  che  non  gli  hanno  per  legge  stabile,,  se  gli  pro- 
curano per  abuso  ;  e  non  so  se  muovano  più  il  riso  o  lo  sdegno  certuni,  che 
tanto  romore  hanno  levato  contro  il  tribunale  suddetto,  e  che  anche  presero 
prelesto  da  lui  di  distruggere  queir  antica   e  santa  repubblica.  Del  resto  la 
previdenza  di  lei  era  tale,  che  e  1'  umanità  vi  trovava  luogo,  e  le  gentili  di- 
scipline vi  si  proteggevano.  Ma  la  lunga  pace  vi  aveva  ammollito  gli  animi, 
e  se  vi  rimanevano  ordini  buoni ,   mancavano  uomini  forti  per  sostenerli. 
Diminuita  la  potenza  turchesca ,  e  composte  a  quiete  le  cose  d' Italia ,  per- 
chè accordale,  rispetto  al  ducato  di  IMilano  ed  al  regno  di  Napoli,  tra  Fran- 
cia ,  Austria  e  Spagna  ,  posò  intieramente  le  armi  la  repubblica,  e  credette 
colla  sola  sapienza  civile  potersi  preservar  salva  nei  pericoli ,  che  radi  an- 
cora si  rappresentavano.  3Ia  vennero  certi  tempi  strani  in  cui  la  sapienza 
civile  non  poteva  più  bastare  senza  la  forza;  troppo  rotti  e  troppo  enormi 
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dovevano  essere  i  moli;  la  sapienza  civile  stessa  era  venuta  in  derisione. 
Cosi  Venezia  verso  l'oltanlanove  slimala  da  lutti,  temuta  da  nissuno  ,  se  era 
capace  di  risoluzioni  prudenti,  non  era  di  risoluzioni  gagliarde;  l'edifizio 
politico  vi  stava  senza  puntello  :  una  prima  scossa  il  doveva  far  rovinare. 

Assai  diversa  da  questa  mostravasi,  quanto  al  vigore  degli  animi,  la  con- 
dizione della  repubblica  di  Genova.  Nessun  popolo  si  è  veduto  meno  dei  suoi 
maggiori  degeneralo  del  genovese.  Fortezza  d^  animo ,  prontezza  di  mente, 
amore  di  libertà,  attività  mirabile,  civiltà  ancor  mista  con  qualche  rozzezza, 
ma  esente  da  mollezza  ;  un  osare  con  prudenza  ,  un  perseverare  senza  osti- 
nazione ;  ogni  cosa  insomma  ritraggo  ancora  in  lui  di  quel  popolo  che  resi- 
.sté  ai  Romani,  battè  i  Saracini,  pose  negli  estremi  Venezia  j  distrusse  Pisa, 
conquistò  Sardegna,  produsse  Colombo  e  Doria,  cacciò  dalla  sua  città  capitale 
i  soldati  d'Austria;  e  se  i  destini  in  questi  ultimi  tenijii  non  fossero  stati 
tanto  contrarj  alla  misera  Italia  ,  forse  i  Liguri  avrebbero  bisciato  al  mondo 
qualche  bel  saggio  di  valore  e  di  viilù.  Ma  parlossi  d'independenza  con  la 
oppressione,  e  di  libertà  con  la  servitù,  e  gli  animi  distraiti  fra  dolci  parole 
e  tristi  fatti  non  poterono  né  accendersi  al  bene  ,  né  vendicarsi  del  male. 
Era  in  Venezia  un  acquetarsi  abituale  alia  sovranità  de'  palrizj  ,  perchè  era 
noi)  soIau;ente  non  tirannica  ,  ma  dolce  ,  e  perchè  era  da  principio  presa  e 
non  data.  Era  in  Genova  un  vegliare  contìnuo,  una  gelosia  senza  posa  nell'u- 
iiiversale  verso  la  sovranità  dei  nobili,  non  perchè  tirannica  fosse^  ma  perchè 
tra  stala  non  presa  da  chi  comandava,  ma  data  da  chi  obbediva.  I.a  lunga 
quiete  aveva  fallo  posar  gli  animi  in  Venezia:  le  selle^  le  fazioni,  le  parti  ora 
rompendo  in  manifesta  guerra  civile,  ora  sollomeltendo  la  patria  ai  forestieri 
avevano  mantenulo  in  Genova  gli  animi  forti  e  le  menti  attente.  Era  nel 
paese  veneto  gran  ricchezza  con  ampio  territorio  e  fertile  ;  era  nel  genovesato 
gran  ricchezza  con  angusto  territorio,  e  sterile  ;  perciò  là  si  poteva  conser- 
var r  acquistato  posando  ,  qua  bisognava  conservarlo  operando.  Era  in  Ve- 
nezia ciiiuso  a'  plebei  il  libro  d'  oro,  era  in  Genova  aperto,  possente  slimolo 
a  chi  aveva  avuto  più  amica  la  nainra  che  la  fortuna.  Sicché  non  dee  far  ma- 
ia>iglia,  se  risplendeva  Venezia  più  per  delicatezza  di  costumi  che  per  forza, 
e  se  pel  contrario  era  più  consjìicua  in  Genova  la  forza  che  la  delicatezza.  Quanto 
.'.Ile  opinioni,  quelle  relative  allo  Stato  poco  sapevano  di  cambiamento,  quelle 
relative  all'ecclesiastiche  discipline,  assai.  QuinJi  l'orto-lleale  era  in  favore, 
e  mollo  largamente  si  pensava  sull'  autorità  del  papa.  Tal  era  Genova  non 
cambiata  dai  secoli,  e  le  auliche  querele  sulla  natura  de'suoi  abitatori  al  mollo 
amor  patrio  suo  semiire  molesto  ai  forestieri,  piuttosto  che  a  verità,  debbonsi 
attribuire. 

Se  Venezia  dimostrava  quanto  possa  per  la  felicità  dei  popoli,  e  per  la 
stabilità  degli  Stali  l'aristocrazia  temperata  dal  costume,  se  Genova  ci  inse- 
gnava quanto  possa  pel  medesimo  fine  la  maniera  stessa  di  governo  tempe- 
rato dal  costume  e  dalla  gelosia  del  popolo,  dimostravalo  Lucca  con  l'uno  e 
con  r  altro,  e  di   più  col  freno  di  una  sottile  invcsligazione  sul   procedere 
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lanlo  dei  nobili,  quanto  dei  popolari.  bJa  in  Lucca  quest'ordine,  che  chia- 
mavano DiscoLATO,  e  rappresentava  l'antico  ostracismo  d'Atene,  e  la  censura 
di  Fioma,  che  quando  alcuno  o  nobile,  o  popolano  si  fosse,  trascorreva  i  li- 
miti della  modestia  civile,  o  dei  costumi  buoni ,  tosto  tenevasi  Discolalo, 
scrivendo  ciascun  senatore  il  suo  nome  sur  una  polizza,  e  se  venticinque 
polizze  il  dannavano  in  tre  Discolati  successivi,  ei  s'intendeva  mandalo  a 
confine  od  in  esilio.  Tenevasi  il  Discolalo  ogni  due  mesi;  il  che  era  gran 
freno  agli  uomini  ambiziosi  e  scorretti.  Pure  siccome  sempre  il  ma!e  è  vicino 
al  bene,  quella  continua  e  minuta  inquisizione  col  timore  che  ne  nasceva,  ren- 
devano di  soverchio  gli  uomini  sospettosi  e  guardinghi."  perfino  P onesta 
piacevolezza  era  sbandita  dal  conversare  lucchese  ^  ed  una  terra  oltre  ogni 
credere   dolce  e  gioconda  ,  era  abitata  da  gente  grave  e  contegnosa. 

Né  minor  gelosia  era  verso  i  giudici  ;  quindi  si  chiamavano  dall'estero:  poi, 
depostoli  magistrato,  si  sottomettevano  a  sindacato,  o  vogiiam  dire,  ad 
esame  :  seduti  in  luogo  jtubblico,  poteva  egnuno  accusarli  di  gravame: 
commessarj  espressi  tenevano  registro,  e  facevano  ra[)porto  al  senato,  che 
giudicando  assolveva  o  condannava.  Cosi  erano  in  Lucca  giudizj  integerrimi, 
primo  e  principal  fondamento  alla  contentezza  dei  popoli. 

Ma  se  vi  si  dava  ad  ognuno  il  suo,  vi  si  largiva  il  necessario  al  bisognoso: 
perché  a  chi  voleva  aprir  traffichi,  o  era  stalo  danneggiato  dalle  stagioni  si 
fornivano,  o  danari  dall'erario,  o  generi  dai  magazzini  del  Comune.  Cosi 
mite,  provvido  e  libero  era  il  reggimento  di  Lucca.  Cosi  ancora  facilmente 
si  vede  che  nei  paesi  d' Italia ,  che  non  erano  stati  dati  in  i)reda  dagPimpe- 
radori  a  principi  assoluti  od  a  signori  arbitrar],  erano  state  ordinate  la  giu- 
stizia e  la  libertà,  non  impronte  e  superbe  favellatrici  come  in  altri  paesi, 
ma  fondate  su  buoni  statuti,  sull'assenza  d'eserciti  esorbitanti,  sulla  mo- 
destia di  chi  reggeva,  sulla  natura  sottile  ad  un  tempo  ed  assennata  degP  Ila^ 
iiani.  Che  poi  questi  ordini  fossero  perfetti  per  fondare  una  compita  liberlà,  né 
io,  né  altri,  credo,  che  s'ardirà  dire.  Ma  dove  sia  questo  genere  di  perfezione, 
per  me  noi  so;  poiché  neanco  credo  che  sia  dove  le  soldatesche  sterminate 
possono  conquistare,  e  recare  a  servaggio  non  che  la  patria,  una  ed  anche 
jiiù  parti  del  mondo.  Che  se  poi  solo  ed  unicamente  si  volesse  giudicare  della 
bontà  dei  governi  argomentando  dall'  infi-equenza  dei  delitti ,  certamente  si 
affermerebbe  i  governi  di  Venezia,  di  Genova,  di  Lucca  e  di  Toscana  essere 
i  migliori.  Va  con  questi ,  se  però  non  é  superiore  per  bontà ,  quello  della 
repubblica  di  San-Marino.  Vive  da  dodici  secoli  la  repubblica  di  questo 
nome,  appena  nota  al  mondo  per  fama.  Quivi  virtù  senza  fasto,  quiete 
senza  tirannide,  felicità  senz'invidia:  quivi  nobiltà  solo  per  chiarezza  di  na- 
tali, non  per  dritti  oltraggiosi  né  per  privilegj,  né  per  desiderio  di  domina- 
zione: quivi  popolo  occnpato  ed  industrioso ,  e  come  fra  nobili  temperati, 
cosi  né  irrequieto j  né  tirannico.  Fortunate  sorti,  per  cui  tolta  1'  ambizione 
dalle  due  parti,  solo  rimasero  gli  affetti  conservatori  della  società.  Rovina- 
vano per  lunghi   anni  intorno  a  San-Marino  i  regni,  rovinavano  le  repubbli- 
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che,  si  straziavano  gli  uomini  per  civili  e  per  esterne  guerre:  sul  titano 
monte  perseverarono  i  Sammariniani  in  IraMquillo  stato,  ed  amici  a  tulli: 
itali"' alto  e  dal  sereno  miravano  le  tempeste.  Volle  1' ambizione  moderna  in- 
trodursi in  quei  placidi  recessi,  ma  fu  Peperà  indarno,  come  fìa  da  noi  a 
suo  luogo  raccontato:  l'inveterato  e  dolce  aere  resistette  al  pestilenziale 
-soffio.  Un  consiglio  di  sessanta  nominato  primitivamente  dai  capi  di  tutte  le 
famiglie  adunati  in  generale  congresso,  o  vogiiam  dire  a  parlamento,  e  che 
chiamavano  aringo,  poi  rinnovellato  da  sé  stesso  a  misura  delle  vacanze,  e 
due  consoli  semestrali  col  titolo  di  capitani  dei  comune  reggono  lo  Stato. 
Hanno  i  capitani  la  facoltà  esecutiva:  avevano  anche  anticamente  a  norma 
degli  antichi  consoli  di  Roma,  parie  della  giudiziale,  ma  questa  poi  cesse  a 
uomini  chiamati  dall'estero  dal  consiglio  solto  nome  di  potestà:  rimase  ai 
capitani  l'ufficio  di  paciali.  Sono  i  capitani,  e  cosi  ancora  i  podestà  per  gli 
atti  del  loro  ufficio  soggetti  al  sindacato,  che  è  il  modo  della  legge  delie 
obbligazioni,  o,  come  dicono  i  Francesi,  della  responsabilità,  trovato  dagP  Ita- 
liani per  la  guarentigia  dei  dritti.  L' equalità  civile  consola  San-.Marino,  i 
costumi  il  conservano:  la  povertà  gli  è  sicuro  scudo  contro  i  forestieri. 
iNuUa  ei  desidera  negli  altri,  nulla  gli  altri  desiderano  in  lui ,  perchè  i  buoni 
hanno  a  schifo  i  vizj,  la  quiete  non  piace  ai  turbolenti,  uè  la  libertà  ai  cor- 
rotti. 

Ilegnava  in  Modena  il  duca  Ercole  Rinaldo  d'Este,  ultimo  rampollo  di  una 
casa,  da  cui  l'Italia  riconosce  tanti  benefizj  di  gentilezza,  di  dottrina  e  di 
lettere,  come  se  fosse  ordinato  dai  cieli,  che  non  solo  ogni  reggimento  ita- 
liano, ma  ancora  ogni  sangue  sovrano,  eccetto  quel  di  Piemonte,  dovessei'o 
andare  spenti  nei  calamitosi  tempi  che  vedemmo.  Era  il  duca  Ercole  principe 
degno  de''suoi  maggiori,  se  non  che  forse  la  sua  slrellezza  nello  spendere 
era  tale,  che  sapeva  di  miseria,  i'ure  dubitar  si  potrebbe  se  tale  qualità  in 
lui  si  debba  a  vizio  od  a  virtù  attribuire;  perchè  se  dagli  eventi  giudicar  si 
ilovesse,  e  dalla  natura  sua,  ch'era  previdentissima ,  sarebbe  degno  anzi 
di  lode  che  di  biasimo.  Certo,  era  in  lui  maravigliosa  la  previdenza,  e  non 
so  se  i  posteri  mi  crederanno ,  perchè  ciò  solo  a  rinomanti  filosofi  fu  attri- 
buito, quando  dirò,  che  il  duca  Ercole  con  chiaro  ed  evidente  discorso 
predisse,  parecchi  anni  prima  delP  oltantanove,  il  sovvertimento  di  Francia 
e  la  rovina  d^  Europa.  Aggiunse  con  voce  ugualmente  profetica,  che  la  Fran- 
cia perderebbe  la  sua  preponderanza ,  che  tutte  le  potenze  si  sarebbero 
collegate  contro  di  lei,  e  che  nissuna  l'avrebbe  ajutata.  Principe  buono  ed 
avverso  agli  ordini  feudali,  affermava  che  essi  erano  più  funesto  flagello 
ali'  umana  generazione  che  la  guerra  e  la  peste,  né  mai  comportò  ai  nobili 
le  insolenze.  Principe  religioso  seppe  tener  in  freno  il  clero  e  Roma,  e  perchè 
voleva  intiero  il  dominio  de' suoi,  si  ricordava  del  trattato  di  Ferrara.  Fio- 
rirono maravigliosamente  a  tempo  suo  le  lettere  in  quella  parte  d'Italia: 
fini  la  casa  d"*  Este  siuiile  a  lei,  nell'antico  costume  perseverando. 

Ora  per   raccogliere  io  poco   discorso  quello  che  siamo  andati  finora  lar- 
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gamenle  dlvisanJo,  si  vede,  che  se  apparivano  in  Italia  desiderj  di  riforme, 
non  apparivano  semi  di  rivoluzione^  che  questi  desiderj  risguardavano  parte  lo 
stato  politico,  parte  la  disciplina  ed  il  governo  della  Chieda  ^  principalmente 
una  evidente  impazienza  vi  era  surla  di  quanto  rimaneva  de-^Ii  ordini  feu- 
dali. 1  principi,  i  primi  mostrarono  di  volere,  e  mandarono  ad  effetto  non 
poche  riforme;  il  che  fece  nascere  generalmente  desiderio  e  speranza  di 
veder  condotta  a  compimento  la  macchina  delle  instituzioni  sociali.  Tutt« 
queste  cose  assecondava  la  filosofìa  tanto  squisita  di  quei  tempi ,  non  quella 
dico,  turbolenta  e  sfrenata,  che  non  s'intende  come  alcuni  chiamino  filoso- 
fia, ma  quella  che  desiderava  maggior  moderazione  nei  potenti  e  ma'^aior 
felicità  nei  deboli.  Imperciocché  la  religione ,  divenuta  ricca  e  potente  per 
opera  dei  gesuiti,  lusinghiera  e  comportatrice  di  ogni  cosa  ai  potenti,  in 
troppo  minor  cura  aveva,  di  quanto  si  convenisse,  coloro,  i  quali,  secondo 
i  precetti  del  suo  divino  autore,  suoi  figliuoli  prediletti  esser  dovrebbono 
ch'è  quanto  a  dire  i  deboli.  In  ciò  volle  supplir  la  filosofia,  e  fecelo  ,  fin- 
lanlùchè  uomini  senza  freno,  di  lei  troppo  enormemente  abusando,  empie- 
rono il  mondo  di  sterrainj  e  di  sangue,  come  altre  volte  uomini  senza  freno, 
troppo  enormemente  ancora  della  religione  abusando,  avevano  i  secoli  spa- 
ventalo con  stragi  e  con  ruine.  A  questo,  erano  in  alcuni  luoghi  della  peni- 
sola uomini  rozzi,  ma  forti,  in  altri  uomini  gentili,  ma  deboli;  di  nuovo  in 
alcuni  armi  deboli,  ma  opinioni  tenaci;  in  altri  armi  forti,  ma  eccessive,  e 
per  questo  medesimo  che  eccessive  erano,  non  sufficienti.  Del  resto,  se 
erano  in  Italia  desiderj  buoni,  non  erano  ambizioni  cattive;  non  solo  non 
vi  si  aveva  speranza,  ma  neanco  sospetto  di  rivoluzione,  e  gli  Italiani  hanno 
natura  tale,  che  se  van  con  impeto,  maturano  con  giudizio. 

Tale  era  Italia ,  quando  ,  giunto  il  secolo  verso  P  anno  della  salute  nostra 
1789,  si  manifestarono  in  Francia,  provincia  solita  a  muover  co' suoi  moti 
tutta  r  Europa,  inclinazioni  e  rambiamcnli  di  grandissimo  momento.  Desta- 
rono queste  novità  diverse  speranze  e  diversi  timori  in  Italia ,  secondo  la  di- 
versità degi' ingegni  e  delle  passioni.  In  questi  crebbero  le  speranze  j  in 
quelli  i  timori;  in  alcuni  cominciarono  a  sorgere  le  ambizioni;  i  principi  si 
ristettero  dalle  riforme  per  sospetto,  i  popoli  più  le  desiderarono  per  l'  esem- 
pio; tulli  credettero  che  per  la  vicinanza  dei  luoghi,  per  la  frequenza  del 
commercio,  per  la  comunanza  delle  opinioni,  novità  di  una  suprema  impor- 
tanza avverrebbero  di  là,  come  già  erano  avvenute  di  qua  dai  mjnti. 


fl.NE   DEL    LIBRO   PRIMO. 
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SOM  MA  i\  I  (>. 

Rivoluzioni  in  Francia  j  e  loro  cagioni  ed  effetti.  Loro  effetti  negli  altri  paesi 
d'  Europa  ,  massime  in  Italia.  Proposizione  di  una  lega  italica.  Vera  natura 
del  trattato  di  Pilnitz.  Morte  di  Leopoldo  imperatore  d'Alemagna  ;  assunzione 
di  Francesco,  suo  figliuolo.  Stimoli  della  Russia  alla  fjucrra  contro  la  Fran- 
cia. L'  Austria  e  la  Prussia  in  guerra  con  questa  potenza.  Risoluzioni  della 
Sardegna,  di  Venezia,  di  Napoli,  di  Genova,  del  papa  e  della  Toscana.  Umori 
dei  popoli  in  Italia;  opinioni  delle  ilue  parti  contrarie.  Arti  del  governo  di 
Francia  rispetto  ai  governi  italiani  nel  1792.  Egli  dichiara  la  guerra  al  re  di 
Sardfgna  nel  mese  di  settembre.  Fatti  d'armi  nella  Savoja  e  nella  contea  di 
Nizza  tra  i  Francesi  ed  i  Piemontesi.  Dispersione  di  questi  ultimi  nelle  due 
province.  Esse  vengono  in  potestà  dei  primi.  Fuga  lagrimevole  dei  fuoiusciti 
francesi  dalla  Savoja.  Risoluzioni  del  re  Vittorio  Amedeo  in  un  caso  tanto 
improvviso  e  tanto  pericoloso. 


Mue  mutazioni  fatte  in  Italia  da  principi  eccellenti  non  partorirono  che 
bene  ;  quelle  fatte  da  un  principe  ginsto  e  buono  in  Francia  non  solo  non 
fruttificarono  quel  giovamento  eh'  ei  s'  era  proposto  ,  ma  originarono  ancora 
orribili  disgrazie.  Della  qual  dilTerenza  chi  volesse  investigar  le  cagioni,  avrà 
a  considerar  in  primo  luogo  le  opinioni  ed  i  costumi  che  prevalevano  a  quei 
tempi  in  quel  regno,,  poi  le  leggi  che  il  governavano,  e  finalmente  lo  stato 
dell'  erario. 

Quello  sjìirito  di  benevolenza  verso  1'  umana  generazione ,  il  quale  era 
prevalso  in  Europa  a  questi  tempi ,  aveva  messo  {)iù  profonde  e  più  larghe 
radici  in  Francia,  che  in  qualsivoglia  altra  provincia^  si  perchè  dalla  Francia 
medesima,  quasi  da  fonte  piincipale,  derivava,  si  perchè  la  civiltà  degli  uo- 
mini in  questo  paese  era  molf  oltre  proceduta,  e  sì  finalmente  perchè,  es- 
sendo essi  d''indole  volubile,  fan  nascere  spesso  le  mode  ed  i  tempi,  ed  i  tempi 
poscia  gli  governano.  Cosi  era  allora  tempo  d'umanità  ;  e  siccome  questa  è 
una  nazione  che  per  la  prontezza  della  mente  e  per  la  grandezza  dei  concetti, 
dà  facilmente  negli  estremi  così  nel  bene,  come  nel  male,  e  sempre  si  go- 
verna coi  superlativi ,  così  questa  universale  benevolenza  era  diventata  ec- 
cessiva ,  estendendosi  anche  a  certi  fini  che  toccano  la  radice  del  governo , 
e  ciò  non  senza  pericolo  dello  Stato  :  poiché  ,  se  è  necessario  allettar  gli  uo- 
mini con  l'amore,  è  anche  necessario  frenarli  col  timore,  più  potendo  in 
loro  r  ambizione  e  1'  altre  male  pesti  che  la  gratitudine. 

In  tale  disposizione  di  animi  non  solo  erano  divenuti^  più  che  non  fossero 
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mai  slatij  odiosi  i  residui  degli  ordini  feudali  ,  ma  ogni  leggier  freno  ,  che 
dal  governo  venisse  ,  era  riputalo  duro  e  tirannico.  Da  questo  procedeva 
che  con  riforme  utili  si  desideravano  riforme  disutili  o  pericolose. 

Quest'opinioni  ricevevano  possente  incentivo  da  quelle  che  s'  erano  for- 
mate e  sparse  ai  tempi  delP  ultima  guerra  d'  America  ,  si  opportunamente 
intrapresa  e  si  generosamente  condotta  dalla  Francia  :  esser  doni  volontarj 
le  contribuzioni  dei  popoli ,  dover  essi  e  della  necessità  loro  e  della  quantità 
giudicare ,  esser  la  nobiltà  non  necessaria  ,  anzi  pericolosa  allo  Stato  ;  il  re 
capo  ,  non  sovrano,  il  clero  consiglio  ^  non  ordine,  e  richiamavanlo  alla 
semplicità  antica^  la  religione  dover  esser  libera.  A  questo  aggiiingevasi  una 
tale  tenerezza  per  gli  oppressi  ,  che  se  mancavano  i  veri ,  si  cercavano  i 
supposti  per  isfogar  la  piena  di  tanto  amore  ;  poiché  ogni  punito  ed  ogni 
imposto  rjputavansi  oppressi  ,  ed  un  gran  di  sale  che  si  pagasse,  faceva  sì 
che  si  gridava  tirannide.  Le  ambizioni  si  mescolavano  alle  dolci  affezioni,  ed 
alcuni  fra  i  popolani ,  vedendosi  favoriti  dal!"'  opinione  ,  volevano  diventar 
polenti  con  salire  alle  dignità  ed  alle  cariche  dello  Stato. 

Quesl'  erano  le  improntitudini  popolari  \  ma  la  ferita  era  anche  più  grave, 
e  più  dentro  penetrava  nelle  viscere  dello  Stalo.  Conciossiachè  coloro  fra  i 
nobili  che  avevano  militato  in  America,  eransi  lasciati  ridurre  si  per  Pesem- 
pio  ,  e  si  ancora  sospinti  da  una  illusione  benevola  ,  credendo  che  un"*  ame- 
ricana pianta  potesse  portar  buoni  frulli  in  un  terreno  europeo  non  adatto 
ad  opinioni  più  favorevoli  ai  popoli  che  alla  corona  ;  ed  oltre  alla  equalità 
dei  dritti ,  desideravano  V  introduzione  di  qualche  ordine  popolare  nelP  an- 
tica constituzione  del  regno  .Piacevano  loro  le  forme  della  constituzione  d'In- 
ghilterra. Ciò  mise  discordia  fra  la  nobiltà  ,  poiché  alcuni  fra  i  nobili  opi- 
navano per  le  novità,  alcuni  per  le  antiche  cose,  e  cosi  s'indeboliva  questo 
propugnacolo  della  corona  in  tempo  in  cui  ella  ne  aveva  più  bisogno. 

Ma  i  più  fra  coloro  dei  nobili,  che  o  per  coscienza  ,  o  per  interesse  per- 
severavano nelle  massime  antiiihe  ,  e  rimanevano  fedeli  alla  corona  ,  tale 
qual  era  durata  da  tanti  secoli,  davano  novella  forza  ,  certo  per  orgoglio 
mal  misurato ,  alla  potenza  popolare  che  sorgeva  ;  imperciocché  e  più  inso- 
lenti si  mostravano  nelle  ville  e  castelli  loro,  e  più  duramente  esigevano  gli 
abborriti  dritti  feudali,  credendo  con  maggior  forza  doversi  tener  quello  che 
si  temeva  di  perdere.  Ciò  tanto  maggiormente  si  osservava,  fi  tanto  maggior 
odio  creava  ,  che  quella  parte  dei  nobili  che  inclinavano  a  novità  ,  avevano 
i  medesimi  ordini  e  intieramente  dismessi ,  o  grandemente  moderati  ,  ed  i 
restanti  con  molla  mansuetudine  riscuotevano.  L'  odio  saliva  alla  corona  , 
perchè  questi  nobili  arroganti  erano  appunto  quelli  che  facevano  maggior 
dimostrazione  in  favore  delie  prerogative  e  della  potenza  regia. 

Nò  queste  erano  le  sole  cagioni  di  novità.  Certo  è  che  i  vizj  maggior- 
mente allignano  fra  i  grandi  che  fra  il  popolo,  tale  essendo  la  natura  umana, 
che  tanto  più  si  corrompe  ,  quanto  ha  più  modi  di  corrompere  e  di  corrom- 
persi; né  bastano  le  gentili  dottrine  a  raffrenar  quesl' impelo,   poiché  esse 
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meglio  servono  di  scusa  che  di  freno.  Quindi  era  surta  fra  i  ricchi  una  tale 
dissolutezza  di  costumi  ,  che  ne  fu  tolto  alle  persone  loro  quel  rispetto  che 
già  aveva  tolto  ai  loro  dritti  l'opinione.  1/  ozio,  il  lusso,  i  piaceri  lascivi  , 
i  piaceri  infami  erano  giunti  al  colmo  ;  nò  alcuno  era  contento  alla  condi- 
zione sua,  che,  nata  l'ambizione,  niuno  voleva  stare,  ognuno  voleva  salire, 
ed  ogni  modo  era  riputato  buono  o  di  pecunia  accattata  che  si  fosse ,  o  di 
meretrice  compra  ,  o  di  bugia  ,  o  di  calunnia.  Tanta  era  stata  la  mala  eflì- 
cacia  dei  tempi  della  reggenza  !  Il  vizio  s' era  introdotto  nella  Corte  stessa  , 
nò  bastava,  non  dirò  a  sanar 'gli  animi  ,  ma  a  contenerli  l'esempio  dei  re, 
per  verità  di  costumi  integerrimi.  Ma  siccome  i  popoli  credono  che  le  Corti 
s""  informino  sul  modello  dei  re,  così  i  Francesi,  vedendo  una  Corte  scostu- 
mata, rimettevano  ogni  giorno  più  di  quell'amore  che  in  tulli  i  secoli  han- 
no portato  ai  re  loro. 

Il  perverso  influsso  era  tale ,  che  ne  furono  contaminati  anche  coloro  che 
dovrebbero  avere  in  sé  più  di  sacro  e  di  venerando.  L'alto  clero,  posto  da  Dio 
per  esempio  e  per  modello  ai  fedeli,  era  diventato  scandaloso  per  ogni  sorte  di 
corruttela.  Non  pochi  fra  i  prelati,  abbandonale  le  sedi  e  gli  ovili  loro,  se  ne 
givano  a  Parigi  per  ivi  far  opera  a  diventar  ministri,  o  mostra  di  ozio  ,  di 
lusso  e  di  lussuria  ;  né  era  raro  il  vedere  ecclesiastici  di  primo  grado  fare  o 
i  dottori  politici,  o  i  corteggiatori  di  dame  nelle  conversazioni  .sì  pubbliche 
che  private  ,  e  tra  di  loro  alcuni  ,  poste  le  mani  violentemente  nel  proprio 
sangue,  terminarono  una  vita  infame  con  modo  ancor  più  infame.  In  mezzo 
a  tutto  questo  scemava  fra  i  popoli  il  rispetto  verso  la  religione ,  ed  è  una 
fra  le  tante  maraviglie  di  questi  tempi  strani ,  che  i  vizj  dei  prelati  tanto  , 
e  forse  {)iù  ,  abbiano  contribuito  all'  incredulità  del  secolo,  che  gli  accagio- 
nati lìlosolì  con  gli  scritti  loro  ;  poiché ,  se  questi  davano  gli  argomenti , 
quelli  davano  la  materia.  In  tal  modo  la  potenza  separatasi  prima  dalla  virtù, 
separossi  anco  dal  rispetto  ,  suo  principal  fondamento  ^  la  virtù  medesima  , 
sbandita  dalle  città  e  dalle  curie  ,  ricoverossi  fra  i  modesti  prcsbilerj  dei 
parochi ,  e  fra  gli  umili  casolari  dei  contadini.  Dal  che  ne  nacque  più  for- 
za alla  potenza  popolare;  perciocché  credessi  là  esser  la  buona  causa ,  dove 
era  la  virtù  ,  e  là  cattiva  ,  dov'  era  il  vizio. 

A  questo  si  aggiungeva ,  che  a  gran  pezza  1'  entrata  non  pareggiava 
l'  uscita  dello  Stato ,  deplorabil  frutto  dei  concelti  smisurali  di  Luigi  XIV  , 
del  voluttuoso  vivere  di  Luigi  XV,  e  del  profuso  spendere  della  Corte  di 
Luigi  XVI,  ancorché  questo  principe  se  ne  vivesse  per  sé  molto  parcamente. 
Questo  difetto  nell'entrata  era  giunto  a  tale,  sul  finire  del  1786,  ch'era  per 
nascere  una  gran  rovina  ,  se  presto  non  vi  si  rimediava. 

In  colai  modo  scomposte  le  cose,  passata  la  forza  dell'  opinione  dai  nobili 
ai  popolani,  dai  ricchi  ai  poveri,  dai  prelati  ai  curati ,  e  mancato  il  denaro  , 
principal  nervo  dello  Stato,  si  vedeva  che,  ove  nascesse  un  primo  incitamen- 
to,  un  grande  sovvertimento  sarebbe  accaduto.  Né  la  natura  del  re,  dolce  e 
buona,  era  tale  che  potesse  dare  speranza  di  potere  o  allontanare  o  dirizzare 
con  norma  certa  ,  ed  a  posta  sua,  gli  accidenti  che  si  temevano. 
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.Qui  nacque  un  caso  degno  veramente  di  eterne  lagrime,  e  pur  non  raro 
nelle  memorie  tramandale  dagli  storici.  Tanto  è  la  natura  umana  sempre 
più  consentanea  a  sé  stessa  nel  male  che  nel  bene  ,  e  tanto  sono  cupe  le 
iimbizioni  degli  uomini.  Volevasi  da  tutti,  come  opinione  portata  dai  tempi, 
e  come  cosa  utile  e  giusta,  una  equalità  civile,  una  equalità  d'imposte, 
una  sicurezza  delle  persone  ,  una  riforma  negli  ordini  giudiziali ,  una  mag- 
gior larghezza  nt  Ilo  scrivere.  Era  il  re  inclinato  ad  accomodar  le  cose  ai 
tempi ,  per  quanto  la  prudenza  e  le  prerogative  della  corona ,  tanto  salu- 
tari in  un  reame  vasto,  ed  in  una  nazione  vivace  e  mobile,  il  comportas- 
sero. Ma  la  setta  aristocratica  ,  composta  principalmente  dai  parlamenti , 
dai  pari  del  regno,  dai  prelati  più  ragguardevoli ,  dai  nobili  più  principali , 
e  secondata  da  un  principe  del  sangue,  del  auale,  se  fu  biasimevole  la  vita, 
fu  ancor  più  lagrimevole  il  fine  ,  preoccuparono  il  passo,  e  vollero  farsi  ca- 
pi e  guidatori  deir  impresa.  In  questo  il  pcnsier  loro  era  di  cattivarsi  con 
allettative  parole  la  benevolenza  del  popolo,  e  diminuire  con  1'  aumento  delia 
propria,  P  autorità  della  corona.  Forse  i  primi  e  principali  autori  di  questo 
disegno  miravano  più  oltre  ,  velando,  con  parole  denotanti  amore  di  popolo, 
pensieri  colpevoli  di  mutazioni  nella  famiglia  regn;inte. 

Quale  di  (jucsto  sia  la  verità,  i  capi  di  questa  setta  si  prevalsero  mollo  op- 
portunamente, per  arrivar  ai  fini  loro,  di  un  errore  commesso  dal  governo, 
il  quale  diede  occasione  alla  resistenza  loro  ,  e  fu  primo  principio  di  quel 
fatale  incendio  che  arse  prima  il  nobile  reame  di  Francia,  poi,  propagatosi 
per  tutta  Europa,  vi  trasse  tutto  a  scompiglio  ed  a  rovina.  Il  re,  invece  di 
cominciar  P  opera  delle  riforme  tanto  desiderate  dal  popolo ,  poi  ordinar  le 
tasse,  volle  principiare  a  por  le  tasse  ,  poi  far  le  riforme.  Quindi  I*' amore 
cominciò  a  convertirsi  in  odio ,  la  setta  nemica  alla  corona  se  ne  prevalse. 
Adunque  avendo  egli  pubblicato  due  edilli,  uno  perchè  si  ponesse  un'im- 
posta sopra  le  terre  ,  P  altro  perchè  si  ponesse  una  tassa  sulla  caria  bollata  , 
il  parlamento  di  Parigi  ,  non  solo  fortemente  protestò,  ma  ancora  più  oltre 
procedendo  ordinò,  che  chiunque  recasse  ad  effetto  i  due  editti,  fosse  ripu- 
talo reo  di  tradimento  e  nemico  della  patria.  Quest'era  il  momento  d''insor- 
gere  da  parte  dei  governo  .  e  di  far  forza  alla  legge ,  e  di  aggiungere  al 
tempo  stesso  qualche  editto  conlenente  riforme  ,  e  giuste  per  sé ,  e  deside- 
rate dal  popolo  :  ciò  avrebbe  preoccupato  il  passo.  Ma  egli ,  rimettendo  dal- 
l'opera  sua.  lasciò  andar  non  eseguiti  i  due  editti.  Quindi  crebbe  P ardire 
del  parlamento  ,  che  volendo  usar  la  occasione  di  guadagnarsi  la  grazia  del 
popolo  a  diminuzione  dell'autorità  regia,  passò  ben  a  ragione  ad  abbominare. 
con  pubbliche  scritture  e  con  parole  infiammative,  le  incarcerazioni  arbitra- 
rie ;  poi  statuì ,  annuendo  ad  una  convocazione  degli  Stati  generali ,  non  es- 
.sere  in  facoltà  sua,  né  della  corona,  né  di  lutti  due  uniti  insieme,  Irar 
denaro  dal  popolo  per  via  di  tasse  ;  la  sola  volontà  del  re  non  bastare  a  far 
la  legge,  né  la  semplice  esfiressione  di  questa  volontà  poter  constituire  Patto 
formale  della  nazione;  essere  necessario,  a  volere  che  la  volontà  del  re  debba 
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trarsi  ad  effetto ,  eh'  essa  sia  pubblicala  secondo  le  forme  prcstabiiile  dalla 
legge:  tali  essere  i  principj  ,  tali  i  fondameiili  della  conslituzioiic  francese  ; 
sapere  il  parlamento,,  che  si  volevano  sovvertire  i  drilli  pubblici  por  stabilire 
il  dispotismo^  la  libertà  comune  essere  in  pericolo;  ma  non  volere,  né  potere 
a  lai  rei  disegni  dar  la  mano,  anzi  volere  opporsi ,  cu  mai  permellere  che 
gli  essenziali  drilli  dei  sudditi  fossero  conculcali  e  messi  al  fondo  :  poi  ri- 
vòltosi al  re  ,  gì'  intimò  ,  non  isperasse  di  voler  annullare  la  consUluzione  , 
concentrando  il  parlamento  nella  sola  sua  persona. 

Rispose  risentitamente  il  re ,  che  quello  che  s'  era  fatto  ,  s'  era  fallo  se- 
condo gli  ordini  fondamentali  dello  Stalo  ;  non  s'  intromcUessero  in  affari  di 
governo  ,  perchè  di  ciò  non  avevano  autorità  di  sorle  alcuna  ;  eh'  erano  i 
parlamenti  del  regno  di  Trancia  Corti  di  giustizia  ,  abili  solo  a  giudicare  in 
materie  civili  e  criminali  ,  ma  non  avere  autorità  nò  legislativa  ,  né  ammi- 
nistrativa ;  la  volontà  del  re  non  polersi  senza  pericolo ,  nò  senza  un  nuovo 
e  funesto  cambiamento  nelle  conslitnzioni  del  regno,  soggettare  a  quella  dei 
magistrali  ;  se  ciò  fosse  ,  cambierebbesi  la  monarchia  in  aristocrazia  di  ma- 
gistrati; badassero  a  far  il  debito  loro  come  giudici,  e  lasciassero  il  governo 
delle  cose  pubbliche  a  chi  per  antica  consuetudine  e  per  constiiuzione  l'aveva 
in  mano  ;  considerassero  quante  leggi  erano  state  fatte  in  ogni  tempo  dai 
re  di  Francia ,  non  solo  senza  il  consenso  ,  ma  ancora  contro  la  volonià  dei 
parlamenti;  la  registrazione  non  essere  approvazione,  ma  solo  autenticazione, 
né  altro  in  questo  fare  i  parlamenti  ,  che  le  veci  di  notari  del  regno  ;  che 
quesl' erano  le  forme,  questi  i  precetti  ai  quali  e'  si  dovevano  conformare,  e 
se  noi  facessero,  sì  gli  conslringerebbe. 

Tal'  era  la  contesa  nata  in  Francia  fra  il  re  ed  i  parlamenti  circa  le  pre- 
rogative e  l'autorità  della  corona.  Intanto  ogni  pubblico  affare  era  sopraltc- 
nuto  ,  perché  i  [)arlamenti  di  provincia,  come  quello  di  Parigi,  o  avevano 
cessato  di  per  sé  slessi  l'ufficio,  o  erano  dall'autorità  regia  sospesi.  Volle  il 
re  rimediare  con  la  creazione  della  Corlc  plenaria  ,  ma  proruppe  il  parla- 
mento in  un'asprissima  prolesta:  protestarono  i  pari  del  regno,  il  clero  stes- 
so titubava. 

Intanto  uomini  faziosi  di  ogni  genere,  o  slimolali  espressamente  dai  capi  della 
parte  dei  parlamenti,  o  valendosi  acconciamente  della  occasione  offe^rla  dalla 
resistenza  loro  per  macchinar  novità,  andavano  spargendo  in  ogni  luogo 
semi  di  liisconiia  e  di  anarchia.  Tumultuavasi  a  Grenoble,  a  lìennes,  a  To- 
losa ed  in  altre  sedi  di  parlamenti  ;  orribili  scrillure  uscite  in  Parigi  chia- 
mavano tiranno  il  re,  distruttore  dei  diritti  del  popolo,  oppressore  crudelis- 
simo ;  esorlavansi  le  genti  a  levarsi,  a  disvelare,  a  punir  gli  oppressori. 

-\vendo  il  re  trovato  in  vece  d'appoggio,  opposizione  e  resistenza  nei  par- 
lamenti, nella  nobiltà  ed  in  una  parie  del  clero,  dovette  necessariamente  vol- 
tarsi verso  il  popolo,  e  fondar  1'  autorità  sua  sulla  potenza  dei  più,  giacché  i 
pochi  l'abbandonavano.  Così  era  fatale,  che  le  prime  occasioni  delle  enormità 
che  seguirono,  siano  siale  date  da  coloro  ai  <iuali  più  importava  di  evitarle  , 
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e  che  ne  furono  alla  fine  !e  miserabili  viltimc.  Adunque  fu  chiamato  ministro 
ii  ginevrino  Necker,  e  con  lui  altri  personaggi  consentanei  al  tempo.  Si  spe- 
rava bene,  ii  popolo  esultava.  Convocaronsi  i  notabili  del  regno  ,  convoca- 
ronsi  gli  Stali  generali.  Prevalse  in  sul  bel  principio  la  parte  popolare  ,  sic- 
come quella  in  favor  della  quale  operavano  i  tempi.  Decretossi  dapprima  , 
del  qual  consiglio  fu  autore  Netker  ,  fosso  do()pio  ii  numero  dei  deputati  del 
terzo  stato;  poi  sedessero  i  tre  ordini,  non  separatamente ,  ma  in  comune  i 
poi  si  deliberasse,  non  per  ordini,  ma  per  capi;  il  che  diede  del  lutto  la 
causa  vinta  ai  popolari.  Gli  ordini  uniti  presero  il  titolo  di  assemblea  nazio- 
nale. Erano  portali  al  cielo:  non  si  parlò  più  dei  parlamenti,  quantunque 
eglino  con  opportune  scritture  si  fossero  sforzali  di  riguadagnarsi  quel  fa- 
vore, che  per  un  nuovo  empito  popolare  si  era  voltato  alPassemblea, 

L'assemblea  nazionale,  ottenuta  la  superiorità  del  terzo  stato  ^  abolì  l'ine 
qualità  delle  imposte  ,  poi  i  privilegi  della  nobiltà,  poi  quelli  del  clero,  poi 
la  nobiltà  ed  il  clero  ^  ed  aboliti  la  nobiltà  ed  il  clero  ,  s' incamminava  ad 
indebolire  talmente  P  autorità  regia,  ch'ella  non  fosse  più  che  un*"  ombri 
vana.  li  benefìzio  dell' equalità  era  solamente  ajìprezxato  dai  buoni;  i  tristi 
usavano  la  occasione  delP  indebolimento  pel  governo.  I  faziosi  dominavano  , 
r  autorità  regia  non  gli  poteva  frenare,  perchè  scema  di  potenza  e  d'opinioni: 
P autorità  popolare  non  ardiva,  perchè  parlavano  in  nome  ed  in  favor  del 
popolo.  In  ogni  luogo  sedizioni,  incendj  e  rapine;  morii  funeste j  e  modi 
di  morte  più  funesti  ancora  :  uomini  mansueti  divenuti  crudeli  :  uomini  in- 
nocenti cacciati  dai  colpevoli;  uomini  heneiìci  uccisi  dai  beneficati.  Virtù  in 
parole,  malvagità  in  fatti.  .Novelle  strane  si  spargevano  ogni  giorno,  e  quanto 
più  strane ,  tanto  più  credute,  e  tosto  si  poneva  mano  nel  sangue  o  ad  ar- 
dere i  palazzi;  nò  il  sesso,  né  l'età  si  risparmiavano;  ad  ogni  voce  che  si 
spargesse,  il  popolo  traeva,  massime  in  l'arigi.  lu  mezzo  a  lutto  questo,  atti 
sublimi  di  virtù  patria  e  di  virtù  privata,  ma  iiiiufiicienli  pel  torrente  insu- 
perabile e  contrario.  Né  si  vedeva  fine  agli  scandali,,  perchè  l'argine  era  rotto, 
e  fin  dove  avesse  a  trascorrere  questo  fiume  senza  freno,  nissuno  prevedeva. 

In  fine,  dopo  molli  e  varj  eventi,  l'  assemblea  con  una  colai  conslituzione, 
the  teneva  poco  del  regio,  meno  ancora  dell'aristocratico,  molto  del  demo- 
cratico, rendè  il  re  im  nome  senza  forza;  poi  venne  l'assemblea  legislativa 
che  il  depose,  poi  il  consenso  nazionale  che  l'uccise.  Intanto  uccisi  o  inli- 
moriti  i  buoni,  impadronitisi  della  somma  delle  cose  i  tristi,  la  nazione  fran- 
cese, non  trovando  più  riposo  in  sé  stessa,  minacciava,  qual  mare  ingrossato 
dalla  tempesta,  di  uscir  dai  proprj  confini  e  di  allagare  con  rovina  univer- 
sale r  Europa. 

A  tali  accidenti  di  Francia  cadevano  nelle  menti  degli  uomini  negli  altri 
paesi  d'Europa  varj  pensieri.  Da  principio,  quando  solo  si  trattava  dell'op- 
posizione nata  fra  il  re  ed  i  parlamenti  ,  era  surla  un'  aspettazione  tuttavia 
scevra  da  timore.  Ma  (piando  vi  si  aggiunsero  le  insolenze  popolari  ,  le 
rapino  e  le  uccisioni  continue  ,  quando  si  distrussero  ,  e  più  ancora  quando 
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si  schernirono  i  dritti,  sopra  i  quali  erano  fondati  gli  ordini  delle  monarcliie 
d"Kuropa.  quando  s'insultò  il  re,  quando  mani  scellerate  cercarono  la  regina 
per  ucciderla  ,  cominciò  alla  meraviglia  a  mescolarsi  il  timore.  Finalmente 
quando  alle  incredibili  enormità  si  arroscro  quelle  compagnie  rannate  in  Pa- 
rigi, ed  afTralellate  in  tutta  la  Francia,  le  quali  apertamente  dichiaravano  vo- 
lere, con  portar  la  libertà,  come  dicevano,  fra  gli  altri  popoli,  distruggerei 
tiranni,  clic  con  tal  nome  chiamavano  tutti  i  re.  il  timore  diventò  spavento. 
Veramente  uomini  a  posta  scorrevano  la  Germania,  massime  i  Paesi  Bassi  , 
e  pretendendo  magnifiche  parole  a  rei  disegni,  insidiavano  ai  governi  ed  inci- 
tavano i  popoli  a  cose  nuove  :  si  temeva  che  per  le  sfrenate  dottrine  tutte 
le  province  s'empissero  di  ribellione.  Si  aveva  anche  in  Italia  avuto  odore 
(li  tali  mandatarj:  i  sospetti  crescevano  ogni  giorno.  Dava  ancor  maggior  fon- 
damento di  temere  il  sapersi,  che  si  trovavano  in  tutti  i  paesi  non  solo  uo- 
mini perversi ,  i  quali  pei  malvagi  fini  loro  desideravano  far  novità  nello 
Stalo,  ma  ancora  uomini  eccellenti,  che  levati  a  grandi  speranze  dalle  rifor- 
me già  fatte  in  quei  tempi  dai  principi,  e  credendo  potersi  dare  una  mag- 
gior perfezione  al  vivere  civile,  non  erano  alieni  dal  prestar  orecchie  alle 
lusinghevoli  parole.  Il  pericolo  si  mostrava  maggiore  in  Germania  ed  in  Italia 
|)er  la  vicinanza  dei  territorj,  per  la  facilità  e  la  frequenza  del  commercio 
con  la   Francia,  e  per  la  comunanza  delle  opinioni. 

Tale  era  la  condizione  dei  tempi ^  e  per  dar  principio  a  favellare  dell'Ita- 
lia, il  re  di  Sardegna,  trovandosi  il  primo  esposto,  per  la  prossimità  dei 
luoghi,  a  tanta  tempesta,  aveva  più  che  ogni  altro  principe  cagione  di  pen- 
sare a  provveder  al  suo  Stalo.  Del  che  tanto  maggior  necessità  il  premeva, 
che  non  gli  era  nascosto,  che  nella  parte  de' suoi  dominj  posta  oltre  l'Alpi, 
le  nuove  opinioni  s'' erano  largamente  sparse,  e  ch'ella  poco  attentamente 
si  poteva  difendere  dagli  assalti  francesi,  quando  si  venisse  a  rottura  di 
guerra  con  la  Francia.  Sapeva  di  più  che  i  suoi  Stati  erano  principalmente 
presi  di  mira  da  quella  compagnia  di  propagatori  di  scandali  che  s*"  era  unita 
in  Parigi,  secondochè  sfacciatamente  uno  di  loro  favellando  in  pubblico  aveva 
predicato. 

Per  la  qual  cosa,  veduto  il  pericolo  imminente,  coloro  i  quali  reggevano 
i  consigli  della  Corte  di  Torino  ,  ristrettisi  con  gli  ambasciadori  e  ministri 
degli  altri  principi  d'Italia,  rappresentarono  loro  che  i  casi  avvenuti  nel  de- 
solato reame  di  Francia  davano  giusta  cagione  di  timore  per  la  quiete  d"*  Ita- 
lia: che  l'assemblea  nazionale,  acciocché  i  principi  europei  non  potessero 
voltare  i  pensieri  loro  agli  affari  di  Francia ,  pensava  ,  per  mezzo  di  semina- 
tori di  scandali  e  di  ribellione,  a  turbarla  quiete  altrui;  che  già  i  mali  semi 
incominciavano  a  sorgere,  stantechè  sebbene  fosse  stato  continuo  il  vigilare 
del  governo,  e  continue  le  previdenze  date,  non  s'erano  potute  evitare  le 
compagnie  segrete,  ed  anche  alcuni,  quantunque  leggieri,  moti  nel  popolo; 
che  tali  ingratissimi  effetti  si  dimostravano  più  o  meno  nelle  altre  patri  dP  Ita- 
lia: che  per  verità  attentamente  s'affaticavano  in  ogni  luogo  i  principi  per 
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estirpare  queste   occulte  radici ,  per  chiudere  i  passi  ai  malvagi  raandalarj , 
per  iscoprir  le  congreghe  segrete,  per  allontanar  le  turbazioni^  ma  non  rav- 
visarsi quale  dei  due  alfine  avesse  a  restar  superiore,  o  la  vigilanza  dei  go- 
verni, 0  la  pertinacia  dei  novatori,  se  non  si  prendevano  nuove  e  più  acco- 
modate risoluzioni;  che  la  necessità  dei  tempi  richiedeva  che  i  principi  d' Ita- 
lia si  stringessero  in  una   lega   comune  a  quiete  e  difesa  comune;   poiché 
quello  che  spartitamente  non  avrebbero  potuto  conseguire,  P  avrebbero  otte- 
nulo  per  l'cflicacia  e  pei  soccorsi  comuni.  Aggiunsero,  che  per  verità  questo 
disegno  era  già  loro  vcuuto  in  mente  da  gran  tempo,  di  tanta  opportunità 
egli  era,  ma  che  gli  aveva  ritirati  dal  proporlo  il  sapere  che  Giuseppe,  im- 
peratore d'Alemagna,   pareva    volersi  condurre  ad  assaltar  con  l'armi  nel 
proprio  loro  covile  que'  nemici  deirumanità  e  della  religione^  che  ora,  cam- 
biate le  circostanze  per  la  morti;  di  Giuseppe,  e  vòlti  i  pensieri  di  Leopoldo 
suo  successore  piuttosto  a  preservare  e  conservare  il  proprio ,  che  ad  assalir 
l'alieno,  avvisavano  esser  tempo  opporlu:io  di  ordinare  e  di  stringere  i  vin- 
coli di  una  comune  difesa^  che  già  il  fuoco  era  vicino  a  consumare  la  Savoja, 
che  il  Piemonte  era  in  procinto  di  ardere  ^  e  chi  avrebbe  potuto  prevedere 
le  calamità  d'' Italia,  se  non  si  spegnevano  queste  prime  faville?  che  però, 
visti  i  pericoli  si  gravi  e  sì    imminenti,  il  re  giudicava   doversi,  più  presto 
il  meglio,    stringersi  una  lega  fra  tutti  i  potenti  d'Italia,  non  già  diretta  a 
danno  altrui,  mi  solo  a  preservazione  propria,  a  tenersi  guardali  P  un  1' al- 
tro dall'insidie  dei  mamiatarj    francesi,  a  mantener  la  quiete  negli  Siali,  a 
parteciparsi  vicendevolmente  le  notizie  sulle  faccende  presenti  e  ad  ajutarsi 
con  1^  armi  e  coi  denari  ove    nascesse  in  questo  luogo  od   in  quello  qualche 
turbazione.  Nò  pretermisero  i  ministri  sardi  di  spiegar  meglio  quali  doves- 
sero essere  i  membri  delia  lega,  nominando  parlicolarmente  il  re  loro  signore, 
P  imperatore  d'Alemagna,  la  repubblica  di  Venezia,  il  papa,  il  re  di  Napoli 
ed  il  re  di  Spagna  per  la  parte  di  Parma.  Il  re  di  Sardegna  s'  era  già  chia- 
rito per  alcune  pratiche  segrete  della   mente  dei  re  di  Napoli  e  di  Spagna, 
che  acconsentivano  ad  entrar  nella  lega;  il  papa  vi  si  accostava  ancor  esso, 
siccome  quello   che   ardeva  di  sdegno  a  cagione   delle  innovazioni  effettuate 
in  Francia  circa  gì'  interessi  spirituali  e  temporali  della  religione.  Solo  la  re- 
pubblica di  Venezia  se  ne  slava  sospesa ,  considerando  quanto  quesia  lega , 
ancorché  apparisse  pacifica  e  meramente  difensiva,  avrebbe  fatto  ingrossar  le 
armi  in   Italia,  e  chiamato   forti   eserciti   di   Alemagna,   se  le   cose  venule 
alP  estremo  avessero  necessitato  l'esecuzione^  cosa  sempre,  e  non  senza  ca- 
gione ,  detestata  da  quella  repubblica.   S'aggiungeva,  che  non   avendo  essa 
pur  teslè  voluto  collegarsi  con  Giuseppe  contro  il  Turco ,  n.lnrale  ed  eterno 
nemico  dello  Stato  suo,  del  qual  riliuto  ne  aveva  anche  avuto  le  male  parole 
da  quell'imperatore  in   Trieste,   pareva   enorme  al  senato  lo  stringersi  ora 
in  alleanza  con  Leopoldo  suo  successore  in  una  impresa  evidentemente  diriz- 
zata,  quantunque  sotto  parole  velale,  contro  la  Francia,  amica  vera  e  neces- 
saria  della   re,)ubblica.  Né   grande  era   il   timore  che  aveva   il  senato   delle 
Hotta.  —  yvUimc  V.  i^ 
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nuove  massime  francesi,  poiché  la  natura  italiana,  mollo  eminente  negfi 
Stali  veneti,  efficacemente  si  opponeva  alla  loro  propagazione:  poi  le  con- 
suetudini da  tempi  antichissimi  radicate  iiell'  animo  dei  popoli ,  e  1'  amore 
che  portavano  al  loro  governo,  non  consentivano;  ma  erano  continue  e 
forti  le  istanze  del  re  di  Sardegna  e  degli  altri  alleati ,  acciocché  il  senato  si 
risolvesse,  perchè,  se  non  avevano  molta  fede  nell'armi  venete,  avevano  gran 
bisogno  del  nome  e  dei  denari  della  repubblica. 

I\Iiravano  tutte  queste  pratiche  ad  introdurre  in  Italia  le  medesime  deli- 
berazioni, ch'erano  state  prese  in  Germania  dall'Austria  e  dalla  Prussia 
dopo  la  morte  di  Giuseppe  e  1'  assunzione  di  Leopoldo.  Erasi  Leopoldo  col- 
legato con  Federigo  Guglielmo  di  Prussia,  a  sicurezza  comune  contro  gli  ap- 
petiti immoderati  di  Caterina  di  Russia  e  contro  le  vertigini  della  Francia. 
Ma  questa  congiunzione  tendeva  a  difendersi,  non  ad  offendere;  i  trattati 
di  Pavia  e  di  Pihiitz ,  in  cui  si  suppose  essere  stata  stipulala  la  guerra  e 
lo  smembramento  della  Francia,  furono  trovati,  e  menzogne  politiche  per 
;ipporre  a  Leopoldo  risoluzioni  guerriere  ed  ostili,  che  non  fece,  e  per  sti- 
molare a  maggior  empito  i  Francesi  che  già  con  tanto  empito  correvano. 

Ma  morto  Leopoldo,  ed  assunto  al  trono  il  suo  ligliuolo  Francesco,  prin- 
cipe giovane  ed  ancora  inesperto  delle  faccende,  i  negozj  pubblici  si  piega- 
rono a  diverso,  anzi  a  contrario  fine.  Caterina  di  Russia  la  quale,  visto  il 
procedere  temperato  di  Leopoldo  e  di  Fe.ierigo  Guglielmo,  si  era  constituita 
pubblicamente,  volendo  pur  muovere  qualche  cosa  in  Europa,  la  protettrice 
dell'aulico  governo  di  Francia,  dimostrava  con  molte  protestazioni  volerlo 
rinstaurare.  Non  doversi,  spargeva,  un  re  virtuoso  lasciar  in  proda  a  gente 
barbara^  diminuita  la  potestà  regia  in  Francia,  diminuirsi  ancora  per  river- 
bero in  tutti  gli  altri  regni,-  avere  gli  antichi,  per  rispetto  di  un  solo  pro- 
scritto, prese  le  armi  contro  Stati  potenti':  perchè  si  resterebbero  i  principi 
d'  Europa  dal  correre  in  ajuto  di  un  re  e  di  tutta  una  famiglia  regia  prigione, 
di  tanti  principi  esuli,  di  tutto  il  fior  di  un  regno  perseguitato  e  ramingo? 
P  anarchia  esser  il  pessimo  dei  mali,  e  più  quando  veste  le  sembianze  della 
libertà,  perpetuo  inganno  dei  popoli;  tornare  l'Europa  nella  barbarie,  se 
presto  non  si  rimediasse;  quanto  a  lei,  essere  parata  ad  opporsi  con  tutte 
le  forze  sue  alla  moderna  barbarie,  come  Pietro  il  Grande,  glorioso  suo  an- 
tecessore, aveva  combattuto  e  superato  un  nemico  ostinato,  e  sempre  pronto 
ad  infestar  con  1'  armi  i  popoli  vicini.  Ora  esser  tempo  d' insorgere ,  ora  di 
unirsi,  ora  di  pigliar  l'armi  per  frenar  quegli  scapestrali  di  Francia;  ciò 
richiedere  la  pietà,  ciò  domandar  la  religione,  ciò  volere  P  umanità  ed  ogni 
più  santo,  ogni  più  utile  interesse  d'Europa. 

Queste  ed  altre  simili  cose  diceva  continuamente  Caterina,  ed  insinuava 
destramente  nell'animo  dei  principi,  massimamente  di  Francesco  e  di  Fede- 
rigo Guglielmo.  Né  mancarono  a  sé  medesimi  in  tale  auguroso  frangente  i 
fuoruscili  francesi,  e  più  i  più  famosi  ed  i  più  eloquenti,  i  quali  erano  inde- 
fessi nell' andar  di  Corte  in   Corte,  di  ministro  in  ministro  per  raccomandar 
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la  causa  del  re,  la  causa  slessa,  come  affermavano,  dell'umanità  e  della  re- 
ligione. A  queste  instigazioni  P  imperatore  Francesco-,  che  giovane  d^  età 
aveva  già  assaggiato  la  guerra  all'assedio  di  Belgrado,  deposti  del  tutto  i 
pensieri  pacifici  di  Leopoldo,  e  non  dando  ascolto  ai  ministri,  nei  quali  suo 
padre  aveva  avuto  più  fede,  accostossì  ai  consigli  di  coloro,  che  dipendendo 
dalia  Russia,  Io  esortavano  ad  assumere  l' impresa  ed  a  cominciarla  guerra. 
Dal  caDto  suo  Federigo  Guglielmo,  principe  di  poca  raente^  ma  d'indole  ge- 
nerosa ,  impietositosi  alle  disgrazie  della  casa  reale  di  Francia ,  e  ricordan- 
dosi della  gloria  acquistata  da  Federigo  H,  si  lasciò  svolgere,  e  postosi  in 
arbitrio  della  fortuna,  corse  anch' egli  ali"  armi  contro  la  Francia, 

Noi  non  descriveremo  nò  la  lega  che  se-,'uì  tra  la  Russia ,  1'  Austria  e  la 
Prussia,  nò  il  congresso  di  Magonza  ,  né  la  guerra  felicemente  cominciata  e 
più  infelicemente  terminata  nelle  pianure  della  Sciampagna.  Quesf  incidenza 
troppo  ci  aliontaneiebbe  dalle  cose  d'  Italia.  Incredibile  era  P  aspettazione 
degli  uomini  in  questa  provincia  ,  e  ciascuno  formava  in  so  vaij  pensieri 
secondo  la  varietà  dei  desiderj  e  delle  opinioni.  Il  re  di  Sardegna  ,  spinto 
sempre  dalla  brama  di  far  chiaro  il  suo  nome  per  le  imprese  d'  armi  sti- 
molato continuamente  dai  fuorusciti  francesi ,  che  in  grandissimo  numero  si 
erano  ricoverati  ne'  suoi  Slati ,  e  lasciandosi  tirare  alle  loro  speranze ,  certo 
molto  più  che  a  uomo  prudente  si  appartenesse  ,  aveva  meglio  bisogno  di 
freno  che  di  sprone.  Intanto  non  cessava  di  avviar  solJaii,  armi  e  munizio- 
ni verso  la  Savoja  e  nella  contea  di  Nizza  ,  parti  del  suo  reame  solile  a  sen- 
tir le  prime  percosse  delP  armi  francesi,  e  d^onde,  se  la  guerra  dal  canto 
suo  fosse  amministrala  con  prospero  successa,  poteva  i)enetrar  facilmente 
nelle  viscere  delle  province  più  popolose  e  più  opime  deha  Francia.  Né  con- 
tento alle  dimostrazioni  ,  ardeva  di  desiderio  di  venirne  prestamente  alle 
mani ,  persuadendosi  che  le  soldatesche  francesi ,  come  nuove  ed  indiscipli- 
nate ,  non  avrebbero  osato  ,  non  che  altro ,  mostrar  il  viso  a'  suoi  prediletti 
soldati.  Ma  0  che  1'  Austria  e  la  Prussia  abbiano  creduto  di  terminar  da  sé 
la  bisogna  ,  marciando  sollecitamente  contro  Parigi  ,  o  che  credessero  peri- 
coloso pel  re  di  Sardegna  lo  scoprirsi  troppo  presto,  lo  avevano  persuaso  a 
temporeggiare  fino  a  tanto  che  si  fosse  veduto  a  che  termine  inclinasse  la 
guerra  alle  sponde  della  Matrona  e  della  Senna.  Cosi  mutate  le  cose  per  la 
morte  di  Leopoldo  e  pei  nuovi  consigli  di  Francesca,  il  re  di  Sardegna,  pri- 
ma talmente  rispettivo  che  altro  non  pretendeva,  che  una  lega  fra  i  {ìrincipi 
italici  a  difesa  comune,  ora,  datosi  in  preda  allo  spirilo  guerriero,  gli  pareva 
iniiPanni  che  non  cominciasse  a  mescolar  le  mani  con  la  Francia. 

La  subitezza  di  Vittorio  Amedeo  e  la  lega  dei  re  ccmtro  la  Francia  ,  die- 
dero non  poco  a  pensare  al  senato  veneziano  ,  e  lo  confermarono  vieppiù 
nella  risoluzione  presa  di  non  pen<lere  da  nissun  luto  ,  quantunque  la  Corto 
di  Napoli  gli  facesse  frequenti  e  vivissime  instanze,  afiinchè  aderisse  alla 
lega  italica.  Ma  prevedendo  le  ostilità  vicine  anche  dalla  parte  d'  Italia  ,  il 
che  gli  dava  sosiielto  che  navi  armate  di  potenze  belligeranti  potessero  eu- 
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li;.r  nel  golfo  e  turbar  i  mari  ,  e  forse  ancora  die  altri  polentati  d' Italia 
non  forti  all'  armi  navali ,  gli  domandassero  ajuti  per  preservar  i  lidi  dagli 
insulti  nemici  ,  ordinò  che  le  sue  armate  ,  che  ritornate  dalla  sjiedizìonc 
contro  Tunisi  stanziavano  nelle  acque  di  .Malta  e  nell'  isole  del  mare  Ionio , 
se  ne  venissero  nell' Adriatico.  Veramente  essendo  stato  richiesto  poco  dopo 
dai  ministri  cesareo  e  di  Toscana,  che  mandasse  navi  per  proteggere  Livor- 
no ed  il  liltorale  pontifìcio,  rispose,  aver  deiifjerato  di  osservar  la  neutralità 
molto  scrupolosamente  ;  la  qual  deliberazione  conveniisegli  e  per  massima 
di  Stato  e  per  interesse  dei  popoli. 

Il  re  di  ^■apoli,  stimolato  continuamente  dalla  regina  e  dal  debito  delsan- 
^\ìc  verso  i  reali  di  Francia,  andava  afforlificandosi  con  V  armi  navali  e  ter- 
restri ,  ma  non  si  confidava  di  scoprirsi  apertamente,  perchè  sapeva  che  una 
forte  armata  francese  era  pronta  a  salpare  dal  porto  di  Tolone  :  nò  era  ba- 
stante da  sé  a  difendersi  dagli  assalti  di  lei  ;  né  8[)pariva  alcun  vicino  soc- 
corso d'  Inghilterra  ,  non  essendosi  ancora  il  re  Gioi'gio  chiarito  del  tutto  , 
se  dovesse  continuar  nella  neutralità  o  congiunger  le  sue  armi  con  quello 
dei  confederati,  l'orcio  se  no  giva  temiìoicggiando  con  gli  accidenti.  Solo  si 
;i|)parecchiava  a  poter  prorompere  con  frutto  in  aperta  guerra  quando  fosse 
A  enulo  il  tempo,  e  teneva  più  che  poteva  le  sue  pratiche  segrete. 

Il  gran  duca  di  Toscana  ,  principe  savio  ,  slava  in  non  poca  apprensione 
[•ei  trafliclii  di  Livoino  ;  però  schivava  con  ujolta  gelosia  di  dar  occasione 
di  tirare  a  sé  la  tempesta  che  già  desolava  i  paesi  lontani  e  minacciava  i 
vicini. 

11  papa  non  poteva  tollerare  pazientemente  le  novità  di  Francia  in  materia 
religiosa.  Ma  1' assemblea  constituentc,  astutamente  procedendo,  ed  andando 
a  ^ersi  alla  natura  di  lui  alta  e  generosa,  protestava  volersene  star  sempre 
unita  col  sommo  pontefice ,  come  capo  della  Chiesa  cattolica ,  in  quanto 
i-petta  alle  materie  spirituali.  Chiamavanlo  padre  comune  ,  lo  salutavano  vi- 
cario visibile  di  Dio  in  terra.  Queste  lusinghe  venute  da  un'asseuìblea  di  cui 
parlava  ,  e  por  cui  temeva  tutto  il  mondo,  avevano  molta  efficacia  sulla 
mente  del  pontefice,  e  già  si  lasciava  mitigare.  Ma  succedute  alP assemblea 
consliluente ,  la  quale  benché  proceduta  più  oltre  che  non  si  conveniva  , 
aveva  noiidimeno  mostrato  qualche  temperanza  ,  1'  assemblea  legislativa  ed 
il  consesso  nazionale,  queste  disordinatamente  usando  la  potestà  loro,  die- 
dero senza  freno  in  ogni  sorte  di  enormità.  l'io  VI ,  risentitosi  di  nuovo 
gravissimamente ,  fulminò  interdetti  contro  gli  autori  delle  innovazioni ,  e 
condannò  sdegnosamonle  le  dottrine  dei  novatori  circa  le  materie  religiose. 
AIK)ra  fu  opportunamente  tentalo  dall' imperatore  d""  Alcmagna  e  dai  principi 
d'Italia  che  seguitavano  le  sue  parli.  Né  fu  vana  l'opera  loro,  perchè  il 
pontefice  parendogli ,  che  alla  verità  impugnata  dalla  religione,  alla  neccs- 
hità  contraddetta  delle  discipline  ed  alla  dignità  offesa  della  Sedia  apostolica, 
(osse  congiunta  la  sicurezza  dei  principi  e  la  prolozione  degli  afililti  ,  mi- 
nislerio  vero  e  prediletlo  del  successore  di  Cristo,  prestò  orecchie  alle  nuove 
insinuazioni ,  od  cnlrò  volentieri  nella  Ioga  offensiva  contro  la  Francia. 


L'BRo  sECOsno.  —  1739-1792.  ^j 

Ma  siccome  questa  era  una  guerra  ,  non  solamente  di  armi  ,  ma  ancora 
(ìi  opinioni,  così  si  pensò  a  Uoma  ad  un  rimedio  singolare  per  fermar  in  suo 
fivore  quelle  che  si  erano  tanto  dilatale  e  che  minacciavano  si  grave  ruina 
ili  principi  ;  conciossiachè,  temendosi  di  qualche  sljocco  di  Francesi  in  Italia, 
fu  creduto  utile  il  preoccupare  il  passo  con  fare  che  la  religione  santificasse 
certi  principi  politici ,  acciocché  non  facessero  più  forza  contro  di  lei  ed  al 
tempo  stesso,  il  che  era  più  importante,  si  pruovasse  ch'ella  era  il  mezzo 
più  efiìcacc,  anzi  il  solo  che  fosse  abile  a  prevenir  gli  ahusi  che  sogliono 
spingere  i  popoli  a  trascorrere  contro  i  principi.  Cosìj  ammessa  e  conciliata 
la  radice  politica  con  la  religione  ,  si  toglieva  ,  speravano  ,  agli  avversar] 
queir  arma  tanto  potente  delle  opinioni ,  che  allora,  più  che  nei  tempi  pas- 
sati, erano  prevalse,  e  si  confermava  vieppiù  l''imperio  della  religione.  Adun- 
que ,  ed  a  questo  fine  si  diede  opera,  che  uno  SpeJaiieri,  uomo  molto  dollx) 
e  di  non  mediocre  ingegno,  stampasse  nel  1791  in  Assisi  un  libro  intitolato 
^  /  diritti  dell'  uomo.  Questo  libro  fu  dedicalo  al  cardinale  Fabbrizio  Ruffo  , 
allora  tesoriere  generale  della  camera  apostolica,  e  Pio  VI  ne  nominò  l'au- 
tore beneficiato  di  San  Pietro.  Affermava  in  questa  sua  opera  lo  Spedalieri , 
che  la  società  u.mana,  ossia  il  patto  che  unisce  gli  uomini  nello  stato  civile, 
è  formato  direttamente  e  immediatamente  dagli  uomini  stessi  ^  clie  è  tutto 
loro ,  che  Dio  non  vi  ha  parte  con  volontà  particolare  diretta  ed  immediata, 
ma  soltanto  come  j)rimo  ente  e  jìrimo  movente  ,  cioè  a  dire  che  il  patto  so- 
ciale viene  da  Dio  come  vengono  da  lui  lutti  gli  eilolti  naturali  delie  cause 
seconde.  Afferma  ancora  clie  il  governo  dispotico  non  è  governo  legittimo  , 
j!ia  abuso  di  governo  ,  e  che  la  nazione  ,  che  ha  fornialo  il  patto  sociale  , 
è  in  diritto  di  dichiarare  decaduto  il  sovrano,  se  questi,  in  vece  di  eseguire 
le  condizioni,  sotto  le  quali  gii  è  stata  affidata  la  sovranità,  le  viola  tiran- 
nicamente. Quindi  l'autore  spiega  i  caratteri,  per  cui  si  viene  a  conoscere 
la  tirannide,  e  che  adducono  il  caso  della  decadenza.  Queste  sue  proposizioni 
corrobora  con  l'autorità  di  San  Tomaso,  il  quale  nel  suo  opuscolo  latino 
intitolato:  De  regimine  principum  ad  regem  Cypri.,  ne  dimostra  la  verità. 
Finalmente  lo  Spedalieri  pruova  che  la  religione  cristiana  è  la  più  sicura 
custode  del  patto  sociale  e  dei  diritti  dell'  uomo  in  società  ,  e  che  anzi  ella 
è  r  unica  capace  di  produrre  un  tanto  effetto.  Fwmedio  non  senza  prudenza 
era  questo,  ma  non  fu  usato  universalmente^  imperciocché  dalla  dimostra- 
zione in  fuori,  che  se  ne  fece  in  lloma  ,  nissun  altro  segno  surse  in  Italia 
che  i  principi  il  volessero  accettare  :  appresso  a  loro  un  principio  politico 
contrario  prevalse  ,  la  religione  restò  sola  ,  e  le  cose  rovinarono. 

La  repul)blica  di  Genova  fu  poco  tentata  dagli  alleati  o  per  disegni  che 
si  facevano  sopra  di  lei ,  o  perchè  la  credevano  troppo  dipendente  o  troppo 
vicina  della  Francia.  Dimoslrossi  neutrale  con  gran  benefizio  dei  sudditi,  che 
luti' intenti  al  commercio  di  mare  con  la  Francia,  navigavano  sicuramente 
nelle  acque  della  riviera  di  ponente. 

Cosi  erano  in  Italia  nel  corso  del  millesetteccntonovanta  lue  timori  univer- 
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sali  ,  armi  potenti ,  ed  aperte  con  uiP  accesa  voglia  di  combattere  in  Pie- 
monte, preparamenti  occulti  in  Napoli^  desiderio  di  neutralità  in  Toscana; 
armi  poche  ed  animo  guerriero  in  Roma;  ncnlralità  dichiarata  nelle  due  re- 
pubbliche. Qucsl'  erano  le  disposizioni  dei  governi  ;  ma  varj  si  dimostravano 
gli  umori  (lei  popoli.  In  Piemonte,  per  la  vicinanza,  le  nuove  dottrine  si  erano 
introdotte,  e  quantunque  non  pochi  per  le  enorinezzc  di  Francia  si  fossero 
ritirati  ,  alcuni  ancora  vi  perseveravano.  In  Milano  le  novità  avevano  posto 
radice,  uia  molto  rimessamente  siccome  in  terreno  molle  e  dilettoso.  In  Ve- 
nezia, per  r  indole  molto  ingentilita  dei  popoli,  gli  atroci  fatti  avevano  de- 
stato uno  sdegno  grandissimo ,  e  [)Oco  vi  si  temevano  gli  effetti  dell'  esem- 
pio, massime  con  quel  tribunale  degl'inquisitori  di  Stato,  quantunque  fosse 
divenuto  più  terribile  di  nome  che  di  fatto.  Gli  Sciiiavoni  ancora  servivano 
di  scudo,  siccome  genie  aliena  dalle  nuove  opinioni  e  fedelissima  alla  re- 
|)Ubblica.  In  Napoli  covava  gran  fuoco  sotto  poca  cenere ,  perchè  le  opinioni 
nuove  vi  si  erano  molto  dislese  ed  il  cielo  vi  fa  gli  uomini  eccessivi.  In  Uo- 
ma  fra  preti  che  intendevano  alle  faccende  ecclesiastiche,  ed  un  numero 
esorbitante  di  servitori  clie  a  tuU'  altro  pensavano  ,  che  a  quello  che  gli  al- 
tri temevano  ,  si  poteva  vivere  a  sicurtà.  In  Toscana,  provincia  dove  sono  i 
cervelli  sottili  e  gli  animi  ingentiliti ,  poco  si  stimavano  i  nuovi  aforismi,  e 
la  felicità  del  vivere  vi  faceva  odiar  le  mutazioni.  In  Genova  poi  erano 
molli  e  fortemente  risentili  gli  umori  ;  ma  siccome  vi  si  lasciavano  sfogare, 
poco  erano  da  temersi ,  ed  i  rivolgimenti  non  fanno  per  chi  vive  sul  com- 
mercio. 

La  Francia  intanto  venuta  in  preda  a  uomini  senza  freno  e  senza  consi- 
glio ,  vedendo  la  piena  che  lo  venia  addosso  ,  volle  accoppiare  alle  armi  le 
lusinghevoli  promesse  e  le  disordinate  opinioni.  Però  i  suoi  agenti  sì  pub- 
blici che  segreti  riempivano  1'  Italia  della  fedeltà  del  governo  loro  e  delle 
beatitudini  della  libertà.  Affermavano,  non  voler  la  Francia  ingerirsi  nei  go- 
verni altrui,  voler  esser  fedele  coi  fedeli,  rispettar  chi  rispettava.  Quesf  erano 
parole,  ma  i  fatti  avevano  altro  suono  ;  imperciocché  e  cercavano  di  stillare 
le  nuove  massime  nell'animo  dei  sudditi  con  rigiri  segreti,  mostravano  loro 
il  modo  di  unirsi,  loro  promettevano  ajnli  di  consiglio  ,  di  denaro  e  di  po- 
tenza, e  tentando  ogni  modo  ed  ogni  via,  si  sforzavano  di  scemar  la  forza 
dei  governi  con  tórre  loro  il  fondamento  della  fedeltà  dei  sudditi. 

Per  meglio  dichiarare  il  secolo ,  sarà  mestiero  raccontare  ciò  che  allega- 
vano le  due  contrarie  parti  :  parrà  certamente  eh'' io  dica  cose  enormi,  ma 
se  ne  fecero  delle  più  enormi  ancora.  Dicevano  adunque  i  novatori  smo- 
derati aperlamcnte,  ed  a  tulli  che  lo  volevano  udire,  che  i  re  son  tutti  li- 
ranni  e  bisognare  uccidergli  ;  i  nobili  satelliti  dei  tiranni ,  i  nobili  api)og- 
giarc  i  tiranni  con  farmi,  i  preti  con  le  opinioni  :  il  popolo  esser  sovrano; 
tla  lui  derivar  ogni  potere  ;  il  popol  esser  pupillo  ,  né  poter  mai  perdere  i 
suoi  diritti  né  per  tempo  né  per  usurpazione:  il  ribellarsi  esser  dovere  quando 
son  lesi  da  chi  governa  i  diritti  del  popolo;  abbominevole,  assurda  e  ridicola 
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cosa  esser  la  realtà  ;  solo  governo  legiUimo  esser  la  repubblica  ,  né  tulle  le 
repubbliche  esser  legillime  ,  ma  solo  le  democraliche  ^  1'  aristocrazia  mera 
peggiore  delia  realtà;  l'oligarchia  un  male  orrendo;  sola  e  vera  fedeltà  esser 
quella  verso  il  popolo  ;  la  fedeltà  verso  1  re  e  verso  gli  arislocrati  esser  tra- 
dimento ;  perciò  tradire  i  re  ,  tradire  gli  arislocrati  essere  non  solo  lecito  , 
ma  debito;  quesf  esser  le  massime  eterne  dettate  dalla  natura  e  da  Dio;  il 
vangelo  esser  democratico;  e  qui  aggiungevano  cose  che,  quantunque  siamo 
disposti  a  favellar  alla  libera,  non  osiamo  per  riverenza  alla  santità  replicare; 
nascere  una  era  novella  per  P  umana  generazione  e  compiersi  le  predizioni 
delle  Scritture;  sorgere  coi  diritti  la  giustizia,  con  la  giustizia  la  pace,  con 
la  pace  la  felicità  ;  abbastanza,  e  pur  troppo,  essersi  fallo  praova  delle  usur- 
pazioni,  ora  doversi  pruovare  la  libertà;  abbastanza,  e  purtroppo,  essersi 
pruovati  i  privilegi,  ora  doversi  pruovare  Pequalilà;  la  libertà  elevar  gli 
animi,  l' equalità  consolarli;  essere  finalmente  giunto  il  tempo  in  cui  il 
povero  avrà  soccorso  senza  scherno,  P oppresso  riparo  senza  prezzo,  ed  in 
cui  la  società  più  farà  per  chi  meno  punte  ;  poiché  negli  antichi  governi  il 
potere  era  tutto  vòlto  a  favor  di  chi  può  e  contro  chi  non  può ,  nei  nuovi 
sarà  in  favore  di  chi  non  può,  vero  e  unico  fine  di  ogni  buon  governo  ;  avere 
il  potere  e  la  legge  esser  troppo,  aver  ncmmen  !a  legge  esser  troppo  poco; 
aver  tutti  una  legge  uguale  esser  giusto;  bastar  bene,  ed  esser  anche  di  so- 
verchio ,  che  i  ricchi  ed  i  grandi  abbiano  il  potere  che  danno  le  ricchezze 
e  le  dipendenze  j  senza  che  abbiano  quello  che  danno  i  privilegi  ;  così  nelle 
nuove  forme  torseue  a  chi  ha  troppo  ,  e  darsene  a  chi  ne  manca  ,  santo  e 
dolce  compenso.  Sorgessero  adunque ,  sclamavano ,  giacché  sorgevano  i  ti- 
ranni, sorgessero  i  popoli  a  far  quello  che  più  piace  a  Dio,  quello  che  stato 
era  da  Dio  eternamente  prescritto:  sorgessero,  abbattessero,  conculcassero 
i  tiranni ,  fondassero  i  governi  popolari ,  fondassero  le  repubbliche  ,  e  sta- 
bilissero un  fortunato  e  dolce  vivere.  A  cosi  alta  impresa  spirar  V  aure  fa- 
voievoli  ;  la  tirannide  essere  stata  spenta  in  Francia  ,  parte  tanto  principale 
d'  Europa  ;  una  grande ,  valorosa  e  potente  nazione  esser  tutta  surta  in  pie 
per  ajutare  chiunque  voglia  gettar  dal  collo  il  grave  giogo;  abbastanza  essersi 
sclTerlo  ,  abbastanza  tollerato;  ora  splendere  più  benigne  stelle:  pruovassero 
che  i  più  numerosi  sono  i  più  forti ,  che  gli  oppressi  non  son  vili  ;  traspor- 
tassero il  governo  del  mondo  dal  vizio  potente  alla  virtù  infelice. 

DalP  altro  canto  né  maggior  moderazione  d' animi  si  osservava  ,  né  mag- 
gior modestia  di  parole.  Dove  sono  ,  dicevano  ,  questi  giacobini  (  che  così 
gli  chiamavano  da  una  setta  furibonda  nata  in  Parigi  ) ,  che  ora  si  fanno  a 
voler  riformare  il  mondo  ?  Bel  principio  al  governo  loro  il  metter  la  mano 
nella  roba  e  nella  vita  altrui ,  e  portar  le  teste  lacere  in  pricissione  !  Impri- 
gionar gli  onesti  e  scannar  gì'  imprigionati  !  parlar  di  aristocrazia  1  ma  se 
P  aristocrazia  fa  male  ,  fallo  a  pochi,  la  democrazia  a  tutti:  chi  fa  scudo  ai 
re  ,  unico  e  salutar  temperamento  in  una  nazione  grande,  se  non  P  aristo- 
crazia ,  massime  quando  i  re  son  diventato  bersaglio  a  popoli  indemoniali? 
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che  virtù!  I  ladri  in  onore,  le  meretrici  in  trionfo  !  Se  sono  i  popolari  vir- 
tuosi per  ignoranza,  sono  i  magnati  per  educazione,  e  la  viilù  rozza  di* 
venta  ferocia,  se  non  la  tempra  la  gentilezza.  Se  i  magnali  son  freno  alle 
voglie  assolute  del  principe  ed  alle  voglie  disordinate  della  plebe  ,  sono  an- 
cora esempio  ad  infondere  nei  popoli  costumi  miti  e  gonlili  ;  non  essere  nidi 
di  tiranni  i  castelli  ,  bensì  specchi  -.li  civiltà  ;  ciò  che  fu  ,  non  essere  quello 
che  è,  e  ncmmanco  i  popoli  essere  stali  angeli ^  doversi  in  questo  e  quanto 
al  passato  dare  e  chiedere  perdonanza.  E  che  valse  ai  nobili  Paver  dato  alla 
])alria  i  privilegi  loro,  non  conquistati  per  forza,  ma  conceduti  per  ricompensa 
se,  spenti  i  privilegi,  loro  si  tolsero  la  projtrid.ì,  poi  la  lilierlà,  poi  la  vita? 
E  quando  finiranno  gli  esilj,  le  persecuzioni  e  le  carneficine?  Della  realtà  che 
dirassi?  se  non  se  questa  esser  modo  di  governo  connaturale  alPuomo^  poiché 
là  dove  sono  uniti  nomini  in  società,  là  sempre  nasce,  come  di  necessità  la 
realtà,  se  non  di  nome,  almeno  di  fatto,  ma  le  j)ìli  volte  e  di  nome  e  di  fallo; 
non  vedersi  forse  dove  i  più  governano,  reggere  un  solo?  e  non  valer  forse 
meglio  la  realtà  vera  che  la  realtà  velala?  non  esser  quella  semj)re  più  tempe- 
rala 0  dalle  leggi,  o  dalle  consuetudini,  o  dalla  necessità  di  comparire,  se  non 
buono,  almeno  giusto?  All'incontro  esser  questa  più  sospettosa,  perchè  senza 
appoggio;  più  crudele,  perchè  più  sospettosa;  più  aibitraria,  perchè  senza 
freno.  Nascere  la  realtà  dal  desiderio  innato  in  tutti  di  dominare;  poiché  que- 
sto inducendo  1'  anarchìa,  morte  della  società,  fa  che  si  traspoila  il  dominio 
da  tulli  prima  in  pochi,  poi  per  la  medesima  ragione  da  pochi  in  un  solo  ; 
V,  beale  le  nazioni  che  trovano  la  realtà  beli' e  fatta  senza  dover  passare  per 
l'anarchìa  per  farsela!  Il  popolo  sovrano!  Cerio  si  per  ammazzare  prima  i 
migliori  uomini ,  poi  oè  stesso  !  Error  scellerato  essere  il  voler  ridurre  un 
teorema  speculativo  in  pratica  ;  che  anche  i  matti  furiosi  son  padroni  di  muo- 
versi, e  pure  si  melton  loro  le  catene  addosso  :  e  con  lo  astrattezze  non  go- 
vernarsi gli  uomini,  ma  con  i  rimedj  contro  le  p.issioni ,  e  mal  rimedio  es- 
sere lo  sbrigliare.  Doversi  perciò  questi  regoli  plebei  spegnere  del  tutto  ad 
eterno  esempio  di  una  gran  malvagità  punita:  e  siccome  ne  furono  scrollate 
le  fondamenta  stesse  della  società  ,  cosi  doversi  questa  ritirare  non  solo  là 
dond' era  parlila,  ma  più  verso  un  governo  forte  e  stretto.  A  questo  oppor- 
tuni slromenli  essere  i  nobili  ed  i  religiosi  :  i  primi ,  perchè  dan  la  forza,  i 
secondi,  perchè  danno  la  persuasione,  ed  a  tutti  questi  preporre  un  re  forte 
e  risoluto.  Nò  ciò  bastare;  spenti  gli  uomini  infami,  doversi  anche  spegnere 
le  dottrine  sfrenate:  perchè,  se  bisogna  castigar  la  generazione  presente,  e' 
bisogna  sanar  le  future^  una  moderala  ignoranza  esser  migliore  d'un  inso- 
lente sapere:  insomma  punir  i  traditori,  premiare  i  fedeli,  riordinar  in  tutto 
e  per  sempre  il  vivere  sociale.  l'er  questo  muoversi  1'  Europa  ,  per  questo 
aguzzar  1'  armi  ;  né  tanto  moto  essere  per  palliar  solamente  un  male  im- 
menso ,  ma  per  estirparlo;  rimanere  ancora  in  Europa  sufficienti  residui  di 
realtà  e  di  aristocrazia  per  risarcir  Pedifizio  della  società  rovinala,  se  pru- 
dentemente e  gagliardamente  si  rimettessero  insieme;  questo  voler  fare  i  re 
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confederali ,  a  questo  mirare  le  speranze  di  tulli  i  buoni ,  a  questo  ofTerirsi 
i  nobili  ,  a  questo  persuadere  i  religiosi  :  che  se  tanta  aspettazione ,  se  così 
pran  consenso  ,  se  una  sani'  ira  mossa  da  crudeli  misfatti  fossero  indarno  , 
dover  cader  l'Europa  in  una  inaudita  barbarie. 

Da  tutto  questo  si  vede,  quanto  siano  intemperanti  gli  uomini  quando  sono 
mossi  da  passioni  politiche;  imperciocché  i  primi  erravano  per  aver  portala 
trnpp'oltrc  le  riforme,  1  secondi  per  averle  fatte  degenerare  in  eccessi  enor- 
mi pel  contrasto  da  loro  fallo  anche  alle  più  utili  e  giuste;  gii  uni  per  aver 
posto  mano  nel  sangue,  gii  allri  per  volervi  porre;  quelli  por  aver  deposto 
ed  ucciso  un  re  santo,  per  aver  chiamato  i  re  stranieri  a' danni  della  patria 
loro;  e  se  la  libertà,  quantunque  di  un  valore  inestimabile,  male  si  compra 
con  la  crudeltà,  male  ancora  si  riacquistano  i  drilli  feudali  e  le  seggiole  in 
Corte  con  dar  il  proprio  paese  in  preda  ai  forestieri.  Certo  quel  che  più 
mancò  all'età  nostra,  è  Pamor  della  patria,  poiché  i  primi  la  resero  serva 
con  le  mannaje  ,  i  secondi  la  volevano  render  serva  coi  cannoni  tedeschi; 
rei  gli  uni  e  gli  altri  per  non  aver  voluto  acceltare  quella  libertà  che  il  re 
e  gli  uomini  savj  volevano  dar  loro  ,  unica  e  soia  libertà ,  che  ad  un  tanto 
Stato,  quanto  la  Francia  è,  potesse  convenirsi;  nuovo,  ma  non  unico  argo- 
mento, che  non  può  esser  libertà  dove  sono  i  mali  costumi;  massime  la  cu- 
pidità sfrenala  di  comandare  e  di  comparire. 

Le  parole  dei  novatori  avevano  più  forza  sulPanimo  dei  popoli  che  quelle 
dei  loro  avversar],  poiché  i  popoli  sono  sempre  cupidi  di  jiovità;  poi  coloro 
che  si  coprono  col  velame  del  ben  comune,  hanno  più  eflìcacia  di  quelli  che 
pretendono  i  privilegj.  Laonde  PEuropa  era  piena  di  spaventi,  e  si  temevano 
funesti  incendj  per  ogni  parie. 

Infanto  essendo  accesa  la  guerra  fra  l'Austria  e  la  Francia.  Tuna  e  l'altra 
di  queste  potenze  apjìlicarono  l'animo  alle  cose  d'Italia;  la  prima  per  con- 
servar quello  che  vi  possedeva  ,  la  seconda  per  acquistarvi  quello  che  non 
possedeva,  od  almeno  per  potervi  sicuramente  aver  il  passo  col  fine  di  andar 
a  ferire  sul  fianco  del  suo  nemico. 

Dall'  altro  lato  il  governo  di  Francia  aveva  spedito  agenti  segreti  e  palesi 
per  domandare  parte  con  minacce,  parte  con  preghiere  ai  governi  d'Italia  o 
lega  ,  0  passo  e  neutralità.  Fra  gli  altri  Semonville  fu  destinato  ad  andare  a 
specular  le  cose  in  Piemonte  ed  a  tentar  1'  animo  del  re ,  aftinché  negli  ac- 
cidenti gravi  che  si  preparavano  ,  si  dimostrasse  favorevole  alla  Francia. 
Aveva  carico  di  proporre  a  Vittorio  Amedeo  di  collegarsi  con  la  Francia  e 
di  dar  il  passo  agli  eserciti  francesi ,  perchè  andassero  ad  assaltar  la  Lom- 
bardia austriaca:  con  ciò  la  Francia  gli  guarentirebbe  i  suoi  Stati,  raffrene- 
rebbe gli  spirili  turbolenti  in  Piemonte  ed  in  Savoja ,  cederebbe  in  potestà 
di  lui  quanto  si  sarebbe  conquistato  coirt'armi  comuni  in  Italia  contro  l'im- 
peralore.  11  re  si  era  risoluto  a  non  udire  le  proposte,  sì  perchè  temeva  ,  né 
senza  ragione,  d' insidie,  sì  perché  procedeva  in  (pieste  faccende  con  troppa 
l»assionCj  e  sì  perché  la  sua  congiuniione  con  l'Austria  già  era  tropp'  oltre 
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trascorsa,  liifalli  già  calavano  Tedeschi  dal  Tirolo,  e  s"  Incainminavano  agran 
passo  verso  il  Piemonte,  l'erloccliè  giunto  essendo  Semonviile  in  Alessandria, 
fu  spedito  ordine  al  conte  Solaro  ,  governatore  ,  che  noi  lasciasse  procedere 
più  oltre,  anzi  gì' intimasse  di  tornarsene  fuori  degli  Stali  del  re,  usando  però 
col  ministro  francese  tutti  quei  termini  di  complimento  che  meglio  sapesse 
immaginare,  Solaro,  uomo  assai  cortese,  ed  alto  a  tutte  le  cose  onorale  , 
esegui  prudentemente  gli  ordini  avuti,  Tornossene  Semonviile  a  Genova. 

Il  fatto  fu  gravissimamente  sentilo  in  Parigi.  Il  giorno  quindici  settembre 
del  miilcscltcccntonovantadue  _,  lìumourier  ,  ministro  dogli  affari  esteri,  favel- 
lando molto  risentitamente  al  consesso  nazionale  del  governo  di  Piemonte, 
e  lamentandosi  con  apposito  discorso  dell'  affronto  fatto  alla  Francia  nella 
persona  del  suo  ambasciador  in  Alessandria  ,  conchiuse  doversi  dichiarar  la 
guerra  al  re  di  Sardegna,  Quivi  levossi  un  romore  grandissimo^  che  le  pa- 
role di  despoto,  di  tiranno,  di  nemico  del  genere  umano  andarono  al  colmo. 
In  somma  fu  chiarita  solennemente  la  guerra  tra  la  Francia  e  la  Sardegna. 
Di  già  il  giorno  dieci  dello  stesso  mese  il  consiglio  esecutivo  provvisorio 
aveva  spedilo  ordine  al  generale  lAlontesquiou  ,  capo  dell'esercito,  che  rac- 
colto nell'alto  Delfinato  minacciava  la  Savoja,  di  assaltar  questa  provincia,  e, 
cacciate  l'armi  piemontesi  ollremonti,  di  usare  tutte  quelle  maggiori  occasioni 
che  gli  si  offrirebbero.  Questo  fu  il  primo  principio  di  tutti  quei  mali  che 
patì  Italia  per  tanti  anni,  e  che  empierono  tutto  il  corpo  suo  di  ferite,  che 
non  si  potranno  cosi  facilmente  sanare. 

Il  re  di  Sardegna,  come  prima  fu  incominciala  la  guerra  tra  la  Francia  e 
le  potenze  confederate  di  Germania,  aveva  con  grandi  speranze  fatto  notabili 
apparecchj  in  Savoja  e  nella  contea  di  Nizza.  Ma  le  vittorie  dei  Francesi  nella 
Sciampagna  cambiarono  le  condizioni  della  guerra  ,  ed  il  re  ,  invece  di  con- 
quistare i  paesi  d'altri ,  dovette  pensare  a  difendere  i  proprj.  Erano  le  sue 
condizioni  assai  peggiori  di  quelle  dei  Francesi;  poiché  nei  due  paesi  conti- 
gui ,  in  cui  si  doveva  far  la  guerra  ,  la  Savoja  parteggiava  pei  Francesi  ^  il 
Delfinato  non  solo  non  parteggiava  pei  Piemontesi^  ma  loro  era  anche  nimi- 
cissimo,  che  anzi  questa  provincia  si  era  mostrala  molto  propensa  alle  mu- 
tazioni die  si  erano  fatte  e  si  facevano  :  sicché  i  Francesi  avevano  favore 
andando  avanti ,  sicurezza  andando  indietro  :  il  contrario  accadeva  ai  Pie- 
montesi. 

Non  ostante  tutto  questo,  i  capi  che  governavano  le  cose  del  re  in  Sa- 
voja ,  se  ne  vivevano  con  molta  sicurezza.  Soli  cor  fuorusciti  francesi ,  che 
loro  stavano  continuamente  intorno,  non  vedevano  ciò  che  era  chiaro  a  tutto 
il  mondo  :  improvvidi,  che  non  conobbero  che  male  con  le  ire  e  con  la  im- 
prudenza si  reggono  i  casi  umani. 

Il  cavaliere  di  Colegno ,  comandante  di  Chamberi  ,  oltre  la  sua  credulità 
verso  i  fuorusciti  e  verso  un  generale  di  Francia  che,  per  ispiare,  il  veniva 
a  trovare  in  abito,  e  sotto  nome  di  prete  irlandese,  con  duro  governo  aspe- 
rava i  popoli ,  soffio  imprudente  sur  un  fuoco  che  già  si  accendeva.  Assai 
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fìKglior  animo  aveva  il  conte  Terrone,  governator  generale  della  Savoja,  ma 
in  mezzo  a  tanti  sfrenali  non  aveva  quell'autorità  e  quel  credilo  che  in  si 
pericoloso  accidente  si  richiedevano  ;  ed  anch'  egli  dava  fede  alle  novelle 
del  prete  irlandese.  Il  cavaliere  di  Lazari  governava  l' esercito  ^  capitano  cer- 
tamente poco  atto  a  sostenere  le  guerre  vive  dei  Francesi. 

Adunque  tali  essendo  le  condizioni  della  Savoja  nel  mese  di  settembre  , 
si  aperse  la  via  alle  future  calamità.  I  capi  delP  esercito  ,  vivendo  sempre 
nella  solita  sicurtà  ,  né  potendo  credere  si  vicino  un  assalto  ,  in  vece  di  al- 
logar le  truppe  in  pochi  luoglii,  ma  forti  ed  ai  passi,  le  avevano  sparse  qua 
e  là  senza  alcun  utile  disegno ,  talmente  die  ed  erano  inabili  a  resistere  al 
nemico  ovunque  si  presentasse  ,  ed  incapaci  a  rannodarsi  subitamente  dove 
egli  assaltasse.  Tanta  era  questa  loro  semplicità,  che  anche  quando  i  Fran- 
cesi ,  prima  divisi  in  diversi  campi  ,  si  erano  raccolti  tutti  vicino  al  forte 
Rarraux,  il  che  denotava  l'intenzione  di  un  assalto  vicino,  non  fecero  di- 
mostrazione alcuna. 

Il  prete  irlandese  stava  loro  affianchi,  e  raccontava  loro  le  più  gran  no- 
velle del  mondo  ,  ed  ei  se  le  credevano.  I  fuorusciti  francesi  ,  che  pure  in- 
cominciavano a  temere,  dimandarono  se  vi  fosse  pericolo  ;  risposero  del  no. 
Aggiunsero,  che  era  la  gente  di  roba  che  aveva  paura  e  che  spargeva  spa- 
venti. In  questo  mordevano  il  conte  Bottone  di  Caslellamonte  ,  il  quale  es- 
sendo intendente  generale  della  Savoja,  da  quell'uomo  fino  e  perspicace  che 
egli  era,  avendo  bene  penetrate  le  cose,  aveva  domandato  soldati  al  gover- 
natore per  iscorta  al  tesoro  che  voleva  far  partire  alla  volta  del  Piemonte. 
Certo  inipossibil  cosa  era  il  difendere  la  Savoja  ,  massime  dopo  le  disgrazie 
dei  confederati  :  non  stanziavano  in  questa  provincia  più  di  nove  in  dieci- 
mila soldati  ^  ma  siccome  erano  buoni,  cosi  se  fossero  stali  retti  da  capitani 
pratichi  e  posti  ai  passi  opportuni ,  avrebbero  almeno  fatto  una  difesa  ono- 
rata e  ritardato  l'impeto  del  nemico.  Ma  agli  sparsi  mancò  Perdine  ;  il  riunirli 
fu  impossibile  in  accidente  tanto  improvviso. 

Intanto  il  generale  Montesquiou  ,  avuto  comandamento  d'incominciare  la 
guerra  ,  dal  campo  di  Cessienx ,  dove  alloggiava  con  T  esercito  raccolto  ,  in 
cui  si  noveravan  circa  quindicimila  combattenti  ,  gente,  se  non  mollo  disci- 
plinata, certo  molto  ardente,  andò  a  porsi  agli  Abresti ,  donde  spedì  ordine 
ni  generale  Anselmo  che,  passato  il  Varo_,  assaltasse  nel  temj)o  medesimo  la 
contea  di  Nizza.  Presidiavano  la  contea  genti  poco  numerose  che  obbedivano 
al  conte  Pinto.  Queste  mosse  doveva  anche  ajutare  dalla  parte  del  mare  il 
conlr'' ammiraglio  Truguet ,  il  quale,  partito  da  Tolone  con  un'armata  di 
undici  legni  dei  più  grossi  ed  alcuni  più  sottili,  e  duemila  soldati  di  soprac- 
eollo  ,  se  ne  giva  correndo  le  acque  di  Villafranca  sino  al  golfo  di  Juan  , 
ju'onto  a  sbarcar  le  genti  ovunque  l'opportunità  si  fosse  scoperta.  Sua  priu- 
cipal  intenzione  eia  di  sbarcar  sotto  Monaco  [)er  prender  alle  spalle  P eser- 
cito che  difendeva  Nizza.  Cosi  i  Francesi  dall'  Isero  fino  al  Varo  si  apparec- 
chiavano ad  assaltare  gli  Stati  di  un  re  che  con  ostili  dimostrazioni  gli  aveva 
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ftrovocali  prima  die  gli  ajuli  die  aspettava  dWIcinagna  fossero  giunti.  Tale 
fu  r  effelto  ddic  rotte  di  Sciampagna. 

Montesqiiiou,  lasciati  prestamente  gli  Abresli,  se  ne  venne  con  tutto  l'e- 
sercito a  posarsi  al  forte  IJarraux  ,  vicino  a  due  miglia  dalle  frontiere  della 
Savoja,  donde  disegnava  di  dar  principio  alla  guerra.  Era  suo  pensiero  di 
assaltare  col  grosso  delP  esercito  Sanparelliano  ed  il  castello  delle  Marcie  , 
per  poscia  camminar  velocemente  alla  volta  di  Ciamberi.  Nel  medesimo  tem- 
po ,  per  tagliar  il  ritorno  al  nemico  ,  spediva  due  grosse  bande  .  delle  quali 
una ,  radendo  la  riva  sinistra  del  fiume  Isero  ,  doveva  chiudere  ii  passo  di 
IMonmcliano  ,  e  l'altra  ,  dal  Borgo  d'Oisano  ,  valicando  gli  aspri  monti  che 
dividono  la  valle  della  Romanza  da  quella  dell'Arco,  serrare  al  tutto  la  strada 
della  Morionna;  nel  qual  caso  tutto  l'esercito  piemontese  sarebbe  stato  o 
preso  ai  passi  ,  o  poca  parte  se  ne  sarebbe  potuta  salvare  per  le  strade 
aspre  e  difficili  della  Tarantasia.  Aveva  egli  con  certo  pensiero  avvisato  che 
la  via  principale  di  ritirala  ai  Piemontesi  era  la  Aloricnna  ed  il  monte  Ce- 
nisio.  Ma  queste  due  ultime  fazioni  non  ebbero  effetto,  la  prima  per  una 
piena  inifìrowisa  dell' Isero  che,  rotti  i  ponti  ,  non  permise  il  passo;  la  se- 
conda per  la  quantità  delle  nevi  cadute  molto  per  tempo  sugli  altissimi  raonli 
del  Galibiero. 

I  Piemontesi,  svegliati  (ìnalmcnte  dal  suono  dell'armi  francesi,  tcnt irono 
di  afTurtificarsi  con  artiglierie  presso  Sanparelliano  agli  abissi  di  Mians, 
(l'uide  pensavano  di  tempestar  di  traverso  con  palle  sul  passo  per  mezzo 
(l'artiglierie  poste  su!  castello  delle  Marcie.  Ma  a  questo  non  ebbero  tempo :; 
le  artiglierie  non  erano  ancora  ai  luoghi  loro,  quando  la  notte  dei  ventuno 
sellembrc,  tirando  venti  orribili  e  cadendo  una  grossissima  pioggia,  il  gene- 
rale Laroque,  a  ciò  destinato  dal  generale  Ilossi,  partito  con  grandissimo 
silenzio  dal  campo  di  Harraux,  se  ne  marciò  contro  Sanparelliano  con  una 
forte  schiera.  E  come  disegnava,  cosi  gli  riusci  di  fare;  s' impadroni  in 
mezzo  a  queir  oscurità  improvvisamente  della  terra  ,  e  se  non  fosse  stalo 
il  tempo  sinistro,  avrebbe  anco  presa  quella  mino  di  Piemontesi  che  la  di- 
fendevano, ma  avuto  a  tempo  seniore  dell'approssimarsi  del  nemico,  si  riti- 
rarono a  salvamento. 

Perduto  Sanparelliano  con  gli  abissi  di  Mians,  i  capi  piemontesi  privi  di 
consiglio,  abbandonarono  frettolosamente  i  castelli  delle  Marcie,  di  lìello- 
sguardo,  di  Aspromonte  e  la  Madonna  di  Mians.  Così  le  fauci  della  Savoja 
vennero  da  quel  lato  in  potere  dei  Francesi.  Ma  Monlesquiou,  usando  cele- 
rementpi  la  vittoria,  e  prevalendosi  della  rotta  del  nemico,  si  spinse  avanli 
dal  castello  delle  Marcie  con  due  brigate  di  fanteria,  una  di  dragoni  e  venti 
bocche  da  fuoco,  alle  quali  fé' tener  dietro  come  retroguardo  da  due  altre 
brigate  di  fanteria,  una  di  cavalleria,  parimente  con  molli  cannoni.  Cosi  ta- 
gliò e  divise  in  due  l'esercito  piemontese;  una  parie  fu  costretta  a  ritirarsi 
\erso  Aiineci,  l'altra  verso  Monmeliano.  (Ili  rimase  aperta  la  strada  per 
Ciamberi,  capitale  della  provincia.  Ma  già  il  terrore  ne  aveva  caccialo  i  re^'j , 
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uioslranilo  i  capi  in  sì  iniportuiite  fatto  tanta  pochezza  d'  animo,  quanta  va- 
nità avevano  mostrato  innanzi.  Si  grande  fu  la  subitezza  dello  spavento 
loro,  che  i  Francesi,  lemendo  d'  insidie,  non  s'ardirono  di  entrar  inconta- 
nente nella  città,  che  se  ne  stette  posta  in  propria  balìa  alcuni  giorni.  Qui  è 
debito  nostro  il  raccontare  come  in  sì  pericoloso  passo  non  vi  fu  tumulto, 
non  insulto,  non  saccheggio  di  sorta  alcuna^  tanta  è  la  bontà  e  la  civillà  di 
quel  popolo  ciamberiniano.  Vi  arrivarono»  Francesi;  furonvi  accolli  con  tutte 
quelle  dimostrazioni  d'  allegrezza  che  portavano  le  opinioni  e  la  ricordanza 
delle  precedenti  vessazioni. 

Monlesquiou  andava  molto  cauto  nello  spignersi  avanti,  perchè,  non  avendo 
ancora  avuto  notizia  dell'assalto  che  doveva  dare  Anselmo  a  Nizza,  e  vedendo 
la  celerità  incredibile  delle  genti  sarde  nel  ritirarsi,  dubitava  ch'elleno  mar- 
ciassero velocemente  a  quella  banda  per  opprimere  P  esercito  che  militava 
sotto  quel  generale.  Si  spargeva  ancor  voce  che  i  Piemontesi ,  forti  di  sito 
e  provveduti  di  munizioni  da  guerra  e  da  bocca,  si  erano  fermali  nelle 
montagne  delle  Boge,  die  separano  Ciamberi  dalPIsero,  per  ivi  fare  un:i 
lesta  grossa  e  passarvi  1'  in\erno.  Però  deliberossi  di  sostar  alquanto  per 
ispiarnieglio  le  cose  e  per  aspettare  che  portassero  i  tempi  dai  canto  delP  Alpi 
marittime.  Solo  fece  occupare  il  passo  di  31onmeliano  abbandonato  dai  sol- 
dati reali  con  quella  medesima  celerilà  con  la  quale  avevano  abbandonato  la 
città  capitale.  La  rotta  loro  fece  cadere,  come  premio  della  vittoria,  in  mano 
dei  Francesi  dieci  cannoni,  quantità  grande  di  polvere,  di  palle,  di  casse  e 
d'altri  arnesi  da  guerra  con  magazzini  pienissimi  di  foraggia  di  vettovaglia. 

Ma  egli  è  tempo  oramai  di  raccontare  la  guerra  di  Nizza.  Non  dimostra- 
rono in  queste  parli  i  capi  piemontesi  miglior  consiglio,  né  miglior  animo 
che  in  Savoja.  Conciossiachè  non  cosi  tosto  ebbero  avviso  che  Anselmo  aveva 
passato  il  Varo,  (iume  che  divide  i  due  Slati,  la  notte  dei  ventitré  settembre, 
dandosi  precipitosamente  alla  fuga,  abbandonarono  la  città  di  Nizza,  e  già 
davano  mano  a  votare  con  grandissima  celerità  quanto  si  trovava  nel  porto 
di  Villafranca.  I  Francesi,  usando  prestamente  il  favore  della  fortuna,  cor- 
sero a  Villafranca,  e  minacciato  di  dare  la  scalata,  il  comandante  si  diede 
a  discrezione  con  ducento  granatieri,  citimi  soldati,  ed  alcune  bande  di  mi- 
lizie, lasciando  in  preda  al  nemico  cento  pezzi  d' artiglieria  grossa,  una 
fregata,  una  corvetta  e  tutti  i  magazzini  reali.  Così  la  parie  bassa  della  con- 
tea di  Nizza  venne  in  poter  dei  Francesi  con  incredibile  celerità  e  facilita. 
Solo  si  teneva  ancora  pel  re  il  forte  di  Montalbano;  ma  poco  stante  si  ar- 
rese ancor  esso  a  patti.  A  queste  vittorie  contribuì  non  poco  P  ammiraglio 
Truguet  con  la  sua  armala,  che  dando  diversi  riguardi  ai  Piemontesi,  gli 
teneva  in  sospetto  d'assalti  da  ogni  banda,  e  loro  fece  precipitar  il  consi- 
glio di  ritirarsi   dal  liilorale. 

Anselmo,  avuto  Nizza,  Villafranca  e  Montalbano,  si  spinse  avanti  per  la 
valle  di  Roja,  e  non  fece  fine  al  perseguitare,  se  non  quando  arrivò  a  fronte 
diSaorgio,  fortissimo  castello  che  chiude  il  passo  da  quelle  parti,  ed  è  come 
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un  antemurale  del  colle  di  Tenda.  Ma  alcuni  giorni  dopo  le  genti  piemontesi, 
avuto  un  rinforzo  di  un  grosso  corpo  d'  Austriaci ,  ed  assaltalo  con  molto 
impoto  il  posto  di  Sospello,  se  ne  impadronirono.  Né  mollo  tempo  vi  dimo- 
rarono, perchè  ritornato  Anselmo  col  grosso  di  tutto  1'  esercito,  se  lo  riprese, 
e  di  nuovo  Saorgio   divenne  P  estremo  confine  dei  combattenti. 

Onesto  spedizioni  dei  Francesi  nella  provincia  di  Nizza  costarono  poco 
sangue  :  perchè  la  ritirata  dell'esercito  sardo  fu  tanto  presta,  che  non  successero 
se  non  poche  e  leggieri  avvisaglie;  né  i  conquistatori  si  scostarono  dai  ter- 
mini delP  umanità  e  della  moderazione.  Assai  diverso  da  questo  fu  il  destino 
de!P  infelice  Oneglia;  poiché,  accostatasi  l'armata  del  Trtiguet  a  quel  lido,  e 
mandato  avanti  un  palischermo  per  negoziare,  gli  furon  tratte  le  schioppet- 
tate per  le  quali  furono  uccisi  o  feriti  parecchi,  caso  veranunle  deplorabile, 
e  non  mai  abbastanza  da  biasimarsi.  Però  Parmata  francese,  accostatasi  viep- 
più e  shieralasi  più  opportunamente  che  potè,  cominciò  a  trarre  furiosa- 
mente contro  la  città.  Quando  poi  per  il  fracasso,  per  la  rovina  ,  per  le  fe- 
rite e  per  le  morti  I'  ammiraglio  credè  che  Io  spavento  avesse  fallo  fuggire 
i  difensori,  sbarcò  le  genti  che  aveva  a  bordo,  le  quali,  unite  ai  marinari, 
s'impadronirono  della  città,  e  la  posero  miserabilmente  a  sangue ,  a  sacco 
ed  a  fuoco;  compassionevole  punizione  dei  violati  messaggeri  di  pace.  Questa 
fu  mera  vendetta;  Oneglia,  cinta  da  ogni  parte  delle  terre  del  genovesato, 
era  luo^o  di  poco  profitto,'  perciò  i  Francesi  l'abbandonarono,  e  Parmata 
loro,  toccato  Savona,  e  postasi  alquanto  nel  porto  di  Genova,  se  ne  tornò 
poco  tempo  dopo  a  Tolone.  Essendosi  oramai  tanto  avanzala  la  stagione  che  non 
si  poteva  guerreggiare,  se  non  con  molto  disagio,  si  posarono  dalle  due 
parti  le  armi  tutto  l' inverno,  attendendo  sola  a  far  apparecchj  più  che  po- 
tevano gagliardi  per  tornar  sulla  guerra  con  frutto ,  tosto  che  il  tempo  s' in- 
tiepidisse. In  mezzo  a  questo  silenzio  dell'  armi  nulla  occorse  che  sia  degno 
di  memoria,  se  non  se  la  differenza  del  procedere  dei  Savojardi  e  dei  Niz- 
zardi verso  i  Francesi,  avendo  i  primi  mostrato  molta  inclinazione  per  loro 
e  desiderio  di  accomodarsi  alle  fogge  del  nuovo  governo:  al  contrario  i  se- 
condi fecero  pruova  di  molta  avversione,  e  di  volersene  rimanere  nei  termini 
de!  governo  antico. 

Pervenuta  a  notizia  di  Montesquiou  la  conquista  di  Nizza ,  si  mise  in  sul 
voler  cacciar  del  tulto  le  genti  sarde  dalla  Savoja.  A  questo  fine  ordinò  a 
Rossi,  che  cacciandosi  avanti  le  truppe  del  re,  le  spignesse  fino  al  Cenisio 
per  la  Morienna ,  ed  a  Casablanca  fino  al  piccolo  s.  Uernardo  per  la  Taran- 
tasia;  il  che  eseguirono  con  grandissima  celerilà,  e  quasi  senza  contrasto 
da  parte  del  nemico.  Anzi  è  da  credere,  che  se  Montesquiou,  invece  di 
soprastarsi,  come  fece,  per  aspettar  le  nuove  di  Niwa,  fosse,  dopo  la  con- 
quista di  Ciamberi  camminalo  con  la  medesima  celerità  ,  si  sarebbe  facil- 
mente impadronito  di  queste  due  sommità  dell'  Alpi  con  grande  suo  vantag- 
gio, e  con  maggiore  speranza  di  andar  a  ferire,  alla  stagione  prossima,  il 
cuore  stesso   del   Piemonte;  tanta  era  la  confusione  delle  genti  regie.  Aix, 
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Anneci,  Rumilii,  Carouge,  Bonneville,  Tenone  e  I'' altre  terre  della  Savoja 
sellentrionale,  abbandonale  dai  vinti,  riconobbero  P  imperio  dei  vincitori. 
Così  questa  provincia  venne  tutta,  non  senza  grande  contentezza  pnbl)lica  e 
privata,  in  potestà  dei  Francesi.  La  quale  possessione  per  qucU'  inverno 
venne  loro  assicurata  dalle  nevi  strabocchevolmente  cadute  sui  monti,  le 
quali  indussero  da  queste  bande  la  medesima  cessazione  dall'  armi  ed  anctie 
più  compiuta  ch'era  prevalsa  neiPAlpi  marittime. 

In  colai  modo  un  paese,  pieno  di  siti  forti ,  di  passi  difficili ,  di  torrenti 
precipitosi ,  fu  perduto  pel  re  di  Sardegna ,  senza  che  nella  difesa  del  ii>€- 
desimo  si  sia  mostrato  consiglio  o  valore.  Del  qual  doloroso  caso  si  debhe  im- 
putar in  parte  il  re  medesimo  per  aversi  voluto  scoprire,  a  cagione  de"' suoi 
pensieri  tanto  accesi  alla  guerra,  mollo  innanzi  che  gli  ajnti  austriaci  arri- 
vassero inforza  sufficiente,  e  per  aver  dato  il  più  delle  volte  i  gradi  militari 
a  coloro  che  più  miravano  a  comparire  che  ad  informarsi  nell'  arte  difiicile 
della  guerra.  Certamente  error  grande  fu  quel  di  Vittorio  di  metter  l'abito 
militare  ad  ogni  giovane  cadetto  che  si  apjìresentasse  ,  e  di  mandarlo  sulle 
prime  alla  guerra ,  come  se  1'  arte  della  guerra  ed  il  rumor  deVannoni  non 
fossero  cose  da  far  sudare  e  tremare  anche  i  soldati  vecchi.  I  nobili  poi  ci 
ebbero  più  colpa  del  re  pel  disprezzo,  non  so  se  mi  dica  ridicolo  od  assurdo, 
in  cui  tenevano  i  Francesi.  Pure  fra  di  loro  non  pochi  erano  che  modesti  e 
valorosi  uomini  essendo  ,  detestavano  i  mali  avvisati  consigli ,  e  sentivan) 
sdegno  grandissimo  della  vergogna  presente. 

La  rotta  di  Savoja,  già  sì  grave  in  sé  stessa,  fu  anche  accompagnata  da 
accidenti  parte  terribili ,  parte  lagriraevoli.  Pioggie  smisurate  ,  strade  spro- 
fondate, carri  rotti,  soldati  alla  sfilata,  parte  armali,  parie  no,  gente  fug- 
giasca di  ogni  grado  ,  di  ogni  sesso  e  di  ogni  età  :  terribili  apparenze  e  di 
cielo,  e  di  uomini,  e  di  terra.  Ma  fra  tutti  muovevano  compassione  gran- 
dissima i  fuoruscili  francesi ,  i  quali ,  confidandosi  nelle  parole  dei  capi- 
tani regj  ,  eransi  soprastati  a  Ciamberl  fino  agli  estremi ,  ed  ora  cacciati 
dalla  veloce  furia  che  loro  venia  dietro,  non  potevano  nò  stare  senza  peri- 
colo ,  né  fuggire  con  frutto.  Imperciocché  a  chi  mancava  il  denaro  per  po- 
vertà, a  chi  la  forza  per  infermità,  a  chi  le  bestie  od  i  carri  per  trasferirsi; 
poiché  non  se  ne  trovavano  per  prestatura  né  amichevole,  né  mercenaria  ; 
ed  in  tanto  scompiglio  era  venuto  meno  il  consiglio  e  di  prevedere  e  di  prov- 
vedere. Spettacolo  miserando  era  quello  che  si  vedeva  per  le  strade  che  por- 
tano a  Ginevra  ed  a  Torino,  tulle  ingombre  di  gente  caduta  da  alti  gradi  in  un 
abisso  di  miseria,  tarano  misti  i  padri  coi  figliuoli,  le  madri  con  le  figliuole,  i 
vecchi  con  i  giovani  ,  e  fanciulle  tenerissime  ridotte  fra  i  sassi  e  il  fango  a 
seguitare  i  parenti  loro  caduti  in  sì  bassa  fortuna.  Vi  erano  vecchi  infermi  , 
donne  gravide  ,  madri  lattanti  e  portanti  al  petto  le  creature  loro  certa- 
mente non  nate  a  tal  destino.  Né  si  desiderò  la  virtù  o  la  carità  umana  in 
si  estremo  caso ,  perché  furono  viste  spose,  figliuoli ,  fratelli ,  servitori  non 
proscrilli  voler  seguitare  nelle  terre  strane ,  anche  a  mal  grado  dei   parenti 
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e  j)acironi  loro,  gli  sposi  ,  i  padri,  i  fratelli  ed  i  padroni,  posponendo  cosi 
la  dolcezza  dell'  aere  natio  alia  dolcezza  del  ben  amare  e  del  ben  servire  ; 
scc<ilo  veramente  singolare,  che  mostrò  (juanto  possano  fra  P  umana  gene- 
razione la  virtù  ed  i!  vizio,  l""  una  e  l' altro  estremi.  Ma  se  era  il  viaggiar 
crudele,  non  era  migliorie  starsi^  alberghi  pieni,  o  ninni  su  per  quelle  ròc- 
che, e  bisognava  pernottar  al  cielo,  e  il  cielo  era  sdegnato  e  mandava  di- 
luvj  di  pioggia.  A  questo,  soldati  commisti  che  fuggivano  sbandati,  armi 
sparse  qua  e  là  ,  un  tramestìo  d'uomini  sconsigliali  ,  un  calpestio  di  bestie, 
un  rumor  di  carretto^  un  furore,  un  dolore,  una  confusione,  un  fremito 
aggiungevano  grandissimo  terrore  a  grandissima  miseria.  Quanti  si  sono 
visti  cresciuti  ed  allevati  in  tutte  le  dolcezze  di  Parigi,  ora  non  trovar  man- 
co quel  ristoro  che  a  gente  nata  in  umil  luogo  abbonda  nel  corso  ordinario 
della  vita!  Quanti  gravi  magistrati^  dopo  aver  amministrato  la  giustizia  nei 
primi  tribunali  del  nobilissimo  reame  di  Francia,  e  vissuto  una  vita  inte- 
gerrima ,  ora  travagliosamente  incamminarsi  ad  un  esiglio  di  cui  non  j)ote- 
vano  prevedere  né  il  modo,  nò  il  line  !  Quante  nobili  donne,  che  pochi  mesi 
prima  speravano  di  dar  eredi  a  licchissimi  casati  nei  palazzi  dei  maggiori 
loro,  ora  vicine  a  partorire  fra  lo  squallore  di  tetti  abbietti  ed  alieni,  a  padri 
venuti  in  povertà,  figli  più  poveri  ancora!  Quante  fanciulle  richieste  prima  da 
principi,  non  sapere  ora  nò  a  qual  rifiato  andassero,  nò  a  (jual  consenso  !  Quanti 
capitani  valorosi  ed  invecchiati  nella  milizia,  ora  che  perla  fralezza  dei  corpi 
loro  avevano  più  bisogno  del  riposo  e  dello  stato,  mancati  il  riposo  e  Io  stato, 
correre  raminghi  sotto  cielo  straniero  ,  cacciati  da  quei  soldati  medesimi  ai 
quali  avevano  e  P  onore  ed  il  valore  insegnato  !  Erano  le  strade  ,  per  donde 
passavano,  piene  di  gente  instupidita  a  sì  miserabile  caso  od  intenerita  a 
tanta  disgrazia.  E  spesso  trovarono  sotto  gli  umili  tugurj  più  ristoro  e  più 
consolazione  che  non  s' aspellavano.  Così  per  molti  di  e  molte  notti  su  per 
le  vie  di  Ginevra  e  di  Torino  la  tristissima  comitiva  mostrò  quanto  possa 
questa  cicca  fortuna  nel  precipitare  in  fondo  ciii  più  se  ne  stava  in  cima. 
Eppure  in  mezzo  a  tanto  lutto  la  natura  francese  era  tuttavia  consentanea  a 
sé  medesima.  Imperciocché  uscivano  dagli  esuli  non  di  rado  e  canti ,  e  risi, 
e  piacevolezze  tali  _,  che  [)areva  piuttosto  che  a  festa  andassero ,  che  a  più 
lontano  esiglio.  Vedevansi  altresì  uomini  gravissimi  o  galoppanti  sulla  fan- 
gosa terra,  o  dentro,  o  dietro  le  carrozze  stanti  recarsi  con  le  capellature 
acconce ,  e  con  croci  ,  e  con  nastri ,  e  con  altri  segni  delP  andata  fortuna. 
Tanto  è  tenace  ciò  che  la  natura  dà,  che  la  sciagura  non  lo  toglie!  3Ia 
giunti  i  miseri  fuorusciti  in  Ginevra  ed  in  Torino,  non  si  può  spiegare  quan- 
to fosse  il  dire,  il  guardare  ed  il  pensare  degli  uomini.  Gran  cose  aveva 
rapportato  la  fama  di  Francia;  ma  ora  ai  più  pareva  che  il  fatto  fosse  mag- 
gior del  detto;  chi  andava  considerando  quei  che  potesse  fare  una  nazione 
furibonda  che  usciva  dai  proprj  confini ,  chi  il  valore  de'  suoi  soldati,  e  chi 
la  contagione  delle  sue  dottrine  sostenute  da  tanta  forza.  Chi  pensava  alla 
vanità  di  coloro  che  l'avevano  predicala  vinta,  e  chi  alP  imprudenza  di  coloro 
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che  l'avevano  provocala  polente.  Meglio,  sclamavano,  fora  stato  il  lasciarla 
lacerare  da  sé  stessa,  cheli  riunirla  con  le  minacce:  meglio  ammansarla,  che 
irritarla;  tutti  poi  affermavano  esser  venuti  tempi  pericolosissimi,  essere 
minacciata  Elvezia  ,  essere  minacciata  Italia  ;  già  già  titubare  la  società 
umana  in  Europa. 

A  Torino  tutti  questi  discorsi  si  facevano  ,  ed  altri  ancor  più  gravi.  Que- 
st'es^i.  dicevano  (poiché  nelle  disgriizie  gridar  coniro  il  governo  è  sfogo  e 
consolazione  ),  quesf  essi  sono  i  frutti  di  tante  spese,  di  tante  leve,  di  tanti 
vanti  '!  Essersi  per  questo  esausto  I'  erario ,  le  contribuzioni  fatte  insoppor- 
tabili !  Per  questo  chiedersi  al  pontefice  la  vendita  dei  beni  del  clero?  Per 
questo  aumentarsi  i  debiti  dei  monti?  essersi  congiunta  la  vergogna  al  danno! 
A  questo  estremo  essersi  ridotti  soldati  valorosi  per  colpa  di  comandanti  ine- 
sperti !  Trattarsi  la  salute  di  tutti,  ma  principalmente  dei  nobili:  ai  nobili 
spettarsi  maggior  valore,  non  insolentire  nella  sicurtà,  non  perdersi  d'  animo 
nel  pericolo.  Ottimo  essere  il  re  Vittorio  ,  amarlo  tulli ,  desiderar  tutti  la 
salute  sua:  ma  perchè  separar  la  nazione  in  due  con  mettere  dall'una  parte 
i  pochi  coi  privilegi ,  dall'  altra  i  più  coi  gravami  'i  Parlasse  ,  si  mostrasse 
padre  comune,  e  vedrebbe  correre  volenterosi  i  popoli  per  istornare  dal  felice 
Piemonte  il  fatale  pericolo. 

Intanto  gli  esuli  facevano  pietà  ,  e  con  la  pietà  nasceva  il  terrore.  Tutta 
la  città  era  contristata  e  piena  di  pensieri  funesti.  Ma  tanta  era  la  fermezza 
della  fede  dei  Piemontesi  nel  re  loro,  che  pochi  pensavano  a  novità j  alcuni 
desideravano  qualche  riforma  nel  reggimento  civile  e  politico  dello  Slato , 
lutti  volevano  la  conservazione  della  monarchia  ,  ed  i  peggiori  tratti  che  si 
udivano  contro  il  governo  ,  più  miravano  ad  ammenda  che  a  satira. 

Il  governo,  mosso  da  accidente  tanto  improvviso  e  tanto  pericoloso,  poi- 
ché cominciaronsi  a  sgombrare  i  primi  timori,  andava  maturamente  pensando 
a  quello  che  fosse  a  farsi.  11  cantone  di  Berna  fu  richiesto  d"ajuto,  ma  senza 
frutto;  l'Austria  fu  richiesta  ancor  essa  e  con  frutto,  perchè  il  fatto  toccava 
anche  a  lei.  Laonde  reggimenti  tedeschi  arrivavano  a  gran  giornate  dalla 
Lombardia  in  Piemonte  ,  e  s' inviavano  prestamente  alle  frontiere  ,  massime 
verso  il  colle  di  Tenda.  Addomandossi  denaro  in  presto  a  Venezia  ,  che  ri- 
cusò fondandosi  sulla  neutralità.  Si  spedirono  corrieri  per  rappresentare  il 
caso  in  Inghilterra  ,  in  Prussia  ed  in  Russia,  .\llegavasi ,  essere  il  re  solo 
guardiano  d'Italia;  se  si  rompesse  quell'argine,  non  sapersi  dove  avesse  a 
distendersi  quella  enorme  piena  ;  starsi  di  buon  animo  il  le  ,  ma  ove  man- 
cano le  forze  proprie,  abbisognar  gli  ajuli  altrui.  Cerca  vasi  anche  di  scusare 
le  rotte  di  !Sizza  e  di  Savoja  con  dire,  che  quei  paesi  non  erano  difendevoli 
se  non  con  grossi  eserciti  ^  le  forze  che  là  s' erano  inviate  ,  essere  state  suf- 
lìcienti  non  solo  per  difendere  ,  ma  ancora  per  offendere  senza  le  disgrazie 
(li  Sciampagna;  dopo  queste  non  poter  jìiù  bastare  neanco  a  difendere:  per 
verità  essere  slata  troppo  presta,  ed  anche  disordinala  la  ritirata,  ma  do- 
versi attribuire  alla  imprudenza  di  chi  coujaudava  ^  essere  i  soldati  buoni  e 
Botta.  —  Folunic  F.  lì 
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fedeli ,  paralo  Villorlo  a  non  mancare  a  sé  medesimo,  né  alla  lega  :;  solo  ri- 
chiedere che  come  egli  era  l'anliguardo,  così  non  fosse  lasciato  senza  retro- 
guardo,  e  siccome  egli  era  esposto  il  primo  alle  percosse  del  nemico  comune, 
cosi  lo  potesse  fronleggiare  con  gli  ajuli  comuni. 

Tutte  queste  cose,  rappresentate  con  parole  appropriate,  avevano  gran 
()eso.  Ma  la  Prussia  ,  quantunque  perseverasse  noli'  alleanza  ,  cominciava  a 
pensare  a'  casi  suoi ,  siccome  quella  che  essendo  lontana  dalla  voragine  , 
aveva  minori  cagioni  di  temere.  Bensì  T Austria,  che  già  ardeva  nei  suoi 
proprj  Stali,  per  preservar  il  resto,  procedeva  con  sincerità,  e  si  risol- 
veva a  mandar  soccorsi  gagliardi  in  Piemonte.  L"*  Inghilterra,  che  aveva  ser- 
bato certa  sembianza  di  neutralità  sino  alla  morte  di  Luigi  XVI,  dopo  que- 
sta orrenda  catastrofe  s' era  scoperta  del  tutto ,  e  licenziato  da  Londra 
Chauvelin ,  ministro  plenipotenziario  di  Francia  ,  si  preparava  alla  guerra. 
Però  die'  buone  speranze  al  re,  promettendo  denari  ed  efficace  cooperazione 
con  le  sue  armate  sulle  coste  del  Mediterraneo.  Intanto  in  Piemonte  si  com- 
pivano i  numeri  delle  compagnie,  si  ordinava  la  milìzia,  si  creavano  nuoci 
luoghi  di  monti ,  si  gittavano  nuovi  biglietti  di  credito,  si  coniavano  monete, 
che  scapitavano  più  della  metà  del  valor  loro  edittale ,  pessimo ,  ma  non 
evitabile  rimedio  dei  mali  presenti ,  e  segno  troppo  evidente  dell'  iniprovi- 
denza  dei  reggitori  ai  tempi  lieti.  Nel  punto  medesimo  si  provvedevano  le 
fortezze  poste  ai  passi  dell'Alpi  con  ogni  genere  di  munizioni  ,  e  si  alTorli- 
lìcavano  le  cime  del  Cenisio  e  del  piccolo  San  Bernardo.  Con  questo,  usando 
P  opportunità  della  stagione,  che  andò  freddissima,  e  falli  tutti  i  prepara- 
menti nccessarj ,  si  aspettava  con  incredibile  ansietà  da  tutti  qual  fosse  per 
essere  al  tempo  nuovo  Pesilo  delle  battaglie,  dalle  quuii  dipendeva  il  destino 
d'Italia  e  del  mondo. 
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JLia  ritirata  cosi  subita  delle  genti  regie  dalla  Savoja  e  dal  contado  di  Nizza, 
e  Id  cacciata  a  forza  degli  eserciti  tedeschi  dalle  terre  francesi  verso  il  Reno, 
diedero  molto  a  pensare  agli  alleati.  Tra  questo,  e  per  P  andar  sempre  più 
crescendo,  a  cagione  delle  vittorie  e  di  più  feroci  instigamenti ,  Tappetilo 
delle  cose  nuove,  e  la  furia  delle  menti  in  Francia,  eglino  s'  accorsero  che 
assai  più  dura  impresa  si  avevano  per  le  mani  di  quanto  avevano  a  sé  me» 
desimi  persuaso;  né  mai  tanto  discapilo  dalle  credenze  al  fatto  aveva  la  for- 
tuna recalo,  che  pur  sì  grandi  ne  suol  mostrare,  quanto  a  questi  tempi. 
Bande  tumultuarie  ed  indisciplinate,  come  le  chiamavano,  avevano  vinto 
eserciti  floridissimi;  capitani  di  poco  0  nissun  nome  avevano  superato  per 
arte  militare  generali  che  erano  in  voce  dei  primi  per  tutte  le  contrade 
d'  Europa.  Coloro  ancora  i  quali  si  erano  concetto  nell'  animo  di  piantar  fa- 
cilmente le  insegne  della  lega  sulle  mura  di  Parigi  e  di  Lione,  a  mala  pena 
potevano  difendere  i  dominj  proprj  dagli  assalti  di  un  nemico  poco  prima 
disprezzato,  ed  ora  vittorioso  ed  insultante. 

V  Ciò  nondimeno  i  confederati  non  vollero  ristarsi,  sperando  che  colP  andar 
più  cauto,  poiché  si  era  conosciuto  di  quanto  fosse  capace  quella  furia  fran- 
cese, e  coir  accrescer  le  forze  proprie  e  con  P  unione  di  aliene  si  potesse 
mutar  la  fortuna,  e  compensar  le  perdite  passate  coi  guadagni  a  venire. 
Tal' è  la  costanza  delle  «nenti  tedesche,  che  più  e  meglio  ancora  che  Pini- 
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pelo  le  fa  riuscire  ai  onorate  imprese.  L' Austiia  ed  il  Piemonte,  siccome 
più  vicini  al  pericolo,  procedevano  con  animo  più  sincero  delia  Prussia, 
la  cui  congiunzione  con  la  lega  già  forse  iuconiinciava  a  vacillare.  L'  Austria 
massimamente  applicava  i  pensieri  alla  preservazione  de'  suoi  Stali  in  Itilia , 
ai  quali  già  si  era  avvicinata  la  tempesta  ,  e  che  sono  parte  tanto  principale 
della  sua  potenza.  Perloché  si  preparavano  con  molta  diligenza  tutte  le  prov- 
visioni necessarie  alla  guerra  tanto  negli  Stati  austriaci,  quanto  nel  Piemonte^ 
e  si  tentava  ogni  rimedio  per  impedire  la  passata  dei  Francesi.  Perchè  poi  i 
popoli  provocati  da  quelle  lusinghevoli  parole  di  libertà  e  d*"  uguaglianza, 
non  solamente  non  si  congiungessero  con  coloro  che  procuravano  la  turba- 
zione  d' Italia  e  non  facessero  novità,  ma  ancora  sopportassero  di  buona 
voglia  tutto  quell'apparato  guerriero,  e  non  si  ristessero  a  tanto  romor 
d' armi,  usavansi  i  mezzi  di  persuasione.  Il  più  potente  era  la  religione: 
spargevansi  sinistre  voci  :  essere  i  Francesi  nemici  di  Dio  e  degli  uomini , 
conculcare  la  religione,  profanare  i  teuìpj,  perseguitare  i  sacerdoti,  scher- 
nire i  santi  riti,  contaminare  i  sacri  arredi,  e  facendo  d'ogni  erba  fascio, 
proteggere  gl'increduli  ed  uccidere  i  credenti.  I  vescovi,  i  preti,  i  frati  in- 
tendevano accesamente  a  queste  persuasioni^  se  ne  accendevano  mirabilmente 
gli  animi  del  volgo. 

Parte  essenziale  dei  disegni  della  lega  erano  le  deliberazioni  del  senato 
veneziano.  L' imperatore  conghietturando  che  il  terrore  cagionato  dalP  inva- 
sione di  Savoja  e  di  Nizza,  e  quel!' insistere  così  vicino  sulle  frontiere  del 
Piemonte  di  ur>  nemico  audace,  e  che  mostrava  tanta  inclinazione  alle  cose 
d"*  Italia,  avessero  mosso  e  disposto  il  senato  a  piegarsi  alla  sua  volontà,  aveva 
con  efficacissime  parole  dimostralo  ,  che  era  oramai  tempo^^di  non  più  pro- 
cedere con  consiglj  separati  e  di  pensare  di  comune  accordo  alla  salute  co- 
mune. Kappresentavagli,  non  isperasse  preservar  lo  Stalo  se  quel  diluvio  di 
gente  sfrenata,  valicali  i  monti,  inondasse  Italia;  voler  fare  e  per  sé,  e  per 
gli  sforzi  contemporanei  del  suo  generoso  alleato  il  re  di  Sardegna  ,  quanto 
fosse  in  potestà  sua  per  allontanare  da  quel  felice  paese  tanta  calamità  :  ma 
esser  feroci  i  Francesi,  e  gli  eventi  di  guerra  incerti;  vano  pensiero  esser 
il  credere  che  chi  fa  spregio  dell'  umanità  e  conculca  ogni  legge  divina  ed 
umana,  rispetti  le  neutralità^  disprezzare  i  Francesi  le  neutralità,  ed  amar 
meglio  un  nemico  aperto  che  un  amico  dubbioso;  aver  ugualmente  in  odio  le 
aristocrazie  che  le  monarchie,  ed  il  prestar  fede  alle  protestazioni  amichevoli  lo- 
ro essere  un  volersi  ingannare  da  per  sé  stesso;  poter  concludere  il  senalo  delia 
sincerità  loro  dai  tentativi  fatti  da  loro  a  Costantinopoli  per  concitare  contro 
di  lui  la  rabbia  ottomana:  poter  giudicare  della  moderazione  dalle  insolenze 
già  fin  d"»  ora  usate  in  sul  mare  verso  le  navi  della  repubblica;  esser  sempre 
disordinata  la  natura  francese,  ma  ora  per  la  rivoluzione  esser  disordinatis- 
sima,  né  esser  soverchio  lutte  le  forze  d'Europa  per  ostare  ad  una  nazione 
potente  e  presa  di  pazzia;  certamente  imprudenlissimo  consiglio  essere  il 
darsi  a  credere  che  ove  un  popolo  sfrenato   abbia   superato  monti  diflicilis- 
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sinii,  prostrato  le  forze  di  un  re  e  di  un  iuiperature,  e  penetralo  nei  cuore 
slesso  d'Italia,  superbo  per  indole,  superbissimo  per  vittoria,  voglia  arre- 
star l'impeto  suo  alle  frontiere  veneziane,  solo  per  vedere  sugli  estremi  C(in- 
(ini  scritte  le  parole  di  neutralità,-  non  sapere  il  senato,  che  tanto  sa,  quafito 
sia  avida  la  natura  dei  Francesi  della  roba  altrui?  Queste  terre  da  sì  lungo 
tempo  immuni  di  guerra,  questo  cielo  sì  dolce,  questi  campi  tanto  fertili, 
queste  colline  così  feconde,  questi  palagi  così  sontuosi  e  questi  arredi  co-i 
ricchi  non  allettar  forse  con  forza  irrepugnabile  chi  già  non  ha  freno  in  sé 
che  lo  tenga?  e  forse  non  sono  in  Italia  i  vizj  e  le  male  pesti  che  gli  ajule- 
ranno?  Non  sono  forse  qui  gli  ambiziosi  per  douiinare,  i  ladri  per  rubare, 
gli  scapestrati  d'' ogni  sorte  per  istraviziare?  Né  perturbatrici  parole,  e  piene 
di  atroce  influenza  non  sono  forse  le  parole  di  libertà  e  d'  uguaglianza  che 
costoro  van  gridando  per  ispogliare  chi  ha ,  e  per  ingannare  chi  non  ha?  E 
forse  i  pupoli  non  corrono  dietro  alle  novilà  molto  volentieri?  E  non  i)uò 
più  sempre  in  loro  la  fortuna  die  la  fede?  Chi  dà  sicurtà  al  senato  che  una 
prima  insegna  francese,  la  quale  si  mostri  in  cima  all'Alpi,  non  mandi  im- 
jjrovvisamente  sottosopra  il  i-'iemonle,  il  Milanese  tutto ,  e  co:i  essi  queslo 
felice  Stato  veneziano?  .\on  empierassi  allora  ogni  cosa  di  tumulti  e  di  ribel- 
lione? Non  si  portan  già  qui  di  soppiatto  da  uomini  audacissimi  le  scellerate 
insegne  francesi?  E  già  costoro  non  si  accordano,  già  non  si  affratellano,  già 
non  corrompono,  già  non  rapportano  per  ajutare  un  nemico  crudele  e  per 
far  isgabello  alla  potenza  loro  dell' estremo  sterminio  d'  Italia?  ad  occasione 
insolita,  insoliti  consigli.  Che  montano  in  tanto  pericolo  le  cautele  usale  un 
di  e  le  gelosie  antiche?  Non  voler  Germania  opprimere  Italia,  esser  queste 
cose  dannate  dal  secolo;  bensì  voler  Germania  preservare  Italia,  e  con  Italia 
il  mondo  da  un  sovvertimento  totale,  da  un  dominio  insopportabile:  fugace 
sempre  esser  la  occasione,  ma  ora  fugacissima;  che  superare  solo  il  colmo 
delP  Alpi  è  pei  Francesi  vittoria  certa,  poiché  il  resto  darallo  un  lìume  insu- 
perabile. Questo  è,  aggiunse  l'imperatore,  l'estremo  dei  tempi;  il  sorger 
di  tutti  solo  poter  esser  la  salute  di  tutti,  il  mancar  di  un  solo  la  rovina  di 
tulli.  Pensasse  adunque  il  senato,  e  maturamente  considerasse  la  necessità 
dei  tempi,  l'infedeltà  della  Francia,  la  fede  della  Germania,  la  lega  propo- 
sta, gli  ajuti  offerti,  e  l'avvenire  che  già  già  incalzava,  e  premeva  o  felice 
o  funestissimo  per  sempre. 

Il  senato  veneziano,  che  per  la  sua  prudenza  sempre  seppe  bene  cono- 
scere i  tempi,  ora  male  misurandoli ,  e  volendo  applicare  ad  un  male  nuovo 
rimedj  antichi,  rispose,  che  la  repubblica,  sempre  moderata  e  temperante,  vo- 
leva esser  amica  a  tulli,  nemica  a  nissuno;  che  tale  mansueto  procedere  era 
sempre  stato  a  grado  di  tulli  i  principi ,  e  sperava  dover  essere  per  P  avve- 
nire massime  nella  preseiile  controversia  tanto  piena  di  dilìicoltà  e  d*  incer- 
tezza; che  quanto  ai  sudditi  non  aveva  timore  alcuno  di  novità,  stante  che 
conosceva  e  la  fede  loro  e  la  vigilanza  dei  magistrati;  che  ammirava  bene 
la  costanza  dell'imperatore  e  de'  suoi  alleati  in  un  altare  di  tanto  pericolo, 
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ina  che  finalmente  si  persuadeva  che  sua  Maestà  imperiale  -  considerando 
bone,  secondo  la  prudenza  sua,  la  natura  del  governo  veneziano,  avrebbe 
conosciuto  non  dovere  lui  allontanarsi  da  quella  moderazione  che  1'  aveva 
preservalo  salvo  per  tanti  secoli;  ricever  somma  molestia  di  non  poter  deli- 
berare altrimenti  ;  esser  parata  la  repubblica  a  dar  passo  alle  genti  tedesche^ 
:i  sovvenir  i  confederali  di  <]uanto  potesse  consistere  con  la  neutralità;  ma 
procedere  piìi  oltre,  e  soprattutto  implicarsi  in  guerre  con  altri,  non  com- 
portar la  fede,  la  costanza  e  la  consuetudine  della  repubblica. 

Ma  moUiplicando  sempre  più  gli  avvisi  dei  progressi  fatti  dai  Francesi  nel 
ducato  di  Savoja  e  nel  contado  di  Mzza,  fu  ben  necessario  il  pensare  a  prov- 
vedere quello  che  la  stagione  richiedeva^  e  se  non  si  voleva  impugnar  l'ar- 
mi per  fare  una  guerra  eterna  ,  bisognava  bene  considerare  quanto  fosse  a 
farsi  per  preservar  la  repubblica  dagli  assalii  forestieri  e  dai  tumulti  cit- 
tadini. 

Per  la  qua!  cosa,  convocato  straordinariamente  il  senato,  vi  si  pose  in  con- 
sulta, quali  fossero  i  provvedimenti  da  farsi  per  conservar  salva  la  repubblica 
Dell'  imminente  pericolo  dell'  invasione  dei  Francesi  in  Italia.  Francesco  Fesa- 
rOj  procurator  di  San  Marco ,  uomo  il  quale  e  per  sé  e  pel  seguito  della  sua 
famiglia  era  in  grandissima  fede  appresso  ai  Veneziani,  e  di  cui  sarà  spesso 
fatto  menzione  in  queste  storie  ,  dal  suo  seggio  levatosi ,  e  stando  ognuno 
attentissimo  a  udirlo,  parlò  con  gravissimo  discorso  in  questa  sentenza:  «Se 
«  la  giustizia  più  potesse  negli  uomini  che  la  forza  ,  voi  non  sareste  qui  a 
:<  deliberare,  eccelsi  senatori,  e  della  patria  amantissimi ,  se  l'innocenza  vo- 
"  stra  si  possa  o  di  per  sé  stessa  difendere,  o  si  debba  tutelare  con  l'  armi. 
«  Imperciocché  tutto  il  mondo  sa,  che  contenti  allo  stalo  vostro,  nissun  appe- 
«  lito  vi  costringe  a  desiderare  quello  d'altrui,  e  dappoiché  è  sorta  in  mezzo 
«  a  queste  acque  la  nostra  generosa  repubblica,  piuttosto  per  la  felicita  sua, 
«  che  invitava  i  forestieri  a  soltoporsi  volontariamente  al  suo  soave  giogo , 
«  0  per  fuggire  col  patrocinio  nostro  la  tirannide  altrui ,  che  per  forza  o 
«  per  cujìidità  di  ampliare  l' imperio  ,  crebbimo  in  questa  potenza  ed  a 
«  questo  splendore  arrivammo  che,  se  non  di  terrore,  certo  è  d"*  invidia  agli 
«  uomini  maravigliati  cagione;  e  se  pure  qualche  volta  non  provocati  impu- 
«  gnammo  le  armi ,  ciò  fu  piuttosto  per  la  salute  comune  d' Italia  ,  che  per 
«  acquistar  nuovo  e  non  usitato  dominio.  Ma  poiché  i  disegni  degli  uomini 
«  sono  cupi,  l'invidia  grande,  gli  appetiti  sfrenati,  e  l'innocenza  inerme  è 
«  sempre  stala  preda  dei  potenti,  resta  per  noi  a  deliberarsi  se  in  mezzo  a 
«  tanto  rumor  d'armi,  se  in  mezzo  a  tante  ire  ed  a  si  crudele  discordia,  se 
"  allorquando  nazioni  potentissime  corrono  con  infinito  sdegno  V  una  contro 
«  r  altra,  e  che  tolto  ogni  rispetto,  calpestato  ogni  diritto,  non  della  scorza, 
"  ma  del  fondo  stesso,  non  di  una  parte,  ma  del  tutto,  non  di  un  danno, 
«  ma  di  un  telale  sterminio  gareggiano  fra  di  loro ,  noi  dobbiamo  starcene 
«  disarmati  alla  discrezion  loro,  ovvero  usando  quella  potenza  che  Dio  ci 
"  diede,  armarci  di  modo  che  il  rispettarci  sia  pei  forestieri  necessità  e,  l'as- 
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a  saltarci  pericolo.   Nella  quale  disquisizione  tanto   mi  pare  il  discorso  fa- 
«  Cile ,  e  la  via  che  dobbiani  seguire   spedita  ,  che  il  sentire  diversamente 
«  da  me  (ìa  piuttosto  semplicità  da  secol  d^oro,  che  prudenza  in  un  secolo 
«  scapestrato.  Per  verità  di  che  ora  si  tratta?  Forse  di  provocare,  forse  di 
«  assaltare,  forse  di  trarre  ad  inopportuna  e  pericolosa  guerra  questo  feli- 
«  cissimo  dominio?  Non  già,  ma  solo  d*" impedire  che  provocati  ,  che  assal- 
«  tati  non  siamo  ^  solo  apjìunto  di  allontanare  dalle  terre  nostre  la  guerra , 
«  e  con  lei  le  ingiurie,   le  ruberie  e  le  uccisioni  che  P  accompagnano;   con- 
«  ciossiacliè  come  1'' acqua  allaga  i  luoghi  bassi,  cosi  la  guerra  allaga   i  luo- 
«  ghi  inermi ,  ed   il  migliore  stromento   di  pace  in  mezzo  all'  armi  mosse  , 
«  sono  appunto  le  armi.  Ciò  mostrano  e  la  natura  umana  più  pronta  sempre 
«  ad  ingiuriare  che  a  rispettare,  ciò  Tcsperienza  de'  secoli,  ciò  nazioni  di- 
«  strutte,  perchè,  trascurata  la  forza,  sulla  fede  unicamente  si  appoggiarono. 
"  E  senza  riandare  i  secoli  antichi ,  vi  muovano  i  freschi  escmpj.   Non  vi 
"  ricorda  ancora,  ed  ancora  non  udite  i  pianti  e  le  querele  dei  sudditi  stra- 
«  ziati   dai  barbari  nella   fatai  guerra  che  arse   l'Europa  sul  principiar  di 
«  questo  secolo  per  la  successione  di  Spagna  fra  queste   medesime  nazioni 
«  che  ora  combattono  si  ferocemente  fra  di  loro?  Allora  la  repubblica  fu 
"  lacerata,  perchè  inerme  ^  allora  i  sudditi  ricevettero  molestie  infinite,  per- 
«  che  la  repubblica  con  imprudentissimo  consiglio  aveva  mancato  loro  della 
«  necessaria  tutela  dell'armi.  Ammaestrato  da  si  crudele  esempio,  il  senato 
«  armossi  nella  guerra  che  venne  dopo,  e  lo  Stato  fu  preservalo  salvo.  Ora 
«  credete  voi  che  la  rabbia  fra   chi  combalte  sia  minore   adesso  che  cento 
«  anni  sono,  o  che  l'efficacia  dell'armi  impugnate  meno  possa  presentemente 
«  di  quanto  ella  potesse  or  sono  quaranta?  Certamente  noi  credete  voi;  che 
«  anzi ,  se  dai  brevi  saggi ,  che  pur  testé  vedemmo  ,  si  dee  giudicare  ,  la 
«  rabbia  è  infinita,  ed  il  timor  di  provocar  l'armi  della  repubblica  grande, 
«  perchè  il  pericolo  per  ambe  le  parli  è,  oltre  ogni  credere,  grave,  e  mira 
«  ad  un  totale  sterminio.  E  non  dubitate,  poiché  ci  va  troppa  posta  che 
«  alcune  bocche  d'artiglierie  veneziane  poste  ai  luoghi  forti,  ed  alcune  in- 
«  segue  di  San  Marco  sventolanti  sulle  frontiere  non  siano  per  far  istar  in 
«  dovere  coloro  che  già  romoreggiano ,  o  sarebbero  per  ronioreggiarci  in- 
«  torno.  Dio  allontani  l'augurio,  ma  io  vedo  che  se  Venezia  non  s'arma, 
«  Venezia  è  perduta  ,  e  vedo  altresì  che  s'ella  s'arma  ,  ella  può  essere  non 
«  solo  la  salute  sua,  ma  ancora  la  salute  d'Italia^  poiché  questi  forestieri  , 
«  che  per  appetito  smoderalo  lian  sempre  fatto  campo  dei  furori  loro  la 
«  misera  Italia  ,  non  la  correranno  così  a  grado  loro  ,  quando  sapranno  es- 
«  sersi  svegliato  e  pronto  a  sorgere  il  bone   veneziano.  Ma  poi  che  sarà  V 
«  Credete  voi  d'evitar  la  guerra  se  state  senz'armi?  Il  Francese  ed  il  Te- 
«  desco  ugualmente  recheransi  ad  ingiuria  il  non  essere  siali  ajulati ,  e  voi 
«  sapete  che  i  pretesti  d'offendere   non  mancano  mai  a  chi  nutre  pensieri 
«  sinistri.  E  posto  eziandio  che  per  inudito  esempio  la  fede  dei  governi  sia 
«  pura,  chi  riassicura,  che  se  la  guerra  si  conduce  sui  vostri  conlini,  bande 
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■t  armale  degli  uni  e  degli  altri  non  corrano  le  vostre  terre ,  o  per  pigliar 
■<  vantaggi  sul  nemico,  o  per  far  sacco  a  vantaggio  proprio?  Le  sopporterete 
■t  voi  queste  ingiurie  senza  risentimento?  Dove  sarà  allora  Ponor  di  Venezia 
.'  fin  qui  illibato?  ed  anche  ingiuria  non  vendicata  moltiplica  le  ingiurie.  0 
«  ne  farete  voi  risentimento?  Ma  risentimento  non  armato  è  nullo  per  chi 
«  fa  ingiuria,  e  dannoso  per  chi  la  riceve^  perchè  essendo  di  necessità  senza 
' ■<  effetto,  ti  scema  la  riputazione.  Io  ho  vergogna,  o  senatori,  dello  andarmi 
.-  aggirando  fra  queste  supposizioni  inonorate,  quando  jienso  al  valor  vostro, 
■<  alla  potenza  ed  al  nome  di  questa  gloriosa  repubblica.  Ma  pogniamo  linal- 
•t  mente  che  i  governi  siano  fedeli  ed  i  soldati  santi ,  che  certo  non  è  per 
«  poco  ,  come  siete  voi  sicuri  che  non  si  turbi  con  grandissimo  movimento 
.e  tutto  lo  Slato  nostro,  se  i  Francesi  arrivano  sui  contini?  Non  abbiamo  noi 
.!  qui  novatori ,  non  uomini  ambiziosi  ,  non  avari ,  non  vendicativi  ,  non 
•<  contaminati  sin  dentro  al  cuor  loro  di  perturbatrici  dottrine?  E  se  costoro 
«  fan  novità,  e  certo  la  faranno,  quando  sarà  lor  porta  la  occasione,  poiché 
«  già  fin  d'ora,  che  ancora  son  lontani  i  sussidj  sperali,  a  mala  pena  rat- 
«  tengono  il  veleno  loro  ,  che  farete  voi  se  non  siete  armati  ?  I  tumulti  ec- 
«  citati  da  questa  gente  pestifera  serviran  di  prelesto  ai  Francesi  per  aju- 
"  largii  ,  ai  Tedesciii  per  frenargli ,  e  gli  uni  e  gli  altri  correranno  i  nostri 
-<  campi  impunemente,  se  noi  per  noi  non  siani  capaci  di  far  argine  a  queste 
«  acque  furibonde.  Farete  allor  voi  guerra?  Con  che?  Farete  ailor  voi  pace? 
■'  Con  chi  V  La  sedizione  vi  condurrà  alia  guerra  ,  la  guerra  alla  rovina. 
«  Odo  dire  a  certe  timide  persone ,  che  P  armarsi  è  dar  sospetto  e  pretesto 
il  di  guerra  ad  altrui.  Ma  chi  ha  mai  dannato  alcuno  se  pon  argine  alla 
■'  casa  quando  il  fiume  minaccia,  o  si  taglia  i  tetti  quando  l'incendio  s'av- 
•e  vicina  ?  Superba  troppo  ed  intollerabile  pretensione  sarebbe  certamente 
■■:  (juella  di  un  forestiero  che  volesse  comandarci  come  e  quando  noi  dobbiamo 
•'  assicurare  Io  Stato  nostro  ,  e  che  altra  alternativa  non  ci  lasciasse  o  di 
•<  starcene  disarmati  alla  discrezion  sua,  o  d'incontrar  la  sua  nimicizia.  Ter 
■•-  me  costui  come  nemico  e  non  come  amico  terrei,  ed  amerei  meglio  avere 
.-<  con  lui  una  guerra  pericolosa ,  che  può  aver  buon  fine  e  seuipre  avrà 
"  onore  ,  che  una  pace  pericolosa  che  non  può  aver  se  non  cattivo  fine  ,  e 
«  sempre  porterà  con  sé  una  vergogna  infinita,  i'oi  la  fede  di  questa  inclita 
■'  repubblica  è  nota  al  mondo  ,  ed  il  mondo  sa  se  noi  siamo  vicini  inquieti , 
•«  ambiziosi  ed  oCTensivi ,  oppur  quieti ,  temperanti  ed  amatori  del  giusto  e 
■'  delPoneslo.  In  somma,  per  restringere  in  poche  parole  quello  che  sono  an- 
•i  dato  sinora  allargando  ,  a  me  pare  che  lo  starcene  disarmali  in  mezzo  a 
«  cosi  rabbioso  nìoto  non  sia  nò  sicuro,  né  onoralo;  che  Tarmarci  sia  senza 
••■  sospetto,  e  necessariamente  richiesto  air  onore  ed  alla  salute  nostra;  poi- 
«  che  i  consigli  onorati  sono  sempre  i  più  sicuri ,  e  la  riputazione  è  gran 
«  parte  della  forza.  Per  la  qual  cosa  io  opino  ,  che  si  fornisca  1'  erario  ,  che 
«  si  allestisca  il  navilio,  che  si  levino  le  cerne,  e  che  alcun  polso  di  Schia- 
«  voni  sia  chiamato   a  tutelare  le  cose  di  Terra-Ferma.  A  questo  io  penso  , 
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•<  die  si  debba  dichiarare  alle  potenze  belligeranti ,  che  il  senato  ,  costante 
Si  sempre  nel  suo  procedere  pacifico ,  vuol  conservarsi  fedele  ed  aiiuco  a 
«  tutti  ,  e  che  i  moderati  apparecchj  d'  armi  mirano  piuttosto  e  solamente  a 
«  conservazione  di  pace^  che  a  dimostrazione  di  guerra  >-•. 

Grande  impressione  fecero  nella  mente  del  senato  queste  parole  grave- 
mente dette  dal  l^esaro ,  nelle  quali  concorrevano  amplissimamente  tutti  i 
fondamenti,  che  nel  deliberare  le  imprese  principalmente  considerare  si  deb- 
bono. Al  contrario  parlò  con  singolare  eloquenza  il  savio  del  consiglio  Zacca- 
ria Vallarcsso  a  un  di  presso  in  questi  termini:  «Non  è  stato  mai  costume  di 
«  coloro,  che  s'intendono  dello  Slato,  il  giudicare  dalle  apparenze  esteriori 
«  delle  cose,  né  da  certi  bollori  d'  opinioni  che  presto  sfumando  se  ne  vanno 
«  in  dileguo  ,  lasciando  in  fondo  la  reallà.  Queste  apparenze  e  questi  fumi 
«  sono  a  guisa  d'un  nugolo,  il  quale  vela  con  false  forme  il  vero,  ma  in 
«  breve  ora  sparendo  ,  lascia  nel  loro  aspetto  naturale  i  monti  e  le  campa- 
te gne.  Grande  certo,  anzi  infinito,  è  l'amore  del  mio  avversario  verso  que- 
«  sta  nostra  felicissima  patria,  grande  l' ingegno  e  grande  altresì  la  sperien- 
«  za  del  mondo:  ma  mi  pare,  onzi  certo  sono,  che  nel  presente  caso  egli 
«  adombri,  e  si  lasci  volgere  da  un  fantasma  ,  da  un  nugolo  ,  da  un'  appa- 
«  renza  fallace.  li  quale  nugolo  io  voglio  dagli  occhi  vostri  ed  anche  da'suoi, 
«  se  possibil  tìa,  sgombrare  con  mostrarvi  la  verità.  Ed  in  primo  luogo  io  vi 
«  dirò  ,  che  il  timore  è  sempre  slato  mal  consigliere  ;  e  che  il  liniere  sia 
«  quello  che  ofl'usca  l' intellello  del  procurator  Pesaro,  quantunque  di  animo 
«  costante  e  sano,  dimoslraiilo  gli  spaventi  nati  per  la  recente  invasione  di 
«  Mzza  e  della  Savoja.  Adunque  un  Pesaro  si  lascia  ire  alla  corrente,  adun- 
«  que  opina  col  volgo  pazzo  ,  adunque  fa  caso  degli  sgomenti  delle  donnic- 
«  ciuole  ?  e  che  grave  caso  è  ella  mai  la  mentovata  invasione  ?  l'essersi  per- 
»  dulo  un  paese  che  sempre  si  perde  ,  quando  nasce  guerra  tra  il  re  sardo 
«  e  Francia  ,  e  che  esso  re  né  può,  nò  vuole  difendere!  Mi  maraviglierei  ben 
«  io,  se  quelle  terre  si  fossero  conservate,  non  tanto  che  mi  spaventi  perchè 
«  si  sono  perdute.  Credete  voi  che  le  frontiere  militari  d' Italia  siano  ,  co- 
ti me  le  politiche,  il  Varo  e  1'  umile  fiumicello  che  bagna  Sanparigliano  ?  .Mai 
«  no  :  le  frontiere  militari  sue  sono  i  monti  smisurati  che  la  natura  pose 
«  fra  lei  e  la  Francia,  sono  quei  ghiacci  eterni,  quelle  nevi  altissime,  quelle 
.«  rupi  senza  via,  quei  passi  stretti  e  difficili.  Ora,  se  cosi  è,  qual  timore 
«  può  far  tanto,  che  si  creda  che  i  Francesi,  quantunque  audaci  ,  possano  , 
«  ora  che  s'  avvicina  Tinverno,  superar  quello  che  sarebbe  difficilissimo  a 
"  superarsi  anche  ai  tempi  più  caldi  ?  Grossi  sono  e  valorosi  gli  eserciti  sar- 
»  di ,  grossi  e  forti  quelli  che  loro  giungono  in  ajulo  dall'  Alemagna  ,  e  le 
«  fortezze  del  Piemonte  poste  ai  luoghi  più  opportuni  nel  cuore  stesso  ed  a 
«  tutte  le  sboccature  dell'Alpi,  danno  ancora  maggior  sicurezza.  Da  tulio  que- 
«  sto  si  può  inferire  che  il  superar  PAlpi  pei  Francesi  sarà  in  ogni  tempo 
«  impresa  difficilissima  ,  ed  in  questi  sei  mesi  impossibile.  Dico  poi  ,  che 
«  nel  presente  caso  chi  vince  per   sei  mesi  ,  vince  per  sempre ,  perciocché 
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«  non   è   da  dubitare   che   Io  stato   popolare   introdotto    presontenìcnle   in 
"  Francia  non  sia  in  breve   tempo  per  dissolversi;    perchè  la  storia  dimo- 
«  slra   che  quella  foggia  di  governo  breve  persino   nei   paesi  piccoli  ,  non 
«  può  a  nissun   modo    sussistere  ne''  vasti  territorj.  Al   che  se   si  aggiunge 
«t  l'abitudine  del  lungo  vivere  dei  Francesi  sotto  la  monarchia,  la  loro  natura 
"  pronta  e  volubile,  la  feroce  tiiannide  che  ora  gli  opprime,  le  confiscazioni, 
«  gli  esiij  ,  le  decapitazioni  de'  migliori  e  dei  più  assennati  cittadini  ,  ogni 
«  cosa  in  incerto,  ogni  cosa  piena  di  terrore,  facilmente  verrassi  a  conoscere 
«  che  quello  Stato  avrà  corta  vita  ;  poiché  le  sette  armale  vi  sorgeranno  , 
«  la  guerra  civile  ajuterà  l'esterna  ,  e  la  Francia,  assalita   dentro  da  parti- 
"  giani  arrabbiati  ,  fuori  da  eserciti  potenti ,  non  solo  non  sarà  in  grado  di 
«  opprimere  Italia ,  ma  gran  fatto  sarà  se  non  fia  oppressa  ella  stessa.  Spe- 
«  rate  nei  luoghi  forti,  sperate  negli  eserciti  gagliardi ,  sperate  nella   tiran- 
«  nide  altrui,  che  sarà  mantenitrice  della  libertà  d'' Italia  e  del  benigno  vi- 
«  vere  nostro.  l'oterono  i  nostri  maggiori  facilmente  e  senza  pericolo  metter 
«  su  eserciti  a  fine  di  mantener  la  neutralità,  e  certo  il  fecero  con  provvido 
"  consiglio;  ma  allora  l'erario  era  ricco,  e  poteva  di  per  sé  sopperire   alla 
«  voragine  militare,  mentre  ora  trovandosi  esausto  per  le  anteriori   neutra- 
«  lilà  armale,  pei  racconci  dei  fiumi,  pei  contagi  di  Dalmazia,  per  la  spedi- 
«  zione  di  Barbaria,  a  mala  pena  potrebbe  bastare ,  e  fia  forza  prestanziare 
«  i  popoli ,  che  gravati  j)er  modo  insolilo  potrebbero  risentirsi  e  pensare  a 
«  novità.  Questo  toccar  dei  cofani  riuscirebbe  al  cerio  più  pregiudiziale  che 
«  le  pazze  dicerie  che  ci  vengono  di  Francia.  Oltre  a  ciò  i  mari   aperti  e  si- 
«  curi  intrattengono  ora  per  la  frequenza  dei  commercio  i  sudditi,  arricchi- 
«  scono  le  famiglie,  conferiscono  splendore,  vigore  e  potenza  allo  Stato  :  ma 
"  se  i  Francesi  dan  volta  a  motivo  delle  minacce  vostre,  e  certo  la  daranno, 
«  perchè  e'  sono  superbi  ed  amatori  di  preda  ,  diventeranno  chiusi  i  mari  , 
«'  interrotti  i  traffichi,  Pozio  darà  luogo  ai  discorsi,  la  povertà  alle  male  vo- 
«'  glie,  e  tra  pel  danno  emergente  delle  imposte,  e  il  lucro  cessante  dei  iraf- 
«  fichi ,  si  spargeranno  dissidj  e   semi  pestiferi  in   queste  medesime   popo- 
«<  lazioni,  che  finora  non  si  sono  mai  partite  da  quell'affezione  che   senipre 
«  hanno  avuta  verso  la  repubblica.  Così  per  volere  il  meglio ,  avrete  il  peg- 
"  gio  ,  ed  avrete  introdotto  le  turbazioni  nei  più  intimi  penetrali  dello  Stato 
«  con  quei  medesimi  mezzi  coi  quali  proposto  vi  avevate  di  allontanarle.  Né 
«  non  senza  efficacia  nella  presente  trattazione  è  il  pensare,  che  se  la  repub- 
"  blica  è  armata  ,  si   accresceranno  i  desiderj  ed  i  tentativi  dalle  parti  con- 
"  tendenti  per  congiungersela  con  esso  loro,  e  per  questo  ogni  modo  di  ri- 
"  chiesta,  di  offerta,  d'insidie  ed  anche  di  offese  sarà  posto  in  opera  per 
"  farla  pendere  dall'  un  de'  lati.  I  quali  tentativi  se  P  armi  fan  nascere,  l'ar- 
"  mi  ancora  non  lasciano  tollerare,  perciocché  l'uomo  armato  é   più   pronto 
«  al  risentimento,  e  peggior  eslimatore  dei  casi  avvenirCj  che  quello  il  quale 
«  armato  non  è:;  perchè  l'armi  accrescono  la  superbia  ,  e   fan  che   1'  uomo 
«  creda  di  potere  più  di  quello  che  può.  Sono  1'  armi  pericolose  sempre  ai 
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«  maTieggiarsi,  e  chi  ie  maneggia  non  sa  dove  sia  per  riuscire  ;  perchè  con 
«  esse  la  prudenza  è  mula,  e  se  tu  cominci,  il  futuro  non  è  più  in  potestà 
«  tua.  Certo  io  non  mi  fido  più  del  mio  avversario  nelle  iusingherie ,  nella 
«  fede  e  nelle  promesse  altrui;  ma  per  questo  medesimo  io  non  voglio  sol- 
«  lecitar  le  ire  dove  già  la  fede  è  incerta,  ed  al  postutto  meglio  è  fidarsi  di 
«  governi  ordinati  che  di  governi  disordinali  ,  ed  il  fine  della  lega  è  spe- 
«  gnere  un  governo  disordinato.  La  lega  farallo,  perchè  lo  può  fare,  e  certa- 
.«  mente  non  avrà  per  male  ,  die  noi  lontani  dal  campo  dove  si  combatte  , 
«  noi  pacifici  da  sì  lungo  tempo  ,  noi  temperanti  per  natura  e  per  consue- 
"  tudine  ,  noi  amici  di  tutti  e  nemici  di  nissuno  ,  conserviamo  studiosa- 
«  mente  quella  quiete  che  slata  è  sempre  il  principal  fine  de'  desiderj  no- 
«  stri  :^  che  troppo  infelice  sarebl}e  la  condizione  dell'umana  generazione, 
«  se  ove  nasca  guerra  in  un  lato  ,  tosto  abbiano  a  sorgere  armi  ed  armati 
«  da  tulle  le  terre  del  mondo.  E*"  deesi  dare  qualche  cosa  all'umanità,  qual* 
«  che  cosa  all'  innocenza  ,  qualche  cosa  alla  giustizia  ,  né  penso  che  esse 
«  siano  ancora  del  tutto  sbandite  dalle  scene  umane  ;  che  se  così  fosse , 
«  invano  staremmo  noi  qui  a  deliberare  ,  e  non  credo  che  alcuni  pochi 
«  cannoni  veneziani  ci  potessero  salvare.  Adunque  fatte  tulle  queste  consi- 
«  derazioni ,  ed  avuto  ad  ogni  cosa  riguardo  ,  io  porlo  opinione  ,  che  con- 
te tinuando  nel  pacifico  stato  nostro ,  ed  abborrendo  dal  tirare  con  prepara- 
ci zioni  imprudenti  nel  dominio  veneziano  una  guerra  di  tanto  pericolo , 
«  nissuna  dimostrazione  militare  si  faccia  ,  e  si  protesti  volere  la  repubblica 
«  vivere  in  buono  ed  amichevole  stato  con  ognuno.  » 

Questa  orazione  del  Vallaresso  fu  udita  con  grande  inclinazione  dalla  più 
parte  dei  senatori ,  solili  a  godersi  da  lungo  tempo  le  dolcezze  della  pace. 
Le  stesso  Pesaro,  quantunque  fosse  uomo  di  molla  virtù  e  di  svegliati  pen- 
sieri,  si  lasciò  svolgere  dall'eloquenza  delP avversario,  e  venne  nella  opi- 
nione della  neutralità  disarmata.  Però  ne  fu  presa  con  unanime  consenso  la 
deliberazione  ,  solo  contraddicendo  ,  come  dicesi ,  il  Savio  di  Terra-Ferma  , 
Francesco  Calbo.  Da  questa  prima  cagione  surse  la  rovina  della  repubblica, 
e  se  per  l'oscurità  e  V  incertezza  degli  eventi  umani  non  si  potrebbe  affer- 
mare che  il  consiglio  contrario  1'  avrebbe  condotta  a  salvamento,  e  se  ve- 
ramente era  destinalo  dai  cieli  eh"'  ella  perisse ,  certo  è  almeno  che  sarebbe 
perita  onoratamente  e  con  fine  degno  del  suo  principio. 

Le  medesime  deliberazioni  fece  la  repubblica  di  Genova  per  la  vicinanza 
di  Francia,  per  l'integrità  dei  trafficui  e  pel  timore  del  re  di  Sardegna, 
Avevano  gli  alleati  qualche  più  fondata  speranza  in  Corsica.  Erasi  ridotto  in 
questa  sua  antica  patria  il  generale  Paoli  ,  richiamatovi  dalP  assemblea  con- 
sUtuente  :  godevasi  quietamente  il  restituito  seggio  ,  quando  uomini  feroci 
misero,  sotto  nome  di  libertà,  ogni  cosa  a  soqquadro  in  Corsica,  come 
r  avevano  messa  in  Francia.  Sdegnossene  Paoli  :  sepperlo  i  confederali.  Con 
lettere  e  con  parole  esortatorie  lo  slimolarono  ,  non  permettesse  che  la  sua 
patria  fosse  preda  di  uomini  sfrenali,  si  ricordasse  del  nome  suo,    avver- 
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tisse ,  essere  i  Francesi  quelli  slessi  iieuiici  contro  i  quali  aveva  già  sì  ge- 
nerosamente combattuto  ,  considerasse  ,  avere  allora  i  medesimi  voluto  op- 
primere la  libertà  del  suo  paese  con  introdurre  uno  slato  civile,  ora  volervi 
introdurre  uno  slato  disordinalo  e  barbaro  ;  pensasse  quanto  fosse  pietoso 
il  liberare  da  genie  crudele  popoli  che  adoravano  il  glorioso  suo  nome  ; 
desse  mano  di  nuovo  a  quelle  armi  generose,  esorlasse,  levassesi ,  combat- 
tesse; essere  in  pronto  nuova  gloria,  nuova  libertà  ,  nuove  benedizioni  di 
popoli. 

Queste  insinuazioni  già  da  lungo  tempo  tentavano  1'  animo  di  Paoli ,  il 
quale  veramente  non  poteva  sopportare  lo  siato  nuovo.  Ma  l' importanza  del 
fallo,  prima  di  muoversi,  ei'a  che  1'  Inghillcrra  si  chiarisse  delle  sue  inten- 
zioni;; perchè  senza  la  presenza  delle  sue  armale  nel  Mediterraneo,  stante 
la  potenza  marittima  della  Francia  ,  non  era  da  sperarsi  che  il  moto  avesse 
felice  fine.  l'erlochè  di  comune  consentimento  fu  deliberato  che  si  aspettasse 
la  guerra  d''  Inghilterra  :  solo  intanto  si  tenessero  gli  animi  disposti.  Così  la 
lega  era  confidente  di  trovare,  ove  fosse  venuto  il  tempo,  appoggio  in  Cor- 
sica ,  caso  di  non  poco  momento  per  i'  Inghilterra ,  e  per  la  sicurezza  della 
Sardegna  e  della  stessa  Italia. 

11  re  di  Sardegna  più  speciale  conforto  riceveva  ,  oltre  il  danaro  che  gli 
veniva  dalla  Gran  Brettagna,  dall'accessione  della  Spagna:  era  evidente  che 
quante  forze  la  Francia  avesse  mandalo  alla  volta  de'' monti  l'irenei,  di  tante 
avrebbe  scemato  quelle  che  mandava  per  P  Alpi,  sicché  Spagna  e  IMemonte 
quantunque  lontani,  concorrevano,  combnllcndo  ,  ;td  un  medesimo  line.  Né 
le  forze  navali  della  Spagna  erano  da  disprezzarsi;  il  che  poteva  dare  gran- 
dissime comodità  si  per  difendere  i  teiritorj  proprj  ,  sì  per  invadere  ((uei 
di  Francia  ,  se  la  fortuna  si  mostrasse  favorevole. 

A  tutte  queste  speranze  se  ne  aggiungeva  un'altra  assai  viva^  e  quest'era, 
che  presentandosi  grossi  gli  alleati  sulle  province  meridionali  della  Francia  , 
vi  sarebbero  nati  a  favor  loro  e  contro  1"  autorità  del  governo  parigino  mo- 
vimetiti  d' importanza.  Ciò  massimamente  slimolava  il  re  di  Sardegna  per 
quella  sua  cupidità  di  trasferire  in  sé  il  Uellinalo  e  la  Provenza.  L'aspettare 
che  sorgessero  novità  favorevoli  alla  lega  nelle  province  più  vicine  alla  Spa- 
gna ed  all'  Italia  ,  non  era  certamente  senza  fondamento.  La  soppressione 
dei  traffichi ,  nata  a  cagion  della  guerra  ,  vi  aveva  dato  occasione  a  non 
poca  mala  contentezza  ,  e  le  enormità  commesse  in  Parigi  ,  operando  nelle 
nienti  più  sane,  vi  avevano  un  grandissimo  odio  concitato  corjlro  i  com- 
mettitori di  tanti  scandali.  Ai  più  feroci  poi  pareva  oggimai  troppo  lungo 
che  non  si  desse  mano  a  far  sacco  e  sangue.  Questi  nuovi  pensieri  buoni  e 
fallivi  massimamente  pullulavano  in  Marsiglia  ed  in  Lione ,  città  grosse  , 
emole  a  Parigi,  ricche  per  coiniuercio  in  pace  oil  ora  povere  in  guerra;  e 
se  il  nome  del  re  di  Sardegna  era  mollo  esoso  nella  prima  ,  era  udito  con 
più  benigne  orecchie  nella  seconda. 

Tutte  queste  disposizioni    non   s'ignoravano    dagli   alleati,    massime   jier 
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mezzo  della  Corte  dì  Torino ,  che  usava  un'  arte  grandissima  noli'  ispiare  e 
nell'  accordarsi  secretaniente  in  Savoja  ed  in  Nizza  sì  coi  magistrati  che  coi 
capi  deìP esercito.  Queste  trame  parte  si  sapevano,  parte  si  presumevano 
dai  giacobini.  Quindi  le  mutazioni  dei  capi  delP  esercito  erano  frequenti  ,  e 
siccome  era  rolla  ed  improvvida  la  natura  loro,  così  spesso  punivano  gPin- 
nocenti  ed  esaltavano  i  rei.  I  supplizj  poscia  e  le  confische ,  producendo  ab- 
bominazione  nei  popoli ,  operavano  che  sempre  più  quell'avversione  che 
hanno  naturalmente  i  Francesi  contra  i  forestieri,  che  vogliono  metter  mano 
e  piede  nelle  cose  e  nelle  case  loro ,  si  diminuisse  ,  e  con  lei  gli  ostacoli 
alla  disegnala  invasione  ;  poiché  tal  era  il  terror  delle  mannaje ,  che  i  più 
preponevano  la  servitù  forestiera  alla  tirannide  cittadina.  Ordinavano  l' im- 
j)eratore  e  il  re  di  Sardegna  in  tal  modo  i  pensieri  della  guerra  :  nuovi 
leggimenli  tedeschi  arrivavano  in  Piemonte:  quelli  che  appartenevano  all'ar- 
matura leggere,  come  Croati,  Panduri  e  simili,  atti  piuttosto  a  rubare  che 
a  combattere  ,  s'  avviavano  alle  montagne.  Gli  squadroni  più  gravi  e  la  ca- 
valleria stanziavano  nelle  pianure  più  vicine.  Erano  poi  sì  fattamente  ordinati, 
che  le  truppe  piemontesi ,  come  più  pratiche  dei  luoghi  e  più  snelle  di  na- 
tura ,  guernivano  le  Alpi ,  alle  quali ,  come  abbiam  detto,  s'accostavano  le 
genti  leggieri  dell'  imperatore  ,  mentre  le  genti  grosse  austriache  ,  stanzian- 
do nei  luoghi  bassi ,  contenevano  i  popoli  e  si  tenevano  pronte  a  marciare 
ovunque  il  nemico  avesse  riuscito  a  sboccare.  Mandò  l' imperatore  a  reggere 
P esercito  confederato  in  Piemonte  il  generale  Devins. 

Era  Devins  uomo  di  buona  mente,  e  salito  pei  valor  suo  dagrinfimi  gradi 
della  milizia  fino  ai  supremi ,  aveva  in  ogni  occasione  mostrato  la  sua  ec- 
cellenza neir  arte  della  guerra. 

Intanto  alcune  pratiche  segrete  si  erano  appiccate  fra  la  Corte  di  Torino 
e  gli  aderenti  al  nome  regio  in  Lione  ed  in  Provenza ,  il  cui  line  era  di  ac- 
cordare i  modi  che  si  dovevano  usare,  perchè  i  disegni  che  si  macchinavano 
a  benefizio  comune ,  avessero  la  loro  esecuzione.  E  siccome  si  faceva  mag- 
gior fondamento  sui  Lionesi  più  centrali  di  sito  ,  più  vicini  alla  Germania , 
fonte  e  nervo  principale  della  guerra  ,  e  più  tenaci  di  proposito  che  i  Pro- 
venzali ,  cosi  coi  primi  massimamente  si  tenevano  questi  trattati.  A  questo 
line  uomini  confidati  andavano  segretamente  da  Lione  a  Torino,  e  da  Torino 
a  Lione.  Finalmente  quando  i  negozj  si  avvicinavano  alla  conclusione,  il  si- 
gnor di  Precy  ,  mandalo  dai  Lionesi ,  andò  nascostamente  egli  medesimo  a 
Torino  per  quivi  accordarsi  su  quanto  si  trattava  :  P  imperatore  ed  il  re  si 
offerivano  parati  a  secondare  i  suoi  disegni  con  le  forze  loro.  Intervenne 
Precy  a  molle  consulte  ;  e  stantechù  egli  e  Devins  misuravano  le  cose  non  a 
stregua  delle  passioni,  ma  della  verità,  cosi  l'uno  e  P  altro  non  tardarono 
«d  entrare  nella  medesima  opinione.  Era  il  parer  loro,  che  lasciata  una  parte 
delP  esercito  sulP  Alpi  maritlimc  per  tener  a  bada  il  nemico  da  quelle  parti , 
il  principale  sfogo  si  di  Tedeschi  che  di  Piemontesi  si  dirizzasse  contra  la 
Savoja  per  quindi   marciare  a  Lione.  ISè  dubitavano  che  ove  fossero  giunti 
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in  quella  cillà,  i  popoli  vicini  per  la  vicinanza,  ed  i  Provenzali  per  la  natura 
loro  pronta  e  vivace,  si  sarebbero  levali  lumultuando  alla  fama  di  tanta  ve- 
nuta. Certamente  disegno  né  più  conforme  agli  accidenti,  nò  di  più  probabile 
esecuzione  non  s'  era  mai  concetto  di  questo  ;  se  ne  promettevano  gli  autori 
eiTelli  certissimi.  Ma  il  re  Vittorio,  mosso  da  un  desiderio  più  generoso  che 
considerato  ,  non  vi  volle  acconsentire.  Era  egli  gravissimamente  sdegnato 
contro  i  Savoiardi ,  siccome  quelli  che  avevano  accettato  con  amore  i  Fran- 
cesi ,  e  che  tuttavia  gli  ajutavano  ,  quanto  era  in  poter  loro ,  di  consiglio 
e  di  forza.  A  questo  sdegno  aggiungeva  possente  sti(nolo  il  vedere  che  le 
persone  più  chiare  in  Savoja  per  virtù,  per  sapere  e  per  valore  parteggiavano 
caldamente  per  la  Francia  ,  levavano  soldati  ,  facevano  ogni  sforzo  perchè 
la  nuova  signoria  si  stabilisse.  Amaro  fastidio  poi  gli  dava  quella  legione  degli 
Allobrogi  ordinata  dal  medico  Doppet,  uomo  strano  assai,  ma  di  molto  in- 
gegno, e  nelle  opinioni  di  quei  tempi  ardentissimo:  questa  legione  asperava 
coi  falli  il  re,  ma  vieppiù  ancora  lo  asperava  con  gli  scherni  e  per  Pecces- 
sive  cose  che  diceva  contro  di  lui  ^  il  che  alterava  a  dismisura  P  animo  di 
Vittorio. 

Assai  diverso  di  questo  era  il  procedere  dei  Nizzardi ,  i  quali  più  alieni 
di  natura  ,  e  forse  anco  meno  propensi  a  lasciarsi  volgere  ,  non  so  se  per 
indole  meno  buona  ,  o  per  giudizio  più  prudente  dalle  utopìe  dottrinali  che 
giravano  a  quei  di ,  di  mala  voglia  sopportavano  il  nuovo  imperio,  tenevano 
con  rapporti  informato  P  antico  signore  loro  ,  e  con  bande  sparse  ed  appo- 
state nei  luoghi  più  opportuni  di  quei  monti  aspri  e  difficili ,  infestavano 
continuamente  i  Francesi ,  e  facevan  loro  tutto  quel  maggior  male  che  potevano. 

Queste  inclinazioiii  considerale  dal  re  Vittorio,  solito  a  misurare  le  cose  più 
col  desiderio  che  con  la  prudenza  ,  operarono  di  modo  che  grandissima  af- 
fezione portando  a'  suoi  Nizzardi  ,  e  concitato  a  gravissimo  sdegno  contro  i 
Savoiardi ,  non  volle  mai  udire  con  pacato  animo  che  si  desse  mano  a  libe- 
rare dalla  tirannide  francese  prima  i  secondi  che  i  primi.  Ogni  ora  gli  pareva 
mill'anni  che  i  suoi  fedeli  di  Nizza  non  tornassero  al  grembo  suo,  mentre 
per  castigo  sopportava  più  volentieri  che  i  popoli  di  Savoja  continuassero  a 
gustare  di  quanto  sapessero  i  Francesi,  non  considerando  eh*"  ei  gli  castigava 
di  quanto  essi  {)iù  desideravano.  Devins  e  Precy  interposero  grandissima  di- 
ligenza per  persuadere  il  loro  desiderio  al  re,  ma,  non  avendo  potuto  vin- 
cere la  sua  ostinazione,  si  fermarono  in  questo  pensiero,  che,  munite  le 
frontiere  della  Savoja  con  truppe  sufficienti  per  frenar  il  nemico,  ed  anche 
per  ispignersi  più  oltre  secondo  le  occasioni,  si  assaltasse  la  contea  di  Nizza 
col  grosso  dell'esercito,  come  prima  il  tempo  avesse  condotto  la  opportunità 
di'  tentar  la  impresa. 

Questa  fu  la  prima  origine,  questo  il  seme  delle  calamità  innumerabili  e 
della  variazione  di  quasi  tutte  le  cose  che  poco  dopo  seguirono.  Devins  con- 
tinuamente si  lamentava  che  il  re  di  Sardegna  gli  avesse  tolto  la  occasione 
di  far  chiaro  il  suo   nome  con  una  onorata  e  grande  vittoria. 
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Menlrc  tutte  queste  cose  si  sollecitavano  per  gli  alleati,  i  Francesi  pen- 
savano ai  modi  di  resistere  alia  piena  che  veniva  loro  addosso:  le  delibera- 
zioni loro  parte  miravano  la  guerra,  parte  i  negoziati,  parte  le  corruttele. 
Quanto  alla  guerra  si  consigliarono  di  preporre  ai  due  eserciti  delP  Alpi  su- 
periori e  delle  inferiori,  dei  quali  il  primo  chiamavano  dell'  Alpi,  il  secondo 
d'Italia,  un  solo  generale,  acciocché  per  1' unità  dei  pensieri  potesse  più 
efficacemente  conseguire  il  medesimo  fine.  Siccome  poi ,  parte  per  sospetti 
vani ,  parte  per  argomenti  veri  ,  si  erano  persuasi  che  alcuni  fra  i  generali 
loro,  come  non  contenti  dello  stato,  o  freddamente  si  adoperavano,  o  nasco- 
stamente s'  intendevano  coi  Sardi,  cosi  pensarono  di  dar  il  governo  dei  due 
eserciti  ad  un  uomo  non  solo  di  provato  valore,  ma  ancora  di  provata  fede. 
Questi  fu  il  generale  Kellerman  che  aveva  testé  combattuto  i  Prussiani  con 
molla  gloria  sulle  sponde  della  Matrona.  A  questo  tutte  le  genti ,  che  per 
loro  si  potevano  risparmiare  per  la  grossa  guerra  che  si  guerreggiava  verso 
il  Reno,  mandavano  all'  Alpi,  per  modo  che  all'aprirsi  della  stagione  com- 
ponevano un  esercito  di  cinquantamila  soldati ,  buoni  per  la  disciplina  ,  ot- 
timi pel  valore,  terribili  perla  rabbia.  Kellerman,  avendosene  recatola 
mano  il  governo ,  andò  considerando  come  la  frontiera  fosse  di  troppo  più 
grande  larghezza  ,  perché  in  ogni  luogo  si  potesse  difendere  convenevol- 
mente; e  siccome  il  nemico  principalmente  minacciava  di  prorompere  sullo 
ali  estreme,  cioè  sulla  Savoja  e  su  Nizza,  cosi  determinossi  a  porre  il 
campo  grosso  in  un  silo  mezzano,  acciocché  fosse  in  grado  di  soccorrere  con 
uguale  celerità  od  al  ducato  od  alla  contea  ,  se  1'  una  o  V  altra  corressero 
pericolo.  Questa  opportunità  offeriva  '1  sito  di  Tornus  posto  nella  valle  di 
Queiras,  per  essere  a  un  di  presso  ugualmente  discosto  da  Nizza  e  da  Ciam- 
beri,  non  che  avesse  sfogo  d'importanza  in  cospetto,  che  anzi  non  ne 
aveva  a  cagione  dei  luoghi  chiusi  o  precipitosi,  ma  per  quella  rispondenza 
coi  due  estremi.  Ver  la  qual  cosa  Kellerman  vi  pose  il  campo,  e  vi  mandava 
le  genti,  le  armi  e  le  vettovaglie;  ma  la  difesa  era  difficile,  perchè  gli  al- 
leati occupavano  tuttavia  la  sommità  dell'Alpi  su  tutta  la  frontiera,  e  pote- 
vano con  facilità  e  vantaggio  calare  nelle  parti  più  basse,  e  cacciarne  i  Fran- 
cesi, combattendogli  dall'alto.  Per  ovviare  a  questo  pericolo  il  generale 
francese  dispose  con  loilevol  arte  le  sue  genti  nelle  valli  della  Savoja  supe- 
riore, che  accennano  per  istrado  più  facili  nell'  Italia.  Cosi  munì  Terraignone, 
e  San  Giovanni  nella  Morienna,  Moutiers  nella  Tarantasia,  e  per  maggior  si- 
curezza alloggiò  un  grosso  corpo  a  Conllans,  dove  le  due  valli  dell' Isero  e 
dell'Arco  si  congiungono.  Nell'Alpi  marittime,  dove  i  Piemontesi  e  gli  Au- 
striaci insistevano  con  grandissimo  vantaggio,  a  dritta  sul  monte  di  Raux, 
a  stanca  sulle  creste  delle  Sorgenti,  e  nel  mezzo  sulla  fortezza  di  Saorgio  , 
Kellerman ,  distendendo  l' esercito  dalla  Roja  sino  ai  fonti  della  Nembia , 
aveva  munito  tutte  le  cime  accessibili  delle  montagne,  e  posto  il  campo  di 
mezzo  sul  monte  Fogasso.  Quanto  all'ala  sua  sinistra,  dove  il  pericolo  era  mag- 
giore per  la  facilità   dei  varchi  e  per  la  vicinanza  della  città  di  Nizza ,  alla 
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(]ualc  principalmente  miravano  gii  iilieali,  oltre  le  stanze  solile,  aveva  colio- 
calo  nn  grosso  squadrone,   come  squadra  di   riscossa,  sul  monte  Bolelto. 

Oucsli  erano  i  preparamenti  guerrieri  di  Francia:  le  arti  politiche  furono 
le  seguenti.  Tentarono  la  Porta  Ottomana  affinchè  si  aderisse  Jiila  repubblica 
contro  r  Austria  e  contro  ^'ene^ia ,  ma  senza  fruito.  Tentarono  ^>llozia , 
promettendole  grossi  e  pronti  ajuti  ed  ingrandimento  di  Stato  a  pregiudi/io 
dell'imperatore.  Ma  i  tentativi  di  Costantinopoli  mettevano  sospetto,  lo  stato 
disordinato  della  Francia  non  dava  confidenza  ,  l'Austria  si  vicina,  sì  po- 
tente, e  già  penetrata  {)el  passo  concesso  quasi  dentro  alle  viscere  della  re- 
pubblica, recava  timore,  e  quei  perpetuo  pagar  Io  scolto  dei  minori,  quando 
si  mescolano  nelle  differenze  fra  i  maggiori,  teneva  gli  animi  sospesi  e  lon- 
tani dair  entrar  in  un  maro  di  tanto  pericolo.  Perseverò  adufique  il  senato 
nella  neutralità,  offerendo  ai  Francesi  quelle  medesime  agevolezze  negli  Stati 
veneti  che  erano  state  concedute  alle  potenze  confederale. 

Parte  principalissima  della  lega,  tra  per  la  forza  de' suoi  eserciti  e  per  la 
situazione  del  suo  dominio,  era  certamente  il  re  di  Sardegna.  Adunque  i 
capi  del  governo  francese  assai  volentieri  piegarono  P  animo  a  prnovare  se 
potessero  con  jìromesse  guadagnarsi  la  sua  amicizia.  A  questo  fine  furono 
introdotti  alcuni  negoziati  segreti  tra  un  agente  di  Robespierre  per  parte 
delia  Francia  ,  ed  il  conte  Viretli  per  parte  del  re.  Aveva  il  conte  Virelti 
grande  introduzione  in  tutte  le  faccende  importanti,  beiìchè  di  governare  le 
cose  di  Stato  avesse  picciolo  intendimenlo.  Ricercava  Robespierre  il  re,  che 
si  alienasse  dalP  amicizia  dell'  imperatore ,  cedesse  Savoja  e  Nizza  ,  desse  il 
transito  libero  all'  esercito  di  Francia  ,  unisse  le  sue  armi  a  quelle  della  re- 
pubblica ,  od  almeno  se  ne  stesse  neutrale,  purché  solo  desse  il  passo.  Pro  > 
metteva  poi  ,  che  gli  sarebbero  assicurali  gli  Slati  e  quanto  si  conquistasse 
in  Italia  a  danni  dell'imperatore.  A  questo  aggiungeva,  che  se  il  re  consen- 
tisse a  cedere  la  Sardegna  alla  Francia  ,  gli  sarebbe  dato  in  compenso  lo 
Stato  di  Genova,  e  che  ogni  giorno  più  apparirebbero  dimostrazioni  evidenti 
dell'  amicizia  della  repubblica  verso  di  lui.  Il  re,  che  era  animoso,  e  sapeva 
anche  del  cavalleresco ,  non  volle  mai  udire  pazientemente  le  proposte  di 
fare  collegazione  con  Francia,  nò  accettare  le  speranze  che  gli  si  propone- 
vano, aggiungendo  parole,  certo  mollo  prudenti,  che  non  si  voleva  lìdar  dei 
giacobini.  Così  rifiutati  del  tutto  i  consigli  quieti ,  sorse  più  ardente  l'incli- 
nazione  alla  guerra. 

Mentre  così  andavano  i  repubblicani  di  Francia  lusingando  i  potentati  d'I- 
talia per  conciliarsi  I'  amicizia  loro  ,  non  cessavano  per  uomini  a  posta  ,  e 
per  mezzo  dei  loro  giornali,  che  pure,  malgrado  della  vigilanza  dei  governi 
ad  interrompergli ,  s' insinuavano  nascostamente  in  ogni  luogo  ,  a  spargere 
mali  semi  nei  popoli  con  invasargli  dell'amore  della  libertà,  e  con  incil;irgli 
a  levarsi  dal  collo  il  giogo  degli  antichi  signori.  Queste  instigazioni  non  re- 
stavano senza  effetto,  perchè  di  quella  libertà  nella  lontana  Italia  si  vedevano 
soltanto  le  parole  e  non  bene  se  ne  conoscevano  i  fatti.  Le  parti  nascevano  , 
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!e  sette  inaccliinavano  accordi ,  le  fazioni  tumulti.  Ma  non  fia  senza  utilità 
il  particolarizzare  gli  umori  che  correvano  a  quei  tempi  in  Italia,  acciocché 
i  posteli  possano  distinguere  i  buoni  dai  tristi ,  conoscere  i  grandi  inganni 
e  deplorare  le  debolezze  fatali.  Adunque  in  primo  luogo  gli  uomini  si  erano 
generalmente  divisi  in  due  parli,  quelli  che  parteggiavano  pei  governi  vec- 
chi ,  detestando  le  novità  ,  e  quelli  che  parteggiando  pei  Francesi  desidera- 
vano u)utazioni  nello  Stalo.  Fra  i  primi  alcuni  cosi  opinavano  per  fedeltà  , 
alcuni  per  superbia,  alcuni  per  interesse.  Erano  i  fedeli  i  più  numerosi,  fra 
i  quali  chi  per  tenerezza  verso  le  famiglie  regnanti ,  e  questi  erano  pochi , 
chi  per  bontà  di  giudizio  e  per  esperienza  delle  azioni  umane ,  il  numero 
dei  quali  era  più  largo  ,  e  chi  finalmente  per  consuetudine,  e  questi  erano 
i  più.  Fra  i  superbi  osscrvavansi  principalmente  i  nobili ,  che  temevano  di 
perdere  in  uno  slato  popolare  l'aulorilà  ed  il  credito  loro.  Tra  questi,  oltre 
i  nobili,  mescolavansi  anche  non  pochi  popolani  che  voleano  diventar  nobili, 
od  almeno  tenere  i  magistrati.  Per  interessi  poi  abborrivano  Io  Stalo  nuovo 
tutti  coloro  che  vivevano  del  vecchio  ,  e  questi  erano  numerosissimi  \  a  co- 
sloro  poco  importava  la  equalità  ,  o  la  non  cqualilà  ,  la  libertà  ,  o  la  tiran- 
nide, solo  che  si  godessero  o  sperassero  gli  stipendj.  Si  aggiungevano  i  pre- 
Iati  ricchi  ed  oziosi  per  interesse  ,  i  preti  popolari  e  buoni  per  amor  della 
religione.  In  lutti  poi  operava  un'  avversione  antica  contro  i  Francesi  nata 
per  opera  dei  governi  italiani ,  sempre  sospettosi  della  potenza  di  quella 
razione  e  del  suo  appetito  di  aver  signoria  in  Italia. 

Di  tutti  quelli  che  fino  a  qui  siamo  andati  descrivendo,  alcuni  erano  utili 
ai  governi,  alcuni  disutili,  alcuni  dannosi.  Gli  utili  erano  gli  uomini  intel- 
ligenti di  Slato  e  pratichi  del  mondo,  i  quali  ajutavano  i  principi  coi  buoni 
consigli,  l  lilissimi  erano  poi  i  preti  popolari  ed  i  popoli  da  loro  ammaestrali. 
Solo  si  sarebbe  desiderato  che  avessero  usalo  maggiore  temperanza  nel  dire, 
perchè  magnificando  di  soverchio  le  cose  di  Francia  ,  scemavano  appresso  a 
molli  fede  alle  parole  loro  ,  ed  operavano  che  non  credessero  loro  neanco 
la  verità. 

I  disutili  apparivano  gli  amatori  teneri  delle  persone  principesche ,  soliti 
ad  adulare  nella  fortuna  prospera  ed  a  piangere  nell'  avversa. 

I  dannosi  erano  i  nobili  ed  i  prelati  ambiziosi,  i  quali  credevano  di  render 
più  sicuro  lo  stato  loro  col  esagerarlo,  e  si  proponevano  di  far  argomenti  di 
gran  fiducia  con  mostrar  maggior  insolenza.  Il  frenargli  non  pareva  buono 
ai  governi ,  perchè  temevano  e  di  alienar  coloro  di  cui  avevano  bisogno ,  e 
di  mostrar  debolezza  ai  popoli. 

L''odio  di  costoro  principalmente  mirava  contro  gli  uomini  della  condizione 
mezzana  ,  nei  quali  supponevano  dottrine  per  lettura,  orgoglio  per  dottrine, 
autorità  col  popolo  per  conlallo.  Gli  uni  chiamavano  gli  altri  ignoranti ,  in- 
.solenti.  tiranni;  gli  altri  chiamavano  gli  uni  ambiziosi,  novatori,  giacobini; 
e  Ira  mezzo  ad  ire  si  sfrenate,  non  trovando  gli  animi  moderazione,  ed  in- 
trodotta la  discordia  nello  Sialo ,  si  preparava  l'adito  ai  forestieri. 
Butta.  —  FoUime  V,  6 
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Ora  per  raccontar  di  coloro  che  inclinavano  ai  Francesi,  od  almeno  desi- 
deravano che  per  opera  loro  si  facessero  mutazioni  nello  Stalo,  diremo,  che 
per  la  lettura  dei  libri  dei  filosoli  di  Francia  era  surta  una  setta  di  utopisti , 
i  quali ,  siccome  benevolenti  eil  inesperti  di  quesle  passioni  umane  ,  crede- 
vano esser  naia  un'  era  novella  e  prepararsi  un  secolo  d'  oro.  Costoro  ,  mi- 
surando gli  antichi  governi  solamente  dal  male  che  avevano  in  sé ,  e  non 
dal  bene,  desideravano  le  riforme.  Questa  esca  aveva  còllo  i  migliori,  i  più 
generosi  uomini;  e  siccome  le  speculazioni  filosofiche,  che  son  vere  in  astratto, 
allettavano  gli  animi ,  cosi  portavano  opinione  che  a  procurar  P  utopia  fra 
gli  uomini  non  si  richiedesse  altro  che  recare  ad  atto  quelle  speculazioni , 
persuadendosi  j  cerio  con  molta  semplicità  ,  che  la  felicità  umana  potesse 
solo  e  dovesse  consistere  nella  verità  ajìplicata.  Atteso  poi  che  il  governo 
della  repubblica  pareva  loro  assai  più  conforme  a  quelle  dottrine  filosofiche 
che  quello  delia  monarchia ,  parteggiavasi  geueralmente  per  la  repubblica  ;; 
ognuno  voleva  essere,  ognuno  si  vantava  di  esser  repubblicano,  cioè  amatore 
del  governo  della  repubblica.  I  Francesi  avevano  a  questi  tempi  statuilo 
(piesla  maniera  di  governo  ;  il  che  die  maggior  fomento  alle  nuove  opinioni 
trovando  esse  appoggio  in  un  fatto ,  che  veduto  di  lontano  e  consuonando 
coi  tempi,  pareva  mollo  allettativo.  Queste  radici  tanto  più  facilmente  e  più 
profondamente  allignavano  ,  quanto  più  trovavano  un  terreno  bene  prepa- 
rato a,riceveHe  ed  a  farle  prosperare,  massime  in  Italia,  a  cagione  della 
memoria  delle  cose  antiche^  le  storie  della  Grecia  e  di  Roma  si  riandavano 
con  diligenza  e  maravigliosamente  infiammavano  gli  animi.  Chi  voleva  esser 
Pericle,  chi  Aristide  ,  chi  Scipione,  e  di  Bruti  non  v'era  penuria:  siccome 
poi  un  famoso  filosofo  francese  aveva  scritto,  che  la  virtù  era  la  base  delle 
repubbliche,  così  era  anche  nata  la  moda  delle  virtù.  Certamente  non  si  può 
negare  ,  ed  i  posteri  deonlo  sapere  (  poiché  non  vogliamo ,  per  quanto  sta 
ni  noi  ,  che  le  opinioni  contaminino  colP  andar  dei  secoli  le  virtù  )  che  gli 
utopisti  di  quei  tempi  per  amicizia  ,  per  sincerità  ,  per  fede  ,  per  costanza 
d'  animo,  e  per  tutte  quelle  virtù  che  alla  vita  privata  si  appartengono,  non 
siano  stati  piuttosto  singolari  che  rari.  Solo  errarono,  perchè  credettero  che 
le  utopie  potessero  essere  di  questi  tempi,  perchè  si  fidarono  di  uomini  in- 
fedeli ,  e  perchè  supposero  virtù  in  uomini  che  erano  la  sentina  de""  vizj. 

Costoro,  cosi  affascinati  come  erano,  offerivano  fondamento  ai  disegni  dei 
repubblicani  di  Francia  ,  perchè  avevano  molto  séguito  in  Itulii  5  ma  fra  di 
loro  non  tutti  pensavano  allo  slesso  modo.  I  più  temperali,  ed  erano  il  mag- 
gior numero,  avvisavano,  non  doversi  muovere  cosa  alcuna,  ed  aspettavano 
quietamente  quello  che  portassero  i  tempi.  Altri  ,  più  audaci ,  opinavano  , 
doversi  ajular  l'impresa  coi  fatti ^  e  però  s'  allegavano,  tenevano  congreghe 
segrete  ed  avevano  intelligenze  in  Francia  ,  procedendo  a  fine  di  un  bene 
immaginario  con  modi  degni  di  biasimo. 

\  tutti  questi ,  come  suol  avvenire  ,  s'  accostavano  uomini  perversi ,  i 
quali  celavano  rei  disegni  sotto  magnifiche  parole  di  virtù  ,    di  repubblica  , 
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di  libertà  ,  d'  uguaglianza.  Di  questi  alcuni  volevano  signoreggiare,  altri  ar- 
ricchire; gli  avidi,  gli  ambiziosi  cran  diventali  amici  della  libertà,  e  nissuii 
cru'da  cfie  altri  mai  abbia  maggiori  dimostrazioni  fatto  d'  amor  di  patria  cbc 
costoro  facevano.  Essi  soli  erano  i  zelatori  ,  essi  i  virtuosi ,  essi  i  palriotti  ; 
ed  i  poveri  utopisti  eran  chiamati  aristocrati;  accidenti  tutti  pieni  di  un  or- 
ribile avvenire,  imperciocché  non  solamente  pronosticavano  mutiizioni  nello 
Stalo  vecchio  ,  ma  ancora  molto  disordine  nel  nuovo. 

I  buoni  utopisti  intanto  non  si  svegliavano  dal  forte  sonno  ,  e  continua- 
vano nelle  loro  beatitudini,  non  che  scusassero  le  enormità  di  Francia,  che 
anzi  le  detesta rano,  ma  stimavano  fra  breve  dover  cessare  per  far  luogo 
aila  felicissima  repubblica.  Fra  loro  i  migliori  ,  e  quelli  che  non  andavan  ) 
presi  alle  grida,  sapevano  che  non  si  poteva  mutar  Io  Stato  senza  molte  ca- 
lamità ,  né  ignoravano  clie  la  presenza  in  Italia  di  una  gente  inquieta  non 
poteva  portar  con  sé  se  non  un  diluvio  di  mali;  ma  si  consolavano  coi  pen- 
sare che  i  Francesi,  come  incostanti,  avrebbero  tinalmenle  lascialo  Italia  in 
balìa  propria,  e  con  quel  reggimento  politico  che  più  si  desiderava.  A  tutti) 
questo  si  aggiungevano  altri  stimoli;  credevano,  i  governi  italiani  aver  cor- 
tamente bisogno  di  rifoi me  ,  ma  molto  più  ancora  credevano ,  qualunque 
fosse  il  modo  di  governo,  che  si  avesse  ad  ordinare  che  l'Italia  abbisognasse 
di  sottrarsi  a  quell'  impotente  giogo  ,  a  cui  era  posta  da  tanti  secoli  ,  e  di 
risorgere  a  nuova  vita  ed  a  nuova  grandezza;  nel  qual  pensiero  erano  iii- 
fiaminatissimi.  Spargevano  ,  esser  venuto  in  tempo  cl:e  Italia  pareggiasse 
(iermania  e  Francia  per  potenza  ,  come  le  pareggiava  per  civiltà  e  per  dot- 
trina \  dovere  l' Italia  moderna  assomigliarsi  all'  antica  \  quei  governi  vieti 
ed  umilianti  non  esser  pari  a  tanto  disegno;  quelli  sparlimenti  di  Stali  essere 
pregiudiziali  alla  indipendenza  ;  assai  e  pur  troppo  aver  corso  i  forestieri  a 
posta  loro  l'  Italia;  doversi  finalmente  alzar  1'  animo  a  più  larghi  pensieri  i 
ora  dovere  questa  nobile  provincia  aver  tali  condizioni  che  la  speranza  dei!» 
debolezza  sua  non  dia  più  ai  forestieri  ardire  di  assaltarla;  e  poiché  la  li- 
bertà comune  non  si  poteva  conseguire  se  non  con  un  rivolgimento  totale  , 
così  questo  doversi  meglio  desiderare  che  fuggire.  A  che  montare  mali  pas- 
seggieri  in  soggetto  di  perpetua  felicità?  Benediranno,  aggiungevano,  bene- 
diranno i  posteri  con  infinite  laudi  coloro  ai  quali  non  rifuggì  1'  aniiuo  di 
incontrar  mille  pericoli,  di  soggettarsi  a  calamità  senza  fine  per  creare  \\n 
beato  viver  all'  Italia. 

Era  fra  i  zelatori  d'  novità  una  rara  specie;  quest'era  di  ecclesiastici  di 
buoni  costumi  e  di  profonda  dottrina,  i  quali,  nemici'alla  potenza  immode- 
rata dei  papi  che  chiamavano  usurpata  ,  s'  immaginavano  ,  che  come  in 
Francia  essa  era  stata  distrutta  ,  così  sarebbe  in  Italia  se  i  Francesi  vi  po- 
nessero piede.  A  questi  pareva  che  il  governo  popolare  politico  molto  si  con- 
faccsse  con  quel  governo  popolare  religioso  che  era  in  uso  fra  i  cristiani 
nei  tempi  primitivi  della  Chiesa.  Gridavano,  essersi  accordati  i  papi  coi  le 
per  introdurre  la  tirannide  nello  Stalo  e  nella  Chiesa  \  doversi  i  popoli   ac- 
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(urtl;iie  per  introdurvi  la  libertà  con  ritirare  l'uno  e  l'altra  versoi  suoi 
princijij.  1  giovani  allievi  delle  scuole  di  l'avia  e  di  lMst(>ja  avevano  e  pro- 
pagavano queste  dottrine.  Tra  i  vecchi  poi  ve  n'  erano  anche  de'  più  perti- 
naci nelle  opinioni  loro ,  e  questi  per  1'  autorità  che  avevano  grandissima  , 
mettevano  divisione  fra  la  gente  di  Chiesa  (1). 

A  tulle  queste  sette  si  aggiungeva  quella  degli  ottimati,  o  vogliam  dire, 
per  parlar  secondo  i  tempi,  la  sella  aristocratica  ,  la  quale,  avida  anch'  essa 
del  dominare  e  nemica  ugualuienfe  alPautorità  reale  ed  alP autorità  popolare, 
sperava  che  in  mezzo  alle  turhazioni  potesse  sorgere  la  sua  potenza.  Questi 
settarj  avvisavano  che  lo  stato  popolare  si  volge  sempre  all'aristocrazia  per 
r  autorità  ,  che  danno  necessariamente  le  ricchezze  ,  le  dottrine  ,  la  esjìe- 
rienza  e  la  celebrità  del  nome:  e  non  dubitavano  che  debilitala  ,  o  spenta 
1'  autorità  reale,  e  male  ordinata  quella  del  popolo,  avesse  a  nascere  Panar- 
chia  ,  jier  fuggir  la  «juale  il  popolo  suol  sempre  ricorrere  alP  autorità  dei 
pochi.  Fra  questi  erano  quei  nobili  massimamente  ,    che   ragguardevoli   per 

(i)  Se  quella  specie  di  ecclesiastici,  a  cui  accenna  qui  l'autore,  avesse  sli- 
niato ,  il  che  pure  abbastanza  non  si  vede  con  che  fondamenti  possa  essere  ail 
essa  alliibuito  ,  che  il  governo  poj)olare  politico  molto  si  confacesse  con  quel 
},overno  popolare  religioso  che  era  in  uso  fra  i  cristiani  della  primitiva  Chiesa  ; 
e  di  poi  che  i  papi  si  fossero  accordali  coi  re  per  introdurre  la  tirannide  nello 
Stato  e  nella  Chiesa,  avrebbe  per  avventura  portata  un'  opinione  lontana  dalla 
verità  storica. 

In  riguardo  al  primo  punto  non  si  può  a  meno  di  avvertire  che  non  di  rado 
ii  confonde  una  forma  trati.siloria  che  può  essere  assunta  da  un  sistema  di  cose, 
con  ciò  che  è  1'  indole  intima  del  sistema  stesso  ,  la  quale  poi  si  manifesta  in 
(piella  forma  costante  che  nel  seguito  dei  suo  perfetto  svolgimento  esso  assume. 
11  cristianesimo,  sostituendosi  alle  religioni  nazionali  dell'antichità,  proclama 
di  essere  la  religione  del  genere  umano,  ed  in  questa  calloliciià  di  scopo,  rice- 
vendo le  ispirazioni  del  suo  celeste  Autore,  ha  dovuto  anche  assumere  quella 
forma  di  ordinamento  attuale,  di  cui  aveva  il  principio  in  sé  fino  alla  sua  ori- 
gine. Una  religione  di  dogmi  così  elevati,  che  doveva  essere  cnllolica ,  non  po- 
teva rimanere  pura  nella  sua  dottrina  ,  non  una  ne'  suoi  princijij  ,  se  era  ab- 
bandonata all'interpretazione  arbitraria  di  ciascheduno  de' suoi  seguaci,  se  non 
era   frenala  da  una  forte,  da  un'unica  autorità. 

liiguartlo  al  secondo  punto  occorre  di  osservare  che  talvolta  si  formano  tra 
;,'li  uomini  alcune  sentenze  generali  ,  le  quali  ,  ricercate  di  poi  nei  loro  fonda- 
menti,  si  scuopre  che  ne  sono  mancanti.  Una  sentenza  che  sia  conforme  alle 
opinioni  che  corrono,  è  già  di  per  sé  accetta  all'universale,  la  quale,  se  poi 
e  pronunziata  da  persona  autorevole  od  in  qualche  forma  solenne,  passa  facil- 
niente  ad  essere  comune  fra  gli  uomini.  Cosi  forse  avvenne  di  questa  senienz.i 
intorno  all'accordo  dei  papi  e  dei  re  per  porre  il  giogo  al  collo  dei  popoli.  Una 
f)pinione  siffatta  ha  un  carattere  di  generalità  ,  il  quale  per  conseguenza  vuol 
«  Ssere  riscontrato  in  una  consuetudine  di  azioni  corrispondenti.  JMa  se  sì  cerca 
nel  medio  evo  colesta  associazione,  vi  si  trova  invece  la  troppo  nota  contesa 
tra  il  sacerdozio  e  l'impero,  ed  in  seguito,  dopo  l'avvenimento  di  Lutero,  com- 
jiajono  tali    pontefici   sulla    cattedra    di    San  Pietro,    ai  quali  il   consenso  degli 
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ricciiezze ,  per  virtù  non  tenevano  i  in.igistrati,  e  se  ne  vivevano  lontani 
dalie  Corti.  Desideravano  le  novità  ,  ma  siccome  quelli  che  erano  astuti  e 
pratichi  del  mondo  ,  ed  anche  pretendevano  dignità  ad  ogni   proceder   loro, 

slessi  protestanti  (a)  non  polè  ne^raro  una  intrgrità  di  vita  da  rimuovere  o^ni 
sospetto  di  siffatta  società.  Vero  e  che  negli  eserciti  del  Picrolomiiii  e  del  Pop- 
penhcira,  nella  guerra  dei  trenl'anni,  militavano  anche  le  truppe  papali  :  ma  era 
allora  il  cattolicismo  tutto  intero  urtato  dalla  le^a  protestante,  il  quale  si  di- 
fendeva sia  neir  ordine  religioso  che  nel  politico.  In  riguardo  alla  Francia,  ap- 
pena occorre  di  rammentare  che  le  proposizioni  e  le  immunità  della  Chiesa 
giliicana  non  erano  tali  da  far  credere  all'accordo  in  questione,  imperciocché 
da  quelle  nasceva  appunto  un  conflitto  tra  1'  autorità  laica  del  re  e  1'  autorità 
ecclesiastica  del  papa.  Neil'  impero  ,  discendendo  a'  tempi  a  noi  più  vicini  ,  si 
presenta  il  mite  governo  di  Carlo  VI,  e  poi  quello  della  benefica  Maria  Teresa. 
E  lasciando  da  parte  i  grandi  corpi  politici  ora  accennati,  che  pur  sarebbero  i 
più  espressivi  rappresentanti  di  quella  transazione  di  potere  che  sì  vuol  supporre 
tra  papi  e  re,  non  difficile,  sebbene  lunga  impresa,  sarebbe  il  fare  la  medesima 
dimostrazione  nei  minori  Stati  circa  ai  loro  rapporti  c(dla  Corte  di  Roma.  3Ia 
se  queste  dottrine  erano  propagale  dai  giovani  allievi  delle  scuola  di  Pavia  e 
di  Pisloja  j,  sorge  naturale  V  opinione  che  fosso  sotto  1'  influenza  del  presento 
ordine  di  cose  (  poiché  contro  a  cose  che  non  hanno  sussistito,  o  che  sono  an- 
date in  disuso,  gli  uomini  non  si  accendono  a  muovere  guerra)  che  quei  g/o- 
vani  ecclesiastici  concepirono  l'immagine  di  questo  accordo  di  re  e  di  paiii.  I.a 
sentenza  sarebbe  adunque  stata  pronunziata  contro  il  fondatore  del  seminario 
generale  di  Pavia;  contro  a  quel  principe  che  trasportò  da  Roma  a  Pavia  il 
collegio  gcrmanico-ungarico  ,  preponendovi  a  rettore  Pietro  Tamburini  ;  contro 
a  quel  principe  che  conresse  a  Scipione  Ricci  ,  vescovo  di  Pi>toja  ,  la  sua  pro- 
tezione; contro  a  Giuseppe  il  imperatore  ;  contro  a  Leopoldo  granduca  di  To- 
scana ?  Se  le  cose  sin  qui  dette  hanno  qualche  valore  ,  veda  il  lettore  ,  se  le 
accennate  opinioni  hanno  dal  loro  canto  qualche  fondamento  nel  fatto  ,  e  di 
poi  se  esse  possano  mai  essere  attribuite  a  quella  spezie  di  ecclesiastici  ,  a  cui 
lo  storico  qui  allude. 

(a)  Uomini  di  assfU  diversa  specie  sursero  ora  a  dirigere  gli  affari  ecclesiastici; 
uomini,  il  cui  spirito  ì-assomigliava  a  quello  di  Dniistiin  e  di  Bechet.  I  pontefici 
romani  esibirono  nella  loro  propria  persona  tutta  i  autorità  dei  primi  anacoreti 
di  Siria.  Paolo  l^'^  portò  al  trono  paoale  (fuel  medesimo  fendente  zelo  che  lo  aveva 
spinto  ad  entrare  in  un  convento  di  teatini.  Pio  y,  sotto  i  suoi  pomposi  vesti- 
menti, portava  giorno  e  notte  il  cilicio  del  semplice  monaco;  camminava  co'  piedi 
nudi  per  le  contrade  alla  testa  delle  procestionij  trovava,  anche  in  mezzo  alle  più 
forti  distrazioni ,  il  tempo  per  la  sua  privata  preghiera  ;  spesso  rammaricavasi 
che  i  pubblici  doveri  del  suo  giudo  fossero  impedimento  al  crescere  in  santità  ; 
ed  edificava  il  suo  popolo  con  innumerevoli  esempii  di  umihà,  di  carità,  di  per- 
dono delle  ingiurie  personali  :  mentre  ad  un  tempo  egli  sosteneva  l'autorità  della 
sua  Sede  e  la  purità  delle  dottrine  della  sua  Chiesa  con  tutta  l'  ostinazione  e 
veemenza  di  Ildebrando.  Gregorio  XII l  si  sforzò  non  solo  di  imitare,  ma  di  su- 
perare Pio  nelle  sevei  e  virtù  del  suo  sacro  ininislero. 

Articolo  della  rivista,  di  Edimburgo,  voi.  LXXII,  pag.  242,  intorno  all'  opera 
di  Leopoldo  lìanhe  ,  professore  dell'  università  di  Berlino  ,  intitolala  :  Storia  po- 
litica ed  ccclcjiastica  dei   pontefici  romani   dei   secoli   S.\'l  e   XVIl. 
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non  macchinavano,  anzi  se  ne  slavano  in  disparte  ad  aspellar  quietamente 
quello  elle  la  fortuna  si  cacciasse  avanti  ;  imperciocché  non  ignoravano  che 
a  clii  comincia  sempre  mal  n*' incoglie,  e  che  la  necessità  senza  nissuna 
coopcjazion  loro  avrebbe  indollo  il  loro  dominio.  Cosi  costoro  né  ajiitavano, 
uè  disajiUavano  la  potenza  reale  che  pericolava,  ed  aspellavano  la  loro  esal- 
tazione dalla  potenza  popolare  che  loro  era  nemica. 

TaP  era  la  condizione  d' Italia  :  i  buoni  esperti  volevano  la  conservazione 
per  previdenza  di  n)ale  ,  i  buoni  inesperti  volevano  le  novità  por  isperanza 
<ii  bene;  i  malvagi  desideravano  rivoluzioni  per  dominare  e  per  succiarsi  lo 
Stato;  il  clero  stesso  parteggiava^  dei  nobili  alcuni  erano  fedeli  e  temperati, 
.'iltri  fedeli  ed  insolenti ,  e  per  P  insolenze  loro  operatori ,  che  nascessero 
male  inclinazioni  nel  popolo  ;  altri  finalmente  poco  fedeli  ,  ma  prudenti  , 
aspettavano  quietamente  le  occasioni  :  in  mezzo  a  tutte  queste  inclinazioni 
s'indebolivano  coiilinuamente  i  fondamenti  dello  Stalo;  pure  la  massa  dei 
popoli  perseverava  sana  ,  ed  avrebbe  potuto  essere  di  grande  appoggio  a 
fili  avesse  saputo  usarla  prudentemente  e  fortemente. 

Narrati  i  proparamenti ,  le  trame  e  le  speranze  d'  ambe  le  parti ,  ora  de- 
scriveremo gli  accidenti  che  porlo  seco  la  fortuna  dell'  armi  ;  nella  quale 
trattazione  si  dovrà  sempre  por  mente ,  che  in  quest'anno  intcn/ione  dei 
Irancesi  non  era  di  farsi  strada  in  Italia  per  forza  ,  se  non  nel  caso  in  cui 
la  fortuna  avesse  loro  scoperto  occasioni  molto  favorevoli  ;  perciò  disegna- 
vano di  starsene  sulla  guerra  difensiva  ,  mentre  dall'altro  canto  gli  alleali 
volevano  ad  ogni  modo  ,  usando  la  offensiva  ,  penetrare  nelP  interno  della 
Franci;). 

I  Tranccsi ,  prevedendo  una  guerra  vicina  colP  Inghilterra  e  la  Spagna  , 
potenze  forti  siili'  armi  navali ,  e  volendo  usare  la  breve  signoria  che  resla- 
va loro  nel  Mediterraneo ,  avevano  ordinato  una  spedizione  contro  1'  isola 
di  Sardegna.  Speravano  che  qualche  moto  interiore  avrebbe  ajutato  Pim- 
jiresa  ,  che  era  per  loro  di  grand'  importanza  ,  perchè  I'  avere  un  rifugio 
nei  porti  di  Sardegna  nel  caso  di  guerra  marittima  e  di  burrasche  ,  era  sli- 
niato  utilissimo  :  poi  i  frumenti  che  l' isola  produce  in  abbondanza,  offerivano 
un  opportuno  ristoro  alla  coste  della  Provenza  ,  sterili  per  sé  stesse  ,  e  non 
sicure  per  la  presenza  dei  nemici  sul  mare.  A  questo  dava  anche  fomento 
il  considerare  die  per  V  autorità  di  Paoli ,  la  Corsica  si  commoveva  contro 
il  governo  testò  ordinalo  in  Francia.  Si  argomentava  ,  essere  necessaria  la 
possessione  della  Sardegna  per  conservar  quella  della  Corsica  che  già  pen- 
colava. Stimolato  da  questi  molivi  il  governo  di  Francia  aveva  messo  in  or- 
dine uip  armata  nel  porto  di  Tolone  ^  composta  di  ventidue  navi  da  guerra  , 
tra  le  quali  se  ne  noveravano  diecinove  grosse  di  fila  ^  e  per  combattere  su 
terra  ed  usar  le  occasioni  che  si  appresentassero  ,  vi  aveva  imbarcato  sei- 
mila soldati  alti  a  combattere  nelle  battaglie  slabili  di  terra.  Questa  mole 
guerriera  dovevano  seguitare  molle  navi  da  carico  per  imbarcarvi  i  froaienli 
e  trasporlargli  in  Francia.  Il  governo  di  sì  fiorila  spedizione  fu  dalo  all'ani- 
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miraglio  Truguet:  laonde,  trovandosi  o  gni  cosa  in  pronto,  ed  appena  giunto 
l'anno  1795,  l'armala  francese,  salpando  da  Tolone,  se  ne  veleggiava  con 
vento  prospero  verso  la  Sardegna  ;  vi  giunse  prima  del  finir  di  gennajo,  ed 
il  di  ventiquattro  del  medesimo  mese  pose  V  àncora  ,  mostrando  un  terribile 
apparalo  nel  porto  di  Cagliari:  nò  ponendo  tempo  in  mezzo  P  ammiraglio 
mandò  un  ufficiale  con  venti  soldati  a  far  la  chiamata  alia  città.  Qui  ,  se- 
condo che  narrano  gli  scrittori  francesi  più  degni  di  fede,  nacque  il  medesi- 
mo caso,  che  già  abbiamo  deploralo  di  Oneglia  ,  cioè  che  i  Sardi  ,  veduto 
avvicinarsi  il  palischermo,  sul  quale  era  inalberata  la  nuova  insegna  dei  tre* 
colori ,  trassero  sì  che  V  ufficiale  e  quattordici  soldati  restarono  morti  e  la 
più  parte  feriti.  L'  ammiraglio  pose  mano  a  fulminare  ed  a  bomtvardare  la 
piazza  con  tutto  il  pondo  delle  sue  artiglierie.  Né  i  difensori  se  ne  stettero 
oziosi  ;  spesseggiando  coi  colpi  ,  e  traendo  con  jtalle  di  fuoco  contro  le  navi 
fiancesi,  sostenevano  una  feiocissima  battaglia.  Questo  assalto  durò  tre  gior- 
ni con  poco  danno  dei  Sardi,  ma  con  gravissimo  dell'armata  francese,  della 
quale  una  nave  grossa  arse  e  due  andarono  di  traverso.  Le  altre,  o  rotle 
sconciamente  nel  corpo,  o  lacerate  negli  arredi,  a  slento  potevano  mareg- 
giare. In  questo  mentre ,  oltre  il  presidio  che  combattè  egregiamente ,  mas- 
sime i  cannonieri ,  arrivavano  i  montanari,  che  già  si  erano  mossi  ,  quando 
(lalP  alto  avevano  veduto  avvicinarsi  l'armata  nemica:  ed  ora  essendo  stati 
distribuiti  ai  luoghi  più  opportuni,  minacciavano  di  rincacciare  e  di  uccidere 
chiunque  si  attentasse  di  sbarcare  ,  memorabile  esempio  di  fedeltà  civile  e 
di  virtù  militare.  Né  fu  inutile  P  opera  loro  ,  poiché  i  Francesi ,  mentre  più 
ardeva  la  battaglia  ,  avevano  posto  piede  a  terra  nei  luoghi  circonvicini  , 
sperando  o  di  far  muovere  i  popoli  a  favor  loro,  od  almeno^  dando  diversi 
riguardi  e  spartendo  le  forze  nemiche,  di  far  rallentare  la  difesa  della  città 
nella  quale  consisteva  tutta  P  importanza  del  fatto.  Ma  coloro  che  sbarcarono 
0  restarono  uccisi ,  o  costretti  dai  montanari  _,  si  ricoverarono  precipitosa- 
mente alle  navi.  Così  restò  vana  la  fatica  e  il  desiderio  dell'ammiraglio  di 
Francia.  Perderono  i  Francesi  in  questo  conflitto  circa  seicento  buoni  soldati. 
Dal  canto  dei  Sardi,  cinque  solamente  furono  uccisi,  pochi  feriti.  Né  Cagliari 
ricevè  danno  proporzionato  a  tanto  bersaglio;  solo  i  sobborghi  situali  di  sotto 
e  più  vicini  al  mare  patirono.  L'ammiraglio,  veduto  che  gFisolani,  nei  quali 
aveva  posto  la  principale  sjicranza  ,  non  solamente  non  avevano  fatto  movi- 
mento in  suo  favore,  ma  ancora  avevano  validamente  combattuto  contro  dì 
lui,  disperato  dell'evento,  si  allargò  nel  mare  lontano  dalla  portata  delle 
batterie  j  quantunque  tuttavia  stanziasse  ancora  con  le  sue  navi  cosi  lacere 
come  erano  ,  per  qualche  tempo  nelP  acque  del  golfo  di  Cagliali.  Ma  poco 
stante,  non  essendo  senza  sospetto  di  amniotinamento  ne' suoi  soldati,  come 
suole  avvenire  nelle  disgrazie,  e  levatasi  una  furiosa  teuìpesta  ,  se  ne  andò 
di  nuovo  a  porre  nel  porto  di  Tolone,  dove  l'attendevano  casi  ancor  più 
tremendi. 

iMentre  in  tal  modo  una  guerra  viva  si  era  accesa ,  e  presto  spenta  sulle 
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coste  di  Sardegna  ,  le  cose  della  Corsica  non  passavano  quietamente  :  la 
perdila  medesima  deiPiiupresa  di  Cagliari  die  fomento  a  coloro  che  scontenti 
del  governo  di  Francia  macchinavano  di  rivolgere  Io  Slato.  Mosso  dalP  odio 
antico  e  dall'  ingiurie  recenti,  andava  l'aoli  sollevando  ed  armando  le  popo- 
lazioni, massimamente  nei  luoghi  montuosi  ed  inaccessi.  Al  qual  disegno  gì' 
preparavano  la  strada  la  chiarezza  del  suo  nome  ,  la  venerazione  in  cui  lo 
avevano  i  Còrsi ,  le  esorbitanze  dei  repubblicani.  Pubblicava  essere  oramai 
venuto  il  tempo  di  levarsi  dal  collo  la  superiorità  francese,  stala  semjire 
intollerabile,  ed  ora  per  l'insolita  ferocia  diventata  intollerabilissima;  lo 
sdegno  di  tutta  1'  Europa  ,  e  la  rabbia  intorna  che  consumava  la  Francia  , 
aprir  l' adito  a  compire  quello  che  una  volta  impedirono  i  fatti  inesorabili  ^ 
aflerrassero  la  fortuna  propizia,  si  liberassero  dai  tiranni-  acquistassero  la 
independenza  ,  fondassero  la  libertà  •  bastare  quelle  anime  forti  ,  bastare 
quei  corpi  robusti  all'  onorata  impresa  ;  ma  per  soprappiù  già  muoversi  in 
ajuto  loro  la  potente  Inghilterra;  avere  l'Inghilterra  forza  suflicienle  per  aju- 
tarc  la  libertà  d^'altri,  non  sufficiente  per  opprinjerla  ;  cacciassero  quei  cru- 
deli stromenti  mandati  da  una  crudelissima  assemblea  a  taglieggiare ,  a  de- 
cimare la  generosa  ed  innocente  Corsica  ;  cacciassero  o  tuffassero  nel  mare 
i  Casabianca  ,  i  Saliceli ,  gli  Arena  con  tutti  gli  infami  satelliti  loro  ;  giù  ti- 
tubare i  loro  eserciti,  già  cercar  rifugio  ai  luoghi  forti  del  lido  pronti  a  sal- 
pare ,  già  fuggire  dalle  terre  di  Sardegna  la  vinta  armala  loro  ,  già  a  pena 
trovar  ricovero  lacera  e  conquassala  nel  porto  di  Tolone.  Sorgessero  adun- 
que ,  e  mostrassero  al  mondo  non  essere  spenti  in  loro  quei  generosi  spiriti 
che  detestarono  una  vendila  infame  e  combatterono  con  tanta  gloria  il  com- 
pratore. 

Queste  esortazioni  fatte  da  un  uomo  di  tanta  autorità,  e  tanto  eminente 
sopra  il  grido  privato,  producevano  effetti  incredibili.  Le  secondavano  col 
credito  e  con  le  persuasioni  coloro  che  erano  o  amatori  della  libertà,  o  fa- 
stiditi della  signoria  di  Francia,  o  dipendenti  dalP  Inghilterra.  I  montanari, 
mossi  alla  voce  del  mantenitore  della  libertà  còrsa,  calavano  in  folla,  pronti 
a  combattere  sotto  le  sue  insegne,  contro  gl'intemperanti  repubblicani.  Le 
stesse  città  principali  di  Corte  e  di  Ajaccio,  mutato  Perdine  pubblico  ,  ac- 
cettavano il  nuovo  governo;  rivocavano  dal  consesso  nazionale  di  Francia  i 
loro  deputati ,  chiamavano  Paoli  generalissimo  delle  genli ,  ribandivano  i 
fuoruscili ,  restituivano  il  clero  nella  pristina  condizione  ,  e  fallo  un  grosso 
di  miladu^ento  soldati  bene  armati,  s'impadronivano  delle  riposte  pubbliche 
ed  assaltavano  le  genti  della  repubblica.  I  soldati  repubblicani  ,  sorpresi  da 
tanto  tumulto  e  ad  impelo  si  im[)ri)Vviso ,  fallo  prima  un  po''  di  testa  ai 
luoghi  più  forti,  si  ritirarono  nelle  fortezze  di  Bastia  e  di  San  Fiorenzo.  Era 
surta  intanto  la  guerra  tra  la  Gran  Brettagna  e  la  Francia  ,  accidente  di  s'i 
supremo  momento  per  ambe  le  |)arti.  Ne  pigliavano  nuovi  spirili  quei  Còrsi 
che  aderivano  a  Paoli  e  detestavano  il  nome  di  Francia. 

Intanto  per  dar  forma  al  governo  nuovo ,  e  ricompor  quello  che  il  disor- 
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dine  dei  popoli  tumultuagli  aveva  scoaiposto,  Paoli  aveva  adunato  una  con- 
sulta che,  procedendo  secondo  i  tempi,  gli  conferiva  potestà  di  fare  quanta 
credesse  necessario  alla  conservjjzione  della  libertà  ed  alla  salute  del  popolo. 
Nel  tempo  medesimo  bandiva  sotto  pena  di  morte  i  commissarj  di  Francia 
Casabiaiica,  Saliceli  ed  Arena. 

Il  consesso  nazionale,  udite  queste  novità,  risentitamente  deliberando,  de- 
cretava essere  cassa  la  consulta  di  Corsica,  si  arrestasse  Faoli,  si  conducesse 
alla  sbarra  dell'assemblea,  fossero  Casablanca,  Saliceli  ed  Arena  investiti  di 
qualunque  suprema  facoltà  per  rinstaurar  Io  Stato  e  castigar  i  ribelli,  rian- 
darono al  generale  Lacouibe  Saint-Michel ,  anch'esso  rappresentante  ,  come 
dicevano,  del  popolo,  adunasse  prestamente  quanti  soldati  stanziali,  qiiHiife 
guardie  nazionali,  quante  genti  d'  armi,  e  quanti  marinari  abili  all'  armi  po- 
tesse, e  marciasse  contro  i  ribelli.  Obbediva  agli  ordini  Lacombejnel  mede- 
simo tempo  i  commissarj  del  consesso  fulminavano  con  gli  scritti  e  con  le 
parole  contro  Paoli  e  contro  coloro  che  a  lui  si  aderivano;  gli  cliiamavaiio 
uomini  vili,  traditori  della  patria  prezzolati  dall'avara  Inghilterra  ;  invitavano 
le  pojìolazioni  a  conservarsi  in  fede,  ad  accorrere  con  le  armi  per  assicura- 
re a  sé  non  quella  contaminata  libertà  aulica,  ma  la  nuova,  la  sola,  la  vera, 
quella  che  fondala  era  sui  diritti  delPuomo;  questa  non  poter  dare,  anzi  a 
lei  esser  nemica  1'  Inghilterra;  solo  la  Francia  ,  difenditrice  dei  dritti  eterni 
poterla  dare;  si  ricordassero  del  dolce  dominio  col  quale  la  Francia  le  aveva 
sempre  rette,  della  fratellanza  nata,  degl'interessi  fatti  comuni;  conoscere 
loro  la  Francia_,  e  sapere  con  quali  termini  si  potesse  vivere  con  lei  ;  non  cc- 
noscere  l' Inghilteria,  anzi  conoscerla  troppo  bene,  e  sapere,  esser  sempre 
venditrice  cosi  del  bene  come  del  male^  quei  mercanti  supe»"bi,  vantatori  es- 
sere di  una  libertà  dubbia  in  casa  loro,  mantenilori  aperti  di  una  tirannide 
certa  in  casa  altrui;  non  sopportassero  di  diventar  fautori  della  tirannide 
universale  ,  alla  quale  mirava  l'Inghilterra;  fossero  Francesi,  fossero  Cùrsi^ 
non  fossero  Inglesi^  si  ricordassero  che  una  nuova  via,  e  non  mai  più  udita 
era  aperta  al  mondo  per  arrivare  alla  felicità  ,  e  questa  tenere  la  generosa 
Francia.  Aggiungevano  a  (pieste  esortazioni  parole  terribili,  e  gontìe  secondo 
il  solito,  minacciando  castigo  inevitabile,  e  prigioni,  e  confische,  e  morti  a 
chi  contrastasse.  Alcuni  mossi  dalP  amore  né  del  bene,  né  del  male,  ma 
solo  dall'amor  delle  parti ,  che  e  per  antica  consuetudine  .  e  per  nntura  te- 
nace dei  popoli  sono  sempre  e  vive  e  perpetue  nelle  isole  ,  seguitavano  le 
insegne  francesi.  Altri  si  conducevano  alla  medesima  deliberazione  per  de- 
siderio di  libertà  ,  credendo  che  là  fosse  dove  non  era ,  ed  altri  liMalmente 
per  cupidità  di  commetter  male  in  mezzo  alle  turbazioni. 

Haggrancllati  questi  Còrsi,  ed  adiuiati ,  come  meglio  potè,  i  suoi  soldati, 
Lacombe  era  uscito  dai  forti;  dall'altra  parte  insisteva  Paoli  con  le  suo 
genti  collettizie.  Ne  sorgeva  tra  quelle  rupi  una  guerra  minuta  e  feroce, 
nella  quale  morivano  molti  ,  accusandosi  ,  come  suol  avvenire  nelle  guerre 
civili,  le  due  parli  di  crudeltà  orribili ,  parte  vere  ,  parte  esagerate.  Preva- 
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li.-\ano  ne'  giusti  incontri  le  genti  disciplinale  ili  Lacombe,  ma  nella  guerra 
sparsa  avevano  il  vantaggio  le  genti  di  Paoli,  le  quali  avendo  le  popolazioni 
amiche,  e  conoscendo  i  tragelli,  tendevano  insidie  e  facevano  sorprese.  Non 
ostante,  il  generale  francese  s'avanzava;  già  Nusa  e  Dolmelta  erano  venute 
in  poter  suo  ,  e  già  il  forte  di  Farinuolo  era  stalo  preso  d'  assalto  ;  già  pa- 
recchi cantoni  più  vicini  a  Calvi  ed  agli  altri  luoghi  che  si  tenevano  per 
l'adi,  0  vinti  per  forza,  o  spaventali  dall'apparenza,  arresisi,  imploravano 
la  generosità  del  vincitore;  e  se  non  pareva  che  fosse  possibile  che  i  Fran- 
cesi sforzassero  i  Còrsi  nei  luoghi  alpestri,  non  si  vedova  dall'altro  canto 
come  i  Còrsi  potessero  sforzare  i  Francesi  ,  forti  per  disciplina  e  per  arti- 
glierie nelle  pianure  e  nelle  terre  che  occupavano  sul  lido. 

Mentre  in  colai  modo  le  sorti  della  Corsica  pendevano  incerte ,  si  sco- 
persero improvvisamente  sulle  sue  coste  più  di  venti  navi  inglesi  da  guerra, 
le  quali  facevano  opera  per  intraprendere  quelle  che  si  avviavano  all'isola. 
Poscia  ,  appoco  appoco  accostatesi  al  lido  ,  infestavano  con  bombe  e  con 
palle  i  luoghi  che  Paoli  assaltava  dalla  parte  di  terra  ;  poste  anche  sul  lido 
alcune  genti ,  ed  unite  con  le  schiere  di  Paoli ,  rendevano  mollo  difficile  la 
difesa  ai  Francesi.  Per  la  qual  cosa  Lacombe  ,  abbandonala  P  isola  ,  si  riti- 
rava a  Genova  sul  principiar  di  maggio,  llimanevano  in  mano  dei  Francesi 
P>astia,  Calvi  e  San  Fiorenzo;  ma  non  soprasleltero  ad  entrar  sotto  la  divo- 
zione del  vincitore.  Cosi  tutta  la  Corsica  ,  dopo  di  aver  obbedito  al  freno  di 
Plancia  lo  spazio  di  venticinque  anni,  venne,  non  so  se  mi  debba  dire  in  po- 
testà propria,  od  in  potestà  dell'Inghilterra. 

Cacciati  i  Francesi  dall'isola,  vi  fu  creato  un  governo  per  modo  di  prov- 
visione, che  intieramente  dipendeva  da  Paoli  e  dalia  parte  contraria  alla 
Francia  ;  Pautorità  dei  municipj  fu  ordinata  secondo  le  forme  antiche.  Paoli 
s'accorgeva  che  questa  condizione,  siccome  transitoria,  poteva  terminarsi  in 
molte  maniere ,  però  desiderava  di  stringere ,  sì  per  fare  un  destino  cerio 
alla  sua  patria,  e  si  ancora  per  metterla  in  grado  di  resistere  ai  tentativi 
della  Francia  sì  vicina  e  sì  potente.  Da  un  altro  lato  era  pensiero  delP  In- 
ghilterra, per  le  medesime  ragioni,  e  per  avere  un  pie  fermo  nell'isola  tanto 
opportuna  a' suoi  traffichi,  a' suoi  arsenali  ed  alla  sua  potenza,  che  si  venisse 
ad  un  parlilo  determinativo.  A  questo  fine  Paoli  applicò  P  animo  a  solleci- 
tare il  re  della  Gran  Brettagna,  acciocché  ordinalo  un  governo  libero  in  Cor- 
sica, ne  pigliasse  protezione,  e  il  difendesse  dagli  assalii  della  Francia;  gra- 
tissimo  suono  all'Inghilterra.  Da  questo  seguitarono  gli  accidenti  che  rac- 
conteremo nel  seguente  libro.  Luttuosa  condizione  de'  tempi ,  che  un  Paoli 
non  abbia  saputo  o  potuto  trovare  altro  rimedio  di  sottrarre  la  sua  {)alria 
dal  giogo  della  Francia,  se  non  col  darla  in  preda  alP  Inghilterra  ;  il  che  di- 
mostra 0  che  Paoli  vecchio  non  aveva  più  i  medesimi  spiriti  di  Paoli  gio- 
vane, 0  che  la  lunga  famigliarità  cogl' Inglesi  non  gli  aveva  lascialo  Panimo 
intero,  o  finalmente  che  la  sua  parte  in  Corsica  non  era  tale  che  potesse  di 
per  sé  slessa  resistere  a  quella  che  seguitava  il  nome  di  Francia. 
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La  guerra  siirla  con  P  Inghillena  e  con  la  vSpagnaj  e  le  loro  armate,  che 
o  già  erano  giunte ,  o  frappoco  si  allendevano  nel  Mediterraneo  ,  erano  oc- 
c^ìsione  di  molesti  pensieri  ai  Francesi ,  che  occupavano  la  contea  di  Nizza  ^ 
poiché   essendo  i  l'iemontcsi  signori  dei  sommi  gioghi  dell'  Alpi  .  potevano 
con  evidente  vantaggio  cahire  e  sboccare  a  danno  loro  nei  luoghi  più  bassi, 
ed  unitisi  improvvisamente  con  qualche  forza  di  gente  spaglinola  od  inglese 
scesa  a  terra,  cagionar  loro  qualche  nolabil  pregiudiiio.  Perciò  Brunet,  che 
governava   a   quei   tempi  l'esercito  di  Nizza,  si  risolvette  a  tentar  qualche 
impresa   di    momento  prima  che  i  confederati  si  fossero  fatti  forti  nei  mari 
^  icini.  Il  fine  di   questo  molo  era  di  cacciare  i  Piemontesi  dalle  sommità  ,  e 
prender   per   sé   quel   vantaggio  che  allora  si  trovava  in  mano  del  nemico. 
Partitosi  adunque  sul  principiar  di  maggio  dalla  Scarena,  si  dirizzava  verso, 
i  nionti.  E  siccome  l'esercito  piemontese  era  padrone  di  tutte  le  creste,  cosi 
gli  fu  d'uopo  dividere   le  sue   genti   in    molliplici  assalti.  Dava  il  governo 
della  dritta  al  generale   Dumorbion  per  assaltare  il  campo  posto  sul   monte 
Peni  zzo  ,  e   quel  della   stanca   al   generale  Scrrnrier  per   impadronirsi  del 
colle  di  RauSj  fazione  più  importante  e  più  difficile  delle  altre;  ma  per  bat- 
tere nel  medesimo  tempo  i  campi  intermezzi  di  Liniere,  del  iMolinelto  e  del 
monte  Fogasso,  comandava  al  generale  i^lioskorki  che  si  sforzasse  di  guada- 
gnar quei  gioghi  aspri  e  montuosi.  Erano  i  Piemontesi  sotto  la  condotta  dei 
generali  Colli  e  Dellera;  siccome  avevano  avuto  inlesa  della  mossa  del  ne- 
uìico  ,  cosi  se  ne  stavano  apparecchiali  jter  ributtarlo.  Adunque ,  preparali 
gli  uomini  e  le  armi  dall'una  parte  e  dall'altra,  andavano  il  di  otto  giugno 
i  Francesi  alP  assalto  con  un  valore  e  con  una  furia  incredibile  ,  nò  la  diffi- 
coltà dei  luoghi,  nò  il  calore  della  stagione,  che  era  smisurato,  nò  la  tem- 
pesta  di    palle  che  fioccavano  loro  addosso  ,  non  gli  poterono  rattenere  che 
non  giungessero  fin    sotto   le   trincee,  con  le  quali  sul  sommo  dei  gioghi  si 
erano  i  Piemontesi  fortificali.  Tanto  fu  l'impeto  loro,  che  tutti  i  posti  furono 
sforzali ,   salvo    quello  di  Raus  ,  sello  il  quale  si  combatteva  ostinatissima- 
mente.   Arrivarono   i   repubblicani   con  un'  audacia  inestimabile  fin  sotto  le 
bocche  delP  artiglierie  italiane  :   ma   quanti  arrivavano  ,  tanti  erano  uccisi. 
Continuò   la   battaglia    con    mollo  valore  da  ambe  le  parti  ,  con  poco  danno 
dei   Piemontesi  e  con  gravissimo  dei  Francesi ,  i  quali  rinfrescando  conli- 
imamente  con  nuovi  rinforzi  i  combattenti ,  sostenevano  quel  duro  scontro. 
Ma  in  questo  punto  i  capi  regj,  veduta  Tostinazione  del  nemico,  mandarono 
al  capitano  Zin  ,  piantasse  le  artiglierie  in  un  giogo  vicino  e  di  là  lo  fulmi- 
nasse sul  fianco.  Il  qual  consiglio  opportuno  per  sé,  fu  con  tanta  arte  e  con 
sì  gran  valore  eseguito  da  Zin  che,  percossi  i  repubblicani  di  costa  ,  e  raf- 
frenala la  temerità  loro ,    abbandonarono  precipitosamente   P  impresa,  riti- 
randosi   e    lasciando  i  fianchi  di  quelle  montagne  miseramente  cospersi  dei 
cadaveri  dei  compagni  loro.  In  que^lo  fatto  mostrarono  i  Francesi  il  solito 
valore  impetuoso  e  sconsiderato  ^  i  Piemontesi ,  massimamente  gli  artiglieri 
ed  il  reggimento  provinciale   d'  Acqui ,  che  difendeva  le  trincee  di   Ilaus , 
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.irle  e  costanza.  T'erdeUero  i  primi  in  questo  fatto  meglio  di  quattrocento 
hdoni  soldati  tra  morti,  feriti  e  prigionieri;  negli  altri  assalii  dali  in  questo 
medesimo  giorno  ,  circa  trecento.  Ne  perdettero  i  secondi  in  tiitla  la  gior- 
nata circa  trecento  con  due  cannoni  e  molli  arnesi  da  guerra,  Ma  tale  era 
r  importanza  del  colle  di  Itaiis  ,  clic  i  repubblicani,  non  isbigollitisi  alP  in- 
felice successo  della  battaglia  degli  otto,  lo  assaltarono  di  nuovo  il  di  dodici 
dello  stesso  mese  con  ben  dodicimila  soldati  risolulissimi  a  voler  vincere. 
Ma  né  il  numero ,  né  il  valor  loro  poterono  operar  tanto ,  che  non  fossero 
una  seconda  volta  con  gravissima  perdita  risospinti.  Cosi  fu  conservato  in 
poter  dei  Piemonle>i  il  forte  posto  di  Hans,  dal  quale  intieramente  pendevano 
gli  accidenti  della  guerra  in  quelle  parti.  Imperciocché  quei  colle  soprastava 
alle  estremità  del  corno  sinistro  del  nemico  ,  per  mezzo  della  quale  si  cor- 
gìungeva  con  Pestrema  destra  delP  esercito  (ieirAI|)i,  e  pei  passi  del  Viletlo 
accennava  a'Ia  Bolena  ,  la  qual  cosa  agevolava  agl'Italiani  radilo  di  calarsi 
verso  il  Varo,  e  di  mettersi  in  mezzo  tra  P  esercito  dclPAIpi  marittime  e; 
quello  delP  Alpi  superiori. 

La  fazione  tanto  sanguinosa  dì  Raus  aveva  singolarmente  raffrenalo  Pau- 
(ìacia  dei  repubblicani ,  e  dato  occasione  agli  alleati  di  sollevar  1'  animo  a 
più  alte  imprese.  Se  ne  fecero  allegrezze  in  Piemonte,  e  si  argomentava  che 
la  fuga  di  Savoja  e  di  Nizza  dalla  m;ila  condotta  dei  capi,  non  da  mancanza 
(li  valore  nei  soldati  si  doveva  riconoscere. 

Da  un  altro  lato  i  repubblicani  accusarono  i  capi  loro  di  tradimento.  Kel- 
lerman  ,  avute  le  novelle  dei  fatti  avversi  accaduti  nelP  Alpi  marittime  j  si 
era  condotto  a  Nizza  per  sopravveder  le  cose ,  e  per  mettere  in  opera  quei 
rimedj  che  i  tempi  richiedessero.  Il  pericolo  maggiore  era  (juello  che  l'eser- 
cito alleato,  facendo  punta  verso  il  Varo,  si  (iccasse  in  mezzo,  nel  qual  caso 
sarebbe  stato  forza  evacuare  prestamente  tutta  la  contea.  Considerato  bene 
il  lutto,  fé  munire  accuratamente  i  posti  che  accennavano  sulla  estremità 
dell'ala  sinistra  delP esercito  delPAlpi  marittime  con  porvi  nove  battaglioni 
grossi,  tra  i  quali  uno  di  granatieri  ed  alcune  compagnie  di  soldati  armati 
alla  leggiera,  duernivano  i  primi  Lanlosca  ,  IJolena  e  Belvedere  lungo  la  Ve- 
suhia  ;  le  seconde  San  Dalmazzo  e  Duplano  su  quei  monti  che  separano  la 
valle  della  Tinca  da  quella  delia  Vesubia.  Il  fine  ,  che  il  generale  francese  si 
proponeva  con  munire  questi  luoghi ,  era  di  tener  aperte  le  strade  a  poter 
comunicare  con  le  genti  che  tenevano  il  campo  di  Tornus  ,  per  mezzo  delle 
allure  della  linea,  e  nel  tempo  medesimo  di  slare  air  erta  ed  in  buona 
guardia  di  quanto  potesse  sopraggiungere  dalla  valle  di  Stura  per  qualche 
passo  dei  gioghi  sommi  che  coronano  le  Alpi  da  (juclle  parli ,  e  soprattutto 
pel  colle  delle  Finestre  ,  pel  quale  il  varco  è  mollo  più  agevole.  Gli  dava 
molto  sospetto  un  corpo  grosso  di  truppe  sarde  ed  austriache  che  si  era  adu- 
nato nei  contorni  di  Saluzzo  ,  e  poteva  in  due  alloggiamenti  condursi  sulle 
alture  che  dividono  le  acque  della  Stura  da  quelle  della  Tinca  ,  ed  in  tal 
modo  tentare  con  forze  preponderanti  qualche  fatto  grave  in  pregiudizio  delle 
armi  francesi. 
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A  rincontro  Colli  e  Dellera  avevano  fortificato  di  vantaggio  e  munito  «li 
genti  fresche  il  colle  di  Raus  ,  sul  quale  insisteva  l'ala  dritta  delP  esercito 
loro,  e  distendendosi  su  per  quelle  cime  sino  al  forte  di  Saorgio ,  avevano 
speranza  non  solamente  di  resistere ,  ma  ancora  di  conseguire  qualche  ono- 
rala vittoria  :  non  che  volessero  cimentare  le  sorli  non  ancora  mature ,  ma 
intendevano  con  difendere  i  luoghi  commessi  alla  fede  loro,  dar  tempo  a 
quei  disegni  importanti  che  si  maturavano  nelle  consulle  dei  confederali. 

V  arrivo  delle  armale  inglesi  nel  Mediterraneo,  dando  maggior  animo  agli 
Stali  d' Italia  ,  che  già  si  erano  dichiarali ,  diede  anche  occasione  di  mani- 
festarsi a  coloro  che  più  per  timore  che  per  desiderio  di  neutralità  se  n''e- 
rano  stati  fino  allora  inoperosi  ad  osservare.  Per  la  qual  cosa  il  re  di  Napoli 
scoprendosi  intieramente,  chiudeva  i  porli  ai  Francesi,  e  si  obbligava  a 
fornire  alia  lega  seimila  soldati  con  grosse  navi  da  guerra  e  molle  minori. 
11  papa  medesimamente,  che  aveva  causa  particolare  di  temere  dei  Francesi 
a  motivo  delle  faccende  religiose,  armava  e  prometteva  di  dar  genie  ^  ma 
Venezia  ,  e  Genova  ,  e  Toscana  persistevano  nella  neutralità.  Però  gl'Inglesi 
per  farle  venire  ad  una  deliberazione  terminativa  ,  aggiunsero  alla  presenza 
delle  navi,  i  negoziati  politici:  mostrarono  in  questi  Iraltuti  massimamente 
con  Genova  e  Toscana  tanta  arroganza,  che  già  fin  d'allora  ebbe  l'Italia  un 
saggio  ,  e  potè  prendere  augurio  di  quello  che  le  preparavano  Inglesi ,  Te- 
deschi e  Francesi ,  cupidissimi  tutti  di  mescolarsi  in  lei ,  e  di  averne  il  do- 
minio ,  come  se  per  altri  fosse  creala  ,  e  non  per  sé  medesinja  (2). 

Un  Hervey  ,  ministro  d"*  Inghilterra  a  Firenze,  scriveva  a  Serristori ,  mi- 
nistro del  Gran  Duca  ,  sapere  tutta  1'  Furopa  le  querele  eh"»  egli  aveva  fatte 
per  la  parzialità  mostrata  dal  Gran  Duca  a  favore  della  Francia  :  avere  fatto 
«pianto  era  in  poter  suo  per  isvelare  a  Sua  Altezza  i  pericoli  che  le  sopra- 
stavano per  aver  tuttavia  comunicazione  con  una  nazione  di  regicidi,  nemica 
di  ogni  legge  e  governo  ,  con  una  nazione  che  distruggeva  la  religione,  che 

(2)  Qui  l'autore  mette  insieme  diverse  nazioni,  le  quali  rispettivamente  al- 
l' Italia  erano  in  rapporti  diversi.  Alla  casa  d'  Austria  di  Germania  fu  ceduto 
nel  trattato  di  Utrecht  il  ducato  di  Milano,  posseduto  per  più  di  due  secoli  e 
mezzo  dalla  casa  d'Austria  di  Spagna,  ed  alla  medesima  casa  di  Germania  per 
il  medesimo  trattato  fu  attribuito  il  ducato  di  Mantova,  già  devoluto  all'im- 
pero come  feudo  ,  dal  quale  era  decaduta  la  casa  Gonzaga  per  legge  feudale 
violata.  Qualche  altro  minor  piincipato  di  questa  famiglia  fu  acquistato  da  .Ma- 
ria Teresa  per  convenzione  col  possessore.  Ora  nel  conllilto  delle  politiche  dot- 
trine considerando  tanto  il  loro  valore  teoretico,  come  il  loro  valore  storico  , 
sembra  che  di  qualche  momento  sia  quella  dottrina  professata  da  non  pochi 
pubblicisti  ,  ed  in  generale  sempre  abbracciata  da'  popoli  ^  che  pone  la  legitti- 
mità di  un  ordine  politico  nei  consentimento  in  qualsivoglia  modo  significato, 
nell'acquiescenza,  nell'affezione  che  vi  portano  le  popolazioni  che  ne  fanno  parte. 
Il  dominio  della  casa  d'Austria  iu  Lombardia  per  la  durala  del  secolo  XVIII 
fu  un  ordine  politico  che  si  aveva  acquistata  non  solo  l'acquiescenza,  ma  an- 
cora l'affezione  delle  popolazioni.  Le  dottrine  repubblicane  francesi  non  erano 


HCì  STOKU  n'iTALl.V 

si  bruttava  le  mani  nel  sangue  del  suo  re,  del  clero,  dei  nobili ,  e  di  futli 
coloro  che  erano  fedeli  al  re^  non  ostante  avere  prevalso  presso  il  Gran  Duca 
i  cattivi  consigli  e  le  pericolose  massime  dei  malvagi  ;  volere  pertanto  lui 
venire  a  determinazioni  vigorose;  sapesse  adunque  il  Gran  Duca,  che  Panj- 
niiraglio  Hood  aveva  comandato  che  una'armata  inglese  con  una  parte  dell'ar- 
mata spagnuola  sarebbero  venute  a  Livorno  per  veder  quello  che  Sua  Altezza 
volesse  farsi j  sapesse  inoltre  Sua  Altezza,  e  ciò  l'IIervey  dichiarare  per  bocca 
dell'ammiraglio  Ilood,  e  in  nome  del  re  suo  signore,  che  se  nel  termine  di 
dodici  ore  ella  non  aveva  cacciato  da'  suoi  Stati  de  La  Flotte,  ministro  di 
Francia,  e  gli  altri  suoi  aderenti,  l'armata  avrebbe  assaltato  Livorno.  Badasse 
bene  Sua  Altezza  a  quello  che  si  facesse ,  poiché  il  solo  mezzo  di  prevenire 
r  inimicizia  d' Inghilterra  era  di  eseguire  puntualmente  e  subito  quanto  ora 
le  si  domandava  ,  cioè  cacciasse  La  Flotte  ,  rompesse  col  consesso  nazionale 
e  con  quel  governo  di  Francia,  facesse  causa  comune  con  gli  alleati. 

Tali  furono  le  minacce  del  ministro  inglese  al  Gran  Duca  di  Toscana;  nel 
qual  favellare  si  vedono  due  grandissime  insolenze^  la  piima  si  è  quel  su- 
perbo favellare  medesimo  ad  un  sovrano  indepcndente,  ad  un  princij)e  di 
casa  austriaca;;  la  seconda  quel  rimproverare  che  fa  ad  altrui  un  inglese  di 
aver  ucciso  un  re. 

Iiispose  assai  rimessamente  Serristori,  che  il  Gran  Duca  aveva  dato  ordine 
che  La  Flotte  ed  i  suoi  aderenti,  che  erano ,  fra  gli  altri,  due  marchesi 
molto  inclinati  alle  novità  dei  tempi,  Chauvelin  e  Fougere,  se  ne  partissero 
di  Toscana  il  più  presto  che  fosse  possibile,  ma  non  si  scopri  quanto  alP  ac- 
costarsi alla  lega  ed  al  romper  guerra  alla  Francia.  E,  come  disse,  cosi  fece; 
poiché  La  Flotte  e  Chauvelin ,  cacciati  di  Firenze  ,  se  ne  andarono  nello 
Stato  veneto  per  la  via  di  Ferrara  ;  La  Fougere  si  ritrasse  a  Genova. 

Le  stesse  minacce  furono  fatte  e  nel  medesimo  tempo  dal  ministro  inglese 
Drake  ai  Genovesi:  assale  pur  troppo  aver  tollerato,  che  un  Tilly,  ministro  di 

del  gusto  dell'  universale.  Ciò  scriveva  il  generale  Bonaparte  al  ministro  degli 
affali  esteri  della  repubblica  fiaiicesc  :  <«  Que  Fon  ne  s'exagère  pas  l' influenn; 
«  des  pretendus  patriotes  cisalpins  et  génois  ,  et  que  Fon  se  convainque  bien  , 
«  ({ue  si  nous  retirions  d'un  coup  de  sifllet  uotre  induonce  morale  et  militaire, 
«  tous  ces  pretendus  patriotes  seraient  egor^es  par  le  peuple  »>  (a).  Ed  altrove 
il  medesimo  generale  al  medesimo  ministro  {ù)  :  «  Je  n'ai  point  eu,  depuis  quo 
«  je  suis  en  Italie  pour  auxiliarie  l'amour  des  peuples  pour  la  libcrté  et  l'ega- 
«  lite,  ou  du  moins  cela  a  élé  un  ausiliarie  tres  faiblc.  »»  Ma  la  casa  d'Austria 
difendeva  un  paese  che  in  generale  erale  affezionato,  voleva  conservarsi  un  do- 
minio ,  che  essa  iu  buona  fede  stin»ava  che  le  appartenesse  ,  ed  il  quale  «lai 
principi  del  diritto  dalle  gemi  fondato  su  trattati  e  tlelle  leggi  di  diritto  pub- 
blico riconosciute  erale  attribuito. 

(a)  Oem>res  de  Napolèon  Bonaparte.  Paris,  C.  L.  F.  Paiichoucke,  1821,  l.  HI , 
p.  5o.  Lettre  du  géitérat  Bonaparte  au  miiiistère  des  relations  exlerieuieSj  5  teu- 
dein.,  an  VI  (26  sept.  1797). 

[b]  Usiu.  pa-^.  G7   (7   Od.    1797). 
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Francia  j  spargesse  semi  di  discordia  e  di  anarchia  tanto  nel  Gennvesaio, 
quanto  nei  paesi  circonvicini^  doversi  finalmente  por  line  a  tanto  scandalo^ 
però  ei  ricercava  espressamente  la  repubblica  o  accettasse  l'amicizia  dell'  In- 
ghilterra, cacciasse  Tilly  ed  i  suoi  aderenti,  desse  ricovero  alle  armate  del 
re  nel  porto  di  Genova,  od  in  tutto  si  risolvesse  ad  ajutare  la  lega,  o  altri- 
menti l' Inghilterra  avrebbe  trattato  come  nemica  la  repubblica. 

A  queste  minacciose  ed  inconvenienti  parole,  s'  aggiunsero  fatti  più  minac- 
ciosi e  più  inconvenienti  ancora,  imperciocché  trovandosi  la  fregata  francese 
la  .Modesta  a  stanziare  nel  porto  di  Genova ,  fu  improvvisamente  assalita  da 
due  navi  inglesi,  che  le  si  erano  a  questo  fine  poste  a  lato,  e  presa  con  uc- 
cisione di  non  pochi  marinari  che  vi  si  trovarono  a  bordo. 

Parve  a  tutti  questo  fatto,  com''era  veramente,  di  pessimo  esempio;  e 
se  prima  si  temevano  le  insolenze  francesi  in  uno  Stato  co>ì  vicino ,  ora 
vieppiù  si  temevano  per  la  violata  neutralità.  In  fatto  non  così  tosto  si  ebbe 
a  Nizza  notizia  di  questo  attentato,  che  i  rappresentanti  del  popolo,  Ro- 
bespierre giovane  e  Ilicard,  pubblicarono  sdegnosamente  uno  scritto,  di- 
cendo, che  il  patto  sociale  di  tutte  le  nazioni  era  stalo  in  modo  troppo  in- 
decente \iolato,  che  l'atroce  fatto  commesso  nel  porto  di  Genova  verso  i 
membri  della  repubblica  francese  da  uomini  che  si  qualificavano  sudditi  del 
monarca  d'Inghilterra,  aveva  ed  i  diritti  delle  nazioni  oltraggiato,  e  messo 
in  pericolo  l'essere  delP  umana  generazione^  che  tali  fatti  detestabili  impor- 
tavano a  tutti  i  popoli,  principalmente  a  quel  di  Genova,  che  aveva  veduto 
s(.tto  agli  occhi  suoi  questo  crimenlese  contro  la  società  ;  che  il  castigo  ne 
doveva  essere  tanto  pronto,  quanto  terribile:  e  però  Genova  si  risolvesse 
incontanente  a  voler  esser  o  amica  degli  amici,  o  nemica  dei  nemici  della 
società  oltraggiata  nelle  persone  dei  repubblicani  francesi;  protestavano  po- 
scia al  popolo  genovese,  che  se  il  senato  tardasse  a  risolversi,  ed  a  punire 
con  giusto  ed  esemplar  castigo  gli  autori  di  un  delitto  commesso  nel  suo 
porto,  e  sotto  le  bocche  delle  sue  artiglierie,  sarebbe  stimato  ostilità,  e  la 
repubblica  avrebbe  di  per  sé  fatto  quanto  crederebbe  necessario  per  vendi- 
carsi di  una  si  orribile  violenza. 

Le  medesime  acerbe  parole  fece  poco  tempo  dopo  Robespierre  maggiore 
contro  Genova,   favellando  alla  tribuna  del  consesso  nazionale. 

Il  governo  di  Genova,  trovandosi  stretto  da  due  necessità,  non  sapeva  a  qui.l 
partito  appigliarsi.  Pure,  siccome  il  non  risolversi  era  peggio  che  risolversi, 
e  considerando  dall'  un  de'  lati  che  i  Francesi  difiicilmente  sarebbero  venuti 
dalle  minacce  ai  fatti,  finché  P  Inghilterra  avrebbe  avuto  la  signoria  dei  mari, 
a  cagione  che  le  coste  della  Provenza  non  potevano  trarre  le  vettovaglie  da 
altri  luoghi  che  dal  genovesato,  e  finché  ancora  gli  Austro-Sardi  starebbero 
forti  ai  fianchi,  dall'altro  e  quanto  alP  Inghilterra,  che  l'assaltar  le  ri- 
viere era  per  lei  di  poco  moniento,  e  l'assaltar  Genova  difficile,  e  che  di 
più  rompere  le  neutralità  di  Genova  era  un  gettarla  in  grembo  ai  Francesi 
ed  un  aprir  loro  1'  adito  nel  cuore  del  Piemonte  ,  il  senato  deliberò  di  star- 
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sene  neulrale,  iiggiun^'endo  in  risposta,  ciie  molto  gì'  incresceva  di  non  po- 
ttr  deliberare  ailrinienli,  ma  che  la  necessità  dei  tempi  non  ammetteva  altra 
risoluzione.  Quanto  poi  al  fatto  della  Modesta  ,  se  ne  stette  sui  generali. 
Così  Genova,  posta  in  pericoloso  frangente,  non  satisfece  dell'* effetto  né  agli 
uni ,  ne  agli  altri  ^  e  persistette  in  quello  stato ,  clic  certo  era  di  maggiore 
utilità  alla  Francia  che  alla  lega;  perciò  Drake  riemjìiva  di  querele  tutta  Italia 
contro  i  Genovesi,  chiamando  la  prudenza  loro  timidità  italiana  ed  infezione 
francese.  Ma  alla  deliberazione  del  senato  diede  anche  favore  il  pensare  che 
forse  il  popolo  non  avrebbe  tollerato  senza  risentirsi  la  rottura  della  pace  a 
cagione  dei  profilli  grandissimi  che  per  lui  nascevano  dalia  neutralità. 

II  senato  veneziano  fu  nuo^amenle  tentato  a  questi  tempi,  lùa  residente  in 
Venezia  per  parte  delP  Inghilterra  il  cavaliere  Worsley,  personaggio  non  tanto 
rotto  quanto  llervcy  e  Urake,  ma  pure  intentissimo  a  procurale  gì' interessi 
dei  confederati.  Questi  ,  o  fosse  la  natura  sua  più  tem|)erala,  o  comando  del 
re,  che  portasse  maggior  rispetto  a  Venezia  più  potente,  che  a  Toscana  ed 
a  Genova  più  deboli  .  rappresentò  modestamente  al  senato,  favellando  piut- 
tosto per  modo  di  consiglio  che  di  richiesta ,  considerasse  molto  bene  la  re- 
pubblica di  quanto  danno  fosse  l'avere  i  Francesi  un'' ambasceria  a  Venezia, 
fonte  e  mezzo  di  trame  pericolose  ad  ogni  buon  governo;  che  per  lei  passa- 
vano i  corrieri  e  le  lettere  dirette  a  turbare  ì'  Oriente  ^  sapersi  ,  che  un 
d' Enin ,  già  stato  inviato  a  Venezia,  ed  ora  condottosi  a  Costantinopoli,  vi 
usava  ogni  sforzo  con  persuasioni  lusinghevoli  e  con  offerte  di  denaro  |)er 
concitare  la  Porta  Ottomana  contro  l'Austria  e  la  lUissia,  acciocché  non  po- 
tessero correre  con  tanto  apparalo  di  forze  contro  la  Francia  ^  che  d"*  Enin 
medesimo  si  proponeva,  ove  non  riuscisse  a  guadagnarsi  il  Divano,  di  con- 
citar tumulti  ed  ingiurie  sui  confini,  massime  per  mezzo  dei  Ragusei  corrotti 
[ler  denaro  ,  affinchè  la  Torta  risentendosi  movesse  le  armi  contro  la  repub- 
blica ;  che  in  ciò  sperava  d'  Enin  ,  che  assaltala  la  repubblica  da  nemico  ^i 
poderoso,  chiamasse,  in  virtù  dei  trattali,  in  ajuto  l'imperatore  di  Germa- 
nia, e  che  per  questo  si  diminuirebbero  le  forze  della  lega  contro  la  Francia; 
che  quella  medesima  ambasceria  io  Venezia  intratteneva  male  pratiche  coi 
Grigioni ,  esacerbandogli  conlinuamenle  per  dar  loro  occasione  di  muoversi 
con  riconiare  l'esclusione  data  loro  dai  Veneziani  e  la  dissoluzione  della  lega 
nel  17GG  ;  che  là  passavano  i  corrieri  portatori  dei  semi  pestiferi ,  là  cova- 
vano i  seminatori  degli  scandali,  là  concorrevano  gli  scapestrati  di  Francia, 
ed  ogni  bandito  dalla  patria  per  opere  ree  e  jier  malvagie  ojiinioni  politiche^ 
che  r  ambasceria  era  un  fomite  continuo  d*'  incendio  per  gli  Stali  veneti 
stessi,  perchè  là  venivano  a  rinvergare  come  a  centro  comune  le  lettere,  i 
giornali  e  gli  uomini  perversi  tanto  di  Francia,  quanto  d'Italia,  Pregava  per- 
tanto ed  esortava  caldamente  il  senato  che  fosse  contento  di  allontanare  da 
N'cnezia  quella  occasione  di  scandali  ,  quella  sentina  di  mali  ,  quella  radice 
di  corruttele.  Concludeva  ,  che  se  il  senato  consentisse  a  licenziare  1'  amba- 
sceria .  e  si  vietasse  ai  Francesi  le  tratte  d"*  armi  e  di  vettovaglie  degli  btali 
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della  repubblica ,  sarebbero  gli  alleati  contenti ,  che  nel  resto  conservasse  la 
sua  neutralità  ,  e  che  in  caso  di  guerra  dalla  parte  di  Francia ,  se  gli  assi- 
curerebbero gli  Stati  con  tulle  le  forze  della  lega;  che  già  fin  d'allora  gli  si 
offerivano  le  armate  d' Inghillerra  e  di  Spagna  ordinate  di  modo  che  ne  fos- 
sero preservali  da  ogni  insulto.  Queste  parole,  terminò  dicendo,  porgere  lui 
alla  repubblica  da  parie  del  re  suo  signore  che  gliene  comandò  di  bocca 
propria  ;  porgerle  per  mandato  del  ministro  Pitt ,  porgerle  ancora  per  man- 
dato espresso  dell'imperatrice  di  tulle  le  Russie,  dell' imperator  dWustria  e 
del  re  di  l^russia.  Si  riscuotesse  adunque  o  prendesse  quelle  deliberazioni  che 
a  tempi  tanto  pericolosi ,  a  richieste  tanto  efficaci ,  ad  ofl'erle  tanto  generose, 
ed  alla  salute  stessa  della  repubblica  si  convenivano. 

Il  senato  veneziano,  non  mai  solito  ad  appigliarsi  a  partiti  precipitosi,  e 
credendo  che  la  forza  della  Francia,  quantunque  disordinata  per  la  discordia, 
fosse  formidabile  per  la  rabbia  ,  e  capace  di  fare  qualche  grande  sbocco  in 
Italia,  volendo  altresì  conservar  salvi  i  traffichi  di  mare,  rispose  gravemente, 
volere  serbar  intera  la  neutralità  ,  non  poter  risolversi  a  licenziare  P  incari- 
calo d' all'ari  di  Francia  Jacob,  ma  che  solamente  il  chiamerebbe  incaricato 
della  nazione  francese  ,  non  della  repubblica. 

Worsley  non  fece  altra  dimostrazione  ,  e  continuò  a  starsene  in  Venezia  , 
dove  continuamente  biasimava  i  discorsi  superbi  di  Hervey  e  di  Drake  al 
Gran  Duca  ed  a  Genova. 

La  cupidità  del  gran  maestro  delP ordine  di  Malta  alla  guerra  non  essendo 
più  raffrenata  dal  timore  dei  Francesi,  a  cagione  dell" intervento  degl'Inglesi 
nel  Mediterraneo  ,  prese  animo  di  manifestare  più  apertamente  quello  che 
già  da  lungo  tempo  sentiva  rispetto  agli  affari  di  Francia  ;  imperciocché,  re- 
candosi in  ciò  esortatore  il  re  di  Napoli ,  aveva  comandato  che  tutti  gli  agenti 
francesi  se  ne  uscissero  dalP  isola  ,  e  che  i  porli  fossero  chiusi  a  qualunque 
nave  francese  si  pubblica  che  privata ,  finché  durasse  la  presente  guerra. 
Avendo  poi  udito  che  un  d'Eymar  era  mandalo  dal  governo  di  Francia  a  rise- 
dere quale  incaricato  d'affari  a  Malta  in  iscambio  del  cavaliere  Caumont,  che 
continuava  a  slarvi  in  nome  del  re  Luigi,  pubblicò,  che  non  sarebbe  mai  per 
accettare  né  d"»  Eymar ,  né  altra  persona  ,  che  a  lui  si  mandasse  da  quella 
repubblica  ,  eh'  ci  non  doveva  ,  né  poteva  ,  né  voleva  conoscere. 

In  colai  modo  ,  essendo  surla  la  guerra  tra  la  Francia  e  l' Inghilterra  ,  e 
comparse  le  armate  inglesi  nel  .Mediterraneo  ,  si  ravvivavano  le  speranze 
delP  Austria  e  della  Sardegna  in  Italia;  furono  serrali  ai  Francesi  tutti  i 
porti  del  Mediterraneo  e  delP  Adriatico,  salvo  i  veneziani  ed  i  genovesi; 
s'aggiunsero  alle  forze  della  lega  quelle  della  Chiesa  e  di  iNapoli,  e  l'aspet- 
tazione degli  uomini  divenne  tanto  maggiore,  quanto  più  vedevano  che  se 
dall'  un  de''  lati  si  era  cresciuta  nuova  forza  ai  confederali ,  dall'  altro  cre- 
sceva a  proporzione  la  concitazione  ed  il  furore  in  Francia. 

Oggimai  si  aprivano  le  occasioni  agli  accidenti  importanti  ,  ai  quali  da 
lungo  tempo  tendevano  i  consigli  dei  confederati  rispetto  alle  province  mcri- 
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(Jionali  della  Francia.  La  cacciala  fatta  del  consesso  nazionale ,  e  la  proscri- 
zione della  setta  girondina  ,  come  la  chiamavano  ,  die  cagione  a  coloro  che 
•a  seguitavano ,  ed  a  coloro  che  od  amavano  la  libertà  conculcata  dagli  sfre- 
nati giacobini,  o  s' intendevano  con  gli  alleali  per  rinstaurare  il  governo  re- 
gio, di  coliegarsi ,  di  correre  all'armi,  e  di  far  tumulti  e  sollevazioni.  Già  le 
città  di  Bordeaux  ,  di  Monpellieri  e  di  Nimcs  lumultiiaiulo  mostravano  con 
quanto  sdegno  avessero  ricevuto  le  novelle  del  cacciameiito  dei  deputati  loro: 
ma  l'importanza  del  fatto  consisteva  nella  grossa  città  di  Lione,  che  era  stala 
la  mira  di  tutte  le  pratiche  segrete  tenute  già  da  qualche  tempo  tra  i  capi  della 
lega  a  Torino  ed  i  capi  degli  scontenti.  Congiuntisi  nelle  sue  mura  Biroteau, 
ed  alcuni  altri  capi  dei  Girondini  di  minor  nome  con  Precy,  commossero  all'  ar- 
mi tutta  la  citlà ,  e  pubblicarono  manifesti  contro  la  tirannide  del  consesso 
nazionale.  Né  valsero  le  esortazioni  e  le  minacce  dei  rappresentanti  del  po- 
polo e  dei  generali  repubblicani  a  fare  che  i  Lionesì,  oramai  disposti  a  volerne 
venire  agli  estremi,  si  ritraessero  dalla  determinazione  loro.  Che  anzi  molti- 
plicando ogni  giorno  più  negli  sdegni,  ed  armandosi  di  tutta  possa,  più  s'in- 
fierivano, quanto  più  erano  o  lusingati  o  minacciati.  Nella  quale  deliberazione 
vieppiù  si  confermavano,  perchè  avevano  speranza  che  prima  che  i  soldati  del 
consesso  si  fossero  raccolti  per  combattergli ,  gli  Austriaci  ed  i  Piemontesi 
sarebbero  arrivati  in  ajuto  loro.  Confidavano  poi  eziandio  che  i  Marsigliesi, 
che  sapevano  essersi  mossi  nel  medesimo  tempo  ,  sarebbero  accorsi,  sicco- 
me ne  avevano  dato  intenzione.  Nò  dubitavano  che  per  viaggio  eglino  avreb- 
bero tirate  a  se  tutte  le  popolazioni  per  guisa  ohe  e  Lionesi ,  e  Provenzali, 
e  Piemontesi ,  raccolta  insieme  tutta  la  gioventù  loro ,  avrebbero  fallo  un 
grande  sforzo  a  rovina  ed  a  conculcazione  degli  uomini  scellerati,  che  allora 
reggevano  la  i'rancia.  E  siccome  anche  nella  Lìnguadoca  e  nella  Guinea  co- 
vavano umori  contrarj  al  consesso,  cosi  pareva  certa  la  caduta  della  repub- 
blica. Quest'  erano  le  speranze  dei  nemici  del  consesso  da  lungo  tempo 
fomentato  dagli  alleali ,  ed  ora  giunte  al  colmo  per  1'  esorbitanze  dei  giaco- 
bini, per  r  accostamento  delP Inghilterra  ,  e  della  Spagna  alla  lega,  e  mas- 
simamente per  l'arrivo  dell'armata  inglese  e  spagnuola  sulle  coste  della 
Provenza.  Acciocché  poi  non  si  urlasse  troppo  con  le  opinioni ,  che  correvaii 
anche  fra  coloro  che  secondavano  tutto  questo  moto,  tanto  era  forte  l' inva- 
sazione  degli  spiriti  operata  dalle  nuove  dottrine ,  si  pubblicava  dagli  scon- 
tenti ,  voler  loro  solamente  resistere  alla  tirannide  di  Parigi ,  dagli  alleati , 
volere  solamente  ridurre  le  cose  alle  riforme  dell'ollanlanove.  Cosi  mettendo 
avanti  un  proposito  meno  odioso,  e  velando  con  protestazioni  moderate  il 
vero  fine  loro  con  lutto  quel  fondo  di  male,  che  porterebbe  necessariamente 
con  sé  una  tanta  mutazione  di  stato  in  una  nazione  stimata  ribelle  ,  spera- 
vano di  trovar  minor  resistenza  e  maggior  favore  nei  popoli. 

Non  è  proposito  nostro  il  narrare  particolarmente  l' oppugnazione  di  Lio- 
ne ,  che  poco  tempo  dopo  segui  ,  e  che  fu  uno  dei  falli  più  memorabili  di 
quest'anno,  si  del  valore  e  la  ostinazione  d'ambe  le  parti,  e  si  per  la  im- 
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nianilà  dei  vincitori.  Ma  come  prima  i  Lionesi  erano  insorti  contro  l''autorità 
di  chi  reggeva,  i  Marsigliesi  si  erano  levati  ancor  essi  a  romore.  Impazienti 
di  starsene  chiusi  fra  le  mura ,  e  raccolti  sotto  le  insegne  in  numero  assai 
notabile ,  si  dirizzarono  al  soccorso  di  Lione.  Non  avevano  i  Lionesi  trovato 
nei  popoli  circonvicini  queli'  aderenza  che  avevano  sperato.  La  Savoja  par- 
teggiava pel  governo  nuovo  ^  il  Delfinato ,  massime  Grenobbe ,  città  capitale, 
non  solo  parteggiava  pel  governo  medesimo  molto  caldamente ,  ma  era  an- 
che avversa  per  gelosie  antiche  a  Lione.  Intanto  i  Marsigliesi  si  vantavano  di 
esser  capaci  da  se  soli  di  vincer  l' impresa  e  di  salvar  Lione.  In  fatti  già 
avevano  varcalo  il  fiume  Duranza ,  e  con  ischiammazzo  infinito  erano  entrati 
in  Avignone.  Quivi  commesso  ogni  male,  già  s^ avviavano  verso  le  regioni 
superiori  del  Rodano.  A  tanto  moto  si  commossero  ancora  le  popolazioni  della 
bassa  Linguadocca  ;  già  gP  insorti  dei  due  dipartimenti  dell'  Arauro  e  del 
Gardo  si  erano  fatti  padroni  della  cittadella  di  Santo  Spirilo,  luogo  molto 
importante  a  cagione  del  passo  del  Rodano. 

Nel  tempo  medesimo  s' incominciavano  a  colorire  i  disegni  degli  alleali. 
1  Piemontesi j  congiunti  con  qualche  nervo  di  Austriaci,  erano  calati  grossi 
dal  monte  Cenisio  e  dal  piccolo  San  Bernardo  a  line  d' invadere  la  Morien- 
na  e  la  Tarantasia  ^  anzi  una  parte  di  quelli  che  scendevano  dall'  ultimo  dei 
delti  monti ,  avuto  il  passo  per  le  terre  del  Vallese  ,  si  dirizzavano  ad  oc- 
cupare il  Faussigny  col  pensiero  di  fare  spalla  all'  impresa  di  Tarantasia ,  e 
di  rannodarsi  verso  la  terra  di  Conflans  per  quindi  marciare ,  se  la  fortuna 
si  mostrasse  a  tale  segno  favorevole  ,  sino  a  Lione.  Tutte  queste  genti  mili- 
tavano sotto  il  governo  del  Duca  di  Monferrato,  figliuolo  del  re,  principe 
ottimo  per  mente  e  per  costume ,  e  ffiolto  amato  dai  popoli  per  la  natura 
sua  facile  e  mansueta. 

DalP  altra  parte  il  re  di  Sardegna  si  era  condotto  col  grosso  dell'  esercito 
nella  contea  di  Nizza  ^  molto  confidente  di  avere  a  conseguir  presto  ,  con 
ricuperar  un  paese  amato  sopra  tutti,  e  che  gli  era  stalo  occupato  da  un  ne- 
mico odiatissimo,  una  piena  e  gloriosa  vittoria.  Era  suo  intendimento  di  ca- 
larsi per  le  sponde  del  Varo  a  fine  di  obbligare  i  Francesi  ad  evacuar  la 
contea ,  o  di  tagliargli  fuori  della  Provenza ,  se  non  l'evacuassero.  Aveva  il 
re  compagno  a  quest'impresa  il  duca  d'Aosta,  suo  figliuolo  secondogenito, 
principe  molto  ardente  in  queste  bisogne  contro  chi  allora  signoreggiava  la 
Francia  ,  e  che  sempre  aveva  dimostrato  pensieri  alieni  dalla  pace.  Questo 
era  il  principale  sforzo  che  i  confederati  volevano  fare,  si  perchè  il  re,  come 
già  abbiamo  narrato  ,  non  volle  mai  udire  che  si  voltassero  le  forze  più 
grosse  contro  'a  Savoja  per  la  impresa  di  Lione ,  si  perchè  speravano  tro- 
vare, siccome  il  re  medesimo  si  era  persuaso,  maggior  aderenza  nei  popoli, 
e  sì  finalmente  perché  le  armale  confederate  che  correvano  i  mari  vicini , 
potevano  dar  polso  alle  cose  che  si  tentavano.  Cosi  quel  nembo ,  che  poco 
innanzi  pareva  dovesse  lutto  scagliarsi  contro  1'  Italia  dalla  Francia ,  ora  si 
rivoltava  contro  la  Francia  dalP  Italia. 
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Udite  tutte  queste  cose,  Kellerman  accorreva  prestamente  in  Savoja,  dove 
venuto  al  canìpo  de'  suoi,  posto  alP  Ospedale  presso  Conflans,  alloggio  prin- 
cipalissiaio  in  quelle  circostanze,  ebbe  con  la  sua  presenza  e  con  le  sue  esor 
tazioni  tanto  inanimato  i  soldati  che  si  mostrarono  prontissimi  a  mettersi  a 
qualunque  pericolo ,  anziché  abbandonare  il  luogo  commesso  alla  fede  loro. 
Nel  tempo  medesimo  fé  venire  dal  campo  di  Tornus  una  grossa  schiera,  tra 
la  quale  si  osservavano  principalmente  un  battaglione  intero  di  granatieri  e 
Ire  di  volontarj ,  buona  ed  audace  gente  ;  e  stantechè  il  pericolo  era  oltre 
ogni  dire  grave  j  perchè  se  l'esercito  italiano  si  congiungeva  coi  Lionesi ,  la 
signoria  del  consesso  nazionale  sarebbe  giunta  al  suo  fine  in  quelle  parti , 
aveva,  costretto  dall'estrema  necessità,  chiamato  dal  campo  di  Lione  un'al- 
tra squadra  ,  e  mandata  nel  Faussigny,  che  si  trovava  del  tutto  privo  di  di- 
fensori. A  questo  si  aggiunse,  eh' ei  fece  la  chiamata  alle  guardie  nazionali 
nella  Savoja  e  del  dipartimento  vicino  dell'Isero,  acciocché,  facendo  un  po' di 
retroguardo  agli  stanziali,  dessero  loro  coraggio,  e  potessero  in  caso  d'in- 
fortunio ristorar  la  fortuna  della  guerra.  l'er  maggior  sicurezza  ordinava 
che  si  facessero  trincee  al  passo  di  Barreaux ,  molto  importante  alla  sicurtà 
del  Delfinato ,  e  che  si  munissero  d'artiglierie,  avvisando,  che  con  quel  so- 
spetto da  fianco,  gì'  Italiani  non  si  sarebbero  arditi  di  correre  fino  a  Lione. 
Egli  poi ,  a  motivo  di  poter  sopravvedere  bene  le  cose ,  si  venne  a  porre  al 
castello  delle  Marcie,  luogo  centrale,  a  cui  accennavano  le  tre  divisioni  delle 
sue  genti. 

Né  in  tale  fortunoso  accidente  mancarono  a  sé  medesimi  coloro  che  in 
Savoja  più  si  erano  chiariti  in  favore  dello  Stato  nuovo  ^  imperciocché  con 
le  parole  e  con  gli  scritti  anmiando  i  compatriotti  loro  a  difendersi,  facevano 
grandissimi  fruiti.  In  colai  modo  arrestarono  i  capi  francesi  il  corso  della 
fortuna  contraria  in  Savoja ,  e  diedero  speranza  di  poter  conservare  alla 
Francia  quella  provincia  tanto  affetta  al  suo  nome  per  lingua,  per  costume 
e  per  sito  :  non  ostante  si  aspettavano  ancor  le  battaglie,  che  avrebbero  de- 
finito ,  se  i  preparamenti  fatti  erano  per  rispondere  al  fine  che  le  due  parti 
si  erano  proposto. 

Dall'altro  lato  e  più  sotto,  Kellerman  aveva  spedilo  con  tutta  celerità  il 
generale  Carteau  con  un  buon  nervo  di  gente,  ordinandogli ,  riacquistasse  il 
passo  di  Santo  Spirito  ,  cacciasse  i  Marsigliesi  da  Avignone ,  gli  rincacciasse 
sulla  riva  sinistra  delia  Duranza,  non  passasse  il  fiume^  solo  attendesse  a  proi- 
bire al  nemico  lo  scorrazzare  sulla  destra.  Ma  Carteau,  spinto  da  un  Albitte, 
rappresentante  del  popolo ,  giovane  pur  troppo  risentito  nelle  faccende  dei 
tempi,  varcava,  e  si  sarebbe  trovato  in  gravissimo  pericolo,  se  i  Marsigliesi 
fossero  stali  lauto  pronti  coi  fatti,  quanto  erano  con  le  parole.  Ma  nacque 
appunto  la  salute  donde  sì  aspettava  la  mina  ^  imperciocché  i  Marsigliesi , 
udito  che  Carteau  aveva  varcato ,  invece  di  assaltarlo  e  buttarlo  nel  fiume  ^ 
il  che  sarebbe  riuscito  loro  agevolmente,  si  diedero  disordinatamente  alla 
fuga,  e  con  quella  medesima  celerilà  si  disperdettero,  con  la  quale  si  erano 
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adunali.  Carteau,  usando  la  occasione,  voltossi  con  tutte  le  sue  forze  contro 
di  Aix,  di  cui  s' impadronì  ;  poi  senza  frappor  lcni])0  in  mezzo,  marciò  con- 
tro Marsiglia,  capo  e  fomite  principale  di  quella  guerra.  E  tanto  fu  il  terrore 
concetto  dai  Marsigliesi ,  che  fatta  ninna  difesa  della  città  loro  ,  la  diedero 
in  mano  del  vincitore.  L'' infelice  Marsiglia,  pagando  troppo  fiero  scotto  della 
sua  imprudenza,  fu  posta  miserabilmente  a  sacco,  e  vi  furono  commesse  opere 
ai  tulio  degne  di  quei  tempi  ferocissimi. 

La  presa  di  Marsiglia  nocque  ai  Lionesi,  che  per  questa  cagione  si  trova- 
rono soli  esposti  a  tutto  lo  sforzo  dei  repubblicani ,  ma  le  immanità  commes- 
sevi giovarono  ai  disegni  della  lega  in  Provenza.  Molli  Marsigliesi,  fuggendo 
il  furore  dei  repubblicani,  si  erano  ritirati  a  Tolone,  dove  coi  racconti  e  con 
le  grida  miserabili  riempirono  ognuno  di  spavento.  A  così  orribile  caso  com- 
mossi i  Tolonesi,  e  risolutisi  a  volere  ogni  altro  termine  di  disgrazia  incon- 
trare piuttosto  che  accettar  nelle  loro  mura  soldati  bruttati  di  tanto  sangue 
cittadino,  udirono  con  maggiore  inclinazione  le  risposte  che  venivano  loro 
fatte  dagli  alleati.  Diedero  la  città  ed  il  porto  in  mano  dell'ammiraglio  d"'In- 
ghilterra  Hood  ,  desiderando  che  l' autorità  del  re  Luigi  si  restituisse,  e  la 
t'onstituzione  dell' oltantanove  si  accettasse. 

I  repubblicani,  già  tanto  feroci,  vieppiù  s'inferocirono  all'accidente  di  To- 
lone. Esortazioni  ardenti ,  minacce  precipitose  posero  in  opera  per  far  cor- 
rere i  popoli  al  riscatto,  iNè  fu  l'effetto  minore  dell'intento;  perchè  tra  sol- 
dati bene  ordinali  e  gente  tumultuaria  s'  adunò  tosto  intorno  alle  mura  di 
Tolone  un  esercito  giusto  di  circa  quarantamila  soldati.  Dalla  parte  loro  gli 
alleati  vollero  confermar  con  la  forza  quello  che  la  fortuna  aveva  loro  con- 
ceduto. Spagnuoli,  Napoletani  e  IMemontesi  furono  portati  a  presidiare  i  forti 
di  Tolone  j  gli  altri  potentati  d'Italia  gli  fornivano  di  vettovaglie^  il  papa 
stesso  somministrava  armi  e  munizioni.  Così  con  grandissimo  ardore  si  com- 
batteva sotto  le  mura  di  Lione  e  di  Tolone  ,  nelle  montagne  della  Savoja  e 
di  Nizza. 

iNon  indugiò  molto  spazio  la  fortuna  a  mostrare  a  qual  parte  volesse  in- 
clinare. I  Piemonlesi  calati  dal  Cenisio  e  dal  San  Bernardo  si  erano  falli  pa- 
droni delle  valli  superiori  della  Morienna ,  della  Tarantasia  e  del  Faussigny. 
San  Giovanni,  Moutiers  e  Bonneville  già  obbedivano  all'imperio  loro.  I  Fran- 
cesi, cacciati  dai  luoghi  piìi  alti,  si  erano  ridotti  a  pigliar  campo  alla  sbocca- 
tura delle  valli,  a  Aigue-P.elle  ed  a  Conflans,  incerti  se  vi  si  potessero  man- 
tenere, perchè  1'  inimico  ingrossava  ogni  giorno.  Già  Ciambery  pericolava  ; 
già  poco  spazio  separava  Lione  dall'  esercito  italiano ,  e  se  i  Piemontesi  si 
fossero  spinti  avanti  con  quella  celerità  che  i  tempi  richiedevano,  avrebbero 
acquistato  ,  come  pare  ,  una  compiuta  vittoria.  Ma  non  so  per  qual  ragione 
se  ne  stettero  a  sojìraslare:  P  indugio  die  comodità  agli  avversarj  di  ran- 
nodarsi ed  ai  popoli  di  ajutargli.  Giunto  Kellerm.in  a  Giambery  si  deliberò 
di  assaltar  l'inimico,  e  stantechè  era  molto  forte  io  Morienna,  pensò  di  as- 
salirlo con  prmci{iale  sforzo  in  Faussigny  ed  in  Tarantasia  ,  muniendo  però 
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Aigue-Belle  con  una  squadra  numerosa  di  soldati  eletti.  I  repubblicani ,  se- 
condati con  ardore  incredibile  dalle  guardie  nazionali  del  Montebianco ,  ap- 
poco appoco  cacciarono  ,  non  senza  però  grave  contrasto  dai  luoghi  bassi 
del  Faussigny  e  della  Tarantasia ,  i  Piemontesi  ;  fuvvi  una  feroce  battaglia  a 
S.  Germano,  perchè  i  regj  vollero  dar  tempo  agli  sviali  ed  alle  artiglierie  di 
condursi  a  salvamento:  infine  si  ritirarono  al  San  Bernardo,  donde  un  mese 
prima  erano  discesi  con  tanta  speranza  di  vittoria. 

Rimaneva  pei  repubblicani  che  i  regj  si  cacciassero  dalla  Morienna.  Co- 
mandò Kellerman  che  un  corpo  delle  genti  vittoriose  della  Tarantasia ,  pas- 
sato il  monte  d'Encombe,  marciasse  contro  Termignone ,  luogo  situato  alle 
radici  del  Cenisio,  che  il  generale  le  Doyen  si  spignesse  avanti  di  fronte  per 
la  Morienna,  e  che  1' ajutante  generale  l'ressy,  che  aveva  testé  acquistalo 
Valnienie,  si  dirizzasse  contro  il  fianco  sinistro  ed  alle  spalle  dei  Piemontesi. 
Tutte  queste  mosse  riuscirono  a  quel  fine  che  il  generale  si  era  proposto  , 
perchè  1'  esercito  del  re  pressalo  da  ogni  banda  ,  si  ritirò  ordinatamente  al 
Cenisio  :  i  repubblicani  occuparono  nuovamente  Termignone. 

Tale  fu  l'esito  dell'assalto  dato  alla  Savoja  dalle  genti  del  re  di  Sardegna 
nell'autunno  del  1793,  e  per  tale  modo  fu  esclusa  la  lega  dalle  sue  spe- 
ranze in  queste  parti  :  nel  che  si  può  considerare  che  se  1'  esercito  piemon- 
tese fosse  stato  cosi  grosso ,  come  voleva  Devins ,  o  condotto  con  quella  ce- 
lerità che  sogliono  usare  i  Francesi  in  tulle  le  fazioni  loro ,  è  da  credersi , 
che  la  fortuna  avrebbe  favorito  il  disegno  dei  confederati ,  e  che  iJone  sa- 
rebbe stato  liberalo  con  totale  mutazione  delle  cose  d^  Europa. 

I  miseri  Lionesi ,  udita  la  ritirata  dell'  esercito  ,  e  privi  di  quesl'  ultima 
speranza,  furono  costretti  a  rimettersi  in  potere  dei  repubblicani.  Il  mondo 
sa  con  quale  immanità  sia  slata  trattata  quella  città  si  nobile  e  si  generosa. 

Dair  altra  parte  ,  e  nel  medesimo  tempo  ,  in  cui  i  Piemontesi  assaltavano 
la  Savoja  j  si  erano  mossi  con  forte  apparalo  contro  Nizza.  Da  principio  la 
fortuna  si  dioioslrava  loro  favorevole  ^  poiché ,  cacciati  i  nemici  da  tutti  i 
luoghi  superiori ,  già  avevano  speranza  di  calarsi  per  le  sponde  del  Varo 
sino  al  mare ,  avvenimento  che  ed  avrebbe  dato  loro  Nizza  ed  aperto  la 
strada  a  far  risolvere  1'  oppugnazione  di  Tolone.  Ma  arrivalo  a  Giletla  ,  ed 
assaltalo  il  dì  diciotto  ottobre  con  grandissimo  impeto  il  ponte  ,  furono  du- 
ramente risospinli,  e  con  perdita  sì  grave,  che  questo  fallo,  giunto  alle  si- 
nistre novelle  che  si  ebbero  in  quel  punto  di  Savoja  e  di  Lione  ,  terminò  la 
guerra  di  quest'  anno  in  quelle  parli.  In  colai  modo  ,  con  un  ignobile  fallo 
di  un  piccolo  ponte ,  fu  posto  fine  ad  uno  sforzo ,  che  preparato  con  tanta 
cura  e  comincialo  con  tanta  speranza  ,  pareva  che  dovesse  fra  breve  ricu- 
perare al  nome  della  casa  di  Savoja  tutta  la  provincia  di  Nizza. 

Intanto  sempre  più  stringeva  P oppugnazione  di  Tolone,  alla  quale  era 
concorso  V  esercito  vincitore  di  Lione  e  la  guarnigione  di  Valenziana,  piazza 
forte  in  Fiandra  che  gli  alleati  avevano  espugnato.  Già  al  monte  Farone^  sul- 
r  eminenza  Reinier  ,  al  capo  Bron  ,  e  sulle  alture  del  Baleguier  ,  parecchie 
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onorate  fazioni  si  erano  conriballute  con  varia  fortuna,  nelle  quali  mostrarono 
ambe  le  parli ,  quanto  potesse  il  valore  congiunto  con  I'  odio ,  e  quanto  a 
ciascuna  premesse  il  conservare  o  i'  acquistare  una  piazza  di  tanto  rilievo, 
fransi  posti  gP  Inglesi  a  presidiare  i  forti  rizzati  sulla  stanca,  massime  quello 
che  chiamano  il  Malbousquet;  i  Piemontesi  stavano  a  guardia  sulla  dritta,  e 
munivano  principalmente  il  forte  e  la  montagna  Farone. 

Gli  oppugnatori  si  erano  accampali  per  modo  che  Dugommier,  generalis- 
simo ,  avesse  carico  di  far  forza  verso  occidente  dal  forte  Malbousquet  sino 
al  promontorio ,  che  chiude  P  estremità  di  quel  piccolo  seno  di  mare  ;  La- 
poype  assaltasse  verso  Levante  tutte  le  difese,  che  si  distendono  dalla  mon- 
tagna Farone,  che  sta  a  sopraccapo  alla  città  verso  tramontana  sino  al  capo 
Bron  ed  al  forte  Lamalgue,  che  sta  a  difesa  del  seno  grande,  l'arte  di  que- 
ste genti ,  stanziando  principalmente  alla  Valetta  ,  andavano  a  congiungersi 
con  trincee  e  batterie  non  interrotte  alla  costa  meridionale  del  seno  grande, 
ed  ai  forti  Lamalgue  e  Margherita.  Cosi  una  corona  di  schiere  armale  e  di 
cannoni  cingeva  Tolone  tulio  alP intorno.  L'importanza  della  difesa  dal  canto 
degli  alleali  consisteva  nel  forte  Malbousquet  fidato  alla  guardia  degringlesi. 
l'er  maggior  sicurezza  avevano  fatto  e  munito  di  grosse  artiglierie  un  gran 
ridotto  vicino  al  forte.  Ma  i  Francesi ,  con  memorabile  valore  combattendo, 
già  si  erano  impadroniti  dell'  eminenze  opposte  al  forte  medesimo  ed  al  ri- 
dotto inglese;  e  condottovi  numerose  artiglierie,  continuamente  infestavano 
gì'  Inglesi.  Avevano  anche  preso  per  assalto  il  forte  dei  Pommets  ,  che  si- 
gnoreggia tulle  le  allure  a  tramontana.  La  qual  vittoria  die  loro  facoltà  di 
porre  un  campo  sulla  montagna  delle  Arene,  e  chiuse  il  passo  del  rivo  Laz 
dall'una  parte  alP altra  delia  città. 

Ohara,  generalissimo  d' Inghilterra  ,  veduto  che  il  nemico  dal  suo  posto 
sopraeminente  al  Malbousquet  non  solo  infestava  il  forte  ,  ma  poste  le  arti- 
glierie in  luogo  molto  opportuno  per  opera  massimamente  del  luogotenente 
colonnello  d'artiglierie  Buonaparte,  giovane  di  virile  spirito,  arrivava  coi  Uri 
insino  all'arsenale  ;  e  prevedendo  che  se  non  si  cacciavano  da  quel  nido  i  Fran- 
cesi, bisognava  pensar  ad  altro  che  a  stare  a  Tolone,  si  deliberò  di  dar  loro 
l'assalto.  Per  la  qual  cosa  seimila  soldati  della  lega  ,  la  più  parte  inglesi , 
uscirono  il  tre  novembre  ,  e ,  passalo  il  Laz  ,  si  spartirono  in  due  colonne  ; 
V  una  si  scagliò  contro  il  monte  delle  Arene,  l'altra  sulle  batterie  che  bersa- 
gliavano il  forte  Malbousquet.  La  fortuna  fu  loro  sul  primo  incominciare  se- 
conda. Sorpresi  i  Francesi  da  quelP  impeto  improvviso,  cedettero  il  luogo: 
gP  Inglesi,  giunti  al  monte  delle  Arene,  vi  presero  e  chiodarono  le  artiglierie. 
L'altra  colonna  s'era  insignorita  dei  posti  e  delle  batterie,  che  munivano  le 
strette  d'Olliuole,  e  già,  credendo  essere  in  possessione  della  vittoria,  faceva 
le  viste  d'impadronirsi  del  grosso  di  tulle  le  artiglierie  che  ivi  era  posto. 

All'avviso  di  tanto  sinistro  Dugommier  accorso,  inanimiva  i  suoi  con  la 
voce  e  con  V  esempio ,  e  chiamando  genie  dagli  altri  posti ,  fé  un  grosso  di 
soldati  agguerritissimi,  e  gli  condusse  con  ordine  e  con  ardire  mirabile  con- 
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tro  il  nemico  che  già  trionfava;  nò  fu  Pesilo  non  conforme  a  tanto  valore, 
Gl'Inglesi  assalili,  pressati,  urtali  da  ogni  banda,  cederono  pri(na  ordinati, 
poscia  con  fuga  manifesta  ,  lasciando  in  poter  degli  assalitori  lutti  i  luoghi 
conquistali,  massime  quello  si  importante  del  monte  delle  Arene.  Tanta  fu 
la  foga  dei  vincitori ,  che  non  si  arrestarono ,  se  non  se  alle  palizzate  del 
forte  nialbousquct,  e  stelle  per  poco  che  non  vi  entrassero  alla  mescolata  coi 
vinti.  Fu  in  questo  incontro  gravemente  ferito  e  fatto  prigioniero  Ohara  che 
eia  accorso  per  rannodare  i  suoi. 

Questa  fazione  tanto  sanguinosa  die  molto  a  pensare  agli  alleati ,  non  gli 
lasciando  senza  timore  sulP  esilo  della  guerra  accesa  sotto  le  mura  di  Tolone. 
Tanta  variazione  avevano  fallo  le  cose  da  quei  primi  apparali,  che  nel  pos- 
sesso di  quella  sola  città  già  vicina  a  cadere  eransi  ridotte  le  speranze  di 
conquistare  con  Lione  mezza  la  Francia. 

I  repubblicani ,  preso  nuovo  animo  ,  si  mostravano  pronti  a  mettersi  ad 
ogni  più  grave  pericolo  per  riconquistar  Tolone  :  si  risolveva  Dugommier  a 
dar  l'assalto  da  tulle  le  bande.  L'importanza  del  fallo  consisteva  in  un  grosso 
ridotto  che  gl'Inglesi  avevano  conslruUo  sul  promontorio,  del  quale  scopri- 
vano dall'  un  lato  e  dall'  altro  i  due  seni ,  dove  stanziavano  le  armate  con- 
federate. Se  il  ridotto  ed  il  promontorio  fossero  venuti  in  potestà  dei  Fran- 
cesi ,  le  armate  sarebbero  stale  condotte  air  ultimo  sterminio,  se  presto  non 
fossero  fuggite.  Il  generale  di  Francia  pose  principalmente  P  animo  ad  as- 
saltar il  ridotto,  e  per  procedere  con  arte  militare  in  una'opera  di  tanta  dif- 
ficoltà, divise  le  veci  degli  assaltatori  per  modo  che  una  schiera  facesse  le 
viste  di  assaltarlo  di  fronte  ,  mentre  le  due  altre  girando  ,  e  salendo  per 
sentieri  scoscesi  ed  aspri ,  gli  riuscivano  a'  fianchi  ed  alle  spalle. 

Nel  tempo  medesimo  per  tentar  la  fortuna  anche  in  altre  parti,  e  perchè 
i  confederati ,  avendo  a  risguardarsi  da  ogni  lato  ,  non  potessero  mandar 
soccorsi  al  ridotto ,  il  generale  repubblicano  ordinava  un  assalto  su  tutta  la 
frontiera  dei  posti  tenuti  dal  nemico.  Cosi  a  destra  Dugommier  medesimo 
guidava  i  più  valenti  soldati  coiilro  il  gran  ridotto  inglese,  Mouret  assaltava 
quello  del  forte  Malbousquet ,  Garnier  quelli  dei  forti  che  dominano  il  rivo 
Laz.  \  sinistra  Lapoype  faceva  uno  sforzo  contro  il  monte  Farone ,  e  Laharpe 
contro  le  batterie  ,  che  dal  capo  Dron  fulminano  P  entrata  del  seno. 

Adunque  essendo  in  tal  modo  ogni  cosa  in  pronto  ,  il  dì  quattordici  di- 
cembre i  Francesi  si  avviavano  alP  assalto.  Gli  alleati,  che  sapevano  che  da 
(juel  fatto  doveva  risultare  non  solo  la  conservazione  o  la  perdila  di  Tolone, 
ma  ancora  la  riputazione  dell'ormi  e  P  acquisto  d'Italia,  con  grandissimo 
ardire  gii  aspettavano.  Feroce  fu  l'assalto,  feroce  anche  la  difesa^  la  fortuna 
si  mescolò  spesso  col  valore  ^  ora  prevaleva  la  furia  al  coraggio ,  ora  il  co- 
raggio alla  furia,  ora  la  sicurtà  dei  luoghi  faceva  inclinare  le  boili  a  favore 
degli  assaltali ,  ora  1'  audacia  per  verità  non  credibile  ,  se  non  fosse  vera  , 
le  voltava  a  favor  degli  assaltatori  :  stette  un  pezzo  dubbia  la  battaglia  ;  già 
le  difese  erano  lacere  dall'  un  canto ,  già  dall'  altro  i  gioghi  dei  monti  ed  i 
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parapeUi  medesimi  delle  batterie  inglesi  apparivano  cospersi  di  cadaveri  fran- 
cesi ,  e  non  ostante  non  cessava  1'' ostinazione  delle  parti  ;  ctie  anzi  i  sangui 
che  ribollivano ,  rendevano  gli  uomini  più  accanili ,  e  continuamente  si 
dava  mano  al  tuonare  ,  al  ributtare  ,  al  ferire  da  presso  e  da  lontano.  Pre- 
valse la  fortuna  di  Francia.  Mouret  e  Garnier  si  facevano  a  viva  forza  strada 
nei  due  forti  di  Sant'Antonio  e  di  Malbousquet ,  cacciatine  gli  alleati,  che 
si  ritiravano  frettolosamente.  Lapoype  impadronissi  del  monte  e  del  forte  Fa- 
rone;  il  che  fu  cagione,  che  il  nemico  vuotò  incontanente  i  forti  inferiori  di 
Larligue  e  di  Santa  Caterina  ,  esposti  alla  furia  delie  cannonate  del  forte 
Farone.  Finalmente  Laharpe ,  dopo  un  durissimo  incontro  di  cinque  ore  , 
cacciò  di  forza  gli  avversarj  dal  capo  Bron,  e  li  costrinse  a  fuggire  nel  forte 
Lamalgue. 

Al  ridotto  del  promontorio ,  dal  cui  conquisto  dipendeva  tutto  1'  esito  del 
fatto  si  combatteva  tuttavia  asprissimamente.  Nò  la  diflìcoltà  de'' luoghi ,  nò 
la  spessezza  dei  tiri  del  nemico  non  poterono  tanto  impedire  i  Francesi  che 
non  salissero  sino  al  sito  erto  in  cui  era  posto.  Tre  volte  entrarono  per  le 
cannoniere  fulminanti  ,  tre  volte  ne  furono  j  pel  bersaglio  di  un  piccolo  ri- 
dotto interno  munito  d'' artiglierie  ,  con  grandissima  strage  loro  risospinti. 
Finalmente  alla  quarta,  entrali  per  le  cannoniere  medesime,  e  superato  anche 
col  medesimo  impeto  il  piccolo  ridotto ,  riuscirono  vincitori  di  quel  fonda- 
mento principalissimo  di  tutti  i  disegni.  I  difensori ,  la  più  parte  uccisi  ^  i 
superstiti  si  ritirarono  a  mala  pena  laceri  e  sanguinosi  chi  alla  città  e  chi 
alle  navi. 

La  espugnazione  dei  forti,  massimamente  quella  del  ridotto,  rendeva  im- 
possibile ,  agli  alleati  il  tenere  più  lungamente  Tolone  ;;  conciossiachè  i  re- 
pubblicani potevano  fulminarvi  dentro ,  e  spazzando  i  due  seni ,  sperperare 
all'  estremo  le  flotte  confederate.  Deliberaronsi  a  vuotare  ;  ma  prima  vollero 
fare  tutto  quel  maggior  male  che  poterono.  Posto  mano  adunque  alle  faci 
appiccarono  il  fuoco  alle  navi ,  che  non  poterono  trasportar  con  loro  ,  ed  a 
tutte  le  opere  preziose  di  marineria  di  cui  Tolone  abbondava.  In  questo  Sidney 
Smith  ,  uomo  più  atto  alle  imprese  rischievoli ,  che  alle  grandi ,  con  molta 
industria  ed  attività  si  adoperava.  Ardevano  le  navi  ,  ardevano  le  armerie, 
ardevano  gli  arsenali  ^  nella  città  medesima  le  case  ardevano.  Breve  ora  di- 
struggeva opera  cui  P industria  umana  aveva  penalo  lungo  tempo  a  compire. 
In  tanta  confusione  traevano  continuamente  le  artiglierie  repubblicane  si  da 
palla  che  da  bomba  con  orribile  fracasso ,  ed  accrescevano  terrore  ad  una 
catastrofe  già  per  sé  stessa  tanto  terribile. 

Ma  compassionevole  spettacolo  era  quello  dei  Tolonesi,  i  quali  costretti  ad 
abbandonare  la  patria  loro  per  non  cader  nelle  mani  di  gente  sdegnata,  ac- 
correvano in  tutta  fretta  alle  navi ,  conducendo  con  esso  loro  le  donne ,  i 
fanciulli  e  le  suppellettili  più  preziose  che  in  tanto  precipizio  avevano  potuto 
raccorre.  Tra  questi  alcuni  annegavano  per  la  fretta  ,  altri  erano  straziati 
dalle   artiglierie  dei   loro  compatriotti  o  da  quelle  degl'  Inglesi.  Cosi  tra  il 


ns  sTouu  n'ixaiv 

fuoco,  il  fumo,  il  tuonare,  lo  scompiglio  delle  navi  che  andavano  e  venivano, 
Je  minaccio  dei  soldati  da  terra  che  fuggivano,  lo  strepito  dei  sohlati  da  mare 
che  volevano  metter  ordine  e  regola  dov'era  disordine  e  confusione,  le  grida 
disperate  di  coloro  che  si  spatriavano,  era  nn  dolore,  un  terrore,  una  mise- 
ria ,  che  si  possono  meglio  cf-n  la  mente  immaginare,  che  con  le  parole  de- 
scrivere. Diecimila  Toloncsi  ,  disperando  della  pietà  del  vincitore  ,  accettato 
Pesiglio,  si  ricoveravano  alle  navi,  non  sapendo  né  dove,  nò  quando  aves- 
sero a  terminarsi  le  miserie  loro.  Tre  giorni  e  tre  notti  durò  la  lagrimevole 
tragedia.  Finalmente  le  flotte  confederate,  sotto  la  tutela  del  forte  Lamaigue, 
nel  quale  avevano  lasciato  presidio  per  proteggere  la  ritirata,  tirandosi  dietro 
le  navi  rapite  di  Francia  i  giorni  dicioUo  e  diecinove  dicemhre,  si  ricovera- 
rono nelle  vicine  isole  lere,  che  sono  le  antiche  Slecadì.  11  giorno  venti  poi, 
e  poiché  tutti  si  erano  ridotti  a  salvamento,  vuotalo  anche  il  forte  Lamaigue, 
lasciarono  la  misera  terra  intieramente  a  discreiione  dei  repubhiicani  :  eo- 
traronvi  fieri  e  minacciosi. 

Arsero  nelPincendio  tolonese  acceso  dagr  Inglesi  quindici  navi  grosse  di 
fila,  il  Tuonante,  il  Fortunato,  il  Centauro,  il  Commercio  di  Bordeaux,  il 
Destino,  il  Giglio,  l'Eroe,  i!  Temistocle,  il  Duguai-Trouin,  il  Trionfante,  il 
Sufficiente,  il  Mercurio,  la  Corona,  il  Conquistatore,  il  Ditaltore.  Arsero  sei 
fregate,  la  Seria,  la  Coraggiosa,  l'Ifigenia,  l'Alerta,  l'Iride,  il  IMontereale, 
con  molli  altri  legni  minori.  Rapirono  e  s'  appropriarono  gì'  Inglesi  la  gros- 
sissima  nave  di  centoventi  cannoni  chiamata  il  Commercio  di  Marsiglia,  col 
Pompeo  ed  il  l'olente,  Tuno  e  l'altro  di  sessantaquattro,  e  con  le  fregate  la 
Feria,  l'Aretusa,  l'Aurora,  il  Topazio,  e  non  pochi  altri  legni  minori. 

I  Sardi  se  ne  portarono  la  fregala  1' Alceste,  i  Napoletani  il  brigantino 
l'Imbroglio,  gli  Spagnuoli  la  piccola  Aurora,  esile  preda  a  comparazione  di 
quella  d** Inghilterra. 

Queste  furono  le  spoglie  di  Tolone  rapite  dagli  alleati.  E  non  era  poco  per 
r Inghilterra  Paver  distrutto  il  navilio  di  una  nazione  emola,  che  ai  tempi 
floridi  aveva  combattuto  con  lei  delP  imperio  dei  mari,  e  che  tuttavia  avrebbe 
potuto  tener  in  pendente  la  fortuna  del  Mediterraneo.  Cosi  perì  Tolone,  città 
nobile  e  ricca,  e  sede  principale  della  marineria  francese.  A  tali  strette  con- 
ducono le  discordie  civili  e  gli  ajuli  forestieri.  Ma  in  queste  cose  l'esperienza 
non  è  fruttuosa,  perchè  elle  si  giudicano  con  lo  spirilo  di  parie,  che  sempre  in- 
ganna, non  con  l'amore  della  verità,  che  solo  conduce  alle  oj)ere  vantaggiose. 

Rimasero  nel  porto,  o  perchè  non  fossero  capaci  al  mareggiare,  o  perchè 
la  paura  in  quel  tramestio  di  fuga  abbia  superato  nei  vinli  il  desiderio  della 
rapina  e  della  distruzione,  le  navi  il  Delfino  reale  di  centoventi  cannoni;  la 
I.inguadoca  di  ottanta,  il  Generoso,  il  Censore,  il  Guerriero,  il  Sovrano,  tutte 
di  settantaquattro. 

I  rappresentanti  del  popolo  Barras,  Freron ,  Robespierre  giovane  e  Sali- 
ceti scrissero  il  di  ventuno  deccmbre  al  concesso  nazionale  ,  essere  Tolone 
in  poleslà  della  Repubblica. 
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SOMMARIO. 

Partiti  presi  dagli  alleati  pei  fatti  di  Lione  e  di  Tolone.  Trattato  concluso  a 
Valenziana  il  di  ventitré  maggio  1794  fra  I'  imperatore  d'  Alemagna  e  il  re 
di  Sardegna.  Assalti  dati  dai  Francesi  a  tutte  le  cime  dell'Alpi,  ed  invasione 
per  essi  della  riviera  di  Ponente.  Prosperi  successi  delle  loro  anni.  Tutti  i 
passi  ed  il  forte  di  Saorgio  vengono  in  loro  potere.  Congiure  in  Piemonte  ; 
lodi  dei  magistrati  di  questo  paese.  Deliberazioni  del  re  per  ovviare  ai  peri- 
coli presenti.  Preparamenti  gueirieri  e  congiure  di  Napoli.  Anche  il  pontefice 
si  mette  sali'  armi.  Deliberazioni  di  Venezia  per  l' invasione  del  Genovesato. 
Il  conte  Rocco  San  Fermo  mandato  dai  Veneziani  a  Basilea,  e  con  qual  fine, 
il  conte  di  Provenza  ,  sotto  nome  di  conte  di  Lilla  ,  arriva  a  Verona.  Sua 
condotta  ,  e  procedere  dei  Veneziani  verso  di  lui.  Lallemand  ,  ministro  di 
Francia,  a  Venezia.  Genova  bloccata  dagl'  Inglesi.  Constituzione  politica  data 
dagl'Inglesi  alla  Corsica.  I  Còrsi  coi  loro  corsari  fanno  un  danno  inestima- 
bile ai  Genovesi.  Querele  dei  danneggiati,  e  deliberazioni  dell'  Inghilterra  in 
questo  proposilo.  Battaglia  del  Dego  combattuta  il  di  ventuno  settembre  i794' 


mu  infelice  riuscita  delie  due  imprese  di  Lione  e  di  Tolone,  la  cattiva  pruo- 
va  fatta  dai  Marsigliesi ,  e  la  poca  dipendenza  che  trovarono  nelle  regioni 
del  Rodano  superiore  i  seguaci  del  re  ,  dimostrarono  ai  confederali  quanto 
fosse  fallace  1'  opinione  loro  di  avere  nei  movimenti  delle  popolazioni  e 
neir  efficacia  del  nome  reale  un  principale  appoggio  ai  disegni  che  si  ave- 
vano posto  in  mente  di  voler  mandare  ad  esecuzione.  Però  si  persuasero  fa- 
cilmente che  non  nelle  parole,  ma  nei  fatti,  non  nelle  armi  altrui ,  ma  nelle 
proprie  dovevano  fondare  le  loro  sperante.  Tale  era  diventato  P  ardore  degli 
animi  in  Francia  ,  e  tanto  vi  erano  le  menti  stravolte,  che  il  parlar  loro  in 
nome  del  re,  il  che  era  cagione  una  volta  che  obbedissero  volonterosamente, 
ora  a  maggior  rabbia  ed  a  maggior  disubbidienza  gli  concitasse.  E  sicconic 
era  divenuto  necessario  che  si  cambiassero  i  mezzi  di  far  loro  guerra,  così 
ancora  si  vedeva  che  si  dovevano  cambiar  i  fini  della  medesima  :  poiché  se 
gridare  il  nome  del  re,  ia  vece  di  giovare,  nuoceva,  era  vano  il  conquistar 
le  terre  in  nome  di  lui.  Ciò  die  maggior  incentivo  all'  appetito  di  conquistar 
per  sé,  e  di  farsi  proprio  quello  d'altrui.  Pareva  necessario  tórre  per  la 
risecazione  di  terrilorj  forza  ad  una  nazione  potente  per  sé  stessa,  potentis- 
sima per  concitazione.  Questi  pensieri  si  rivolgevano  per  la  mente  i  conftì' 
derati  ,  i  quali  finalmente  vennero  in  questa  risoluzione ,  che  quello  che  in 
Francia  si  conquistasse,  con  certe  condizioni  si  serbasse.  Cosi  la  guerra,  che 
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prima  era  solamente  politica ,  cambiava  di  natura,  diventando  guerra  poli- 
tica e  territoriale.  Non  appartiene  alla  materia  di  queste  storie  il  raccontare 
ciò  che  i  principi  si  de!it)erassero  rispetto  alle  province  orientali  e  setten- 
trionali della  Francia  ;  bensì  diremo  quanto  P  imperatore  d'  Austria  ed  il  re 
di  Sardegna  accordassero  fra  di  loro  per  fare,  che  non  per  un  nome,  che  era 
oggimai  vano,  ma  per  una  sostanza  in  utile  loro  combattessero.  Eransi ,  già 
fin  da  quando  si  era  combattuto  cosi  infelicemente  in  Provenza  e  nel  Lionese 
per  le  armi  regie  ed  imperiali,  introdotte  alcune  praliclic  molto  segrete  ,  il 
cui  (ine  era  di  trattare  un  accordo,  per  cui  si  venisse  a  difinire,  quali  parti 
dovessero  cadere  in  potestà  dell'  uno  e  delP  altro  delle  province  conquistate 
in  Francia.  Perciò  dopo  molti  e  lunghi  negoziati  fu  concluso  in  Valenziana 
il  di  ventitré  di  maggio  del  presente  anno  tra  il  barone  di  Thugut  per  parte 
dell'Austria,  ed  il  marchese  di  Albarey  per  parte  delia  Sardegna  un  trattato 
in  virtù  del  quale  si  convenne  ,  come  principio  irrevocabile  ,  che  tutte  le 
conquiste  che  dalla  parte  dell'  Italia  si  facessero  dalle  ai*mi  imperiali  e  regie 
sulla  Francia  ,  e  che  alla  pace  si  conservassero,  in  due  parli  uguali  si  di- 
videssero ,  e  che  la  valuta  di  quella  che  toccasse  all^  imperatore  ,  si  com- 
pensasse per  la  restituzione  che  a  lui  farebbe  il  re  di  una  parte  proporzio- 
nata dei  distretti  successivamente  smembrati  dal  Milanese  ;  ovvero  ,  se  una 
condizione  non  piacesse,  che  ogni  conquista  qualsivoglia,  senza  eccettuarne 
veruna,  che  dalla  parte  medesima  d' Italia  si  facesse  a  danni  della  Francia  , 
alla  pace  le  restituisse,  ed  in  tal  caso  ella  si  obbligasse  a  pagare  una  som- 
ma proporzionata  di  denaro  in  compenso  delle  spese  della  guerra  fatta  dalla 
parte  d' Italia  ,  e  che  tal  somma  per  ugual  porzione  fra  le  due  Corti  si 
spartisse;  che  al  finire  d'agosto,  al  più  tardi,  le  due  Corti  si  risolvessero 
per  l'uno  o  per  P  altro  membro  dell'alternativa  sopraddetta,  dichiarando 
amendue  volere  aver  per  ferma  e  rata  la  parte  che  fosse  scelta,  e  che  inol- 
tre nel  tempo  medesimo  un  modo  giusto  ed  un  temperamento  buono  e  leale 
si  trovasse  per  valutare  le  conquiste  da  farvi ,  e  da  serbarsi  a  fine  di  pro- 
porzionar loro  le  restituzioni  da  eseguirsi  dal  re  dal  lato  del  Milanese  :  pro- 
metteva il  re  di  fare  ogni  maggiore  sforzo,  e  dal  canto  suo  prometteva  l'im- 
peratore di  mandare  in  Italia  il  più  gran  numero  di  genti  che  potesse,  oltre 
!e  ausiliarie  ,  che  fin  dal  principio  della  guerra  aveva  mandate  a  congiun- 
gersi con  l'esercito  reale  in  Piemonte;  che  i  due  eserciti  unitamente  e  coi 
medesimi  consigli  combattessero^  che  quello  del  re  intendesse  specialmente 
alla  difesa  dei  monti  e  dei  passi  tanto  verso  la  Savoja,  quanto  verso  il  con- 
tado di  Nizza  ;  che  le  genti  imperiali  non  si  spartissero  in  piccole  schiere , 
ma  stessero  congiunte  in  un  grosso  corpo  ,  sempre  pronto  ad  operare  forte- 
mente, e  ad  assaltare,  congiuntosi  con  Pesercito  regio,  il  nemico,  ove  questi 
arrivasse  ad  aprirsi  il  varco  in  Piemonte  :  e  che  finalmente  il  medesimo 
esercito  imperiale  mettesse  mano^,  per  prima  cosa  ,  e  innanzi  che  si  condu- 
cesse in  Piemonte,  ad  arrestar  il  nemico  sulla  riviera  di  Genova  a  fine  di 
guarentire  ed  assicurare  il  Milanese;   fosse   il   barone  Dcvins  generalissimo 
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tanto  di  questo  corpo  di  truppe  imperiali,  quanto  di  quello  che  già  militava 
in  Piemonte  ^  avesse  1'  arciduca  ,  governator  generale  della  Lombardia  au- 
striaca ,  facoltà  di  trattare  ed  accordare  immediatamente  tutto  quanto  all'ese- 
cuzione del  presente  trattato  si  appartenesse,  e  di  spiegare  ogni  cosa  ,  e  di 
rimuovere  gii  ostacoli  che  fossero  per  difficoltare  l' impresa. 

I  Francesi,  i  quali  per  la  propagazione  delle  opinioni  loro  avevano  en- 
trature segrete  nelle  pratiche  più  recondite  dei  principi,  avevano  subodorato 
quello  di  che  si  trattava ,  e  però  si  deliberarono  di  prevenire  con  la  solita 
celerità  ed  impeto  le  risoluzioni  degli  alleati.  Sapevano  che  era  grande  il  ti- 
more messo  nei  nemici  loro  dalle  tanto  gagliarde  espugnazioni  di  Lione  e  di 
Tolone,  e  si  risolvettero  ad  approfittarsene,  mentre  n'era  fresca  la  impres- 
sione. Potevano  inoltre  prevalersi  delP  esercito  vittorioso  di  Tolone  ,  che  su 
quelle  prime  caldezze  si  credeva  capace  di  conquistare  il  mondo,  non  che 
il  Piemonte  e  V  Italia.  Non  ignoravano  altresì  che  gli  alleati,  non  s' aspettan- 
do quel  terribile  rincalzo  di  Tolone,  anzi  promettendo  a  sé  medesimi  da 
quell'  impresa  frutti  maravigliosi ,  non  avevano  ragunato  forze  sufficienti  a 
poter  resistere  all'  impeto  ajutato  dalla  fama.  Nò  era  loro  nascosto,  che  il  re 
di  Sardegna  ,  con  memorabile  semplicità  consigliandosi ,  e  credendo  che  i 
Francesi  portassero  più  rispetto  alla  neutralità  di  Genova  ,  di  quanto  gliene 
avessero  portato  gl'Inglesi,  andava  compiacendosi  nel  pensiero  che  essi  non 
avrebbono  preso  passo  nel  Genovesalo  per  assaltar  i  suoi  Stali.  Per  questo  , 
se  formidabili  erano  e  gli  apparati  ,  e  le  munizioni  militari  dalla  parte  della 
Savoja,  e  verso  le  strade,  che  accennano  da  Nizza  al  Colle  di  Tenda  ,  si  tro- 
vavano ,  se  non  aperti  del  tutto ,  certamente  non  sufficientemente  muniti  i 
passi,  che  dal  Genovesato  tendono  al  cuore  del  Piemonte.  Per  la  qual  cosa 
la  fazione  dell'  occupare  le  terre  della  riviera  di  Piemonte  si  appresentava 
alla  mente  dei  Francesi  tanto  facile,  quanto  utile,  sì  per  pascere  I'  esercito 
nel  paese  altrui ,  sì  per  far  muovere  i  popoli  italiani  con  più  vicine  sugge- 
stioni ,  e  sì  finalmente  per  aprirsi  l'  adito  negli  Slati  del  re.  Era  parimente 
noto  ai  capi  francesi ,  che  finché  durava  la  stagione  aspra ,  che  allora  corre- 
va ,  e  che  rendeva  più  precipitosi  e  più  difficili  i  passi  dei  monti  a  cagione 
delle  nevi  e  dei  ghiacci  che  gP ingombravano,  se  ne  vivevano  i  confederati  a 
molta  sicurtà  in  Piemonte  ,  non  potendo  recarsi  nell'  animo  che  un  nemico 
audacissimo  tanto  fosse  audace  che  volesse  affrontare  in  un  cogli  ostacoli 
j)osti  dagli  uomini  anche  quelli  della  natura.  Laonde  i  Francesi  facilmente  si 
persuasero  di  poter  acquistare  una  subita  vittoria  ,  passando  per  luoghi  cui 
la  neutralità  pareva  render  sicuri ,  e  prevenendo  un  neatico  che  a  tempo  sì 
inusitato  non  gli  aspettava.  Fine  poi  principalissimo  dei  generali  della  repub- 
blica era  quello  di  occupare  con  questo  subilo  impeto  le  cime  dei  monti ,  e 
tórre  in  tal  modo  al  nemico  qu<;l  vantaggio  eh'  egli  aveva  del  poter  combat- 
tere da  luoghi  alti,  e  sicuri  contro  chi  veniva  da  luoghi  più  bassi. 

Adunque  prima  che  la  stagione  diventasse  più  benigna,  €  che  il  nemico 
si  foi-se  sveglialo  alle  difese,  i  generali  repubblicani^  tanto  quelli  che  regge- 
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vano  le  genti  adunale  nella  Savoja  e  nel  Delfinalo,  quanto  quelli  che  custo- 
divano la  contea  di  Nizza,  si  deliberarono  di  fare  uno  sforzo  contemporaneo 
contro  i  luojihi  occupati  dai  rcjjj  su  tutta  la  fronte,  principiando  dal  piccolo 
San  Bernardo  insino  alla  costiera  del  Mediterraneo.  Ma  siccome  era  d'uopo 
dall'  un  dei  lati  assalire  i  posti  occupati  dal  nemico  ,  dalP  altro  entrare  nel 
territorio  di  una  potenza  neutrale,  cosi  là  usarono  le  armi,  e  qua  le  persua- 
sioni ,  r  une  e  le  altre  mezzi  ugualmente  efficaci  per  arrivare  ai  fini  loro. 
Abbiamo  già  raccontalo  con  quanto  sdegno  fossero  siale  ricevute  dal  governo 
francese  le  novelle  dell'  attentato  commesso  dagl'  Inglesi  contro  i  Francesi 
nel  porlo  di  Genova,  e  le  minacce,  con  le  quali  ei  proruppe ,  non  solamente 
contro  gì'  Ingesi  per  aver  fatto ,  ma  ancora  contro  il  governo  genovese  per 
aver  lasciato  fare.  La  repubblica  di  Genova  si  era  composta  per  questo  fatto 
in  quattro  milioni  di  tornesi  pagabili  per  metà  nell'  erario  nazionale  a  Pa- 
rigi, e  per  l'altra  metà  nella  cassa  dell'esercito  dMtalia.  Così  sedate  le  ire 
e  restituita  la  buona  amicizia  fra  le  due  repubbliche,  volendo  i  Francesi 
usare  la  opportunità  del  territorio  genovese  per  assaltare  gii  Stati  del  re , 
cercarono  di  coonestare  il  disegno  loro  con  un  adeguato  manifesto.  Scrive- 
vano da  Nizza  i  rappresentanti  del  popolo  Robespierre  giovane.  Ricard  e  Sa- 
liceti il  dì  trenta  marzo,  sapere  il  popolo  francese  che  i  tiranni,  suoi  nemici, 
avevano  deliberato  d'impossessarsi  degli  Stali  di  Genova  per  mettergli  sotto 
il  dominio  del  despoto  Piemonte  ,  perchè  avesse  passo  ad  assaltare  il  terri- 
torio della  repubblica  ^  essere  pertanto  obbligato  ,  per  rispetto  alla  propria 
salute,  e  per  prevenire  i  disegni  del  nemico,  di  passare  con  l'esercito  sulle 
terre  del  Genovesato;  nonostante  non  voler  i  Francesi  imitare  i  vili  Inglesi, 
uccisori  di  gente  inerme  nel  porto  di  Genova  ;  voler  anzi  portar  rispetto  ad 
ogni  cosa ,  e  serbare  in  tutto  le  obbligazioni  della  neutralità  ;  vivessero  pur 
sicuri  i  Genovesi  dai  repubblicani  soldati;  la  continenza  loro  farebbe  fede 
che  il  passare  era  per  essi  necessità  ,  non  abuso  di  forza. 

A  queste  benigne  parole  succedevano  bentosto  apparali  terribili.  Erano  i 
Francesi  ragunati  in  numero  di  ben  sedicimila  ,  sotto  la  condotta  del  gene- 
rale Dumorbion ,  verso  il  principio  d' aprile  nel  territorio  di  Mentone  ,  città 
del  principato  di  Monaco  ,  vicina  all'  estremo  conQne  del  Genovesato  ;  e  non 
volendo  più  porre  tempo  in  mezzo  a  colorire  i  disegni  loro  ,  uìandarono  la 
notte  del  sei  dello  stesso  mese  il  generale  Arena  a  Ventimiglia  ,  dicendo  al 
governatore,  che  la  Francia  chiedevii  che  le  si  consentisse  il  passo,  che  P  e- 
sercito  della  repubblica  già  si  avvicinava ,  che  presto  comparirebbe  sotto  le 
mura  di  Ventimiglia.  A  queste  intimazioni  rispondeva  il  governatore  Spino- 
la, protestando  della  violata  neutraliilà;  ma  vano  era  il  protestare  contro  una 
risoluzione  irrevocabile  presa  da  chi  più  poteva.  Compariva  per  la  prima 
volta  il  di  sei  aprile  sul  territorio  italiano  l'esercito  repubblicano  di  Francia, 
in  aspello  squallido  e  misero,  ma  con  sembiante  magnanimo,  e  quale  si  con- 
viene ai  vincitori.  Precedeva  Arena  con  la  vanguardia  ,  a  cui  teneva  dietro 
col  relroguardo  il  generale  Masscna  ,  destinato  dai  cieli  a  sollevarsi  dai  più 


i.inPvO  QUARTO.  —  179'i.  103 

bassi  gradi  delia  milizia  ai  più  sublimi ,  ed  a  divenir  uno  dei  più  periti  e 
fdmosi  capitani  che  abbiano  acquistato  nome  nelle  storie.  Occupata  la  città 
di  Venlimiglia  ,  i  repubblicani ,  per  viemmeglio  assicurarsi ,  posero  un  pre- 
sidio nel  castello^  ai  quale  alto,  essendo  piuttosto  da  nemico  che  da  amico, 
ed  oltrepassando  i  limiti  del  passo,  caldamente,  ma  invano,  s'era  opposto 
il  govemalor  genovese  :  ma  avendo  poscia  fatto  forti  querele  coi  rappresen- 
tanti Robespierre  e  Saliceli ,  ritirossene  il  presidio  francese ,  lasciando  di 
nuovo  il  castello  in  potestà  dei  Genovesi. 

Intanto  proseguendo  i  Francesi  la  impresa  loro  j  una  parte,  voltatasi  a  si- 
nistra ,  s''  impossessava  del  marchesato  di  Dolceacqua  ^  cacciatone  un  piccolo 
presidio  piemontese  che  vi  stava  a  guardia  ;  V  altra ,  marciando  sul  litlorale , 
s""  incamminava  alia  volta  di  San  Remo  col  pensiero  di  andar  ad  occupare 
Oneglia  ,  il  che  era  il  principal  fine  di  questa  fazione.  Al  tempo  medesimo 
un'  altra  grossa  schiera  ,  salendo  per  quei  monti  alti  e  dirupati,  aveva  cac- 
ciato i  Piemontesi  dal  colle  delle  Forche,  ed  anche  occupato  le  vicine  alture 
di  Dolceacqua ,  per  le  quali  si  apre  una  strada ,  quantunque  molto  stretta 
ed  alpestre,  verso  Saorgio.  Nò  contenti  a  questo  i  Francesi,  muovendosi  sulla 
stanca  da  Niiza  ,  si  erano  fatti  padroni  di  tutti  i  posti  fin  oltre  Breglio  ,  i 
quali  erano  come  i  primi  propugnacoli  a  guarentire  P  importante  fortezza  di 
Saorgio.  Lo  stesso  colle  di  Raus ,  dove  le  genti  regie  avevano ,  non  era  an- 
cora scorso  un  anno  ,  combattuto  con  molto  valore  acquistato  una  gloriosa 
vittoria,  veniva  in  poter  dei  vincitori ,  per  modo  che  Saorgio ,  perdute  tutte 
le  difese  esteriori,  si  trovava  esposto  ad  essere  assalito  da  vicino.  Non  ostan- 
te, essendo  forte  per  natura  e  per  arte  ,  assai  ardua  fatica  sarebbe  riuscita 
ai  repubblicani  quella  d' impadronirsene  per  oppugnazione  con  assaltarlo  da 
fronte. 

Mentre  in  tale  guisa  stava  Saorgio  in  grave  pericolo,  marciavano  i  repub- 
blicani sul  lido  verso  Oneglia.  Era  Oneglia  un  posto  di  non  poca  importanza;; 
annidavano  in  quel  porto  corsari  arditissimi,  che  interrompevano  i  traffichi 
di  mare  con  grave  danno  dei  Francesi  alloggiati  in  Nizza,  che  niun  altro 
mezzo  avevano  di  vettovagliarsi  se  non  per  le  navi  genovesi  che  loro  porta- 
vano i  frementi.  Oltre  a  questo  la  strada  non  era  né  lunga  né  difficile  per 
andar  ad  assaltare  Ormea  e  Garessio,  terre  grosse,  per  le  quali  si  apre  1'  a- 
dilo  alle  pianure  del  Piemonte.  Finalmente  era  Oneglia  il  solo  spiraglio  che 
fosse  rimasto  al  re  di  Sardegna  a  poter  comunicare  prontamente  e  sicura- 
mente coir  Inghilterra,  massimamente  con  le  flotte  inglesi  che  già  erano ,  o 
fra  breve  si  aspettavano  nelle  acque  del  Mediterraneo.  Sapevano  queste  cose 
coloro  che  reggevano  le  armi  regie  ,  e  perciò  avevano  risoluto  di  fare  una 
testa  grossa  sulle  allure  di  sant'  Agata.  Radunalo  lutto  quel  maggior  numero 
di  genti ,  che  per  loro  si  poteva  in  tanta  pressa  ,  e  poste  le  artiglierie  m;i 
luoghi  più  opportuni ,  aspettavano  con  animo  costante  P  affronto.  Ma  né  il 
numero  dei  soldati,  né  i  provvedimenti  militari  erano  tali  che  potessero  ar- 
restar il  corso  ad  un  nemico  che  sopravanzava  per  la  moltitudine ,  ed   era 
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fallo  più  aiidace  per  le  vittorie.  La  battaglia  fu  aspra.  I  Francesi  partiti  da 
San  Remo,  ed  occupato  porto  I\Iaurizio_,  salivano  all'  erta  di  Sant'  Agata  con 
ardore  inestimabile  ;  non  meno  forte  fu  la  resistenza  dei  Piemontesi,  massi- 
me delle  artiglierie ,  le  quali  traendo  a  punto  fermo  facevano  una  strage  in- 
credibile nelle  file  dei  Francesi.  Questi,  veduto  il  danno,  e  stimando  che  nis- 
sun  altro  modo  avevano  di  espugnare  quel  forte  posto  che  la  celerilà  ,  spin- 
tisi avanti  prontissimamente,  e  condotti  alcuni  pezzi  d"' artiglierie  minute  in 
luoghi  prima  creduti  inaccessibili,  e  traendo  a  scheggie  contro  1  Piemontesi, 
che  ancor  essi  fulminavano  nella  stessa  forma,  tanto  fecei'o,  che  questi,  op- 
pressati dal  numero,  e  sorpresi  all'ardire  del  nemico,  si  ritirarono  non  senza 
(jualche  disordine  da  quel  silo  eminente  che  con  molto  valore  avevano  difeso. 
Poscia,  squadronatisi  di  nuovo,  si  ridussero  al  porto  di  Nava,  lasciando  One- 
glia  ,  che  più  non  si  poteva  difendere ,  aperta  all'  impeto  del  vincitore.  Gli 
abitatori,  mossi  dal  remore  delle  armi ,  e  nei  quali  la  ricordanza  delle  ucci- 
sioni e  dei  saccheggi  fatti  ai  tempi  di  Truguet,  aveva  messo  un  grandissimo 
spavento,  lasciata  la  città  abbandonata  e  deserta,  si  erano  ritirati  ai  luoghi 
alpestri  e  chiusi.  Vi  entrarono  i  repubblicani;  e  qui  per  fare  testimonianza 
al  vero,  è  debito  nostro  il  raccontare  come,  modestamente  governandosi, 
e' si  astenessero  dal  por  mano  nelle  sostanze  altrui,  portarono  rispello  alle 
cose  sacre  ,  e  nissun  segno  dando  né  della  petulanza  repubblicana  ,  nò  del- 
Pinsolenza  militare,  acquistarono  nome  d'uomini  moderati  e  civili.  La  qual 
cosa  tanto  è  più  da  notarsi,  quanto  a  quei  tempi  in  Francia  correvano  esempj 
degni  di  ogni  più  truculenta  barbarie,  ed  essi  medesimi  si  trovavano  allo 
stremo  di  ogni  fornimento  al  vivere  umano  necessario.  Trovarono  in  Oneglia 
dodeci  bocche  da  fuoco,  magazzini  pieni  di  vettovaglia,  bestie  da  soma  a  po- 
ter servire  ai  bisogni  loro  in  quelle  guerre  alpestri.  Pubblicarono,  che  i  fug- 
gitivi  si  ripalriassero  sotto  pena  di  confisca,  promettendo  a  tutti  che  tornas- 
sero intiera  sicurezza  nelle  persone  e  nelle  proprietà.  Né  contenti  alla  pos- 
sessione di  Oneglia  ,  spedivano  una  quadriglia  di  soldati  ad  impossessarsi  di 
Loano,  terra  anch'essa  con  piccolo  porto  situala  in  su  quella  marina  ,  ed 
appartenente  al  re  di  Sardegna. 

Quantunque  questa  fazione  fosse  d*"  importanza  per  le  bisogne  loro  verso 
il  mare,  non  bastava  però  a  compire  Paltro  disegno  d'impadronirsi  dei  som- 
mi gioghi  dei  monti ,  ed  a  seminar  terrore  con  più  vicina  presenza  nelle 
pianure  del  Piemonte.  Si  accorgevano  ,  siccome  quelli  che  esperti  erano  ed 
avveduti ,  che  insino  a  tanto  che  quelle  altissime  cime  fossero  in  mano  dei 
regj ,  e  massime  il  ponte  di  Nava  ,  passo  forte  ,  al  quale  si  erano  attestati 
con  munirlo  di  trincee  e  di  artiglierie ,  la  vittoria  conseguita  non  avrebbe 
avuto  il  suo  compimento.  Erano  oltreacciò  accorsi  a  difendere  quel  passo 
quindeci  centinaja  di  Austriaci,  pronti  a  mostrare ,  poiché  il  male  già  si  av- 
vicinava ,  che  r  ajuto  ìoro  verso  un  alleato  generoso  ,  i  cui  Slati  oggimai 
ardevano,  era  più  che  di  parole.  Massena  ,  già  vincitore  di  Sant'Agata  e  di 
Oneglia,  fu  destinato  a  questa  fazione.  Andò  alP assalto   del  ponte  di  Nava 
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con  ottomila  soldati  scelti ,  e  tanto  e  cosi  subito  fu  l' impelo  loro  ,  che  nù  i 
luoghi  oltre  ogni  dire  difliciii ,  nò  le  trincee  falle  dai  regj ,  né  le  artiglierie 
loro  governate  con  molla  maestria  poterono  operare,  che  i  repubblicani  non 
riuscissero  vincitori.  Questo  fallo  dimostrò  che  nò  i  Piemontesi ,  né  gli  Au- 
striaci ,  quantunque  forti  e  valorosi  soldati  fossero ,  non  erano  ancor  usi  a 
quegli  assalti  così  subili ,  ed  a  quelle  ballaglie  da  disperali.  Ne  nacque  in 
loro  uno  sbigottimento  di  callivo  augurio  ,  e  tanto  terrore  nelle  popolazio- 
ni ,  che  pensarono  meglio  a  salvar  le  persone  che  le  masserizie  ;  le  terre 
restarono  quasi  deserte.  Massena  ,  per  non  dar  respillo  ,  e  per  far  parere  la 
cosa  più  grave  ancora,  che  non  era  ,  mandò  fuori  un  bando  coi  solili  blan- 
dinienli  e  minacce  :  Piemontesi,  dicendo  ,  ecco  che  son  vicini  a  voi  gì'  in- 
vincibili repubblicani  di  Francia  ^  non  conoscono  essi  altri  nemici  che  quelli 
della  libertà  ;  levatevi  dal  collo  ii  giogo  del  vostro  tiranno  :  cosi  vi  avremo 
in  luogo  di  fratelli:  quando  no,  vi  Iralleremo  da  schiavi:  rispondelemi ,  e 
tosto  al  campo.  Questi  incentivi  di  Massena,  sebbene  ei  f<isse  uouìo  da  fare, 
più  che  non  diceva,  non  partorirono  elTetli  di  sorte  alcuna,  perchè  i  soldati 
regj  non  gP  intendevano,  e  le  popolazioni  non  gli  sapevano,  gli  uni  e  le  altre 
erano  fedeli. 

Sujìerato  il  ponte  di  Nava  ,  corsero  i  repubblicani  contro  il  borgo  di  Or- 
mea  che,  abbandonato  dai  difensori,  venne  in  potere  degli  assalitori  :  Irova- 
ronvi  dodeci  pe'/zi  d'arteglieria  grossa  piemontese,  dieci  di  bronzo  gittali  ai 
tempi  di  Luigi  XIV,  tremila  archibusi,  munizioni  e  fornimenti  da  guerra  in 
proporzione  con  seimila  mine  di  frumenti,  molto  riso  e  farine  destinate  al- 
l'* uso  dell'esercito.  Di  singolare  utilità  pel  vestire  dei  soldati,  riuscì  ai  re- 
pubblicani la  quantità  di  panni  lavorali  trovati  in  Ormea  :  undeci  cenlinHJa 
di  prigionieri  resero  più  conspicua  questa  vittoria.  Più  di  cento  fuggitivi  del- 
l'esercito  repubblicano,  ritornando  alle  insegne  proprie,  se  ne  andarono  a 
Nizza.  Seguitarono  Garessio  e  Bagnasco  la  fortuna  del  vincitore^  sicché  altro 
impedimento  non  restava  a  superarsi  dai  repubblicani ,  oramai  penetrali 
nella  valle  del  Tanaro,  perchè  non  si  spandessero  in  Piemonte,  che  la  for- 
tezza di  Ceva,  alla  quale  fecero  la  intimazione.  Il  generale  Argenteau,  che 
la  governava,  rispose  volerla  difendere  sino  alP  estremo. 

I  Francesi,  conquistala  Oneglia  ed  i  luoghi  importanti,  pei  quali  potevano 
andar  a  ferire  il  cuore  del  Piemonte,  pensarono  ad  assicurarsi  di  altri  posti 
di  uguale  momento,  sì  per  dar  timore  da  diverse  parti  al  nemico,  e  si  per 
assicurarsi  la  possessione  di  quello  che  già  avevano  conquistato.  Nel  che  mo- 
strarono tanta  perizia  nelle  cose  militari  e  tanto  ardimento,  che  TEuropa 
ne  restò  piena  di  maraviglia  e  di  terrore.  Imperciocché  non  solo  fu  loro 
d'uopo  combattere  con  soldati  valorosi,  ma  ancora  con  le  nevi ,  coi  ghiacci, 
con  le  rupi,  coi  precipizj  in  tempi  asprissimi  per  la  stagione.  Opera  non 
solo  ardua,  ma  impossibile  si  credeva  quella  di  superare  il  piccolo  San  lìer- 
nardo,  non  che  ai  tempi  invernali,  nella  stagione  propizia.  Ma  non  si  risla- 
rono  gli  audaci  repubblicani  :  prima  del  terminar  d'aprile,  il  generale  B:ig- 
BoTTA.  —  rolume  r.  8 
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(leione ,  dopo  di  aver  serenato  due  giorni  sulle  nevi  delle  più  alte  cime  dei 
inoliti,  con  soldati  disposti  a  morire  di  disagio,  non  che  di  ferite,  piuttosto 
che  non  arrivare  ai  fini  loro  ,  assaltò  improvvisamente  Ire  forti  ridotti  che 
i  Piemontesi  avevano  construtto  sul  monte  Valesano  a  difesa  del  sommo 
giogo  del  San  Bernardo,  e  dopo  breve  contrasto  se  ne  impadroniva^  i  regj, 
a  tutt'altro  jiensando  fuori  che  a  questo,  se  n'erano  slati  a  poco  buoia 
guardia.  I  repubblicani  intanto  insignoritisi  delle  artiglierie,  che  munivaii) 
i  tre  ridotti ,  le  voltarono  contro  la  cappella  del  San  Bernardo ,  dove  i  regj 
avevano  il  campo  più  grosso,  e  facevano  le  viste  di  fulminarla.  Fu  forza  al- 
lora ai  Piemontesi  di  ritirarsi,  lasciando  in  mano  dei  nemici  un  sito,  che  fu 
prima  perduto  ,  che  si  pensasse  che  si  potesse  perdere.  >è  i  Francesi  arre- 
starono il  corso  loro  ;;  anzi,  spignendosi  avanti,  cacciarono  a  furia  i  Piemon- 
tesi all' ingiù  di  quelle  rupi  sin  più  là  della  Tulle,  della  quale  s'impadroni- 
rono. Per  questo  moto  fu  messa  in  seniore  tutta  la  valle  d'  Aosta  ,  e  già  si 
temeva  della  capitale  della  provincia.  In  quel  mentre  accorse  prontamente  il 
duca  di  Monferrato,  che  dopo  di  aver  raccolto  con  sé  tutte  le  milizie  e  tulle 
le  genti  regolari  che  in  si  grave  tumulto  potè,  e  spintosi  avanti  frenò  il  corso 
alle  cose  che  precipitavano.  Certamente  nissuna  fazione  fra  tante,  e  tutte  au- 
dacissime, die  le  guerre  dei  nostri  tempi  offerirono,  nissuna  più  audace,  nis- 
suna più  pericolosa  di  questa  lentossi  o  compissi  ^  e  sebbene  sia  stata  fatta 
con  pochi,  e  contro  pochi  soldati,  ed  in  luoghi  ristrettissimi,  non  debbono 
negarsi  a  chi  la  condusse  le  prime  e  le  più  principati  lodi  di  guerra. 

Tentarono  nel  medesimo  tempo  ,  e  pei  medesimi  motivi ,  i  repubblicani 
parecchie  altre  fazioni  nelle  Alpi.  Varcarono,  non  arrestati  nò  dai  turbini, 
né  dalle  nevi  altissime,  il  monte  della  Croce,  e  riuscendo  all'improvviso  sopra 
il  forte  di  Mirabocco,  difeso  da  pochi  invalidi,  se  ne  impadronirono  facilmente. 
Poscia  scendendo  per  la  valle  di  Lucerna,  occuparono  Bobbio  ed  altre  terre 
superiori  della  medesima  valle  ,  minacciando  Pinerolo  di  prossiujo  assalto. 
Ma  anche  qui  si  fecero  dal  governo  le  convenevoli  provvisioni  per  modo  che, 
assaliti  valorosamente  i  Francesi  dai  regj  nella  terra  di  Villars ,  furono  co- 
stretti a  ritirarsi  ai  sommi  gioghi.  Passato  altresì  il  monte  Ginevra  ,  si  cala- 
rono sino  a  Cesana  ,  e  s'  insignorirono  della  grossa  terra  di  Oul\ ,  dove  po- 
sero una  taglia  enorme  ;  ma  dopo  di  aver  preseritito  la  fortezza  d' Icilia,  che 
si  trovava  niunitissima,  si  ritirarono  di  nuovo  ai  luoghi  alti  e  scoscesi,  con- 
tenti allo  aver  romoreggiato  con  1'  armi  loro  per  quelle  valli  alpestri ,  ed 
allo  aver  fatto  diversione  eflicace  alla  guerra  d'Oneglia.  Con  la  medesima 
fortuna  sforzarono  il  colle  dell'Argenterà  ed  il  passo  delle  Barricate  ,  pel 
quale  si  apre  Padito  nella  valle  della  Stura.  Fa  questa  fazione  di  non  poca 
utilità  alle  genti  di  Francia,  perchè  per  lei  si  spianò  la  strada  all'esercito 
d'Italia  a  poter  comunicare  con  quello  dell'Alpi. 

Il  fallo  d'  armi  di  maggior  rilievo  e  per  la  sua  grandezza  ,  e  pel  valore 
mostralo  da  ambe  le  parti,  successe  sulle  altissime  cime  del  monte  Cenisio. 
Appunto  e  principalmente  per  facilitarne  la  vittoria  avevano  i  Francesi  dato 
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con  forza  a  sinistra  nel  piccolo  San  Bernardo,  a  destra  nei  monti  Ginevra, 
della  Croce  e  dell'Argenterà.  Trovasi  il  sommo  vertice  del  Moncenisio ,  là 
dove  si  sparlono  le  acqne  tra  il  Rodano  ed  il  Po,  situato  a  quella  estremità 
della  sua  pianura,  che  guarda  la  Savoja.  Ivi  una  eminenza,  quale  sbarra,  si 
distende  dall' un  lato  e  dair  altro,  a  sinistra,  dalla  Savoja  guardando,  insino 
ad  un  greppo  di  monti  asprissimi  ed  altissimi,  a  destra  insino  ad  un  borro 
profondo  ingombro  di  pini  e  di  altri  alberi  alpestri,  e  poscia  precijìitando 
con  somma  rapidezza  sino  a  Laneburgo,  fa  quella  via  molto  erta  e  precipi- 
tosa a  chi  sale  da  quella  prima  terra  della  Savoja  verso  il  sommo  giogo. 
Cosi  il  piano  del  Cenisio,  che  va  con  comoda  salita  a  chi  viene  d;ili'ltaiia, 
sollevandosi  sino  a  quell'estrema  eminenza,  giunto  alla  medesima  si  dirupa 
ad  un  tratto  verso  la  Savoja  ;  il  che  è  contrario  al  solito  costume  delle  Alpi, 
sempre  più  precipitose  verso  Italia  che  verso  Francia.  Avevano  i  IMemontesi 
munito  quell'eminenza  con  molte  e  grosse  artiglierie,  e  con  trincee,  e  con  ri- 
dotti. Tre  principalissinii  massimamente  parevano  rendere  sicuro  quel  passo, 
dei  quali  uno  chiamato  dei  Rivetti  guardava  il  borro,  il  secondo  detto  della 
Ramassa,  e  che  slava  in  mezzo,  s'affacciava  alla  salita  della  Ramassa,  che 
è  la  strada  solita  a  farsi  dai  viaggiatori  ^  finalmente  il  terzo  posto  alla  de- 
stra dei  regj,  il  quale,  avuto  il  nome  di  un  valente  generale  italiano,  che 
militava  ai  soldi  dell'Austria,  chiamasi  ridotto  di  Strasoldo,  aveva  le  bocche 
delle  sue  artiglierie  volle  verso  una  selva  di  spessi  e  folti  virgulti,  che  po- 
teva da  quella  parte  facilitare  la  salita  agli  assalitori.  Erano  lutti  questi  posti 
presidiali  da  soldati  agguerriti  e  da  cannonieri  abilissimi.  Tulli  avevano  gran 
fede  nel  barone  Quinto,  soldato  di  molto  valore  ,  e  di  pruovala  sperienza  , 
che  gli  governava:  cosi  il  luogo,  Parte  ed  il  valore  prometteva  la  vittoria. 
Ma  i  Francesi,  soliti  a  quei  te(npi  a  tentare  piuttosto  I' in)possibile  che  il 
difficile,  erano  confidenti  di  riuscirne  con  vantaggio.  Il  generale  Dumas,  ca- 
pitano eccellente,  ed  assai  pratico  delle  guerre  dei  monti,  fatto  convenire  a 
Laneburgo  una  schiera  di  soldati  pronti  a  mettersi  a  quaknKjue  più  |>crico- 
loso  cimento,  gli  aveva  provveduti  di  quanto  era  richiesto  a  far  riuscire  vit- 
toriosa la  repubblica  da  quel  terribile  incontro.  Era  corsa  la  stagione  sin 
verso  la  metà  di  maggio:  in  sul  finir  del  giorno,  perciocché  splendeva  la 
luna,  givano  i  repubblicani  all'assalto  divisi  in  tre  parli.  Ctmdott.i  Puna  da 
Dumas  medesimo  saliva  per  la  strada  maestra  per  affrontar  il  ridotto  della 
Ramassa  ,  la  seconda,  guidala  dal  capitano  Cherbin,  si  andava  volteggiando 
per  la  selva  dei  |)ini  colP  intento  di  riuscire  addos>o  al  ridotto  dei  Rivetti,  e 
finalmenle  la  terza  governata  da  Bagdelone,  lauto  cliiaro  per  la  fresca  vittoria 
del  San  Bernardo,  passando  per  gli  sterpi  e  pei  virgulti,  si  avvicinava  al  ri- 
dotto Strasoldo.  Non  «osi  tosto  i  regj  sì  accorsero  dello  approssimarsi  del 
nemico,  che  diedero  mano  a  trarre  con  l'artiglieria  e  con  l'archibuscria.  No 
nac<|ue  in  mezzo  a  quei  dirupi  una  battaglia  orribile,  resa  ancor  più  spa- 
ventosa per  l'ombre  della  notte  che  oscuravano  le  forre  più  basse,  pel  lume 
sifiislro  che  spandevano  ad  ora  ad  ora  le  artiglierie,  e  per  l'eco  che  in  qMell« 
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cave  montagne  rispondeva  orribilmente  da  vicino  e  da  lontano  al  rimbombar 
loro  così  spesso  e  così  strepitoso.  I  quali  spavento  e  fracasso  sempre  più 
crescevano,  qnanto  più  s'avvicinavano  i  Francesi  a'  ridotti  rejrj  ;  poiché,  non 
isbij^ottiti  punto  dalla  feroce  difesa,  né  dal  numero  dei  loro  morti  e  feriti, 
sempre  più  s'accostavano,  posponendo  il  non  vincere  al  morire.  Già  si  com- 
lalleva  da  vicino  ai  due  ridotti  dei  Rivetti  e  della  Kamassa,  e  pendeva  dub- 
bia la  vittoria,  perchè  il  conte  di  Clerraont,  che  vi  stava  alla  difesa»  disposti 
bene  ed  incoraggili  i  suoi  soldati,  rendendo  furia  per  furia,  né  poteva  vin- 
cere gli  assalitori,  né  esser  vinto  da  loro.  Con  pari  evento  e  valore  si  com- 
batteva ai  ridotto  di  Strasoldo,  né  si  sapeva  ancora  a  chi  dovesse  rimanere 
il  dominio  dell'Alpi,  quando  l»agdelone  con  la  sua  squadra,  uscito  felicemente 
fuori  da  tutti  gP  impedimenti  ,  massime  da  alcuni  luoghi  precipitosi  che  gli 
si  pararono  davanti  strada  facendo,  si  scoperse  alle  spalle  del  ridotto  me- 
desimo, e  die  con  questa  arditissima  mossa  principio  alla  vittoria  de' suoi- 
imperciocché  i  soldati  del  re,  veduto  eseguito  ciò  che  credevano  impossi- 
bile, ed  essere  venuto  il  pericolo,  donde  non  l'aspettavano  e  dove  non  ave- 
vano difesa,  pensarono  al  ritirarsi^  il  quale  consiglio  non  fu  effettuato  senza 
qualche  inviluppata  nelle  schiere ,  mescolandosi,  e  crescendo  secondo  il  so- 
lito il  terrore  là  dov'  é  deliberazione  necessitata  dalla  forza.  Superato  il  ri- 
dotto Strasoldo,  non  vi  era  più  speranza  di  poter  conservare  i  Rivetti  e  la 
Ramassa.  Furono  pertanto  abbandonati  con  molta  fretta  dai  difensori,  pres^ 
sati  impetuosamente  da  Chcrbin  e  da  Dumas,  che  già,  prima  della  rotta  dei 
regj  a  stanca,  erano  in  procinto  di  entrare,  superato  ogni  ostacolo,  in  quei 
forti.  In  colai  modo  le  difese  rizzate  sull'estremo  contine  d'Italia  vennero 
in  poter  dei  Francesi,  non  seny.a  però  che  il  valore  italiano  non  avesse  fatto 
mostra  di  sé,  e  dato  a  vedere  alle  menti  sane,  che  valore  contro  valore 
avrebbe  tenuta  la  bilancia  in  fermo,  ma  che  valor  solo  non  può  prevalere 
contro  valore  congiunto  ad  entusiasmo. 

Questa  vittoria  riusci  ai  repubblicani  tanto  utile  e  preziosa  ,  quanto  era 
stata  diflìcile  e  pericolosa.  Per  la  subita  ritirata  dei  regj  acquistarono  i  Fran- 
cesi tutte  ìe  artiglierie  dei  ridotti,  che  erano  fioritissime,  con  altre  che  vi- 
cine stanziavano  per  gii  scambj ,  molta  moschetteria  e  munizioni  sì  da  guerra 
che  da  bocca  in  quantità  considerabile.  Morirono  pochi,  rispetto  alla  gravità 
del  fatto,  dall' una  parte  e  dall'altra  ;  circa  ottocento  prigionieri  ornarono 
la  vittoria  dei  rejjubblicani.  Nacquero  in  questa  subita  e  confusa  ritirata  al- 
cuni fatti  miserabili  ;  perché  trovandosi  fra  i  regj  alcuni  fuorusciti  di  Savoja, 
e  non  potendo,  o  non  credendo  poter  fuggire  quella  fuiia  che  loro  teneva 
dietro  ,  poiché  velocemente  i  vincitori  perseguitavano  i  vinti  ,  precipitarono 
fcè  stessi  dalle  alte  rupi  nei  più  bassi  fondi,  anteponendo  una  morte  compas- 
sionevole,  ma  volontaria,  agli  slraij ,  che  nella  patria  loro  sapevano  contro 
di  loro  essere  apparecchiati.  Non  fecero  i  Francesi  line  al  perseguitare  ,  se 
non  quando  il  nemico  si  fu  ridotto  a  Susa.  In  tal  modo  la  Ferriera  e  la  No- 
valesa,  terre  poste  1'  una  sul  dosso,  P  altra  alle  falde  del  Cenisio  dalla  parte 
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d' Italia ,  vennero  a  divozione  dei  repubblicani  ;  vi  posarono  le  loro  prime 
scolte.  Perduto  il  Cenisio,  tutta  la  difesa  del  Piemonte  per  quella  strada  era 
ridotta  nel  forte  della  Brunetta,  che  fondato  sul  vivo  macigno ,  e  provveduto 
d'  armi  e  di  munizioni ,  era  impossibile  ad  esser  superato.  Né  i  Francesi  si 
attentarono  di  combatterlo;  poiché  ,  contenti  alP  esser  divenuti  signori  del 
passo  alpestre  del  Cenisio .  ed  allo  aver  messo  spavento  coli'  armi  loro  sulle 
rive  della  Doria  riparia,  nò  essendo  in  numero  sufficiente  a  poter  tentare 
cosa  d"" importanza  più  olire  la  Novalesa  ,  se  ne  stettero  quieti ,  aspettando 
quel  che  la  fortuna  si  recasse  avanti  nelle  altri  parti  dove  ardeva  la  guerra. 
Dalla  parte  della  Liguria  non  era  compiuta  la  vittoria  dei  Francesi  ,  né 
potevano  impadronirsi  della  sommità  delle  Alpi,  finché  restava  sotto  1'  im- 
perio del  re  la  fortezza  importante  di  Saorgio.  Ma  tal  era  il  sito  di  lei ,  e 
cosi  sicuro  per  arte  e  per  natura  il  luogo  dov'era  fondata,  che  non  pote- 
vano avere  speranza  di  conquistarla  per  oppugnazione.  Voltarono  adunque 
il  pensiero  ad  insignorirsene  per  assedio^  il  che  credettero  di  poter  conse- 
guire fatalmente,  traversando  i  monti  asprissimi  che  dividono  il  Genovesato 
dalla  valle  della  Roja,  e  scendendo  ad  occuparla  nella  parte  superiore  a 
Saorgio:  perché  in  tale  modo  essendo  chiuso  l'adito  alla  fortezza,  e  sotto 
e  sopra ,  e  mancata  ai  difensori  ogni  speranza  di  soccorso  .  avrebbero 
dovuto  fra  breve  cedere  alla  necessità.  I  capitani  del  re  ,  e  fra  i  pruni 
Colli  j  conosciuto  il  pericolo,  si  erano  ingegnati  di  ovviarvi  con  aver  forti- 
ficato diligentemente  le  cime  di  quei  monti,  massime  il  pisso  principale  del 
colle  Ardente.  Ivi  si  aspettava  una  sanguinosa  battaglia.  Infatti  i  Francesi, 
audaci  secondo  il  solito  ,  e  baldanzosi  per  le  vittorie  ,  dopo  di  essere  slati 
respinti  con  molto  valore  in  un  primo  incontro  ,  si  appresentarono  alla  bat- 
teria il  di  venzette  aprile,  ed  incominciarono  un  furiosissimo  combattimento. 
Durò  molle  ore  il  conflitto:  finalmente  i  Francesi,  spintisi  avanti  grossi  ed 
impetuosi  contro  il  ridotto  di  Fella  ,  che  era  parte  delle  difese  rizzate  sulle 
rive  del  Tanarello  e  della  Saccarda  ,  se  ne  impadronirono  ,  la  qual  cosa  fu 
occasione  che  tulli  quei  passi,  principalmente  quello  del  colle  Ardente,  fos- 
sero ridotti  in  potestà  loro.  Morirono  in  questo  fatto  parecchi  soldati  di  no- 
me e  di  valore  dall'  una  parte  e  dall'  altra.  Né  voglio  che  la  solita  conti- 
nenza degl'  Italiani ,  che  sa  qualche  volta  di  freddezza  ,  nel  far  onore  agli 
uomini  virtuosi  loro,  quando  le  testimonianze  non  vengono  loro  dai  forestieri 
tanto  mi  trattenga,  ch'io  non  soddisfaccia  ad  un  mio  giusto  desiderio  rac- 
contando come  in  questo  fatto  fu  ferito  mortalmente  il  capitano  Maulandi , 
capitano  che  era  nell'  esercito  regio  ,  nel  quale  io  non  saprei  dire  se  fosse 
maggiore  o  il  valor  militare,  o  la  modestia  civile  ,  o  l'amore  dell'  umanità, 
o  l'ingegno,  o  la  letteratura.  Amico  dei  miei,  amico  di  lutti  buoni,  e  buono 
egli  stesso  meritò  certamente,  che  altro  più  degno  storico  ch'io  non  sono, 
tramandasse  le  sue  lodi  ai  posteri  :  ma  siccome  pure  qmsta  somma  mi  è 
stata  accollata  da  clii  in  me  stesso  può  più  di  me,  godomi  bene  che  P  oc- 
casione mi  sia  porta  di  fare  una  tal  quale  testimonianza  al  nome  del  buon 
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Rldiihiiidi ,  confortandomi  in  tal  modo  colla  inimngine  di  un  uomo  giusto  e 
dabbene  ,  del  fastidio  dello  aver  a  raccontare  tante  corruttele  e  tanti  vizj 
dell'età  nostra:  avvengadiochò  io  mi  creda,  che  miglior  fede  ch'io  far  non 
posso  delle  sue  virtù,  faranno  ai  posteri  gli  scritti  suoi  pieni  di  spirilo  poe- 
tico i,  di  dolce  amenità  ,  di  grazia  tutta  oraziana.  Delie  opinioni  correnti 
pensava  moderatamente.  Amatore  di  corretta  libertà,  desiderava  moderazione 
nelle  potestà  supreme,  ma  diede  volontieri  e  sangue  e  vita  alla  patria  ed  al 
re,  per  loro  fedelmente  e  valorosamente  combattendo. 

La  vittoria  del  colle  Ardente  die  campo  ai  Francesi  di  calarsi  per  la  via 
della  Briga  alle  spalle  di  Saorgio  sulla  strada  maestra  che  porta  al  colle  di 
Tenda,  ed  in  tal  modo  quel  forte,  abbandonalo  alla  larga  da'.suoi  difensori,, 
e  circondato  da  ogni  parte  dai  nemici  ,  fu  ridotto  a  difendersi  con  le  pro- 
prie forze.  Cirrtamente  ,  essendo  minutissimo  ,  avrebbe  i)otuto  agevolmente 
difondersi  insino  a  che  la  fame  non  costringesse  il  presidio  a  far  quello  ,  a 
the  la  forza  non  1'  avrebbe  necessitato.  Aveva  Colli,  ritirandosi  più  frettolo- 
samente che  poteva  verso  il  colie  di  Tenda  ,  ordinato  al  cavaliere  di  San- 
l'  Amore,  comandante  della  fortezza  ,  resistesse  più  lungamente  che  potesse, 
e  non  cedesse  la  piazza  se  non  quando  ne  avesse  avuto  il  comandnmento  da 
lui;  perchè  l'intento  suo  era  di  ritornare  con  maggior  nervo  di  forze  a  soc- 
correrla, aia  il  cavaliere,  o  che  credesse  nella  occorrenza  presente  ^  e  j>er 
r  eHetto  dello  essere  i  Francesi  calali  sulla  strada  maestra  tra  Saorgio  ed  il 
colle  di  Tenda,  fosse  impossibile  al  Colli  di  mandargli  avviso,  o  per  altra 
meno  nota  ragione  ,  la  delle  con  patto  ,  che  fossero  salve  le  sostanze  e  la 
vita  ,  e  sotto  fede  di  restar  prigioniero  di  guerra  con  tulli  i  suoi  soldati. 
Condotto  a  Torino,  e  quivi  processato  in  un  con  Mesmer ,  comandante  di 
Wirabotco,  furono  entrambi  condannali  a  morte  da  un  consiglio  militare,  e 
passati  per  le  armi  sulla  spianata  della  cittadella;  col  quale  giudizio,  se  gni- 
sto  ,  certamente  anche  rigoroso,  volle  il  governo  dar  terrore  ai  novatori  e 
credenza  ai  j)opi.li ,  che  il  tradimento  aveva  procurato  la  vittoria  al  nemico. 

Rimaneva  ai  Francesi  per  compir  P  opera,  che  s'impadronissero  del  colle 
di  Tenda,  sommo  apice  dell'Alpi  mariltime;  nò  s'  indugiarono  a  quest'im- 
presa, volendo  prevalersi  delio  scompigiio  dei  rogj  e  del  favore  della  vittoria. 
Vev  la  qual  cosa,  seguitando  con  celerilà,  assaltarono  i  l'iemontesi  che  face- 
vano le  viste  di  voler  difendere  il  colle.  Prima  di  arrivare  alle  falde  di  questo 
monte,  la  strettura,  nel  cui  fondo  serpeggiano  la  strada  di  Nizza  ed  il  tor- 
rente della  Iloja  ,  s'  apre  improvvisamente  e  si  allarga  in  una  grande  am- 
piezza. Quesl'  ampiezza  é  chiusa  dal  colle  di  Tenda  ,  tanto  largo,  (pianto  è 
l'ampiezza  medesima,  il  quale,  appresentandosi  a  guisa  di  tenda  a  chi  ve- 
nendo da  Mzza,  se  ne  va  verso  il  Piemonte ,  ha  dato  il  nome  al  monte.  Ma 
(jucsto  monte,  quantunque  assai  ri[iiJo,  essendo  molto  largo,  e  pieno  qua 
e  là  ,  massime  verso  i  lianclii ,  di  facili  eminenze  ^  dà  comodità  al  nemico 
che  vuol  salire,  di  pigliar  posto  in  numerosi  luoghi  successivamente^  il  che, 
Alando  di', ersi  riguardi  a  chi  sta  aulla  sommità  a  difenderlo,  rende  più  dif- 
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ficile  la  difesa,  massime  se  P  assiilitore,  trovandosi  in  numero  grosso,  può 
occupare  l'uno  dopo  1'  altro  i  posti  eminenti  sulla  faccia  del  colle.  Ciò  fe- 
cero con  molta  audacia  e  perizia  i  Irancesi  :  per  questo  ancora  ,  dopo  de- 
bole difesa  ,  i  Piemontesi ,  abbandonata  quella  cresta  in  balia  del  nemico  , 
si  ritirarono  a  Limone  ,  terra  posta  alle  radici  del  Colle  dalla  parte  del  Pie- 
monte. 

La  conquista  di  Saorgio  e  del  colle  di  Tenda  diede  in  mano  dei  repub- 
Llicani  tutti  i  mezzi  della  guerra  alpigiana  ,  ed  altri  fondamenti  non  resta- 
rono alla  sicurezza  degli  Slati  del  re  posti  verso  Italia  ,  che  le  fortezze  si- 
tuate alle  sboccature  delle  vaili.  Per  questo  cambiossi  del  tutto  la  condizione 
(Iella  guerra  ,  perchè  i  repubblicani  stavano  superiormente  in  atto  d'  assali- 
tori ,  i  regj  pel  contrario  in  atto  di  difensori ,  ed  i  vantaggi  che  questi  ave- 
vano acquistalo  sul  principiar  deila  guerra  di  quest'anno,  caddero  in  mano 
di  quelli.  Tanto  fu  P  effetto  dell'impeto  dei  Francesi,  e  dello  aver  preso  il 
passo  j)ei  lerritorj  della  rc|)ubblica  genovese. 

Tutte  queste  fazioni  molto  pernizicse  allo  Slato  dei  re,  tanto  maggior  ter- 
rore creavano  ,  quanto  incominciavano  a  pullularvi  in  qualche  parte  le  male 
erbe  naie  dai  semi  di  Francia.  Fecersi  congiure  contro  lo  Stalo  da  uomini  con- 
dotti da  illusioni  funeste,  ma  che  niun  mezzo  avevano  di  arrivare  ai  fini  loro. 
Presesi  dei  capi  l'ultimo  supplizio;  degli  altri  si  giudicò  più  rimessamente, 
moderazione  degna  di  grandissima  lode  in  mezzo  a  tanti  sdegni  ed  a  tanti 
terrori.  Tanto  erano  commendabili  per  la  consuetudine  ,  sebbene  imperfetti 
per  le  forme,  gli  ordini  giudiziali  di  quel  regno,  e  tanto  integri  i  magistrati 
dappoiché  Vittorio  Amedeo  li,  moderata  la  potenza  della  nobillà,  aveva  ri- 
dotto le  cose  ed  uno  slato  più  tollerabile  di  giustizia  e  di  cqualità  civile. 

^  ittorio  ,  perduta  la  metà  degli  Stali  e  le  principali  difese  dell'  Alpi ,  fa- 
ceva coiìlinui  provvediu)enli  per  preservarsi  dall'  estrema  rovina.  Avendo 
fede  nei  sudditi,  ordinò,  che  lutti  ,  di  qualunque  grado  o  condizione  si  fos- 
sero, purché  abili  all'armi,  avessero  a  procurarsi  arnù  e  munizioni  si  da 
guerra  che  da  bocca  per  giorni  quattro ,  e  si  tenessero  pronti  a  marciare  al 
primo  tocco  di  campana  a  martello;  fossero  retti  e  divisi  in  isquadroni  da  uf- 
ficiali di  sperimentata  capacità^  se  la  spedizione  più  di  quattro  giorni  durasse 
fcomiuinislrassersi  munizioni  dalle  armerie  e  viveri  dai  magazzini  del  regno; 
i  nobili  ed  i  facoltosi  ne  fornissero  a  chi  ne  mancasse;  sostentasse  il  pub- 
LIko  le  famiglie  degli  accorsi  ove  ne  abbisognassero  :  gli  ufficiali  civili  slessi, 
se  il  caso  della  mossa  arrivasse ,  si  unissero  allo  stormo  ;  preniierebbesi  co- 
loro che  meglio  a\essero  combattuto  pel  re  e  per  la  patria. 

Questo  stormo,  a  guisa  di  tulle  le  masse  di  simil  natura  ,  non  poteva  es- 
ser di  molto  momento  alla  vittoria  ;  che  anzi  avrebbe  piuttosto  potuto  nuo- 
cere elle  giovare,  se  non  fosse  slato  secondato  da  forti  squadre  di  gente  stan- 
ziale usa  alle  guerre  ed  ai  pericoli.  Per  la  qual  cosa  si  provvedevano  di 
nuove  reclute  i  reggimenti  si  slabili  che  provinciali  :  ma  questi  rimedj  non 
bastavano  alia  salute  del  regno ,  perchè  i  limili  dello  Stalo  essendo  oramai 
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molto  ristretti ,  e  le  precedenti  leve  avendo  diradalo  la  gioventù  alta  all'ar- 
mi, non  si  sperava  molto  frutto.  Laonde  istantemente  si  ricercarono  i  gene- 
rali austriaci  ,  che  fatti  uscire  dalle  stame  invernali  i  soldati  loro  ,  pronta- 
mente verso  il  l'iemonte,  che  pericolava,  gì'  indirizzassero.  Il  conte  Oliviero 
Wallis,  .tenente  maresciallo,  preposto  dall'imperatore  a  tutte  le  genti  che  ave- 
vano le  stanze  nel  ducalo  di  Milano,  conformandosi  alle  richieste,  mandò  in 
Piemonte  soilecitamenle  nel  mese  d'  aprile  tutte  qtielle  che  avevano  svernalo 
in  Pavia,  Lodi,  Codogno,  Cremona,  Bozzolo,  Casalmaggiore,  Mantova,  Como 
e  Milano  ,  e  che  unite  componevano  un  esercito  di  ventimila  soldati.  Si  spe- 
rava di  poter  rintuzzare  con  queste  l'audacia  dei  repubblicani,  e  di  frenar 
l' impeto  loro  insino  a  lanlo  che  un  esercito  ancor  più  forte  accorresse  di 
Germania  in  Piemonte  a  norma  del  trattato  di  Valenziana.  Inoltre  muniva  il 
re  di  genti  e  di  provvisioni  fresche  la  Brunetta,  Feneslrelie,  Demonle,  Ceva  , 
Cuneo  ed  Alessandria.  Perchè  poi  in  lanlo  e  sì  straordinario  bisogno  non 
mancassero  le  armi  e  le  munizioni ,  né  polendo  i  mezzi  ordinar]  supplire  , 
ordinava  clic  si  raccogliesse  il  salnitro  in  tutte  le  case  di  Torino,  e  si  por- 
tassero alla  zecca  ed  all'arsenale  le  campane  non  necessarie  al  cullo.  Pure  il 
terrore  era  grande.  I  ricchi,  massime  i  nobili ,  non  quelli  che  militando  se- 
guitavano le  insegne  reali,  ma  gli  oziosi  ed  i  cortigiani,  si  apparecchiavano  , 
certo  con  poco  generoso  consiglio  verso  la  patria  loro,  ad  andarsene  in  paesi 
stranieri,  con  sé  le  cose  più  preziose  trasportando.  Per  andar  all'incontro 
delle  ignominiose  fughe,  mandava  fuori  il  re  una  legge,  che  sotto  pena  di  con- 
liscazione  di  beni  le  proibiva,  con  questo  altresì,  che  i  beni  confiscati  s'incor- 
porassero alla  corona. 

Fu  anche  giudicato  che  per  prevenirle  congiure,  fosse  necessario  il  solTo- 
carne  i  semi,  sbarbarne  le  radici.  Perlochè  si  ordinava  che  fossero  proibite 
tutte  le  adunanze  segrete,  anche  le  letterarie  ed  anche  i  casini;  la  qnal'ul- 
tima  condizione,  posta  o  da  vero,  o  solo  per  non  dar  cagione  alle  classi  in- 
feriori di  lamentarsi ,  accennava  ad  una  congrega  particolare  che  faceva  la 
nobiltà  in  Torino.  Cosi  in  quell'  estremo  frangente  si  preparavano  le  armi , 
si  spartivano  i  cittadini  perché  non  congiurassero,  si  univano  perché  combat- 
tessero. 

Le  fazioni  tanto  favorevoli  ai  Francesi  diedero  molto  a  pensare  ai  governi 
italiani,  che  prevedevano,  die  se  i  repubblicani  vincendo  compiulamcnle,  oc- 
cupassero l'Italia,  sarebbe  nato  un  sovvertimento  totale  per  tutti  ;  e  se  l'Au- 
stria ed  il  Piemonte  vincevano,  sarebbero  slati,  se  non  preda  del  lutto,  cer- 
amente  in  balla  ed  in  soggezione  loro.  Laonde  il  re  di  Napoli  si  risolveva 
a  fare  maggiori  sforzi  in  favore  dei  confederati ,  sì  per  por  argine  contro 
quella  piena  che  minacciava  P Italia,  e  sì  ancora  per  aver  parte,  se  la  fortu- 
na si  mostrasse  favorevole ,  nei  premj  della  vittoria.  Indirizzava  alla  volta 
della  Lombardia  parte  per  terra,  parte  per  mare  diciotlomila  soldati  tra  fan- 
ti e  cavalli,  acciocché  fossero  presti  ai  bisogni  della  lega.  Per  bastar  poi  al 
dispendio  ,   che  sì  considerabili   apparecchiamenti   richiedevano ,   aveva  co- 
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mindato.  pagassero  i  baroni,  i  nobili  ed  i  ricchi  cenlorentimìla  ducali  al 
mese  :  il  restante,  per  non  aggravar  i  popoli  dell'inferiore  condizione,  forni- 
rebbe Perario;  pagassero  i  beni  ecclesiastici  una  lassa  del  sette  per  centinajo; 
porlassersi  alla  zecca  gli  ori  e  gli  argenti  delle  chiese  che  non  fossero  iie- 
cessarj  al  cullo,  obbligandosi  il  re  a  corrispondere  un  merito  del  tre  e  mez- 
zo per  centinajo  del  valore  ;  alcuni  ordini  di  frati  si  sopprimessero  ;  il  pa- 
trimonio loro  si  assegnasse  all'ospedale  degl'incurabili. 

Krano  pronte  le  genti  a  marciare  verso  l'Italia  superiore,  quando  si  sco- 
perse la  congiurazione  di  Napoli,  che  tendeva,  siccome  portò  la  fama,  a 
cambiare  il  governo  regio  ed  a  fare  una  rivoluzione  nel  regno.  Questo  fatto 
grave  in  sé  stesso,  e  reso  ancor  più  grave  dalle  menti  accendibili  e  tanto 
niagnificalrici  dei  Napolitani  ,  trattenne  le  truppe  .  preponendo  il  governo  Li 
salute  propria  a  quella  d""  altrui.  Si  aggiunse  che  i  corsari  si  francesi  che  al- 
gerini infestavano  i  littorali  del  regno  con  rapire  i  bastimenti  mercantili  sul 
mare:  gli  ultimi  a  volta  a  volta  sbarcavano  anche  sulle  coste  delle  Calabrie 
per  rubare ,  e  per  far  peggio  eziandio  che  rubare. 

Anche  il  pontefice,  che  fra  tutti  i  principi  era  forse  quello  che  procedeva 
con  più  sincerità  .  faceva  guerrieri  provvedimenti.  Presidiò  con  navi  armate 
i  porti  del  ^Mediterraneo  ,  armò  le  fortezze  ,  pose  sui  luoghi  più  sospetti  dtl 
littorale  suflìcienli  guardie,  ordinò  magazzini  ,  ospedali,  e  nuove  tegole  per 
la  milizia.  Essendosi  poscia  condotto,  siccome  usava  ogni  anno,  non  interrotto 
il  consueto  pensiero  dalle  cure  moleste  della  guerra  e  dai  terrori  che  corre- 
vano, a  visitare  le  paludi  pontine,  andò  rivedendo  i  posti  militari  sullo  coste 
per  inspirare  con  la  gravità  deiP  aspetto  fedeltà,  e  con  le  esortazioni  corag- 
gio ai  soldati.  In  questi  suoi  jiensieri  dello  armare  tanto  più  volentieri  s' in- 
fiammava ,  quanto  più  sapeva  essere  i  repubblicani  molto  sdegnati  contro  di 
lui  per  un  fitto  enorme  accaduto  in  Roma  sull'entrare  dell'anno  precedente; 
imperciocché  un  Basseville  segretario  della  legazione  di  Francia  ,  o  per  im- 
I)rudenza  propria  ,  come  alcuni  stimano,  nel  voler  promuovere  troppo  viva- 
mente le  opiniuni  del  tempo  di  cui  era  infatuato,  o  per  un  sorgere  spontaneo 
dei  Romani  a  cagione  dell''odio  che  portavano  ai  repubblicani,  come  altri  cre- 
dono, fu  crudelmente  ammazzato  a  furia  di  popolo,  con  alcuni  altri  individui 
della  medesima  nazione.  Fu  incesa  anche  nel  medesimo  fatto  parte  dei  pa- 
lazzi delPaccademiu  di  Francia  e  del  console  francese.  Quantunque  il  governo 
pontificio  non  vi  avesse  colpa  ,  e  che  anzi  avesse  fatto  in  quel  subito  acci- 
dente quanto  per  lui  si  era  potuto  per  frenar  la  rabbia  di  chi  voleva  conta- 
minar Roma  con  un  sì  grave  misfatto,  importava  ai  repubblicani  che  glielo 
imputassero  ,  e  da  lui  alla  ferocia  del  romano  governo  argomentando  ,  pro- 
testavano di  volerne  fare  condegna  vendetta. 

Non  cosi  tosto  pervennero  in  Venezia  le  novelle  delle  prime  vittorie  dei 
repubblicani  sull'Alpi,  e  del  loro  ingresso  sul  territorio  genovese,  i  capi  del 
governo  ,  veduto  avvicinarsi  il  pericolo ,  tennero  fra  di  loro  molte  consulle 
per  deliberare  quello  che  fosse  a  farsi  in  una  occorrenza  di  tanta  importan- 
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za,  confeiiilendo  aspramente  tra  di  loro  le  due  parli  contrarie,  e  quella  che 
insisteva  perchè  la  repiil)l)lica  si  armasse  ,  e  quella  che  credeva  più  perico- 
loso Parniaisi  die  il  fidarsi.  Surse  di  nuovo  in  senato  il  procuralor  Pesaro, 
al  quale  s'aggiimsc  il  suo  fratello  l'ietro,  uomo  anch' egli  di  molta  autorità, 
con  enicacissinjc  parole  dimostrando,  essere  semplicità  non  comportevole  il 
prestar  fede  al  soave  parlare  di  l' rancia  ,  il  governo  della  quale  ,  se  chia- 
mando la  repubblica  di  Venezia  sua  primogenita  sorella  ,  oj)erava  gì'  incan- 
tamenti delle  sirene,  coi  falli  poi  ne  avrebbe  imitato  il  costume;  che  già  le 
Alpi  erano  superate  :  che  già  Italia  udiva  il  rimbombo  delle  artiglierie  bar- 
bare ;  che  già  le  armi  vacillavano  in  mano  ai  IMcmoiilesi  ed  ai  Tedeschi  ; 
eh'  era  oggimai  tempo  di  svegliarsi  dall'imbelle  sonno,  e  di  non  restar  più 
disarmali  a  discrezione  altrui. 

Surse  in  senato  un'  aspra  contesa,  discrepando  con  parole  veementi  dalla 
volontà  del  l'esaro  la  parte  contraria  ,  nella  quale  mostravano  maggior  ar- 
dore Girolamo  Giuliani,  Antonio  Ituzzini,  Antonio  Zeno,  Zaccaria  Valaresso, 
Francesco  Battaglia^  Alessandro  Marcello  primo  ,  sclamando  tutti,  che  1'  ar- 
marsi non  era  possibile ,  perchè  l' erario  era  esausto  ^  non  a  tempo  ,  per- 
chè prima  le  genti  forestiere  sarebbero  sui  terntorj  della  repubblica  ,  che 
i  soldati  e  Parmi  pronte;  inutile  ,  perchè  la  massa  sarebbe  di  gente  fresca 
ed  inesperta ,  più  atta  a  crescere  disordine  che  ad  allontanarlo  ;  non  aversi 
per  lunga  pace  capi  di  sperimentalo  valore,  né  potersi  sjierare  di  oUenerne 
dagli  esteri ,  perchè  tulli  in  guerra  ^  aversi  la  repubblica  a  ridurre  in  non 
piccole  angustie,  se  consentisse  a  discostarsi  dalle  prese  deliberazioni.  Dopo 
molle  conlese  fu  vinto  il  parlilo  posto  dal  l'esaro  con  ceiilodiecinove  voli 
favorevoli  ,  e  sessanlaselte  conlrarj.  Decrelossi ,  chiamassersi  le  truppe  si  a 
piede  che  a  cavallo  dalla  Dalmazia ,  perchè  venissero  ad  assicurare  la  terra 
ferma  ^  le  reclute  degli  Schiavoni  si  ordinassero,  le  cerne  in  Istria  si  levas- 
sero, le  leve  in  terra  ferma  per  riempire  i  reggimenti  italiani  si  facessero  , 
le  compagnie  dalle  quarantotto  alle  cento  teste,  quelle  degli  Schiavoni  alle 
ottanta  si  accrescessero  ;  lilialmente  P  erario  con  le  tasse  si  riempisse.  Volle 
inoltre  il  senato  che  si  rendessero  sicure  con  le  navi  della  repubblica  le  na- 
vigazioni sul  golfo  infestalo  da  corsari  africani  e  francesi.  A  questo  modo 
avesa  il  senato  prudentemente  e  fortemente  deliberato.  Ma  i  savj  del  consi- 
glio, ai  quali  apparteneva  la  esecuzione  del  partito  vinto  dai  Pesaro,  essendo 
la  maggior  parte  di  conlraria  sentenza  ,  tanto  fecero  ,  scusandosi  con  la  |)e- 
nuria  delle  finanze  ,  che  ,  eccettuala  una  massa  di  selleniila  soldati ,  nissun 
cffello  ebbe  la  deliberazione  del  senato,  sclamando  sempre  in  contrario  il 
procuralor  Pesaro,  e  continuamente  accusando  tanto  in  pubblico,  quanto  in 
inivato,  P improvvidenza  degli  uomini  ed  il  destino  che  perseguitava,  senza 
the  vi  fosse  speranza  di  salute  ,  la  sua  diletta  ed  infelice  patria. 

Intanto,  come  se  le  spie  senza  le  armi  valessero,  aveva  la  repubblica  man- 
dalo a  Basilea  il  conte  Rocco  San  Fermo  acciò  spiasse  e  mandasse  quello  che 
gli  venisse  fatto  di  scoprire  in  quella  città  finilliaia  di  Francia,  ed  in  cui  con- 
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correvano,  siccome  in  terra  neutrale,  amici  e  nemici  di  ogni  sorte.  San  Fer- 
mo. 0  che  fosse  spaventato  egli,  o  che  volesse  spaventare  gli  altri,  scriveva 
continui  terrori  a  Venezia  ;  cJie  nn  certo  Corani  (  questi  è  quel  Corani  che 
scrisse  i  monilorj  in  forma  di  lettere  a  lutti  i  re  d'  Europa  )  era  destinato 
dal  governo  di  Trancia  ad  essere  stromento  a  far  rivoluzione  in  Italia  ,  che 
aveva  con  sé  sei  satelliti ,  pronti  a  fare  quello  e  peggio  ch^  ei  volesse  ;  che 
già  questo  Corani  aveva  sollevato  la  Polonia ,  e  solleverebbe  anche  l' Italia  ^ 
ch'egli  era  slato  cagione  della  congiura  di  Napoli;  che  parimente  insidiava 
a  tutti  i  governi  d"'ltalia;  badassero  bene  a  questo  Corani,  che  era  uomo  da 
far  gran  cose.  Aggiungeva  San  Fermo  ,  non  so  che  ciance  ,  di  un  Bacher  , 
segretario  dela  legazione  francese  in  Basilea  ;  poi ,  che  un  certo  Guisten- 
doerffer  gli  riferiva  da  Parigi ,  essendo  stato  con  Robespierre  ,  Couthon  ,  e 
quegli  altri  della  salute  pubblica,  che  la  Francia  faceva  grandissimi  disegni 
suir  Italia^  che  volevano  andarvi  per  trovarvi  grani  e  ricchezze;  che  dal 
Beno  marcerebbero  soldati  all'Alpi  ;  che  per  mezzo  dei  loro  fidati  e  dell'oro 
sparso  avevano  intelligenze  da  per  tutto  ;  che  già  aveva  costato ,  nel  novan- 
latrè,  P Italia  undeci  milioni  di  franchi,  Venezia  sola  trecento  cinquantamila^ 
che  costerebbe  due  volte  tanto  nel  novantaquattro,  per  modo  che  già  erano 
a  loro  obbligati  personaggi  di  eminente  condizione,  e  fra  di  loro  alcuni  dei 
destinati  dal  governo  a  sopravvedere  ed  a  scoprire  le  trame  di  Francia^ 
che  Venezia  non  si  assalirebbe  ,  ma  s'  insidierebbe  ,  perchè  stimata  nemica 
a  cagione  del  non  aver  voluto  accettare  l'ambasciatore  Noel,  e  dell'aver  ac- 
comodato i  confederati  di  armi,  munizioni ,  vettovaglie  e  passo  ;  che  di  piìi 
si  accusava  la  repubblica  di  aver  fatto  carcerare  il  conte  Apostoli,  partigiano 
dei  Francesi,  ed  addetto  alla  legazione  loro  in  Venezia;  che  si  accagionava 
oltre  a  tutto  questo  Venezia  di  sofferire  che  i  fuorusciti  di  Francia  faces- 
sero sul  suo  territorio  insulti  e  soperchierie  ai  repubblicani.  Queste  novelle, 
che  avrebbero  incoraggiato  per  un  generoso  risentimento  animi  valorosi , 
intimorirono  i  molli ,  e  furono  cagione  che  le  deliberazioni  della  repubblica 
in  quei  tempi  diflicili  sentissero  meglio  di  debolezza  che  di  prudenza. 

Accrebbe  le  diflicollà  una  causa  generosa.  Erasi  il  conte  di  Provenza,  fra- 
tello di  Luigi  XVI  re  di  Francia  ,  fuggendo  il  furore  dei  nemici  della  sua 
casa  ,  condulio  a  Torino ,  dove  accolto  cordialmente  ,  e  con  tulli  i  termini 
dovuti  al  suo  grado  ed  alla  sua  disgrazia  dal  re  Vittorio  Amedeo  suo  suo- 
cero ,  se  ne  viveva  quietamente,  aspettando  che  la  fortuna  più  favorevole 
aprisse  qualche  adito  alla  salute  della  Francia  e  di  tutti  i  suoi.  Ma  essendo 
i  repubblicani,  tanto  avidi  del  suo  sangue  ,  comparsi,  prima  sulle  cime  del- 
l' Alpi ,  poscia  all'  aprirsi  delle  valli ,  e  già  insistendo  sulle  pianure  del  Pie- 
monte in  atto  minaccevole ,  stimò  bene  di  allontanarsi  da  quella  tempesta  , 
e  di  andarsene,  lidandosi  nelP  integrità  del  senato  veneziano,  a  cercar  asilo 
sulle  terre  di  una  repubblica  ,  giacché  alcuni  fra  i  più  potenti  principi  di 
Europa  non  lo  volevano  raccorre  nelle  proprie.  Seguitavano  il  conte  di  Pro- 
venza, che  sotto  nome  incognito  si  chiamava  il  conte  di  Lilla,  parecchi  fuo- 
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ruscili  di  Francia  ,  tra  i  quali  principalnienle  si  notavano  il  duca  di  Avaray 
ed  il  conte  d'Eiilraigues.  Il  senato  veneziano,  pietosamente  ris<^uardando  ad  un 
tanto  infortunio,  sebbene  presentisse  le  molestie  che  gliene  sarebbero  venute 
da  chi  aveva  la  somma  delle  cose  in  Francia  ,  accolse  umanamente  ne''  suoi 
Stati  il  conte  ,  solo  desiderando  eh'  ei  se  ne  vivesse  privatamente  ,  nò  desse 
luogo  di  sospettare  al  governo  di  Francia  con  pratiche  ch'ei  poteva  tenlaie, 
se  fosse  stato  in  propria  balìa  posto  ,  ma  non  doveva  ,  trovandosi  in  grado 
di  ospite ,  in  casa  altrui.  Ai  desiderj  del  senato  veneziano  si  conformarono 
le  intenzioni  del  conte  di  Provenza,  il  quale  in  tanta  depressione  di  fortuna, 
non  solo  serbò  la  costanza  di  uomo  generoso,  ma  ancora  si  propose  di  non 
commettere  alti  ,  dai  quali  potesse  seguir  danno  o  pericolo  agP  interessi 
altrui.  Volle  egli  far  la  sua  dimora  in  Verona  :  del  quale  desiderio  essendo 
f'itto  consapevole  il  senato,  mandava  al  suo  rappresentante,  trattasse  il  conte 
a  quella  guisa  che  ricercavano  le  sue  virtù  ,  e  la  sventura  da  cui  era  c.mii- 
battulo  ;  riconoscesse  anche  in  lui  nei  colloqnj  privati  V  altezza  del  grado  , 
ma  pubblicamente  si  astenesse  di  usare  verso  di  lui  di  quegli  atti  coi  quali 
si  sogliono  riconoscere  i  principi.  Nella  quale  emergenza  il  rappresentante 
con  tanta  destrezza  si  maneggiò,  che  ed  il  conte  ne  restò  soddisfatto,  e  non 
diede  fondati  inolivi  al  governo  di  Francia  di  querelarsi  ;  il  che  però  ,  sic- 
come suole  avvenire  che  i  forti  usano  la  vessazione  ,  come  i  del>oli  il  so- 
spetto ,  non  impedi  punto  le  querele  nò  in  Francia  ,  né  in  Basilea  ,  né  in 
^'enezia  da  parte  del  robespiorriano  governo  e  de**  suoi  agenti  ;  che  se  mai 
i  Veneziani  ebbero  bisogno  di  destreggiarsi,  che  certo  n'' ebbero  bisogno  in 
ogni  tempo,  e  sepperlo  anche  fare,  certamente  si  fu  nelP occorrenza  pre- 
sente. Insomma  usarono  un  atto  molto  pietoso ,  del  quale  con  tanto  maggior 
lode  debbongli  riconoscere  i  posteri,  quanto  esso  era  anche  pericoloso.  Qua! 
frutto  ne  abbiano  conseguilo  ,  conosceranno  coloro  che  leggeranno  il  pro- 
gresso di  queste  storie. 

La  veneziana  repubblica  non  era  ancor  giunta  agli  affanni  estremi.  Era 
stato  destinalo  didla  congregazione  della  salute  pubblica  con  titolo  d' inviato 
a  Venezia  Lallemand,  per  lo  innanzi  consoie  di  Francia  a  Napoli.  Scrivendo 
Giovanni  lacob  incaricato  d'affari,  uomo  buono,  e  mollo  dissimile  dai  tenijii, 
al  serenissimo  principe  il  di  tredici  novembre,  manifestava,  che  per  reie- 
zione del  Lallemand  cessava  il  suo  mandato.  Furono  in  questo  proposito 
molti  e  vaij  i  dispareri  nelle  consulte  veneziane;  opinando  alcuni  che  il 
nuovo  ministro  si  accettasse  ,  mantenendo  altri  la  contraria  sentenza.  Insta- 
rano  i  ministri  d'Austria  e  d' Inghillerra,  acciocché  non  si  accelt.isse,  alle- 
gando l'esempio  del  Noel ,  che  poco  tempo  innanzi  era  stalo  riliulalo  dalla 
repubblica.  Prevalse  V  opinione  favorevole  all'accettazione. 

Adunque  introdotto  Lalieniand  al  cospetto  dei  padri,  orava  con  lungo  di- 
scorso, e  pieno  di  graziose  offerte  e  promesse,  sincere,  credo,  quanto  a  lui, 
die  buona  e  leale  persona  era,  ma  quanta  a  coloro  che  lo  mandavano,  iviù 
fallaci  che  vere. 
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A  questo  introito  del  Lalleinami  rispoie  gravemente  il  senato,  piacergli 
la  persona  sua  già  accetta  per  graziosi  uffizj  fatti  in  altri  luoghi  verso  i 
Veneziani;  piacergli  l'amicizia  della  nazione  francese;  conserverebbela,  per 
quanto  slesse  in  lui,  sincera  e  per|)etna;  userebbersi  verso  l'inviato  tutti  i 
rignardi  che  la  qualità  e  Pautorità  sua  richiedevano  ;  serberebbonsi  protetti 
ed  immuni  da  offesa  i  Fi'ancesi ,  si  veramente  che  anch'essi  le  leggi  de! 
paese,  come  si  conveniva,  osservassero;  assicurasse  pure  il  suo  governo  , 
che  alle  parole  sarebbero  conformi  i  fatti,  e  che  Venezia  tanto  più  fedele, 
quanto  più  rispettata,  sarebbe  amica  a  tutti ,  nemica  a  nessuno,  piena  ed 
intiera  la  sua  neutraliià  conservando. 

Di  tutti  i  governi  d'Italia  nissuno ,  eccetto  il  piemontese,  riceveva  mag- 
giori molestie  del  genovese,  e  nissuno  ancora  in  mezzo  a  cosi  estrema  dif- 
ticollà  dimostrò  maggiore  o  dignità  o  costanza.  Già  abbiamo  narrato  il  fatto 
della  lMode^ta.  Non  omise  la  signoria  di  fare  gravi  risentimenti  al  governo 
inglese.  Fu  risposto  pei  generali.  Intanto  non  essendo  ancora  racconcia  la  fe- 
rita data  alla  repubblica  dal  fatto  della  Modesta,  ne  successe  un  altro,  il 
quale,  sebbene  non  mescolato  col  sangue,  offese  nondimeno  anche  più  diret- 
tamente la  dignità  e  r  indipendenza  dello  Stato.  Appresentavansi  al  cospetto 
della  signoria  Francesco  Drake,  ministro  d'Inghilterra,  e  don  Giovacchiuo 
Moreno,  almirante  del  re  cattolico  ,  che  con  parte  della  sua  flotta  stanziava 
nel  porlo  di  Genova.  Richiedeva  l'inglese,  rompesse  la  repubblica  ogni  co- 
municazione con  Francia;  scacciasse  da'' suoi  dominj  gli  agenti  di  lei,  pro- 
mettesse di  non  accettarne  tinche  la  guerra  durasse.  Aggiungeva  parole  su- 
perbe :  non  poter  più  i  confederali  tollerare  una  neulralilà  fonientatrice  di 
una  guerra  più  violenta  e  più  pregiudiziale  agli  interessi  loro,  che  la  guerra 
aperta  non  sarebbe.  Lo  spagnuolo  eccedeva  anche  di  vantaggio,  dando  in 
termini  più  esorbitanti:  conscgnassegli  la  repubblica  tutti  i  bastimenti  cari- 
chi di  vettovaglie  che  nel  porlo  si  trovavano,  e  che  o  fossero  destinati  per 
Marsiglia,  od  appartenessero  ai  Marsigliesi.  Intimavano  poi  entrambi,  che, 
se  la  re[)ubblica  non  consentisse,  P  avrebbero  per  nemica,  chiuderebbero  i 
suoi  porli,  impedirebbero  ogni  suo  commercio  con  Francia,  o  coi  paesi  oc- 
cupati da  Francia. 

Questa  prepotenza  inglese  (  dico  inglese,  perchè  lo  spagnuolo,  udite  le  ri- 
mostranze dei  Genovesi,  se  n'era  ritirato  )  dimostrò  come  la  libertà  di  den- 
tro non  impedisce  la  tiraimide  di  fuori.  Nò  si  vede  che  fra  gli  atti  scorretti, 
di  cui  i  tempi  posteriori  abbondarono  pur  troppo,  alcuno  sia  che  più  di 
questo  si  possa  riputare  insolente  :  perciocché  non  s'era  mai  veduto  un  go- 
verno comandare  forzatamente  ad  un  altro  ,  che  niuna  nave  di  lui  in  nissua 
tempo,  in  nissun  posto  di  un  paese  vastissimo,  e  qualunque  fosse  il  suo  ca- 
rico, potesse  approdare.  Che  se  i  Genovesi,  popolo  independente,  e  non  servo 
delP  Inghilterra,  uè  in  guerra  con  Francia,  portavano  ai  Francesi  vettovaglie, 
con  qual  diritto,  con  quale  ragione  potevano  gì'  Inglesi  proibirlo  ?  e  se  altro 
modo  non  avevano  essi  di  nuocere  a  Francia,  che  un  attentato  degno  di  bii- 
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Simo,  che  stavano  facendo  che  non  se  n'andassero  dal  Mcdilerraneo  ,  la- 
sciando l'ieniontcsi ,  Austriaci,  Francesi,  Genovesi  a  far  Ira  di  loro  guerra, 
o  pace,  0  nenlralità  ,  come  la  intendevano,  e  come  porla>ano  i  diridi  delle 
genti,  che  venivano  a  fare  le  navi  d' Inj,'hiilerra  nel  Mediterraneo?  forse  a 
fare  guerra  con  loro  ?  forse  ad  opprimere  i  deboli  ?  Che  vai  la  forza  sema 
la  giustizia  ? 

Ma  tornando  là,  donde  un  giustissimo  sdegno  ci  ha  allontanati,  la  prepo- 
tenza tanto  era  |iiù  odiosa,  quando  Drake  non  aveva  mandato  di  farla,  ed 
obbediva  meglio  ad  un  furioso  talento,  che  ai  comandamenti  del  suo  governo. 
IJensi  il  governo  errò  di  non  aver  castigalo  un  suo  agenle  dello  aver  fal^) 
da  sé  una  deliberazione  tanto  importante  e  disonorevole  al  nome  d' Inghil- 
terra. Queste  cose  succedevano  priina  che  i  Francesi  avessero  posto  jiiede 
sul  territorio  genovese.  Perciò  servirono  meglio  d'incentivo  che  di  freno  dal- 
l'un  dei  lati,  dalPallro  furono  violenza,   non  rappresaglia. 

La  signoria  di  Genova  ,  serbala  la  dignità  e  non  omesse  le  rimostranze, 
fece  opera  di  mostrare  al  ministro  del  re  Giorgio,  quanto  lontane  dal  diritto 
fossero  le  sue  deliberazioni ,  replicatamente  e  della  libt;rtà  delP  onesto  traf- 
fico, e  dell'  independenza  della  nazione  richiedendolo.  Ma  Drake,  che  meglio 
mirava  o  all'  utile  o  allo  sdegno,  che  al  giusto  o  alla  temperanza,  non  volle 
punto  piegarsi  alle  domande  della  repubblica,  ed  abbandonando  (ienova  , 
si  ritrasse  a  Livorno,  con  aver  prima  dichiarato,  essere  i  porti  genovesi, 
massimamente  (juel  di  Genova,  chiusi  per  entrala  e  per  uscita,  e  che  le 
navi  che  vi  entrassero  o  ne  uscissero,  sarebbero  predale  dagl'  Inglesi  e  poste 
al  fìsco. 

11  fatto  della  Modesta,  e  l'insolenza  dell'assedio,  il  perseguitare  le  navi 
genovesi  che  entravano  nel  porto  (in  solto  il  tiro  delle  artiglierie  del  molo, 
avevano  concitato  a  gravissimo  sdegno  quel  popolo  vivace  ed  animoso  ,  per 
modo  che  il  nome  inglese  vi  era  divenuto  odiosissimo,  e  quando  gli  ufiiziali 
delle  navi  venivano  in  Genova  per  le  bisogne  loro ,  erano  a  furia  di  popolo 
insultati  con  parole,  e  minacciali  con  fatti  peggiori  delle  parole.  Anzi  usando  i 
Genovesi  di  cpiei  tempi  di  portare  sui  cappelli,  più  per  vezzo  che  per  disegno 
la  nappa  nera,  che  è  pure  l'insegna  degP  Inglesi ,  uomini  di  ogni  età  e  di 
ogni  condizione,  sdegnosamente  a  chi  la  portava  la  laceravano,  con  ogni  ma- 
niera di  disprezzo  e  di  furore  calpestandola  e  vilipendendola.  Le  donne  slesse, 
per  l'ordinario  lontane  da  queste  improntitudini  politiche,  mosse  dall'empito 
comune,  stracciavano  le  nappe,  e  le  schernivano  con  ogni  strazio. 

Queste  cose  accadevano  in  Genova.  Oliando  poi  i  Francesi,  passati  i  confini, 
erano  venuti  con  Pesercito  sulle  terre  della  repubblica,  crebbero  a  dismisura 
le  molestie*;  perchè  e  Tily,  ministro  di  Francia,  vieppiù  imperversava,  ed  i 
zelatori  dello  Stato  nuovo  s'accendevano.  1  consigli  pensarono  ai  rimedj.  Man- 
darono dicendo  ai  potentati  d'Europa,  essere  seguila  la  invasione  non  solo 
senza  alcuna  partecipazione  loro,  ma  ancora  contro  la  volontà  espressa,  e 
non  mettessero  punto  in  dubitazione,  stessero  pur  confidenti  che  la  repub- 
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blica  ,  sempre  consentanea  a  sé  medesima,  ed  al  retto,  ed  all'onesto  ,  non 
sarebbe  mai  per  dipartirsi  da  quanto  la  sincera  neutralità,  e  Panimo  non  in- 
clinato ne  a  questa  parte,  né  a  quella  richiedevano.  Circa  lo  stalo  interno  e 
la  sicurezza  della  città,  ordinavano  le  milizie  cittadine,  e  chiamavano  più 
grossi  corpi  di  gente  assoldala  a  stanziare  nella  capitale  :  munivano  più  ac- 
conciamente la  fortezza  di  Savona,  serravano  la  bottega  di  Morando  speziale, 
ch'era  ritrovo  consueto  dei  novatori  più  ardenti  e  più  ardili. 

Tali  erano  le  tribolazioni  di  Genova.  S'  aggiunsero  altre  non  minori.  Era  , 
siccome  abbiatn  narrato  ,  venuta  la  Corsica  in  potestà  degi"  Inglesi.  Ilood  , 
ammiraglio,  Fdliot,  ministro  plenipotenziario  d'Inghilterra,  Paoli,  generale  di 
Corsica,  vollero  temperare  il  dominio  forestiero  con  qnalclie  moderazione  di 
leggi:  modellarono  una  constituzioue:  mancava  il  consenso  dei  popoli:  adn- 
nossi  una  diet;i,  o  congresso  generale  nella  città  di  Corte;  appruovò  la  con- 
stiluzione. 

Essere  ,  statuirono  ,  la  constituzione  della  Corsica  monarcale  :  la  potestà 
legislativa  investita  nel  re  e  nei  rappresentanti  del  popolo  :  il  corpo  legi- 
slativo composto  del  re  e  di  rappresentanti  ,  chiamarsi  parlamento: 

Non  potere  gli  alti  del  parlamento  avere  forza  di  legge,  se  non  fossero  ra- 
tificati dal  re  : 

Nissuna  imposta,  o  tassa,  o  contribuzione,  o  dazio  si  potesse  porre,  se  non 
col  consenso  del  parlamento  : 

Avere  il  parlamento  autorità  di  accusare  in  nome  della  nazione  innanzi  «I 
tribunale  slrordinario  ogni  e  qualunque  agente  del  governo  nei  casi  di  pre- 
varicazione, ed  i  casi  dovessero  essere  definiti  dalla  legge: 

l'oleva  il  re  dissolvere  il  parlaniento,  ma  doverne  convocare  un  altro  fra 
quaranta  giorni: 

Fosse  in  Corsica  un  viceré  rappresentante  il  re: 

Avesse  la  nazione  il  diritto  delle  addoniande: 

I  magistrati  collegialmente ,  i  particolari  privatamente  ,  potessero  fare  le 
addomande  : 

II  governo  delle  cose  militari  tutto  al  re  si  appartenesse,  e  potesse  intimar 
guerra  o  far  pace. 

Il  re  nominasse  tutti  i  magistrati,  ma  il  popolo  i  municipali  : 
Ninno  della  sua  libertà  ,  niuno  della  proprietà  potesse  essere  privato  ,    se 
non  per  sentenza  giudiziale;  se  l'arresto  fosse  dichiarato  non  conforme  alle 
leggi,  P  arrestato  avesse  facoltà  del  richiamarsi  dei  danni  ed  interessi  innanzi 
ai  tribunali  competenti. 

I  delitti,  che  importassero  pene  corporali  o  infamanti,  si  giudicassero  dai 
giurati: 

Fessevi  libertà  di  stampa,  ma  la  licenza  frenata  dalle  leggi  : 
Fosse  la  bandiera  di  Corsica  una  testa  di  Muro  con  le  armi  del  re  : 
Giorgio  III ,  re  della  Gran  Brettagna  ,  fosse  re  sovrano  di  Corsica  ;  i  suc- 
cessori succedessero  secondo  Perdine  della  successione  statuilo  pel  trono  della 
Gran  Biclt.igria. 
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Orava  molto  acconciamente  Elliot ,  affermando  sperare  che  la  congiun- 
zione della  Corsica  e  dell'  Inghilterra  sarebbe  durevole  e  fortunata  :  a  ciò  con- 
correre la  fede  vicendevole,  la  somiglianza  delle  nature,  la  comunanza  de- 
gl'interessi^ tentativi  di  oppressione  non  temessero  da  un  re,  che  chiaro 
per  virtù,  chiaro  per  temperanza  d'animo,  sempre  aveva  retto  i  suoi  domi- 
nj  secondo  le  leggi ,  e  fallo  fondamento  al  suo  regal  seggio  della  libertà  e 
della  prosperità  del  suo  popolo  ^  ora  essere  i  Còrsi  liberi,  ora  felici ,  serbas- 
sero le  loro  antiche  virtù,  il  coraggio,  il  santo  amore  della  patria  :  sì  facendo, 
manterrebbero  viva  fra  di  loro  e  perpetua  la  libertà  ,  quella  libertà  che  ha 
per  fine  i  civili  diritti  e  la  felicità  delle  genti,  che  non  serve  nò  all'  ambi- 
zione, nò  al  vizio;  che  si  congiunge  conia  religione,  con  le  leggi,  e  con  un 
sacro  rispolto  verso  le  proprietà  di  ciascuno  ;  che  abborrisce  da  ogni  dispo- 
tismo e  da  ogni  violenza. 

L'ordinamento  della  Corsica  disordinava  Genova.  Non  così  tosto  Ilood  e 
Drake  si  rendettero  sicuri  della  possessinne  dell'  isola ,  che  Paoli  mandava 
fuori  un  manifesto  di  guerra  in  nome  del  governo  e  della  nazione  còrsa  con- 
tro la  repubblica  di  Genova,  l'ubblicava,  rammentate  prima  le  ingiurie  fatte 
ai  Còrsi  dai  Genovesi ,  la  tirannide  loro  quand'  erano  signori  dell'  isola  ,  gli 
ajuti  d'armi  e  di  munizioni  porti  ai  Francesi  assediati  in  B;istia  ed  in  San 
Fiorenzo,  l' incredibile  parzialità  loro  verso  la  Francia  disordinata  e  feroce  , 
che  la  Corsica  intimava  la  guerra  a  Genova.  Esortava  quindi  i  Còrsi,  armas- 
sero navi  in  guerra  ,  corressero  contro  i  bastimenti  genovesi  ^  avessero  gli 
armatori  facoltà  di  appropriarsi,  non  solo  le  navi  genovesi,  ma  ancora,  cosa 
certamente  enorme,  le  merci  genovesi  che  si  trovassero  a  bordo  di  bastimenti 
neutrali^  i  Genovesi  presi,  fossero  condotti  nell'isola  come  schiavi,  e  si  con- 
dannassero a  lavorar  la  terra;  finalmente  si  pagassero  cento  scudi  di  premio  per 
ogni  capo  di  tali  schiavi  che  fosse  condotto  a  Bastia.  Non  è  certo  da  mara- 
vigliare che  Paoli,  nemicissimo  per  natura  ai  Genovesi,  e  mosso  dai  risenti- 
menti antichi,  abbia  dato  in  questi  eccessi^  ma  che  gl'Inglesi,  signori  allora 
di  Corsica,  che  potevano  in  Paoli  quel  che  volevano,  e  che  erano  o  si  vanta- 
vano di  essere  civili  ed  umani  uomini,  gli  abbiano  tollerati  e  forse  instillali  , 
cofi  lasciar  anche  scrivere  in  fronte  di  un  manifesto  europeo  le  parole  di  es- 
sere schiavo  e  di  schiavitù  ,  nissuno  non  sarà  per  condannare.  Adunque 
Algeri  per  mano  dell'Inghilterra  si  trasportava  in  Corsica?  Intanto  arditissi- 
mi corsari  còrsi  correvano  il  mare  ,  e  portando  per  insegna  la  testa  di 
Moro  coi  quarti  d' Inghilterra  ,  e  con  patenti  spedile  da  Elliot ,  facevano 
danni  incredibili  al  commercio  genovese  ,  e  peggio  ancora  che  il  manifesto 
non  portava. 

Finalmente  udì  l'Inghilterra  le  querele  dell'innocente  repubblica;  ma  in- 
sidiosa, e  non  piena  fu  la  moderazione.  Ordinava,  che  l'assedio  di  Genova 
si  levasse:  ma  nel  tempo  slesso  statuiva,  che  i  corsari  còrsi,  autorizzati 
dai  ministri  inglesi,  avessero  facoltà  di  predare  i  bastimenti  genovesi,  o  di 
qualunque  nazione  che  andassero  o  venissero  dai  porti  di  Francia,  e  le  merci 
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loro  ponessero  al  fisco  ,  e  gli  uomini  ,  non  più  come  schiavi  ,  ma  come  pri- 
gionieri di  guerra  ,  si  arresUissero  secondo  l'uso  delie  nazioni  civili.  Tornò 
a  Genova  ,  forse  credendo  che  una  temperanza  subdola  equivalesse  ad  una 
giustizia  sincera. 

Pareva  che  la  condizione  di  Genova  con  la  Gran  Brettagna  fosse  divenuta 
più  tollerabile;  al  tempo  stesso  i  termini ^  in  cui  viveva  con  la  Francia  ,  si 
miglioravano,  perchè,  morto  Robespierre,  e  venuta  in  Parigi  la  somma  delie 
cose  in  balia  d"*  uomini  più  temperati,  era  stato  richiamato  Tiliy.  Mandavasi 
in  iscarabio  un  Villard,  che  moderatamente  procedendo  diede  speranza,  che, 
e  la  repubblica  se  ne  potrebbe  vivere  più  riposatamente,  ed  i  vicini  più  si- 
curamente. 

Ma  la  guerra  non  lasciava  quietare  la  mal  arrivata  Genova.  L'  accidente 
seguito  della  occupazione  di  una  parte  della  riviera  di  Ponente  ,  ed  i  pro- 
gressi dei  Francesi  insino  a  Finale,  davano  timore  che  potessero  per  la  via 
del  Dego  e  del  Cairo  ,  che  era  la  più  spedita  di  quante  dalla  Liguria  por- 
tavano pei  gioghi  deir  Apennino  in  Pieuìonte  ,  sboccare  in  questa  provincia. 
Le  genti  tedesche  ,  stipulate  nel  trattato  di  Valenziana  ,  non  ancora  erano 
giunte  ,  né  era  da  sperarsi ,  che  quelle  che  già  vi  stanziavano ,  quantunque 
congiunte  con  gli  eserciti  sardi ,  potessero  cacciare  un  nemico  ardente  e  po- 
deroso dal  territorio  ligure.  Bensì  si  confidava  di  poter  con  loro  preservare 
il  Piemonte  insino  a  tanto  che  il  trattato  di  Valenziana  avesse  la  sua  esecu- 
zione. A  questo  fine  tutte  le  truppe  austriache,  che  già  si  erano  chiamate 
dair  Italia  inferiore  verso  la  superiore,  si  adunavano  nei  contorni  di  Ales- 
sandria e  di  Acqui.  Poscia,  veduto  che  i  Francesi  s' ingrossavano  verso  Loa- 
no  e  Finale,  si  riducevano  più  vicino,  occupando  le  terre  delle  Carcare_,  delle 
Mallare,  d'Altare,  di  Millesimo,  di  Cosseria  ,  del  Cairo.  Sommavano  a  do- 
dicimila combattenti  tra  fanti  e  cavalli.  Quest'  erano  le  squadre  della  van- 
guardia e  del  grosso  dell'  esercito  ;  il  retroguardo  stanziava  al  Dego  ,  terra 
posta  sulla  strada  maestra  tra  Cairo  ed  Acqui.  Ivi  avevano  le  artiglierie 
grosse,  i  magazzini  ed  i  forni  ad  uso  di  spianar  pane  per  tutto  l'esercito. 
In  questi  posii  attendevano  ad  allo r tifica rsi  con  trincee  e  ridotti,  massima- 
mente al  monte  di  Santa  Lucia  ;  ed  a  levante  di  Vermezzano  sopra  la  stra- 
da del  Cairo,  e  finalmente  su  certe  eminenze  che  dominavano  la  Bormida 
sopra  la  pescaja  dal  mulino.  Queste  trincee  e  ridotti  di  Santa  Lucia  e  del 
mulino  rappresentavano  più  forte  sito ,  e  la  principale  speranza  della  vitto- 
ria degli  Austriaci  in  loro  era  posta.  Cosìj  forti  di  sito  e  di  artiglieria,  e 
stando  a  cavallo  sulla  strada  per  ai  Dego,  speravano  di  fronteggiar  con  van- 
taggio il  nemico.  Oltre  di  ciò  alcuni  reggimenti  piemontesi  che  alloggiavano 
in  un  campo  a  Morozzo,  marciavano  verso  Millesimo  col  fine  di  congiungersi 
con  gli  Austriaci  che  difendevano  il  passo  del  Cairo. 

Dall'altra  parte  i  Francesi,  udito  di  questo  n)oto  ,  ed  avendo  anche  pre- 
sentito per  alcune  dimostrazioni  fatte  dall'esercito  imperiale,  eh' ci  si  vo- 
lesse impadronire  impn>vvisaniente  di  Savona  ,  deliberarono  di  prervenire 
Botta.  —  T' ohimè  V.  9 
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]''  uno  e  r  altro  con  assaltare  gli  Austriaci  nel  loro  campo  di  Dogo.  Perlochè 
r  esercito  loro,  grosso  di  quindicimila  comt)altenti ,  fatto  uno  sforzo,  aveva 
cacciato  la  vanguardia  austriaca  dalle  Mallare ,  dalle  Carcare,  da  Millesimo, 
dal  colle  di  San  Giacomo  delle  Mallare  e  dalle  eminenze  di  San  Giovanni  di 
3Iurialdo  ,  seguitandola  fino  sulle  alture  che  stanno  a  sopraccapo  al  Cairo , 
le  quali  occuparono  la  notte  dei  venti  settembre  ,  princi[)almente  quelle  die 
signoreggiano  il  castello.  La  quale  cosa  vedutasi  dai  generali  au^triaci  Tur- 
cheim  e  CoUoredo,  prevalendosi  delP  oscurità  della  notte  ,  ritirarono  lo  genti 
loro  verso  il  campo  del  Dego.  Avviarono  altresì  più  dietro  a  Spigno  1'  arti- 
glieria grossa ,  serbando  con  sé  la  leggiera  ,  eh'  era  fiorita  e  numerosa.  In 
tutte  queste  fazioni  passavano  gli  Austriaci  tratto  tratto  sul  territorio  geno- 
vese, I  magistrati,  come  già  a  Vintimiglia  contro  i  Francesi ,  e  con  miglior 
successo  protestavano  della  violata  neutralità. 

Era  il  giorno  vent'uno  settembre  imminente  una  battaglia,  nella  quale  da 
una  parte  dovevano  combattere  un  ardire  inestimabile,  e  P  incentivo  di  vit- 
torie fresche ,  dall'  altra  una  grande  costanza  ,  una  stabilità  pruovata  negli 
ordini ,  i  luoghi  forti  ed  alTortifìcati ,  un'  artiglierìa  elettissima.  La  mattina 
molto  per  tempo  avevano  i  generali  austriaci  ordinato  le  genti  loro,  parten- 
dole in  due  parti,  delle  quali  una  ,  che  era  1' anlignardo,  occupava  le  alture 
del  Colletto  fino  alla  Bormida  ,  seguitando  pel  pianale  sino  a  Montebrile  so- 
pra la  valle  di  Carpezzo.  Avanti  al  passo  del  Colletto  ,  per  cui  si  va  a  Roc- 
chetta del  Cairo  ,  stavano  come  guardia  avanzata  ,  una  quadriglia  di  Ulani  : 
il  passo  medesimo  munivano  due  bocche  da  fuoco  governate  dai  volontarj. 
Al  piano,  e  verso  il  mezzo  dell' anlignardo,  trentasei  pezzi  d'artiglieria 
guardavano  il  passo,  sei  sul  monte  Lucia,  gli  altri  sulla  ripa  del  fiume  sopra 
il  mulino.  Il  grosso  della  battaglia  si  distendeva  dal  monte  del  Bosco  sopra 
Pollovero  e  le  alture  di  Brovida.  Un  battaglione  di  Croalti ,  schierato  sul 
monte  Cerrelto,  dava  sicurezza  all'  ala  sinistra;  uno  di  cacciatori  posto  sul 
monte  Vallaro  alla  destra. 

Il  generale  austriaco  Vallis  ,  a  cui  era  commesso  il  governo  supremo 
dell'esercito,  arrivato  al  campo  poco  innanzi  che  incominciasse  la  battaglia, 
e  ilopo  che  le  sue  genti  già  erano  schierate  ,  considerato  che  i  Francesi  , 
siccome  quelli  che  non  avevano  artiglierie  e  poca  cavalleria,  avrebbero  ten- 
tato di  aprirsi  il  varco  con  una  battaglia  sparsa  su  pei  luoghi  alti  e  scoscesi 
per  le  ali  del  suo  esercito  a  fine  di  riuscirgli  alle  spalle,  operò,  che  alcuni 
battaglioni  dell' anliguardo  venissero  a  rinforzare  il  grosso  dell'esercito,  il 
quale,  finché  fosse  intero,  non  avrebbe  potuto  il  nemico  aver  vittoria. 

Stando  le  cose  in  questi  termini  dal  canto  degli  Anslriaci  ,  ivano  i  Fran- 
cesi air  assalto  condotti  dal  generalissimo  Dumorbion  ,  dai  generali  Massena 
e  Laharpe  ,  e  dal  generale  d'artiglieria  Buonaparle  ,  ai  quali  si  aggiunge- 
vano i  rappresentanti  del  popolo  Albitte  ,  e  Saliceti  con  Buonaroti  ,  agente 
nazionale.  Frano  le  genti  loro  divise  in  tre  schiere:  la  prima,  seguitata  da 
cin(iuecento  soldati  a  cavallo,  e  passando  per  la  strada   alla   Ilocchetla   del 
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Cairo,  andava  ad  assaltar»;  i^Ii  Austriaci  posti  al  Colletto.  La  seconda  ,  pas- 
sando pel  convento  di  San  Francesco  del  Cairo  ,  assaltava  i  cacciatori  che 
difendevano  il  monte  Valiaro  ^  poi  ,  fatto  un  branco  di  sé  ,  composto  di  va- 
'entissimi  soldati,  lo  mandava  contro  il  colle  di  Vignarolo,  il  quale  superato, 
diveniva  la  strada  più  facile  per  superare  anche  quello  del  monte  Valiaro. 
Era  r  inlento  della  terza,  radendo  i  poggi,  che  dominano  la  strada  del 
Cairo  e  della  Rocchetta,  riuscire  alla  cresta  sinistra  del  Colletto.  Già  la  prima 
schiera,  che  era  quella  di  mezzo,  venuta  per  la  Uocchetta,  aveva  costretto 
la  guardia  avanzata  a  cedere  il  passo  ,  e  bersagliava  di  fronte  con  grandis- 
simo furore  il  posto  del  Colletto.  A  tanto  assalto  ad  ora  ad  ora  gli  ordini 
degli  imperiali  si  rompevano  ^  ma  pel  valore  loro  tosto  si  rannodavano  :  i 
due  cannoni  facevano  grande  strazio  nei  Francesi.  La  seconda  colonna,  sfor- 
zalo ,  non  senza  una  valida  resistenza  degli  Austriaci  accorsi  in  ajuto  del 
Pianale  ,  il  passo  di  Vignarolo,  gli  assaltava  al  monte  Valiaro  e  sulle  alture 
della  Bormida  ,  ed  al  primo  tratto  gli  disordinava;  ma  essendo  venute  in 
soccorso  loro  altre  due  squadre  mandate  dal  Vallis ,  gli  Austriaci  con  nuova 
vigoria  combattendo  fin  oltre  Vignarolo  la  ributtavano.  La  terza  schiera,  che 
costeggiava  a  sinistra  i  nionli,  trovato  un  corpo  d' Austriaci  che  si  era  po- 
sto in  agguato  nel  castello  rovinato  della  Rocchetta,  e  che  ricevette  in  quel 
punto  un  rinforzo  di  genti  fresche  ,  fu  anch'  essa  costretta  a  dare  indietro. 
Così  la  vittoria  sulle  due  ali  inclinava  a  favor  degl'imperiali:  ma  l'impor- 
tanza del  fatto  consisteva  nel  posto  del  Colletto  assaltato,  e  difeso  con  mira- 
bile costanza.  Le  fanterie  de'  Francesi ,  non  avendo  potuto  sforzare  questo 
passo,  la  cavalleria  si  fece  avanti,  e  die  per  modo  la  carica  alla  cavalleria 
austriaca,  che  essa,  non  fatta  lunga  resistenza,  si  ritirava  ordinatamente  di 
là  dal  Colletto,  proteggendo  anche  la  ritirata  dei  fanti ,  e  conducendo  seco 
i  due  cannoni.  E'  pare  che  l' intenzione  degli  Austriaci,  superiori  di  caval- 
leria ,  superiori  di  artiglierie  _,  sia  stata ,  operata  prima  grande  uccisione 
dell'  esercito  nemico,  di  allettare  tanto  la  cavalleria  dei  repubblicani ,  che 
condottasi  nella  valle  di  Follovero  ,  potesse  essere  bersagliata  con  evidente 
vantaggio  di  fianco  e  di  fronte  dalle  batterie  di  Santa  Lucia  e  del  Fiaiiale. 
ì\ta  i  Francesi  accortisi  delP  insidia  ,  e  considerato  che  i  fianchi  della  valle 
erano  tutti  occupati  dagli  Austriaci  per  modo  che  e'potevano  essere  circon- 
dati da  ogni  parte  ,  non  si  avventurarono.  Intanto  gli  Austriaci ,  o  perduto 
[ter  forza  ,  o  abbandonato  per  arte  il  sito  del  Colletto  ,  si  ritirarono  grossi 
e  minacciosi  ai  loro  sicuri  ripari  del  monte  di  Santa  Lucia  e  dell'  argine 
del  mulino.  Scesero  i  Francesi  dal  Colletto  nella  pianura,  e  già  si  erano 
inoltrati ,  accostandosi  il  sole  al  suo  tramontare  ,  sin  presso  ai  Zingani , 
sopra  la  foce  del  PoUovero  ,  q\iando  le  batterie  di  Santa  Lucia  e  del  Pia- 
nale cominciarono  a  fulminarli  con  orribile  fracasso.  Dalla  parte  loro  an- 
ch' essi  facevano  ogni  sforzo  per  superar  quei  passi  :  nel  tempo  medesimo 
si  combatteva  sulle  due  ali  estreme  dell'  uno  è  delP  altro  esercito.  Nò  fu 
fatto  fine  a  tanta  battaglia  e  strage,  se  non  quando,  sopraggiunta  la  noltCj 
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i  Francesi  furono  sforzati  a  ritornarseiìe  oltre  il  Colletto ,  dond''  erano  ve- 
nuti per  iscostarsi  dall'impeto  dell' artiglierie  d' Austria  che  non  cessavano 
di  trarre.  Perdettero  in  questo  fatto  i  Francesi  meglio  di  seicento  buoni  sol- 
dati ,  gli  Austriaci  meglio  di  settecento  ,  fra  i  quali  alcuni  ufficiali  di  nome. 

Questa  battaglia  del  Dego  fu  una  fazione  bene  e  valorosamente  combat- 
tuta da  ambe  le  parti ,  né  si  potrebbe  con  parole  descrivere  1'  ardore ,  per 
non  dire  il  furore,  col  quale  andarono  i  Francesi  all'assalto^  nò  minor  va- 
lore era  richiesto ,  perchè  potessero  tener  pari  la  bilancia ,  ninna  artiglieria 
avendo  ,  cavalleria  debole  ,  ed  essendo  gli  Austriaci  bene  forniti  delP  una  e 
deir  altra ,  e  di  piìi  trincerali  in  luoghi  fortissimi.  Dall'  altro  canto  non  si 
potrebbe  abbastanza  lodare  P  arte  dei  generali  austriaci  nel  governar  gli 
accidenti  della  fortuna  in  questo  difficile  ed  importante  fallo ,  né  la  fer- 
mezza e  la  longanimità  delle  genti  loro. 

Sforzossi  ciascuna  delle  parti  di  tirare  a  sé  la  fama  della  vittoria  e  (ìell'o- 
nore  di  questo  giorno.  Certo  è  ,  che  gli  Austriaci  ebbero  il  vantaggio  nella 
somma  del  fatto  ,  dacché  non  solamente  obbligarono  i  Francesi  a  ritirarsi 
dal  campo  di  battaglia,  e  serbarono  tulli  i  posti  loro,  ma  ancora  nissun  ac- 
cidente, che  dipendesse  dal  nemico,  gli  obbligava  a  ritirarsi.  Ciò  nonostante 
pel  seguito  delle  cose  fu  per  consentimento  universale  aggiudicata  la  palma 
ai  Francesi  ;  perciocché  gli  Austriaci  ,  o  che  temessero  che  per  le  piene  au- 
tunnali la  Bormida  interrompesse  loro  le  strade  a  poter  comunicare  con  Acqui, 
dove  erano  le  riposte  delP esercito,  ovvero  che  ,  come  da  alcuni  fu  scritto  , 
avessero  avuto  avviso  che  un  corpo  francese  partito  di  Savona  ,  passando 
per  la  valle  d'Erro^  fosse  per  riuscir  loro  alle  spalle,  e  per  tale  guisa  moz- 
zar loro  la  strada  ,  la  notte  dei  ventidue,  abbandonate  le  forti  posizioni ,  si 
ritirarono  con  tutte  le  bagaglie  e  con  le  artiglierie  in  Acqui.  Nel  che  si  dee 
notare  la  falsità  degli  avvisi  che  ricevevano  gli  Austriaci ,  perchè  e  nissun 
corpo  francese  era  a  quei  giorni  in  Savona,  e  lutti  i  Francesi  eransi  adunati 
per  fare  un  grosso  sforzo  a  Dego,  e  nissun'' altra  schiera  notabile  di  loro  si 
trovava  da  Nizza  fino  a  Savona.  Questa  falsità  di  avvisi  ,  o  che  procedesse 
dalla  solita  parsimonia  austriaca  nello  spendere,  o  dalla  nimistà  delle  popo- 
lazioni ,  operò  molto  efficacemente  in  tutti  i  fatti  della  presente  guerra  ,  e 
fece  rovinare  molle  imprese  delP  armi  imperiali. 

Intanto  i  Francesi,  temendo  di  qualche  insidia,  né  potendo  recarsi  a  cre- 
dere che  gli  avversar]  si  fossero  ritirati ,  dubitando  anzi  di  essere  assaliti 
in  sul  far  del  giorno  ,  molto  pesatamente  e  con  ogni  cautela  entrarono  nel 
Dego.  Ma  quando  si  accorsero  che  quello  ,  di  che  non  potevano  sospettare, 
era  vero  ,  vi  si  confermarono  j  e  diedero  mano  a  vuotare  e  trasportare  ai 
luoghi  sicuri  della  Liguria  i  magazzini  delP  esercito  tedesco,  pieni  di  farine, 
avena  ,  pane  e  strame.  Né  contenti  i  repubblicani  alP  aver  fatte  proprie  le 
sostanze  del  pubblico,  diversamente  da  quello  che  in  Oneglia  avevano  ope- 
rato ,  infestarono  quelle  dei  privati ,  saccheggiando  le  case  di  coloro  che  per 
timore  le  avevano  abbandonate,  consumando  o  disperdendo  i  vini   ed    ogni 
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allra  grascia  o  vettovaglia  ,  ardendo  la  casa  dei  feudatario  ,  guastando  le  vi- 
gne portanti  uve  delicatissime  ,  distruggendo  una  quantità  considerabile  di 
bestiame  si  grosso  che  minuto  ;  dimostrando  in  somma  con  ogni  proceder 
loro,  quanto  fossero  dissomiglianti  i  fatti  dalle  parole,  tristo  presagio  dei 
mali  ancor  più  gravi  che  si  preparavano  all'  infelice  Italia. 

L*  esercito  di  Francia  ,  dimoratosi  tre  giorni  sul  territorio  del  Dego  ,  si 
ritrasse  poscia  pel  sospetto  che  gli  davano  le  genti  accorse  dal  campo  di  iMo- 
rozzo ,  e  pei  tempi  sinistri,  sul  Genovesato ,  dove  si  fortificava,  principal- 
mente a  Vado,  aspettando  che  la  stagione  nuova  gli  facesse  facoltà  di  tentare 
fazioni  di  maggior  momento. 
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Il  re  di  Sardegna  continua  nella  sua  alleanza  con  l'Austria.  Provveditnenli  mi- 
litari di  queste  due  potenze  dalla  parte  d' Italia.  Il  Gran  Duca  di  Toscana  fa 
un  accordo  con  la  repubblica  francese.  Discorso  del  suo  ministro  Carletti  al 
consesso  nazionale,  e  risposta  del  presidente.  Discordo  del  nobile  Qiierini,  in- 
aiato di  Venezia  ,  al  medesimo  consesso  ,  e  risposta  del  presidente.  Battaglia 
navale  tra  i  Francesi  e  gì'  Inglesi  al  cafjo  di  Noli  ,  combattuta  i  <li  tredici  e 
quattordici  niario  del  i;95.  Pace  della  Prussia  con  la  repubblica  francese. 
Guerra  sulla  riviera  di  Genova  ;  vantaggi  dei  confederali.  Congiure,  sdegni  e 
rigori  nel  regno  di  Nap<di.  Gravi  turbazioni  nella  Corsica  contro  gì'  Inglesi. 
Paoli  chiamato  a  Londra  come  sospetto.  Qualità  di  questo  córso.  iMoli  tu- 
ninltuosi  a  Sassari  di  Sardegna  La  Spagna  conclude  la  pace  con  la  Francia, 
ed  offre  la  sua  mediazione  a  fine  di  concordia  al  re  di  Sardegna.  In  qual 
mudo  Vittorio  Amedeo  riceva  questa  mediazione-  Consiglio  convocalo  in  To- 
rino per  deliberale  sulla  proposizione  della  pace.  Discorso  del  marchese  d'Al- 
barey,  che  gli  dissuade.  Si  viene  di  nuovo  all'armi.  Battaglia  di  Loano,  suc- 
ceduta addì  ventitré  di  novembre  del   1795,  Suoi  importanti  risidlameiiti. 


JCirasi  la  fortuna,  sul  finire  del  precedente  anno,  mostrata  favorevole  alle 
armi  dei  repubblicani  non  solamente  dalla  parte  d'Italia,  ma  eziandio  e 
molto  piti  verso  la  Spagna,  i  Paesi-Bassi  e  quella  parte  della  Germania  che 
si  distende  sulla  riva  sinistra  del  llcno;  chean-ii,  in  qtiesti  ultimi  paesi,  tanta 
era  stata  la  prosperità  loro ,  che  cacciati  al  tutto  gli  eserciti  inglesi ,  olan- 
desi, prussiani  ed  austriaci,  si  erano  fatti  padroni  del  Brabante,  dell'Olanda 
e  di  tutta  la  Germania  di  qua  dal  Reno  si  fattamente ,  che  minacciando  di 
varcar  questo  fiuiue,  ninna  cosa  lasciavano  sicura  sulla  sua  destra  sponda. 
Tante  e  cosi  subite  vittorie  davano  timore  che  la  confederazione  si  potesse 
scompigliare,  e  che  alcuno  fra  gli  alleati,  disperando  dell'esito  finale  della 
guerra,  pensasse  ad  inclinar  l'animo  ai  Francesi,  ed  anteporre  una  pace, 
se  non  sicura,  almeno  manco  pericolosa,  ad  una  contesa,  il  cui  fine  era  ora- 
mai divenuto,  se  non  del  lutto  impossibile,  certamente  molto  incerto  a  con- 
seguire. A  questo  si  aggiungeva ,  che  il  reggimento  che  si  era  introdotto  in 
Francia  dopo  la  morte  di  Robespierre,  mostrava  e  più  moderazione  verso  i 
cittadini,  e  maggior  temperanza  verso  i  forestieri.  Dannava  le  immanità  del 
governo  precedente  ,  dannava  gì'  incentivi  0  subdoli  0  superbi  usati  verso  i 
sudditi  e  verso  i  principi  forestieri.  Protestava  voler  vivere  amico  di  tutti , 
e  non  conseiilire  a  lui  bar  la  jiaie  altrui,  se  non  quando   altri  turbasse  la 
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sua.  Ogni  cosa  anzi  inclinava  ad  un  quieto  e  regolalo  vivere:  solo  dava  fa- 
slidio  quel  nome  di  repubblica  ,  al  quale  suono  i  principi  d'  Europa  pena- 
vano ad  avvezzare  le  orecchie ,  prevedendo  ,  che  questo  nome  solo  ,  e  con 
quest'allettamento  della  libertà,  che  i  Francesi  pretendevano  negli  scritti  e 
nelle  parole  lord  ,  e  che  con  tanto  maggior  efficacia  0{)era  nella  mente  dei 
mortali,  quanto  ella  è  una  immagine  vaga  e  non  bene  definita,  basterebbe 
col  tempo,  senza  che  necessaria  fosse  la  forza,  a  partorire  variazioni  d'im- 
portanza ed  a  cambiar  P ordine  antico.  Non  ostante,  essendosi  le  cose  ri- 
dotte in  Francia  y  maggior  moderazione  ,  si  era  il  pericolo  di  piesenti  tur- 
bazioni  allontanalo,  e  si  dubitava  che  cresciuto  dall' un  de""  lati  il  terrore 
delle  armi  francesi,  diminuito  dall'altro  il  pericolo  delle  forsennate  sugge- 
stioni, prevalesse  in  alcun  membro  della  lega  la  volontà  di  procurare  i  pro- 
prj  vantaggi  con  danno  di  tutti  o  di  alcuno  dei  confederati.  Massimamente 
non  si  stava  senza  apprensione,  che  la  Prussia  facesse  pensieri  diversi  dai 
comuni ,  sì  pel  desiderio  della  bassezza  delTAuslria ,  sì  per  le  antiche  sue 
consuetudini  con  la  Francia,  e  si  per  timore  della  Russia  che  continuamente 
stimolava  e  non  mai  ajutava.  Di  ciò  se  ne  erano  già  veduti  appropinquare 
alcuni  effetti,  i)erchè  il  re  Federigo  Guglielmo,  ora  ritirava  le  sue  genti  dal 
campo  di  guerra,  ora  voleva  mettere  a  prezzo  la  cooperazione  loro,  ed  ora 
dannava  le  leve  germaniche  per  islormo.  Insomma  pareva  a  chi  guardava 
dirittamente  ,  che  questo  membro  della  lega  avesse  frappoco  a  separarsi  dai 
consiglj  comuni  ;  il  quale  caso  quanto  peso  fosse  per  arrecare  nelle  cose  di 
Europa  ,  è  facile  vedersi  da  chi  conosce  e  la  sua  potenza  e  la  sede  dei  suoi 
reami.  Si  temeva  pertanto,  che  l'inverno,  il  quale  acquetando  P  operare 
risveglia  il  deliberare,  potesse  condurre  qualche  negoziato  col  fine  di  porre 
discordia  nella  lega,  e  che  ove  la  stagione  propizia  al  guerreggiare  fosse  tor- 
nata ,  le  armi  dei  francesi  avessero  a  fare  qualche  grande  impeto  con  insi- 
nuarsi nelle  viscere  di  uno  o  di  piìi  dei  rimanenti  alleati.  Ma  già  avevano  i 
Francesi  verso  Germania  acquistato  quanto  desideravano  ;  poichì;  signori 
dell'  Olanda  ,  signori  delle  provincie  germaniche  poste  di  qua  dal  Reno  ,  a 
loro  non  rimaneva  altra  cagione  di  condursi  a  far  guerra  sulla  sponda  de- 
stra di  quel  fiume,  se  non  quella  di  sforzare  con  continuate  vittorie  l'im- 
peratore di  Allemagna  a  conoscere  la  repubblica  loro  ,  ed  a  concludere  la 
pace  con  lei.  Ma  sarebbe  stalo  il  cammino  lungo  e  forse  non  sicuro,*  poiché 
r  Auslria,  sebbene  sbattuta  dalla  fortuna  ,  era  tuttavia  formidabile,  massime 
se  si  venissero  a  toccare  gli  slati  ereditar].  Perlochè  avvisavano  lei  polersi 
assaltare  con  minor  pericolo,  e  col  medesimo  frutto  da  un'  altra  parte. 

Quanto  alla  Spagna  ,  sebbene  i  Francesi  si  fossero  aperta  la  strada  nel 
cuore  di  quel  regno  coH'acquisto  delle  fortezze  di  Fontarabia  e  di  Figueras, 
non  ponevano  l'animo  a  volervi  fare  una  invasione  d' imiìortanza  ;  percioc- 
ché e  il  paese  era  povero,  e  le  opinioni  contrarie,  e  la  posizione  tanto  lon- 
tana dagli  altri  luoghi  nei  quali  si  combatteva,  che  non  si  poteva  né  operare 
di  concerto,  né  secondare  i  casi  prosperi,  né  ajutare  i  sinistri.  Né  si  credeva 
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die  abbisognassero  gli  estremi  sforzi,  od  una  inondazione  totale  di  forze  re- 
pubblicane per  costringere  la  Spagna  alla  pace;  anzi  credevano  i  Francesi  , 
ohe  un  ronioreggiare  in  sui  confini  a  ciò  bastasse.  Pareva  poi  anche  loro 
una  invasione  di  quel  reame,  cosa  trojìpo  insolita  da  potersi  tentare  così  alla 
prima,  opinando^  che  l'essersi  sempre  astenuti  i  loro  maggiori  dall' invadere 
(piella  provincia  non  fosse  senza  gravi  ed  efficaci  ragioni.  Oltre  a  questo 
aveva  forza  nei  consiglj  di  Spagna  una  condizione  particolare;  perchè  salito 
pel  favore  della  regina  ad  immoderala  potenza  il  duca  d'Acudia  ,  avvisavano 
i  Francesi,  accortissimi  nel  pesare  le  condizioni  delle  Corti  straniere  ,  che  il 
duca  pensasse  piuttosto  a  solidare  la  sua  autorità  ,  allontanando  con  un  ac- 
cordo un  pericolo  gravissimo  ,  che  a  mantenere  P  integrità  della  fama  del 
nome  spagnuolo,  e  quanto  richiedeva  in  quella  occorrenza  tristissima  di 
tempi  la  dignità  della  corona  di  Spagna. 

Restava  P  Malia  ,  alla  quale  si  prevedeva  che  si  sarebbe  piuttosto  che  in 
altro  luogo  voltato  il  corso  delle  armi  francesi;  per  questo  avevano  i  repub- 
blicani con  infinito  sforzo  superate  le  cime  delle  Alpi  e  degli  Apennini  ;  per 
questo  ordinato  ai  passi  V  esercito  vincitore  di  Tolone  :  per  questo  allettato 
con  promesse  e  con  lusinghe  il  re  di  Sardegna;  per  questo  adulato  Genova, 
addormentato  Venezia,  convinto  Toscana  e  turbato  Napoli;  per  questo  risar- 
civano a  gran  fretta  i  danni  di  Tolone  con  crearvi  un  navilio  capace  ad  ope- 
rare con  forza  sulle  acque  del  Mediterraneo;  per  questo  stillavano  continua- 
mente nei  consiglj  loro  come,  (|uando,  per  quale  via,  e  con  quali  mezzi  do- 
vessero assaltare  1'  Italia.  Fra  la  penisola  in  questo  anno  la  principal  mira 
dei  disegni  loro  ,  perchè  speravano  per  la  debolezza  e  disunione  de'  suoi 
principi  poterla  correre  a  posta  loro,  perchè  malgrado  delle  funeste  pruove 
fatte  in  ogni  età ,  il  correre  questa  [irovincia  è  sempre  stato  appetito  prin- 
cipalissimo  dei  Francesi.  Conculcate  poi  Panni  austriache  in  lei,  precorrendo 
la  fama  della  conquista  di  una  sì  nobile  regione,  speravano  che  P Austria 
spaventata  calerebbe  presto  agli  accordi. 

Sì  fatti  disegni ,  non  solamente  non  celati  studiosamente ,  come  si  suol 
fare  per  1'  ordinario  ,  ma  ancora  manifestati  espressamente  ,  perchè  meglio 
nascesse  il  timore  ,  operavano  in  differenti  guise  nella  niente  dei  principi 
italiani.  Il  re  di  Sardegna,  ridotto  in  estremo  pericolo,  perduti  oggimai 
i  baluardi  delle  Alpi,  e  trovandosi  con  l'erario  consumato  da  quelP  a- 
bisso  di  guerra,  aveva  grandissima  difficoltà  del  deliberare  sì  della  pace, 
che  della  guerra  ,  se  però  non  è  più  vero  il  dire  ,  che  posto  in  una  neces- 
sità fatale  ,  e  portato  dal  tutto  da  un  destino  inevitabile  ,  altro  scampo  più 
non  avesse  che  aperto  gli  fosse  ,  se  non  di  pruovare  ^  se  forse  I'  armi  che 
sempre  son  soggette  alla  fortuna,  avessero  a  portare  nel  prossimo  anno  ac- 
cidenti per  lui  più  favorevoli;  imperciocché  aveva  da  una  [)arte  a  fronte  un 
nemico  ch''egli  stimava  tanto  infedele  nella  pace,  quanto  era  veramente 
terribile  nella  guerra,  ed  il  paese  suo  era  occupato  da  grossi  battaglioni 
d'Austriaci  per  modo  che  lo   sbrigarsi  dai  medesimi   sarebbe  stata   impresa 
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difficilissima  ed  anche  pericolosa.  Per   la  qiial  cosa  o  fosse  elezione,  o  fosse 
necessità,  deliberossi  di  non  separare  i  suoi  consigli  da  quei  de^  confederali 
e  di  continuare  piuttosto  nell' amicizia  austriaca  già  pruovata,  e  consenziente 
alla  natura  del  suo  governo,  che  di  darsi  in  braccio  ad  una'amicizia  non  pruo- 
vata, e  contraria  ai  priiicipj  della  monarchia.  Gli  pareva  anche  odioso  ed  in- 
degno del  suo  nome  il  rompere  gli  accordi  di  Valenziana  così  freschi,  e  prima 
che  si  fosse  sperimentato  che  valessero  e  non  valessero  alla  salute  del  regno. 
Per  verità  TAustria,  commossa  dal  pericolo  imminente,  che  i  Francesi  superate 
le  Alpi,  ed  annientata  la  potenza  sarda,  inondassero  l'Italia,  non  dilTeriva  le 
provvisioni  per   procurar  l'esecuzione  dei  patti  di   ^alenzia^a:  perchè  ora- 
mai non  si  trattava  soltanto  della  salute  di  un  alleato,  ma  bensì  della  propria, 
e  quello  che  forse  la  fede  non  avrebbe  fatto,  il  faceva  la  necessità  ;  perlochè 
si  dimostravano  dalla  parte  della  Germania  ogni  dì  più  efficaci  movimenti,  le 
genti  tedesche  ingrossavano  in    Piemonte  j   e   già  componevano  un  esercito 
giusto,  e  capace  di  tentare,  unito  al  piemontese,  fazioni  d'importanza.  Così 
sebbene  già  si  vedesse  in  aria  che  qualche  alleato  avesse  a   far   variazione 
dalle  parti  di  Germania  ,  dimostravano  i  confederati  speranza  grande  di  po- 
ter porre  le  cose  d'Italia  in  tale  stato,  che  per  poco  che  la  fortuna  avesse  a 
guardare  con  occhio  i>iù  benigno  le  armi  loro,  si  avrebbe  potuto  opporre  un 
argine   sufficiente    contro   quel   fiume   tanto  impetuoso   e  tanto  formidabile. 
Adunque  il  re,  posto  dall' un    de' lati  ogni  pensiero  d'accordo  con  un  ne- 
mico,  che  più  odiava  ancora  che  temesse  ^  allestiva  con   ogni   diligenza  le 
armi,  i  soldati  e  le  munizioni.  Né  potendo  lo  Stato  e  scemalo  di  territorio  , 
e  conculcato  dalla  guerra  sopperire  al  dispendio  straordinario  coi  mezzi  or- 
dinar] ,  e  trovandosi  oppressalo  dalla  necessità  di  danari ,  si    diede  opera   a 
vendere,  in  virtù  di  una  bolla  pontificia,  trenta  milioni  di  beni  della  Chiesa; 
venderonsi  i  beni  degli    ospedali    con  dar  in  iscanibio  luoghi  di  monti;    po- 
sesi  un  accatto  sforzato  sulle  professioni  liberali  ;   accrebbersi  le  gabelle  del 
sale,  del  tabacco  e  della  polvere  da  schioppo,  ed  ordinossi  un  balzello  per 
capi.  Le  quali  imposte,  che  dimostravano  1'  estremità  del  frangente  ,  rende- 
vano i  popoli  scontenti;  ma  però  gettando  somme  considerabili  ajutavano  l'e- 
rario a  pagar  soldati,  esploratori  e  Tedeschi.  Cosi  tra  le  gravi  tasse,  le  prov- 
visioni straordinarie,  le  leve  sforzate,  e  il  romore  delP  armi  sì  patrie  che  stra- 
niere, sospesi  i  popoli  tra  la  speranza  ed  il  timore,  aspettavano  con  grandis- 
sima ansietà  i  casi  avvenire. 

Le  vittorie  dei  repubblicani  sui  monti,  che  davano  probabilità  ,  ch''eglino 
avessero  presto  ad  invadere  P  Italia  ,  confermando  il  consiglio  dei  savj  in 
Venezia  nella  risoluzione  presa  di  mantener  la  repubblica  neutrale  e  poco 
armata  ,  avevano  indotto  al  tempo  medesimo  il  Gran  Duca  di  Toscana  a  far 
nuove  deliberazioni  con  trattar  accordo  con  la  repubblica  francese,  e  con  tor- 
narsene a  quella  condizione  di  neutralità,  dalla  quale  sforzatamente  ,  e  solo 
colPaver  licenziato  il  ministro  di  Francia  s"' era  allontanato.  Aveva  sempre 
il  Gran  Duca  in  mezzo  a  tutti  quei  bollori  ,  conservalo  l'animo  pacalo  ,  e 
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lontano  ila  quegli  sdegni  che  oscuravano  la  mente  degli  altri  sovrani  rispet- 
to alle  cose  di  Francia^  non  già  ch'egli  appruovasse  le  esorhilanze  commes- 
se in  quel  paese,  che  anzi  le  abborriva,  ma  avvisava,  che  infino  a  tanto  che 
i  repubblicani  si  lacerassero  fra  di  loro  con  le  parole  e  coi  fatti ,  avrebbero 
lascialo  quietare  altrui:  e  che  il  combattergli   sarebbe   stato  cagione  che  si 
riunissero  a'danni  di  chi  voleva  essere  più   padrone  in   casa  loro,  eh"' essi 
medesimi.  Ma  poiché  senza  colpa  sua,  e  pei  cattivi  consigli  d''altri ,  1  Fran- 
cesi, non  che  fossero  vinti,  avevano  vinto  altrui  per  modo  che  oramai  quella 
sede  d"*  Italia  da  tanti  anni  immune  dagli  strazj  di  guerra,  era  vicina  a  sen- 
tire le  sue  percosse,    pareva  ragionevole   che    il  (iran   Duca  s'accostasse   a 
quelle  deliberazioni  che  i  tempi  richiedevano  e  che  erano   conformi  si   alla 
natura  sua  quieta  e  dolce  ,  e  si  agi'  interessi  della  Toscana.   Quello  adunque 
che  la  natura,  ed  una  moderala  consuetudine  davano,  volle  il  governo    con- 
fermare col  fatto:  la  memoria  del  buon  Leopoldo  operava    in  questo   eflìca- 
cemente.  Oltre  a  ciò  il  porto  di  Livorno   era  divenuto,,  poiché  erano   chiusi 
dalla  guerra  quei  di  Francia,  di  Genova  e  di  Napoli,  il  principale  emporio 
del  commercio  del  Mediteiranco.  Quivi  concorrevano  gP  Inglesi  col   loro  nu- 
meroso navilio  si  da  gueira  che  da  traffico  ^  quivi  i  Francesi  ed  i  Genovesi, 
0  sotto  nome  proprioj  o  sotto  nome  di  neutri  a  fure  i  traffichi  loro  ,  massi- 
mamente di  frementi  ,   che  trasportavano  nelle   provincie   meridionali   della 
Francia.  Levavano  gì'  Inglesi  grandissimi  romori  per  cagione  di  questi  ajuti 
procurati  dalla  neutralilà  di  Livorno;  ma  il  Gran  Duca,  preferendo  gP  inte- 
ressi proprj  a  quelli  d'alimi,  non  si  lasciava  svolgere,  e  sempre  si  dimo- 
strava costante  nel  non  voler  serrare  i  porti  ai  repubblicani.  Nò    contento  a 
questo  ,  con  molla  temperanza  procedendo ,  ordinava  ,   che  fossero  aperti  i 
tribunali  ai  Francesi ,  venisse  falla  loro  buona  e  sincera  giustizia  secondo  ii 
dritto  e  1'  onesto.  Avendo  poi  anche  ndilo  che  alcuni  falsavano  la  carta  mo- 
neta di  Francia,  diede  ordine,  acciò  si  infame  fraude  cessasse,  e  fosserne  ca- 
stigali gli  autori.  La  quale  cosa  ,  non  senza  un  singoiar  piacere  dalP  un  dei 
lati,  e  sdegno  dall'altro,  io  narro,  vedendo  che  in  un  |)rincipe  ilaliano  ,  si- 
gnore  di  un  piccolo  paese  ,  ed  esposto  alle  ingiurie  di  tanti  potenti  ,  tanto 
abbia  potuto  1'  amore  del  giusto,  e  di  quanto  iiavvi  nella  civiltà  di  più  santo 
e  di  più  sacro,  eh"' egli  abbia  impedito  e  dannato  un'opera  si  vituperosa, 
mentre  appunto  nel  tempo  medesimo  uomini  perversi  in  paesi  ricchissimi  e 
potentissimi  ,  per  1'  infame  sole  dell'  oro  ,   e  forse  per  una  sete  ancor  peg- 
giore, la  compivano,  non  nascostamente  j  ma  apertamente,  e  se  non  per  co- 
mandamento espresso  del  governo  loro ,  cerio   con   connivenza  ,  od  almeno 
con  tolleranza  scandalosa  di  lui.  Così  le  mannaje   uccidevano  gli    uomini  a 
folla  in  Francia,  cosi  la  guerra  infuriava  in  l'iemonte,  cosi  lo  stalo  incru- 
deliva in  Napoli,  cosi  i  falsarj  contaminavano  l'Inghilterra,  mentre  T  innocente 
Toscana  ,  non  guardando  nò  sui  capelli  i  colori,  nò  sulle  bocche  la  favella  , 
ministrava  giustizia  a  lutti,  uè  si  spiegava  più  da  una  parte  che  dall'altra. 
Felice  condizione,  in  cui  ne  ii  timore  avviliva,  né  la  superbia  gonfiava,   nò 
l'appetito  dello  avere  1" altrui  precipitava  a  risoluzioni  inique  e  pericolose! 
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Ma  divencfitlo  ogni  ora  più  iininiiiente  il  pericolo  d' Italia  ,  pensò  il  Gran 
Duca  che  fosse  oramai  venuto  il  tempo  di  confessare  apertamente  quello  che 
5^ià  eseguiva  con  tacila  moderazione  ,  sperando  di  meglio  stabilire  in  tale 
modo  la  quiete  e  la  sicurtà  di  Toscana.  Per  la  qual  cosa  deliberossi  al  man- 
dare un  uomo  a  posta  a  Parigi,  aflincliù  fra  i  due  Stati  si  rinnovasse  quella 
pace  che  più  per  forza,  che  per  deliberazione  volontaria  era  stata  interrotta. 
K  parendogli,  siccome  era  verissimo,  che  si  dovesse  Jiiandare  chi  fosse  gra- 
to, diede  questo  carico  al  conte  Carletti,  che  era  sempre  stato  fautore,  per- 
chè i  Francesi  si  proteggessero,  e  leale  giustizia  tanto  nelle  persone,  quanto 
nelle  proprietà  avessero.  Adunque  fu  fatto  mandato  al  conte,  andasse  a  Pa- 
rigi ,  e  col  governo  delia  repubblica  la  pace  concludesse.  Molle  furono  le 
querele  che  si  fecero  in  quei  tenq)i  di  (juesla  risoluzione  ,  e  della  scelta  del 
Carletti:  Coloro  ,  a  cui  più  piaceva  la  guerra  che  la  pace  ,  cliiamarono  il 
conte  giacobino  ,  e  per  poco  stollero  che  non  chiamassero  giacobino  anche 
il  Gran  Duca.  Certo  era  un  caso  notabile  ,  che  nel  mentre  che  solo  si  vede- 
vano in  Europa  principi  o  cacciali  dalle  proprie  sedi  per  la  furia  dei  repub- 
blicani di  Francia  ,  od  a  mala  pena  contrastanti  contro  la  forza  loro  ,  un 
principe  austriaco  fosse  il  primo  ad  accordarsi  con  una  repubblica  insolita  , 
e  minacciosa  al  nome  dei  re.  Ma  il  tempo  non  tardò  a  scoprire  che  quello 
che  il  Gran  Duca  ebbe  fatto  per  solo  amore  dei  sudditi,  il  fecero  altri  prin- 
cipi assai  più  potenti  di  lui,  o  per  consiglio  di  favoriti  ambiziosi,  o  per  ge- 
losia della  grandezza  altrui.  Ma  era  fatale  che  in  quella  volubilità  di  governi 
francesi,  quest'atto  del  Gran  Duca  non  preservasse  la  Toscana  dalle  calamità 
comuni,  perchè  vennero  tempi  in  cui  la  forza  e  la  mala  fede  ebbero  il  pre- 
dominio :  e  r  innocenza  divenne  allettamento,  non  scudo. 

Fecero  i  repubblicani  al  conte  Carletti  gralissime  accoglienze,  si  per  acqui- 
star miglior  fama  ,  e  si  per  allettar  altri  principi  a  negoziar  con  quel  go- 
verno insolilo  e  terribile.  Debole  era  il  Gran  Duca  a  comparazione  di  Fran- 
cia ;  ma  era  pei  Francesi  di  non  poco  momento  che  un  principe  d'  Europa 
riconoscesse  quel  loro  nuovo  reggimento,  e  concludesse  un  accordo  con  lui  ^ 
perchè,  superala  quella  prima  ripugnanza  ,  si  doveva  credere  che  altre  po- 
tenze, seguitando  l'esempio  di  Toscana  j  si  sarebbero  più  facilmente  con- 
dotte a  fare  accordo  ancor  esse.  Perlochè  fu  udito  con  facili  orecchie  il  coi) te 
a  Parigi ,  ed  appena  introdotti  i  primi  negoziati  ,  fu  concluso  ,  il  di  nove 
febbrajo,  tra  Francia  e  Toscana  un  trattato  di  pace  e  di  amicizia,  pel  (juale 
il  Gran  Duca  rivucava  ogni  atto  di  adesione  ,  consenso  od  accessione  che 
avesse  potuto  fare  con  la  lega  armata  contro  la  repubblica  francese ,  e  la 
neutralità  della  Toscana  fu  restituita  a  quella  condizione  ,  in  cui  era  il  di 
otto  ottobre  del  novantatrè. 

Giunte  in  Toscana  le  novelle  della  conclusione  del  trattato,  si  rallegrarono 
grandemenle  i  popoli,  massime  i  Livornesi,  per  l'abbondanza  dei  tralìichi,  e 
con  somme  lodi  celebrarono  la  sapienza  dei  Gran  Duca  Ferdinando,  il  quale, 
non  lasciatosi  trasportare  agli  sdegni  di  Europa,  e  solo  alla  felicità  dei  sud- 
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diti  mirando ,  aveva  loro  quieto  vivere  e  sicuro  slato  acquistato.  Bandissi  la 
pace  pubblicamente  con  le  solite  forme;  ma  a  suon   di  cannoni  in  Livorno 
in  cospetto  dell'  armata  inglese  che  quivi  avea  le  sue  stanze.  Pubblicò  Fer- 
dinando ,  non  aver  dovuto  la  Toscana  ingerirsi  nelle  turbazioni  d'  Europa  , 
nò  l'integrità  o  la  salute  sua  fidare  alla  preponderanza  di  alcuno  fra  i  prin- 
cipi in  guerra ,  ma  bensì  al  dritto  delie  genti  ed  alla  fede  dei  trattati  ;  non 
aver  mai  dato  a  nissuno  causa  di  offenderla;  essere  stata  imparziale,  essere 
stata  neutrale  giusta  la  legge  fondamentale  del  Gran  Ducato,  pubblicata  nel 
settantotto  dalla  sapienza   di   Leopoldo:;   sapere  Europa   come   e  quando  il 
principe  ne  fosse  stato  violentemente,  e  per  una  estrema  forza  svolto,  e  con 
tutto  ciò  non  altro  aver  tollerato ,  se  non  che  il  ministro  di  Francia  si  al- 
lontanasse dalle  terre  di  Toscana;  avere  ciò  conosciuto  la  nazione  francese^ 
però  essere  stata   la  Toscana  ,  con  la  conclusione  del  nuovo  trattato  ,  redin- 
tegrata  di  quei  beni  che  per  forza  le  erano  stati  tolti  ;  volere  perciò,  ed  or- 
dinare che  il  trattato  si  eseguisse  ,  e  l'editto  di  neutralità  del  settantotto  si 
osservasse.  Perchè  poi  quello  che  la  sapienza  aveva  accordato  ,  i  buoni  uf- 
fizj  conservassero  ,  chiamò  Ferdinando  il  conte  Carletti  suo  ministro  pleni- 
potenziario in  Francia.  Introdotto  al  cospetto  del  consesso  nazionale  ,  orava 
dicendo  ,  che  mandato  dal  Gran  Duca  in  Francia  a  (ine  di  ristabilire  una 
neutralità  preziosa  al  governo  toscano ,  aveva  molto  volentieri  accettato  il 
carico ,  siccome  quello  eh'  ei  credeva   molto  onorevole   ad  uomo  ,  qiial  egli 
era,  amico  dell'umanità,  amico  della  patria,  amico  delia  Francia^  fortuna- 
tissimo per  lui  riputare  il  giorno  in  cui  aveva  concluso  la  pace  con  la  re- 
pubblica francese  ;  esserne  rallegrata  Toscana  con   segni  di  universale  con- 
lento :  pacifica  esser  Toscana  ,  voler  vivere  in  termini  amichevoli  con  tutti  ; 
aver   sempre  avuto  i  Toscani  ,  malgrado  di  tutti   gli  accidenti  occorsi ,  in 
onore  la  potente  nazione  francese^  sfor/.ercbbesi  egli  in  ogni  modo  per  fare 
che  r  amicizia  fra  i  due  Slati  fosse  perpetua  ;  desiderare  che  la  pace  con- 
clusa tra  Francia  e  Toscana  fosse  in  felice  augurio  di  altre,  tanto  all'Europa 
necessarie:  gissero  adunque,  continuassero  nella  temperanza  testé  mostrala; 
che  sperava  ben  egli  ,  che  siccome  ora  gli  vedeva  coi  capi  cinti  di  lauro  , 
così  presto  gli  vedrebbe  con  le  palme  piene  d'  ulivo. 

Rispondeva  il  presidente  con  magnifico  discorso:  il  popolo  francese,  assa- 
lito da  una  lega  potentissima  ,  avere  ,  malgrado  suo  ,  preso  le  armi ,  avere 
anche  acquistato  gloriose  vittorie  i  ma  non  desiderare  altra  conquista  ,  che 
quella  della  sua  indipendenza  f,  volere  esser  libero  ,  ma  rispettare  i  governi 
altrui^  sarebbe  temperato  nella  vittoria  ,  come  terribile  nella  battaglia^  pia- 
cergli la  toscana  moderazione,  piacergli  le  cure  avute  dei  perseguitati ,  pia- 
cergli le  dimostrazioni  amichevoli  di  Ferdinando  Gran  Duca  ;  perciò  avere 
tosto  accettato  gli  accordi  che  Toscana  era  venuta  offerendo  ;  accettare  con 
animo  benevolo  il  presagio  di  altre  concordie;  non  esser  nati  e  fatti  i  po- 
IK)li  per  odiarsi  fra  di  loro  ,  bensì  per  amarsi  ,  bensì  per  travagliarsi  con- 
cordevolraente  a  procacciare  felicità  vicendevoli;  tali  essere  i  desiderj,  tali  le 
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più  istanti  cure  del  francese  popolo  in  mezzo  a  cosi  segnalate  vittorie:  esser 
pronto  a  far  guerra,  più  pronto  a  far  pace  \  vedere  il  consesso  volentieri  in 
cospetto  suo  un  uomo  noto  per  filosofia,  noto  per  umanità,  noto  per  servigj 
fatti  a  Francia  ;  augurarne  sincera  e  durabile  concordia. 

Infine,  perchè  non  mancasse  a  queste  lusinghevoli  parole  quel  condimento 
deir  abbracciala  fraterna  ,  come  la  chiamavano  ,  gridossi  roraorosamente 
P  abbracciala  j  e  l'abbracciata  fu  fatta,  plaudendo  i  circostanti,  Andossene 
Carletti  molto  ben  lodato  ed  accarezzato.  Cosi  verificossi  con  nuovo  esempio 
r  indole  dei  tempi  che  portava  gioje  corte  e  vane  ,  dolori  lunghi  e  veri. 

Giacché  siamo  entrati  in  questa  lunga  e  nojosa  briga  di  raccontare  dolci 
parole  e  tristi  fatti,  non  vogliamo  passar  sotto  silenzio  le  dimostrazioni  non 
dissimili ,  con  le  quali  si  procedette  col  nobile  Querini ,  destinato  dalla  re- 
pubblica veneziana  ad  inviato  appresso  al  consesso  nazionale  di  Francia. 
Avevano  coloro ,  che  nei  consigli  di  Aenezia  prevalevano,  sperato  di  solidar 
vieppiù  lo  stato  della  repubblica  col  mandar  a  Parigi  un  personaggio  d^  im- 
portanza ,  acciocché  con  la  presenza  e  con  la  destrezza  dimostrasse ,  esser 
vera  e  sincera  la  determinazione  del  senato  di  volersene  star  neutrale.  Per- 
loché  ,  adunatosi  il  senato  sul  principiar  di  marzo ,  trasse  inviato  straordi- 
nario in  Francia  Alvise  Querini ,  in  cui  non  so  se  fosse  maggiore  o  P  inge- 
gno, 0  la  pratica  del  mondo,  o  l'amore  verso  la  sua  patria;  che  certo  tutte 
queste  cose  erano  in  lui  grandissime. 

Adunque  ,  arrivato  Querini  a  Parigi ,  ed  introdotto  onoratamente  al  con- 
sesso nazionale,  e  vicino  al  seggio  del  presidente  postosi ,  con  bellissimo  fa- 
vellare ,  disse  il  cittadino  di  una  repubblica  da  tempi  antichissimi  fondata 
per  la  necessità  di  fuggire  i  barbari ,  e  pel  desiderio  di  vivere  tranquilla  , 
avere  ora  nuova  cagione  di  gratitudine  verso  la  sua  patria  per  averlo  desti- 
nato ministro  appresso  ad  una  repubblica  che_,  appena  nata,  già  riempiva  il 
mondo  con  la  fama  delle  sue  vittorie.  Qual  cosa  infatti  poter  essere  a  lui 
più  lusinghiera  ,  quale  più  gioconda  di  quella  di  comparire  in  cospetto  del 
nazionale  consesso  di  Francia,  a  fine  di  confermar  l'amicizia  che  il  senato  e 
la  repubblica  di  Venezia  alla  repubblica  francese  portavano?  sperare  la  con- 
servazione di  quest'' antica  amicizia:  sperarla,  desiderarla,  volerla  con  tutto 
r  animo  e  con  tutte  le  forze  sue  procurare ,  e  stimarsene  fortunatissimo  : 
recarsi  ancora  a  felicità  sua,  se  il  mandato  della  sua  cara  patria  adempiendo 
meritasse  ,  che  in  lui  avesse  il  consesso  fede  ,  e  se  conceduto  gli  fosse  di 
vedere  che  il  consesso  medesimo  fatto  maggiore  di  sé  ,  e  benignamente  agli 
stvazj  delP  umanità  riguardando  ,  con  generoso  consiglio  dimostrasse  ,  aver 
più  cura  della  pace  che  della  guerra  ,  ed  il  fruito  di  tante  vittorie  aver  ad 
essere  il  riposo  di  tutti. 

Orava  in  risposta  il  presidente  dicendo,  felicissimo  essere  alla  repubblica 
francese  quel  giorno  in  cui  compariva  avanti  a  sé  l'invialo  dclP  illustre  re- 
pubblica di  Venezia  :  poter  vedere  il  nobile  Querini  in  volto  ai  circostanti  i 
segni    della  conlenlezza  comune;  antica  essere  l'amicizia  tra  Francia  e  Ve- 
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nezia,  rr.a  anticamcnle  aver  vissuto  la  prima  solto  la  tirannide  dei  re:  ora 
dover  l'accordo  essere  più  dolce,  perchè  libera  dal  giogo:  avere  avuto  pari 
principio  le  due  repubbliche  :  surla  la  veneziana  fra  le  tempeste  del  mare, 
fra  le  persecuzioni  dei  barbari,  pure  fra  tanti  pericoli  avere  acquistato  ono- 
rato nome  al  mondo  per  la  sua  sapienza  e  pe''suoi  illustri  fatti:  avere  spesso 
le  querele  dei  re  giudicato,  spesso  l'Occidente  dai  barbari  preservato:  si- 
milmente surta  la  Francese  fra  le  tempeste  del  mondo  in  soqquadro  ;  gente 
più  barbara  dei  Goti  avere  voluto  distruggerla,  usato,  fuori  le  armi,  dentro 
le  insidie,  chiamata  in  ajnto  la  civile  discordia:  ma  tutto  stato  essere  in- 
darno, la  libertà  avere  vinto:  non  dubitasse  pertanto  Venezia,  che  siccome 
pari  era  il  principio  e  pari  T effetto,  cosi  sarebbe  pari  l'amicizia;  avere  la 
generosa  Venezia  ,  nllora  quando  ancora  stava  la  gran  lite  in  pendente,  ac- 
colto r  inviato  della  francese  repubblica  onorevohnente  ;  volere  la  Francia 
grata  riconoscere  con  procedere  generoso  un  procedere  generoso ,  e  sic- 
come la  sua  alleata  non  aveva  dubitato  di  commettersi  ad  una  fortuna  an- 
cor dubbia,  così  goderebbe  securamente  i  fruiti  di  una  fortuna  certa  :  avere 
potuto  la  Francia,  quando  aveva  il  collo  gravato  da  giogo  di  un  re,  ingrata 
essere  ed  ingannatrice:  ma  la  Francia  libera,  la  Francia  repubblicana  rico- 
noscente essere  e  leale,  e  con  tanto  miglior  animo  riconoscere  l'obbligo  , 
quanto  il  benelizio  non  era  senza  pericolo:  at;dasse  pur  sicura  Venezia, 
e  si  confortasse  che  la  nazione  francese  nel  numero  de' suoi  più  puri,  dei 
suoi  più  zelanti  alleati  sarebbe:  quanto  a  lui,  nobile  Qucrini ,  se  ne  gisse 
pur  conlento,  che  la  francese  repubblica  C'>nteiitissima  si  riputava  di  averlo 
per  ministro  di  una  repubblica  amica  ,  e  che  di  pari  estimazione  in  Francia 
goderebbe  di  quella  che  già  si  era  in  Venezia  acquistata  :  i  desiderj  di  pace 
essere  alle  due  repubbliche  comuni;  confidare,  sarebbero  presto  con  la  quiete 
universale  d'Europa  adempiti,  i'er  tal  modo  si  vede,  che  per  testimonio  del 
presidente  Lareveillcre-Lepeaux  che  orava  ,  Venezia  era  generosa  ,  libera , 
amica  di  Francia.  Pure  poco  tempo  dopo  coloro  che  sottenlrarono  al  governo, 
ed  un  soldato  uso  ad  ogni  violenza  la  distrussero,  chiamandola  vile,  schiava 
e  perfida. 

Giunte  a  Venezia  le  novelle  delia  cortese  accoglienza  fatta  al  Ouerini  _,  si 
rallegrarono  vieppiù  coloro  che  avevano  voluto  fondar  Io  slato  piuttosto  sulla 
fede  di  Francia  che  sulParmi  domestiche,  e  si  credettero  di  aver  in  tutto 
confermato  1'  imperio  della  lor  antica  patria. 

Dalla  parte  d''  Italia ,  dove  era  accesa  la  guerra  ,  incominciavano  a  mani- 
festarsi i  disegni  dei  Francesi.  Doleva  loro  l' acquisto  fatto  della  Corsica 
dagl'  Inglesi,  e  desideravano  riacquistarla,  perchè  non  potevano  tollerare  che 
la  potenza  einola  fermasse  con  la  comodità  di  (juell'  isola  un  piede  di  non 
piccola  importanza  nel  Rledilerraneo.  Olire  a  ciò  le  genti  accampate  sulla 
riviera  di  Ponente  travagliavano  per  un'estrema  carestia  di  vettovaglia;  im- 
portava finalmente  che  il  nome  e  la  bandiera  di  Francia  si  mantenessero  vivi 
nel  Mediterraneo.  Fu  allestita  con  incredibile  celerilà   a  Tolone  un'  armata 
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di  quindici  grosse  navi  di  Già  cor.  la  solita  accompagnatura  delle  fregate  e 
di  altri  legni  più  sottili.  Genti  da  sbarca  e  viveri  in  copia  vi  si  ammassaro- 
no:  usciva  nei  primi  giorni  di  marzo,  e  postasi  nelle  acque  delP  isole  Sere  , 
aspettava  die  il  vento  spirasse  favorevole  alP  esecuzione  de'' suoi  pensieri. 

il  vice  aniniiraglio  inglese  Ilotham  ,  che  slava  in  seniore  a  Livorno  con 
un'armata,  in  cui  si  noveravano  quattordici  grosse  navi  di  fila,  tutte  inglesi 
ed  una  napoletana,  con  tre  inglesi  e  due  napoiitane,  ebbe  subitamente  av- 
viso deli'  uscita  dei  Francesi  si  per  un  messo  da  Genova^  si  per  le  sue  fre- 
gale più  leste,  che  a  questo  fine  andavano  correndo  il  mare  tra  la  Corsica  e 
la  Francia.  Pose  tosto  in  alto  per  andar  ad  incontrar  il  nemico  e  per  com- 
batterlo ovunque  il  trovasse.  Dall'  altra  parte ,  uditosi  dall'  ammiraglio  fran- 
cese Martin  .  al  quale  obbediva  V  armala  ,  che  gì'  Inglesi  solcavano  il  mare 
per  combattere  con  lui,  lasciate  le  onerarie  all'isole  Sere,  sciolse  animosa- 
mente le  ancore  ancor  egli  ;  risolutosi  al  commettere  alla  fortuna  delle  bat- 
taglie r  imperio  del  Mediterraneo.  Aveva  per  compagno  a  quest'  impresa  il 
rappresentante  del  popolo  Lelourneur,  uomo  non  alieno  dalle  bisogne  di 
mare,  ma  che  in  queslo  fatto  faceva  più  le  veci  di  confortatore  che  di  gui- 
datore. Incominciò  a  dimoàlrargli  con  lieto  augurio  la  benignila  della  for- 
tuna ;  perchè  avendo  l'IIotham  ,  tosto  che  ebbe  le  novelle  del  salpar  dei 
Francesi,  spedito  ordine  alla  nave  il  Berwich,  che  stanziava  a  San  Fictrenza 
in  Corsica ,  acciò  con  tutta  celerità  venisse  a  congiungersi  con  lui  verso  il 
capo  Córso  ,  ella  ,  abbattutasi  per  viaggio  nell'  armata  francese ,  fu  fatta  se- 
guitare dal  vascello  ammiraglio  il  San  Culotto,  (  con  questi  pazzi  nomi  chia- 
mavano i  Francesi  di  quell'età  le  navi  loro)  e  da  Ire  fregate,  per  modo 
che  combattuta  gagliardemente  ,  fu  costretta  ad  arrendersi  in  cospetto  di 
tutta  r  armala  repubblicana ,  che  veniva  via  a  vele  gonfie  per  secondare  i 
suoi  che  già  comballevano.  Ciò  non  ostante  non  si  arrese  il  Berwich  senza 
un  feroce  contrasto,  e  tanto  fu  ostinata  la  sua  difesa,  che  il  San  Culotto  mal 
concio  rilirossi  per  forza  nel  porto  di  Genova ,  e  poco  poscia  in  quello  di 
Tolone.  Intanto  arrivavano  le  due  armate  P  una  al  cospetto  dell'  altra  nel 
giorno  tredici  marzo.  Quivi  incominciò  la  fortuna  a  voltarsi  contro  i  Fran- 
cesi ,  perchè,  separata  per  una  forte  buffa  di  vento  dalla  restante  armata  la 
nave  il  Mercurio,  e  perduto  P  albero  maestro,  andò  a  dar  fondo  nel  golfo 
di  Juan  ;  per  questi  accidenti  si  trovarono  i  Francesi  al  maggior  bisogno 
loro  con  due  navi  di  manco,  delle  quali  il  San  Culollo  ,  essendo  a  tre  pal- 
chi ,  era  la  principale  speranza  della  vittoria.  Godevano  gì'  Inglesi  il  vantag- 
gio del  vento  ,  sicché  fu  spinta  1'  armata  della  repul)blica  verso  il  capo  di 
Noli,  seguitandola  gì'  Inglesi  per  modo  di  caccia  genei-alc.  In  questo  Ira  pel 
mareggiare  che  era  forte  a  cagione  del  vento  assai  fresco,  e  per  la  forza  del- 
l'' artiglieiie  inglesi  che  già  si  erano  approssimate,  perde  il  vascello  il  Ca-ira 
gli  alberi  di  gabbia,  e  diventato  inabile  a  f-ir  le  mosse,  correva  pericolo 
di  esser  predalo  dagl'  Inglesi.  Infatti  ,  non  così  tosto  si  era  Hntham  accorto 
del  sinistro  del  Ca-ira  ,  che  il  fece  perseguitare   dalla  fregata  l'  Incostante  , 
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e  dal  vascello  V  Agamennone.  Si  difese  molto  gapiliardamenle  il  ^a-ira  , 
rendendo  furia  per  furia  molto  tempo  ,  sicché  diede  abilità  ai  suoi  di  ve- 
nire in  soccorso.  Mandava  Marlin  la  fregata  la  Vestale  per  rimorchiarlo  , 
la  nave  il  Censore  per  ajutarlo;  anzi  tutta  l'armata  accorreva  per  arre- 
star il  corso  al  nemico  ,  e  per  salvar  la  nave  che  pericolava.  Queste  moss€ 
molto  opportune  operarono  di  modo  che  gl'Inglesi  si  tirarono  indietro. 
Sopraggiunse  la  notte  ;  il  Ca-ira  trovossi  guasto  per  modo  che  quantunque 
liberato  pel  valore  de' suoi  compagni  dal  pericolo,  non  potè  raggiungere  il 
grosso  delP  armata,  e  continuava  tuttavia  a  dimorar  troppo  più  vicino  agli 
Inglesi  che  la  salute  sua  richiedesse.  Si  aggiunse  che  il  Censore,  quantunque 
replicatamente  comandato  gli  fosse,  quando  il  Ca-ira  fu  sbrigalo  dall'assalto 
dtgP Inglesi  ,  di  venir  a  ricongiungersi  con  Tarmata,  si  mostrò  poco  osse- 
quente alla  volontà  di  Martin,  e  continuò  a  stanziare  verso  la  flotta  inglese. 
Questi  accidenti,  parte  inevitabili,  parte  fortuiti  furono  cagione  che  la  mat- 
tina del  quattordici  le  due  navi  il  Ca-ira  ed  il  Censore  si  scopersero  più  vi- 
cine agflnglesi  che  ai  Francesi.  Non  posto  tempo  in  mezzo,  llotham  mandava 
le  due  navi  il  Bedfort  ed  il  Capitano  ad  assaltarle,  avvisandosi  che  o  le  rapi- 
rebbe, 0  i  repubblicani,  per  salvarle,  sarebbero  venuti  ad  una  battaglia  giu- 
sta. Contrastarono  le  due  navi  francesi  con  tanto  valore,  che  gì'  Inglesi  non 
poterono  venire  cosi  tosto  a  capo  del  disegno  loro.  Chiamarono  in  soccorso 
r  Illustre  ed  il  Coraggioso  ;  ma  furono  anche  queste  tanto  lacerate  dalla  fu- 
ria delle  cannonate  repubblicane,  che  la  prima,  non  più  abile  a  governarsi  , 
fu  arsa;  la  seconda  andò  per  forza  a  ritirarsi  nel  porto  di  Livorno.  Conti- 
nuavano nientedimeno  il  Bedford  ed  il  Capitano  a  fulminare  le  due  navi  della 
repubblica,  che  fortemente  danneggiate  negli  alberi,  nelle  sarte  e  nelle  vele^ 
né  potendo  pel  silenzio  dei  venti  il  grosso  dell'armata  accorrere  in  ajuto  loro, 
calata  la  tenda,  si  arrenderono.  Avevano  gl'Inglesi  il  benefizio  del  vento  i 
finalmente ,  essendosi  messa  una  brezza  leggiera  anche  pei  Francesi ,  se 
ne  prevalsero  ,  non  già  per  riacquistare  le  due  navi  perdute ,  che  intiera- 
mente disgiunte  dalla  flotta  loro  per  la  presenza  delP  inglese  ,  che  s'  era  po- 
sta in  mezzo,  non  avevano  più  rimedio,  nsa  bensì  per  ritirarsi  con  minor 
danno  che  possibii  fosse  da  (|uel  campo  di  battaglia,  oramai  più  pericoloso 
che  glorioso.  La  quale  mossa  riuscì  poco  ordinata  ,  nò  conforme  alla  vo- 
lontà dell'ammiraglio^  perchè  il  vascello  il  Duquesne,  che  era  il  capofila, 
al  quale  lutti  gli  altri  avrebbero  dovuto  accostarsi  per  fronteggiar  l'inimico 
con  una  non  interrotta  squadra  ,  o  non  avendo  inteso  i  comandamenti  del 
capitano  generale .  o  contraffacendo  manifestamente  ai  medesimi ,  passò  a 
sopravvento  degl'  Inglesi.  Fu  seguitato  dai  due  vascelli  la  Vittoria  ed  il  To- 
nante per  modo  che  l'armata  repubblicana  divisa  in  due,  e  tramezzata  dal- 
l'inglese, non  poteva  più  né  uniformare  i  pensieri,  né  oiìerare  di  concetto. 
Ma  un  cattivo  consiglio  fu  compensato  da  un  valore  iaeslimabilej  perchè  il  Du- 
quesne, la  Vittoria  ed  il  Tonante  bersagliarono,  nel  passare,  con  tanto  furore 
la  fila  inglese,  che  ne  fu  mezzo  sperperata:  gl'Inglesi  medesimi,  sebbene  in 
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quei  tempi  non  giusti  stimatori  del  valore  dei  Francesi ,  ne  restarono  ma- 
ravigliati. Questo  accidente  fece  anche  di  modo  che  llotham  ,  pensando  me- 
glio a  risarcire  le  navi  guaste  che  a  perseguitar  l'inimico,  andò  a  porre  nel 
porto  della  Spezia.  Poco  tempo  dopo,  passando  nel  mar  tirreno,  si  condusse 
a  San  Fiorenzo  di  Corsica  per  sopravvedere  da  luogo  più  vicino  ciò  che 
potesse  sorgere  da  Tolone.  Assicurò  per  allora  questa  vittoria  le  cose  di  Cor- 
sica a  favor  degP  Inglesi.  Si  ricoverarono  i  repubblicani  dopo  la  battaglia  al 
golfo  di  Juan,  poscia  all'  isole  lere,  e  finalmente  nel  porto  di  Tolone. 

Questa  fu  la  battaglia  del  capo  di  Noli ,  nella  quale  fu  pari  da  ambe  le 
parti  il  valore  ,  ma  maggiore  dalla  parte  degP  Inglesi  la  perizia  e  la  ubbi- 
dienza dei  capitani  minori.  Cosi  fu  sturbata  ai  Francesi  T impresa  di  Corsica, 
diventarono  i  nemici  loro  padroni  dei  Mediterraneo  ,  le  [)rovince  meridionali 
di  Francia  penuriarono  vieppiù  di  vettovaglie ,  i  repubblicani  sulla  riviera 
di  Ponente  furono  a  tali  strette  ridotti ,  che  se  si  mostrarono  mirabili  nel 
vincere  i  pericoli  della  guerra  ,  più  ancora  diedero  maraviglia  nel  superare 
gli  stimoli  delia  fiime,  si  efficace  raffrenatrice  del  bene  ,  si  potente  instiga- 
trice  del  male. 

In  questo  mentre  si  ebbero  le  novelle  della  pace  conclusa  tra  la  repub* 
biica  francese  e  il  re  di  Prussia  ,  accidente  gravissimo  ,  e  che  diede  molta 
alterazione  agli  alleali,  sì  per  P  opinione  ,  come  per  la  diminuzione  di  forze 
che  a  loro  ne  veniva.  Non  potè  però  fare  che  P  imperator  d'  Alemagna  ed  il 
re  di  Sardegna  non  rimanessero  in  costanza  ,  anzi  cominciando  a  manife- 
starsi gli  effetti  in  Piemonte  del  trattato  di  ^'alenziana  pel  grosso  numero  di 
Tedeschi  che  vi  erano  arrivati  ,  malgrado  dell'alienazione  della  Prussia,  al- 
zarono la  mente  a  j)iù  importanti  pensieri,  nutrendosi  della  speranza  di  cac- 
ciar del  lutto  i  repubblicani  dalia  riviera  di  Genova.  Per  la  qual  cosa ,  av- 
viate le  genti  loro  verso  il  Cairo  ,  dal  (piale  i  Francesi  si  erano  ritirali ,  ed 
occupata  la  sommità  dei  monti,  già  inclinavano  a  qualche  fatto  memorabile. 
Erano  in  tale  modo  ordinati  i  confederati ,  che  1'  ala  loro  sinistra  ,  guidala 
dal  generale  Wallis  ,  e  più  vicina  a  Savona,  faceva  sembiante  di  volersene 
impadronire  e  di  assaltare  i  Francesi  che  si  erano  fortificati  al  ponte  di  Va- 
do :  il  mezzo,  dov''  era  presente  il  generalissimo  Devins ,  e  che  era  il  nervo 
principale ,  minacciava  di  voltarsi  al  cammino  dei  siti  molto  importanti  di 
San  Giacomo  e  di  Melogno:  la  destra,  che  obbediva  al  generale  Argenleau  , 
movendosi  dalle  vicinanze  di  Ceva  ,  dava  a  dubitare  che ,  con  impeto  im- 
|)rovviso  avanzandosi ,  andasse  a  riuscire  a  Finale.  Una  grossa  squadra  di 
cavalleria  piemontese  stanziava  presso  a  Cuneo  ,  pronta  a  passar  le  Alpi  o 
gli  Apennini ,  ove  la  fortuna  aprisse  qualche  adito  alla  vittoria.  Corpi  suftì- 
cienli  di  truppe,  massime  piemontesi,  munivano  le  valli  di  Stura,  di  Susa  e 
d"' Aosta  sotto  la  condotta  dei  duchi  d'Aosta  e  di  Monferrato.  Davano  gran 
forza  a  tutte  queste  genti  i  IJarbctli ,  come  gli  chiamavano,  i  quali  ,  gente 
piuttosto  da  strada  che  da  milizia  ,  nascondendosi  spediti  e  leggieri  nei  luo- 
ghi più  ermi  e  più  precipitosi  delle  nizzarde  montagne  ,  erano  assai  pronti 
Botta.  —  Foluina  r.  10 


138  STOUIA   D*  ITALIA 

a  spiare  le  mosse  delP inimico,  a  sorprendere  le  vettovaglie,  e  ad  uccidere, 
spesso  anche  crudelmenle  ,  gli  spicciolali.  Usavano  somma  barbarie  nel  di- 
fendere la  regia  causa,  riè  i  comandamenti  del  re,  che  desiderava  di  metter 
ordine  e  moderazione  fra  di  loro  ,  bastavano  per  frenare  appetiti  cosi  smo- 
derali e  cosi  disumani.  Certamente  questi  Barbetti  ,  se  si  possono  lodare , 
non  dirò  dell'intenzione,  che  pur  troppo  era  rea,  ma  della  cagione  che  pre- 
tendevano ai  fatti  loro ,  debbono  biasimarsi  pei  modi  che  usarono  ,  perchè 
fecero  degenerare  la  guerra  delle  battaglie  in  assalii  fraudolenti  e  crudeli 
di  strade. 

Dall'altra  parte  i  Francesi  governali  da  Kellcrman  erano  molto  intenti 
alle  provvisioni  per  resistere  ai  confederati,  quantuiKjiie  V  esercito  loro  non 
pareggiasse  di  numero  quel  della  lega.  La  loro  ala  diritta  ,  sollo  1'  imperio 
di  Massena  ,  stanziava  coli' estremità  sua  a  Vado,  e  distendendosi  pei  monti 
di  San  Giacomo,  di  San  Pantaleone  ,  di  Melogno ,  di  Bardinetto ,  del  San 
Bernardo ,  e  delia  sommità  della  l'iaueta  ,  arrivava  insino  alla  valle  de!  Ta- 
naro.  Quivi  incominciava  la  parie  mezzana  ,  che  del  colle  di  Tenda  andava 
a  conginngersi  sul  (Jabbiotie  con  la  sinistra  ,  che  muniva  i  colli  di  llaus  e 
delle  Finestre ,  e  le  valli  della  Vesubia  e  della  linea. 

Era  Savona  sito  di  molta  importanza  ,  sì  per  1'  opportunità  del  porto  ,  si 
pel  suo  castello  mnnitissimo.  L' una  parte  e  l'allra,  non  portando  rispetlo 
alla  neutralità  di  Genova  ,  desideravano  J'  impadronirsene  o  per  insidia  ,  o 
per  una  battaglia  di  mano.  Fuvvi  sotto  le  sue  mura  nn'abbanilT.ita  fra  i  re- 
pnbblicani  che  vi  erano  venuti,  e  i  confederati  che  gii  volevano  pigliare  :  ri- 
fulse in  questo  fatto  la  virtù  del  governatore  Spinola  ,  che  serbò  la  neutra- 
lità e  la  piazza,  costringendo  le  due  parti  a  levarsene. 

A  questa  incomposta  avvisaglia  successero  assai  toslo  battaglie  grossissime. 
Vedevano  i  confederati,  essere  per  loro  di  somma  importanza  lo  scacciare  i 
repubblicani  dalla  riviera  di  Genova  ,  perchè  se  a  ciò  non  riuscissero  ,  la 
Lombardia  austriaca  sarebbe  sempre  stata  in  grave  pericolo,  e  la  difc'sa  del 
re  di  Sardegna  ,  non  che  diflicile,  quasi  impossibile.  Né  stettero  lungo  tem- 
po dubbj  del  modo  col  quale  e'  dovevano  combattere.  Assai  lunga  era  lu 
fronte  dell'esercito  francese,  poiché  si  distendeva  sui  monti  liguri  da  Varo 
i Usino  al  colle  di  Tenda.  Il  romperla  io  mezzo  era  un  vincerla  tutta.  l*ure 
importava,  giacché  gì'  Inglesi  avevano  P  imperio  del  mare,  e  potevano  ad 
ogni  ora  provvedere  gli  alleati  di  viveri  e  di  munizioni ,  fare  lo  sforzo  con- 
tro la  fronte  francese  non  troppo  lontano  dal  lido ,  affinchè  le  armi  maritti- 
me e  le  terrestri  potessero  cooperare  al  medesimo  fine.  Si  risolvettero  adun- 
que a  far  impeto  principalmente  contro  i  monti  di  San  Giacomo  e  di  Melo- 
gno ,  onde  riuscisse  loro  di  tagliar  fuori  Pala  dritta  dei  Francesi  dalle  due 
altre  parli.  Pensarono  altresì  ad  assaltare  fortemente  il  luogo  di  Vado,  dove 
i  repubblicani  si  erano  mollo  fortilicati ,  aftinché  quel  presidio  non  potesse 
mandar  gente  in  ajuto  di  San  Giacomo  e  di  Melogno,  e  forse  perchè  spera- 
vano che  la  fortuna  sarebbe  stata  per  loro  propizia  anche  a  Vado  ;    il   che 
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avrebbe  allargalo  subitamente  lo  spazio  dove  j,'!''  Inglesi  potevano  approdare. 
Tuttavia  gli  assalti  principali  erano  quello  di  San  Giacomo  che  signoreg-jia 
il  Savonese  ,  e  quello  di  Melogno  che  domina  Vado,  e  più  dentro  penetrava 
fielle  viscere  delP  esercito  di  Francia.  l'ertanto  gli  Austriaci  assalirono  con 
grandissimo  valore  il  posto  di  Vado,  già  inclinando  verso  il  suo  tìiie  il  mese 
di  giugno  ;  risposero  con  uguale  virtù  i  Francesi  guidati  da  Laharpe.  Tanto 
fecero  i  repubblicani ,  che,  quantunque  urtati  più  volte  con  mollo  impeto,  e 
con  numero  superiore  di  genti  ,  non  si  piegarono  punto  ,  anzi  ributtarono 
valorosamente  il  nemico  ,  che  già  spintosi  avanti  con  ostinazione  incredibUe 
si  era  impadronito  del  ponte,  che  dà  1'  adito  dalla  sinistra  alla  destra  riva 
del  fiume  che  scorre  presso  alle  mura  di  Vado.  Questo  fu  uno  dei  fatti  della 
presente  guerra  ,  per  cui  più  si  debbono  accrescere  le  laudi  dei  Francesi 
pel  valor  dimostrato,  e  per  la  perizia  del  saper  prendere  i  luoghi  e  dell'usar 
le  occasioni.  Ma  non  con  pari  fortuna  combatterono  sui  monti  di  San  Giaco- 
mo e  di  Melogno^  perchè  una  grossa  schiera  di  Austriaci  condotta  da  Devins 
assaltava  impetuosissimamente  tulli  i  posti  che  munivano  le  alture  del  pri- 
mo: varj  furono  gli  assalti  ,  varie  le  difese,  molti  i  morti,  molti  i  feriti  da 
ambe  le  parti  :  durò  ben  sette  ore  la  battaglia  ,  uè  ben  si  poteva  prevedere 
quale  avesse  a  prevalere  o  la  costanza  austriaca,  o  la  vivacità  francese,  av- 
vegnaché quegli  alpestri  gioghi  già  fossero  contaminati  di  cadaveri  e  di  san- 
gue. Finalmente  declinò  la  fortuna  dei  Francesi^  gli  Austriaci,  che  prevede- 
vano che  da  quella  fazione  dipendeva  tutto  1'  evento  della  ligustica  guerra  , 
fatto  un  estremo  sforzo  j  riuscirono,  cacciatone  di  viva  forza  gli  avversar]  , 
sulla  sommità  del  monte.  Con  pari  disavvantaggio  procedevano  le  cose  dei 
Francesi  a  Melogno  ,  sebbene  non  sia  stato  tanto  ostinato,  né  tanto  lungo  lo 
scontro  della  battaglia  che  gli  fu  data.  Era  questo  sito,  nel  quale  era  ridotta 
tutta  la  somma  della  guerra  in  quelle  parli ,  per  una  ommissione  inesplica- 
bile del  generale  francese  ,  custodito  solamente  da  due  battaglioni,  inabili 
certamente  ,  per  la  pochezza  delle  genti ,  ad  un  grosso  sforzo.  Lo  attaccava 
Argenlcau  con  cinquemila  soldati  fioritissimi,  e  dopo  breve  contrasto  ,  facil- 
mente se  lo  recava  in  mano.  Il  quale  accidente  mandò  in  manifesta  declina- 
zione la  battaglia  pei  Francesi,  e  rendè  loro  impossibile  lo  starsene  più  lun- 
gamente nelle  posizioni  che  avevano  occupato.  l'er  la  qual  cosa,  come  prima 
ebbe  Kellerman  avviso  della  perdita  di  Melogno,  mandava  Massena  con  un 
grosso  di  quattro  battaglioni  valentissimi  a  far  opera  di  ricuperarlo;  il  che 
era,  non  di  somma,  ma  di  estrema  importanza.  Usarono  i  soldati  di  Mh- 
»ena  molto  opportunamente  il  benefìzio  di  una  nebbia  assai  folta,  ed  appros- 
simatisi alP  improvviso  sulle  prime  guardie,  misero  in  loro  tanto  spavento , 
che  andarono,  senza  aspettar  altro,  in  fuga  ^  per  poco  slette  che  non  disor- 
dinassero le  compagnie  che  custodivano  le  trincee  falle  sulla  sommità  de' 
monte.  Ma  tanti  furono  i  conforti  dei  capitani  accorsi  a  far  provvisione  a 
questo  disordine ,  che  i  soldati,  ripreso  animo,  ributtarono  valorosamente 
con  le  artiglierie  e  eoa  le  bajonelte  il  nemico  che  già  si   era  avvicinato,    e 
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faceva  le  viste  di  voler  saltar  dentro  i  ripaii.  Ritiraronsi  i  Francesi ,  non 
seiixa  aver  perduto  buon  numero  di  valenti  soldati.  Questo  rincalzo  non  tolse 
loro  tanto  di  speranza  che  non  tentassero  di  acquistare  con  un  secondo  as- 
salto quello  che  non  avevano  potuto  acquistare  col  primo.  Massena  medesimo 
al  solito  rischievole  guidatore  di  qualunque  più  diflìcile  impresa  ,  reggeva  i 
passi  loro,  ed  avendogli  divisi  in  tre  colonne,  comandava  alle  due  estreme, 
ferissero  l' inimico  sui  due  lìanchi,  alla  mezzana,  percuotesse  di  fronte  1'  al- 
tura pericolosa.  Marciavano  molto  confidenti  della  vittoria  :  ma  la  nebbia  , 
che  aveva  tanto  favoreggiato  il  primo  sforzo ,  fu  cagione  che  succedesse  si- 
nistramente ,  (in  dal  principio  ,  il  secondo  ;  perché  le  due  colonne  laterali  , 
non  bene  discernendo  i  luoghi  per  cui  dovevano  passare  ,  in  vece  di  andar 
al  cammin  loro  ,  ed  operare  spartitamenle  dalla  mezzana  ,  si  accozzarono  a 
questa  ,  per  modo  che  in  vece  di  Ire  assalti ,  che  avrebbero  tenuto  in  so- 
spetto gli  Austriaci  su  tutte  le  bande ,  massime  sulle  laterali  più  deboli ,  si 
ridussero  a  darne  un  solo  sulla  fronte.  Questo  cangiò  del  tutto  la  condizione 
della  battaglia ,  perchè  gP  imperiali  combatterono  per  diretto  da  quei  ripari 
sicuri  con  tulle  le  artiglierie  loro,  obbligarono  prestamente  i  repubblicani  a 
ritirarsi,  non  »enza  strage,  a'  luoghi  dond'  erano  venuti.  S'  aggiunse  a  que- 
sto,  che  gli  Austriaci  s'impadronirono  del  passo  dello  Spinardo  ,  altro  silo 
importante  ,  che  dava  loro  maggior  facilità  di  rompere  e  spartire  in  due 
r  esercito  di  Francia.  Occupato  San  Giacomo  e  Melogno  ,  salirono  gì'  impe- 
riali facilmente  sui  monti,  che  stanno  imminenti  a  Vado,  donde  potevano 
bersagliare  i  Francesi  che  tuttavia  vi  avevano  le  stanze.  Perciocché  questi  , 
disperati  pei  sinistri  occorsi,  di  poter  conservar  questo  luogo  ,  chiodati  ven- 
tidue cannoni  e  due  obici  che  non  potevano  trasportare ,  si  ritirarono.  En- 
trarono tosto  in  Vado  gli  Austriaci ,  poservi  di  presidio  il  reggimento  di 
Alvinzi. 

Mentre  tulle  queste  cose  si  facevano  sulla  riviera  di  Genova ,  succedevano 
parecchie  battaglie  su  tutte  le  creste  degli  Apennini  e  dell'Alpi  con  vario 
evento^  imperciocché  ed  i  Francesi  s' impadronirono  del  colle  del  Monte,  per 
cui  potevano  aprirsi  il  passo  nel  più  interno  della  valle  d'  Aosta  ,  e  si  com- 
battè al  monte  Ginevra  molto  valorosamente  per  ambe  le  parti,  e  con  lo  stes- 
so valore  al  colle  di  Tenda,  ed  a  San  Martino  di  Lantosca  ;  volevano  e  Fran- 
cesi e  Piemontesi  ajutare  con  questi  assalti  lontani  le  maggiori  battaglie  del 
Genovesato. 

Kellerman,  veduto  che  per  1'  occupazione  fatta  dagli  alleati  de"*  siti  più  im- 
portanti verso  Savona  ,  le  sue  stanze  in  quei  luoghi  non  erano  più  sicure,  e 
che  la  sua  ala  dritta  correva  pericolo  di  esser  tagliata  fuori  dalle  altre,  pensò 
a  ritirarla  indietro ,  restringendo  in  tuie  modo  tutta  la  fronte  de'  suoi ,  che, 
siccome  troppo  lunga  dal  piccolo  San  Bernardo  sino  ai  confini  di  Vado,  era 
più  debole  al  resistere  ad  un  nemico  superiore  di  numero,  l'erlochè  tiran- 
dola con  molta  prudenza  e  singolare  arte  indietro ,  1'  andava  a  porre  a  Bor- 
ghelto  :  donde  salendo  per  Ceriale ,  Balestrino  e  Zuccarello  ,  e  piegando  pei 
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monli,  dai  quali  sorge  il  Tanaro^  andava  a  congiungersi  con  la  schiera  che 
muniva  il  colle  di  Tenda,  e  quindi  con  tutta  la  fronte  delP esercito.  Per  tal 
modo  Finale  e  Loano  ,  abbandonati  dai  repubblicani ,  vennero  in  poter  degli 
imperiali. 

La  ritirala  dei  Francesi  da  Vado  era  necessaria  per  la  salute  loro ,  ma  fu 
loro  da  un  altro  lato  di  grandissimo  incomodo  a  cagione  della  mancanza  del- 
le vettovaglie  ;  perchè  i  corsari  vadesi  e  savonesi  con  bandiera  austriaca  cor- 
revano continuamente  il  mare,  e  Io  tenevano  infestato  sino  a  Nizza,  per  modo 
che  i  bastimenti  genovesi  non  potevano  più  portarvi  i  fronienti  :  a  mala  pe- 
na alcune  navi  \nìi  sottili  d'  Idriolti ,  sguizzando  la  notte  ,  e  pel  favor  di 
venti  prosperi  ,  riuscivano  ad  approdarvi ,  sussidio  insuflicienle  a  sollevare 
tanta  carestia.  Per  privare  viemaggiormente  le  navi  neutre  delia  comodità 
di  farsi  strada  ai  lidi  di  Francia  ,  ed  alia  porta  della  riviera  occupata  dai 
Francesi,  aveva  il  generale  austriaco  armato  nel  porto  di  Savona  certe  grosse 
fusle  che  portavano  venti  cannoni.  Erano  anche  giunte  in  Vado  due  mezze 
galere  e  quattro  fuste  napoletane  che  stavano  vigilantissime  nel  sopravveder 
il  mare,  A  tutti  questi  legni  minori  facevano  alale  fregate  inglesi  che  oppri- 
mevano con  forza  superiore  ,  quanto  fosse  riuscito  alle  navi  minori  di  sco- 
prire. Per  lutto  questo  nacque  una  penuria  incredibile  nel  campo  francese  , 
e  già  si  promettevano  i  confederali  che  i  repubblicani,  indeboliti  dalla  fame, 
pensassero  oramai  a  ritirarsi  da  tutta  la  riviera.  Ma  i  Francesi ,  non  mo- 
strandosi meno  costanti  nel  sopportare  l'estremità  del  vivere,  di  quanto  fos- 
sero stati  valorosi  nei  fatti  d'arme,  continuavario  ad  insistere  dal  Dorghetto 
e  dal  Ceriale  in  atutudine  minacciosa  e  (iera.  Il  che  vedutosi  dai  capi  della 
lega,  e  slimando  che  o\e  la  faine  non  bastava  ,  e' bisognava  usar  la  forza, 
assalirono  con  numero  e  con  valore  le  posizioni  nuove,  alle  quali  i  repub- 
blicani si  erano  riparati.  Sanguinose  battaglie  ne  seguitavano,  in  cui  ora  gli 
uni  ed  ora  gli  altri  restavano  superiori;  la  soujma  fu  che  non  essendo  ve- 
nuto fatto  agli  alleali  di  sloggiar  i  Francesi,  perdettero  il  frutto  di  tutta  l'o- 
liera, perchè  il  non  superar  quei  luoghi  era  un  perdere  tutto  il  frutto  del 
trattato  di  Valeiiziana  ,  un  pruovare  che  le  potenze  imperiale  e  regia  erano 
impotenli  a  far  impressione  in  Francia  ,  un  lasciar  pendente  la  lite  delPa- 
quislo  0  della  preservazione  d*"  Italia,  e  linalmente  un  dar  tempo  ai  Francesi 
di  valersi  dell' accidente  favorevole  della  pace  di  Spagna  che  già  si  negozia- 
va ,  ed  era  vicina  al  concludersi.  Cosi  le  sorti  d*' Italia  si  arrestarono,  ed 
ebbero  il  tracollo  sul  piccolo  ed  ignobile  scoglio  del  Borghelto. 

Intanto  le  cose  vieppiù  s'  allontanavano  dalla  temperanza  in  Napoli.  Eraiivi 
«lale  si  pel  famoso  grido  della  rivoluzione  di  Francia,  sì  per  le  iosligazioni 
segrete  di  alcuni  agenti  di  questo  paese,  sì  per  l'esempio  e  le  esortazioni 
degli  uomini  venuti  sull'  armata  dell'  ammiraglio  Truguet ,  che  aveva  visi- 
lato  il  porto  di  Napoli  nel  novantatrè,  e  sì  flnalmente  per  l'inclinazione  dei 
tempi ,  opinioni  favorevoli  alla  repubblica.  Alcuni  giovani  con  molta  impru- 
denza palesemente  le  professavano  :  altri  meno  imprudenti  ,  ma  più  inescu- 
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sahili,  s'  adunavano,  e  facevano  coiigicghe  segrete  a  rovina  del  governo.  No- 
laionsi  i  discorsi,  seppersi  le  trame:  il  governo  insorgeva  a  freno  dei  no* 
valori.  Aveva  la  regina  Carolina,  che  mollo  slretlainenle  si  coiisigliava  col 
ministro  Acton,  gran  parte  nelle  f;iccciide  del  regno.  Lo  sdegno  concetto  da 
Carolina  |)ei  danni  pubblici  e  privali  era  operatore,  ch'ella  credesse  anni- 
darsi più  malevoli  ,  che  veramente  non  s"" annidavano,  l'orse  ancora  si  dilet- 
tava di  vendetta  contro  coloro  che  erano  stimati  partecipi  di  quelle  opinioni 
che  avevano  dato  P  occasione  onde  a  sì  lagriinevol  fine  fossero  stati  condotti 
i  suoi  |»arenti  e  consanguinei  in  Francia.  Il  ministro  Aclon  ,  conoscinto  1'  u- 
morOj  si  studiava,  come  i  favoriti  fanno,  <li  andare  a  seconda,  con  rappre- 
sentare continuamente  all'animo  delia  regina,  già  tanto  aiterato,  congiure  e 
tentativi  di  ribellioni  pericolose.  Creossi  una  giunta  sopra  le  congiure.  Fii- 
ronvi  eletti  il  principe  Caslclcicala  ,  il  marchese  Vamii,  ed  un  Guidobaldi , 
antico  procuralor  di  Teramo,  uomini  disposti  non  solamente  a  far  giustizia, 
ma  ancora  ad  usar  rigore.  Emanuele  de  Deo,  giovane  invasato  dalle  opinioni 
nuove  e  mescolato  nelle  congreghe  segrete,  fu  punito  coli' ultimo  supplizio, 
e  mori  con  mirabile  costanza.  Alcuni  altri,  rei  com' egli,  furono  condotti  alla 
medesima  fine:  alcuni  carcerali,  alcuni  confinali.  Ciò  era  non  solo  dritto, 
uìa  ancora  debito  dello  Stalo:  ma  si  crearono  gli  uomini  sospetti,  jìarte  per 
iniiizj  più  0  meno  fondali,  parte  anche  senza  indizj,  mescolandosi  le  emula- 
zioni e  gli  odj  particolari  là  dove  non  era  uè  reilà  ,  nò  indizio  di  reità.  Le 
carceri  si  empierono.  Era  un  terrore  universale,  s"*  indugiavano  i  giudizj^  le 
pietose  ambizioni  non  si  stimavano,  perchè  il  pregare  pei  parenti  venuti  in 
disgr.izia,  ed  il  difendere  degli  avvocati  generava  sospelto.  Il  famigliare  con- 
sorzio era  contaminalo  dalla  paura  dei  delatori.  Diceva  Vanni,  già  confinata 
in  carcere  una  gran  moltitudine,  pullulare  tuttavia  nel  regno  i  Giacobini  , 
abbisognare  arrestarsene  ancora  ventimila  :  né  si  l'istava  :  i  carcerati  si  mol- 
ti{)licavaiio.  Fu  imprigionato  Medici,  perchè  Aclon  aveva  gelosia  delT auto- 
rità di  lui ,  e  perchè  credeva  che  aspirasse  al  favor  della  regina  per  mezzo 
di  una  sorella  ,  damigella  molto  inlima  di  Carolina.  Anzi  cotale  macchina  fu 
ordita  per  condurlo  al  precipizio,  che  se  noi  salvava  1'  integrità  del  giudice 
Chinigò  ,  vi  sarebbe  anche  caduto  sotto  ,  e  fora  stato  privato  il  regno  di  un 
uomo  di  non  ordinaria  perizia  negli  altari  di  Slato.  Era  Medici  ,  olire  le  opi- 
nioni che  gli  si  attribuivano,  querelato  di  carteggio  con  Francia:  esibironsi 
anclie  le  lettere  in  giudizio  .  come  se  di  Francia  venisseio,  quando  Chinigò 
molto  diligentemente  risguardaiido,  fece  vedere,  napolilane  carte  essere,  non 
francesi.  Duravano  già  da  mollo  tempo  le  pene  insolite,  né  rimetteva  il  ri- 
gore. I  popoli  prima  si  spaventavano,  poi  s"" impietosivano,  finalmente  si  sde- 
gnavano: ne  facevano  anche  qualche  dimoslri-zione.  Pensossi  al  rimedio.  Sic- 
come Vaimi  principalmente  era  vernilo  in  odio  all'  universale  ,  ed  a  lui  più 
che  a' suoi  compagni  si  attribuivano  i  falli  occorsi  ,  così  fu  dimesso  ed  esi- 
liato da  Napoli,  gratitudine  degna  del  benefizio.  Ciò  non  ostante  non  fu  piena 
la  moderazione  che  si  aspettava,  perciocciiè  P asprezza  non  cessò  del  lutto  , 
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se  norl  quando  Napoli  venne  a  palli  con  Francia.  Di  questi  umori  tenil)i!i 
era  pieno  il  najìolilano  regno  ,  né  è  da  far  maraviglia  ,  se  alibiano  poscia 
sboccalo  con  lanio  impeto,  e  fallo  si  grande  inondazione  ,  quando  gli  acci- 
denli  gli  aiutarono. 

Frallanio  non  si  confermava  l'imperio  inglese  in  Corsica,  [)arle  per  P in- 
quietudine naturale  di  qut-lia  nazione ,  parie  perché  i  partigiani  francesi  vi 
erano  numerosi  ,  parte  finalmente  perché  i  popoli  attriiìuendo,  come  soglio- 
no, a  quel  nome  di  libertà  più  di  quello  che  dare  può  ,  si  erano  dati  a  cre- 
dere ch'ella  dovesse  indurre  rimmiinilà  delle  lasse;  quando  poi  si  trovarono 
scaduti  dalle  speranze,  si  erano  sdegnali,   e  gridavano    aver  solo  cambiato 
padrone,  non  peso.  Oltre  a  ciò  grande  era  lullavia  il  nonjc  di  l'aoli  in  Cor- 
sica ,  e  coloro  che  più  amavano  P indipendenza  che  l'unione  con  gPInglesi^ 
voltavano  volentieri  gli  animi  a  lui  ,  come  a  quello  che  avendo  contrastalo 
r  acquisto  della  Corsica  ai  Francesi,  poteva  anche  turbarlo  agl'Inglesi.  Tulli 
questi  motivi  o  spartilamente ,   o  unitamente  operando ,  facevano  che  non 
quietando  gli  animi ,    erano  surli  parecchi  romori  in  alcune  pievi  qua  dai 
monti,  massimamente  nei  contorni  d'' Ajaccio.  Si  adunavano  qua  e  là  bande 
armate  ,  che  non   conlenli  al  non    pagar  esse  le   contribuzioni  ,  impedivano 
che  altri  le  pagasse  j  ardevano  i  magazzini  del  pubblico  ,  entravano  armata- 
fuente  nelle  case  dei  parlicolari  addetti  alla  Francia  ,  ed  anche  di  quelli  che 
amavano  P  Inghilterra,  minacciando,  ed  ogni  cosa  rubando.  Il  male  già  grave 
in  sé,  induceva  ogni   giorno  maggior  timore;  alcuni  già   gridavano  apcilu- 
menle  il  nome  di  Francia.  Nò  la  mala  riuscita  delle  armi  navali  francesi  nel 
Mediterraneo  aveva  potulo  moderare  quesli  umori  già  mossi  :  che  anzi ,  me- 
scolandosi la  pervicacia  del  continuare  alP  animosità  del   cominciare,  si  te- 
meva una  Inrbazionc  imiversale  ,  se  pronlamenle  non  vi  si  provvedesse.  Per 
la   qual   cosa  il   viceré  Elliol,    avvisalo  prima  diligentemente  in   Inghilterra 
quanto  occorreva,  inandò  fuori  un  bando  esortatorio.  Hammentava  i  beiiefizj 
dell'Inghilterra;  avere  liberato  i  Córsi  dall'anarchia  e  da  un  truculento  do- 
minio ;  col  proprio  sangue  aver  loro  conservato  quel  quieto  e  libero  vivere  ; 
sopperire  col  denaro  proprio  alle  spese  più  gravi;   soldati  còrsi  (ìagarsi  da 
lei;  P  arsenale  d'Ajaccio  da  lei  fornirsi;   inviolata  essere  in   Corsica  la   li- 
iìerlà  delle  persone,  sacre  ed  inviolale  le  proprietà;  il  nuire  libero  alle  navi 
mercé  la  tutela  del  naviglio  inglese;  la  religione  antica  rispettata  ,  trattarsi 
con   la  santità   del  papa   nuovi  ordinamenti  al  bene   universale  mollo    utili  ; 
tutto  presagire  ,  liitlo  promettere  un  buono  e  felice  ordine  di  governo  :  che 
voler  dunque  significare  quesli  umori ,  e  questa  turbolenza  nuova  ?  Badas- 
sero a  non  corrompere  coi  tumulti  il  bene  universale  ;  badassero  die  ove  la 
licenza  regna  in  luogo  della  legge ,  ivi  non  son  più  sicure  né  le  proprietà  , 
né  le  vile;  badassero  quanto  imprudente  fosse,  quando  era  il  tempo  di  sta- 
bilire la  libertà  e  la  sicurtà  della  Corsica  ,  spargere  semi  di  nuovi  travagli  , 
che  potevano  aprir   P  adito  a  farla  ritornare   nella  servitù  di   un  nemico  ar- 
rabbialo e  vicino  ;  volere  un   governo  senza  tasse ,  essere  stoltizia  ,  doversi 
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meno  lagnar  la  Corsica  di  altri  popoli,  poiché  l' Inghiilerra  suppliva  del  suo, 
ed  i  rappresentanti  consentivano  ;  ricordassersi  della  fede  data  ,  del  giura- 
mento fatto  ;  avere  più  compassione  che  sdegno  ai  traviati  ,  preferire  P  am- 
monizione alla  punizione  ;  ascolterebbe  ogni  giusta  querela,  farebbe  ragione 
ad  ogni  discreta  domanda;  ma  non  sarebbe  mai  per  tollerare  che  la  violenza 
prevalesse  alla  legge,  nò  che  fossero  offesi  in  Corsica  la  dignità  della  corona 
ed  i  diritti  constituiti  del  re. 

Queste  esortazioni  non  restarono  senza  effetto  ,  non  già  sulle  popolazioni 
mosse  ,  perchè  a  popolo  mosso  bisogna  parlar  coi  fatti ,  non  con  le  parole  , 
ma  bensì  su  quelle  d^  oltremonti ,  che  eleggevano  volentieri  di  stare  sotto 
rimperio  d'' Inghilterra.  Laonde,  ordinate  alcune  squadre  di  soldati  subitarj, 
furono  mandate  ad  ajufare  nelle  pievi  licenziose  le  esortazioni  del  viceré.  0I« 
tre  a  tutto  questo  l'aoli,  o  cagione,  o  pretesto  che  fosse  di  questi  rumori,  fu 
chiamalo  in  Inghilterra  dal  re,  il  quale,  perchè  la  chiamata  fosse  più  onesta, 
gli  aveva  scritto,  la  presenza  sua  in  Corsica  fare  i  suoi  amici  troppo  animo- 
si ^  se  ne  venisse  pertanto  a  respirare  aere  più  tranquillo  in  Londra  ;  rimu- 
nererebbe la  fede  sua  ,  melterebbelo  a  parte  della  propria  famiglia.  Paoli  , 
obbediendo  all' invitazione ,  se  ne  giva  a  Londra  ^  trattenutovi  con  duemila 
lire  di  sterlini  alK  anno.  Visse  sino  all'ultimo  più  accarezzato  che  onorato. 
Cosi  fini  Pasquale  Paoli ,  nome  riverito  nella  storia  ,  e  che  sarebbe  molto 
più  ,  se  non  fosse  nata  \i  rivoluzione  di  Francia.  Imperciocché  a  lui  furono 
più  gloriose  le  disgrazie  che  le  prosperità  ,  e  l' integrità  del  suo  nome  inco- 
minciò a  restare  offesa,  quando  consenti  ad  essere  ripatriato  dalla  Francia, 
e  molto  più  quando  volle  sottomettere  la  patria  all'Inghilterra^  e  poiché  era 
tìsso  là  donde  ogni  accidente  umano  procede,  che  la  Corsica  avesse  ail  essere, 
non  di  sé  stessa,  ma  o  francese  ,  o  inglese ,  era  richiesto  a  Paoli  che  né  ac- 
cettasse il  beneficio  di  Francia,  né  servisse  ai  disegni  d"*  Inghilterra.  Tanto  è 
vero,  che  ad  alcuni  uomini  é  più  glorioso  il  riposare  che  il  travagliarsi  !  Ma 
volle  il  destino  che  questo  illustre  Córso  servisse  di  nuova  ammonizione  a 
coloro  che  o  per  ambizione,  o  per  Pamore  scellerato  delle  parli  sottomettono 
la  patria  loro  agli  strani  ;  perchè  il  minor  male  che  si  abbiano,  è  il  sospetto 
di  coloro  a  cui  hanno  servito. 

Gli  avvertimenti  del  viceré ,  le  mosse  dei  soldati  còrsi  ai  soldi  d''  Inghil- 
terra ,  la  partenza  di  Paoli ,  ed  insieme  i  benigni  ordini  venuti  da  Londra  , 
furono  di  tanta  efficacia  ,  che  i  comuni  sollevali ,  fra  gli  altri  massimamente 
quelli  di  Ajaccio  e  di  Mezzana  più  ostinati ,  deposte  le  armi ,  tornarono  alla 
obbedienza.  Cosi  fu  ristorata  ,  se  non  la  concordia  ,  almeno  la  pace  in  Cor- 
sica ,  non  si  però  che  per  l' infezione  delle  parti  non  vi  fossero  molti  mali 
semi ,  che  avevano  a  partorire  fra  breve  effetti  notabili  a  pregiudizio  degli 
Inglesi  in  quell'  isola. 

Qualche  moto  anche  accadde  a  questi  tempi  in  Sardegna  ,  principalmente 
in  Sassari ,  città  vicina  alla  Corsica.  II  popolo  sollevato  domandava  gli  sta- 
menti ,  che  non  sono  altro  che  gli  Stati  generali  di  Sardegna  ,  domandava  i 
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privilegi  conceduti  dai  re  d' Airagona  ,  domandava  i  patti  giurati  del  1720. 
Capi  e  guidatori  di  questo  moto  erano  Goveano  Padda  ,  Giovacctiino  Mundu- 
la  ,  e  principalmente  il  cavaliere  Angioi ,  uomo  tanto  più  vicino  alla  virtù 
modesta  degli  antichi,  quanto  più  lontano  dalia  virtù  vantatrice  dei  moderni. 
Sassari  mandò  i  suoi  deputati  a  Torino,,  perchè,  moderatamente  procedendo, 
i  diritti  ed  i  desiderj  dei  Sardi  al  re  rappresentassero.  Dieronsi  ai  deputati 
buone  parole  ,  e  forse  qualche  cosa  più  che  buone  parole.  La  missione  loro 
non  partorì  frutto  ,  e  se  ne  partirono  disconclusi.  Intanto  furono  i  tumulti 
di  leggieri  sedati ,  componendosi  di  nuovo  il  vivere  nella  solita  quiete  con 
grande  contentezza  del  re,  che  molto  mal  volentieri  aveva  veduto  contami- 
narsi la  difesa  di  Cagliari  dalle  sollevazioni  di  Sassari.  FaJda  ,  Mundula  ed 
Angioi  si  posero  con  la  fuga  in  salvo. 

In  questo  mezzo  tempo  si  udirono  importantissime  novelle  da  Basilea  ; 
essere  la  Spagna,  partendosi  dalla  confederazione,  condescesa  il  dì  ventidue 
luglio  alla  pace  con  la  repubblica  francese;  il  quale  accidente  tanta  efiicacia 
doveva  avere  in  Italia,  principalmente  negli  Stati  del  re  di  Sardegna,  quanta 
ne  aveva  avuto  negli  affari  di  Germania  ,  e  principalmente  in  quei  dell'  Au- 
stria la  pace  conclusa  tra  la  Francia  e  la  Prussia  ;  i  repubblicani  vincitori 
dei  Pirenei  potevano  facilmente  voltarsi  contro  l'Italia  per  farvi  preponderare 
le  forze  francesi.  Mossi  poi  anche  i  parigini  reggitori  da  quel  loro  perpetuo 
appetito  d' invadere  P  Italia  ,  col  diventar  padroni  del  Piemonte  per  la  pace, 
del  Milanese  per  la  guerra,  erano  stati  operatori,  che  s'inserisse  nel  trattato 
con  la  Spagna  il  capitolo  ,  che  la  repubblica  francese  ,  in  segno  d'  amicizia 
verso  il  re  cattolico  ,  accetterebbe  la  sua  mediazione  a  favore  del  regno  di 
Portogallo,  del  re  di  Napoli,  del  re  di  Sardegna^  dell'infante  duca  di  Parma, 
e  degli  altri  Stati  d""  Italia  a  fine  di  concordia  tra  la  repubblica  e  questi 
principi.  Ulloa  ^  ministro  di  Spagna  a  Torino,  fece  Pufticio,  profferendosi 
a  mediatore  tra  la  repubblica  ed  il  re  Vittorio.  Offeriva  la  conservazione  e 
la  guarentigia  dei  proprj  Stati ,  se  consentisse  a  starsene  neutrale ,  e  a  dar 
il  passo  ai  Francesi  verso  l' Italia.  Offeriva  la  possessione  del  Milanese  ,  se 
risolvesse  a  collegarsi  con  la  repubblica.  Mescolaronsi  al  solito  speranze  di 
acquisti  di  territorj  più  contigui,  se  cedesse  Pisola  di  Sardegna  alla  Francia. 
Udiva  il  re  Vittorio  molto  sdegnosamente  le  proposizioni  della  Spagna  ,  e 
sulle  prime  dichiarò  voler  continuare  nelPalleanza  con  l'Austria.  Ma  poiché 
fu  più  pacatamente  considerala  la  cosa  ,  o  che  s' inclinasse  ai  palli ,  o  che 
solo  si  volesse  aver  sembianza  d"  inclinarvi,  si  convocò  il  consiglio,  al  quale 
furono  chiamali  molti  uomini  prudenti  ,  ed  altri  assai  pratichi  delle  militari 
faccende.  Erano  per  deliberare  intorno  ad  un  soggetto  gravissimo,  e  da  cui 
dipendeva  questo  punto  ,  se  il  Piemonte  avesse  a  conservare  la  signoria  di 
sé  medesimo  ,  o  di  cadere  in  servitù  di  forestieri.  Era  presente  a  questo 
consiglio  il  marchese  Silva  ,  figliuolo  d"*  uno  spagimolo  ,  consolo  di  Spagna  a 
Livorno,  Pratico  delle  cose  del  mondo  per  molti  viaggi  in  Europa,  massima- 
mente in  Russia,  dove  era  stalo  veduto  amorevolmente  dall'  imperatrice  Eli- 
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sabelta  ,  pralicn  delle  cose  militari  per  lungo  studio  eil  esperienza  ,  avendo 
jinche  scrino  trattati  suiParte  delia  guerra  ,  condottosi  lilialmente  agli  sti- 
pendj  della  Sardegna  ,  era  il  marchese  da  tulli  stimato  e  riverito.  Chiesto 
liei  suo  parere  in  sì  pericoloso  caso,  parlò,  con  singoiar  franchezza,  in  que- 
sti termini  : 

«  Io  fui  più  volle  interrogalo  su  quanto  tocca  questa  infelice  guerra  ,    e 
«  sempre  quanto  risposi    fu   da  tutti  contrastato,  da  molli  in  sinistra  parte 
«  voltato  ,  da  alcuni  tenuto  a  vile,  come  se  la  malaugurosa  Cassandra  sem- 
«  pre  veritiera,  e  non  creduta  mai,  io  mi  fossi;  e  certamente  qualunque  sia 
«  il  momento  della  presente  occorrenza,  che  è  grandissimo,  anzi  estremo, 
«  a  luti'  altra  cosa  io  avrei  pensalo  prima  che  a   questa  ,  eh'  io  dovessi    di 
<•■  nuovo  .del  mio  consiglio  essere  ricerco.  Ula  comunque  ciò  sia  ,  e  quanlun- 
«  que  io  avessi  ad  essere  o  poco  grato  ad  alcuni,  o  calunniato  da  altri,  non 
«  voglio  in  questo  del  mio  debito  mancare  verso  chi  mi  chiama,  verso  quel 
«  signore  eh'  io  adoro,  verso  quella  patria  ,  che  per  mia  ,  come  se  nato  ed 
»  educalo  vi  fossi,  volonterosamente  mi  scelsi.  E  prima  ch'io  d''altre  cose  mi 
«  discorra  ,  voglio  su  questo  primo   principio  insistere  ,  che  tina    nazione  , 
«  che  libera  vuol  essere,  libera  sarà,  e  che  contra  di  lei  ninno  impedimento 
;«  è  che  prevalga  ^  che  se  poi  questa  nazione  Ha  grande  ,    fia   generosa  ,    fia 
«  guerriera ,  acquisterà  per  questa  medesima  libertà  lale  forza  ,    tale    gran- 
de dezza  ,  tale  potenza  ,  che  sotto  il  suo  dominio  ,  od   almeno   sotto    !e  sue 
«  leggi,  lutti  i  suoi  vicini  ridurrà.  Ora,  in  nome  di  Dio^  di  che  si  tratta  nella 
;.-  presente  controversia  ,  se  non  se  di  accollar  queste  leggi  onorevolmente  , 
--<  0  (li  subirle  ignominiosamenle  V  E  quale  esitazione  può  essere,  quale  dub- 
.-f  bio  può  cadere  ,  quando  si  ha  a  scerre  tra  un  amico  ,   forse  un  [to'*  inso- 
«  lente  ,  ed  un  nemico  certamente  irritato  e  superbo  ?   Come  un  uomo  |)ru- 
i«  dente  potrà  stare  in  pendente,  massimainenle  considerando  la  fede  dubbia 
«  di  un  alleato  ,  piuttosto  invasore  delle  nostre   provincie  che  difenditore  , 
«  cagione  piuttosto  della  rovina  di  questo  Stalo  ,  che  preservalore  della  sua 
«  salvezza  ?  Conciossiachè  se  son  rotte  d'  ogni  intorno  con  ispavcntevole  fra- 
•t  casso  le  difese  di  questo  una  volta  felicissimo  e  sicurissimo  regno  ,    se  la 
«  tempesta  è  pronta  a  scagliarsi  nelle  fertili  pianure  del  nostro  bel  Picmon- 
•-'  te  ,  se  già  le  fortezze  vacillano ,  se  già  gli  animi   stan   dubbj ,   se   già  lo 
«  spavento  universale  un  eccidio  universale  prenunzia  ,  se  già  P  Italia  trema 
«  all'  apparenza  di  un  funesto  avvenire,  a  chi  deonsi  tante  calamità  riferire, 
«  a  chi  sentirne  obbligo  ,  se  non  se  a  questo  medesimo   ambizioso    e   poco 
«  fedele  alleato?  V"" accese  con  incentivi  subdoli,  v"' ingannò  con  sussidj  in- 
«  suflìcienli.  Sovvengavi ,  signori  ,  di  quanto  io  già  vi    dissi  ,    ed  evidente* 
«  mente  altre  volte  dimostrai ,  che  ove  i  Francesi  riusciti  sono  a  far    fonda- 
«  mento  delle  operazioni   loro  una  linea  ,  che  dal  fianco  orientale    delP  Alpi 
«  partendo  5  va  a  dar  negli  Apennini,  P  importantissima  barriera  dei  monti, 
«  e  delle  fortezze  è  superala,  ed  il  l'iemonte  privo  de'  suoi   ripari,   circou- 
•-•  dato  _,  investilo  da  tulli  i  lati  senza  difesa  ridotti  ,  si  trova  vicino  ad   una 
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«  rovina  inevitabile.  Io  dinioslrai  al  re,  «jiiando  manilommi  a  visitar  i  luoghi, 
«  che  questa  linea  dalle  Viosene  insino  a  Toirano  è  insuperabile;  poiché  le 
«  creste  dei  monti  per  Termini  ed  il  Galletto  sino  a  IJaleslino  sono  del  tutto 
"  inaccessibili;  che  se  spuntar  si  volesse  dal  Carlino,  entrerebbe  l'esercito 
«  in  una  gran  fondura  tra  questo  luogo  appunto,  e  la  contea  di  Nizza,  dove 
«  lo  sforzo  di  cinquantamila  coniballenti  sarebbe  ed  inutile  contro  il  nemico, 
«  e  fatale  per  loro.  Né  migliore  speranza  si  avrebbe  ,  se  dalla  destra  parte 
«  verso  il  Ceriale  entrar  si  volesse ,  poiché  i  Francesi  ad  una  seconda  po- 
«  sizione  preparata  ritirandosi  (e  noi  sappiamo,  che  quattro  sino  a  Vin- 
«  timiglia  le  une  più  forti  delle  altre  ne  hanno  )  sempre  potranno  a  posta 
«  loro,  poiché  occupano  le  più  alte  cime,  dai  luoghi  più  alti  ai  più  bassi 
«<  calare,  e  conseguentemente  senza  ostacolo  nessuno,  nel  cuore  stesso  del 
«  Piemonte  penetrare.  Odo  che  voi  avete  speranza  nell'esercito  vostro:  ma 
et  l'esercito,  sebbene  per  valore  a  nisuino  sia  secondo  ,  già  debole  per  sé, 
"  ed  indebolito  per  tante  morti,  a  mala  pena  potrà  bastare  a  presidiar  Ja 
«  città  capitale  ,  o  se  indugiasse  a  ricoverarvisì ,  investilo  sui  fianchi  ,  cir- 
«  condalo,  e  taglialo  fuori  dalle  colonne  francesi  partite  da  tutti  i  punti  della 
«  circonferenza  della  riviera  di  Genova  ,  e  dalla  valle  del  Tanaro  sino  alla 
«  torinese  Stura,  alcun  riujedio  più  non  avrebbe  alia  sua  salute.  Tutte  que- 
"  ste  cose  non  possono  parer  dubbie  .  se  non  a  coloro  che  o  i  luoghi  non 
«  conoscono,  o  quanto  sia  debole  l'esercito,  quanto  peiuiriose  le  finanze  , 
«  (luanlo  potenti  i  semi  della  ribellione  non  sanno.  Veggono  alcuni  più  par- 
«  ziali ,  che  prudenti  uomini ,  con  gli  occhi  loro  abbacinati  ,  scender  conti- 
«  nuamenle  dal  Tirolo  in  ajulo  del  Piemonte  ora  quaranta,  ora  sessanlamila 
«  Tedeschi.  Ma  volesse  pur  Dio  che  questa  gente  armata  avesse  più  corpo  in 
«  terra  che  chimera,  od  ombra  nella  fantasìa  di  certi  consiglieri  ardenti:  la 
«  fama  è  oramai  troppo  lunga  ,  perchè  P  ajulo  sia  vero.  Certamente  fallace 
«  consiglio  sarebbe  il  promettersi  qualche  cosa  dalle  vane  speranze,  dalle 
«  esagerazioni  lusinghiere  ,  dalle  promesse  ingannevoli  della  Corte  di  Vien- 
«  na  (3).  Ma  che  dico?  Quando  i  fatti  parlano,  qua!  bisogno  v'è  di  parole'/ 
«  Non  fu  stipulato  nel  trattato  di  Valenziana  ,  che  gli  Austriaci  solamente 
«  combatterebbero  nella  pianura?  Ignorate  voi  forse  gli  ordini  dati   agi'  im- 

(3)  Le  |)aroIe  qui  attribuite  al  niaichese  Silva  sono  contraddette  dai  fatti  as- 
seriti in  cpieslo  stOoso  libro  dall'  autore.  E!,'li  ci  racconta  come  in  conseguenza 
del  trattalo  di  Valenciennes  ingrossassero  in  Piemonte  le  truj)pe  aiistriaclie  a 
difesa  di  quello  Stal(),  e  rende  testimonianza  al  valore  austriaco  nel  fatto  d'ar- 
mi del  Vado,  e  nei  felici  successi  di  Melojjno  e  di  San  Giacomo.  Di  latto  la 
Corte  di  Torino  non  rimase  persuasa  a  queste  parole,  e  seguì  piuttosto  il  con- 
sìglio dei  marchese  d'Albarey,  die  la  confortava  a  continuare  nell'alleanza  col» 
l'Austria.  E  l'Austria  in  effetto,  che  aveva  pure  a  difendere  la  linea  del  lìeno, 
ha  comb-iltuto  virilmente  da  poi  anche  in  difesa  del  Piemonte  ,  di  che  vuol 
essere  massimamente  addotto  in  prova  il  fallo  d'.iriui  del  Dego  da  questo  stesso 
storico  descritto. 
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«  periali  capi  di  non  mettersi  senza  grande  occasione  in  potestà  della  for- 
«  tana,  di  tenersi  grossi,  di  usare  moderatamente  i  soldati  ^  di  serbargli 
«  interi  per  la  difesa  della  Lombardia?  Non  disselo  a  chiare  note,  non  pre- 
«  dicollo  apertamente  a  me  e  ad  altri  Uevins  medesimo  ?  Voi  potete  a  gra- 
«  do  vostro  dire  che  la  difesa  della  Lombardia  è  in  Piemonte,  poiché  ciò 
«  era  vero  ,  or  son  due  anni ,  e  non  è  più  vero  oggidì ,  perchè  le  Alpi  soii 
»  perdute  ,  gli  Apennini  invasi ,  la  pianura  aperta  ,  e  voi  stale  qui  delibe- 
i<  rando  paventosi  e  dubbj ,  se  vi  sia  possibile  difendere  la  real  Torino ,  e 
.£  P  antico  trono  di  questi  principi  giustissimi.  Che  se  voi  persistete  a  dire 
«  che  in  Piemonte  è  la  difesa  delia  Lombardia,  potrebbero  a  giusta  ragione 
"  rispondervi  i  generali  delP  Austria,  che  essendo  oramai  il  Piemonte  privo 
■'  di  difesa  ,  se  T  esercito  loro  si  ostinasse  a  volerlo  difendere  per  ritardar 
.'  qualche  tempo  l' invasione  della  Lombardia,  correrebbe  pericolo  esso  me- 
«  desimo  di  esser  tagliato  fuori  dal  Milanese,  e  che  per  tal  modo  la  Lom- 
••«  bardia  stessa,  l'esercito  destinato  a  difenderla,  ed  il  Piemonte  con  loro, 
•'  sarebbero  ad  uno  e  medesimo  tempo  ,  seni'  alcuna  speranza  di  poter  ri' 
.<  sorgere,  perduti,  e  l'Italia  a  servii  giogo  posta.  Non  combalte  V  uomo  col 
«  medesimo  valore  quando  difende  le  cose  altrui,  come  quando  difende  le 
■'  proprie.  Di  ciò  debbonvi  avervi  fatti  avvertili  gli  Austriaci  (h)  quando  già 
«  sì  mollemente  in  ajuto  vostro  combatterono  in  casi,  in  cui  ci  andava  o  la 
■t  speranza  del  conquistare ,  o  la  sicurtà  loro.  Eppure  erano  allora  le  forze 
"  vostre  in  essere,  ora  son  prostrate;  od  io  a  gran  partito  m""  inganno,  od 
"  alle  prime  mosse  dei  Francesi  verso  Genova,  voi  vedrete  questi  medesimi 
"  Austriaci  correre  tutti  precipitosamente  verso  la  Lombardia  ,  ed  in  preda 
«  al  vincitore  abbandonarvi,  senza  neppur  lasciare  un  soldato  in  ajuto  vo- 
«  stro ,  di  quel  già  si  debole,  e  si  estenuato  esercito  ausiliario  che  P  impe- 
«  ratore  si  è  obbligato  a  mandarvi. 

«  Adunque  ,  essendo  tutte  le  difese  dello  Stato  od  in  mano  del  nemico  , 
«  od  in  pericolo  di  cadervi ,  le  genti  nostre  diminuite  di  numero  e  di 
«  animo ,  V  alleato  poco  fedele ,  e  piuttosto  della  salute  sua  che  della 
«  nostra  sollecito  ,  nò  potendo  le  nostre  necessità  aspettare  la  tardità  dei 
«  rimedj  che  si  preparano,  io  porto  opinione  che  la  pace  sia  assai  più 
«  sicura  della  guerra  ,  ed  alla  pace  vi  conforto  ,  e  la  chinino  ,  e  la  bramo 
.'<  ora  che  le  forze,  che  ancor  vi  restano  ,  ve  la  possono  dare  onorevole  o 
«  sicura  ;  che  se  aspettate  P  ultima  necessità  ,  fìa  la  pace  infame  ,  fia  di- 
«  struttiva  ,  fìa  congiunta  con  servitù  intiera  ed  insopportabile.  Se  altro  par- 
«  tilo  miglior  di  questo  vi  sovviene  ,  avrei  caro  udirlo  ;  ma  qualunque  ei 
"  sia,  non  istate  più  indugiando,  che  il  tempo  pressa  ,  P  occasione  fugge  , 
«  il  pericolo  sovrasta.  Or  vi  spiri  benigno  il  cielo ,  e  vi  faccia  deliberar  sa- 
«  namente  a  salvazione  del  generoso  Piemonte ,  ed  a  preservazione  della 
«  nobile  Italia  >;. 

(4)  Anche  queste  parole  ponno  essere  contraddette  dalle  narrazioni  stesse  del- 
l'autore, alle  quali  fu  accennato  nella  nota  antecedente  N.  3, 
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Questo  discorso  .  porto  da  un  uomo  pratico  di  guerra  ,  di  natura  molto 
veridica,  congiiinlo  d'amicizia  col  generale  austriaco  Strassokio  ,  fece  non 
poco  effetto  negli  animi  dei  circostanti ,  dei  quali  una  parte  inclinava  agli 
accordi  ,  quaritunque  tutti  avessero  la  volontà  aliena  dai  Francesi.  3Ia  surse 
a  contrastar  questa  inclinazione  alla  pace  il  marchese  d' Albarey  _,  il  quale, 
sebbene  fosse  d''  indole  pacifica  e  d'  animo  temperato  ,  essendo  stalo  opera- 
tore del  trattato  di  Valenziana ,  e  fondandosi  sulle  considerazioni  politiche, 
opinava  doversi  nella  guerra  e  nella  fede  data  all'Austria  perseverare. 

"  Sono,  ei  disse,  più  che  qualunque  altra  azione  umana  all'  arbitrio  della 
«  fortuna  sottoposte  le  militari  fazioni;  le  politiche  cose  altre  variazioni  non 
«  fanno ,  se  non  quelle  che  suole  indurre  la  prepotente  forza  dell'  armi. 
"  Della  quale  differenza  la  cagione  si  è,  che  le  prim.e  pendono  intieramente 
«  dai  casi  fortuiti ,  e  dal  coraggio  degli  uomini  sempre  soggetto  a  spaventi 
«  inopinati,  mentre  le  seconde  stanno  fondate  sulle  umane  passioni,  le  quali 
'<  sono  sempre  in  tutti  i  luoghi  ed  in  tutti  i  tempi  le  medesime.  Infaìti  si 
«  vede  che  la  guerra  mette  spesso  in  fondo  i  più  potenti ,  i  più  gloriosi 
"  reami ,  mentre  quelli  che  alla  ragione  di  Stato  prudentemente  si  confer- 
"  mano,  vivono  tutto  quel  corso  di  vita  che  dalla  natura  alle  opere  umane 
«  è  concesso.  Ha  la  forza  in  sé  non  so  che  di  cieco  e  di  disadatto,  che  la  fa 
«  dar  negli  scogli  e  nelle  ruine;  ha  la  prudenza  figliuola  della  cognizione  vera 
«  delle  umane  passioni  in  sé  non  so  che  di  disinvolto  e  di  sguizzante,  che  fa 
«  che  chi  la  segue  schivi  gii  ostacoli  e  viva  eterno.  Propone  il  marchese 
«  Silva  che  si  faccia  la  pace,  perchè^  come  crede,  non  si  può  più  far  la  guer- 
«  ra;  chiama  l'Anstria  infedele,  è  confortatore  che  il  re  si  fidi  nella  repub- 
■i  blica  francese,  la  quale,  sebbene  ora  faccia  certe  dimostrazioni  in  contrario, 
»  è  pure  la  nemica  naturale  e  terribile  di  tutti  i  re.  Ma  sul  bel  principio  del 
«  mio  favellare,  e  su  di  questo  medesimo  argomento  di  guerra  insistendo, 
■■'  di  cui  tanto  è  il  mio  avversario  perito  ,  io  domando  a  lui ,  quale  dei  due 
'<  eserciti  sia  più  grosso ,  o  del  nostro  congiunto  alle  genti  austriache ,  o  di 
.-«quello  del  nemico  ,  solo  esposto  a  tutto  lo  sforzo  degli  alleati?  Certa- 
.«  mente ,  qual  uomo  sincero  ,  qual  egli  è ,  sarà  per  rispondere  ,  il  nostro. 
•'  E  se  gli  domando,  s' ei  crede,  che  per  la  congiunzione  delle  genti  dei 
■«  Pirenei ,  il  francese  diventi  più  potente  del  confederato  ingrossato  per  la 
•'  giunta  di  nuove  genti  tedesche,  certo  ancora  ei  risponderà,  non  credere  ; 
.«  poiché  e  i  Pirenei  saran  pure  da  guardarsi ,  e  la  pace  con  la  Spagna  non 
«  sarà  senza  sospetto.  Finalmente  se  io  gli  domando,  s'egli  stima  i  Francesi 
«  più  valorosi  dei  Piemontesi ,  o  più  degli  Austriaci ,  certo  sono  eh'  ei  ri- 
.-<  sponderà ,  non  istimare.  Dove  vanno  dunque  a  ferire  queste  instanti  que- 
<<  relè ,  che  vogliono  significare  questi  predicati  spaventi  ?  Sono  i  Francesi 
•e  padroni  delle  cime  dei  monti  !  E  siano ,  e  s'  arrovellin  pure  per  la  fame , 
«  per  la  miseria,  per  la  intemperie  in  que' luoghi  alpestri  e  selvaggi:  che  se 
«  hanno  i  gioghi,  e' non  hanno  i  passi,  e  non  vedo  che  alcuna  fortezza  va- 
■'  cilli ,  non  che   sia  in  mano  loro  ,  ed  il  penetrar  in  Piemonte  con  le   for- 
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tezzc  niinichcvoli  a  ridosso  ,  sarebbe  pei  Francesi  stoltizia  ,  piuttosto  che 
coraggio  ,  sarebbe  caso  più  desiderabile  per  noi ,  die  spaventoso  :  che 
anche  qui  il  valor  piemontese  ed  austriaco  affrontoili,  ed  anche  qui  bian- 
cheggiano ancora  i  campi  delle  francesi  ossa  prostrale  in  battaglie  giuste 
da  queste  stesse  mani ,  da  queste  stesse  armi  ,  clic  ora  contro  la  rabbia 
loro  difendono  I'' appetita  Italia.  iNè  so  restar  capace,  come  si  possa  acca- 
gionare la  fede  o  il  valore  delle  genti  tedesche.  Sanlo  Savona  e  San  Gia- 
como ,  sanlo  Vado  e  Melogno  y  ancora  tinti  di  reimbblicano  sangue  ,  come 
feriscano  le  spade,  come  piombino  le  palle  tedesche.  Che  i  generali  d'Au- 
stria abbiano  cura  della  Lombardia  ,  il  crederei  facilmente  ,  e  debbonla 
avere:  ma  che  non  curino  il  Piemonte,  dov""  è  colui  die  lo  dice?  l'oichè 
tanto  sangue  sparso  ,  tante  incontrate  morti,  non  solo  sui  monti  della  Li- 
guria, ma  nei  seni  più  reconditi  delle  Alpi,  rendono  testimonianza  in  con- 
trario. iMa  pongliiamo  essere  le  cose  della  guerra  tanto  pericolose  ,  quanto 
il  mio  avversario  asserisce  ,  io  non  crederò  punto  mai  eh'  elle  siano  di- 
sperate. Che  ancora  abbiam  braccia  e  petti ,  ancora  abbiam  fortezze  nelle 
bocche  dell'Alpi,  né  credo  che  siamo  in  grado  di  essere  costretti  ad  ab- 
bracciare consigli  pericolosi  ,  od  a  farci  incontro  ad  occasioni  immature. 
iMa  giacché  si  grida  pace  ,  vediam  che  cosa  sia  ,  vediam  che  in  sé  [)orti 
questa  consigliata  pace.  La  pace  con  la  Francia  importa  la  guerra  con 
l'Austria;  il  cedere  la  Savoja  e  Nizza  ai  Francesi  vuol  significare  il  rice- 
vere dalle  mani  loro  rapaci  qualche  porzioncella  del  Milanese  ,  vuol  signi- 
ficare il  dar  loro  il  passo  pel  l'iemonte,  vuol  significare  il  permettere  che 
vadino  a  ferire  direllameute  il  cuore  di  coloro  che  fin  qui  difeso  hanno  il 
cuor  nostro.  Sicché  io  vedo  l' infamia  sul  limitare  stesso  di  qtiesfaccordo, 
perché  quivi  é  un  dare  al  nemico,  ed  un  arricchirsi  delle  spoglie  dell'a- 
mico, l'ure  l'onore  é  qualche  cosa  in  questo  mondo,  e  P  incertezza  degli 
umani  eventi  vi  dee  tener  avvertiti ,  che  tardi  o  tosto  avrete  bisogno  di 
alleati;  e  quale  alleato  possiate  trovare,  dopo  tanta  ignominia,  per  me  già 
noi  so.  Ma  più  addentro  questa  materia  considerando,  io  trovo  che  raccordo 
con  Francia  sarebbe  la  servitù  de'  l'iomonle  ,  sarebbe  il  suo  soqquadro  , 
sarebbe  la  sua  mina.  Non  possono  gli  Austriaci ,  quantunque  presenti  , 
tanto  avvilupparci ,  che  diventiam  servi  delie  spade  alemanne  ,  perchè  le 
sedi  loro  troppo  sono  dalle  terre  nostre  lontane.  Possonlo  ,  e  facilmente  i 
Fraiicesi,  perché  qui  pur  troppo  slam  vicini  alla  fonte  di  un  tanto  diluvio, 
e  non  so  se  vi  conforti  la  moderazione  loro,  la  quale,  quanta  e  quale  sia, 
sallo  il  mondo ,  pieno  oramai  lutto  per  opera  loro  di  spaventi  e  di  ruine. 
Per  giudicare  quali  i  Francesi  siano,  e  di  che  sappiano  in  casa  altrui,  ad- 
domandatelo  ai  Fiamminghi ,  addomandalclo  agli  Olandesi  ,  e  se  son  con- 
tenti essi  di  avergli  per  alleati  ed  in  casa  loro,  siatene  pur  contenti  ancora 
voi ,  ed  abbiatene  il  buon  prò.  Semi  sonvi  di  rivoluzione,  di  sommossa  in 
Piemonte  1  Certo  sì  che  vi  sono.  Ma  credete  voi ,  o  mio  buon  marchese 
Silva  ,  che  i  Francesi  con  la  presenza  loro  gli  spegneranno  ?  Per  me  noi 
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«  credo  :  credo  anzi  al  contrario ,  ciie  le  giacobine  tesie   pulluleranno  ,  aN 

«  P aperto  si  mostreranno,  di  ultimo  sterminio  questa  felicissima  monarchia 

«  minacceranno.   Condanneranle  forse  i  Francesi   in  pubblico,  ma  fomente- 

«  ranle  in  segreto  ;  camminerà  Io  Stai»  sopra  ceneri  ingannatrici,  e  quando 

"  voi  vi  risolverete  a  mettere  il  piò  sulle  prime  faville,  le  farete  prorompere 

«  in  universale  incendio.  In  manifesto  francese  poi,  molto  bene  acconcio, 

«  che  di  manifesti  e  di  ciarle  non   hanno  inopia  ,  accomoderà  il  tutto  con 

«  chiamar  voi  traditori ,  voi ,  che  altro   non  avrete  fatto  che  sopportar  pa- 

«  zienteinente  la  superbia  loro.  S'abbia  la  Prussia,  s'abbia  la  Spagna  pace 

«  con  la  Francia,   poiché  per  esse  non  debbono   passar  i  Francesi  per  an- 

"  darsene  ai  disegni  loro;  ma  poiché  eglino  per  nissun'altra  cagione  vi  pro- 

•'  pongono  a  questi  giorni  la  pace ,  se  non  se   per  passare  in  l'iemonte  ad 

"'  invadere  la  Lombardia,  pare  a  me,  che  la  guerra  assai  più  sicura  sia  della 

•'  pace  ^  perciocché  la  presenza  di  questi  smodati  repubblicani   non  può  es- 

•'■■  sere  senza  semenze  funeste  ,   non  senza   scandali ,   non  senza  sommosse  , 

«  non  senza  inevitabile  perdizione.  Ne  vi  esca  di  mente  ,  che  la  Francia  per 

"  non  altro  vi  richiede  ora  di  pace,  che  per  farla  con  1'  Austria  più  potente 

«  di  voi;  né  siale  per  dubitare  punto,  che  ove  si  scoprirà  la  prima  occasione 

»  di  far  pace  con  lei  ,  la  farà  ,  e  lasceravvi  nelle  peste ,  né  ricorderassi  di 

•'  voi,  manco  ancora  dell'amicizia  vostra,  e  dovrete  tenervi  molto  fortunati, 

«  se  non  avrete  ad  accorgervi  dai  palli  ehe  seguiranno,  quanto  pregiudizioso 

«  consiglio  sia  l'abbandonare  un  amico  fedele  e  pruovato,  per  darsi  in  brac- 

«  ciò  ad  un  amico  infedele  e  nuovo  :   che  questi  guadagni  appunto  si  fanno 

'■<  i  deboli,  quando  vogliono  farla  da  astuti  coi  polenti.  Odo  favellare  di  pe- 

■<  nuria  di  finanze.  Ma  che  penuria,  quando  ci  va  la  salute  dello  Slato  ?  Per 

«  me  ho  vergogna  di  parlar  di  denaro,  quando  si  tratta  dell'essere,  o  del 

«  non  essere,  Poi  credete  voi  ,  signor  mio  ,   che  la  Francia   sia  meglio  per 

•'  impinguar  il  nostro  erario  ,  che  l' Inghilterra  ?  Se  vel  credete  voi  ,  non  so 

"  qual  semplicità  sia  la  vostra.  Quanto  a  me ,  io  mi  credo,  che  meglio  jìro- 

«  ceda  il  denaro  da  chi  ne  ha  troppo  ,  e  il  getta  in  casa  altrui ,  che  da  chi 

«  ne  ha  poco,  ed  il  rapisce  in  casa  altrui.   Ora  recando  alla  somma   (jiiello 

•'  che  sono  ilo  (inora  minutamente  considerando,  a  me  pare ,  che  V  amicizia 

"  con  l'Austria  sia  più  sicura  e  meno  pericolosa,  che  T  amicizia  con  Fran- 

"  eia.  Perciò  esorlo  ,  e  prego,  che^  riliutali  i  partiti  lemerarj  ,  e  mostrando 

•'  il  viso  alla  fortuna  ,  ed  alla   costanza  nostra  già  tanto  famosa   non  man- 

"  cando,  dimostriamo  al  mondo,  che  il  Piemonle  minacciato  a'  tempi  nostr 

•'  non  ha  avuto  minor  animo  che  il  Piemonte  invaso  ai  tempi  andati.  » 

Queste  parole  vere  in  sé  stesse  non  restarono  senza  elTetlo,  meno  perchè 
vere  erano,  che  perché  gli  animi  non  avevano  per  un''anlicipala  risoluzione 
alcuna  inclinazione  alla  concordia.  Per  la  qual  cosa,  posta  in  non  cale  la 
mediazione  di  Spagna,  e  tagliata  ogni  pratica,  deliberossi  di  continuar  nella 
guerra  con  la  Francia  e  non  si  partire  dall'alleanza  con  P  Austria.  Certa- 
mente il  parlilo  era  pieno  di  molla   dubbielà;   perchè  non  vi  era  minor  pe- 
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ricolo  nelle  suggestioni  ,  che  nelle  armi  repubblicane  ,  e  si  temevano  con 
molla  ragione  gli  effetti  che  avesse  a  portar  con  sé  la  presenza  dei  Francesi 
in  l'ienionte.  Laonde  la  risoluzione  fatta  non  è  se  non  da  lodarsi,  non  perchè 
più  sicura  fosse ,  ma  perchè  in  pari  pericolo  da  ambe  le  parti,  ella  era  più 
onorevole. 

Giungeva  intanto  il  tempo  che  doveva  mostrare  ,  se  quelle  armi  che  non 
senza  grave  fatica  e  stento  avevano  potuto  contrastare  ai  Francesi  divisi  tra 
Spagna  ed  Italia  ,  potessero  resistere  all'impeto  loro  unito,  ed  indirizzalo  a 
voler  fare  la  conquista  dell'italiane  contrade.  Già  fin  dal  principio  di  que- 
st'anno si  era  deliberato  nei  consigli  di  Francia  di  voler  passare  con  le  armi 
in  Italia.  Uno  dei  principali  confortatori  a  quest'impresa  era  Scherer,  ripu- 
tato fra  i  buoni  generali  di  Francia  ,  per  le  pruove  fatte  recentemente  da 
lui  nelle  guerre  di  Germania  e  di  Spagna.  Si  rinfrescarono  vieppiù  questi 
pensieri  dopo  la  pace  di  Spagna;  e  parendo  che  quegli,  che  ne  aveva  fatlo 
il  disegno  ,  più  accomodato  capitano  fosse  per  mandarlo  ad  esecuzione ,  fu 
egli  preposto  alP  esercito  d' Italia  ,  restando  Kellerman  a  governare  sola- 
mente le  genti  alloggiale  nelle  Alpi  superiori.  Concorrevano  intanto  i  soldati 
repubblicani  dai  Pirenei  agli  Apennini ,  e  con  loro  parecchi  guerrieri  di 
nome.  Inclinava  ornai  la  stagione  alP  inverno  ,  e  trovandosi  gli  alleati  ri- 
parati a  luoghi  forti  per  natura  e  per  arte,  a  tutto  altro  pensavano  fuori 
che  a  questo ,  che  i  repubblicani  ,  massime  privi ,  com''  erano  di  cavalle- 
rie ,  con  poche  e  piccole  artiglierie  ,  e  ridotti  in  una  insopportabile  stretta 
di  vettovaglie  ,  avessero  animo  di  assaltargli.  Ma  i  soldati  della  repubblica  , 
usi  a  vincere  le  difficoltà  ,  che  più  insuperabili  si  riputavano  ,  ed  astrelti 
anche  dall'  ultimo  bisogno  ad  aprirsi  la  via  per  mare  e  per  terra  verso  Ge- 
nova, dalla  quale  sola  potevano  sperare  di  trarre  di  che  pascersi,  non  si  ri- 
stettero, ed  o[)ponendo  un  coraggio  indomabile  all'asprezza  del  tempo,  alla 
mancanza  dell'  armi ,  alla  carestia  del  vivere  ,  ad  un  nemico  più  numeroso 
di  loro,  abbondante  d'  armi  e  di  munizioni ,  fortificato  in  luoghi  già  per  sé 
stessi  malagevoli ,  si  deliberarono  di  voler  pruovare  ,  se  veramente  il  valore 
vince  la  forza,  e  se  1'  audacia  è  padrona  della  fortuna.  Così  si  preparava  la 
battaglia  di  Loano,  assai  famosa  pel  valore  mostrato  dai  soldati  repubblicani 
e  per  la  perizia  dei  generali  loro,  specialmente  di  Massena,  che  ebbe  la  prin- 
cipal  gloria  di  questo  fallo.  Era  la  fronte  dei  Francesi  in  tal  modo  ordinata 
che  posando  con  l'ala  dritta  sulla  ròcca  del  Borghetto,  bagnata  dal  mare, 
e  pasando  per  Zuccareilo  e  per  Castelvecchio  ,  dov"'era  la  battaglia  ,  andava 
con  la  sinistra  a  terminarsi  sui  monti,  che  sono  in  prospetto  di  quelli  della 
rianeta,  e  del  San  Bernardo  per  alla  via  verso  Garessio.  Reggevano  la  destra 
Scherer  che  aveva  con  sé  i  soldati  de'  l'iienei  ,  ed  Augereau  che  gli  aveva 
condotti ,  la  mezza  Massena  .  la  sinistra  Serrurier.  I  confederati  stavano 
schierati  di  modo  che  Pala  loro  da  mano  manca,  governata  da  Wallis  ,  oc- 
cupava Loano,  la  battaglia  condotta  da  Argenteau  Roccabarbena,  e  la  destra 
composta  in  gran  parte  di  Piemontesi,  e  retta  da  Colli,  si  stendeva  sui  monti 
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della  Pianeta  e  dt-I  San  Bernardo.  l'arendo  a  Deviris,  che  lutti  questi  sili  forti 
non  bastassero  ad  assicurarlo,  aveva,  come  guardie  avanzate,  fallo  tre  campi 
forti,  due  innanzi  a  Loano  sulla  cima  di  tre  monlicelli  muniti  di  trincee  e  di 
artiglierie,  e  nella  terra  di  Toirano,  un  terzo  per  la  sicurezza  della  mezzana 
più  in  su  a  campo  di  Pietra.  Ma  come  prudente  capitano,  prevedendo  gli  ac- 
cidenti sinistri,  aveva  munito  di  genti  e  d'artiglierie  dietro  il  corpo  di  mez- 
zo, non  solamente  Bardinetlo  e  .Montecalvo,  ma  ancora  più  dietro,  qual  ul- 
timo presidio  ,  e  schiera  soccorrevole  ,  i  monti  di  Melogno  e  di  Settepani. 
Ver  tal  modo  si  vede  che  Devins  aveva  ottimamente  preveduto  donde  doveva 
venire  il  pericolo  ,  e  provveduto  ancora  efiicacemente  ;  ma  quello  che  poco 
dopo  succedette ,  dimostrò  quanto  sia  vero  che  non  vale  buon  consiglio  solo 
contro  buon  consiglio  ajutato  da  un  sopraeminente  valore,  lìesta  però  che 
r  infelice  uscita  delia  battaglia  di  Loano  non  dee  imputarsi  al  generalissimo 
austriaco  ,  ma  bene  si  vedrà  ,  se  i  posteri  non  potranno  con  ragione  acca- 
gionare Argenteau  ,  il  quale  ,  o  non  istando  sulla  debita  guardia  prima  del 
pericolo,  o  perdutosi  di  consiglio,  quando  ei  sopravvenne  j  mancò  tanto  di 
valore,  quanto  aveva  Devins  abbondato  di  prudenza.  Separava  i  due  eserciti 
una  valle  profonda  ,  il  cui  fondo  bagna  il  piccolo  (ìumicello  che  corre  tra 
Loano  ed  Albenga.  Il  giorno  diciasette  novembre ,  per  riconoscere  i  luoghi 
e  per  assaggiar  P inimico,  Massena  commise  al  generale  Charlet  che  assal- 
tasse il  posto  di  campo  di  Pietra  ,  il  quale  ,  sostenuto  un  furioso  urto  ,  si 
arrese.  Questa  fazione  ,  terribile  presagio  di  battaglie  più  gravi  ,  ed  indizio 
probabile  di  quanto  i  Francesi  avevano  in  animo  di  fare ,  non  tenne  tanto 
avvertito  Argenteau,  che  pensasse  a  starsene  avvisatamente.  Era  la  notte  dei 
ventidue  novembre ,  quando  Massena,  raunati  i  suoi ,  cosi  lor  disse  :  •-«  Sol- 
«  dati,  il  ricordare  valore  a  voi ,  fora  piuttosto  ingiusta  diffidenza,  che  giu- 
«  sto  incoraggiamento;  bastò  sempre,  per  animarvi  a  vincere,  il  mostrarvi 
«  dove  fosse  il  nemico.  Ora  ,  quantunque  più  numeroso  di  voi ,  si  è  ripa- 
«  rato  alle  rupi,  confessando  in  tal  modo  coi  fatti  più  che  con  le  parole,  che 
«  ei  non  può  stare  a  petto  vostro.  Ma  che  rupi  ,  o  quali  precipizj  possono 
"  trattenere  i  soldati  della  repubblica  ?  Voi  vinceste  le  Alpi ,  voi  gli  Apen- 
«  nini  già  più  volle  ,  e  costoro,  nuovi  compagni  vostri ,  vinsero  i  Pirenei  : 
«  vinsero  essi  i  soldati  di  Spagna,  voi  vinceste  quei  di  Sardegna  e  dell''  impe- 
tt  rio:  ma  Sardegna  ed  imperio  continuano  ad  affrontarvi;  però  voi  un"" altra 
«  volta  vincetegli,  voi  dissipategli,  e  lìa  la  vittoria  vostra  pace  con  l' Italia, 
«  come  fu  la  vittoria  loro  pace  con  la  Spagna.  Questi  ultimi  re,  non  ancora 
«  fatti  accorti  dalle  sconfitte  ,  osano  ,  con  1'  armi  impugnate,  stare  a  fronte 
«  della  repubblica  ;  ma  voi  pruovale  loro  con  P  opere  che  nissun  re  può 
«  stare  armato  contro  di  noi;  e  poiché  aspettano  l'ebtremo  cimento,  fate  che 
«  esso  sia  l'estremo  per  loro  ». 

Era  Massena  piccolo  di  corpo  ,  ma  di  animo    e   di  volto   vivacissimo  ,   e 
perciò  abile  ad  inspirar  impeto  nel  soldato  francese ,  già  per  sé  stesso  tanto 
impetuoso.   Perciò  alle  sue  parole  maravigliosamente  incitali  givano  con  gran- 
BoTTA.  —  f'olume  V.  Il 


{ìiH  STORIA    D\taL|\ 

dissimo  ardimento  per  quei  dirupi,  essendo  la  notte  oscurissima,  e  fatta  più 
oscura  da  un  tempo  tempestoso.  Fra  intento  di  IMassena  ,  come  si  era  ac- 
cordato con  Scherer  ,  di  urtare  nei  mezzo  dei  confederali,  di  romperlo  ,"  e  , 
separando  gli  Austriaci  dai  Piemontesi  con  impadronirsi  dei  sommi  gioghi 
dei  monti  per  Bardinelto  ,  Moiilecalvo  e  Melogno  ,  di  farsi  strada  ad  un  tem- 
po a  calarsi  alle  spalle  dell'ala  sinistra,  che  avrebbe  dovuto  od  arrendersi  , 
0  fuggire  alla  dirotta.  Dovevano  secondare  questa  fazione,  a  dritta  Scherer 
con  un  assalto  forte  contro  Lnano,  Serrurier  con  un  assalto  più  molle  con- 
tro il  San  lìernardo.  Appariva  appena  il  giorno  dei  ventitré  novembre  ,  che 
Massena  assaliva  da  due  bande  con  una  foga  incredibile  il  campo  di  Rocca- 
barbena.  Accorrevano  a  queat'  accidente  impensato  gli  ufliciali  tedeschi  ai 
luoghi  ioi'o ,  e  già  trovavano  qualche  titubazione  e  scompiglio  nella  ordi- 
nanza loro.  La  qual  cosa  dimostra  1' inconsiderazione  di  Argenteati,  che  non 
avendo  presentilo,  come  era  facile,  quella  tempesta,  aveva  permesso  che 
gli  ufficiali  si  allontanassero  dai  loro  soldati.  S''  aggiunse  un  altro  infortunio, 
e  fu  che  Devins,  afflitto  da  grave  malattia  ,  e  feso  inabile  al  comandare  ,  si 
era  condotto  ,  instando  la  battaglia  ,  da  Finale  a  Novi  ,  con  lasciare  la  dire- 
zione suprema  dell'esercito  a  Wallis.  Intanto  ardeva  la  zuffa  a  Iloccabarbena. 
Laharpe  e  Charlet,  che  davano  la  batteria^  con  molto  valore  insistendo  tanto 
fecero  ,  che  superata  ogni  resistenza  ,  cacciarono  il  nemico,  che  si  ritirava, 
andando  a  farsi  forte  a  Bardinelto.  Quivi  nacque  un  nuovo  e  terribile  com- 
battimento ;  perchè  i  confederati,  riavutisi  da  quel  primo  terrore,  vi  si  di- 
fendevano gagliardamente,  e  dal  canto  suo  fulminava  con  tutte  le  forze 
Massena,  giudicando  che  dalla  prestezza  del  combattere  dipendesse  del  tutto 
la  vittoria.  Finalmente,  dopo  molle  ferite  e  multe  morti  da  ambe  le  parti, 
prevalse  la  virtù  dei  repubblicani  :  entrali  forzatamente  in  Bardinelto  ucci- 
sero quanti  resistevano ,  presero  quanti  non  poterono  fuggire  ,  e  s' impa- 
dronirono di  tutte  P  artiglierie.  Uitiraronsi  sconcertate,  e  sconnesse  a  modo 
più  di  fuga  che  di  ritirata  le  reliquie  dei  confederati  per  luoghi  erti  e  sco- 
scesi verso  Bagnasco  sulla  sinistra  sponda  del  Tanaro.  Né  bastando  alP  in- 
lento ed  all'impeto  smisurato  di  Massena  l'acquisto  di  Bardinelto,  mandava 
a  Cervoni,  s'impadronisse  di  Melogno,  ed  al  colonnello  Suchet ,  pigliasse 
Montecalvo  ,  luogo  arido  e  quasi  inaccessibile.  Ebbero  queste  due  fazioni  il 
fine  che  Massena  si  era  proposto  :  in  tal  modo  non  solo  fu  prostrata  tutta  la 
mezzana  dei  confederali ,  ma  fu  fatto  abilità  ai  Francesi  di  calarsi  verso  il 
mare  alle  spalle  dell'  ala  sinistra.  Il  quale  fatto  coi  precedenti  fece  del  lutto 
piegar  le  sorti  in  favor  dei  repubblicani.  Certamente  Argenteau  non  diede 
pruova  di  previdenza  prima  del  fatto,  né  di  avvedutezza,  o  di  costanza  nel 
combattimento  ;  né  il  corpo  di  mezzo  fece  quella  resistenza  che  per  la  forza 
dei  luoghi,  e  pel  numero  del  soldati ,  e  delle  artiglierie  si  era  Devins  di  lui 
promesso.  Ma  perchè  la  sinistra  dei  confederati  non  ricuperasse  quello  che 
la  mezza  aveva  perduto,  Scherer,  fallo  dar  dentro  fortemenle  ai  tre  monti - 
celli  fortificati  avanti  a  Loano,  ed  alla  forle  terra  di  Toirano  ,  gli  superava. 
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Nei  quali  falli ,  ajutali  anche  dai  tiri  di  alcune  navi  francesi  j  che  si  erano 
accostale  ai  lido  Ira  Loano  e  Finale,  acquistarono  buon  nome  i  generali  Au- 
gereau  e  Victor.  Allora  tra  per  questo,  e  per  essersi  Suchet,  ricevuto  un 
rinforzo  di  tre  grossi  ballagiioni  mandali  da  Scherer  ,  calato  i;orrendo  alle 
spalle  loro  ,  si  ritirarono  i  confederali  verso  Finale  ,  seguitali  dai  repubbli- 
cani a  pressa  a  pressa.  Serrurier  ,  vedute  le  vittorie  della  mezzana  e  della 
destra  parte  de'  suoi,  insisteva  più  vivamente  contro  il  lianco  destro  del  ne- 
mico ,  e  cacciatolo  da  tutti  i  siti,  io  costringeva  a  ripararsi  nel  campo  trin- 
cerato di  Ceva,  dove  giungevano  altresì  i  residui  lacerali  e  sbaragliati  della 
squadra  d'  Argeuteau.  Cosi  1'  ala  sinistra  dei  confederati  si  ritirava  non  sen- 
za scompiglio,  e  seguitata  dai  Francesi  sul  liltorale  verso  Savona  ,  la  mez- 
zana del  tutto  rotta  se  un'era  fuggita,  la  destra  più  intera  si  era  accostata 
al  forte  di  Ceva.  Scese  intanto  la  notte ,  e  conchiuse  1'  affannoso  giorno. 
Surse  con  lei  un  temporale  orribile  misto  di  pioggia  dirotta  e  di  grandine  im- 
petuosa :  serenarono  i  Francesi  nei  luoghi  conquistali.  M;i  non  cosi  tosto  ap- 
pariva r  alba  del  giorno  seguente  ,  che  condotti  da  Augereau,  si  misero  di 
nuovo  a  seguitare  velocemente  quella  |)arte  dei  confederati  che  si  ritirava 
pel  liltorale,  e  già  la  giungevano  con  far  di  molti  prigionieri.  Né  qui  si  con- 
tenne r  infortunio  dei  vinti  ;  perchè  Massena  ,  che  stava  conlinuameate  alla 
vista  di  tutto,  avvisando  quello  che  era,  cioè  che  il  nemico  ,  dopo  di  essere 
passato  per  Finale ,  volesse  ritirarsi  pel  monte  San  Giacomo  ,  era  comparso 
improvvisamente  a  Gora  sul  ciglione  della  vaile  di  Finale  ,  e  da  una  parte 
mandava  una  prima  squadra  ad  assaltare  il  cedente  nemico  ,  dall'  allra  ne 
spediva  una  seconda ,  affinchè  occupasse  celeremente  San  Giacomo.  In  que- 
sto modo  la  sinistra  degli  alleati,  per  la  rotta  improvvisa  della  mezza,  pres- 
sata da  fronte  ,  sul  fianco  ed  alle  spalle,  non  avea  altro  rimedio  che  la  sol- 
lecita fuga  ;  alla  quale  quei  luoghi  montagnosi  ,  pieni  di  tragetti  e  di  sen- 
tieri reconditi  davano  multo  favore.  Chi  si  potè  salvare,  andò  a  far  la  massa 
in  Acqui,  dove  i  capi  attendevano  a  raccorre  e  riordinare  le  compagnie  dis- 
sipale :  chi  non  potè,  cadde  in  balla  del  vincitore.  Tutte  le  artiglierie,  gran 
parte  delle  bagaglio  e  delle  munizioni  ,  il  carreggio  quasi  tutto  rendettero 
più  lieta  la  fortuna  dei  repubblicani.  Andavano  a  svernare  in  Vado  ed  in 
Savona,  padroni  del  lutto  della  riviera  di  Ponente,  e  minacciando  con  la 
presenza  vicine  calamità  all'  Italia. 

Oscurarono  lo  splendore  di  ipiesta  vittoria  le  ruberie ,  i  saccheggi ,  e  per- 
fino i  violamenti  delle  miserande  donne  ,  commessi  dai  repubblicani  sul  ge- 
novese territorio.  Levossene  uit  grido  per  tutta  Italia,  che  spaventata  aspet- 
tava gli  estremi  danni.  Volle  Scherer  frenar  tanto  furore.  Pubblicava  ,  che 
farebbe  morire  chi  continuasse.  Prese  anche  1'  ultimo  supplizio  dei  più  rei. 
Ma  non  udivano  1'  imperio  dei  capitani,  e  nò  le  minacce ,  nò  i  supplizj  spe- 
gnevano la  scellerata  rabbia.  Certamente  non  erano  in  questo  i  repubblicani 
scusabili  ,  perciocché  ninna  cosa  può  scusare  si  eccessive  enormità.  Pure 
erano  stremi  di  ogni  vettovaglia  e  di  O'mìì  fornimento  :  la  faine  e  la   nudità 
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sono  pur  troppo  male  consigliere  ad  ogni  opera  più  brutta.  Ma  i  Tedeschi  e 
quando  vennero  sulla  riviera  passando  pei  territorj  del  IMemonte  loro  allea- 
to ,  massime  in  quel  del  Cairo  e  del  Dego  ,  e  quando  se  ne  andarono  dopo 
la  rotta  di  Loano,  quantunque  fossero  forniti  abbondantemente  di  ogni  cosa 
necessaria  al  vivere  di  soldato ,  commisero  pari  e  forse  più  nefandi  eccessi. 
Cosi  r  Italia  ,  lacerata  dagli  amici ,  lacerata  dai  nemici ,  in  preda  al  furore 
tedesco,  in  preda  al  furore  francese  ,  mostrava  quale  sia  la  condizione  di 
c!ii  alletta  colla  bellezza ,  e  non  può  difendersi  colla  forza. 
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del  1796.  Buonaparte  separa  gii  Austriaci  dai  Piemontesi.  Fatto  di  Cosseria. 
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A.  questo  tempo  avendo  i  collegati  provato  con  molto  danno  loro  qual 
dura  impresa  fosse  l'affrontarsi  con  quegli  audaci  repubblicani  di  Francia, 
si  consigliarono  di  voler  dimostrare  inclinazione  alla  concordia,  e  porre 
avanti  alcune  proposizioni  d'  accordo  si  per  avere  più  giusliflcata  cagione  di 
continuar  a  combattere,  se  i  repubblicani  ricusassero,  e  si  per  avere  como- 
dità di  respirare  e  di  aspettare  il  benelizio  del  tempo  ,  se  accettassero;  e 
poiché  la  guerra  era  divenuta  tanto  pericolosa,  si  risolvettero  a  sperimentare 
se  la  pace  apportasse  condizioni  di  maggior  sicurezza.  Per  la  qual  cosa  pen- 
sarono a  tentare  la  disposizione  del  direttorio  di  Francia  con  introdurre  qual- 
che negoziato  a  Basilea  ,  cillà  neutrale  e  già  famosa  per  le  due  paci  di  Prus- 
sia e  di  Spagna.  Siccome  poi  l'Inghilterra  era  l'anima  di  tuttala  mole,  cosi 
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(la  questa,  ed  a  nome  di  tulli  procedettero  le  profTerte.  Scriveva  il  di  otto 
marzo  >Vickain,  ministro  d'Inghilterra  appresso  ai  cantoni  svizzeri  a  Bar- 
thelemi  ,  ministro  di  Francia  ,  eh'  egli  aveva  comandamento  di  fargli  sapere 
che  la  sua  Corte  desiderava  di  restare  informata,  se  la  Francia  aveva  incli- 
nazione a  negoziare  con  Sua  IMaestà  e  co''  suoi  alleati  a  fine  di  venire  ad 
una  pace  generale  stipulata  con  gins'.i  e  convenienti  termini:  se  a  ciò  si  ri- 
solvesse, la  Francia  mandasse  ministri  ad  un  congresso  da  convocarsi  in  quel 
luogo  ,  che  più  sarebbe  stimato  conveniente  da  ambe  le  parli.  Desiderava 
altresì  sapere,  quali  fossero  i  generali  fondamenti  della  concordia,  che  pia- 
cesse al  direttorio  di  proporre  ,  aflinchè  si  potesse  esaminare  ,  se  fossero 
accettabili  ,  o  finalmente  ,  se  i  mezzi  proposti  non  fossero  accettali ,  quali 
allri  avesse  a  proporre  per  trovare  qualche  modo  d*"  onesta  composizione. 
Questa  proposta,  la  quaPera  del  tutto  conforme  ai  modi  soliti  ad  usarsi  fra 
i  principi ,  e  che  non  aveva  in  sé  cosa  che  potesse  oflendcre  1'  animo  del 
direttorio,  fu  molto  risentitamente  udita  da  lui,  e  diede  principio  a  quel  co- 
stume dottorale  e  loquace  di  quei  governi  repubblicani  e  imperiali  di  Fran- 
cia ,  di  voler  insegnare  in  casa  altrui .  come  se  meglio  non  conoscesse  i  fatti 
proprj  chi  gli  governa,  di  chi  non  gli  governa.  Quindi  nacque  altresì  quel- 
r  uso  affatto  insolito  di  dar  consigli  o  ad  un  amico  ,  o  ad  un  neuiico  ,  e  di 
convertire  in  cagione  di  guerra  il  rifiuto  di  seguitargli^  uso  vcrauieiite  enor- 
me, perchè  fa  giudice  della  causa  una  soia  delle  parti,  rende  dubbiosa  la  giu- 
stizia, mette  la  parte  contraria  nella  necessità  di  vincere  o  di  perire,  ed 
opera  che  la  guerra  dipenda  in  tutto  dal  capriccio  e  dall'  ambizione  di  un 
solo.  Il  direttorio  comandava  a  Barlhclemi,  che  rispondesse,  desiderare  lui 
la  pace,  ma  desiderarla  giusta,  onorevole  e  ferma;  avrebbe  udito  volen- 
tieri le  proposte  ,  se  quel  dire  di  Wickain  di  non  avere  autorità  di  negoziare 
non  desse  sospetto  intorno  alla  sincerità  inglese.  Infatti ,  se  incominciasse 
l"*  Inghilterra ,  quest' erano  le  parole  dottorali  del  direttorio,  a  conoscere  i 
veri  interessi  suoi,  se  bramasse  aprirsi  di  nuovo  la  strada  all'abbondanza 
ed  alla  prosperità  ,  se  con  buona  fede  richiedesse  di  pace,  a  che  fine,  con 
quale  consiglio  proporre  un  congresso,  mezzo  non  mai  terminabile  d'accordo? 
l'erchè  con  termini  tanto  generali  e  sì  poco  definiti  dimandare  alla  Francia, 
proponesse  ella  un  altro  modo  per  arrivare  alla  concordia?  Non  mostrar  con 
questo  ,  voler  solo  il  governo  inglese  con  queste  prime  offerte ,  acquistar 
per  sé  quel  favore  che  sempre  accompagna  chi  primo  mette  fuori  quelle  gio- 
conde parole  di  pace?  La  speranza  che  abbiano  ad  essere  senza  frutto  non 
vedersi  forse  mescolata  con  loro?  Ma  quale  di  questo  fosse  la  verità ,  conve- 
nirsi alla  sincerità  del  direttorio  di  palesare  apertamente ,  a  quali  patti  ei 
potrebbe  consentire  agli  accordi;  vietare  la  costituzione  della  repubblica,  che 
iiiun  paese  di  quelli  che  erano  stati  incorporati  al  suo  territorio  ,  da  lui  si 
scorporasse  ;  delle  altre  conquiste  si  negozierebbc.  Qui  parimente  ebbe  prin- 
cipio qi:el  metodo  veramente  incomportabile  usalo  dai  governi  che  per  ven- 
t'anni  l'uno  all'  altro  succedettero  in  Francia,  di  volere  che  una  legge  politica 
interna  diventasse  legge  politica  esterna  ,  ed  obbligatoria  pei  forestieri. 
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Rispose  1"' Iiighiltorra  ,  anche  a  nome  di  Inlli  i  con  federa  li ,  non  poter  con- 
sentire ad  una  condizione  tanto  insolila,  né  altro  mezzo  restare  se  non  quello 
di  continuare  in  una  giusta  e  necessaria  guerra.  Cosi  non  si  seguitò  pili  questo 
ragionamento,  e  svanirono  le  speranze  di  pace  concette  dalle  profferte  di 
Basilea.  Dicdene  P  Inghilterra  avviso  a  tutte  le  poterize  confederate,  coi  so- 
liti conforti  dei  sussidj  pecuniarj  ,  e  col  far  vedere  che,  ove  la  pace  era  im- 
possibile ,  si  rendeva  necessario  1'  usar  la  guerra  con  tutti  gli  sforzi  che 
maggiori  si  potessero  fare.  Ogimno  aveva  gii  occhi  volli  al  re  di  Sardegna  , 
il  quale  già  perduto  mezzo  lo  Stato  ,  e  prostrate  le  difese  del  restante  ,  si 
vedeva  vicino  ad  esser  prima  condotto  all'  ultima  ruina,  che  la  guerra  in- 
cominciasse pure  a  romoreggiare  sui  confini  dei  suoi  alleati.  Conoscevano 
questi  la  costanza  del  re  ,  ma  dubitavano  che  nel  prossimo  urlo  dell'  armi 
se  le  battaglie  fossero  riuscite  infelicemente,  ed  i  repubblicani  si  facessero 
strada  nel  cuore  del  Piemonte  ,  si  sarebbe  forse  alienalo  da  loro  ,  sperando 
di  ricompensare  con  gli  ajuli  di  Francia  a  danno  ed  a  pregiudizio  di  alcuno 
fra  i  confederati  ,  quello  che  non  ostante  gli  ajuli  loro  avea  perduto.  Tenta- 
rono adunque  il  re  ainmoneiuiolo,  che  si  dichiarasse,  quali  sarebbero  i  suoi 
pensieri  ,  se  per  un  sinistro  di  guerra  i  Francesi  irrompessero  nelle  pianure 
piemontesi.  Hidolto  a  queste  strette,  rispose  animosamente  Vittorio  ,  man- 
dando anche  in  questo  proposilo  lettere  circolari  a  lutti  i  principi,  che  cor- 
rerebbe con  loro  la  medesima  fortuna  ,  che  persisterebbe  nella  fede  ,  che 
non  sarebbe  per  abbandonare  la  sua  congiunzione:  non  dubitassero  che  i 
falli  non  fossero  per  corrispondere  alla  potenza  delP animo. 

L'Austria  intanto,  veduto  che  i  tempi  estremi  erano  giunti  per  lei  in 
Italia,  mandava  a  governare  le  genti,  in  vece  del  Devins,  più  prudente  che 
ardilo  capitano,  ed  anche  scemato  di  riputazione  per  le  recenti  sconlìtte,il 
generale  lìeaulieu,  il  quale,  quantiini|ue  già  moir  oltre  con  gli  anni,  era 
animoso,  vivace,  ed  abile  i)er  questo  di  slare  a  fronte  a  quella  furia  fran- 
cese, che  meglio  si  può  vincere  col  prevenirla  che  coli' aspettarla.  Né  man- 
cava in  lui  la  esperienza  dei  fatti  di  guerra,  essendosi  già  molto  esercitato  , 
né  senza  gloria,  nelle  guerre  di  Fiandra.  Ma  quantunque  fossero  in  Beaulieu 
le  qualità  più  necessarie  in  un  buon  capitano,  mancava  in  lui  la  cognizione 
de""  luoghi,  non  avendo  mai  guerreggialo  in  Italia,  ne  portò  con  sé  tante 
forze  ,  quante  gli  erano  stale  promesse  ;  perché  i  sussidj  austriaci  in  Pie- 
monte ,  quando  prima  in  quest'anno  s'incominciò  a  menar  le  mani,  ascen- 
devano forse  a  trentamila,  ma  certamente  non  passavano  quarantamila  sol- 
dati ,  numero  non  sufficiente  a  difendere  ,  non  che  ad  offendere.  Del  qual 
fatto  qual  ne  sia  stala  la  cagione  o  lentezza,  o  necessità,  certo  è  bene  che 
l'opera  non  fu  eguale  al  pericolo.  Oltre  a  ciò,  sebbene  a  IJeaulieu  ,  quando 
fu  chiamato  generalissimo  dei  Tedeschi  in  Italia  ,  fosse  slato  promesso  che 
sarebbe  rivocatu  Argenteau  ,  che  per  difetto  o  di  animo,  o  di  mente,  era 
stato  cagione  d' infelici  eventi  nella  riviera  di  Genova  ,  nondimeno  1'  aveva 
trovato  ancora ,  non  senza  sdegno  ,  non  solo  presente  all'  esercito ,  ma   au- 
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Cora  rettore  di  una  forte  divisione  di  soldati:  il  che  a  lui ,  che  era  conside- 
ratore  delie  cose  future,  diede  sinistro  presajjio,  parendogli  chea  volere  che 
i  soldati  vincano,  importi  il  prepor  loro  capitani  vincitori.  Né  Beaulieu  me- 
desimo era  tale  che  potesse  convenientemente  governare  ca[)itani  e  genti  di 
diverse  lingue  e  di  diverse  nazioni ,  lenendo  più  del  guerriero  che  del  cor- 
lit!Ìauo,  per  guisa  che  più  temuto,  che  amato  dai  suoi  e  dai  forestieri,  era 
piuttosto  obbedito  per  forza  che  per  volontà.  Né  i  nobili  piemontesi ,  che 
sentivano  mollo  altamente  di  loro  medesimi  ,  lo  avevano  a  grado.  S'agjjiunsc 
a  tutto  questo  ,  che  sebbene  si  fosse  ordinato  che  i  IMemontesi  dovessero  in 
tulio  accordarsi  e  cooperare  con  gli  Austriaci,  e  questi  coi  l'iemontesi ,  tut- 
tavia P  esercito  regio  non  obbediva  a  Beaulieu  ,  ma  era  retto  sovranamente 
da  Colli,  al  quale  non  mancava  uè  perizia,  nò  virtù  militare,  ma  non  viveva 
concorde  col  capitano  austriaco.  Questo  fu  cagione  che,  contuttoché  i  due 
generali  operassero  di  concerto,  nei  partiti  dubbj  però,  dove  aveva  gran  parte 
la  propria  opinione,  l'uno  non  secondava  P  altro  ,  né  P  altro  l'uno,  quanto 
la  gravità  del  caso  avrebbe  richiesto.  Con  queste  mancanze  ,  mali  umori ,  e 
semi  di  debole  concordia ,  s' incominciò  ,  dalla  parie  dei  confederali ,  una 
guerra  gravissima  ,  nella  quale  si  proponevano  ,  deposte  ormai  le  speranze 
di  fare  impressione  in  Francia ,  come  falsamente  si  erano  persuasi ,  di  far 
di  modo  che  almeno  P  Italia  si  preservasse  dalla  inondazione  francese.  Erano 
per  tale  guisa  ordinati  i  confederati ,  che  la  loro  ala  sinistra ,  partendo  dalla 
Scrivia  nella  vicinanza  di  Serravalle  ,  si  distendeva  sino  alla  destra  sponda 
della  Bormida.  Quivi  incominciava  ad  aver  le  stanze  il  corno  sinistro  dei  l'ie- 
montesi, che  traversando  quelle  montagne,  si  sprolungava  fino  alla  Stura, 
con  assicurare  Ceva  e  Mondovì  con  grossi  presidj,  e  con  appoggiarsi  coll'e- 
stremilà  del  corno  destro  alla  forte  città  di  Cuneo.  Le  genti  più  leggieri 
munivano  i  passi  più  alti  delle  montagne  ,  ed  un  campo  era  stato  fatto  con 
forti  trinciere  ed  in  luogo  eminente  verso  Lesegno  per  la  sicurezza  del  forte 
di  Ceva.  Ma  siccome  quello  ,  di  cui  stavano  in  maggior  gelosia  gli  Austriaci, 
erano  le  possessioni  loro  in  Lombardia,  cosi  si  erano  molto  ingrossati  nei 
contorni  di  Alessandria  e  di  Tortona  ,  e  verso  l'estremo  corno  loro,  occu- 
pando per  tal  modo  con  molle  forze  le  due  strade  che  da  Genova  accennano 
al  Milanese,  una  per  Novi,  l'altra  per  Bobbio.  Avrebbero  desiderato  per 
maggior  sicurezza  delle  cose  loro  avere  in  mano  la  fortezza  di  Tortona,  e  ne 
fecero  anche  richiesta:  ma  ciò  fu  loro  colla  solita  costanza  dinegalo  dal  re, 
il  quale,  ancorché  posto  nell'ultima  necessità,  volle  non  ostante,  quanto 
potè,  in  propria  balia  conservarsi.  Tal  era  adunque  la  condizione  dei  tempi , 
che  il  re  di  Sardegna  combatteva  per  la  salute  sua  ,  e  ne  andava  tutto  lo 
Stato,  l' imperador  d'Aleningria  per  le  sue  possessioni  del  Milanese  e  del  Man- 
tovano ,  il  re  di  Napoli  per  la  preservazione  d' Italia,  il  papa  per  l'autorità 
della  santa  Sede  e  P  incolumità  delia  religione  ,  Venezia  sperava  nella  neu- 
tralità senz'  armi ,  Genova  nella  neutralità  con  armi ,  Toscana  nella  consan- 
guinilà  coir  Austria  e  nell'amicizia  colla  Francia  ,  l'arma  e  Modena  né  in  pace, 
nò  in  guerra  dipendevano  in  tulio  dagli  accidenti. 
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Hisoluzione  principalissima  dei  reggitori  francesi  era  di  far  polente  in>- 
presa  per  invadere  V  Italia  ,  ed  a  qnesto  fine  indirizzavano  tutti  i  pensieri 
loro.  A  questo  si  muovevano,  non  solo  pel  desiderio  di  pascere  l'esercito  in 
un  paese  ricco  ed  ancora  intatto,  ma  eziandio  per  la  speranza,  che  alla  fama 
di  un  tanto  fatto  .  e  per  lo  scompiglio  che  ne  sarebbe  nato  tanto  in  Italia  , 
quanto  in  Germania,  si  sarebbero  manifestati,  a  favor  loro  in  tutte ,  od  in 
alcune  Corti  d'Europa  cambiamenti  d'importanza.  Più  special  fine  loro  in 
lutto  questo  era  di  costringere  1'  imperatore  alla  pace  per  facilitar  la  quale 
speravano  di  trovare  in  Italia  per  la  forza  delP  armi  compensi  ad  ofTerire  a 
quel  princijie  in  iscambio  dei  Paesi  Bassi,  che  ad  ogni  modo  volevano  con- 
servare incorporati  alla  Francia  ;  imperciocché  si  avvedevano  che,  ove  fosse 
la  casa  d'  Austria  ,  tanto  nobile  e  tanto  potente  ,  sforzata  alla  pace  con 
la  repubblica,  non  solo  i  potenti  minori,  ma  anche  i  più  grossi  sarebbero 
facilmente  venuti  ancor  essi  agli  accordi.  A  questo  primario  disegno  subor- 
dinavano tutti  i  pensieri  e  tutte  le  risoluzioni  loro:  del  modo  o  fosse  di  for- 
za 0  di  fraude  ,  non  si  curavano.  Al  che  se  avessero  posto  mente  le  repub- 
bliche di  Genova  e  di  Venezia,  non  avrebbero  aspettato  gli  estremi  casi  per 
fare  risoluzioni  forti  in  salute  loro,  Venezia  particolarmente  pericolava,  sic- 
come contigua  agli  Stali  delP  imperatore,  perchè  ,  se  si  voleva  dar  il  Mila- 
nese al  re  di  Sardegna  per  farlo  correre  contro  P  Austria,  si  volevano  anche 
dare  tulli  o  parie  degli  Stati  veneziani  all'  imperatore  per  farlo  risolvere 
agii  accordi.  Di  ciò  non  dubbj  segni  ebbero  molto  innanzi  che  la  cosa  si  ma- 
nifestasse coir  ultimo  precipizio,  i  ministridi  Venezia  in  Basilea,  in  Vienna, 
ed  in  Parigi,  e  ne  avvisarono  il  governo.  Parlava  per  verità  il  governo  fran- 
cese ,  parlavano  i  suoi  agenti  per  ambagi  e  con  parole  tronche ,  ma  non  si 
che  la  volontà  nemica  non  vi  comparisse  dentro  chiaramente,  e  molto  ancora 
più  chiaramente  il  medesimo  disegno  si  vedeva  spiegalo  nelle  gazzette  pari- 
gine che  più  dipendevano  dal  governo.  Siccome  poi,  quando  si  vuol  perdere 
qualcheduno,  e"*  s' incomincia  a  fargli  proposte  disonorevoli,  per  la  speranza 
di  rifinto  ,  pretesto  di  ostilità  ,  cosi  uscirono  con  richiedere  Venezia  ,  che 
scacciasse  da'  suoi  Stati  il  conte  di  Lilla,  il  quale  sotto  tutela  del  dritto  delle 
gentij  e  sotto  quella  ancor  più  sacra  dell'infortunio,  se  ne  riposava  solitaria- 
niente  a  Verona.  Poco  importava  al  governo  repubblicano  di  Francia  che  il 
conte  se  ne  stesse  negli  Stati  veneziani,  che  anzi  gPimiìortava  che  vi  stesse 
piuttosto  che  altrove  ;  perchè  se  era  pericoloso  per  quel  governo  che  dimo- 
rasse in  paese  ,  non  solamente  neutrale  ,  ma  ancora  alieno  dal  leritar  novità 
in  favore  di  Ini  ,  assai  i)iù  pericoloso  sarebbe  stato  se  si  fosse  condotto  od 
aiPescrcito  del  principe  di  Condè ,  o  negli  Stati  delle  potenze  in  guerra  con 
la  Francia.  Ma  la  domanda  di  farlo  uscire  era  appicco  di  quella  ,  non  tesli- 
inonio  di  timore.  Quantunque  il  conte  di  Lilla,  dopo  la  morte  di  Luigi  XVII, 
avesse  assunto  la  dignità  reale  ,  e  fosse  in  grado  di  re  tenuto  dai  fuorusciti 
francesi,  dal  ministro  di  Spagna  Lascasas,  dal  ministro  di  Russia  Mai'dinof, 
e  dal  ministro  d'Inghilterra  Macarlaey,  che  appresso  a  lui  era  stalo  manJalo 
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apposilanienlc  dal  re  Giorgio  ,  il  senato  veneziano  non  I'  aveva  mai  ricono- 
sciuto pubblicamente,  né  trattato  da  re.  Che  aiiii  interpose  ogni  diligenza  , 
perchè,  mentre  sul  territorio  della  repubblica  dimorasse,  non  usasse  aperta- 
mente alti  che  l'autorità  sovrana  dinot;issero.  Al  che  il  conte  rispose  con 
nobile  condiscendenza,  vivendosene  assai  ritiratamente  in  una  villa  del  conte 
di  Gazola:  nel  qual  contegno  t;uito  egli  ai)bondava  ,  che  né  pubblicò  con  le 
stampe  delia  venda  repubblica  ,  nò  datò  di  Verona  il  manifesto  che  fece  , 
nella  sua  esaltazione  ,  alla  nazione  francese  ;  che  se  poi  nelle  sue  azioni 
segrete ,  ed  in  privato  teneva  pratiche  ,  che  certo  teneva  ,  per  ricuperare 
r  antico  seggio  de''  suoi  maggiori,  non  si  vede  come  ciò  si  potesse  in)putai-e 
alla  repubblica  di  Venezia. 

Gran  maraviglia  farebbe  in  questo  caso^  se  non  si  sapessero  le  cagioni , 
lo  sdegno  del  direttorio  di  Francia  ;  perchè  mentre  superbamente  coman- 
dava al  senato  veneziano  che  allonlanasse  da^  suoi  dominj  il  conte  di  Lilla  , 
sopportava  molto  pazientemente  che  Pambasciador  di  Spagna  Lascasas  ri- 
conoscesse il  conte  come  re  di  Francia,  e  con  luì,  come  col  re  di  Francia,  di 
affari  pubblici  trattasse:  il  che  era  di  ben  altra  importanza  che  il  dare  ri- 
covero ad  un  principe  infelice  e  perseguitato.  Ma  la  Spagna  era  più  potente 
di  Venezia  ,  né  si  poteva  dar  in  preda  a  nissuno  in  compenso  di  Stali  ra- 
piti. Scriveva  il  primo  marzo  in  nome  e  per  ordine  del  direttorio  il  mini- 
stro degli  afl'ari  esteri  Carlo  Delacroix  al  nobile  Querini  in  Parigi,  che  poiché 
Luigi  Stanislao  Savorio  non  aveva  dubitalo  di  operare  in  qualità  di  re  di 
Francia  sul  territorio  della  repubblica  di  Venezia  ,  si  era  reso  indegno  del- 
l''asilo  concedutogli  dalla  umanità  del  senato:  richiedeva  pertanto,  e  doman- 
dava ,  fossene  |)rivato  ,  e  gli  si  desse  bando  da  lutti  i  territorj  veneziani^ 
non  esser  questo,  aggiungeva  ,  caso  di  neutralità:  la  neutralità  potersi  os- 
servare fra  potenze  reali  ed  armale,  non  fra  un  re  immaginario,  ed  una  re- 
pubblica felicemente  stabilita,  che  può,  che  sa,  se  ho  a  dirla  con  lo  stilacelo 
di  quei  tempi  ,  spiegare  un''  energia  ,  e  delle  forze  reali  per  farsi  rispettare. 
Ne!  che  si  può  notare,  che  non  si  vede  che  cosa  importasse  Pavere  ener- 
gia e  forze  grandi  al  punto  della  quistione  di  cui  qui  si  trattava. 

31a  tornando  al  nostro  proposilo,  essendo  posto  in  senato  il  partito,  se  do- 
vesse la  repubblica  adempire  la  richiesta  del  governo  francese  ,  ancoraché 
il  procurator  Pesaro  generosamente  contrastasse,  ricordando  con  parole  gra- 
vissime alla  repubblica  la  bruttezza  del  fallo,  e  l'antica  generosità  di  Vene- 
zia, fu  vinto  con  centocinquaiilasei  voti  favorevoli,  e  quarantasette  contrarj. 
Orarono  in  questo  fatto  contro  la  opinione  del  Pesaro  i  savj  del  consiglio 
Alessandro  Marcello,  Nicolò  Foscarini  e  Pietro  Zeno,  rappresentando,  che  la 
pietà  verso  un  principe  forestiero  non  doveva  più  operare  negli  animi  dei 
padri ,  che  la  carila  verso  la  patria.  Brulla  certamente  e  vituperosa  delibe- 
razione del  senato  fu  questa  ,  né  ad  alcun  modo  scusabile  e  tanto  meno  , 
quanto  si  vedeva  chiaramente  che  il  vituperio  non  avrebbe  bastato  a  partorir 
salute,    nò   varrebbe  a  diminuire  la  vergogna  l'esempio  di  Luigi  XV  re  di 
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Francia,  il  quale,  slretto  da  nissuiia  necessilà  .  non  abborri  dal  bandire  ,  a 
petizione  dell'Inghilterra,  da'  suoi  Slati  il  principe  Edoardo  pretendente^ 
perchè  i  re  possono  bene  dare  col  loro  esempio  maggior  forza  alP  one>to  , 
ina  non  onestare  il  disonesto;  imperciocché  se  gli  uomini  non  sono  fiere,  ma 
uomini,  h;ivvi  fra  di  loro  una  le^ge  del  giusto  e  deiroiie>to  anteriore,  e  di- 
vina, cui  né  la  forza,  né  i  capricci  dei  potenti  possono  invalidare;  e  se  i 
contemporanei  gli  adulano,  i  posteri  gli  notano  d''  infamia.  Tanto  è  forte  nelle 
umane  genti  la  impressione  di  quella  divina  legge. 

Si  commise  al  tribunale  degl'  inquisitori  di  Stato  1'  esecuzione  del  partito 
preso  dal  senato.  Delegossi  a  far  l'ufficio  il  segretario  Giusepfie  Gradenigo  , 
ed  il  marchese  Carlotto.  Inlrodotli  nelle  stanze  del  conte,  che  per  uomo  a 
posta  era  stato  avvisato  da  ^'one^ia  dal  conte  d'Entraigues  del  successo  delle 
cose  ,  ed  al  cospetto  suo  venuti ,  eseguirono  quello  che  dalla  signoria  era 
stato  loro  comandato.  A  tale  annunzio  rispose  gravemente  ,  partirebbe  ,  ma 
per  foraa  ^  se  gli  portasse  intanto  il  libro  d'oro;  cancellerebbe  di  sua  mano 
il  nome  dei  Borboni:  se  gli  restituisse  l'armatura  di  Enrico  IV,  suo  glorioso 
avolo,  data  in  dono  alla  repubblica.  Nò  parendogli  più  dignità  il  dimorar 
più  lungamente  in  un  dominio  ,  che  per  debolezza  obbediva  ai  comanda- 
menti degli  uccisori  del  suo  fratello,  se  ne  partiva  senza  dilazione  ,  e  sotto 
nome  di  conte  di  Grosbois  si  condusse  all'esercito  dei  Francesi  fuorusciti  a 
Friburgo  in  Brisgovia.  Innanzi  però  che  partisse ,  fece  mandalo  al  ministro 
di  Russia  appresso  al  senato,  acciocché  in  vece  sua  cancellasse  sul  libro  ^ 
d'oro  il  nome  dei  Borboni,  e  F  armatura  di  Enrico  in  deposito  ricevesse. 
Al  tempo  medesimo  gli  rammentava,  che  perla  fede  e  l'affezione  che 
aveva  po^ta  in  lui,  gli  affidava  quanto  di  più  caro  e  di  più  prezioso  aveva^ 
e  quest'  era  il  ritratto  del  re  suo  fratello.  Gli  ricordava  infine  ,  e  gli  racco- 
mandava i  suoi  sudditi  fedeli,  particolarmente  il  conte  d'Entraigues,  che 
nel  dominio  dei  Veneziani  rimanevano.  Cosi  partiva  con  tanta  dignità  da 
Verona  _,  con  quanta  modestia  vi  era  vissuto ,  e  partendo  ,  fece  un  pietoso 
ufficio  verso  il  re  suo  fratello,  e  verso  coloro  che  per  affezione  alla  sua  per- 
sona ed  al  nome  reale  si  erano  (atti  partecipi  del  suo  esilio. 

Intanto  per  gli  uffizj  fatti  per  ordme  del  senato  dai  ministri  venuti  presso 
le  Corti  d"" Europa,  massimamente  presso  F imperatrice  delle  Russie,  clic  con 
più  caldezza  degli  altri  procedeva  in  favore  del  conte,  si  acquetò  il  negozio 
del  libro  d'' oro  e  dell'armatura  d'  Enrico. 

Oggimai  si  appropinquavano  le  calamità  d'  Italia.  La  tirannide  sotto  nome 
di  libertà,  la  rapina  sotto  nome  di  generosità,  un  concitare  i  poveri  ed  uno 
spogliare  i  ricchi,  un  gridare  contro  la  nobiltà  pubblicamente  ed  un' adu- 
larla privatamente ,  un  far  uso  degli  amatori  della  libertà  e  disprezzargli , 
un  incitargli  contro  i  re  ed  un  perseguitargli  per  piacere  ai  re,  il  nome  di. 
libertà  usato  come  mezzo  di  potenza  ,  non  come  mezzo  di  felicità  ,  un  lo- 
darla con  parole  ed  un  vituperarla  coi  fatti  ,  le  più  sante  cose  antiche  stu- 
prate per  derisione  o  per  ladroneccio  ,  le  più  sante  cose  moderne  fatte  vili 
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da  un'  orribile  accompagnatura  ,  un  rubar  di  monti  di  Pietà  ,  uno  spogliar 
di  chiese  ,  un  guastar  palazzi  di  ricchi ,  un  incendere  casolari  di  poveri  ; 
ciò  che  la  licenza  militare  ha  di  più  atroce,  ciò  che  P inganno  ha  di  più 
perfido  ,  ciò  che  la  prepotenza  ha  di  più  insolente  ,  un  furor  tedesco  chia- 
mato da  una  furia  francese  ,  una  furia  francese  chiamata  da  un  furore  te- 
desco conculcata  hanno  ,  e  desolata  in  fondo  la  miseranda  Italia  tutta  (5). 
?yè  più  si  vanti  ella  dell'  esser  bella  ,  o  il  giardino  d'  Europa  ,  o  ,  come  la 
chiamavano,  la  terra  classica  delle  arti  ;  poiché  tali  doti ,  se  pur  vere  sono, 
che  pur  troppo  sono  ,  non  la  fecero  segno  di  rispetto  ,  ma  sì  di  prede  e  di 

(5)  La  guerra  é  una  cosa  così  miserabile  per  sé,  che  anche  coloro  che  la  vogliono 
governare  nel  modo  il  più  umano,  talvolta  sono  strascinati  ad  azioni,  da  cui 
hanno  sempre  rifuggito,  o  non  ponno  impedire  che  altri  non  le  commetta.  L'Au- 
stria fu  necessitata  alla  guerra,  da  poi  che  l'infelice  Luigi  XVI  nel  giorno  20 
aprile  1792  gliela  intimò;  fu  necessitata,  perché  due  modi  politici  di  essere, 
siccome  erano  le  condizioni  di  quella  repubblica  francese  che  allora  nasceva  , 
ed  i  vecclij  Stati  di  Europa  non  potevano  consistere  insieme  sul  medesimo  ter- 
reno senza  minacciarsi  reciprocamente  rivoluzione  ,  o  ristorazione.  Ma  qui  ia 
Francia  aveva  anticipato  ,  e  per  soprappiù  sotto  alla  convenzione  aveva  anche 
posto  il  principio,  e  lo  andava  mettendo  in  esecuzione,  di  dare  le  forme  rcpub- 
blicane  ad  ogni  paese  conquistato. 

Quanto  alla  condotta  delle  truppe  belligeranti  in  Italia  occorre  sempre  qual- 
che brano  delle  lettere  del  generale  Buonaparte  nell' opera  succitata.  Così  p.  e. 
in  una  lettera  di  lui  al  direttorio  esecutivo  del  3  pratile,  anno  IV,  t.  II,  p.  4o, 
loggesi  :  «  Les  troupes  soni  satisfaites;  elles  toucbent  la  moilié  de  leurs  appoin- 
n  temens  en  argent;  le  pillage  est  reprime,  et  la  discipline  avec  l'abbondance 
e%  renaissent  dans  cette  glorieuse  armée.  »  Circa  all'amministrazione  degli  agenti 
trovasi  nella  lettera  di  quel  capitano  al  capo  dello  stalo  maggiore  il  seguente 
cenno:  «  Vous  voudrez  bien  faire  traduire  davant  le  cotiseil  niditaire  de  la  Lom- 
«  bardie  les  citoyens  Bòckly,  Chevilly  et  Descriveur,  employés  à  differente»  ad- 
«  ministralions  de  l'armée  pour  avoir  volé  et.  comproinis  l'armée  et  les  opera- 
«  tions  les  plus  importantes  de  la  guerre.  C'est  par  cette  dilapidation  infame, 
«  le  rachat  des  bons  et  les  versemens  factices  qu'ils  ont  compromis  mon  opéra- 
«  tion  »»  (a)  In  un  decreto  dello  stesso  generale  in  capo,  datato  da  Milano  {b), 
leggesi  nella  introduzione  :  «  Le  general  eu  chef  voit  avec  indignation  les  vols 
«  que  commettent  plusiems  agens  francais,  qui  sous  differens  prele\tes  s'intro- 
«  duisent  dans  les  monts  de  picié  des  villes  vetiitiennes ,  etc.  »»  /Mire  allusioni 
a'  somiglianti  fatti  si  ponno  riscontrare  facilmente  in  altri  documenti  contenuti 
nell'opera  ora  citata.  Ma  le  truppe  austriache  raccolte  coi  modi  di  uu  govert)o 
antico  e  regolarmente  costituito,  e  nelle  quali,  stante  la  conlinuazione  del*  rac- 
desimo  ordine  politico,  non  era  mai  stata  inlcrrolla  la  buona  disciplina,  non  si 
vede  abbastanza  come  possano  meritare  dall'autore  un  giudizio  di  tal  qualità, 
pronunzialo  in  forme  cosi  generali  senza  l'appoggio  di  qualche  documento  che 
contraddica  all'opinione  comunL'mente  ricevuta. 

(a)  Idem,  t.  Il,  p    aSg.   Lettera  del   12  /iei'o?o  anno  V  (  i   t^eniuijo   173"). 
{b)  Idcm^  t.  Il,  p.   38 1.  Milano  "ìo  fiorite  anno   V  (9  ma^^io   1797). 
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derisione.  E  qtiel  che  più  debb"*  essere  di  rammarico  e  di  dolore  perpetuo 
caoione ,  si  è ,  che  spirili  alti  e  generosi,  quasi  innumerabili  si  d'Italia  che 
di  Francia ,  reputando  dono  inestimabile  la  libertà  ,  come  ella  è  veramente, 
presi  alle  belle  parole,  e  dominati  continuamente  da  una  dolce  illusione  fan- 
tastica ,  ajutarono  coi  detti,  con  le  scritture  e  coi  fatti  quelP  inganno  ,  che 
altri  tendeva  di  proposito  deliberato  col  fine  di  soddisfare  ad  immense  cu- 
pidità. Così  la  libertà  ,  la  quale  altro  non  è  che  1'  esecuzione  puntuale  di 
leggi  civili  giuste ,  ed  uguali  per  tutti ,  diventò  odiosa  agli  uomini  italiani 
a  cagione  delle  opere  ree  di  coloro  che  si  vantavano  di  darla  ;  e  le  parole 
degli  uomini  illibati  si  francesi  che  italiani,  i  quali  la  predicavano,  perdet- 
tero appresso  ai  popoli  ogni  autorità^  perchè  eglino,  offesi  gravemente  nelle 
sostanze  e  nelle  persone,  e  soggetti  ad  una'inconsueta  insolenza  di  soldati, 
non  sapevano  purgarla  da  quel  scellerato  connubio.  Certamente  i  governi 
italiani  di  quei  tempi  non  erano  perfetti,  ma  erano  almeno  sopportabili  per 
la  consuetudine,  e  il  divenivano  ogni  giorno  di  vantaggio  per  le  riforme, 
che  per  la  forza  del  secolo  vi  si  andavano  dai  reggitori  dei  popoli  facendo. 
31a  che  il  dominio  sregolato  militare  sia  migliore  di  loro  ,  chi  potrà  mante- 
nere ?  Dicevano  alcuni ,  e  dicono  tuttavia  ,  che  da  quel  male  doveva  nascere 
un  bene;  ma  io  so  che  gli  uomini  non  hanno  tanta  pazienza,  e  fu  puranco 
la  pazienza  lunga.  Così  peri  non  solo  la  libertà ,  ma  contaminossi  la  fama 
stessa  di  lei  ^  e  se  un  benigno  riguardo  dei  cieli  non  ajuta  P  umana  gene- 
razione in  Europa,  temo  assai  che  l'esempio  e  la  ricordanza  delle  cose  fatte 
in  Italia  sotto  colore  di  libertà  ,  siano  ostacolo  insuperabile  alla  fondazione 
di  lei. 

Era  risoluzione  irrevocabile  del  governo  francese  in  quest'anno  di  tentare 
le  cose  dMtalia,  di  aprirvisi  l'adito  forzatamente,  e  di  correrla  con  eserciti 
vittoriosi.  Erano  i  pensieri  maturi,  le  vie  spianate ,  le  armi  pronte ,  gli  ani- 
mi dei  soldati  accesi ,  la  fame  stessa  ,  che  gli  tormentava  sugli  sterili  Apen- 
nini ,  gli  stimolava  a  far  impeto  in  un  paese  abbondante  in  fatto ,  abbon- 
dantissimo per  fama.  A  reggere  tanta  mole,  poiché  giusta  l'opinione  di  quel 
governo  ,  dall'  esito  dell'  armi  usate  in  Italia  dipendeva  in  lutto  la  fortuna 
dell'europea  guerra,  mancava  un  generale  capace  di  mente,  invitto  d'ani- 
mo, e  d'  audacia  pari  alle  diflicoltà  che  si  prevedevano.  Pareva  che  Scherer 
non  fosse  uomo  da  poler  sostenere  peso  tanto  forte,  quantunque  il  suo  nome 
fosse  chiaro  per  la  fresca  vittoria  di  Loano,  ed  il  primo  disegno  d' invadere 
r  Italia  frutto  del  suo  ingegno.  Fecero  adunque  avviso  di  mandare  la  ma- 
gnifica impresa  al  generale  Buonaparte,  giovane  già  in  nome  di  buon  guer- 
riero per  le  cose  fatte  a  Tolone  e  nella  riviera.  Presentendo  egli  per  la 
vastità  e  la  forza  dell'  animo  suo  quello  che  fosse  capace  di  fare ,  quantun- 
que di  natura  superbissima  ed  insofferente  fosse ,  non  cessava  di  sollecitare 
e  d' infestare  con  tenacissima  perseveranza  e  con  preghiere  continue  il  di- 
rettorio, affinchè  gli  commettesse  la  condotta  dell'italiana  guerra.  Militavano 
anche  a  suo  favore  alcuni  molivi  segreti ,  che  si  spiegheranno  in  progresso, 
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i  quali,  se  non  sarebbero  piaciuti  a  Carnot  eil  a  Larcveillere-Lepeaux,  quin- 
queviri,  che  gì'  ignoravano,  piacevano  a  Barras,  altro  quinqueviro,  die  sotto 
specie  di  repubblicano  forte ,  nutriva  pensieri  del  tutto  diversi.  A  questo  si 
aggiunse  un  matrimonio  ch'ei  fece,  grato  a  Barra-*,  sposandosi  con  Giusep- 
pina ,  d'  età  maggiore  di  lui  ,  e  moglie  che  era  stala  di  Alessandro  Beau- 
harnais. 

Adunque  a  Buonaparte  ,  giovane  d''  ingegno  smisurato  ,  e  di  cupidità  ar- 
dentissima  di  dominio,  fu  commessa,  da  chi  reggeva  la  Francia,  in  iscambio 
di  Scherer,  P  opera  di  conquistar  l' Italia.  Nò  così  tosto  ei  giunse  al  governo 
deli"" esercito  italiano,  che  mostrò  quanto  fosse  nato  per  coiu;indare  ,  imper- 
ciocché ,  quand'  erano  al  campo   Dumorbion  ,  Kellerman  e  Scherer  ,  molto 
famigliarmente  vivevano  ed  alia   repubblicana   coi   generali  subalterni  ;  ma 
Buonaparte,  quantunque  fosse  più  giovane  di  tuUi ,  si  compose  in  maggior 
dignità,  e  non  dimesticandosi  con  nissuno,  pareva  non  più  il  primo  fra  gli 
Uguali ,  ma  bensì  il  superiore  fra  gì'  inferiori.  A  questo  si  acconciarono  fa- 
cilmente Ulassena  ,  Augereau  ,  e  gli  altri  capitani  di  maggior  grido.  Quindi 
nacque   che  i  nodi   dell'esercito    viemaggiormente  si  restrinsero,  furono   i 
soldati  più  pazienti  all'  ubbidire  ,  P  ordine  più  stabile  ,  il  concetto  più  per- 
fetto. Si  presagiva  che  da  una  mente  grande  e  forte  dovevano  partorirsi  ef- 
fetti straordinarj  ,  e  si    augurava   prospero  evento  al   mirabile  conato^   uè 
mancavano  i  sussidj  ad  operar  fortemente.  Era  P  esercito  fiorito  di  ben  cin- 
quantamila combattenti ,  poveri  sì  d''  arnese  e  penuriosi  di  vettovaglie  ,  ma 
abbondanti  di  coraggio  e  forti  di  volontà  :  quel  lusinghevole  pensiero  di  cor- 
rere come  signori  P Italia,  gli  rendeva  ancor  maggiori  di  loro  medesimi,  e 
già  abbracciavano  colle  speranze  la  possessione  di  lei.  Mandava  il  direttorio 
al  nuovo  capitan'),  facesse  quanto  volesse,  purché  conculcasse  P  austriaco , 
il  separasse  dal  Piemonte,  sforzasse   Genova  a  dar   denaro  e  la  fortezza  di 
Cavi  ;  se  Genova  non  desse  Gavi  per  amore  ,  lo  prendesse  per  forza  ,  insti- 
gasse  i  malevoli  del  Piemonte,  acciocché,  o  generalmente,  o  particolarmente, 
insorgessero  contro  P autorità  regia:  ciò  per  forza,  o  per  aria  subdola;  quel 
che  segue  per  sete  di  rapina;  conciossiachè  mandavagli ,  facesse  una  subila 
correria  contro  la  Casa  di  Loreto ,  onde  ne  fosse  Italia  atterrita  ,  rapite  le 
ricchezze,  ed  involati  i  voti  appesi  dai  fedeli  in  tanti  secoli.  Tanto  era  smi- 
surata in  quel  governo  la  cupidità  del  rapire ;,  e  del  fare  d"'ogni  erba  fascio. 
Reggevano  l'aia  diritta  ,  che  si  distendeva  insino   a  Voltri^  Laharpe  con 
Cervoni  ,  la  battaglia  Buonaparte  con  a  dritta  .Massena,  a  sinistra  Augereau, 
finalmente  l'ala  sinistra  che  stava  a  fronte  dei  Piemontesi,   Serrurier,  con- 
giunto con  Busca,  uomo  di  smisurato  valore,  che  lasciato  il  quieto  esercizio 
dell'arte  medica,  si  era   molto  volentieri  mescolato   nel  fracasso   dell'armi, 
liisegnava  il  generale  repubblicano  di  far  impeto  contro  la  mezzana  schiera 
dei  confederati ,  acciocché  rotta  che  ella  fosse  ,  potesse  entrar  in  mezzo  fra 
gli  Austriaci  ed  i  Piemontesi:  conseguito  questo  inlento,  i  primi  si  sarebbero 
ritirati  nelP  Oltrepò,  i  secondi,  rincacciati  ncIP  angusta  loro  pianura,  avreb- 
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bero,  come  crcilova.  facilmente  accettalo  gli  accordi,  separandosi  dalla  con- 
federazione dell'imperatore.  \  questo  (ine  ,  e  sapendo  che  grandissima  gelosia 
avevano  gli  Austriaci  della  loro  sinistra  ,  perchè  la  larga  e  comoda  strada 
(Iella  Bocchetta  accennava  a  l^lilano,  aveva  ordinato  a  Cervoni,  occupasse 
ciin  un  corpo  grosso  Veltri.  Oltre  a  questo  fece  marciare  da  Savona  un'altra 
forte  squadra  verso  la  montagna  di  ÌSostra  Signora  dell'" acqua  santa,  strada 
che  mette  direttamente  alla  Bocchetta.  Questa  squadra  conduceva  con  sé  molli 
pezzi  di  artiglierie  sì  grosse  che  minute.  Assai  bene  considerato  era  questo 
consiglio  :  perchè  si  poteva  prevedere  facilmente  che  Beaulieu.  temendo  per 
la  Lombardia  ,  avrebbe  assottiglialo  la  parte  di  mezzi)  per  mandar  genie  ad 
ifigrossar  la  sinistra  ,  acciocché  fos<e  in  grado  di  star  forte  a  preservare  g-li 
Siali  proprj  dell'imperatore.  Cosi  più  facilmente  si  sarebbe  aperto  l'adito  ai 
repubblicani  alP  entrar  di  mezzo  ai  confederati.  Fu  cerlainenle  intenzione  di 
IJuonaparte  di  dar  gelosia  alla  sinistra  di  Beaulieu  ,  perchè  ,  se  fosse  slata 
diversa  ,  non  sarebbe  da  commendarsi^  perciocché  ed  indeboliva  in  tale  modo 
la  sua  mezzana  appunto  verso  le  strade  più  facili  che  portano  a  Savona;  né 
Vollri  era  luogo  da  potersi  temere,  perchè  e  pel  lido,  e  per  la  montagna  po- 
teva agevolmente  il  nemico  accostarsi  ad  assaltarlo.  Bene  non  si  può  lodare 
dell'aver  troppo  indugiato  ad  occupare  ed  a  fortificar  Monlenotte,  che  guarda 
la  strada  perai  Dego,  e  che  domina  il  luogo  della  Madonna  di  Savona  ,  prin- 
cipal  difesa  dei  Francesi  sul  mezzo  loro;  che  se  finalmente  1' occupò,  e  vi 
fece  qualche  riparo  ,  che  non  fu  prima  degli  olio  aprile,  fu  piultosto  consi- 
glio di  Massena  .  che  suo.  Ferlatito  si  vede  che  se  lo  stare  a  Vollri  era  op- 
portuno ,  quantunque  non  senza  grave  pericolo  ,  il  non  stare  a  Monlenotte 
era  degno  di  riprensione.  E  tanto  maggior  biasimo  merita  questa  omissione 
del  generalissimo  di  Francia  ,  eh'  ei  sapeva  che  gli  alleati  si  erano  fatti  molto 
grossi  a  Sasse. lo:  iì  che  dava  manifesto  indizio  ch'essi  volessero,  passando 
sollo  Monlenotte,  condursi  a  Savona  ,  e  per  tal  modo  tagliare  in  mezzo  l'e- 
sercito repubblicano.  La  qual  cosa  fu  chiaramente  dimostrata  dal  successo 
delle  cose. 

Adunque  erano  giunti  i  tempi  fatali  per  P Italia.  Beaulieu,  precipitoso  ei 
audace  capitano,  presentendo  il  disegno  del  nemico,  poiché  non  si  ralTieddava, 
anzi  cresceva  ogni  giorno  il  rumore  delle  preparazioni  francesi ,  si  era  deli- 
beralo a  prevenirlo.  Aveva  egli  assembrato  in  Sassello  una  grossa  schiera 
composta  di  diecimila  Austriaci,  quallromila  Piemon'esi,  bella  e  fiorita  gente, 
C(d  pensiero  di  dar  dentro  nel  mezzo  della  fronte  francese,  e,  dop(»  di  averlo 
fracassato,  riuscire  a  Savona;  con  che  egli  avrebbe- separato  il  nemico  in 
due  parti  ,  e  presa  tutta  quella  che  stanziava  a  Vollri  e  nei  luoghi  circostanti. 
Obbedivano  i  soldati  di  Sassello  ai  generali  Argenteau  e  Roccavina.  Non  per- 
tanto, per  interrompere  alle  ijenti  di  Vollri  la  facoltà  di  accostarsi  a  tempo 
del  conflitto  in  ajuto  della  mezza,  si  era  risoluto  di  assaltar  questa  terra.  Il 
di  dieci  aprile,  circa  le  tre  meridiane  ,  givano  i  Tedeschi  all'assalto  di  Vol- 
lri con  seimila  fanti    e  quattro   bocche  da  fuoco,   passando   principalmente 
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per  Campovado,  e  per  altre  straJe  delia  montagna,  mentre  dii^'ento  cavalli 
con  le  artiglierie  ,  radendo  il  lido  ,  si  accostavano  dall'  altra  parte  al  luogo 
della  battaglia.  Alcune  navi  da  guerra  inglesi  secondavano  lo  sforzo  loro  con 
ispessi  tiri  dal  mare  vicino.  INon  potendo  i  Francesi  rispondere  a  tanti  as- 
salti, furono  rotti:  diventarono  i  Tedeschi  padroni  dei  posti  sopraeminenti  a 
Veltri,  e  se  avessero  incominciato  la  battaglia  più  per  tempo,  tutta  la  forza 
francese  di  Veltri  sarebbe  stata  e  morta  o  presa.  Ma  sopraggiunse  la  notte , 
dell'oscurità  della  quale  opportunamente  valendosi  i  repubblicani,  si  ritira- 
vano a  Varaggio  ed  alla  Madonna  di  Savena. 

In  questo  mezzo  tempo  Argenteau  e  Ueccavina  non  erano  stati  a  bada  ; 
anzi ,  mossisi  da  Sassello  ,  assaltarono  grossi  ed  impetuosi  le  trincee  estem- 
poranee fatte  dai  Francesi  a  Moiitenotte.  Erano  queste  in  numero  di  tre,  ed 
al  di  sopra  runa  delP altra;  la  più  eminente  appunto  era  quella  di  Monte- 
notte.  Difendeva  i  Francesi  la  fortezza  del  luogo,  favoriva  i  Tedeschi  il  mag- 
gior numero,  gli  uni  e  gli  altri  infiammava  un  indicìbile  valore:  stava  in 
mezzo,  qual  premio  al  vincitore,  P innocente  Italia.  Si  combattè  coi  can- 
noni, coi  fucili,  colle  spade,  con  le  mani.  Maravigliavansi  i  Francesi  a  si 
feroce  assalto  :  maravigliavansi  i  Tedeschi  a  si  lunga  resistenza.  Finalmente, 
dopo  molto  sangue ,  riuscirono  questi ,  occultandosi  in  certe  boscaglie ,  ad 
entrar  per  bella  forza  dentro  le  due  trincee  più  basse  ^  e  se  ne  impadroni- 
rono. Rimaneva  a  conquistarsi  la  terza:  contro  di  lei  voltarono  i  Tedeschi 
tutto  r  impeto  delP  armi  loro  vittoriose.  Qui  surse  una  battaglia  tale  ,  che 
poche  di  simil  fatta  per  la  virtù  dimostrata  dagli  assalitori  e  dagli  assalili 
sono  tramandate  dalle  storie.  Incominciavano  a  sormontare  gl'imperiali,  tro- 
vandosi assai  più  grossi ,  e  già  sul  ciglione  medesimo  della  trincea  ,  si  com- 
batteva asprissimamente  da  vicino.  Ma  in  questo  forte  ponto  il  colonnello 
Rampon  ,  sotto  a  custodia  del  quale  era  la  trincea  ,  a  patto  nessuno  sbigot- 
titosi a  quelP  orribile  fracasso  ,  che  anzi  tanto  più  infiammandosi  nel  suo 
coraggio ,  quanto  più  era  grave  il  pericolo ,  animosamente  rivòltosi  ai  suoi 
soldati,  fece  loro  prestare  quel  bel  giuramento,  che  fia  eterno  nelle  storie, 
di  non  cedere  se  non  morti.  11  valore  dei  Francesi  diventò  più  che  sprezzo 
di  morte,  e  con  tanta  pertinacia,  con  tanta  ostinazione,  con  un  menar  di 
mani  tanto  tremendo  combatterono,  che  ributtati  furiosamente  da  ogni  as- 
salto i  Tedeschi,  sopravvenne  la  notte,  senza  che  eglino  potessero  conquistare 
la  trincea  tanto  contrastata  e  tanto  importante.  Gli  uni  e  gli  altri  sull'armi 
loro  posando,  aspettavano  la  luce  del  seguente  giorno,  che  doveva  in  un 
nuovo  conflitto  definire  la  spaventevole  contesa.  Qui  si  vide  ananifestamente 
P  errore  di  Buonaparte  dello  aver  occupato  ed  alTortificato  troppo  lardi  e 
male  Montenotte ,  e,  come  accennammo,  anche  per  conforto  altrui,  del 
non  aver  fatto  diradare  le  boscaglie,  dello  aver  tenute  lontane  da  questo 
principal  posto  le  altre  soldatesche  per  modo  che  non  abbiano  potuto  venire 
in  questo  medesimo  giorno  in  soccorso  di  quelle  che  pericolavano  nelle  trincee 
del  monte.  Certo,  se  non  era  il  valore  straordinario  di  Rampon,  si  perdeva 
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la  battaglia  dai  Francesi,  e  con  lei  si  perdevano  per  loro  le  sorti  d'Italia. 
Ma  di  questi  valori  straordinarj  è  avara  la  spezie  ,  né  vi  si  può  far  fonda- 
mento per  anticipazione  dai  capitani  bene  avvisati  e  prudenti.  Errò  adunque 
in  questo  fatto  Buonaparle  ,  riparò  1'  errore  Rampon  ^  la  vittoria  di  Monte- 
notte  .  che  incominciò  quella  mole  tanto  gloriosa  d'imprese  militari,  e  quel 
maraviglioso  corso  d'inaudite  felicità,  non  al  suo  buon  consiglio,  ma  al  va- 
lore di  un  capitano  inferiore  decsi  unicamente  attribuire.  Ma  il  generalissimo 
nel  giorno  undici,  anzi  nella  notte  stessa  del  dieci,  emendò  con  pari  celerilà 
ed  arte  l'errore  commesso  nel  precedente:  mandò  a  tutta  fretta  un  rinforzo 
da  Savona  a  Montenotte  ,  il  quale  non  solamente  rinfrancò  gli  spiriti  dei 
difensori  delia  trincea,  ma  diede  agio  a  Rampon  di  empire  di  soldati  a 
destra  ed  a  sini>tra  le  boscaglie  che  ingombravano  le  strade  per  alla  trincea 
medesima  ,  e  per  le  quali  dovevano  di  necessità  passar  gli  Austriaci  per 
assaltarla.  Al  tempo  stesso  comandò  a  Laharpe,  andasse  avanti  con  tutta  Pala 
dritta  ,  e  mettendosi  in  mezzo  tra  la  punta  dritta  dell'ala  sinistra  degli  al- 
leati, e  la  punta  sinistra  delia  mezzana,  snodasse  subitamente  P una  dall'al- 
tra quelle  due  parti.  Ver  rendere  vieppiù  la  vittoria  certa  ,  ed  arrivare  al 
tine  principale  di  tutto  il  disegno  ,  marciava  egli  medesimo  con  due  forti 
colonne ,  1'  una  lungo  le  montagne  della  Madonna  del  monte  ,  per  meglio 
sostener  Montenotte,  l'altra  per  Altare  e  le  Carcare  ad  effetto  di  oltrepassar 
la  punta  della  mezza,  che,  come  abbiam  detto  ,  era  governata  da  Argenteau, 
come  capo  ,  e  da  Roccavina  ,  come  condottiero  della  vanguardia ,  sperando 
per  tal  modo  di  sgiungere  questa  parte  della  destra  retta  da  Colli.  Spuntava 
appena  I'  aurora  del  giorno  undici ,  che  Argenteau  ,  senza  aver  prima  fatto 
esplorare  le  boscaglie .  iva  baldanzosamente  all'  assalto  ;  ma  non  era  ancora 
il  suo  antiguardo  arrivato  vicino  alla  trincea ,  che  venne  assalito  ai  fianchi  da 
una  tempesta  di  moschetti ,  che  procedeva  dai  soldati  imboscati ,  e  da  una 
impetuosa  scaglia  lanciata  dal  ridotto.  A  tale  sanguinoso  intoppo  s'arrestaro- 
no, titubarono,  si  disordinarono,  diedero  indietro  le  sue  genti:  Roccavina,  fe- 
rito gravemente^  lasciato  il  campo  di  battaglia,  andava  a  ricoverarsi  in  Acqui. 
Pure  v'era  speranza  con  qualche  rinforzo,  e  dopo  respiro,  di  ricominciar  la 
batteria  \  ma  ecco  arrivare  infuriando  dall'  un  canto  Buonaparte  ,  dall'  altro 
Laharpe  con  far  le  viste  di  portare  la  tempesta  a'  fianchi  ed  alle  spalle  di 
Argenteau.  Fu  allora  forza  ai  confederali  ritirarsi  più  che  di  passo  per  non 
eisere  posti  negli  estremi.  Andarono  a  posarsi  a  Magliani ,  a  Dego  ed  a  Pa- 
reto. ReaulieUj  per  serbarsi  unito  ad  Argenteau,  obliquò  con  l'estremo  de- 
stro della  sua  ala  di  Diodo  che,  malgrado  degli  sforzi  di  Laharpe  per  impe- 
dirnelo  ,  riuscì  nel  suo  intento.  Colli ,  non  senza  una  valorosa  difesa  ,  fu 
costretto  a  ritirarsi  ancor  esso  ,  avvicinandosi  di  fianco  a  Ceva;  il  che  fece 
riuscir  ad  effetto  il  pensiero  di  Buonaparte  dello  aver  voluto  separare  i  Pie- 
montesi dai  Tedeschi.  Aggiungendo  poscia  celerità  a  celerità  ,  né  volendo 
dar  tempo  ai  confederati  di  rannodarsi  ,  seguitava  la  vittoria  calando  per  le 
rive  della  Bormida  in  guisa  che  sempre  si  metteva  in  mezzo  fra  gli  Austriaci 
Botta.  —  Folume  f.  12 
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ed  i  Piemontesi.  Morirono  nella  battaglia  di  Monlenolte  meglio  di  due  migliaja 
di  buoni  soldati  dalla  parte  dei  confederati  ;  circa  tremila  tra  feriti  e  sani 
vennero  ,  come  prigionieri  ,  in  poter  del  vincitore.  Dalla  parte  dei  repub- 
blicani pochi  furono  i  prigionieri,  molti  i  feriti,  più  di  un  migliajo  incon- 
trarono la  morte.  Ma  perchè  quello  che  avevano  i  repubblicani  conseguito, 
cioè  la  separazione  degl'  imperiali  dai  regj,  non  venisse  loro  guasto  per  una 
nuova  riunione,  il  che  poteva  venir  fatto,  finché  i  confederali  stavano  più 
SII  nella  valle  delia  sinisira  liormida  a  Millesimo,  che  nella  valle  della  Hor- 
inida  destra  ,  dove  stanziavano  a  Dego  ed  a  Magliani,  era  necessario  cacciar- 
gli più  sotto  nella  prima.  Quindi  nacque  pei  Francesi  la  necessità  di  far  {""as- 
salto  al  posto  di  Magliani,  e  d' impadronirsi  di  Millesimo. 

Il  secondo  di  questi  fini  fu  conseguito  da  Augereau,  il  quale  per  viva  for- 
za superò  i  passi  dei  monti  che  dividono  le  due  valli.  Era  alla  guardia  della 
sinistra  Bormida  il  vecchio,  ma  prode,  generale  Provera  con  un  corpo  franco 
austriaco  ,  e  quindici  centinaja  di  granatieri  piemontesi.  Aveva  con  sé  per 
conforto  e  sprone  alia  sua  vecchiaja  il  marciiese  del  Carretto  ,  giovine  forte 
e  generoso.  Era  l'rovera  posto  in  molto  pericolosa  condizione^  perchè ,  non 
avuto  avviso  alcuno  da  Argenteau  ,  si  vide  ad  un  trailo  circondato  da  ogni 
banda  dai  nemici,  e  lontano,  per  l'invasione  sùbita  di  Buonaparte,  da  Colli, 
che  si  era  posalo  a  Monlezemo  per  impedire  ai  Francesi  il  passo  verso  Ceva. 
Volle  con  sano  consiglio  ritirarsi  a  mano  manca  verso  gli  Austriaci^  ma  gli 
venne  impedito  il  viaggio  dalla  Bormida  ,  che  cresciuta  per  piogge  abbon- 
danti, correva  torbida  ed  impetuosa.  Fece  allora  P  animosa  risoluzione  di  sa- 
lirsene in  cima  al  monte,  dove  siede  il  vecchio  castello  di  Cosseria.  Ivi,  senza 
artiglierie  ,  senza  munizioni  ,  senza  sussidio  alcuno  di  cibo  o  d'  acqua  ,  at- 
tendeva a  difendersi,  sperando  che  intanto  la  fortuna  avrebbe  aperto  qual- 
che campo.  Augereau,  che  conosceva  ottimamente,  che  fintantoché  quel  freno 
del  castello  di  Cosseria,  presidiato  da  forte  e  valorosa  gente,  fosse  in  mano 
del  nemico ,  non  era  possibile  di  consuonare  co'  suoi  verso  il  centro  e  la 
destra,  s' accinse  a  fare  ogni  sforzo  per  superarlo.  Tre  volte  andarono  i  re- 
pubblicani all'assalto,  altrettante  furono  risospinli  con  immenso  valore  dagli 
assaltati  :  morirono  in  queste  fazioni  sanguinose  tra  i  Francesi  molti  buoni 
soldati  ,  e  tra  loro  il  generale  Banel  ,  e  P  ajutante  generale  Quentin.  Fu  fe- 
rito nella  testa  il  generale  Joubert  :  pochi  furono  feriti  dentro  al  castello,  e 
tulli  al  capo  ,  perchè  gli  alleati  avevano  le  difese  di  alcune  vecchie  trincee. 
Peruollarono  i  Francesi  a  mezzo  monte,  facendo  con  bolli  e  letti  di  cannoni 
un  tal  qual  riparo,  affinchè  il  nemico  non  potesse  in  quel  bujo  tentare  cosa 
d'importanza.  Ma  era  sitibonda  alPestremo  la  guarnigione,  tra  pel  calore  della 
stagione ,  e  per  Pardore  della  battaglia.  Chiedeva  l'rovera  quanf  acqua  ba- 
stasse ai  feriti ,  la  negava  Augereau.  Bensì,  siccome  quegli  che  aveva  fretta, 
ricercava  spesso  la  piazza  di  resa  ,  il  che  gli  fu  costantemente  rifiutato  dal- 
l'austriaco. Arrivava  il  giorno  quattordici  aprile:  la  fame  e  la  sete  operarono 
ciò  che  la  forza  non  aveva  potuto.  Diessi  la  piazza  ai  vincitori,  accordandosi, 
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che  gli  ufficiali  avessero  facoltà  di  andarsene  dove  meglio  piacesse  loro  , 
sotto  fede  di  non  militare  sino  agli  scambi  ;  i  soldati  si  conducessero  e  stes- 
sero in  Francia  sino  a  liberazione.  Al  tempo  medesimo  Rusca  cacciava  i  Pie- 
montesi da  San  Giovanni  di  Murinito  ,  e  la  vittoria  di  Cosseria  abilitava 
Augereau  a  superare  Jlontezemo,  il  che  die  facoltà  ai  Francesi  di  spiegar  le 
bandiere  loro  nella  valle  del  Tanaro,  ed  indusse  Colli  alla  necessità  di  cor- 
rere a  difender  Ceva  e  Mondovì. 

Queste  cose  succedevano  a  sinistra  dei  repubblicani^  ma  altre  di  mag- 
giore im|>ortanza  preparava  la  fortuna  in  mezzo  e  a  destra.  Quantunque  gli 
alleati  avessero  toccalo  una  grave  sconfitta  a  Montenotte,  le  sorti  loro  avreb- 
bero potuto  facilmente  risorgere,  perchè  né  erano  perduti  d'animo,  nò  man- 
cavano di  passi  forti  a  cui  potessero  ripararsi.  Massimamente  insino  a  tanto 
che  la  strada  del  Dego  non  era  libera  al  nemico,  non  temevano  ch'ei  potes- 
se fare  una  impressione  d'importanza  in  Piemonte.  Laonde  applicarono  Pa- 
nimo  a  farsi  forti  per  quella  strada  :  dall'altra  parte  i  Francesi  pensavano  a 
sforzarla.  Gii  Austriaci,  in  numero  circa  di  quattromila  soldati,  ai  quali  si 
erano  accostali  i  due  reggimenti  piemontesi  della  Marina  e  di  Monferrato,  si 
fortificarono  a  questo  fine  sui  monti  di  Magliani,  di  Cassano,  del  Poggio  e 
della  Sella.  Fecero  un  ridotto  a  Cassano  sopra  Magliani,  e  lo  munirono  d"'ar- 
tiglierie,  con  aver  anche  fatta  una  grande  abbattuta  d''alberi  e  di  virgulti  al- 
l'intorno  per  poter  bene  scoprire  P  inimico,  ove  s'attentasse  di  salire  per  as- 
sallargli.  Diedero  loro  tempo  due  giorni  i  Francesi  ,  o  per  necessità  ,  o  per 
cattivo  consiglio,  a  fornire  le  loro  fortificazioni  in  quei  luoghi  eminenti  e  dif- 
ficili. Anzi  il  dì  tredici  aprile  una  quadriglia  di  repubblicani ,  che  scortava 
due  pezzi  d'  artiglieria  minuta,  e  se  ne  stava  troppo  confidentemente  a  mala 
guardia  ,  sorpresa  dagli  alleati ,  perdo  le  artiglierie  ,  che  furono  condotte  a 
Dego.  La  principal  difesa  degli  alleati  consisteva  nel  ridotto  di  Magliani,  che 
stava  a  ridosso  del  castello  del  medesimo  nome  ,  nel  quale  allogarono  una 
grossa  compagnia  del  corpo  franco  di  Giulay  con  alcuni  soldati  della  Marina. 

I  repubblicani  ,  per  aprir  quella  strada  che  i  confederati  avevano  serrata, 
comparivano  alle  due  meridiane  del  giorno  tredici ,  minacciosi  e  grossi  di 
quindicimila  combattenti,  facendosi  avanti  sino  alla  Rocchetta  del  Cairo  ,  ad 
nn  miglio  distante  di  Dego.  Quivi  si  spartivano  in  tre  colonne  ,  che  si  acco- 
starono ai  siti  occupali  dai  confederati.  Ma  non  furono  questi  falli  che  mi- 
nacce e  tentativi  per  iscoprir  bene  il  sito  e  la  forza  del  nemico.  A  questo  Une 
appunto  Buonaparte,  giunto  che  fu  al  Colletto,  fece  trarre  di  una  forte  can- 
nonala, per  prender  notizia  de!  nemico,  sperando  che  gli  alleati,  credendosi 
assaliti ,  e  rispondendo  ,  lo  avvisassero  dei  luoghi  dove  si  trovavano  ^  il  che 
gli  riuscì  come  aveva  sperato.  Ma  1'  urto  dei  due  forti  nemici  doveva  succe- 
dere nel  giorno  quattordici ,  nel  quale  i  repubblicani  ,  risoluti  di  venirne  al 
cimento,  si  sparlironOj  come  innanzi,  in  tre  parli.  La  destra,  condotta  dal  co- 
lonnello Rondeau,  e  composta  di  circa  quallromila  soldati,  assaliva  gli  alleati 
per  la  strada  ,  che  dai  Girini  conduce  al  Dego ,  e  di  questa ,  quindici  con- 
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tinaja  separatisi  dagli  altri ,,  andarono  ad  occupar  la  strada  ,  che  dalla  re- 
pione dei  Pini  porta  alle  Langhe  a  fine  d'impedire  i  soccorsi  che  da  Pareto 
K  da  Spigno  potessero  venire  agli  alleali;  essa  doveva  far  impeto  contro  il 
roggio  e  la  Sella.  Quella  di  mezzo  capitanata  dai  generali  Menard  e  Joubert 
con  due  mila  soldati  saliva  al  castello  di  Magliani.  La  sinistra,  più  grossa  delle 
altre,  che  obbediva  a  Massena,  Causse,  Monnier  e  Lasalcette,  era  destinata  a 
salire  dalle  sponde  della  Borniida  per  dar  dentro  al  fianco  destro  dei  posti 
di  Magliani  e  contro  il  Monterosso  che  dava  il  varco  ai  medesimi.  Tutte  que- 
ste mosse  erano  con  molta  maestria  di  guerra  pensate,  e  furono  altresì  con 
molto  valore  eseguite.  Riusci  terribile  l' urlo  al  Poggio  ed  alla  Solla  ,  vi  mo- 
rirono molti  buoni  corpi  da  ambe  le  parli.  Saliva  di  fronte  la  mezza  ^  ma  po- 
satamente per  aspettar  P  effetto  dell'assalto  dato  sui  due  fianchi.  I  Francesi, 
dopo  un  combattimento  sostenuto  quinci  e  quindi  con  molla  ostinazione,  riu- 
scirono finalmente  ad  aver  vittoria  sui  due  lati ,  cacciando  i  nemici  loro  dai 
Poggio  e  da  Monterosso.  Si  fece  allora  avanti  la  mezza,  ed  entrò  forzatamente 
nel  castello  di  Magliani,  dove  uccise  i  soldati  di  Giulai,  che  tutti  vollero  piut- 
tosto morire  che  cessar  di  combattere.  Restava  il  ridotto  di  Magliani,  princi- 
pale propugnacolo  degli  alleati,  dal  quale  tempestavano  con  una  furia  incre- 
dibile di  palle  e  dì  scaglia.  Fu  quivi  assai  dura  P  impresa  pei  repubblicani , 
perchè  i  confederali  maravigliosamente  inferociti,  traevano  spessissimamente 
a  punto  fermo ,  e  solo  a  cento  passi  di  distanza.  Finalmente  dopo  tre  ore  di 
sanguinosissima  battaglia,  e  solamente  verso  la  sera,  venne  fatto  ai  Francesi, 
che  accorrevano  contro  il  ridotto  da  tutte  le  bande,  d'impadronirsi  di  quel 
forte  sito ,  cacciatone  a  forza  i  difensori.  Si  precipitarono  allora  gli  alleati 
nella  valle  delle  Cassinelle  per  guadagnar  prestamente  la  strada  per  a  Pa- 
reto :  ma  i  Francesi  gli  seguitarono  a  corsa,  e  quella  colonna,  che  si  era  spar- 
tita al  principio  del  fallo  della  destra  schiera,  che  se  ne  stava  ai  Pini ,  sca- 
gliossi  ancor  essa  si  fattamente  contro  i  fuggiaschi  che  ne  furono  quasi  tutti 
0  morti ,  0  presi;  tutti  anzi  stali  sarebbero  sterminati,  se  i  due  reggimenti 
piemontesi  della  Marina  e  di  Monferrato,  fatto  un  po'  di  testa  al  monte  Scaz- 
zone, non  avessero  fatto  ala  a  coloro  che  fuggivano  cacciali  dalla  furia  fran- 
cese che  gP  incalzava.  Perdettero  gli  alleati  in  questa  battaglia  meglio  di  due- 
mila soldati  tra  morti,  feriti  e  prigionieri  ^  i  repubblicani  poco  più  di  due- 
cento. Ma  grave  perdila  pei  primi  fu  quella  che  susseguito  ,  del  castello  di 
Cosseria  ;  perchè  stretto  già  Provera,  come  abbiam  detto  ,  dalla  sete  e  dalla 
fame,  perduta  la  speranza  di  ogni  ajuto,  poiché  vide  dall'alto  la  sconfitta  dei 
suoi ,  non  indugiò  più  ad  arrendersi. 

Quando  pervennero  le  novelle  della  rotta  di  Magliani  ad  Argenteau  ,  che 
aveva  tuttavia  le  sue  stanze  a  Pareto ,  si  diede  a  passeggiar  a  gran  passi , 
come  uomo  che  abbia  del  tutto  perduto  il  lume  dell'  intelletto.  Pure  diede 
ordine  ai  capitani ,  facessero  massa  in  Acqui.  Certamente  da  biasimarsi  molto 
è  la  condotta  d'Argenleau  in  questo  fallo  ;  perchè  se  avesse  subito  avvialo  in 
soccorso  dei  difensori   di  Magliani  il  corpo   di  cinque  o  seimila  soldati    che 
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aveva  con  sé  a  Pareto,  avrebbe  poluto  facilmente  cambiare  la  fortuna  della 
giornata^  perciocché  i  suoi,  che  si  difendevano  con  estremo  valore  nel  ridotto, 
avuto  quel  rinforzo ,  avrebbero  potuto  sostenersi ,  od  almeno  la  ritirata  sa- 
rebbe stata  salva  e  sicura. 

Questa  fu  la  battaglia,  che  meglio  di  Magliani ,  che  di  Millesimo  si  chia- 
merebbe, perchè  a  Magliani  concorsero  le  principali  forze  delle  due  parti,  e 
nel  luogo  medesimo  succedette  il  più  forte  conflitto.  Ma  la  fortuna,  solita  sem- 
pre a  far  maravigliose  conversioni  in  guerra,  apri  l'adito  il  giorno  seguente 
ai  confederati  di  ricuperar  ciò  che  avevano  perduto^  il  che  avvenne,  non  per 
buon   consiglio,  ma   per  caso,  anzi   per   cattivo   consiglio  d'Argenfeau.  L;i 
notte ,  che  seguì  il  giorno  della  battaglia ,  il  tempo  che  era  stato  nuvoloso  , 
diventò  piovoso^  piovve  a  rotta  verso  l'alba.  Tra  per  questo,  e  per  pensare 
i  Francesi  a  tutt'  altro  fuorché  a  questo  ,  che  il  nemico  vinto  avesse  a  pren- 
dere così  tosto  nuovo  rigoglio  ad  assaltargli,  si  guardavano  negligentemente, 
e  non  che  stessero  nelle  trincee ,  si  erano  sparsi  per  le  case  dove  attende- 
vano meglio  a  riposarsi  che  a  guardarsi.  Solo  cinquecento  o  seicento  soldati 
vegliavano  alla  difesa  delle  trincee.  Ed  ecco  appunto  che  in  sul  far  del  giorno 
il  colonnello  di  Wukassovich  accompagnato  dal  luogotenente  Lezzeni  con  un 
corpo  di  circa   cinquemila   soldati  composti   di  Croati  ^  e  dei  reggimenti  di 
Nadasti  e  d^Mvinz-i ,  venendo  per  la  strada  di  santa  Giustina,  compariva  im- 
provvisamente alla  vista  di  Magliani.  Aveva  Argenteau,  perduta  la  battaglia 
di  Montenotte ,  ordinato  a  Wukassovich,   che  stanziava  a  Sassello,   venisse 
tosto  in  ajuto,  ed  il  raggiungesse  al  Dego  ed  a  Mngliani.  l^Ia  siccome  quegli  che 
aveva  poca  mente,  ed  anche  la  sventura  gliela  faceva  girare,  aveva  indicati» 
per  la   mossa  a  Wukassovich  un  giorno  più   tardi  di   quello  che  aveva  real- 
mente in  animo ,  dimodo  che   il  colonnello  ,  in  vece  di  arrivare  il  dì  quat- 
tordici, che  forse  avrebbe  vinto  la  battaglia  ,  arrivava  il  quindici,  ed  arri- 
vando_,  già  aveva  sbaragliato  e  pesto  uno  squadrone  francese  che  muniva  il 
monte  della  Guardia.  Non  ostante  che  con  gran  sua  maraviglia  avesse  veduto, 
strada  facendo,  la  fuga  dei  suoi,  e  che  il  nemico  aveva  occupato  Magliani, 
si  risolveva  a  dar  dentro  risolutamente  con  la  speranza  di  far  provare  a  Buo- 
naparte  quello  che  Buonaparle  aveva  fatto  provare  ad  Argenteau.  Già  urtava 
il  castello  ed  il  ridotto.    Risentitisi   a  si   improvviso   accidente  i  Francesi , 
muovevansi  a  corsa  verso  il  ridotto  per  difenderlo^  ma  né  ebbero  tempo  di 
schierarsi ,  né  di  apparecchiar  le  artiglierie,  e  quel  forte  sito,  che  con  tanta 
fatica  e  sangue  avevano  conquistato,  ritornava,   quasi  senza  contrasto,  in 
podestà  dei  confederati.  l'arte  dei  repubblicani  fuggendo  ,  si  gettarono  nella 
valle  di   Colorelto  ,  i  più   si  precipitarono  a  rotta  sui  dirupi ,   in  mezzo  ai 
quali  scorre  il  lorrenie  Grillerò ,  e  si  salvarono   verso  il  Colletto  ,  dov'  era 
la  guardia  loro  di  ricuperazione.  Fu  grande  strage  dei  Francesi  in  sul  Gril- 
lerò,  perchè  i  Tedeschi  gli  bersagliavano   dall'alto.  Perdettero  i  primi  non 
solo  i  luoghi  ,  ma  ancora  le  artiglierie  che  le  munivano. 

Massena ,  a  cosi  fortunoso  caso  riscossosi ,   e  gettatosi  al  piano  ,  frenava 
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priiiiieramenle  P  impeto  de' suoi  che  fuggivano  verso  il  CoIIello  ;  poi  ordina- 
tigli di  nuovo  in  tre  colonne ,  come  nella  battaglia  del  giorno  quattordici , 
gli  conduceva  all'  assalto.  Ma  se  Massena  non  era  capace  di  timore,  non  era 
nemmeno  Wukassovich  ^  qui  la  battaglia  divenne  orrenda.  La  sinistra  era 
alle  mani  con  le  guardie  avanzale  austriache,  che  si  difendevano  con  singo- 
lare ardimento;  la  mezza  pativa  assai,  perchè  i  Tedeschi  fulminavano  dal 
ridotto,  e  già  i  soldati  stanchi  ed  impauriti  si  nascondevano  per  le  case.  La 
destra  medesimamente  trovava  un  feroce  rincalzo,  Massena,  veduto  titubare 
i  suoi,  mandò  avanti  la  squadra  di  ricuperazione,  e  postala  dietro  alla  mez- 
zana, impediva  che  coloro  che  davano  indietro,  passassero  il  Grillerò.  In 
(juesto  mentre  restò  ferito  gravemente  d^  un' archibugiata  nelPaiica  destra 
il  generale  Causse ,  che  portato  alla  Rocchetta,  poco  stante  mancò  di  vita. 
La  colonna  di  mezzo,  incoraggiata  da  Massena  e  dagli  altri  generali,  già  arri- 
vava lin  sotto  al  ridotto;  ma  uscitine  impetuosamente  gli  Austriaci,  la  urta- 
rono, e  ricacciarono  fino  al  castello.  La  sinistra  ancor  essa  era  stata  risos[)inta 
con  grave  perdila  ,  la  destra  non  faceva  frutto.  Massena  animosissimo  gli 
conduceva  di  nuovo  all'  assalto  ,  e  di  nuovo  erano  ributtati  con  palle  ed 
ischeggie  terribili.  Già  il  quarto  assalto  era  riuscito  vano.  Arrivava  in  que- 
sto punto  con  seimila  soldati  Laharpe ,  che  avendo  udito  lo  strano  caso, 
era  prontamente  accorso.  INovellamente  si  raccozzavano,  si  riordinavano,  si 
muovevano,  si  serravano  contro  il  nemico:  né  ciò  ancor  bastava  a  piegare 
la  costanza  austriaca  ;  che  anzi  quei  valorosi  soldati ,  non  sapendo  come  qua 
fossero  venuti,  né  come  andarsene,  né  quando  sarebbero  soccorsi ,  continua- 
vano a  trarre  disperatamente  ,  ed  a  tener  lontano  il  nemico.  Dopo  tanti  rin- 
calzi e  tante  stragi ,  incominciavano  i  Francesi  a  dubitare  della  battaglia. 
Buonaparle,  che  vedeva  P  importanza  del  fatto,  accorreva  coi  soldati  vinci- 
tori di  Cosseria  ,  e  con  impeto  unito  menava  i  suoi  ad  un  ultimo  assalto. 
Puntarono  acremente  la  destra  e  la  sinistra  sui  fianchi:  la  mezzana  ingros- 
sata e  rinfrescala  assaliva  di  fronte.  Urtati  da  tante  parti,  continuavano  gli 
Austriaci  a  combattere;  cacciali  dal  ridotto,  combattevano  dalle  case,  cac- 
ciati dalle  case,  combattevano  dalle  boscaglie,  finalmente  cacciati  anche  da 
queste  ,  e  pressati  da  ogni  banda  ,  minacciosi  e  rannodati  si  ritiravano.  Gran 
fatto  é  stato  questo,  e  che  debbe  fare  stimar  Wukassovich  uno  dei  migliori 
guerrieri  dei  nostri  tempi.  La  destra  intanto  e  quella  del  Monterosso ,  scese 
improvvisamente  nella  valle  delle  Cassinelle ,  diedero  dentro  agli  Austriaci 
ritirantisi ,  e  gli  ruppero  con  molta  strage  ,  facendone  anche  di  molti  prigio- 
nieri. Una  parte  però  che  prese  la  strada  delle  Langhe,  si  ritirava  intiera, 
e  voltando  qualche  volta  la  fronte,  arrestava  l'impeto  del  nemico.,  massi- 
mamente della  cavalleria  ,  che  perseguitava  coloro  che  fuggivano  per  la  valle 
delle  Cassinelle;  anzi  per  un  tiro  venuto  da  lei  restò  ucciso  un  generale  di 
cavalleria. 

Perdettero  gli  Austriaci  in  questa  battaglia  tra  morti  ,  feriti  e  prigionieri, 
sedici  cenlinjija  di  buoni  soldati  con  tutte  le  artiglierie  loro  :  ma  non  iu  nem- 


LIBRO  SESTO.  —   Ì79G  i7o 

meno  sen^a  sangue  pei  Francesi  la  vittoria.  Tra  morti  ,  feriti  e  prigionieri 
mancarono  più  di  ottocento  soldati.  Fra  i  morti  per  chiarezza  di  nome  e  di 
grado  si  noverarono  Caiisse  ,  il  generale  di  cavalleria  ,  e  Rondeau,  che  ferito 
nel  pie  destro,  e  portato  a  Savona,  peggiorando  sempre  più  !a  piaga,  passò 
di  qnesta  vita  alcuni  mesi  dopo. 

Dalla  presente  narrazione  si  vede,  che  sebbene  Buonaparte  avesse  errato 
neir  ordinare  la  battaglia  di  Montenotte  ,  molto  bene  ei  seppe  emendare  il 
fallo  in  quella  di  Magliani,  egregiamente  da  lui  ordinata  e  combattuta.  Ar- 
genteau  da  parte  sua  errò  in  molti  modi  e  nella  battaglia,  e  dopo  di  lei  ,  e 
massimamente  in  quella  di  Magliani  per  modo  che  ei  fu  costretto  di  combat- 
tere con  una  parte  delle  sue  forze  contro  la  maggior  parte  di  quelle  del  ne- 
mico. Solievossi  fra  l'austriaca  gente  un  rumore  ed  uno  sdegno  grandissimo 
contro  di  lui,  ed  accusandolo  tutti  dell'infelice  successo  nelle  battaglie  di 
Loano,  di  Montenotte  e  di  Magliani,  delle  quali  la  prima  preparò  la  strada, 
le  altre  T apersero  alla  conquista  d'Italia.  Beaulieu  il  fece  arrestare,  e 
condurre  a  Mantova,  poi  a  Vienna,  perchè  vi  fosse  preso  dell' error  suo  da 
un  consiglio  di  guerra  debito  giudizio. 

Buonaparte  errò  ,  e  riparò;  Argenteau  errò  senza  riparare;  ma  bene  non 
errarono  né  Rampon  ,  né  Wukassovich  ^  al  primo  dei  quali  si  deve  tutta  la 
gloria  di  Montenotte,  al  secondo  quella  di  Magliani;  vinse  il  primo,  perchè 
un  generale  sendosi  accorto  del  fallo,  il  soccorse;  perde  il  secondo,  perchè 
un  generale  di  poco  intelletto,  che  poteva  soccorrerlo,  noi  fece.  Ma  resterà 
nella  memoria  dei  posteri  .  senza  rimanersi  alla  felicità  od  alla  infelicità  del 
fatto  ,  il  nome  di  Wukassovich  tanto  ed  a  giusto  titolo  glorioso  ,  quanto  ve- 
ramente è  quello  di  Rampon:  né  noi  abbiam  voluto  che  mancasse  in  queste 
nostre  storie  correggitrici  della  parzialità  dei  tempi  il  testimonio  nostro  a 
quel  generoso  e  prode  austriaco. 

Lo  splendore  della  vittoria  francese  fu  oscurato  dal  furore  del  sacco.  Molti 
fra  i  repubblicani,  non  perdonando  né  a  cosa  sacra  ,  né  a  profana  ,  riempi- 
vano i  paesi  di  terrore  e  di  fuga.  Queste  enormità,  che  tanto  contaminavano 
il  nome  di  Francia  ,  abbominavano  molti  generali  ,  abbominavano  i  soldati 
buoni:  ma  quelli  non  potevano  impedirle  coi  comandamenti,  né  questi  con 
P  esempio.  Perchè  poi  chi  leggerà  questi  miei  scritti  non  creda  ,  che  un 
giusto  sdegno  ci  faccia  trascorrere  oltre  il  vero,  diremo  che  i  generali  fran- 
cesi dabbene  dicevano  e  scrivevano  di  queste  cose  assai  peggiori  che  noi  non 
abbiamo  raccontate.  Scriveva  Serrurier.  molti  soldati  amar  meglio  rubare  che 
combattere:  rinfacciare  a  quel  modo  combattere  al  quale  erano  pagati:  Cham- 
barlhac  e  Maugras,  colonnelli,  non  potendo  più  oltre  tollerare  di  vivere  con  sol- 
datesche, che  senza  disciplina  e  senza  obbedienza  essendo,  minacciavano  ad  ogni 
ora  di  maltrattare  anche  gli  uftìciali,  che  cercavano  di  frenare  il  furor  loro,  do- 
mandata licenza,  volevano  cessar  dagli  stipendj.  Soprattutto  il  buono  e  generoso 
I.aharpe  iva  gridando,  il  soldato  ogni  ora  più  arrogarsi  le  ruberie  e  le  ucci- 
sioni ,   assassinare  i  soldati    i  paesani ,  i  paesani  i  soldati  ;  non   poter  con 
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parole  descrivere  le  enormità  che  si  conimellevano  ^  le  stanze  dei  soldati 
essere  deserte;  correre  il  soldato  le  campagne  a  guisa  piuttosto  di  bestia  fe- 
roce che  d''uomo;  e  se  le  guardie  da  un  lato  il  cacciassero,  correre  tosto 
ad  assassinare  da  un  altro:  disperarsene  gli  ufficiali:  meno  atroce  caso  fora, 
aggiungeva  dolente  e  sdegnoso  Laharpe ,  P  adunare  in  un  luogo  solo  gli  abi- 
tatori per  ammazzargli  tutti  in  una  volta,  poi  devastar  quel  che  restasse^ 
essere  il  medesimo,  perchè  se  di  ferro  non  morissero,  di  fame  morrebbero: 
jion  esservi  adunque  più  provvidenza ,  sciamavano ,  che  fulminasse  i  scelle- 
rati amministratori,  che  ridotto  avevano  i  soldati  dell'italica  oste  od  a  farsi 
ladri  ed  assassini ,  od  a  morir  di  fame:  non  poter  più  vedere,  meno  ancora 
tollerare  sì  abbominevoli  eccessi  ;  chiedere  perciò  licenza  a  Buonaparte  ge- 
nerale ,  volersene  ire  ;  anteporre  P  umile  mestiere  del  lavorar  la  terra  por 
vivere  ad  esser  capo  di  genti  peggiori ,  che  non  furono  ai  tempi  andati  i 
Vandali.  Noi  non  abbiamo  senza  tenerezza  narrato  le  generose  querele  di 
Serrurier,  di  Chambarlhac  _,  di  Maugras  e  di  Laharpe,  acciocché  sappiano 
i  posteri ,  che  se  le  primizie  che  si  diedero  all'  Italia ,  furono  opere  da  cui 
più  l'umanità  abborrisce  ,  vissero  ancora  in  mezzo  ai  Francesi  r.on  pochi  ge- 
nerosi uomini ,  che  queste  esorbitanze  barbare  ed  abborrivano  ,  ed  aperta- 
mente condannavano. 

Seguitando  ora  il  progresso  della  storia,  dopo  la  vittoria  di  Magliani  in- 
sistendo velocemente  Buonaparte  nei  prosperi  successi,  era  venuto  a  capo 
del  suo  pensiero  di  separare  gii  Austriaci  dai  Piemontesi  :  nel  che  tanto  più 
facilmente  riusci,  che  né  Beaulieu  si  curò  molto  di  starsene  unito  a  Colli  , 
né  Colli  a  Beaulieu  ;  perché  ed  alcuni  semi  di  discordia  già  erano  prima  dei 
racconti  fatti  tra  di  loro  surti,  e,  come  suole  accadere  nelle  disgrazie,  gli 
Austriaci  accusavano  i  Piemontesi  di  non  avergli,  com'era  debito,  ajutati  ; 
i  Piemontesi  davano  il  medesimo  carico  agii  Austriaci.  Finalmente  premeva 
più  a  Beaulieu  P  accorrere  alla  difesa  del  Milanese ,  a  Colli  a  quella  del  Pie- 
monte. Di  questa  dissidenza  dei  capi  austriaco  e  piemontese  accortosi  l'ac- 
cortissimo Buonaparte ,  quantunque  gli  fosse  stato  ingiunto  di  perseguitar 
piuttosto  gli  Austriaci  che  i  Piemontesi,  si  risolveva  a  serrarsi  addosso  agi 
ultimi,  sperando  di  costringere  fra  breve  il  re  di  Sardegna  alla  pace,  per  voltarsi 
poscia  ,  assicuratosi  alle  spalle,  con  maggiore  speranza  di  vittoria,  alla  con- 
quista della  Lombardia.  Al  quale  consiglio,  tanto  più  volontieri  si  appigliava, 
quanto  più  sapeva  che  Beaulieu  tentava  continuamente  1'  animo  del  re  per 
farlo  star  fermo  nella  lega ,  offerendogli  di  soccorrerlo  non  solo  con  le  forze 
che  gli  restavano  tuttavia ,  ma  ancora  con  quelle  che  o  già  erano  arrivate , 
0  presto  dovevano  arrivare  nel  Milanese,  purché  per  sicurtà  della  sua  fede 
e  delle  genti  austriache  consentisse  a  dargli  in  mano  le  fortezze  di  Alessan- 
dria e  di  Tortona.  Per  la  qual  cosa  il  capitano  di  Francia  voltò  del  tutto  i 
pensieri  a  voler  vedere  quello  che  fosse  per  partorire  in  Piemonte  la  presenza 
dei  repubblicani.  Due  erano  i  modi  che  voleva  usare  per  arrivare  a'  suoi 
Ani  :  la  forza,  con  perseguitar  da  vicino  co'  suoi  soldati  vittoriosi  le  reliquie 
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delle  truppe  reali  ^  P  astuzia,  col  tentar  di  far  muovere  i  popoli ,  con  le  pa- 
role di  libertà  j  contro  P  autorità  del  re.  A  questo  era  e  disposto  per  sé,  e 
comandato  dal  direttorio.  Gii  aveva  il  direttorio  imposto ,  che  tentasse  per 
ogni  mezzo  di  dare  spirito  ai  novatori,  e  tanto  più  ciò  facesse,  quanto  più 
si  ostinasse  il  Piemonte  a  voler  perseverare  nella  sua  congiunzione  con  la  lega 
e  nella  guerra.  A  questo  fine,  e  per  far  vedere  che  entrava  con  molto  favore, 
aveva  Buonaparle  condotto  con  sé  alcuni  fuorusciti  piemontesi ,  dei  quali  al- 
cuni erano  amici  della  libertà,  altri  facevano  professione  di  essere.  Sperando 
egli  di  far  consentire  con  lo  spavento  d'interne  rivoluzioni  Vittorio  Amedeo 
alla  pace,  pensava  di  servirsi  dell'opera  di  costoro,  quantunque  in  poca  stima 
gli  tenesse  ,  anzi  piuttosto  gli  avesse  a  vile ,  perchè  egli  riputò  sempre  gli 
amatori  della  libertà,  o  veri,  o  finti  che  essi  fossero,  piuttosto  importuni 
parlatori,  che  uomini  capaci  di  far  cose  di  momento.  Adunque,  ordinato 
ogni  cosa,  come  abbiamo  detto,  e  collocato  un  grosso  corpo  nei  contorni  del 
Dego  per  appostar  gli  Au^striaci,  acciocché  non  tentassero  nulla  a  suo  pre- 
giudizio, si  avviava  verso  Ceva,  contro  cui  aveva  già  mandato  con  molte 
forze  Augereau  e  Serrurier. 

Erasi  Colli  ,  dopo  P  infelice  successo  della  giornata  di  Magliani ,  e  dopo 
che  pel  fatto  di  Cosseria  era  stalo  obbligato  di  lasciar  al  nemico  la  posses- 
sione di  Montezemo  ,  ridotto  coi  l'iemontesi  nel  campo  trincerato  ,  che  per 
difesa  della  fortezza  di  Ceva  era  stato  ordinato  alla  Pedagieraed  alla  Testa- 
nera,  silo  che  signoreggia  la  fortezza.  Assaltò  Buonaparle  impetuosamente 
questo  campo,  gli  fu  anche  virilmente  risposto  :  durò  la  battaglia  molle  ore 
con  molto  sangue  da  ambe  le  parti,  massime  dei  repubblicani,  i  quali  com- 
battevano più  scoperti.  ìSè  vi  fu  modo  di  far  piegare  i  regj,  che  con  valore 
difendendosi ,  respingevano  costantemente  il  nemico.  Succedeva  questa  fa- 
zione ai  sedici  aprile.  Pernottarono  repubblicani  e  rcgj  ai  luoghi  loro.  Ma 
il  giorno  seguente  ,  ingrossatisi  molto  i  primi ,  rinfrescarono  P  assalto  più 
forte  di  prima,  nel  quale,  sebbene  animosamente  si  difendessero  i  regj,  te- 
mendo Colli  di  essere  spuntalo  dai  lati ,  lasciato  un  grosso   presidio   nella 
fortezza ,  ritraeva  le  genti  con  andar  ad  alloggiarle  in  sito  molto  opportuno 
là  dove  la  Cursaglia  mette  nel  Tanaro.  In  questi  fatti ,  proteggendo  valoro- 
samente la  ritirata  il  reggimento  d""  Acqui ,  mori  di  grave  ferita  il  marchese 
Cavoretto  ,  morte  sentita  dolorosamente  da  tutti  per  le  buone  qualità  sue 
sì  civili  che  militari;  e  se  i  Francesi  han  ragione  di  celebrare,  come  fanno, 
con  esimie  lodi  coloro  che  sono  morii  combattendo  per  la   patria  ,  non  so 
perchè  gP  Italiani  siano  tanto  scarsi  in  lodar  coloro  che  ,  come  il  marchese 
Cavorelto,  diedero  la  vila  per  preservare  una  patria,  che  debbe  loro  essere 
tanto  cara ,  quanto  è  veramente  la   Francia  ai  Francesi.   Occuparono ,  fatta 
questa  ritirata,  i  repubblicani  subitamente  la  città  di  Ceva,  né  cosi  tosto  l'oc- 
cuparono che  vi  fecero  grosse  tolte  di  pane,  e  posero  taglie  di  denaro.  At- 
taccarono i  repubblicani  superiori  di  numero  1'  esercito  regio  nei  campi  della 
Bicocca,  della  Niella  e  di  San  Michele,  ma  non  poterono  sloggiarlo  pel  duro 
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contrasto  che  vi  fece.  Ai  venti  massimamente  si  combattè  con  molto  san- 
gue: pure  stettero  fermi  alla  pruova  i  Piemontesi,  per  modo  che  Serrurier 
sì  ritirava  assai  malconcio  e  disordinato,  Infine  quel  valoroso  Massena ,  il 
quale  nato  suddito  del  re,  più  di  tutti  operò  per  abbattere  la  sua  potenza  , 
passato,  la  notte  dei  ventuno ,  il  Tanaro  a  guado  presso  Ceva  ,  aveva  occu- 
pato Lesegno.  Dall'  altra  parte  Guyeux  e  Fiorella,  essendosi  fatti  padroni  del 
ponte  della  Torre,  mettevano  Colli  in  pericolo  di  essere  circondato  dai  repub- 
blicani alle  spalle^  il  che  avrebbe  condotto  quell'esercito  ,  ultima  speranza 
della  monarchia  piemontese,  ad  un'  estrema  rovina.  Perlochè,  levato  il  campo 
occultamente  alle  due  della  notte,  e  conducendo  seco  tutte  le  artiglierie  e  le 
bagaglie  ,  s""  incamminava  frettolosamente,  ma  ordinatamente,  alla  volta  di 
Mondovì.  Il  seguitarono  velocemente  i  repubblicani,  ed  il  raggiunsero  a  Vico, 
dove  allo  spuntar  del  giorno  seguì  la  battaglia  ,  che  i  Francesi  chiamano  di 
Mondovì.  Buonaparte,  solito  ad  abbellir  con  parole  magnifiche  le  sue  geste  , 
rappresentò  questo  fatto  con  colori  di  grandezza  e  di  virtù  militare  dal  canto 
de' suoi.  Ma  il  vero  si  è,  che  Colli  non  poteva,  né  voleva  tramezzo  ad  una 
frettolosa  ritirata,  e  con  soldati  già  scemi  d'animo  e  di  forze,  venirne  ad  una 
battaglia  giusta  contro  un  nemico  vittorioso,  battaglia  in  cui  ne  sarebbe  an- 
dato tutto  il  destino  di  un  antichissimo  reame.  Solo  suo  intento  era  di  ritar- 
dar tanto  il  perseguitante  nemico  che  potesse  condur  in  salvo  le  artiglierie 
ed  il  bagaglio,  ed  andar  a  pigliar  un  alloggiamento  tale,  che  potesse,  se  an- 
cor possibil  fosse,  arrestar  il  corso  alla  fortuna  che  con  tanto  impeto  preci- 
pita\a.  Difcsosi  in  Vico  con  molta  arte  e  valore,  potè,  ritardando  il  nemico, 
conseguire  il  fine  che  si  era  proposto,  di  condurre  a  salvamento  nei  luoghi 
sicuri  dietro  l'Ellero  ed  il  Pesio  le  armi  grosse  e  tutti  gl'impedimenti.  Ri- 
tirossi  poscia  ,  andando  a  riposarsi  in  un  forte  alloggiamento  oltre  la  Stura, 
dove  la  fronte  era  difesa  dal  fiume,  la  destra  aveva  per  sicurtà  Cuneo,  don- 
de si  congiuiigeva  alle  genti  che  guardavano  i  passi  per  al  Colle  di  Tenda  , 
la  stanca  finalmente  si  appoggiava  a  Cherasso  posto  alla  foce  della  Stura 
nel  Tanaro,  ed  afforzato,  sebbene  leggermente,  con  bastioni  muniti  di  stec- 
cate e  palizzate.  In  tale  modo  un  umile  fiume,  un  esercito  valoroso,  ma  vinto, 
e  due  piazze,  una  forte,  l'altra  debole,  restavano  soli  impedimenti  ai  Fran- 
cesi, onde  non  inondassero  tutto  il  Piemonte,  e  non  sventolassero  le  insegne 
repubblicane  sotto  le  mura  della  città  capitale  di  Torino.  Certaujente  assai 
é  da  lodarsi  Buonaparte  per  l'ardire  e  per  l'arte  mostrata  in  lutti  questi 
fatti  ^  assai  anche  è  da  lodarsi  il  valore  dei  suoi  soldati^  ma  da  lodarsi  an- 
cora è  Colli  e  l'esercito  piemontese,  che  spinto  e  risospinto  più  fiate  da  luo- 
ghi rotti  e  montuosi  _,  conservossi  sempre  intiero  ,  ed  all'  ultima  fine  intero 
rappresentossi  al  re  per  quei  negoziali  che  per  la  conservazione  del  regno 
avesse  slimalo  convenirsi. 

L'audace  Buonaparte,  non  contento,  se  prima  non  avesse  rotto  ogni  re- 
sistenza, usava  l'estrema  forza  e  l'estrema  astuzia.  Minacciava  dall'un  canto 
di  varcar  la  Stura,  dall'  altro ,  impadronitosi  d'  Alba  i)er  mezzo  di  Laharpe, 
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città  posta  sulla  riva  del  Tanaro  sotto  la  foce  della  Stura  ,  era  in  grado  di 
passar  il  primo  di  questi  fiumi,  e  di  correre  alle  spalle  dei  Piemontesi.  Oltre 
di  questo  ,  per  rizzare  a  spavento  del  governo  ,  una  prima  bandiera  di  ri- 
bellione ,  aveva  operato  ,  e  P  ottenne  anche  facilmente  ,  che  alcuni  abitatori 
di  Alba,  instigati  principalmente  da  Bonafous,  fuoruscito  piemontese,  venuto 
coi  rej)ubb!icani,  facessero  un  movimento  contro  l'autorità  regia,  mandando 
fuori  bandi  di  volersi  constituire  in  repubblica.  Quivi  Bonafous  metteva  se- 
questri, faceva  confìscazioni  di  beni  mobili  e  di  stabili  tanto  feudatarj,  quanto 
regj,  e  procedendo  in  tutto  repubblicanamente,  dava  timore  che  con  le  spalle 
dei  repubblicani  d'oltrementi  e  del  paese  avesse  a  propagar  quelP  incendio 
per  tutto  il  Piemonte.  Erasi  accostato  a  Bonafous  un  Ranza,  uomo  dabbene, 
né  senza  lettere,  ma  cervello  disordinato,  e  capace  del  pari  di  far  perir  la 
realtà  per  la  ribellione  ,  e  la  libertà  per  1'  anarchia.  Costoro  ,  per  istimolo  , 
scrissero  e  pubblicarono  una  lettera  a  Buonaparte  :  voler  essi ,  dicevano  , 
come  i  Francesi,  esser  liberi  :  non  voler  più  vivere  né  sotto  un  re,  né  sotto 
altro  tiranno,  con  qual  nome  si  chiamasse;  volere  1' equalità  civile,  volere 
spegnere  i  mostri  feudatarj^  per  questo  aver  preso  le  armi  all'approssimarsi 
del  vittorioso  esercito  di  Francia:  gli  aj::tasse  adunque,  pregavano,  a  rom- 
pere quelle  catene  da  schiavi  ;  vedesse  V  Italia  in  atto  di  chiamarlo  alla  li- 
berazione sua  ;  donassele  la  libertà  ,  ridonassele  il  lustro  antico  ;  sarebbene 
il  suo  nome  glorioso  ed  immortale.  Non  contenti  a  questo,  Bonafous  e  Ran- 
sa  ,  procedendo  immoderatamcnte ,  mandavano  bandi  repubblicani  al  clero 
del  Piemonte  e  della  Lombardia  ,  siccome  pure  ai  soldati  napolitani  e  pie- 
montesi. Ancorché  il  generale  di  Francia  sapesse  che  non  era  in  Piemonte 
seme  sufiìcienle  di  rivoluzione  ,  pure  andava  fomentando  queste  dimostra- 
zioni, e  le  magnificava  per  intimorire  il  governo:  perché  argomentava,  che 
già  preso  da  spavento  pei  sinistri  eventi  della  guerra  ,  e  male  giudicando 
delle  disposizioni  dei  popoli,  si  lascerebbe  facilmente  spaventare  dal  pericolo 
inmiaginario  di  moti  interni  conlraij  alla  quiete  del  regno.  Adunque,  e  per 
questi  romori,  e  per  esser  padrone  il  nemico  del  passo  del  Tanaro  in  Alba, 
e  per  esser  Cherasco  in  sé  stesso  poco  difendevole,  temendo  Colli  di  essere 
assaltato  alle  spalle,  lasciato  Cherasco,  si  ritraeva,  per  sicurezza  di  Torino, 
alle  stanze  di  Carignano.  Ora  era  giunto  il  re  di  Sardegna  a  queir  estremo 
punto,  in  cui  o  far  doveva  una  risoluzione  magnanima,  o  sottoporre  il  collo  , 
ad  un  nemico  insolente,  e  ad  un  governo  disordinato,  e  del  tutto  diverso 
dal  suo  :  ora  si  doveva  vedere  se  Vittorio  Amedeo  HI  era  in  grado  di  mo- 
strare al  mondo  di  avere  nell'  animo  quei  medesimi  spiriti  ,  per  cui  tanto 
sono  lodali  i  suoi  generosi  antenati  Carlo  Emanuele  I  e  Vittorio  Amedeo  IL 
Adunossi  in  tanto  precipizio  di  cose  il  consiglio  ,  al  quale  assistettero  il  re 
ed  i  principi  reali  con  lutti  i  ministri  dello  Stato.  Drake,  ministro  d' Inghil- 
terra a  Genova  ,  trasferitosi  a  Torino  ,  ed  il  marchese  Gherardini  ,  ministro 
d'Austria,  temendo  che  in  agitazione  si  grave  il  re  fosse  per  separare  i  suoi 
consigli  da  quei  della  lega,  e  desiderando  sommamente  d'interrompere  que- 
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sta  cosa ,  non  avevano  mancalo  all'  nfiìcio  loro  con  tenerlo  continuamente 
sollecitato,  perchè  voltasse  il  viso  alla  fortuna  ,  e  stesse  in  fede:  ricordas- 
sesi ,  dicevano  ,  del  nome  suo  ;  avrebbe  presto  di  Germania  e  d' Inghilterra 
snssidj  di  soldati  e  di  denaro  ;  non  permettesse  che  la  generazione  presente 
potesse  dire ,  aver  mancato  d' animo  ad  un  primo  romoreggiar  di  Francesi 
in  Piemonte  ;  ricordassesi  dell'assedio  di  Torino,  rivocasse  alla  mente  la  vit- 
toria tanto  famosa  al  mondo  di  Vittorio  Amedeo,  suo  grand'avolo;  la  fortuna 
essere  slata  contraria,  ma  il  valor  pari;  variare  la  fortuna  sempre,  constare 
sempre  a  sé  medesimo  il  valore^  pensasse,  e  nella  mente  sua  maturamente 
volgesse ,  quanta  fosse  slata  verso  di  lui  la  fede  degli  alleati ,  che  del  tutto 
a  lui  avevano  commesso  le  sorli  d'Italia,  quantunque  sapessero  potere  venir 
caso  che  i  Francesi  ,  rotte  violentemente  le  barriere  dell'  Alpi ,  penetrassero 
in  Piemonte  5  non  fosse  minore  in  lui  la  costanza  ,  di  quanto  fosse  stata  la 
fiducia  della  lega  ;  avere  i  re  nel  corso  dei  regni  loro  prosperi  casi  ed  av- 
versi \  essere  più  gloriosi  quelli  che  costantemente  sopportano  i  secondi ,  di 
quelli  che  oscuri  trapassano  i  giorni  loro  nei  primi;  considerasse  bene  quanto 
da  lui  richiedessero  Italia  ed  Europa;  non  consentisse  che  in  lui  più  potesse 
un  romor  repentino,  che  i  veri  interessi  del  suo  reame.  Dimostravasi  Vitto- 
rio Amedeo  constantissimo  a  voler  continuare  nella  fede  data  :  difenderebbe 
Torino  sino  all'ultimo,  o  anderebbe  ramingo,  se  così  fortuna  volesse;  non 
consentirebbe  a  pace  con  un  nemico  odiosissimo.  Il  secondava  nella  mede- 
sima sentenza  il  principe  di  Piemonte  ,  nel  quale ,  come  primogenito  regio  , 
doveva  pervenire  il  regno,  non  però  per  molivi  di  Stato,  ma  si  di  religione, 
parendogli ,  come  a  principe  religiosissimo  ,  troppo  abbominevole  aver  per 
amici  coloro  che  slimava  eretici  e  nemici  di  Dio.  Temeva  la  propagazione 
dei  principj  loro  anche  in  Piemonte ,  ed  abborriva  una  pace  che  gli  pareva 
ancor  più  rea  verso  Dio  che  verso  gli  uomini.  Ma  dal  cardinale  Costa  ,  arci- 
vescovo di  Torino  ,  personaggio  nel  quale  risplendevano  ingegno  ,  dottrina  , 
ed  amor  singolare  di  lettere  e  di  letterati  ,  fu  ragionato  in  contrario  ,  esser 
l'Austria  infedele,  pensare  prima  a  sé  che  ad  altrui  ,  essere  il  pericolo  della 
ribellione  imnunente  ,  la  necessità  più  forte  della  fede  ;;  il  cacciar  i  Francesi 
dal  Piemonte  del  tutto  impossibile;  meglio  avergli  amici  che  nemici;  po- 
nendo anche  P  Austria  di  eguale  potenza  della  Francia,  esser  questa  vicina, 
quella  lontana;  riuscir  più  facile  ai  Francesi  l'invadere  il  Piemonte,  che 
a^li  Austriaci  il  preservarlo  ;  potere  l' Austria  ,  come  lontana  ,  perseverare 
nella  guerra;  dovere  il  Piemonte  pensare  ai  casi  suoi:  nella  supposizione 
favorevole  diventerebbe  il  Piemonte  campo  di  guerra  ,  pieno  di  ruberie ,  di 
devastazioni  e  di  uccisioni,  e  se  già  a  mala  pena  si  poteva  resistere  ai  Fran- 
cesi ,  come  si  sarebbe  potuto  resistere  ai  Francesi  stessi ,  ed  ai  sudditi  tu- 
multuanti a  perdizione  del  regno?  Non  esser  forse  superbe  le  profferte  de- 
gli Austriaci  ?  non  domandar  loro  per  mezzo  degli  ajuti  Alessandria  e  Tor- 
tona ?  Qual  compenso  potere  offerir  I' Austria   in  una  felice  guerra  perle 
perdute  Savoja  e  Nizza  ?  Sperarla  tanto  felice ,  eh'  ella  ne  reintegrasse  il  re 
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per  la  fona  dell'  armi ,  esser  più  tosto  foia  da  infermi ,  che  argomento  di 
uomini  ragionevoli  :  ali'  incontro  potere  i  Francesi,  dal  canto  dei  quali  allora 
slava  la  probabilità  della  vittoria  ,  e  volere  ,  ed  offerire  nel  conquistato  Mi- 
lanese grassi  ed  adeguali  compensi  :  sì  certamente  essere  infido  quel  fran- 
cese governo  ;  ma  poter  tendere  maggiori  insidie  in  guerra  che  in  pace, 
perchè  la  guerra  fa  le  insidie  lecite,  la  pace  le  fa  infarai;  variare  consiglio 
il  savio  al  variare  degli  eventi ,  e  poiché  la  fortuna  aveva  addotto  un  acci- 
dente ,  non  che  straordinario ,  maraviglioso  ,  doversi  anche  fare  una  risolu- 
zione straordinaria.  Loderebbonla  gli  uomini  prudenti ,  benedirebbonla  i 
sudditi  fatti  immuni  dalle  esorbitanze  incomportevoli  della  guerra  :  assai  e 
pur  troppo  essersi  fatto  per  mantener  la  fede  promessa;  dimostrarlo  il  san- 
gue sparso;  dimostrarlo  le  innumerevoli  morti;  dimostrarlo  le  desolate  cam- 
pagne:  assai  essersi  soddisfatto  alPonore,  ora  doversi  soddisfare  alPesistenza. 
A  questa  sentenza  del  consigliar  la  pace  era  stato  tirato  P  arcivescovo  per 
lume  proprio,  e  per  conforto  dell'  avvocato  Prina  novarese,  quel  medesimo 
che,  d' ingegno  acutissimo ,  d'  animo  duro  ,  e  bel  parlatore  ,  e  maestro  sin- 
golare del  comandar  tirato  essendo  ,  piacque  poi  tanto  per  infelice  suo  de- 
stino a  Buonaparte.  Il  favellare  di  un  uomo  tanto  grave,  e  tanto  pratico  delle 
cose  del  mondo,  qual  era  il  cardinale  Costa  ,  commosse  tanto  ^  e  si  maravi- 
gliosamente gli  animi  degli  ascoltanti  ,  che  fu  fatta  quella  risoluzione  ,  che 
sottraendo  la  monarchia  piemontese  da  una  dipendenza  certamente  eccessiva 
verso  r  Austria,  la  fece  vera  e  reale  serva  della  Francia.  Allora  veramente, 
e  non  più  tardi,  peri  il  reame  di  Sardegna  ,  allora,  e  non  più  tardi,  perì  la 
monarchia  piemontese.  Dallo  strazio  che  ne  fece  poscia  quel  governo  repub- 
blicano di  Francia  _,  comprenderanno  facilmente  i  leggitori  di  queste  storie, 
che  non  solo  più  onorevole  ,  ma  anche  meno  infelice  consiglio  sarebbe  stato 
l'incontrare  qualunque  più  duro  caso  di  fortuna  colP  armi  in  pugno,  che 
il  darsi  con  le  mani  disarmate  ed  avvinte  in  preda  ad  un  amico  sì  fantastico 
e  sì  crudele. 

Spedironsi  pertanto  a  fretta  verso  Genova  il  conte  Revello  ed  il  cavaliere 
Tonso,  con  mandato  di  negoziar  della  pace  con  Faipoult,  ministro  della  re- 
pubblica francese.  Al  tempo  medesimo  fu  fatto  mandato  a  Colli  di  doman- 
dare ,  ed  al  conte  Delatour ,  e  marchese  della  Costa  di  accordare  una  so- 
spensione di  offese  col  generale  repubblicano.  Non  avendo  Faipoult  facoltà  di 
negoziare,  si  partirono  i  commissarj  da  Genova  senza  risoluzione,  e  s'in- 
camminarono tostamente  alla  volta  di  Parigi  a  fine  di  stabilire  la  pace  e  l'a- 
micizia con  la  repubblica.  Tristo,  e  misero  era  il  mandato,  né  difforme  dallo 
spavento  concetto  :  pure  il  timore  non  era  uguale  alle  disgrazie  che  i  tempi 
apparecchiavano.  Intanto  ,  scrittosi  da  Colli  a  Buonaparte  si  sospendessero 
le  offese,  rispose,  né  potere,  né  volere,  se  prima  non  gli  si  davano  due  delle 
tre  fortezze  di  Cuneo,  d'Alessandria  e  di  Tortona.  Consentiva  il  re  per  la 
prima  e  per  P  ultima  ,  e  di  più  per  Ceva ,  che  oppugnata  gagliardamente , 
con  ugual  gugliardia  si  difendeva.  Adunque  l'estreujo  momento  essendo  giun- 
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to  in  cui  ranlicliissima  monarchia  dei  l'iemontcsi  doveva,  cessando  d'  esser 
padrona  di  se  medesima,  cadere  in  servaggio  altrui,  fu  accordata  in  Cherasco 
la  tregua  tra  Buonapartc  dall'  un  lato ,  Latour  e  della  Costa  dalP  altro  ^  con 
questo  ,  che  i  repubblicani  occupassero  Cuneo  il  di  ventoUo  aprile.  Tortona 
non  più  tardi  del  trenta,  la  fortezza  di  Ceva  subito  dopo  gli  accordi;;  restassero 
i  Francesi  in  possesso  dei  paesi  conquistati  oltre  la  Stura  ed  il  Tanaro;  fosse 
fatto  facoltà  ai  corrieri  di  passare  pel  Cenisio  per  a  l'arifri-  comprendessersi 
nella  tregua  i  soldati  deiriniperatore,  che  erano  ai  soldi  del  Piemonte;  durasse 
sino  a  cinque  iriorni  dopo  la  conclusione  dei  negoziati  di  Parigi.  Siccome  poi 
Kuonaparle  tesseva  un  grande  inganno  a  Beaulieu  per  farsi  comodo  il  passo 
del  Po,  cosi  stipulava,  che  V  esercito  di  Francia  potesse  passare  il  fiume  so- 
pra Valenza.  Queste  furono  le  triste  condizioni  della  tregua,  alle  quali  succe- 
dettero poco  stante  le  condizioni  più  triste  ancora  della  pace.  A  tale  accordo 
si  rallegrarono  i  novatori,  s'avvilirono  i  ligj,  si  scoraggiarono  i  leali,  si  spa- 
ventarono i  popoli,  si  sdegnarono  i  soldati.  Lo  scrittore  di  queste  storie,  tro- 
vandosi a  questo  tempo  alle  stanze  di  Gap  in  Francia ,  e  quivi  avendo  par- 
lato coi  soldati  piemontesi  cattivi  in  guerra  ,  udì  da  loro  abboininarsi  con 
grandissimo  sdegno  i  patti  che  la  patria  loro  avevano  condotto  in  si  duro 
servaggio.  Spaventossene  l'Italia,  maravigliaronsene  i  potentati  d'Europa. 
Volle  anzi  in  questo  la  fortuna,  solita  ad  addurre  casi  strani,  che  le  novelle 
della  debolezza  del  governo  regio  ,  che  tanto  disordinava  le  cose  comuni  , 
spedile  con  grandissima  celerilà  a  Pietroburgo,  vi  arrivassero  prima  della  cir- 
colare scrina  dal  re,  per  cui  affermava,  la  sua  costanza  del  voler  perseverare 
nella  guerra  essere  inconcussa;  delle  quali  novelle  non  sapendo  1'  agente  di 
Sardegna  ,  visitava  il  conte  Ostermann ,  ministro  degli  affari  esteri  dell'  im- 
peratrice Caterina,  la  circolare  rappresentandogli:  la  quale  leggendo  Ostef' 
mann  dava  segni  di  maraviglia,  di  dispetto  e  di  sdegno,  servendosi  anche, 
parlando  del  re,  di  parole  che  per  la  gravità  della  storia  non  vogliamo  rap- 
portare, e  che  certamente  poco  sono  convenevoli  alia  maestà  reale.  La  som- 
ma fu  che  squadernò  in  viso  all'agente  lo  spaccio,  che  contei;eva  le  novelle 
della  tregua,  sdegnosamente  dicendo  ,  che  1  confederati  sapevano  ottima- 
mente che  la  fortuna  della  guerra  avrebbe  potuto  portare  che  i  Francesi  pe- 
netrassero in  Piemonte  ;  che  non  ostante  avevano  confidato  che  il  re,  ad  imi- 
tazione dei  gloriosi  suoi  antenati,  serbando  la  medesima  costanza ,  avrebbe 
Iwo  osservato  le  cose  promesse  ;  che  la  lega  non  avrebbe  pretermesso  di 
soccorrerlo;  che  finalmente,  se  avessero  i  confederati  potuto  credere  che  ad 
un  primo  impeto  ei  fosse  per  mancar  di  animo,  e  per  posar  le  armi,  avreb- 
bero fatto  altri  pensieri ,  e  provveduto  in  altra  guisa  alla  sicurezza  ed  agli 
interessi  degli  Stati  loro. 

Infatti  non  si  vede,  quale  sì  inevitabile  necessità  dovesse  condurre  il  go- 
verno regio  ad  una  risoluzione  tanto  pregiudiziale  e  tanto  inonorata.  Qua- 
rantamila Francesi  si  erano  invero  affacciati  ad  uno  degli  aditi  delle  pianure 
piemontesi^  ma  difettosi  di  artiglierie,  massime  grosse,  difettosi  di  cavalle- 
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ria  non  potevano  né  espugnar  le  piazze  forti,  né  tener  la  campagna  aperta. 
Né  denaro  avevano  per  pagare  ,  né  magazzini  per  pascere  i  soldati.  Oltre  a 
ciò  stavano  loro  ai  fianctii ,  a  destra  Ceva,  che  tuttavia  si  difendeva  valida- 
mente, a  sinistra  Cuneo,  copioso  di  difensori  forti  e  ben  provveduti  di  ogni 
cosa.  La  metropoli  stessa  di  Torino  ,  che  stava  loro  a  fronte  ,  senza  la  pos- 
sessione della  quale  invano  avrebbero  sperato  di  essere  quieti  possessori  del 
Piemonte  ,  era  munitissima  per  fortificazioni  vecchie  e  nuove.  Nò  P  esercito 
piemontese  era  tale  che  potesse  dar  cagione  di  disperare  delia  difesa  di 
tanti  luoghi  forti  :  la  cavalleria  si  regia  che  imperiale  fioritissima  ,  intera  , 
abile  ad  impedire  in  pianura  qualunque  fazione  d' importanza  ai  repubbli- 
cani. Abbiam  narrato  come  Colli  avesse  saputo  ritirarsi  intero,  e  rannodato 
per  modo  che  l'esercito  né  disperso,  né  distrutto  appresentava  ancora  sta- 
bile fondamento  a  chi  avesse  voluto  usarlo  risolutamente.  Né  le  reliquie  di 
Beaulieu  erano  disprezzabili ,  e  meglio  di  ventimila  Tedeschi  stanziavano 
nella  Lombardia  ,  pronti  ad  accorrere  in  ajuto  ,  perché  certamente  il  com- 
battere in  IMemonte  era  allora  un  combattere  per  la  Lombardia.  E  vero  che 
per  la  sicurtà  nella  fede  domandava  Beaulieu  Alessandria  e  Tortona  ,  dura 
certamente  e  superba  condizione  ;  ma  giacché  per  1'  acerbità  della  fortuna 
si  era  giunto  a  tale  ,  che  o  bisognava  dare  Alessandria  e  Tortona  agli  Au- 
striaci,  0  Tortona  e  Cuneo  ai  Francesi,  non  si  vede  perché  il  primo  partito 
non  fosse  e  più  utile  ,  e  meno  inonesto  del  secondo  ;  perciocché  meglio  era 
cedere  ad  un  alleato,  che  ad  un  nemico;  meglio  cedere  ad  un  governo  di 
natura  conforme,  che  ad  un  governo  disordinato  e  di  natura  contraria.  Re- 
stava il  timore  che  si  aveva  dei  novatori;  ma  i  soldati  erano  non  che  fedeli, 
fedelissimi,  il  valore  sperimentato,  specialmente  negli  ultimi  fatti  ;  degli  uf- 
ficiali pochi  avevano  abbracciato  le  nuove  opinioni ,  né  alcuna  iiìclinazione 
contraria  si  manifestava  nelle  popolazioni ,  nemiche  naturalmente  e  pi^r  an- 
tica consuetudine  ai  Francesi.  Sapevaselo  Buonaparte  ,  che  di  queste  insidie 
s''  intendeva  :  sapevalo  ,  e  dicevalo  ,  e  scrivevalo  ,  quantunque  i  fuorusciti 
piemontesi  continuamente  gli  fossero  ai  fianchi  con  rappresentazioni  della 
propensione  dei  popoli  a  voler  fare  novità.  Nei  partigiani  stessi  poi  si  sa- 
rebbe certamente  per  gli  eccessi  dei  soldati  allentata  il  desiderio  dei  re- 
pubblicani. 

Di  quello  che  fosse  a  farsi  in  cosi  grave  frangente  testimonio  irrefragabile 
é  Buonaparte  medesimo,  che  soleva  dire,  che  se  il  re  di  Sardegna  gli  avesse 
tenuto  il  fermo  solamente  quindici  giorni ,  ei  sarebbe  stato  costretto  a  rivar- 
car i  monti  per  ritornarsene  là  dond'  era  venuto.  Mancò  adunque  il  governo 
regio  a  sé  medesimo  ,  non  mancarono  i  popoli,  e  manco  i  soldati  al  governo^ 
e  se  Vittorio  Amedeo  II,  già  signori  i  Francesi  di  quasi  tutto  il  l'ieraonte, 
e  già  oppugnanti  con  ottantamila  soldati ,  fornitissimi  di  cavalleria  e  di  grosse 
artiglierie,  la  capitale  del  regno,  non  disperò  delle  sue  sorti,  anzi  final- 
mente con  una  subila  e  gloriosa  vittoria  ricuperò  lo  Stalo ,  stupiranno  i  po- 
steri,  che  Vittorio  Amedeo  HI,  intero  ancora   Io  Stato  suo  in  Italia,  intere 
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le  fortezze  ,  intero  1'  esercito ,  ad  un  primo  romoreggiare  di  Francesi ,  sì 
sia  sbigollilo  nell'  animo  ,  e  dato  subitamente  in  preda  a  coloro  che  con 
una  pace  a  lui  pregiudiziale ,  non  altro  fine  avevano  ,  se  non  di  costringere 
r  Austria  ad  una  pace  utile  a  loro. 

Foco  lodevole  certamente  fu  la  risoluzione  del  re  del  venirne  a  patti  così 
prestamente  coi  repubblicani ,  ma  non  senz'  arte  il  suo  procedere  dopo 
fermata  la  concordia  ed  in  tanta  mina  dì  cose.  Avevano  egli  ed  i  nobili, 
coi  quali  più  strettamente  si  consigliava,  non  impediti  dagli  strepiti  presenti 
a  discernere  la  natura  degli  uomini,  bene  penetrato  quella  del  capitano  fran- 
cese, che  superba  coi  popoli ,  umile  coi  nobili,  faceva  di  modo  ch'egli  tanto 
volentieri  calpestasse  i  primi ,  sebbene  le  parole  sue  suonassero  diversa- 
mente,  quanto  amava  di  essere  corteggiato  dai  secondi ,  ambizione  Puna  e 
Pallra  incomportabile,  quella  per  infrenatezza  d**  imperio,  questa  per  vanità 
d"*  animo.  Per  la  qual  cosa  furongli  tosto  i  principali  fra  la  nobiltà  piemon- 
tese intorno  per  andargli  a  versi.  Fugli  intorno  per  comandamento  del  re  il 
marchese  di  San  Marsano,  e  gli  piacque:  fugli  intorno  il  barone  Delalour  , 
testé  venuto  da  Vienna  ,  dov'era  stato  mandato  per  accordare  con  l'impe- 
ratore Francesco  i  pensieri  della  guerra,  e  gli  piacque.  l'iacquegli  altresì, 
e  funne  contentissimo,  che  il  duca  d'  Aosta,  figliuolo  secondogenito  del  re, 
che  ,  avuto  il  governo  delP  esercito ,  sì  era  condotto  a  Racconìgi  per  rac- 
corlo,  gli  scrivesse  lettere  piene  di  cortesi  parole  e  di  facile  condiscendenza. 
Dava  ammirazione  il  vedere ,  come  una  amicizia  così  fresca  ,  così  piena  di 
disgrazie  pel  Piemonte  fosse  accompagnata  da  sì  amorevoli  uffizj.  Bene  con- 
siderate erano  tutte  queste  cose  da  parte  del  governo  regio,  perchè  dimo- 
strarono eh'  ei  non  si  lasciava  trasportar  dallo  sdegno  contro  la  propria  uti- 
lità ,  e  che  superava  gli  umori  per  benefìzio  dello  Stato.  Tanto  poi  fu  durevole 
in  Buonaparte  la  dolcezza  di  questi  attaccamenti,  che  non  gli  potè  dimen- 
ticare, e  serbò  sempre  per  la  casa  di  Savoja  tale  tenerezza  che  se  nei  tempi 
che  succedettero ,  ella  non  potè  risorgere ,  fu  piuttosto  colpa  di  lei  che  di 
lui.  Insomma  egli  aveva  penuria  dì  cavalli,  e  se  ne  gli  offerivano  ^  bisogno 
di  barche  a  passare  il  Po,  e  se  ne  gli  fornivano;  Bonafous  arrestato  dai 
|>aesani,  fu  rimesso  in  libertà,  così  ordinando  il  re,  dal  duca  d^  Aosta  , 
perchè  portavano  opinione,  nel  che  s' ingannavano  ,  che  Buonaparte  avesse 
a  cuore  la  liberazione  di  lui.  Nelle  conferenze  poi  più  segrete  esortava  i  mi- 
nistri dì  Vittorio  Amedeo  a  confortarlo  a  star  di  buon  animo ,  perchè  solo 
che  la  Francia  fosse  sicura ,  le  presenti  disgrazie  sarebbero  ,  come  diceva  , 
la  sua  grandezza.  Quanto  ai  zelatori  della  libertà  affermava ,  che  non  sarebbe 
mai  per  tollerare  che  facessero  novità,  e  se  qualche  francese  gli  fomentasse 
gliene  facessero  sapere,  che  tosto  l'avrebbe  o  castigato,  o  scambiato.  Tutte 
queste  dimostrazioni  faceva  Buonaparte  sì  per  arte  per  aver  le  spalle  libere 
a  correre  contro  l'imperatore,  e  sì  per  inclinazione,  perchè  era  amatore  dei 
governi  assoluti,  poiché  egli ,  che  sempre  procede  fintamente  per  la  libertà, 
procede  sinceramente  pe!  dispotismo. 


LìUKo  SESTO.  —   175)6.  185 

.\ vendo  adunque  fermale  le  armi  col  re,  acconce  le  condizioiu  del  Vìa- 
iiìonte,  e  posto  in  sua  balia  quel  primo  Stato  d'Italia,  il  che  gli  alleggeriva 
il  bisogno  di  tenersi  truppe  alle  spalle ,  innalzava  1'  animo  ad  imprese  più 
grandi  ;  e  perchè  P  esercito  non  gli  mancasse  sotto,  mandava  fuori  un  bando: 
ii  Ecco  j  diceva,  o  soldati  ,  che  in  quindici  giorni  avete  vinto  sei  battaglie, 
.e  preso  trenta  stendardi,  cinquantacinque  cannoni,  parecchie  fortezze,  quin- 
u  dicimila  prigioni;  avete  ucciso  diecimila  nemici,  conquistato  la  parte  più 
«  ricca  del  Piemonte  ,  vinto  battaglie  senza  cannoni ,  varcato  fiumi  senza 
•'  ponti,  marciato  viaggi  senza  scarpe,  passato  notti  senza  tetti,  sostenuto 
«  giorni  senza  pane.  Le  falangi  repubblicane,  i  soldati  soli  della  libertà  ca- 
«  paci  sono  di  sì  virili  sopportazioni;  rendevi  la  patria  grazie  dell'acquistata 
"  prosjierità;  vincitori  di  Tolone,  le  vittorie  de!  novuntatrè  presagiste^  vin- 
«  citori  dell'  Alpi,  più  fortunate  guerre  presagiste:  non  più  fra  sterili  rupi, 
«  non  più  fra  monti  inaccessibili,  ma  nella  ricca  Italia  avrete  a  far  guerra; 
«  ecco  che  gli  eserciti  ,  che  testò  vi  assalivano  con  audacia  ,  fuggono  con 
«  terrore  al  cospetto  vostro  ;  ecco  trepidar  coloro  che  si  facevano  beffe  della 
«  miseria  vostra  :  ma  se  avete  operalo  cose  grandi  ,  restauvene  maggiori  a 
-«  compire.  Non  ancor  sono  Roma  e  Milano  in  poter  vostro  ;  ancora  insultano 
«  alle  ceneri  dei  vincitori  dei  Tarquinj  gli  assassini  di  Basseville:  altre  bat- 
"  taglie  avete  a  vincere,  altre  città  ad  espugnare,  altri  fiumi  a  varcare. 
«  Forse  alcuno  di  voi  si  ritragge?  Forse  sulle  cime  dei  superati  monti  ama 
"  tornarsene  per  esser  quivi  di  nuovo  segno  alle  ingiurie  di  una  soldatesca 
.'«  di  schiavi?  No,  i  vincitori  di  Montenotte ,  di  Millesimo,  di  Dego  e  di 
«  Mondovì  bramano  tutti  di  portar  più  oltre  la  gloria  del  nome  francese, 
«  tutti  vogliono  una  pace  alla  patria  ,  tutti  desiderano  alle  piterne  mura  lor- 
.<  narne,  tutti  quivi  con  militare  vanto  dire:  Ancor  io  mi  fui  delV esercito  con- 
"  qiiistatore  d''  Italia.  Promettevi,  amici,  ed  a  voi  perciò  mi  lego,  che  del- 
'f  l'Italia  vittoria  avrete;  ma  frenale,  per  Dio,  gli  orribili  saccheggi:  sovvengavi 
■'  che  siete  liberatori  dei  popoli ,  non  flagello  :  non  conlaminate  con  la  licenza 
•«  le  vittorie  né  il  nome  vostro  ;  non  contaminate  la  fama  dei  fratelli  morti 
■'  nelle  battaglie.  Io  sarò  freno  a  tanto  vituperio  ,  vergognereimi  al  reggere 
«  un  esercito  indisciplinato  :  ogni  scellerato  soldato  che  con  gli  oltraggi  e  col 
«  ladroneccio  oscurerà  Io  splendore  dei  vostri  fatti,  tìa  da  me,  senza  remis- 
•<  sione  alcuna,  dato  a  morte.  » 

Questo  favellare  di  un  capitano  vittorioso  a  soldati  vittoriosi ,  a  Francesi 
massimamente ,  tanto  avidi  di  gloria  d'  aruii ,  partoriva  un  effetto  incredi- 
bile :  colP  immaginare  già  facevano  la  Germania  lontana,  non  che  P  Italia 
vicina.  Quel  diujostrar  poi  di  voler  frenare  il  sacco  ,  era  molto  accomodalo 
consiglio  per  dare  sicurtà  ai  popoli  spaventati  da  una  fama  terribile ,  e  da 
fatti  più  terribili  ancora. 

Rivoltosi  poscia   ai  popoli  d'Italia,  mandava  ^  venire  il  francese  esercito 
per  rom|)ere  i  ceppi  loro,  essere   il  popolo  francese  amico  a  tulli  i  popoli; 
accorressero  a  lui  confidentemente,  lealmente,  securamenle ,  serberebbe  in- 
BoTTA,  —  J'olume  V.  n 
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latte  le  proprietà ,  la  religione  ,  i  costumi  ;  fare  i  Francesi  la  guerra  da  Jic- 
iiiici  generosi ,  solo  averla  coi  re. 

Quali  sentimenti  producessero  sì  fatti  incentivi  ,  coloro  sei  pensino  ,  dio 
sanno  quanto  operi  la  forza  conjiiunla  a  magniliclie  parole:  né  è  da  far  ma- 
raviglia ,  se  queste  guerre  vive  dei  Francesi  si  di  tanto  abbiano  prevalso  alle 
guerre  morte  dei  Tedeschi. 

Possente  ajuto  a  far  la  guerra  da  fronte  era  la  quiete  alle  spalle  ,  arriva- 
rono le  novelle  desideratissimc,  essersi  conchiusa  la  pace  il  dì  quindici  mag- 
gio fra  la  repubblica  e  il  re.  Furono  le  condizioni  principali ,  cedesse  il  re 
alla  repubblica  la  possessione  del  ducato  di  Savoja  e  della  contea  di  Nizza  ^ 
oltre  le  fortezze  di  Cuneo,  Ceva  e  Tortona  mettesse  in  poteslà  dei  repub- 
blicani Icilia  ,  r  Asietla  ,  Susa  ,  la  Brunella  ,  castel  Delfino  ed  Alessandria  , 
od  in  luogo  suo  ,  ed  a  piacere  del  generale  di  Francia  ,  ^  ulema  ;  smantel- 
lassersi  a  spese  del  re  Susa  e  la  Brunetta  ,  né  alcuna  nuova  fortezza  po- 
tesse rizzare  per  quella  frontiera;  non  desse  passo  ai  nemici  della  repub- 
blica; non  sofferisse  ne'  suoi  Stati  alcun  fuoruscito,  o  bandito  francese;  re- 
slituissersi  da  ambe  le  parti  i  prigionieri  falli  in  guerra  ;  abolissersi ,  ed  in 
perpetua  dimenticanza  mandassersi,  i  processi  fatti  ai  querelati  per  opinioni 
politiche  :  a  libertà  si  restituissero  ,  e  dei  beni  loro  posti  al  fisco  si  redinte- 
grassero;  avessero  facoltà,  durante  il  loro  quieto  vivere  ,  o  di  starsene  senza 
molestia  negli  stati  regj ,  o  di  trasferirsi  là  dove  più  loro  piacesse  :  dei  paesi 
occupati  dai  Francesi  conservasse  il  re  il  governo  civile ,  nsa  si  obbligasse 
a  pagare  le  taglie  militari  ,  ed  a  fornir  viveri  ,  e  strame  all'esercito  repub- 
blicano; disdicesse  P ingiuria  falla  al  ministro  di  Francia  in  Alessandria. 

Questo  trattato  che  dalla  parte  della  repubblica  sentiva  in  tutto  l""  oppres- 
sione,  in  nulla  T  amicizia,  aveva  in  sé  ogni  radice  di  dissoluzione;  solo  po- 
teva e  doveva  durare  finché  la  forza  durasse;  si  rendeva  per  lui  lecito  al 
sovrano  del  Piemonte  il  soltrarsi  per  ogni  mezzo  che  in  poter  suo  fosse , 
da  si  dure  ed  inusitate  condizioni  ;  poiché  ,  se  importava  alla  repubblica 
r  indebolire  un  nemico  ostinato,  ed  anzi  forte  e  generoso,  non  si  vede  che 
cosa  le  importasse  il  volere  che  i  fuoruscili  francesi ,  la  più  parte  vecchi , 
od  infermi,  e  tutti  miseri,  da' suoi  Stali  cacciasse.  Quesfera  non  debilitare 
il  nemico  ,  ma  farlo  vile ,  ed  il  lasciare  in  lui  semi  di  rabbia  e  di  vendetta. 
Vide  intanto  il  Piemonte  uno  spettacolo  miserando  ;  che  quelle  mani  slesse , 
e  quelle  subbie ,  e  quei  martelli ,  che  avevano  coslrutto  la  brunetta,  opera 
veramente  maravigliosa,  forse  unica  al  mondo,  e  degna  di  ì\oma  antica, 
ora  la  demolissero  ;  e  se  allo  scoppio  delle  distruggilrici  mine  sentivano  i 
Piemontesi  un  immenso  sdegno,  avrebbero  i  Francesi,  quando  una  infatua- 
zione compassionevole  non  gli  avesse  in  quell'età  fuori  di  loro  medesimi 
tirati,  sentito  vergogna,  perocché  care  a  tutti  sono  le  opere  mirabili  delPu- 
mano  ingegno ,  e  se  la  Francia  voleva  pure  sicurezza  del  suo  Stato  ,  e  per 
istiibilirsi  totalmente  il  passo  in  Italia ,  che  quel  propugnacolo  si  disfacesse  , 
do\eva  almeno  per  un  pudore  europeo  ^  e  non  istraniero  ad  una  nazione  non 
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barbara,  con  le  proprie  mani  disfarlo,  non   obbligare  a  disfarlo   coloro  che 
edificato  1'  avevano;  conciossiacliè  ciò  era  aggiungere  l'ingiuria  al  danno. 

ralla  la  pace  ,  e  domate  le  forze  regie  ,  aveva  Buonaparte  diminuito  con- 
siderabilmente  la  potenza  della  lega  in  Italia.  L'esercito  austriaco  congiunto 
coi  soldati  di  Napoli ,  e  con  qualche  parie  di  Tedeschi  testé  arrivala  dal  Ti- 
rolo ,  si  trovava  solo  esposto  a  tutto  V  impeto  dei  repubblicani ,  ai  quali 
veniva  a  conginngersi  geote  fresca,  che  dall'' Alpi  e  dagli  Apennini  a  gran 
passi  calava  ,  allettala  dalla  fama  di  tante  vittorie.  Nò  il  generale  della  re- 
pubblica era  uomo  da  lasciar  imperfetta  l'opera,  perchè  dall'una  parie  il 
chiamava  la  popolosa  e  ricca  Milano  con  quelle  opime  terre  della  Lotnbardia, 
dali"*  allra  la  necessità  lo  spingeva  a  non  lasciar  respirare  i  Tedeschi,  finché 
non  gli  avesse  rolli  e  cacciati  d'  Italia  intieramente.  Lo  starsene  avrebbe  raf- 
freddato Pardore  de' suoi ,  e  dato  tempo  air  imperatore  ,  che  pure  aveva  il 
cuore  nelle  sue  possessioni  italiche j  di  avviarvi  gagliardi  ajuli  di  soldati  e 
di  munizioni.  La  mira  principale  e  tutta  V  importanza  dell'  impresa  erano 
d'impadronirsi  di  .Milane.  Al  qual  fine  due  strade  se  gli  appresenlavano , 
l'una  di  passare  il  Po  a  Valenza,  e  di  condursi  per  la  dritta  alla  metropoli 
della  Lciinbardia  austriaca,  insistendo  sulla  sinistra  del  fiume  largo,  rapido 
e  |)rofondo  ;  1'  altra  di  varcarlo  sotto  la  foce  del  Ticino  per  {schivare  questo 
uiedesimo  fiume,  ancor  esso  grosso  e  profondo,  e  di  una  rapidità  singolare, 
con  tutti  gli  altri  che  avrebbe  per  viaggio  incontrati ,  se  avesse  varcalo  al 
passo  di  Valenza,  Appigìiossi  al  secondo  partito,  il  quale,  oltre  la  maggior 
sicurezza  che  aveva  in  sé,  dava  opportunità  di  metter  taglie  al  duca  di  Parma, 
il  quale,  sebiiene  subilo  dopo  la  tregua  di  Cherasco  fosse  stalo  esorlalo  ad 
accordarsi  con  Francia  da  Llloa  ,  ministro  di  Spagna  a  Torino,  non  vi  aveva 
voluto  consentire. 

Adunque  risolutosi  del  tutto  Duonaparte  a  voler  varcare  il  Po  tra  le  foci 
del  Ticino  e  delPAdda,  il  che  doveva  anche  dar  timore  a  P>eaulieu  di  vedersi 
tagliar  fuori  dal  Tirolo,  con  arie  veramente  mirabile,  oltre  la  condizione 
del  passo  di  Valenza,  inserita  nella  tregua  fatta  a  Cherasco,  dava  voce 
che  voleva  passare  a  Valenza  ,  e  richiedeva  continuamente  il  governo  sardo 
di  barche  pel  valenziano  passo.  Là  mandava  carri,  là  artiglierie,  là  soldati, 
e  vi  faceva  intorno  una  continua  tempesta.  Beaulieu,  udita  la  tregua,  tentate 
per  un  soprammano  inutile  le  fortezze  di  Alessandria  e  di  Tortona,  perché 
fu  ributtato  dai  presidj  piemontesi  che  vi  stavano  vigilanti,  aveva  passato  il 
Po  a  Valenza  ,  ardendo  tutte  le  barche  che  nelle  vicine  rive  si  trovavano. 
Condollosi  sulla  sinistra  sponda  con  tutto  P esercito  e  proprio,  e  napoli- 
tano ,  slava  allento  ad  osservare  quello  che  fosse  per  partorire  l'astuzia  e 
P  ardire  delP  avversario.  .Ma  quantunque  sperimentato  ed  accorto  capitano 
fosse  ,  si  lasciò  prendere  agl'inganni  del  giovane  generale  della  repubblica  , 
perciocché  fece  concetto,  che  veramente  questi  avesse  lo  intento  di  varcare 
a  Valenza.  Per  la  qual  cosa  si  era  alloggiato  tra  la  Sesia  ed  il  Ticino,  af- 
fortificandosi  per  fare  due  prime  teste  grosse   sulle  rive  delP  Agogna  e  del 
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Terdappio,  e  rendendosi  forte  niassimainenle  su  quelle  del  Ticino.  Siccome 
poi  la  cillà  di  l'avia,  posta  sul  Ticino  al  luogo  dov'egii  mette  nel  Po,  e  do- 
v"'é  un  ponte,  gli  dava  sospetto  ,  l'aveva  munita,  sulle  rive  del  fiume  ,  di 
trincee  e  di  artiglierie.  Per  questi  medesimi  motivi  aveva  lasciato  con  poche 
j,niardie  la  sinistra  <iel  Po,  non  solo  fra  il  Ticino  e  !''  Adda,  ma  ancora  fra  la 
Sesia  ed  il  Ticino.  Ecco  intanfo  che  Buonaparle,  sicuro  oggimai  di  conse- 
guir il  (ine  che  si  era  proposto,  mandava  una  mano  di  veloci  soldati,  coman- 
dandole ,  facesse  due  alloggiamenti  per  giorno  ,  verso  Castel  San  Giovanni. 
Seguitava  egli  medesimo  più  che  di  passo  con  tutte  le  genti  ,  mentre  le  sue 
artiglierie  continuavano  a  fnlniinare,  per  non  lasciar  cader  l'inganno,  dalle 
rive  di  Valenza.  Il  colonnello  Andreossi  e  i'ajutante  generale  Froutin  spazza- 
vano con  cento  soldati  di  cavalleria  tutta  la  riva  destra  del  Po  insino  a  Pia- 
cenza ,  recando  anche  in  poter  loro  alcune  barche,  le  quali  navigavano 
alla  sicura  sul  fiume,  portando  riso,  ufficiali  e  medicamenti  destinati  agl''im- 
periali. 

Usando  adunque  celeremenle  T occasione  favorevole  aperta  dall'arte  del 
generale  loro,  i  Francesi  colla  vanguardia  composta  di  cinquemila  granatieri 
e  quindici  centinaja  di  cavalli ,  varcavano  felicemente  il  dì  sette  maggio  su 
(pielle  barche  medesime,  e  sopra  alcune  altre  che  loro  si  offersero  preste  a 
Piacenza,  il  fiume,  e  con  allegrezza  indicibile  afferravano  la  sinistra  sponda. 
Seguitava  a  veloci  passi  Bnonaparte  per  tale  guisa  che  il  dì  otto  quasi  lutto 
l'esercito  aveva  posto  piede  sulle  milanesi  sponde.  In  questo  passaggio  per 
Piacenza  si  vide  un  funesto  segno  della  rapacità  dei  primi  capi  repubbli- 
cani,  e  del  poco  rispetto  in  cui  avevano  le  cose  più  sacre;  perchè  Buona- 
parle e  Saliceli,  commissario  del  direttorio,  poste  le  mani  violentemente  nei 
monti  di  pietà,  e  nelle  casse  non  solamente  ducali,  ma  ancora  del  municipio, 
e  di  diversi  luoghi  pii ,  quante  robe  preziose  o  danari  vi  trovarono ,  tante 
involarono. 

Non  cosi  tosto  ebbe  udito  Beauliéu  le  novelle  del  precipitarsi  i  Francesi 
verso  il  basso  Po,  che  spediva  una  grossa  banda  a  Fombio,  terra  posta  rim- 
petlo  a  Piacenza  sulla  sinistra  del  fiume  per  impedire,  se  ancora  fosse  a 
tempo  ,  il  passo  ai  repubblicani.  Fgl'  intanto  ritirava  le  genti  sull'  Adda  ,  si 
per  serbarsi  aperte  le  strade  al  Tirolo,  e  si  per  munire  Mantova  di  gagliar- 
do presidio,  se  la  fortuna  tanto  fosse  contraria  all'armi  imperiali,  che  il  co- 
stringesse a  lasciar  del  tutto  la  possessione  d'Italia  ai  Francesi.  Avvisava 
ancora  che  finché  il  grosso  de' suoi ,  che  malgrado  delle  sconfitte  era  tutta- 
via formidabile^  si  conservasse  intero  sulle  rive  di  questo  fiume^  pericolosa 
impresa  sarebbe  stata  pei  Francesi  il  correre  a  Milano,  posciachè  egli  avreb- 
be potuto  a  grado  suo  assaltargli  sul  loro  fianco  destro.  Perlocchè  s'avviava 
con  la  maggior  parte  delle  genti  a  Lodi  per  guardar  il  ponte,  che  ivi  apre 
il  varco  dalla  destra  alla  sinistra  del  fiume.  Mandava  altresì  una  forte  squa- 
dra, principalmente  di  cavalleria,  a  Casal  Pusterlengo,  aflìuché  passando  per 
Codogno,  fosse  in  grado  di  servire,  come  relroguardo,  alla  schiera  di  Foni- 
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hio,  e  (li  soccorrerla,  ove  bisogno  ne  fosse.  Pavia  intanto  ,  cillà  nobile  per 
la  università  degli  studj,  abbandonata  da"*  suoi  difensori,  non  si  reggeva  i)itì 
che  con  la  guardia  urbana,  aspettando  di  obbedire  a  chi  col  primo  strepilo 
di  tamburi  sotto  le  sue  mura  si  appresentasse.  Bene  erano  considerati  i  di- 
segni di  Beaulieu,  ma  la  prestezza  francese  gli  ebbe  guasti;  i  soldati  mandali 
a  Fombio  ,  benché  con  veloce  viaggio  fossero  accorsi ,  arrivarono,  non  più 
per  contrastar  il  passo  al  nemico  ,  ma  solo  per  combattere  il  medesimo  che 
già  era  passato.  Iiuona[!arte,  che  con  la  solita  sagacità  prevedeva  che  quella 
testa  grossa  d'Austriaci,  se  le  desse  tempo  di  essere  soccorsa,  poteva  dis- 
ordinare i  suoi  pensieri ,  perciocché  quantunque  egli  avesse  varcato  ,  non 
era  ancor  ordinato  a  suo  modo  ,  ed  in  punto  di  tutto  ,  si  deliberava  ad  as- 
saltarla senza  dilazione.  Occupavano  gli  Austriaci  la  terra  di  Fombio,  in  cui 
avevano  fatto  in  fretta,  e  munito  di  venti  pezzi  di  artiglieria,  alcune  trincee  : 
i  cavalli ,  la  maggior  parte  napolitani ,  che  in  questa  fazione  si  portarono 
egregiamente  ,  battevano  la  campagna.  La  moltitudine  delle  sue  genti  per- 
metteva a  Buonaparte  di  allargarsi  e  di  assaltar  da  diverse  parti  la  terra  , 
solo  mezzo  che  gli  reslava,  stante  le  fortificazioni  falle  dagli  Austriaci,  per- 
chè il  combattere  fosse  breve  e  felice.  Adunque  spartiva  i  suoi  in  tre  ban- 
de, delle  quali  la  prima  col  generale  Dallemagne,  doveva,  girando  a  destra , 
assaltar  Fombio  sulla  sinistra  ;  la  seconda,  con'lotta  dal  colonnello  Lannes , 
intrepidissimo  guerriero  ,  era  destinata  a  dar  dentro  sulla  destra  ,  e  final- 
mente il  generale  Lanusse  con  la  mezzana  aveva  carico  di  attaccar  la  batta- 
glia sulla  mezza  fronte  della  piazza  per  la  strada  maestra.  Fu  forte  V  incon- 
tro, forte  ancora  la  difesa:  perchè  gli  Austriaci  sfolgoravano  gli  assalitori  con 
le  artiglierie,  ed  i  cavalli  napolitani,  opprimendo  i  soldati  corridori,  ed  as- 
saltando con  impeto  gli  squadrofii  stabili ,  rendevano  difficile  la  vittoria  ai 
Francesi.  Gli  Austriaci  combattevano  valorosamente  e  per  natura  propria  ,  e 
per  la  speranza  del  soccorso  vicino.  Finalmente  prevalsero,  non  prima  però 
che  non  fosse  stato  fatto  molto  sangue,  l'impeto,  la  moltitudine  e  l'audacia 
dei  Francesi.  Andavano  gP imperiali  in  rotta  ,  ed  abbandonato  Fombio  a  chi 
poteva  più  di  loro  ,  si  ritiravano  a  gran  fretta  a  Codogno  ,  con  lasciar  ai 
vincitori  non  poca  parte  delle  bagaglie  ,  trecento  cavalli,  circa  cinquecento 
tra  morti  e  prigionieri  :  sarebbe  stata  più  grave  la  perdita  ,  se  la  cavalleria 
napolitana,  condotta  massimamenlc  dal  colonnello  Federici,  uffiziale  di  gran 
valore  ,  serrandosi  grossa  ed  intiera  alla  coda  ,  ed  urtando  di  quando  in 
quando  gagliardamente  il  nemico,  non  avesse  ritardato  l' impelo  suo,  e  fatto 
abilità  ai  disordinati  .\ustriacj  di  ritirarsi. 

Usando  i  repubblicani  la  fortuna  propizia,  seguitavano  passo  passo  i  con' 
federati  ,  ed  occupavano  Codogno.  In  questo  mentre  sopraggiunse  la  notte. 
Aveva  Beaulieu  avuto  le  novelle  del  passo  dei  Francesi  e  del  pericolo  de'suoi 
assaltati  in  Fombio.  Comandava  pertanto  a  cinquemila  eletti  soldati ,  cor- 
ressero da  Casal  l'usterlengo  per  la  strada  di  Codogno  in  soccorso  di  Fom- 
bio ,  credendo  che  i  suoi  tuttavia  in  quest'ultima  terra   si  sostenessero.  Fu 
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questo  nn  molto  audace  comaiidaincnlo ,  e  che  poteva  rompere  i  disegni 
al  generale  della  repubblica  ,  se  fosse  stalo  secondato  dalia  fortuna.  In  fatti 
arrivarono  i  Tedeschi  nel  bujo  delia  notte  sopra  i  Francesi  all'improvviso,  e 
sbaragliate  le  prime  guardie  scniinarofio  terrore  e  disordine  in  Codogno  ; 
anzi  ,  spingendosi  oltre,  s'impadronivano  di  parte  della  terra.  Non  era  più 
pari  la  battaglia,  perchè  si  combatteva  da  una  parte  con  intento  e  con  or- 
dine certo,  dall'  altra  con  soldati  scompigliati,  sorpresi  ed  impauriti.  Accor- 
reva al  subitaneo  remore  Laharpe,  e  postosi  a  guida  di  un  reggimento  fre- 
sco marciava  per  rinfrancare  la  fortuna  vacillante.  L''  avrebbe  anche  fatto  , 
se  nel  bel  principio  di  quella  mischia,  cólto  nel  petto  da  una  palla  mortale , 
non  fosse  slato  tolto  subitamente  di  vita.  In  tale  guisa  mancò  in  un  casuale 
incontro,  ed  in  una  battaglia  notturna  nel  fiore  della  sua  età  il  generale  La- 
harpe, soldato  di  compito  valore,  ma  ancora  più  di  compita  virtù,  ti  fu  tale, 
che  amato  da  tutti  in  vita,  pianto  da  tutti  in  morte  ,  meritò  che  il  caso  suo 
fatale  fosse  attribuito  dai  contemporanei,  sebbene  a  torto,  a  chi  per  troppo 
diversa  natura  1'  invidiava^  uomo  felicissimo,  che  nell'ultimo  evento  stesso 
del  suo  corso  mortale  tanto  1'  opinione  il  differenziava  da  altri ,  che  non  a 
caso  fortuito,  ma  a  pensato  disegno  fu  la  sua  morte  im|)utata. 

L'' accidente  sinistro  di  Laharpe  sgomentò  di  modo  i  repubblicani  che  le 
sorli  loro  avevano  del  tutto  il  tracollo,  se  non  arrivava  frettolosamente  il  ge- 
nerale Berthier,  che  con  la  sua  presenza  tanto  fece  che  rinfrancò  gli  spirili 
e  riordinò  le  schiere  sbigottite  e  disordinate.  Spuntava  intanto  il  giorno  :  i 
Tedeschi,  nelPardir  loro  moltiplicando,  perchè  già  sj  credevano  in  possessio- 
ne della  vittoria,  si  allargavano  sulle  ali  per  circondare  il  nemico.  Ma  già  si 
erano  riavuti  i  Francesi  ;  i  Tedeschi  medesimi,  veduto  al  lume  del  giorno 
che  i  nemici  superiori  assai  di  numero,  facevano  le  viste  di  assaltargli  , 
pensarono  al  ritirarsi^  il  che  fecero  prima  in  buon  ordine  e  regolatamente, 
poscia  disordinati  e  rolli ,  instando  acremente  i  Francesi ,  oramai  consape- 
voli dei  loro  vantaggi.  La  schiera  tutta  sarebbe  slata  condotta  all' ultimo  ter- 
mine se  per  la  seconda  volta  la  cavalleria  napolilana  non  le  faceva  scudo  alla 
ritirata.  Così  una  conseguila  vittoria  divenne  in  un  subilo  una  rolla  evidente, 
l^erdetlero  in  questo  fatto  i  Tedeschi  quasi  tulio  il  bagaglio  ,  non  poche  ar- 
tiglierie lasciate  nei  fossi  della  terra,  molti  prigionieri  fra  i  dispersi.  Tene- 
vano loro  dietro  a  gran  passo  i  repubblicani,  e  s'impadronivano  di  Casale, 
mentre  i  residui  degl'imperiali  si  ricoveravano  a  Lodi,  dove  era  giunto  con 
tutte  le  sue  forze  Beaulieu  ,  e  dove  voleva  pruovare  per  1'  ultima  volta  ,  se 
obbligando  il  fortunato  emolo  suo  a  fare  un  molo  eccentrico  verso  destra  per 
venirlo  ad  assaltare  a  Lodi,  gli  venisse  fatto  di  rompere  quelP  ascendente 
che  aveva^  e  trasportare  in  sé  il  favore  della  volubil  fortuna.  A  Lodi  adun- 
que in  un  ultimo  cimento  si  doveva  combattere  della  salute  di  Milano,  della 
conservazione  della  Lombardia,  dei  destino  delle  reliquie  ancora  polenti  delle 
genti  imperiali. 

Avvisavasi  oUimamenle  il  capitano  austriaco ,   che  perduto  il  passo  del 
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Ticino,  e  poiché  i  Francesi  avevano  varcato  il  Po,  non  gli  reslava  allra  sedia 
(.li  guerra  opportuna  a  farvi  lesta,  che  il  grosso  e  rapido  fiume  dell'Adda, 
le  parli  inferiori   del  quale  si  trovavano  assicurate  dalla  fortezza  di  Pizzi- 
ghettone  ,  munita  di  artiglierie  e  di  sufiìciente  presidio.  Vuotala  adunque 
l'avia  .  e  lasciati  dentro  il  castello  di  Milano  duemila  soldati ,  la  maggior 
parte  del  corpo  franco  di  Giulai  .  aveva  raunalo  tutte  le  sue  genti  a  Lodi. 
Siccome  poi  sapeva  di  certo  che  il  veloce  Buonapartc  _,  dopo  le  vittorie  di 
Fonibio  e  di  Codogno,  non  avrebbe  indugialo  a  venire  ad  assaltarlo,  perché 
quello  era  1'  ultimo  cimento  per  aver   Milano  ,  aveva  collocalo  la  sua  retro- 
guardia, soUo  guida  del  colonnello  Melcam,  suo  parente,  in  Lodi,  comandan- 
dogli ,  che  resistesse  quanto   potesse ,  ed  iu  caso  sinistro  ,  si  riliràsse  sulla 
sinistra  del  fiume.   Intanto  per  assicurare  il  passo  del  ponte  ,  molte  bocche 
da  fuoco  situava  alP  estremità  di  lui  presso  la  sinistra  sponda  per  modo  che 
direllamente  P  imboccavano,  e  spazzare  potevano.  Nò  parendogli  che  questo 
bastasse  alla  sicurezza  di  quel  varco  importante  ,  muni  la  riva  sinistra  con 
venti  pezzi  d'  artiglierie  grosse  ,  dieci  sopra  ,  dieci  sollo  al  ponte  ,  le  quali 
coi  tiri  loro  battendo  in  crocerà,  parevano  rendere  il  passo  piuttosto  impos- 
sibile che  difllcile.  Gli  Austriaci ,  cui  né  tante  rotte  ,  nò   una  ritirata  di  si 
lungo  spazio  non  avevano  ancora  disanimato  ,  se  ne  stavano  schierali  sulla 
sinistra  riva,  pronti  a  risospingere  P  inimico  disordinato  dai  passo  del  ponte, 
se  mai  contro  ogni  credere  Pavesse  effettuato.  Danno  alcuni  biasimo  a  Beau- 
lieu  del  non  aver  tagliato  il  ponte,  invece  di  averlo  maailo,  presumendo  che 
I  Francesi  non  avrebbero  potuto  varcare,  se  il  ponte  fosse  stato  rotto,  per- 
chè gli  imperiali ,  forti  di  artiglierie  ,  ed  ancora  più  di  cavalli ,  avrebbero 
avuto  abilità  o  di  arrestare  i  passanti ,  o  di  conquidere   i  passati.  Ma  e'  bi- 
sogna avvertire  che  P  intento  di  IJeaulieu  era  non  solamenle  d^  imi)edire  il 
passo  al  nemico,    ma   ancora  di  conservarlo  per   sé,   perchè  ed  aspettava 
ajuli,  e  voleva  render  sospetto  ai  Francesi  P  atidare  a  Milano.  Quale  di  que- 
ste sia   la  parte   sana  ,  perchè  può   essere  errore   uguale   il   giudicar  dagli 
eventi,  couìe  il  giudicare  dai  disegni ,  arrivava  Buonaparte  impaziente  delle 
guerre  Iarde,  e  veduto  i  preparamenti  del  nemico,  e  sloggiatolo  da  Lodi  con 
un  assalto  presto,  si  risolveva  ,  correndo  il  decimo  giorno  di  maggio,  a  far 
battaglia  sul  ponte  ,  quantunque   lutti  i  suoi   non  fossero  ancora  quivi  rac- 
colti. I  generali  suoi  compagni ,  che  vedevano  l' impresa  mollo  pericolosa  , 
fecero  opera  di  sconfortamelo  ,  rappresentandogli  la  fortezza  del  luogo  ,  la 
stanchezza  dei  soldati ,  le  genti  menomate  dalle  battaglie ,  e  muiurale  dalla 
lontananza  di  molle  schiere  valorose.  Ma  egli,  che  ne  sapeva  più  di  lutti,  che 
voleva  quel  che  voleva^  e  che  era  non  che  liberale,  prodigo  del  sangue  dei 
soldati,  purché  vincesse  ,  persisteva  a  voler  dar  dentro,  e  lesto  si  accingeva 
alla  pericolosissima  fazione.  Fatte»  adunque  venire  a  sé  un  nodo  di  quattro- 
mila granatieri  e  carabine  ,  gente  rischievole,  usa  al  sangue,  pronta  a  met- 
tersi ad  ogni  sbaraglio ,  diceva  loro  con  quel  suo  piglio  alla  soldatesca ,  che 
tanto  piaceva  ai  suoi  soldati:   «  Vittoria  chiamar  vittoria  ;  esser  loro  quei 
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«  bravi  uomini  che  già  avevano  vinto  taiili;  battaglie ,  fugato  tarili  eserciti , 
«  espugnalo  tante  città  ;  già  temere  il  nemico ,  poiché  già  dietro  ai  fiumi  si 
«  ritirava  :  credersi  quel  Beaulieu,  già  tante  volte  vinto,  che  il  breve  passo 
«  di  un  ponte  arrestar  potesse  i  repubblicani  di  Francia;  vana  presunzione, 
"  vana  credenza:  aver  loro  passato  il  Fo,  re  dei  tìumi;  arresterebbegli  Pu- 
«  mile  Adda  ?  Pensassero  ,  esser  questo  P  ultimo  pericolo  ;  superatolo  ,  in 
«  mano  avrebbero  la  ricca  Milano  ;  dessero  adunque  dentro  francamente  , 
«  sostenessero  il  nome  di  soldati  invitti  ^  guardargli  la  repubblica  grata  alle 
•e  fatiche  loro  ,  guardargli  il  mondo  maravigliato  ed  atterrito  alla  fama  di 
u  tante  vittorie  :  qui  con(|uistarsi  Italia  ,  qui  rendersi  il  nome  di  Francia 
«  immortale.  » 

Schieraronsi ,  serraronsi ,  animaronsi ,  contro  il  ponte  marciarono.  Non 
cosi  tosto  erano  giunti ,  che  gli  fulminavano  un  tuonare  d' artigliere  d'  Au- 
stria orrendo  ,  una  grandine  spessissima  di  palle,  un  nembo  tempestoso  di 
schegge.  A  si  terribile  urto,  a  sì  duro  incalzo,  alle  ferite,  alle  morti  esita- 
vano ,  titubavano  ,  s""  arrestavano.  Se  durava  un  momento  più  l' incertezza  , 
si  scompigliavano.  Pure  il  valor  proprio  ed  i  conforti  dei  capitani  tanto  gli 
;iiiimarono  ,  che  tornavano  una  seconda  volta  all'assalto:  una  seconda  volta 
sfolgorati  cedevano.  Vistosi  dai  generali  repubblicani  il  pericolo  ,  ed  accor- 
gendosi che  quello  non  era  tempo  da  starsene  dietro  le  file  ,  correvano  a 
fronte  Berthier  il  primo ,  poi  Massena,  poi  Cervoni ,  poi  Dallemagne,  e  con 
loro  Lannes  e  Dupas,  e  si  facevano  guidatori  intrepidi  dei  soldati  loro  in  un 
mortalissimo  conflitto.  Le  scariche  delle  artiglierie  tedesche  avevano  pro- 
dotto un  gran  fumo  che  avviluppava  il  ponte  ^  del  quale  accidente  valendosi 
i  repubblicani ,  e  velocissimamente  il  ponte  attraversando  ,  riuscirono  ,  co- 
perti di  fumo  ,  di  polvere ,  di  sudore  e  di  sangue  ,  sulla  sinistra  sponda. 
Spingeva  oltre  Buonaparte  subitamente  i  restanti  battaglioni  ,  ma  le  fatiche 
loro  non  erano  ancora  giunte  al  fine,  né  la  vittoria  compila;  perchè  gl'im- 
periali ,  ordinati  sulla  riva  ,  facevano  tuttavia  una  ostinatissima  resistenza. 
Tuonavano  le  artiglierie ,  calpestavano  i  cavalli ,  la  battaglia  ,  siccome  com- 
battuta da  vicino  ,  più  sanguinosa.  Già  correvano  pericolo  i  Francesi  di  es- 
sere riluffali  nel  fiume,  od  obbligati  a  rivarcare  con  infinito  pericolo  il  ponte 
con  sì  estremo  valore  ac(juistato,  quando  opportunamente  giunse  con  la  sua 
eletta  squadra  Augereau,  che  udito  della  battaglia  orribile,  a  gran  passi  dal 
Borghelto  in  ajuto  de'  suoi  compagni  pericolanti  accorreva.  Questa  giunta 
di  forze  in  momento  tanto  dubbio  fece  del  tutto  sormontare  la  fortuna  fran- 
cese. Beaulieu  ,  abbandonato  il  bene  contrastato  ponte  ,  si  ritirava  presta- 
mente con  animo  di  andarsi  a  porre  sul  Mincio  per  serbare  le  strade  aperte 
al  Tirolo  ,  e  per  assicurar  Mantova  con  un  grosso  presidio.  La  cavalleria 
tedesca,  ma  principalmente  la  napolitana,  che  anche  in  questo  fatto  soccorse 
egregiamente  ai  Tedeschi ,  proteggeva  il  ritirantesi  esercito.  Per  questa  ca- 
gione, e  perchè  la  cavalleria  di  Francia  ,  che  non  ancora  aveva  potuto  var- 
car il  ponte  fracassato  ,  penava  a  passar  a  guado,  di  pochi  prigionieri  nella 
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ritirata  loro  furono  gi'  imperiali  scemi.  Bensì  perdettero  nel  fatto  duemila 
cinquecento  soldati  tra  morti  e  feriti,  quattrocento  cavalli,  gran  parte  delle 
artiglierie.  Sopraggiunse  la  notte.  Tra  per  questo  ,  e  per  la  stanchezza  dei 
soldati  repubblicani  accorsi  a  passi  frettolosi,  e  per  1'  affrontarsi  della  fiorila 
cavalleria  dei  confederati ,  non  poterono  i  Francesi  fare  quel  frutto  col  per- 
seguitare che  avrebbero  desiderato. 

(irave  fu  anche  la  perdita  dei  Francesi  :  se  non  arrivò  ai  quattromila  o 
morti,  0  feriti,  o  prigionieri ,  come  la  parie  avversa  pubblicò,  certo  passò  i 
duemila  ,  ancorché  Buonaparte  con  la  solita  fronte  abbia  pubblicato  ,  essere 
mancati  de"*  suoi  solamente  quattrocento.  La  ritirata  dei  confederati  assicurò 
i  repubblicani  delle  cose  di  Lombardia  ,  e  pose  in  mano  loro  l'avia  ,  Fizzi- 
ghettone  e  Cremona  :  la  imperiai  Milano  ,  priva  oramai  di  difesa  ,  tanto  so- 
lamente indugiava  a  venir  sotto  P  imperio  repubblicano,  quanto  tempo  abbi- 
sognava ai  repubblicani  per  arrivarvi.  Mescolaronsi  a  questi  gloriosi  fatti  i 
saccheggi  e  le  devastazioni. 

Giunte  in  jMilano  le  novelle  del  passo  del  Po,  e  dello  abbandonarsi  da  Beau- 
lieu  la  frontiera  del  Ticino  ,  vi  surse  un  grande  sbigottimento  ,  poiché  vi  si 
prevedeva  che  poca  speranza  resfava  di  conservare  la  città  sotto  la  divozione 
dell'  Austria.  Erano  gli  animi  di  tutti  ,  come  in  una  popolazione  ricca ,  allo 
approssimarsi  di  soldatesche  nuove,  non  conosciute,  e  forse  anco  troppo  co- 
nosciute. Era  stato  mansueto  il  governo  dell'arciduca,  né  quello  della  nobil- 
tà tirannico;  che  anzi  partecipando  dell'indole  benigna  di  chi  reggeva,  della 
natura  dolcissima  del  elima,  e  di  una  educazione  piuttosto  data  alle  mollezze 
della  vita  che  al  dominare,  aveva  la  nobiltà  più  clientela  per  amore,  che 
potenza  per  feudalità.  iMancavano  adunque  nel  Milanese  le  cagioni  di  mala 
soddisfazione  ,  che  in  altre  contrade  d'Italia  si  derivavano  dalla  durezza  del 
governo  e  dalle  insolenze  dei  nobili.  Quindi  nasceva  che  sebbene  i  popoli 
siano  generalmente  amatori  di  novità  ,  e  non  conoscano  il  bene ,  se  non 
quando  l'han  perduto,  non  si  manifestavano  nella  felice  Lombardia,  segni  di 
future  e  spontanee  rivoluzioni.  Ognuno  anzi  temeva  per  sé  ,  per  le  famiglie, 
per  le  sostanze.  Queste  cose  tenevano  i  Milanesi  sospesi ,  né  per  la  natura 
loro  erano  capaci  di  lasciarsi  muovere  da  certe  astrazioni  di  governi  geo- 
metrici. Temevano  anzi  che  siccome  la  ciltà  loro  era  grossa  e  ricca,  così 
vi  facessero  i  repiibbliciini  la  principale  stanza  loro,  ond'ella  diventasse  e 
segno  di  oppressione  speciale  per  sé,  e  fomento  di  rivoluzione  per  gli  altri. 
Siccome  poi  non  erano  le  faccende  delle  guerre  sicure,  cosi  dubitavano  che 
nell'andare  e  venire  reciproco,  e  nel  cacciarsi  e  rincacciarsi  dei  due  potenti 
nemici  ,  la  misera  Milano  non  avesse  a  pagar  il  (io  di  quanto  piìi  la  faceva 
cara  e  preziosa  al  mondo.  Sapevano  che  pochi  erano  fra  loro  i  zelatori  di 
novità,  e  questi  pochi  ancora  quieti  e  rimessi  secondo  la  natura  del  paese  ^ 
ma  apprendevano  che  ove  i  repubblicani  vi  avessero  posto  sede,  da  tutta  l'I- 
talia vi  concorressero,  e  gli  scontenti  dei  governi  regj,  o  gli  amatori  della  re» 
Botta.  —  l'oUima  V,  13 
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jtiibbJica.  e  con  mezzi  nuovi  ed  insoliti  vi  jìarlorissero  accidenti  ignoti  e  forse 
terribili.  Per  la  qtial  cosa  vi  si  viveva  in  grande  spavenlo. 

1/ arciduca  Ferdinando,  che  vedeva  che  popoli  disarmati  e  quieti  non 
potevano  difenderlo  da  yente  armata  ed  audacissima,  giacché  l'esercito  im- 
periale stesso  non  era  stato  abile  a  tenerla  lontana,  abbandonato  d'ogni  spe- 
ranza, si  risolveva  a  lasciar  quella  sede  per  andarsene  nella  sicura  Mantova, 
<t ,  quando  i  tempi  (iressassero  di  vantaggio  ,  nella  loiitatia  Germania.  Desi- 
derando però,  prima  che  partisse,  provvedere  alla  quiete  dei  popoli,  ordi- 
nava con  editto  dei  sette  maggio,  che  i  cittadini  abili  alParmi  si  descrivessero, 
ed  in  milizia  uri>ana  si  ordinassero.  Ai  nove,  aggravandosi  viemaggiormente 
il  pericolo  per  rap[)rossimarsi  dei  re|)ubblicani,  creava  una  giunta  composta 
dei  presidenti  <P  a[i|>e!lo  ,  e  di  prim«  istanza  ,  e  del  magistrato  politico  ca- 
merale con  autorità  di  fare  quanto  al  governo  si  appartenesse  ,  ed  a  questa 
giunta,  come  a  capo  supremo  dello  Stato,  voleva  che  i  uiagistrali  minori 
obbedissero,  l'ordine  giudiziale  a  far  1' ufiicio  ,  come  per  lo  innanzi  con- 
tinuasse. 

Avendo  per  tal  guisa  l'arciduca  provveduto  alle  faccende,  se  ne  partiva 
il  medesimo  di  nove  di  m;iggio  alla  volta  di  Mantova  avviandosi ,  dove  già 
era  arrivala  la  sua  famiglia.  P  accompagnavano  personaggi  di  nome,  fra  i 
(juali  il  princiiìe  Albani  ed  il  marchese  Litta.  Mesta  era  la  comitiva  :  P  arci- 
duca ,  non  assuefallo  a  sentire  i  colpi  delP  avversità ,  accusava  piangendo, 
non  la  fortuna  ,  ma  ,  secondochè  si  usa  nelle  disgrazie,  i  cattivi  consigli  di 
lleaulieu.  La  fuggitiva  schiera  passava  pel  territori»  veneto,  miserando  spet- 
tacolo :  faceva  più  compassionevole  quella  calamità  la  moltitudine  delle  per- 
sone di  ogni  grado,  di  ogni  età  e  di  ogni  sesso,  le  quali  fuggendo  la  furia 
dei  repubblicani ,  abbandonate  agli  strami  le  case  loro,  correvano  a  ricoverarsi 
sulle  terre  veneziane,  destinale  ancor  esse,  e  molto  prossimamente,  alla  me- 
desima mina.  Così  P  egregia  Milano,  stata  da  lungo  tempo  felicissima,  spo- 
gliata di  difensori,  privala  de)  suo  [ìrincipe  ,  ne  slava  aspettando  non  cono- 
sciute venture.  Seguitava  un  interregno  di  tre  giorni ,  in  cui  non  essendo 
più  in  potete  dell'Austria  ,  né  ancora  in  quello  della  Francia,  si  reggeva  con 
le  proprie  municipali  leggi  ;  nò  in  questo  tempo  vi  si  udirono  minacce  od 
insulti  di  persone,  né  rubamenli ,  né  desiderj  di  novità.  Tanto  era  buona  la 
natura  di  quel  popolo! 

liuonaparte  intanto,  espedilosi  per  la  vittoria  di  Lodi  di  quanto  più  pres- 
sava nella  guerra  ,  e  già  stimando  Milano,  com'  era  veramente,  in  sua  po- 
testà ,  mandava  Massena  a  farsene  signore.  In  questo  mentre  mandavano  i 
magistrati  municipali  i  loro  delegali  ad  offerire  la  città  a  Buonapartc,  che 
si  trovava  alle  stanze  di  Lodi ,  pregand(do  di  usare  mansuetudine  verso  un 
popolo  in  ogni  tempo  quieto,  nemico  a  nissuno  ,  confidente  nella  generosità 
dei  Francesi.  Rispose  benignamente  ,  porterebbe  rispetto  alla  rclijjione  ,  alle 
proprietà  ,  alle  persone.  Il  giorno  quattordici  di  niaggio  entrava  Massena  con 
una   schiera  di   diecimila   soldati  valorosissimi.    L*"  accampava ,  la   uiaggior 
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parte,  fuori  delle  mura  per  moilo  ordinandola,  che  i  fanti  occupassero  tutti 
j,'Ii  aditi  degli  spaili,  i  cavalli  custodissero  le  porte.  L"' incontravano  al  Dazio 
di  Porta  Romana  i  municipali.  Disse,  per  mescolare  qualctie  temperamento  alla 
lierezza  delParmi.  che  sarebbero  salve  la  religione,  le  persone,  le  proprietà. 
Arrivarono  il  girino  dopo  nuovi  lorpj  di  truppe^  ogni  parte  piena  di  soldati, 
Incominciossi  l'opera  dell'Oppugnar  il  castello^  a  cui  si  erano  riparati  gli 
Austriaci.  I  Francesi  furono  accolti  nelle  case  con  la  dolcezza  del  fare  mila- 
nese ,  ed  eglino  ancora,  dico  la  maggior  parte,  corieseniente  procedendo, 
e  con  quel  loro  solito  brio  mostrandosi,  tiravano  facilmente  a  sé  gli  animi 
dei  cittadini ,  che  ,  veduto  che  quei  repubblicani  non  erano  tanto  terribili  , 
quanto  la  fama  aveva  portalo ,  rimettevano  del  terrore  concetto,  e  si  affe- 
zionavano ai  nuovi  ospiti  venuti  per  venture  strane  e  spaventevoli  nel  paese 
loro.  Tal  era  la  condizione  del  [)opolo  miloiiese,  quando  i  Francesi  entrarono 
in  Milano,  dolce  ed  affettuosa,  né  contraria,  né  proj»ensa  a  quella  libertà 
che  si  andava  predicando. 

Arrivavano  intanto  repubblicani ,  si  fmti  come  sinceri ,  i  quali ,  o  alleati 
dalla  frima,  o  costretti  dalla  necessità,  fuggendo  lo  sdegno  dei  signori  loro, 
concorrevano,  come  in  sede  propria  e  di  salute,  nella  città  conquistala.  A 
costoro  si  univano  i  repubblicani  milanesi,  ed  intendevano  a  far  novità.  Fra 
tulli  questi,  gli  utopisti  si  rallegravano,  persuadendosi  che  fosse  venuto  il 
tempo  di  veder  in  opera  quella  spezie  di  reggiaicnlo  che  nelle  buone  nienti 
loro  si  avevano  concelta;  né  gli  poteva  tórre  alla  imnragine  lusinghiera  Tap- 
petilo terribile  delle  armi  fores-tiere ,  né  la  natura  poco  costante  in  sé  me- 
desima dei  Francesi,  né  Paiilorilà  militare  fatta  padrona  di  ogni  cosa  ,  e 
certamente  pessima  compagna  di  libertà.  Servi  di  un'  opinione  anticipata  e 
di  un  dolce  delirio  andavano  sognando  una  perpetua  felicità,  né  s"' accorge- 
vano che  la  repubblica  di  Francia  non  combatteva  né  per  loro ,  né  per  la 
liberlà  ,  ma  per  la  grandezza  e  la  sicurezza  del  suo  imperio  ;  per  [posseder 
le  quali  ,  se  fosse  stata  necessario,  avrebbe  dato  in  preda  alP  Austria ,  non 
che  Milano,  Italia,  ed  ancor  essi  con  loro.  Di  costoro  si  faceva  beffe  Buona- 
parte  ,  slimamloli  uomini  dapj)oco  ,  scemi,  e,  conw  sarebbe  a  dire,  pazzi. 
Fra  gli  altri  patriotti ,  o  che  si  chiamano  tali ,  era  una  generazione  d' uo- 
mini che  amavano  lo  Slato  libera,  non  per  desiderio  di  preda  ,  ma  per  am- 
Mzionc  ,  avvisandosi,  che  fosse  dolce  il  contandare  ,  evenuto  il  tempo  pro- 
pizio per  salire  dai  bassi  gradi  ai  sublimi.  Di  (juesti  faceva  maggiore  stima 
iliionaparte  ,  perché,  eon)e  diceva  ,  erano  gente  che  aveva  polso,  e  che  per 
poco  che  si  stimolassero,  avrebbero  servilo  nairahilmenle  a"* suoi  disegni.  Eravi 
lilialmente  una  terza  maniera  di  questi  patriotti ,  i  quali  amavano  le  novità 
per  le  ricchezze,  e  sperando  di  pescar  nel  torbido,  gridavano  ad  alle  e  spesse 
voci ,  liberlà.  (^)uesli  non  frequentavano  mai  )e  stanze  di  Buouiiparle,  perchè 
sebbene  qualche  volta  gli  accarewasse ,  dava  ancor  loro  spesso  di  forti  rab- 
buffi :  ma  amavano  molto  aggirarsi  fra  i  commissarj  e  gli  abbondanzieri  del- 
l'esercito,  dei  quali  diventavano  sensali  e  mezzani,  per  forava  che  mentre 


i  buoni  utopisli  andavano  dietro  alle  loro  ubbie,  ed  erano  per  semplicità 
repubblicana,  e  volevano  esser  poveri  ,  questi  al  contrario  si  arricchivano  a 
spese  di  coloro  ai  quali  dicevano  voler  dare  il  vivere  libero.  Erano  molli  di 
tulli  questi  generi  di  palriolli. 

Fecero  grandi  allegrezze  in  sull' entrar  dei  Francesi  di  luminarie,  di  balli, 
di  festini  :  ma  per  quella  servile  imitazione  ,  di  cui  erano  invasati  verso  le 
cose  francesi ,  e  che  fu  la  principal  cagione  della  servitù  d'Italia,  piantarono 
altresì  alberi  di  libertà,  e  vi  facevano  intorno  canti  ,  balli,  discorsi  ed  altre 
simili  tresche.  Poscia  ,  acciocché  non  mancasse  quel  condimento  delle  con- 
greghe pubbliche  per  arringarvi  intorno  a  cose  appartenenti  allo  Stato,  le 
fecero  a  modo  di  Francia,  ed  in  loro  chi  arringava  con  maggior  veemenza, 
più  era  applaudito.  Tutte  queste  cose  si  facevano  :  il  popolo ,  non  potendo 
restar  capace  di  ciò  che  vedeva  ,  faceva  le  maraviglie. 

Entrava  in  Milano  il  vincitor  Buonaparte,  non  già  con  semplicità  repub- 
blicana ,  ma  con  fasto  regale  ,  come  se  re  fosse  :  1*  accolsero  con  grida  smo- 
derate i  patriotti ,  e  parie  del  popolo,  solito  a  fare  come  gli  altri  fanno.  In- 
numerabili  scritti  si  pubblicarono,  in  cui  sempre  più  si  lodava  Buonaparte 
che  la  libertà:  mostrossi ,  per  dire  il  vero,  in  questo  molto  schifosa  Padu- 
lazione  italiana.  Fra  i  patriotti,  chi  lo  chiauiava  Scipione,  chi  Annibale;  il 
repubblicano  Ranza  il  chiamava  Giove.  I  buoni  utopisti,  quando  Io  vedevano, 
piangevano  di  tenerezza.  Queste  dimostrazioni  egli  si  godeva  tanto  in  pub- 
blico ,  quanto  in  privato;  ma  augurava  male  degl'Italiani;  perchè  essendo 
egli  operatore  grandissimo,  credeva,  e  con  ragione,  che  coi  fatti,  non  con 
le  parole  si  compiscono  le  grandi  mutazioni  negli  Stati.  Quando  poi  uomini 
0  donne  amatori  sinceri  di  libertà  (che  anche  donne  e  non  poche  si  trova- 
vano tenerissime  di  lei)  a  lui  si  rappresentavano  per  raccomandargliela,  ri- 
spondeva con  ciglio  austero,  la  conquistassero,  uscissero  dall'imbelle  vita, 
le  armi  pigliassero  ,  le  armi  usassero  :  dura  cosa  essere  la  libertà  ;  duri 
cuori  e  dure  mani  conservarla  5  fuggire  lei  la  mollezza  e  il  lusso:  solo  abi- 
tare fra  le  popolazioni  forti  e  magnanime. 

Intanto  vedeva  il  mondo  una  cosa  maravigliosa.  l'n  soldato  di  ventoU'anni, 
un  mese  innanzi  conosciuto  da  pochi,,  avere  con  un  esercito  sprovveduto  e 
non  grosso  superato  monti  difticilissimi ,  varcato  grossi  e  profondi  tìiimi , 
vinto  sei  battaglie  campali,  disperso  eserciti  più  potenti  del  suo,  soggiogato 
un  re,  cacciato  un  principe,  acquistato  il  dominio  di  una  parte  d'Italia, 
apertosi  la  strada  alla  conquista  dell'  altra  ,  convertito  in  se  stesso  gli  occhi 
di  tutti  gli  uomini  di  quell'età.  Sapevaselo  Buonaparte;  l'anima  sua  ambi- 
ziosa maravigliosamente  se  ne  compiaceva.  Ma  perchè  l'aspettativa  che  aveva 
desta  in  lui ,  non  si  raffreddasse  ,  e  per  farsi  scala  a  cose  maggiori ,  man- 
dava fuori  il  venti  maggio  un  discorso  molto  infiammato  a^suoi  soldati: 

«  Soldati  valorosi,  diceva,  voi  piombaste  ,  come  torrente  precipitoso  dal- 
«  l'Alpi  e  dagli  Apennini  ;  voi  urtaste,  voi  rompeste  nel  corso  vostro  ogni 
«' ritegno    11   riemonte ,  oggimai    libero  dall'austriaca    tirannide,  spiega    i 
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«  naturali  suoi  senlimenti  di  pace  e  d'  amicizia  verso  la  Francia.  Vostro  è 
«  lo  Slato  di  Milano:  sventolano  alPaura  su  tutte  le  alte  cime  della  Lombardia 
«  le  repubblicane  insegne:  i  duchi  di  Parma  e  di  Modena  alla  generosità 
«  vostra  sono  del  dominio,  che  ancora  lor  resta,  obbligali.  Dov'è  P esercito, 
«  che  testé  con  tanta  superbia  v""  insultava  ?  Ei  non  ha  più  riparo  contro  al 
.«  coraggio  vostro.  Né  il  l'o ,  né  il  Ticino,  né  PAdda  poterono  un  sol  giorno 
«  arrestarvi.  Vani  furono  i  vantati  baluardi  d''  Italia  ,  vani  i  gioghi  inaccessi 
«  degli  Apennini.  Sentì  la  patria  infinita  allegrezza  delle  vostre  vittorie;  vuole 
«  che  ogni  comune  le  celebri;  i  padri,  le  madri  j  le  spose  ,  le  sorelle,  le 
»  amanti  dei  fausti  eventi  vostri  si  rallegrano,  e  si  stimano  dello  avervi  con- 
«  giunti  fortunatissimi.  Sì,  per  certo,  o  soldati,  assai  faceste;  ma  forse 
«  altro  a  fare  non  vi  resta  ?  Diranno  di  voi  i  contemporanei,  diranno  i  po- 
«  steri,  che  abbiam  saputo  vincere,  non  usare  la  vittoria?  Accuseranci  dello 
««  aver  trovalo  Capua  in  Lombardia?  No  _,  per  Dio,  no;  che  già  vi  veggo 
«  correre  alle  vincitrici  armi  ,  già  veggo  sdegnarvi  ad  un  vii  riposo  ,  già 
«  sento,  i  giorni  passati  senza  gloria  esser  giorni  perduti  per  voi.  Orsù, 
«  partianne  :  restanci  viaggi  frettolosi  a  fare,  nemici  ostinati  a  vincere,  al- 
«  lori  gloriosi  a  cingere  ,  crudeli  ingiurie  a  vendicare.  Tremi  chi  accese  le 
«  faci  della  civil  guerra,  tremi  chi  uccise  i  ministri  della  repubblica,  tremi 
«  chi  arse  Tolone,  tremi  chi  rapì  le  navi,  già  suona  contro  a  loro  in  aria 
«  una  terribile  vendetta.  Pure  stiansi  senza  timore  i  popoli  :  siamo  noi  di 
«  tutte  le  nazioni  amici,  specialmente  siamo  dei  discendenti  di  Bruto,  dei 
«  Scipioni ,  di  tutti  gli  uomini  grandi  che  impreso  abbiamo  ad  imitare.  Ri- 
«  sforare  il  Campidoglio  ,  riporvi  in  onore  le  statue  degli  eroi,  per  cui  tanto 
»  è  famoso  al  mondo  ,  destar  dal  lungo  sonno  il  romano  popolo  ,  torlo  alla 
•«  schiavitù  di  tanti  secoli,  fia  frutto  delle  vittorie  vostre:  acquisteretevi  una 
«  gloria  immortale,  cangiando  in  meglio  la  più  bella  parte  d'Kuropa.  Il  po- 
«  polo  francese  libero ,  rispettato  dai  popoli  darà  all'  Europa  una  pace  gio- 
ii riosa  ,  che  di  tanti  sofTerti  danni ,  di  tante  tollerale  fatiche  ristorerallo.  Ri- 
"  torneretevi  allora  fra  le  paterne  mura,  i  concittadini  a  dito  mostrandovi, 
«  diranno,  fa  soldato  co<ilui  dell'esercito  italico.  » 

Questo  tremendo  parlare  empieva  di  spavento  Italia:  ognuno  aspettava  ac- 
cidenti terribili. 


FI>E   I)EU    LIBRO    S'ESiO. 
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l'ensieri  di  BuonaparlP.  Intenzioni  del  direttorio  circa  le  potenze  d' Italia.  Spo- 
glio (ielle  opere  egregie  delle  belle  arti  :  lusinghe  ai  dotti  ed  ai  letterati.  Tre- 
gua col  duca  di  Parma.  Come  trattalo  il  duca  di  Modena.  Accidenti  del  Mi- 
lanese; imposizioni  e  rapine;  mala  contentezza  dei  popoli.  Moto  pericoloso 
nel  Pavese,  massimamente  a  Binasco  ed  a  Pavia.  Sacco  di  questa  città  acca- 
duto al  venticinque  e  ventisei  di  maggio  del  1796.  Buonaparte  si  volta  contro 
Beaulieu,  e  dopo  nuove  battaglie,  lo  sforza  a  ritirarsi  in  Tirolo.  Nicolò  Fo- 
scarini  nominalo  dai  V^eneziani  provveditor  generale  in  terra  ferma.  Sue  paure. 
Minacce  che  gli  fa  Buona|>arte.  Quel  che  restava  a  farsi  dai  Veneziani  in  si 
pericoloso  ed  importante  caso.  Debole/.za  di  Foscarini.  Buonaparte  in  Verona. 
Minacce  contro  Verona  per  aver  dato  ricovero  al  conte  di  Lilla.  11  castello 
di  Milano  si  arrende  alle  armi  francesi.  Rivoluzione  di  Bologna.  Giuramento 
prestato  dai  Bolognesi  in  presenza  ili  Buonaparte.  Moto  di  Lugo  ,  e  suoi  ac- 
cidenti. Spavento  in  Roma.  Tregua  fra  Buonaparte  e  il  pap.i.  Esortazioni  del 
pontefice  a'  suoi  sudditi  ed  ai  P'rancesi.  Sforzi  e  solenni  protestazioni  del  re 
di  Napoli.  Tregua  fra  il  re  e  Buonaparte  Occupazione  di  Livorno.  Ree  in- 
tenzioni di  Buonaparte  rispetto  al  Gran  Duca  di  Toscana.  Nuovo  moto  del- 
l'Austria a  ricuperazione  delle  sue  possessioni  in  Italia:  vi  manda  il  mare- 
sciallo ^^  urni.ser  con  un  esercito  assai  grosso,  li  maresciallo  rompe  le  prime 
schiere  di  Buonaparte  ,  fa  risolvere  1'  assedio  di  Mantova  ,  entra  in  questa 
piazza,  e  la  rinfresca  d'  armi,  di  soldati  e  di  vettovaglie.  Buonaparte  raduna 
i  suoi  troppo  sparsi.  Mpiliplici  battaglie  fra  i  due  valorosi  emuli.  Battaglia 
di  Castiglione  combattuta  il  dì  cinque  agosto.  Wurmser  si  rilira  ai  passi  del 
Tirolo;  i  Francesi  lo  seguitano.  Battaglia  di  hoveredo  succeduta  ai  quattro 
settembre.  I  Tedeschi  si  ritirano  zi  più  alti  passi.  Disegni  di  Buonaparte  so- 
pra la  Germania:  Wurxuser  gli  storna,  calandosi  di  nuovo  in  Italia  per  la 
valle  della  Brenta.  Buonaparte  lo  seguita.  Battaglia  di  Primolano  e  di  Bassa- 
no.  Il  maresciallo,  valorosamente  combattendo,  arriva  finalmente  in  Mantova, 
che  è  di  nuovo  cinta  d'  assedio  dai  Francesi.  Descrizione  di  Mantova.  La  Cor- 
sica si  aliena  dall'obbedienza  degli  Inglesi,  e  torna  sotto  quella  di  Francia. 


Cionquistato  il  Piemonte,  conculcato  il  re  di  Sardegna,  e  posto  il  piede  nella 
città  capitale  degli  Stali  austriaci  in  Italia  ,  si  apparecchiava  Buonaparte  a 
|)iù  alte  imprese.  Suo  principal  desiderio  era  di  passar  il  Mincio,  e  caccian- 
do le  genti  tedesclie  oltre  i  passi  del  Tirolo,  vietare  all'imperatore  che  non 
mandasse  nuovi  ajiiti  per  ricuperare  le  province  perdute.  Intanto  le  sue  vit- 
torie avevano  aperto  la  occasione  al  governo  di  manifestare  il  suo  intento 
circa  il  modo  di  procedere  verso  le  potenze  italiane,  0  congiunte  d'  amicizia 
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con  la  Francia,  o  neulralii  o  iieiniclie.  La  somma  era,  che  ,  facendo  traftict» 
del  Milanese  con  darlo  in  preda  ,  secondochè  per  le  occorrenze  dei  tempi 
meglio  gii  si  convenisse,  o  al  re  di  Sanlegna  ,  o  all'  imperatore  ,  si  taglieg- 
giassero i  principi  d'  Italia  ,  e  da  loro  quel  maggiore  spoglio  di  denaro  e  di 
altre  ricchezze,  che  possibil  fosse,  si  ricavasse.  Né  in  questo  mostrava  il 
direttorio  maggior  rispetto  agli  amici  che  ai  nemici.  Nella  quale  risoluzione 
egli  allegava  j)er  prelesto  o  la  guerra  fatta,  e  Panticizia  (inta,  o  la  necessità 
di  assicurare  V  esercito. 

Voleva  prima  di  tutto  che  si  conquidesse  ogni  reliquia  delP esercito  ale- 
manno, e  che  intanto  si  consuniasse  il  Mdanese,  si  per  pascere  i  soldati  ,  e 
sì  per  farlo  meno  utile  a  chi  si  dovesse  o  dare,  o  restituire.  «  Isale  ,  seri- 
.-«  veva  il  direttorio  a  Buonaparte,  la  occasione  del  primo  terrore  concetto 
«  delle  nostre  armi,  ed  aggravate  la  mano  sui  popoli  lombardi  per  cavarne 
«  danaro.  I  can;ili  e  le  altre  opere  pubbliche  di  quel  paese  siano  anch'esse 
.-(  un  po'  locclie  dalla  guerra  ;  ma  si  usi  prudenza.  " 

Né  qui  finivano  le  parole  crude  rispetto  alla  miseranda  Italia:  «  Ile,  scri- 
:>  vevano ,  e  correte  contro  il  Gran  Duca  di  Toscana  ,  che  è  servo  degl""  In- 
.-<  glesi  in  Livorno  ;  ite,  ed  occupate  Livorno  ;  non  aspettale  che  vi  consenta 
«  il  Gran  Duca;  il  sappia  quando  voi  già  sarete  padrone  di  quel  porto  ;  con- 
«  fiscatevi  le  navi  e  le  proprietà  inglesi  ,  napolitane,  portoghesi,  e  di  altri 
«  Stati  nemici  della  repubblica;  sequestrate  le  proprietà  dei  sudditi  loro;  se 
«  il  Gran  Duca  si  opponesse,  sarebbe  perfidia,  e  sì  allora  trattale  la  Toscana 
«  come  se  fosse  alleala  dell'Inghilterra  e  dell'Austria;  comandate  a  quel 
«  principe  che  ordini  incontanente  ,  che  quanto  ai  nemici  nostri  si  appar- 
"  tiene,  sia  in  poter  nostro  posto,  e  risjionda  egli  del  sequestro:  pascete  le 
«  genti  della  repubblica  in  Toscana ,  e  date  in  contraccambio  polizze  del  ri- 
«  cevuto  da  scontarsi  alla  pace  generale.  Fate  poi  le  viste  di  voltarvi  verso 
«  Roma  e  Napoli  per  metter  timore  nel  pontefice  e  nel  re  :  assicurale  Livorno 
.-«  con  un  forte  presidio  ,  e  fate  che  sia  scala  a  muovere  la  Corsica  per  ri- 
«  torla  al  giogo  della  superba  casa  di  Brunsvich-Luneburgo,  e  di  ridurla  di 
«  nuovo  sotto  il  dominio  della  repubblica.  » 

Grande  rapacità  fu  questa  veramente  ,  ed  incomportabile  e  barbara  ;  poi- 
ché se  erano  in  Livorno  jìroprietà  d'' Inghilterra  o  d'' Inglesi,  e  di  altri  nemici 
della  repubblica,  eranvi  in  vigore  della  neutralità  di  Toscana,  che  la  Francia 
slessa  aveva  e  riconosciuta  ed  accordata  col  Gran  Duca.  Questa  fu  la  ricom- 
pensa che  ebbe  Ferdinando  di  Toscana  da  quei  repubblicani  di  Parigi  ,  che 
pure  pretendevano  sempre  alle  parole  loro  la  sincerità  e  la  grandezza,  dello 
avere  ,  primo  fra  tutti  i  potentati  d''  Italia  ,  e  ricofiosciuta  la  repubblica  ,  e 
fatta  la  pace  con  lei ,  e  dato  lo  scambio  per  istanza  del  direttorio  al  suo 
ministro  conte  Carlelti  per  avere  lui  mostrato  desiderio  di  visitare  la  reale 
figliuola  di  Luigi  XVI  testò  uscita  dal  carcere  del  Tempio  per  essere  con- 
dotta in  Alemagna.  jMandò  il  Gran  Duca  ,  invece  di  Carletli  ,  il  principe  don 
Neri  Corsini,  giovane  ingegnoso,  di  buona  natura,  e  di  non  mediocre  aspet 
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lazione.  Né  valsero  a  frastornare  dalla  felice  Toscana  la  cupidigia  dei  repub- 
blicani le  dolci  parole  usale  dal  Corsini  medesimo  quando  fece  il  suo  ingrosso 
al  direttorio ,  né  le  parole  magnifiche  che  gli  furono  date  in  risposta  dal 
presidente.  Né  io  voglio  dare,  a  chi  mi  leggerà,  il  fastidio,  questi  discorsi 
raccontando,  di  udire  parole  di  adulazione  inutili  da  una  parte,  e  promesse 
d""  amicizia  infedeli  dalP  altra. 

Kra  Genova  stata  straziala  dalle  armi  francesi  e  dalie  armi  tedesche  ,  e 
potevano  avere  speranza  ,  ora  che  la  sede  della  guerra  si  era  allontanata 
da'  suoi  confini,  di  vivere  più  quietamente.  Ma  i  tempi  erano  tali,  che  dove 
mancavano  le  cagioni,  s' inventavano  i  prelesti,  ed  il  fine  era  non  di  rispet- 
tare i  neutri  deboli,  ma  di  molestargli  e  di  mettergli  in  preda.  Adunque,  per 
quella  cupidità  di  voler  trarre  denaro  da  Genova,  s'incominciò  ad  insorgere 
contro  il  governo  genovese  con  dire,  che  le  turba/ioni  seguite  contro  i  Fran- 
cesi nei  feudi  imperiali  confinanti  con  lo  Stato  genovese  ,  e  le  uccisioni  che 
pur  troppo  sui  confini  dei  terrilorj  piemontese  o  genovese  accadevano  di  sol- 
dati francesi,  se  non  erano  opera  espressa  della  signoria,  erano  almeno  troppo 
più  rimessamente,  che  si  convenisse,  da  lei  udite  e  tollerate^  che  le  armi  e 
gli  stimoli  alla  sedizione  nei  feudi  imperiali  erano  venuti  da  Genova,  e  che 
da  Novi  venivano  le  armi  e  gP  incentivi  per  assassinare  i  Francesi  ai  confini. 
Per  la  qual  cosa  scriveva  con  una  insolenza  incredibile  lUionaparte  al  senato, 
ch'era  Genova  il  luogo  donde  partivano  gli  uomini  scellerati,  che  datisi  alle 
strade,  intraprendevano  i  carriaggi  ed  assassinavano  i  soldati  francesi^  che  da 
Genova  un  Girola  mandava  ai  feudi  imperiali  ribellanti  armi  e  munizioni  da 
guerra  pubblicamente,  ed  ogni  giorno  i  capi  degli  assassini  accoglieva,  ancor 
bruttati  di  sangue  francese  ^  che  parte  di  questi  orribili  fatti  succedevano  sul 
territorio  della  repubblica^  che  pareva  che  essa  col  lacere  e  col  tollerare  ap- 
pruovasse  opere  tanto  scellerate^  che  il  governator  di  Novi  proteggeva  i  com- 
mettitori di  tanti  atti  barbari;  perciò  arderebbe  i  comuni,  dove  sarebbe  uccisi) 
un  francese  ;  voleva  che  il  governator  di  Novi  dal  suo  impiego  si  cacciasse  , 
(iirola  da  Genova:  arderebbe  infine  le  case  tutte,  in  cui  gli  assassini  trovassero 
asilo;  punirebbe  i  magistrati  trasgressori  della  neutralità;  osserverebbe  bene 
e  puntualmente  la  neutralità  ,  ma  volere  che  la  repubblica  di  Genova  non 
fosse  rifugio  di  gente  malandrina.  Allo  stesso  modo  al  governator  di  Novi , 
persona  moderata  e  dabbene,  scrivendo,  lo  accusava  di  essersi  fatto  ricovero 
di  assassini,  e  superbamente  gli  comandava,  che  arrestasse  gli  abitatori  dei 
feudi  imperiali  che  fossero  nel  suo  territorio  ,  e  se  noi  facesse ,  avrebbe  a 
far  con  lui  :  poscia  ,  vieppiù  soldatescamente  infiammandosi ,  ripeteva  ,  ar- 
derebbe terre  e  case,  dove  gli  assassini  si  ricoverassero. 

Rispondevano  il  senato  ed  il  governatore  stando  in  sui  generali ,  perchè 
V  attribuire  a  sé  medesimi  opere  tanto  nefande  non  era  né  verità  ,  né  di- 
gnità ,  ed  il  non  soddisfare  ad  un  soldato  vittorioso  e  sdegnato  era  peri- 
colo. Certo  è  bene  che  per  quelle  strade  si  commisero  contro  i  Francesi  opere 
di  molta    barbarie  ,  e   certo  è  altresì   che  Buonaparle   doveva  con  quei  più 
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efficaci  mezzi  che  potesse ,  aver  cura  de'  suoi  soldati ,  e  porre  la  vita  loro 
in  salvo  :  ma  che  queste  tanto  terribili  dimostrazioni  ei  facesse  contro  i  Ge- 
novesi meno  per  amor  di  salute  verso  i  suoi  soldati  ,  che  per  occasione  di 
muover  querela  contro  di  loro  a  fme  di  denaro,  e  forse  di  distruzione,  sarà 
manifesto  a  chiunque  farà  considerazione  ,  che  questi  omicidj  ed  assassina- 
menti di  cui  con  tanta  ragione  si  querelava,  non  già  solamente  sul  territorio 
genovese  accadevano ,  ma  ancora  ,  e  molto  più ,  sul  territorio  piemontese  ; 
imperciocché  i  villici  di  quei  confini  tra  Novi  ed  Alessandria ,  gente  allora 
pur  troppo  solita  al  gettarsi  alla  strada ,  erano  quelli  massimamente  che , 
stando  agli  agguati ,  uccidevano  i  francesi  isolati;  nel  che  intendevano  bensì 
al  rubare  ,  ma  molto  più  ancora  al  saziare  nel  sangue  francese  Podio  che 
contro  quella  nazione  avevano  concetto.  Eppure  non  fece  il  generale  di  Fran- 
cia che  un  leggiero  risentimento  ,  e  nissuna  minaccia  contro  il  re  di  Sarde- 
gna. La  verità  era  ,  che  nò  il  governo  piemontese,  né  il  genovese  erano  rei 
di  si  brutti  eccessi,  ma  bensì  la  sfrenatezza  di  costume,  che  porla  con  sé 
la  guerra  tanto  nei  vinti,  quanto  nei  vincitori,  e  l'odio  di  quei  popoli  contro 
il  nome  francese.  L*"  insolenza  poi  di  accusare  lutto  un  governo  ,  composto 
di  persone  dabbene,  e  temperato  per  tanti  secoli,  di  prezzolare  ed  incitar 
ladri  ed  assassini ,  non  poteva  procedere  se  non  da  un  uomo  sfrenato. 

A  queste  minacele  soldatesche  succedevano  le  prepotenze  parigine.  Coman- 
dava il  direttorio  a  Buonaparte ,  s'impadronisse  o  di  queto ,  se  i  Genovesi 
consentissero,  o  per  forza,  se  ricusassero,  di  Gavi,  a  line  di  assicurare  l'e- 
sercito alle  spalle  ^  e  di  conservarsi  la  strada  della  Bocchetta  aperta  da  Ge- 
nova a  Tortona  :  col  medesimo  pensiero  già  si  era  impadronito  della  fortezza 
di  Vado  ^  il  che  j  quale  rispetto  sia  per  la  neutralità,  ciascuno  potrà  giudicare. 
Poscia,  più  olire  procedendo,  voleva  il  direttorio,  che  come  prima  avesse  Peser- 
cito  repubblicano  occupato  il  porto  di  Livorno,  occupasse  anche  la  Spezia,  ed  ivi 
quanti  bastimenti  appartenessero  a  potenti  nemici  alla  Francia,  mettesse  in 
preda.  Né  contento  a  questo,  non  dimenticato  il  denaro,  né  risguardo  alcuno 
avendo  che  il  fatto  della  Modesta  fosse  accaduto  non  solamente  senza  saputa,  ma 
ancora  con  sorpresa  del  senato  di  Genova,  nò  che  già  fosse  slato  composto  in 
quattro  milioni  col  governo  di  Francia,  né  che  la  fermezza  del  senato  nel  contra- 
stare alla  prepotenza  inglese  per  serbar  la  neutralità  fosse  stata  non  solo  vera, 
ma  anche  lodata  dal  consesso  nazionale  di  Parigi,  né  che  finalmente  molte  fossero 
le  molestie  che  per  la  serbata  neutralità  avevano  ricevuto  i  Genovesi  dagl'In- 
glesi,  e  tuttavia  ricevevano  dai  Còrsi,  comandava  a  Buonaparte,  che  do- 
mandasse vendetta,  e  milioni  di  contanti  per  la  straziala  Modesta,  ed  ope- 
rasse che  coloro  che  si  erano  mescolati  in  tal  fatto,  fossero,  come  traditori 
della  patria  ,  dannali:  oltre  a  ciò  voleva,  e  comandava,  che  si  conlìscassero 
e  si  dessero  in  mano  delia  repubblica  tutte  le  proprietà  pubbliche  appar- 
tenenti ai  nemici ,  e  sotto  sicurtà  di  Genova  si  sequestrassero  tutte  quelle 
che  a  sudditi  di  potentati  nemici  spettassero^  cacciasse  Genova  da''suoi  ter- 
rilorj  tutti  i  fuorusciti  francesi:  fornisse  bestie  da  Uro  e  da  soma,  carriaggi 
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e  viveri,  e  si  dessero  in  conlraccambio  polizze  del  ricevuto  da  scontarsi  alla 
pace  generale. 

Questi  coniaiidanienli ,  che  mi  governo  civile  avrebbe  avuto  vergogna  di 
fare  ad  una  polonza  del  tutto  serva  ,  si  era  risoluto  il  direllorio  di  fare  ad 
lino  Stalo,  di  cui  protestava  voler  riconoscere  e  rispettare  l' independenza  e 
la  neutralità. 

Passando  ora  da  Genova  a  quella  primogenita  ,  come  la  chiamavano,  re- 
pubblica di  Venezia  ,  siccome  cresceva  nei  vincitori  con  le  vittorie  la  cupi- 
digia dell'  oro  e  del  dominare  ,  incominciarono  a  dire  ,  che  volevano  che 
fosse  trattala  non  da  amica,  ma  solamente  da  neutrale  sotto  colore  di  certi 
pretesti  vecchi,  che  già  sussistevano,  poiché  non  era  cambiata  la  condizione 
delle  cose  fra  le  due  repubbliche  quando  nell'  ingresso  del  nobile  Querini  , 
se  gli  fecero  t;iiile  carezze.  Tra  questi  pretesti  il  primo  e  principale  era  il 
passo  dato  ai  Tedeschi  pei  terrilorj  veneziani,  l'oi  prosperando  vieppiù  la 
fortuna  delle  armi  repubblicane  in  Italia  ,  insorse  il  direttorio  con  volere 
che  Verona  desse  grossa  somma  di  denaro  in  presto,  a  motivo  che  ella  aveva 
accolto  nelle  sue  mura  Luigi  XN'III,  convertendo  per  tal  modo  in  colpa  un 
uflìcio  di  pietà.  Finalmente,  cacciato  del  tutto  Beautieu  oltre  Mincio,  voleva, 
ed  imperiosamente  comandava  ,  che  Venezia  desse  in  presto  dodici  milioni 
e  si  voltasse  in  ricompensa  questa  detta  alla  repubblica  baiava  ,  che  era  de- 
bitrice di  questa  somma,  a  norma  dei  fresciii  Irallali,  alla  Francia;  il  che 
era  un  farsi  far  presto  |)er  forza  ,  e  pagar  a  modo  suo.  Voleva  oltre  a  ciò, 
e  comandava,  che  si  consegnassero  alla  repubblica  tulli  i  fondi  dei  potenti 
nemici  che  fossero  in  Venezia,  principalmente  quelli  che  spellavano  personal- 
mente al  re  d'Inghilterra,  ed  inoltre  si  dessero  alla  Francia  tutte  le  navi 
si  grosse  che  sottili ,  t'd  altre  proprietà  di  nemici  che  stanziassero  nei  porli 
veneziani.  Quesf  erano  le  domande  falle  dal  direttorio  alla  repubblica  ve- 
neta, delle  quali  direi,  ch'io  non  so,  s''cgli  desiderasse  che  fossero  piuttosto 
negate  che  concedute ,  se  non  sapessi  che  neanco  il  concederle  sarebbe  slato 
salute  per  Venezia. 

Quanto  al  papa  ,  se  volesse  trattar  d'  accordo  ,  si  esigesse  da  lui ,  impo- 
neva il  direttorio  per  primo  patto,  ordinasse  subito  preci  pubbliche  per  la 
prosperità  e  la  felicità  della  repubblica  ;  nel  che  faceva  il  direttorio  gran  fon- 
damento per  r  autorità  che  aveva  la  Sedia  apostolica  sulla  opinione  dei  po- 
poli si  francesi  che  italiani.  Si  venne  quinci  in  sul  toccar  il  solito  Insto  del 
denaro ,  intimando  desse  venticinque  milioni.  Si  domandasse  al  lempo  me- 
desimo al  re  di  Napoli,  che  se  pace  volesse,  badasse  a  cacciar  da'suoi  Stali 
gì'  Inglesi  e  gli  altri  nemici  della  repubblica  ,  mettesse  in  poter  suo  tutte 
le  navi  loro  che  nei  napolitani  porti  fossero  sorte,  e  loro  vietasse  l'entrarvi, 
nemmeno  con  bandiera  neutrale.  Sapesse  poi  il  re  che  col  mantenimento  dei 
patti  ne  andava  la  salute  del  regno. 

Questi  superbi  comandamenti,  che  potevano  bensì  fare  i  potentati  italiani 
amici  in  sembiante  di  Francia,  ma  non  veri,  perchè  mescolavano  l'oltraggio 
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alla  forza,  gli  rendevano  disprezzabili  agli  occhi  del  mondo,  e  davano  timore 
di  danni  ancor  maggiori,  quando,  dislnilta  inlieramente  la  potenza  dell' Au- 
stria ,  le  armi  repubblicane  avessero  innondato  tutta  l' Italia. 

Vengo  ora  ad  alcuni  potentati  minori  ,  che  non  avevano  fatto  guerra  con 
le  armi  alla  Francia,  perchè  non  ne  avevano,  e  nemmeno  avevano  fatto  pace, 
perchè  la  Francia  essendo  lontana,  e  l'Austria  vicina,  temevano  di  ricevere 
o  ingiuria,  o  danno  dai  Tedeschi.  .\on  ostante,  correndo  la  fama  che  avessero 
ricchezze  ,  coloro  che  reggevano  le  faccende  della  repubblica,  sempre  pronti 
ad  abbracciare  ogni  apparente  colore  per  involare  quel  d'altrui,  avevano  a 
loro  vòlto  le  proprie  cupidità.  In  conformità  di  questo  voleva  il  repubblicano 
governo,  che  si  scuotessero  bene  i  duchi  di  l'arma  e  di  Modena,  ma  il  primo 
meno  rigidamente  del  secondo  per  rispetto  del  re  di  Spagna  ,  col  quale  era 
congiunto  di  sangue.  Quanto  al  duca  di  Modena  ,  intenzione  dei  repubblicani 
era  che  si  aggravasse  la  mano  sopra  di  lui  per  fargli  sborsar  denaro  in  copia, 
perchè  aveva  voce  di  averne,  e  perchè  avendo  sposata  l'unica  sua  figliuola 
ad  un  principe  austriaco,  si  presumeva  o  si  supponeva  che  dipendesse  molto 
dall'Austria.  Lalicmand,  ministro  di  Francia  a  Venezia  (a  questo  era  serbata 
dai  cieli  la  sua  canuta  testa)  esortava,  che  si  conculcasse,  si  pugnasse,  si 
travagliasse  per  ogni  guisa  il  modenese  du.-,a  a  fargli  dar  danaro,  perchè  ne 
aveva  molto,  ed  era  avaro  ,  e  più  si  scuoterebbe,  e  più  contanti  darebbe. 
I  frulli  della  lunga  parsimonia  di  un  principe  non  solamente  ordinalo  allo 
spendere,  buono  e  previdente,  ma  ancora  non  nemico  alla  Francia  né  per 
Uso,  né  per  costume,  né  per  massima  ,  erano  destinali  a  cader  in  mano  di 
gente  capace  di  dissipargli  in  poco  d'ora. 

Intanto ,  perchè  si  conlaminasse  anche  lo  splendore  che  veniva  all'  Italia 
dalla  perfezione  delle  belle  arti,  che  in  lei  avevano  posto  la  principal  sede, 
e  perchè  nissuna  condizione  di  barbarie  mancasse  a  quelle  dolci  parole  di 
umanità  e  di  libeilà  che  dai  repubblicani  di  quei  tempi  si  andavano  fino  a 
sazietà  spargendo,  ordinava  il  direttorio,  a  petizione  di  Duonaparte  ,  che  si 
comandasse  nei  palli  d'accordo  ai  principi  vinti,  dessero  in  poter  dei  vin- 
citori,  perchè  nel  museo  di  Parigi  fossero  condotti,  quadri,  statue,  testi  a 
penna  ed  altri  capi  dell'esimie  arti,  usciti  di  mano  ai  più  famosi  artisti  del 
mondo  ,  aflermando  ,  esser  venuto  il  tempo ,  in  cui  la  sede  loro  doveva  pas- 
sare da  Italia  a  Francia  ,  e  servire  d'  ornamento  alla  libertà.  Bruita  certa- 
mente ed  odiosa  opera  fu  questa  dello  avere  spogliato  T  Italia  di  tanti  pre- 
ziosi ornamenti;  che  se  il  rapire  l'oro  e  F  argento,  e  le  sostanze  dei  campi 
era  uso  di  guerra  ,  non  dirò  comportabile  ,  ma  utile  a  nutrire  i  conquista- 
tori ,  r  aggiungere  alla  preda  statue  e  quadri  non  poteva  essere  se  non  allo 
di  superbia  eccessiva,  e  disegno  di  vieppiù  avvilire  i  vinti.  Rispellarono  i 
Francesi  ai  tempi  andati  nelle  guerre  loro  in  Italia  (jnesli  frulli  eccellenti 
dell'umano  ingegno:  Francesco  I  re  accarezzava  con  munificenza  veramente 
reale  gli  operaj ,  non  rapiva  le  opere.  Gli  rispellarono  nei  tempi  andati,  e 
gì»  rispettavano  nei  moderni  i  Tedeschi.  I  repubblicani,  che  allora  reggevano 
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la  Francia,  e  che  non  avevano  altro  in  bocca  che  parole  di  umanità,  di  ci- 
viltà ,  di  rispetto  verso  le  proprietàj  d' amicizia  verso  i  popoli ,  fecero  quello 
che  uomini  meno  parlatori ,  e  meno  ostentatori  dì  dolci  discorsi  non  avevano 
fallo.  I\Ia  Io  spoglio  piaceva  loro,  ad  alcuni  per  l'amore  della  gloria  ,  ad  altri 
perchè  potessero  essere  sotto  gli  occhi  modelli  tanto  perfetti  di  natura  abbel- 
lita dall'  arte  ^  imperciocché  in  quei  tempi  erano  surli  in  Francia  ,  massima- 
mente in  pittura,  artisti  di  gran  valore,  i  quali  ed  ammiravano,  e  sapevano 
imitare  lodevolmente  gli  csempj  italiani  :  con  questo  ancora  Buonaparte , 
pe'  suoi  filli ,  lusingava  la  Francia. 

In  Italia  poi  i  repubblicani,  non  i  buoni,  ma  i  malvagi,  indicavano  le 
opere  preziose  da  rapirsi ,  i  più  dolci  andavansi  confortando  con  la  speranza, 
che  P  Italia,  siccome  quella  che  ancora  era  feconda,  ne  avrebbe  prodotto  delle 
altre  ugualmente  preziose:  i  più  severi  poi,  trasportando  nelle  moderne  re- 
pubbliche l'austerità  delle  antiche,  se  ne  rallegravano  predicando,  che  la  libertà 
non  aveva  bisogno  di  queste  preziosità,  e  che  pane  e  ferro  dovevano  bastare  a 
chi  repubblicano  fosse.  Così  questi  bu(mi  utopisti  condotti  da  una  inremedia- 
bile  illusione,  in  mezzo  agli  ori  e  le  gemme,  di  cui  già  risplendevano  i  capi 
repubblicani  di  Francia,  ed  al  gran  lusso  in  cui  vivevano,  andavano  conti- 
nuamente sognando  Sparta,  e  conservandosi  austeri  ed  inflessibili ,  facevan 
fede  di  quanto  possa  in  animi  forti  e  buoni  una  fissazione  che  abbia  in  so 
V  immagine  del  bene. 

Ma  il  direttorio  ,  a  suggestione  sempre  di  Buonaparte  ,  che  sapeva  (|uel 
che  si  faceva,  voleva,  che  se  le  opere  più  insigni  delle  arti  servivano  d''  or- 
namento ai  trionfi  della  repubblica  ,  gì'  ingegni  celebri  gli  lodassero  ,  avvi- 
sandosi, che  non  sarebbe  accagionato  di  barbarie,  se  coloro,  che  da  lei  per 
costume,  per  ingegno  e  per  sapere  erano  i  più  lontani,  si  facessero  lodatori 
delle  imprese  dei  repubblicani  a  danno  ed  a  spoglio  dell'  Italia.  Voleva  con- 
seguentemente ,  ed  imponeva  al  suo  generale  ,  che  ricercasse  ,  e  con  ogni 
modo  di  migliore  dimostrazione  accarezzasse  gli  scienziati  ed  i  letterali  di 
Italia.  Indicava  nominatamente  1'  astronomo  Oriani ,  uonn)  certamente  non 
degno  per  bontà  e  per  dottrina  di  essere  accarezzalo  da  un  governo  e  da 
un  capitano  che  spogliavano  la  sua  patria.  Recava  il  generale  ad  elTetlo  P  in- 
tento del  direttorio ,  parie  per  vanagloria  ,  parte  per  astuzia  ,  come  mezzo 
e  scala  alle  future  ambizioni.  Degli  accarezzali  alcuni  adulavano  parlando  , 
altri  sprezzavano  tacendo,  e  chi  mostrò  più  forza  fu  l'eunuco  Marchesi,  che 
non  volle  cantare. 

Egli  è  tempo  ormai  di  esporre  come  i  raccontati  comandamenti,  che  finora 
erano  solamente  intenzioni  ,  siano  stati  ridotti  in  allo.  Non  così  tosto  ebbe 
Buonaparte  passalo  il  l'o  a  Piacenza,  che  surse  una  trepidazione  nella  Corte 
di  Parma,  tanto  maggiore,  quanto  il  duca  aveva  rifiutato  l'accordo  con 
Francia  ,  che  il  ministro  di  Spagna  in  Torino  gli  era  venuto  offerendo  con 
qualche  intesa  del  generalissimo,  come  prima  i  Francesi  erano  comparsi  nella 
pianura   de    l'iemonte.   Non   solamente   una   parie   del   ducalo  era    venuta 
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sotto  la  divozione  dei  repubblicani ,  ma  ancora  il  restante ,  non  arendo  di- 
fesa era  vicino,  e  solo  che  il  volessero,  a  venire  in  poter  loro.  Cosi  il  duca 
si  trovava  del  lutto  a  discrezione  dei  repubblicani ,  né  sapeva  a  qnali  patti 
questa  gente  vittoriosa  consentirebl)e  ad  accettarlo  in  amicizia.  Né  stava  senza 
timore  ,  che  per  opera  dei  gallizzanli  seguisse  qualche  turbazione  ,  non  già 
ch'essi  fossero  o  numerosi  o  potenti,  ma  il  terrore  rappresentava  alle  menti 
commosse  questo  pericolo  più  grave  assai  che  realmente  non  era.  In  tanta 
e  si  improvvisa  mina  prese  il  duca  quel  partito  che  solo  gli  restava  aperto, 
de»  tentare  di  assicurar  gli  Stati  con  un  accordo  ,  che  quantunque  grave  e 
duro  dovesse  riuscire  .  sarebbe  ciò  non  ostante  men  grave  che  la  perdita 
di  tutto  il  dominio.  Tentò  il  ministro  di  Spagna  di  mitigare  1'  animo  del 
vincitore;  ma  egli,  che  era  assai  meno  sdegnato  che  avido,  non  voleva  udire 
le  proposte  che  gli  si  facevano,  e  non  ammetteva  che  il  duca  avesse  avuto 
luogo  nel  trattato  di  Spagna.  Perciò  domandava  superbamente  l'accordo, 
che  ponesse  fine  alla  guerra  ,  e  con  1'  accordo  denari ,  vittovaglie  e  tavole 
dipinte  di  estremo  valore.  Adunque,  come  si  suol  fare  nei  casi  estremi  da 
coloro  che  non  sono  più  padroni  di  loro  medesimi ,  fece  il  duca  mandato 
«mpiissimo  ai  marchesi  Pallavicini  e  della  Uosa  di  trattare,  accettando  tutte 
le  domande,  quantunque  inmoderate,  che  si  facessero  dal  vincitore. 

In  primo  luogo  fu  consentita  una  tregua  con  mediazione  del  ministro  di 
Spagna  ,  il  di  nove  maggio  in  Piacenza.  Non  aveva  il  duca  né  fucili,  né  can- 
noni,  nò  altre  armi,  né  fortezze  da  dare,  ma  si  obbligava  a  pagar  in  pochi 
giorni  sei  milioni  di  lire  parmigiane,  che  sono  a  un  di  presso  un  milione  e 
mezzo  di  franchi ,  e  di  più  a  fornire  quantità  esorbitanti  di  viveri  e  di  ve- 
stimenta  pei  soldati.  Si  obbligava  oltre  a  ciò  ad  allestire  due  ospedali  in  Pia- 
cenza .  |)rovveduti  di  tutto  punto  ad  uso  dei  repubblicani.  Consegnerebbe 
finalmente  venti  quadri  dei  più  preziosi ,  fra  i  quali  il  san  Girolamo  del 
Correggio.  Questi  furono  i  patti  che  per  la  intercessione  di  Spagna  ottenne 
il  duca  di  Parma  ,  i  quali  di  quale  natura  siano,  ognuno  per  sé  potrà  giu- 
dicare. Nientedimeno  trovo  scritto,  che  il  cavaliere  Azara ,  ministro  di  Spa- 
gna a  Roma  ,  opinava  che  e''  fossero  molto  moderali.  Mandava  intanto  Buo- 
naparte  Cervoni  a  t'arma  ,  perchè  ricevesse  i  denari  ed  i  quadri,  e  vigilasse, 
onde  le  condizioni  della  tregua  si  eseguissero  puntualmente.  Stretto  il  duca 
da  tanta  necessità,  mandava  le  ducali  argenterie  alla  zecca  ,  perché  vi  si  co- 
niassero, ed  il  vescovo  le  sue.  Così  usalo  ogni  eslremo  rimedio,  e  raggra- 
nellato denaro  da  ogni  parte,  satisfaceva  Ferdinando  alle  condizioni  della 
tregua.  Intanto  i  fuorusciti  parmigiani  e  piacentini  ,  ritiratisi  in  Milano,  la- 
ceravano il  duca  con  incessanti  scritture,  dal  che  riceveva  grandissima  molestia. 
Ilappresenlavansi  spesso  questi  fuorusciti  al  generalissimo  nelle  sue  stanze  di 
Milano,  ed  ei  gli  accoglieva  benignamente  ,  e  proferiva  loro  favori  ed  impie- 
ghi. Di  questi  alcuni  accettavano  ed  adulavano:  altri  repubblicanamente  rifiuta- 
vano ,  affermando  non  volere  altro  che  la  libertà  della  patria  loro:  questi 
Ruonaparte  aveva  per  pazzi. 
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Al  fracasso  dell'armi  repubblicane  Unto  vicine  risenlitosr  il  tlirca  di  "Sìo- 
«Iona  ,  se  ne  fuggiva  a  Venezia  ,  portando  con  sé  [)arle  de'  suoi  tesori  :  il 
che  concitò  a  grande  sdegno  i  capi  della  repubblica  in  Italia,  come  se  il  duca 
fosse  obbligato  a  lasciar  le  sue  ricchezze  in  Modena  per  servizio  loro.  Creò 
partendo  un  consiglio  di  reggenza j  che  disposto  per  la  necessità  del  tempo, 
a  ricevere  qualunque  condizione  avesse  volata  il  vincitore,  mandava  il  conte- 
di  San  Romano  a  richiedere  di  pace  Buonaparte.  Uisposc,  concedere  tregua 
al  duca  con  patto  (quesf  erano  le  instigazioni  del  canuto  Lallemand)  che 
facesse  traboccare  fra  otto  dì  nella  caS'Sa  militare  sei  milioni  di  lire  tornesi, 
e  somministrasse  ,  oltre  a  ciò  ,  viveri  j  carriaggi ,  bestie  da  soma  e  da  tiro 
pel  valsente  di  altri  due  milioni:  di  più,  fra  quarantolt' ore  rispondesse 
d(d  si,  0  del  no.  l^i  pertanto  conclusa  la  tregua,  in  cui  si  ottennero  dal  du- 
cale govenio  la  diminuzione  di  un  milione  nei  generi  da  somministrarsi  ,  e 
dieci  giorni  pel  pagamento  de'' sei  milioni.  Offerivano  quindici  quadri  dei  più 
famosi  maestri.  I  repubblicani  diedero  promessa  di  pagare  a  contanti  quanto 
bisognasse  loro  passando  per  gli  Stati  del  duca, 

A  questo  modo  fu  trattalo  il  duca  di  Modena,  che  non  aveva  mai  com- 
messo ostilità  contro  la  Francia,  sotto  titolo  eh'' ei  fosse  feudatario  dell'im- 
perio d''AI!cmagna,  qualità  assai  vana,  che  a  ninna  soggewone  verso  il  corpo 
germanico  obblig.indolo,  il  lasciava  intieramente  libero  di  accostarsi  a  quale 
potenza  più  gli  venisse  a  grado.  Di  questo  non  fu  nini  imputato  ,  e  solo  si 
mise  in  campo  questo  pretesto,  quando  giunse  il  momeirto  dello  spoglio. 

Tornando  ora  a  IMilano  dov'era  la  sede  più  forte  dei  repubblicani  j  e 
donde  piincipalmenle  dovevano  partire  i  semi  di  turbazione  per  tutta  P  Italia, 
applicò  l'animo  Buonaparte  a  due  risoluzioni  di  momento,  e  queste  furono 
di  dar  licenza  ai  magistrati  creali  dall'  arciduca  prima  che  partisse  ,  con 
surrogar  loro  magistrati  e  uomini  o  partigiani  ,  o  dipendenti  da  Francia  ,  e 
di  procacciar  danaro  e  fornimenti  che  1'  abilitassero  a  continuare  il  corso 
delie  sue  vittorie,  i'er  la  qual  cosa,  in  luogo  della  giunta  di  Stato,  creava 
!a  congregazione  generale  di  Lombardia,  ed  al  consiglio  dei  decurioni  sur 
rogava  un  magistrato  municipale,  in  cui  entrarono  volonlieri  parecchi  uomini 
buoni,  e  di  grande  stato,  Francesco  Visconti,  Galeazzo  Serbelloni,  Giusejipe 
l'arini,  Pietro  Verri.  Il  generale  Despinoy  [presiedeva  il  magistrato,  ed  in  lui 
si  riferivano  gli  affari  più  gelosi  e  più  segreti. 

I'er  supplire  intanto  alla  voragine  della  guerra  ,  pubblicava  Buonaparte 
sulla  conquistata  Lombardia  una  gravezza  di  venti  milioni  di  franchi,  e  fa- 
ceva abilità  ai  commissarj  e  capi  di  soldati  di  tórre  per  foraa  i  generi  ne- 
cessaij  ,  con  ciò  però  cbe  dessero  polizjie  del  ricevuto  accettabili  in  iscarico 
della  gravezza  dei  venti  milioni,  Intenzion  sua  era  ,  cb''  ella  cadesse  prin- 
cipalmente sui  ricchi ,  sugli  agiati ,  e  sui  cor|)»  ecclesiastici  da  sì  lungo 
tempo  immuni.  Nò  fu  diversa  dall' inten/^ione  la  c>ecuzione  :  ma  i  ricchi,  s"r 
perchè  si  sentivano  gravati  straordinariamente  ,  sì  [)crchè  non  amavano  il 
«uovo  stalo  con  sinistre  insinuazioni  ,  creavano  odio  in  mezzo  ai  loro  ade- 
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TPnìì .  e  licenziavano  i  serviloii  che  ,  poco  bene  disposti  in  sé  por  natura 
vecchia^  ed  avveleniti  dalla  miseria  nuova  ,  andavano  spargendo  nel  popolo, 
massimamenle  nel  minuto  ,  faville  di  grandissimo  incendio.  Volle  il  magi- 
.sfrato  municipale  di  Milano  ,  po>ciaché  in  Milano  principalmente  abitavano 
i  ricchi,  rimediare  a  tanto  male,  ordinando  che  i  jìadroni  dovessero  conti- 
iniar  a  pagare  i  salarj  ai  servitori.  Ma  fu  il  rimedio  insufficiente  per  la  dif* 
ficoltà  delle  denunzie.  ISè  contento  a  questo,  perchè  la  necessità  delle  stanze 
militari ,  le  somministrazioni  sforzate  di  generi  di  ogni  spezie  ,  i  caposoldi 
da  darsi  _,  il  piatto  da  fornirsi  ai  generali  ,  ai  commissarj  ,  ai  comandanti  , 
agli  uftiziali  talmente  il  costringevano  ,  che  non  era  più  padrone  di  sé  me. 
desimo  ,  stanziava  una  imposta  straordinaria  sotto  nome  di  presto  compen- 
salìile,  di  denari  quattordici  per  ogni  scudo  di  estimo  delle  case  e  fondi  mi- 
lanesi. Non  parlo  dei  cavalli  e  delle  carrozze  che  si  toglievano,  perchè  essendo 
i  padroni^  come  si  diceva,  aristocrati,  pareva  che  la  roba  loro  fosse  diven- 
tata quella  d'altrui.  A  questo  si  aggiungeva  P insolenza  militare,  consueta 
in  ogni  esercito,  ma  più  ancora  in  questo  chain  altro,  perchè  a  grandi  e 
replicate  vittorie  era  congiimla  una  opinione  politica  ardenlissima  ,  e  mollo 
diversa  da  quella  dei  popoli  fra  i  quali  egli  viveva.  Dico  questo  generalmente, 
e  massime  dei  primi ,  perchè  degli  uftiziali  subalterni,  molti  ,  o  per  gentile 
educazione,  o  per  bontà  di  natura  in  tale  guisa  si  portavano  e  dentro  e  fuori 
delle  case  del  popolo  conquistato ,  che  si  conciliavano  la  benevolenza  di 
ognuno,  e  si  era,  per  consuonanza,  talmente  addomesticata  la  natura  di  que- 
sti con  quella  dei  Milanesi  ,  che  aveva  superato  1"' impressione  prodotta  dal 
terrore  delle  armi  e  dalle  molestie  di  coloro  ,  che  invece  di  servir  di  freno, 
come  era  richiesto  ai  gradi  loro,  con  P  esempio  e  coi  comandamenti,  servi- 
vano di  sprone  alle  male  opere  che  si  commettevano.  Ma  cagione  gravissima 
di  esacerbazionc  nei  popoli  erano  le  tolte  sforzate  di  generi  che  per  uso  dei 
soldati,  0  proprio,  alcuni  facevano  nelle  campagne,  perchè  in  quei  villarecci 
luoghi,  liberi  di  ogni  freno  essendo,  involavano  a  chi  aveva  ,  ed  a  chi  non 
aveva,  e  cosi  agli  amici,  come  ai  nemici  del  nome  francese.  Aggiungevasi 
le  minacce  e  le  insolenti  parole,  più  potenti  assai  al  far  infierire  l'uomo  che 
i  cattivi  fatti.  Le  quali  cose  molto  imprudentemente  si  facevano  :  perchè 
olire  air  indegnazione  dei  popoli  si  consumava  malamente  in  pochi  giorni 
quello  che  avrebbe  potuto  bastare  per  molti  ntesi  ,  ed  un  paese  fioritissimo 
inclinava  rapidamente  ad  una  estrema  squallidezza.  Ciò  rendeva  i  Francesi 
odiosi  ,  ma  più  ancora  odiosi  rendeva  gì'  Italiani  ,  che  per  loro  medesimi  , 
0  per  le  opinioni  parteggiavano  pei  Francesi.  Né  il  popolo  diseerneva  i  buoni 
dai  tristi,  anzi  gli  accomunava  tutti  nell'odio  suo,  perchè  vedeva  che  lutti 
ajutavano  P  impresa  di  una  gente,  che  venuta  per  forza  nel  loro  paese,  aveva 
turbato  P antica  quiete  e  felicità  loro.  Certamente  gridavano,  e  più  assai  che 
non  sarebbe  stalo  conveniente,  i  palriolli  italiani  il  nome  di  libertà;  ma  vana 
cosa  era  sperare  che  nell'animo  dei  popoli  consumati,  ed  offesi  dall'inso- 
lenza militare ,  prevalesse  un  nome  astratto  sopra  un  male  pur  troppo  rea- 
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le:  detestavano  una  libertà  che  si  appresentava  loro  mista  d' improperj  e  di 
ruberie.  Adunque  lo  sdegno  era  grande ,  la  sola  forza  dominava.  Prevale- 
vansi  i  nobili,  offesi  nelle  sostanze  e  nell'animo,  di  queste  male  contentezze 
dei  popoli.  A  questi  si  accostavano  gli  amatori  del  governo  dell'  arciduca,  e 
gli  ecclesiastici  che  temevano  o  della  religione ,  o  dei  beni.  Spargevano  nel 
contado  voci  perturbatrici ,  che  sarebbe  breve ,  come  sempre  ,  il  dominio 
francese  in  Italia  ;  che  quella  terra  era  pur  tomba  ai  Francesi  ;  che  sempre 
erano  state  subile  le  loro  venute,  ma  più  subile  ancora  le  loro  cacciale,  o 
gli  eccidj;  né  permetterebbe  Iddio  che  gente  nemica  al  nome  suo  stanziasse 
lungamente  in  quell'  Italia,  se<le  propria  del  suo  santo  vicario  :  già  sventolar 
di  nuovo  le  insegne  d'  Austria  tra  P  Adda  ed  il  Ticino  ;  già  calar  grossi  im- 
periali eserciti  dalle  tirolesi  rupi,  e  già  vacillare  le  armi  in  mano  alP inso- 
lente francese.  Ora  esser  tempo  di  armarsi ,  ora  di  sorgere  a  difensione  di 
quanto  ha  1'  uomo  di  più  sacro,  di  più  caro  e  di  più  reverendo;  gradire  Id- 
dio, e  premiar  coloro  che  hanno  la  patria  più  che  la  vita  a  cuore:  né  do- 
versi dubitar  dell'  evento ,  perché  già  le  repubblicane  insegne  fuggivano 
cacciate  dalle  imperiali  aquile.  Cresceva  il  mal  contento ,  se  ne  aspettava 
effetti  funestissimi.  Portò  la  fama  in  quei  tempi,  che  principal  autore  di  que- 
ste insinuazioni  fosse  il  conte  di  Gambarana  ,  uomo  attivo  e  molto  avverso 
ai  Francesi.  Andava  egli  seminando  e  le  voci  suddette,  e  di  più,  che  i  Fran- 
cesi volevano  far  per  forza  una  leva  di  gioventù  lombarda  per  mandarla,  con 
le  genli  francesi  incorporandola  ,  alla  guerra  contro  P  imperatore.  Quando 
gli  animi  sono  sollevali,  è  pronta  la  credenza  ad  ogni  cosa^  e  per  quanto  i 
magistrati  eletti ,  e  gli  altri  aderenti  dei  Francesi ,  si  sforzassero  di  persua- 
dere ai  popoli  il  contrario,  non  dimettevano  punto  la  concetta  opinione,  anzi 
vieppiù  vi  si  confermavano.  In  mezzo  a  tutti  questi  mali  umori  successe  in 
Milano  un  fatto  veramente  enorme  che  gli  fece  traboccare  e  crescere  in  gran- 
dissima inondazione.  Era  in  Milano  un  monte  di  pietà  assai  ricco  ,  dove  si 
serbavano  o  gratuitamente  come  deposito  ,  o  ad  interesse  come  pegno,  ori, 
argenti  e  gioje  di  grandissimo  valore.  S*"  aggiungevano ,  come  si  usa,  capi 
di  minor  pregio,  e  fra  tulli  non  pochi  appartenevano,  secondo  P  uso  d'  Ita- 
lia ,  a  doli  di  fanciulle  povere,  e  nel  monte  dai  parenti  depositate  si  serba- 
vano al  tempo  dei  maritaggi  loro.  Sacro  era  presso  a  lutti  il  nome  di  monte 
di  pietà ,  non  solo  perchè  era  segno  di  fede  pubblica  ,  che  sempre  inconta- 
minata si  dee  serbare ,  ma  ancora  perchè  le  cose  depositate  ,  la  maggior 
parte,  appartenevano  a  persone  o  per  condizione,  o  per  accidente  bisognose. 
Come  prima  Buonaparte  o  Saliceti  posero  piede  nella  imperiai  Milano  ,  si 
presero  ,  malgrado  dell'  esortazioni  contrarie  di  parecchi  generali  ,  le  robe 
più  preziose  che  si  trovavano  riposte  nel  monte ,  e  le  avviarono  alla  volta 
di  Genova,  avvisando  il  direttorio,  che  là  erano  condotte  acciò  ne  disponesse 
a  grado  suo.  Di  ciò  si  sparse  tosto  la  fama  ,  magnificandosi  con  dire  ,  che 
non  si  fosse  portalo  più  rispetto  alle  proprietà  dei  poveri  che  a  quelle  dei 
ricchi  :  il  che  in  parte  era  anche  vero.  Le  quali  cose  ,  giunte  alP  insolenza 
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militare .  allo  strazio  che  si  faceva  delle  campagne ,  alle  improntitudini  dei 
patriotti,  dei  quali  chi  predicava  una  cosa  che  il  popolo  non  intendeva,  e  chi 
dava  materia  a  credere  con  l'esempio  che  la  libertà  fosse  il  mal  costume,  par- 
torirono una  indegnazione  tale,  che  dall'  un  canlo^  prestandosi  fede  a  nuove 
incredibili,  dall'altro  non  vedendosi,  o  non  stimandosi  il  pericolo,  si  accese 
la  volontà  di  far  un  moto  contro  i  Francesi.  Né  fu  la  città  slessa  di  Milano 
esente  da  questa  turbazione;  perciocché  facendo  i  repubblicani  non  so  quale 
allegrezza  intorno  alP  albero  della  libertà ,  incitali  i  popoli  a  sdegno  ^  corre- 
vano a  far  loro  qualche  mal  tratto  ,  e  lo  avrebbero  anche  fallo ,  se  non  so- 
praggiungeva Despinoycon  una  banda  di  cavalli,  il  quale,  frenando  P  impeto 
loro,  gli  ebbe  tostamente  posti  a  sbaraglio.  Ma  le  cose  non  passarono  sì  di 
queto  nei  contorni  di  Milano ,  massimamente  verso  Porla  Ticinese  ^  perchè 
viaggiando  e  Francesi,  e  patriotti  italiani,  o  soli,  o  con  poca  compagnia  per 
quelle  campagne  ,  e  non  essendo  pronta  ,  come  in  Milano  ,  la  soldatesca  a 
preservarli  ,  furono  da  turbe  contadine  assaltati  ed  uccisi.  Queste  uccisioni 
presagivano  uccisioni  ancor  maggiori  ed  accidenti  tristissimi.  Ma  il  nembo 
più  grave  si  mostrava  nelle  campagne  più  basse  verso  il  Po  ed  il  Ticino.  In 
Binasco  principalmente  l'ardore  contro  i  Francesi  e  contro  i  giacobini,  come 
gli  chiamavano  ,  era  giunto  agli  estremi  :  e  credendo  i  Binaschesi  con  tutti 
coloro  che  dai  vicini  luoghi  erano  concorsi  in  quella  terra  posta  sulla  strada 
maestra  a  mezzo  cammino  fra  Milano  e  Pavia  ,  che  ogni  più  crudele  fatto 
fosse  lecito  contro  chi  spogliava  i  monti  di  pietà,  e  secondo  1'  opinione  loro 
conculcava  la  religione  ,  ammazzavano  quanti  Francesi ,  o  Italiani  partigiani 
loro  venivano  alle  mani.  Essendo  l'accidente  improvviso,  molti,  anzi  una 
squadra  non  piccola  di  Francesi ,  furono  barbaramente  trucidati  da  quella 
gente ,  in  cui  più  poteva  un  intemperante  furore ,  che  un  desiderio  giusto 
di  difendere  la  patria  contro  i  forestieri  e  contro  chi  gii  favoriva. 

A  questo  moto  dei  Binaschesi,  moltiplicando  sempre  più  la  fama  dello 
avvicinarsi  dei  Tedeschi,  che  i  capi  ad  arte  spargevano,  si  riscossero  le  po- 
polazioni del  Pavese  ,  e  fecero  impelo  contro  la  capitale  della  provincia,  es- 
sendo ciascuno  armato  di  fucili  vecchi,  di  pistole ,  di  sciable ,  di  scuri ,  di 
bastoni ,  o  di  qualunque  altra  arma  che  il  caso  od  il  furore  avesse  posto 
loro  innanzi.  Chi  poi  non  accorreva  per  la  speranza  ■  dei  soccorsi  tedeschi , 
che  non  pochi  sapevano  esser  vana  ,  il  faceva  per  la  voce  che  si  era  le- 
vata fra  la  gente  tumultuaria  ,  che  i  Francesi  si  avvicinassero  per  mettere 
a  sacco  Pavia.  Già  i  Pavesi  medesimi,  irritati  da  un  piantamento  di  un  albero 
delia  libertà,  che  dagli  amatori  del  nome  francese  si  era  fatto  sulla  piazza, 
con  atterrare  anche  nel  fatto  medesimo  una  statua  equestre  di  bronzo  che  si 
credeva  antica  e  di  un  imperator  romano  ,  si  erano  sollevati  la  mattina  del 
ventitré  maggio,  e  correvano  la  città  armati  e  furibondi.  Fra  la  pressa  gran- 
dissima sulla  piazza.  Fra  le  grida  ,  lo  schiamazzo  e  le  risa  della  sfrenata 
moltitudine,  i  fanciulli,  intorno  all'albero  affollatisi,  facevano  prova  d' atter- 
rarlo. Crescevano  ad  ogni  ora  ,  ad  ogni  momento  le  turbe  sollevate  :  suona- 
BoTTA.  —  Volume  V.  ^^ 
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vano  precipitosamente  in  Pavia  le  cjimpane  a  martello ,  rispondevano  con 
;;raiidissimo  terrore  di  lutti  quelle  delia  campagna.  Nascondevansi  i  patriotti 
nelle  parti  più  segrete  delle  case,  perchè  il  popolo  gii  chiamava  a  morte: 
pure  più  temperato  in  fatti  che  in  parole,  i  presi  solamente  imprigionava. 
(Hi  uomini  quieti  serravano  a  furia  le  porle  ,  ed  attendevano  trepidamente 
a  quello  che  in  un  caso  tanto  pericoloso  avesse  a  portar  la  fortuna  per  sa- 
lute 0  per  eslerminio.  I  soldati  di  Francia  segregati  erano  presi  :  i  rima- 
nenti,  non  erano  più  di  quattrocento  fanti,  male  in  arnese  :  la  njaggior  parte 
inalali  o  malaticci  a  grave  stento  si  ricoveravano  nel  castello,  dove  per  man- 
canza di  vitto  era  certamente  impossibile  che  si  potessero  difendere  lungo 
tempo.  Arrivavano  in  questo  punto  i  contadini,  e  congiuntisi  coi  cittadini, 
aggiungevano  furore  a  furore.  Alcuni  fra  i  più  ricchi ,  o  che  temessero  per 
sé,  perchè  sapevano  che  il  popolo  infuriato  dà  ugualmente  contro  gli  amici 
e  contro  i  nemici,  e  più  volentieri  contro  chi  ha  ricchezze  che  contro  chi 
non  ne  ha  ,  o  che  volessero  ajutare  quel  molo,  mandavano  sulla  piazza  botti 
di  vino,  pane  e  carni  ,  ed  altri  mangiari  in  quantità.  In  mezzo  a  tanto  tu- 
mullo  i  buoni  non  erano  uditi,  i  tristi  trionfavano;  i  villani  ignoranti,  for- 
sennati, e  non  capaci  di  pesar  con  giusta  lance  le  cose,  non  vedendo  com- 
parire da  parte  alcuna  soccorsi  in  favore  degli  avversarj  ,  davansi  in  preda 
alP  allegrezza  ,  e  concependo  speranze  smisurate,  già  facevano  sicura  nelle 
menti  loro  ,  non  solo  la  liberazione  di  Milano  ,  ma  ancora  quella  della  Lom- 
bardia e  di  tutta  P  Italia.  Arrivava  a  questi  giorni  in  Pavia  il  generale  fran- 
cese Ilaquin,  il  quale  non  sapendo  di  quel  moto,  se  ne  viaggiava  a  sicurtà 
verso  r  alloggiamento  principale  di  Ruonaparte  ;  né  cosi  tosto  ebbe  posto  il 
piede  dentro  le  mura,  che  minacciato  nella  persona,  fu  condotto  per  forza 
al  palazzo  del  comune  ,  dove  già  era  una  banda  grossa  di  soldati  francesi  , 
che  disarmati,  più  incerti  della  vita  o  della  morte  ,  se  ne  stavano  del  tutto 
in  balia  di  quella  genie  furibonda.  Fu  Ilaquin  nascosto  dai  municipali  nella 
parte  più  riniota  del  palazzo  ,  e  facevano  ogni  sforzo  per  sedare  quel  cieco 
impelo  che  fremeva  loro  intorno.  Ma  ogni  parola  era  vana,  perchè  il  furore 
aveva  cacciato  la  ragione.  Finalmente  il  popolo  sfrenato  entrava  nel  palazzo 
per  forza  ,  e  trovato  Ilaquin,  lo  voleva  ammazzare^  ma  i  municipali  ,  facen- 
dogli scudo  dei  corpi  loro  ,  il  preservavano.  Nondimeno,  ferito  da  bajonelta 
in  mezzo  alle  spalle,  il  traevano  per  le  contrade  fra  una  calca  immensa  ,  e 
chi  si  avventava  ,  come  bestia  feroce,  contro  di  lui  con  orribili  minacce,  e 
chi  con  gli  archibusi  inarcati  il  voleva  uccidere.  Pure  prevalse  contro  tanta 
furia  la  virtù  dei  municipali,  che  con  memorabile  esenipio  e  degno  di  essere 
raccontato  nelle  storie,  come  caso  meritevole  di  grandissima  commendazione, 
amarono  meglio  esporsi  al  morir  essi  che  a  soffrire ,  che  avanti  al  cospetto 
loro  il  generale  francese  morisse.  Mentre  alcuni  si  adoperavano  per  la  salute  di 
Ilaquin  j  altri  s'ingegnavano  di  salvar  la  vita  dei  Francesi  presi;  né  riusci 
vano  il  benigno  intento  loro.  Così  non  pochi  Francesi ,  riscossi  da  un  gravis- 
simo pericolo ,  restarono  obbligati  della  vita  alla  umanità  dei  magistrali  ila- 
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lianijclie  privi  di  armi,  alUo  mezzo  non  avevano  per  frenare  un  popolo  fuor 
(li  sé,  che  le  esortazioni  e  l""  autorità  del  nome  loro.  Bene  fece  poi  Ilaquin 
ufficio  di  gratitudine  a  Buonaparte  ,  che,  ritornata  Pavia  a  sua  divozione, 
gli  voleva  far  ammazzare  come  autori  della  ril)ellione,  raccomandandogli, 
e  con  le  più  instanti  parole  pregandolo  ,  perdonasse  a  uomini  già  vecchi , 
a  uomini  più  abili  a  pregare  il  popolo  concitato  che  a  concitar  il  quieto  ;  a 
uomini  non  usi  a  casi  tanto  strani ,  e  che  per  una  generosità  molto  insigne, 
e  con  pericolo  proprio,  erano  cagione  ch'egli,  e  più  di  cencinquanta  sol- 
dati francesi  superstiti  pregare  il  potessero  di  dar  la  vita  a  coloro ,  ai  quali 
erano  della  vita  obbligati.  Gran  conforto  ò  stato  il  nostro  del  poter  raccon- 
tare V  atto  pietoso  di  questo  buono  e  valoroso  francese  in  mezzo  a  tante 
ruine,  a  tante  stragi,  a  tante  devastazioni  j  ed  a  tanti  vicendevoli  rim- 
procci ,  sempre  condannabili,  perchè  sempre  esagerati,  della  perfidia  italiana 
e  della  immanità  francese. 

Intanto  si  viveva  con  grandissimo  spavento  in  Pavia,  non  già  perchè  vi  si 
temessero  dai  più  i  Francesi  ,  avendo  la  rabbia  tolto  il  lume  dell'intelletto, 
ma  perchè  tutti  i  buoni  temevano  che  quella  furia ,  per  trovar  pascolo ,  si 
voltasse  improvvisauiente  a  danno  ed  a  sterminio  della  misera  città.  1  giorni 
spaventevoli,  le  notti  più  spaventevoli  ancora,  ridotta  quella  sede  nobilis- 
sima a  dover  perire  o  per  furore  degli  amici,  o  per  vendetta  dei  nemici. 
Cosi  passarono  le  due  notti  dei  ventitré  ai  venticinque:  ma  già  si  avvicinava 
r  esito  lagrìmevole  di  una  forsennata  impresa,  quando  più  la  moltitudine, 
per  la  dedizione  del  presidio  ricoveralo  in  castello  ,  si  credeva  sicura  della 
vittoria.  Era  giunto  il  giorno  venticinque  maggio,  quando  udissi  improvvi- 
samente un  rimbombar  di  cannoni ,  prima  di  lontano ,  poi  più  da  presso  : 
e  via  via  più  spesseggiando  il  romore ,  dava  segno  che  qualche  gran  tem- 
pesta si  avvicinasse  dalle  parti  di  Rinasco.  Spargevano,  fossero  i  Tedeschi^ 
ma  i  più  noi  credevano ,  ed  incominciavano  a  trepidar  dell'  avvenire.  I  Pa- 
vesi soprattutto  stavano  molto  atterriti ,  perchè  alP  estremo  punto  i  villani 
non  conosciuti ,  e  di  domicìlio  incerto,  se  ne  sarebbero  fuggiti  ;  ma  la  città, 
bersaglio  certo  ad  un  nemico  sdegnato ,  sarebbe  stala  sola  percossa  da  quel 
nembo  terribile. 

Erasi  già  Buonaparte,  lasciato  Milano  in  guardia  a' suoi,  condotto  a 
Lodi  con  animo  di  perseguitare  con  la  solita  celerità  il  vinto  Beatilieu  ^  quando 
gli  pervennero  le  novelle  del  tumulto  di  Rinasco  e  di  Pavia.  Parendogli,  sic- 
com' era  veramente,  caso  d' importanza  ,  perchè  quesf  inceuilj  più  presto 
si  spandono  che  non  si  estinguono,  toruossene  subitamente  indietro,  condu- 
cendo con  sé  una  squadra  eletta  di  cavalli  ed  un  battaglione  di  granatieri 
fortissimi.  Giunto  in  Milano,  considerato  che  for.se  le  turbe  sollevate  avrebbero 
mostralo  ostiunzione  uguale  alla  rabbia  ,  o  forse  volendo  risparmaire  il  san- 
gue ,  si  deliberava  a  mandar  a  Pavia  monsignor  Visconti ,  arcivescovo  di 
Milano  ,  affinchè  con  P  autorità  del  suo  grado  e  delle  sue  parole  procurasse 
di  ridurre  a  sanità  quegli  spiriti  i;sveleniti.  Intanto  applicando  P  animo  a  far 
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sicuro  con  la  forza  quello  che  le  esortazioni  non  avrebbero  per  avventura  po- 
tuto operare,  rannodava  soldati,  e  gii  teneva  pronti  a  marciare  contro  Pavia. 
Infatti  già  marciavano  ^  già  incontrati  per  via  i  Dinascliesi  ,  facihiiciite  gli 
rompevano^  facendone  una  grande  uccisione.  Procedendo  poscia  contro  Bi- 
nasco  ,  appiccato  da  diverse  bande  il  fuoco.  Parsero  tutto:  il  funesto  incen- 
dio indicava  al  mondo  che  strage  chiama  strage,  fuoco  chiama  fuoco,  e  che 
male  con  forche ,  e  con  bastoni ,  e  da  gente  tumultuaria  si  resisto  a  baja- 
nelte ,  a  cannoni,  a  battaglioni  ordinali.  Rimasero  lungo  tempo  in  essere  le 
luine  affumicale,  e  le  ceneri  accumulate  dell'infelice  Rinasco,  terribili  segni 
a  chi  stava  ed  a  chi  passava. 

Erasi  intanto  P  arcivescovo  condotto  a  Pavia  ,  e  fattosi  al  balcone  del  mu- 
nicipale palazzo,  orava  inslanteniente  alle  genti  che  si  erano  affollale  per 
ascollarlo.  Uappresentava  la  disfatta  intiera  dei  Tedeschi ,  la  vittoria  piena 
dei  Francesi  ,  la  soggezione  universale  ,  l' incendio  di  Binasco  ,  le  repubbli- 
cane schiere  avvicinanlisi  pregne  di  vendetta  ,  Buonaparte  già  vicino,  vinci- 
tore di  tanti  eserciti ,  e  solito  piuttosto  a  compatire  a  chi  s'  arrende ,  che  a 
perdonare  a  chi  resiste.  Pensassero  a  Dio,  che  condanna  ogni  eccesso;  pen- 
sassero alle  mogli  ed  ai  figliuoli  loro  oramai  vicini  a  divenir  orfani  dei  ma- 
riti e  dei  padri  condotti  ai  precipizio  da  un  insensato  furore;  avessero  risguardo 
a  quell'antichissima  città,  sedia  di  tanti  artifizj  preziosi,  di  tanti  palazzi  ma- 
gnifici, la  quale  nò  munita  ,  né  difesa  da  esercito  guerriero  ,  sarebbe  tosto 
preda  di  gente  forestiera  chiamala  a  vendetta  da  un  capitano  invitto:  già 
fumare  Binasco  ,  presto  aver  a  fumare  anche  Pavia  ,  se  più  prestassero  fede 
ad  una  illusione  manifesta,  che  alle  parole  vere  di  chi  per  costume,  per  grado 
e  per  età  aveva  l' ingannare  più  in  odio  che  la  morte. 

Così  parlava  l'arcivescovo,  desiderosissimo  di  salvar  la  città;  ma  più  po- 
teva in  chi  lo  ascollava  un  feroce  inganno,  che  le  persuasive  parole.  Grida- 
rono, non  doversi  dar  orecchio  all'  arcivescovo,  esser  dedito  ai  Francesi  , 
esser  giacobino;  e  cosi  su  questo  andare  con  altre  ingiurie  offendevano  la 
maestà  del  dabben  prelato.  Adunque  non  rimaneva  più  speranza  alcuna  alla 
desolata  terra;  le  malte  ed  inferocite  turbe,  accortesi  ogginiai  che  lo  spe- 
rare nei  Tedeschi  era  vano,  e  che  i  Francesi  già  stavano  loro  addosso,  chiu- 
sero, ed  abbarrarono  le  porte,  ed  empierono  tutto  all' intorno  le  mura  di  ar- 
mi e  di  armati.  Ma  ecco  arrivare  a  precipizio  il  vincitor  Buonaparte,  ed  at- 
terrare a  suon  di  cannoni  le  mal  sicure  porle.  Fessi  in  sulle  prime  una  tal 
qual  difesa;  ma  superando  fra  breve  le  armi  buone  e  le  genti  disciplinale, 
abbandonavano  frettolosamente  i  difensori  le  mura  ,  e  ad  una  disordinata 
fuga  si  davano.  Fuggirono  per  diverse  uscite  i  contadini  alla  campagna  :  si 
na>condevano  i  cittadini  per  le  case.  Uestava  a  vedersi  quello  che  il  vincitor 
disponesse:  aspettava  l'avia  l'ultimo  eccidio. 

Entrava  la  cavalleria  della  repubblica,  correva  precipitosamente,  trucidava 
nuanti  incontrava:  cento  sollevati  in  questo  primo  abbattimento  perirono. 
Knlrava  per  la  milanese  porta  Buonaparte,  e    poitovisi  accanto  con  le  arli- 
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glierie  volte  contro  la  contrada  principale  traeva  a  furia  dentro  la  città. 
Quivi  fra  il  romore  dei  cannoni  ,  fra  le  grida  dei  fuggenti  e  dei  moribondi, 
fra  il  calpestio  dei  cavalli,  fra  lo  strepito  delle  case  diroccanti,  tra  il  fremere 
dei  soldati  infiammatissimi  alla  ruina  della  terra,  era  uno  spettacolo  spaven* 
levole  e  miserando.  Ma  se  |)eriva  chi  andava  per  le  vie,  non  era  salvo  chi  si 
nascondeva  per  le  case.  Ordinava  Buonaparle  il  sacco,  dava  Pavia  in  preda 
ai  soldati.  Come  prima  si  sparse  fra  i  miseri  cittadini  il  grido  di  dover  an- 
dar a  sacco,  vi  surse  tale  un  pianto,  tale  un  terrore,  tale  una  miseria  ,  che 
avrebbe  dovuto  aver  forza  di  piegare  a  pietà  ogni  cuor  più  duro.  Male  sol- 
datesche, avventate  di  natur;i,  ed  irritate  alla  morte  dei  compagni  non  si 
ristavano  ,  e  vi  commisero  opere  non  solo  nefande  in  pace  ,  ma  ancora  ne- 
fande in  guerra.  Erano  in  pericolo  le  masserizie,  erano  le  persone^  e  le  per- 
sone ,  quanto  più  dilicale  ed  intemerate,  tanto  più  appetite  ed  oltraggiate 
dagli  sfrenati  saccheggiatori.  Le  stanze  poco  innanzi  seggio  sì  gradilo  di  do- 
mestica felicità,  divenivano  campo  di  dolore  e  di  terrore.  I  padri,  e  le  madri 
vedevano  in  cospetto  loro  contaminate  quelle  vite  ,  che  con  tanta  cura  no- 
drite  avevano  iliiba'.e  e  caste:  ed  il  minor  dolore  che  si  avessero,  erano  le 
perdute  sostanze.  Funesti  vestigj  si  stampavano  nei  penetrali  più  santi  della 
forestiera  rabbia.  Quanti  nobili  palazzi  desolati  !  quanti  ricchi  arredi  spersi  ! 
quanti  utili  arnesi  fracassati  !  ma  più  periva  il  povero  che  il  ricco  ;  percioc- 
ché perdeva  questi  il  mobile ,  piccola  parte  del  suo  avere ,  perdeva  quello 
l'uniche  sostanze  che  si  avesse.  Quest' erano  le  pricuizie  della  libertà.  Al  che 
se  iier  Buona(iarte  si  rispondesse,  che  il  sangue  dei  suoi  soldati  trucidati,  e 
la  sicurtà  del  suo  esercito  queste  esorbitanze  necessitavano,  nissuno  sarà  per 
negare  ciò  esser  vero  ;  ma  ognuno  aggiungerà  dall'  altro  lato ,  che  non  era 
stato  punto  necessario  che  si  espilasse  il  monte  di  pietà  ,  né  che  s'insultas- 
sero le  persone,  né  che  si  rubassero  le  campagne.  Perciocché  ragion  vuole  , 
che  questi  atti  barbari  siano  dagli  uomini  imputati  alla  vera  origine  loro  , 
siccome  le  imputa  certamente  il  sommo  Iddio  ,  giusto  estimatore  delle  opere 
dei  mortali. 

Scese  intanto  la  notte  dei  venlicinque  maggio,  e  coperse  i  fatti  abbomi- 
nevoli  da  una  parte,  il  dolore  e  la  disperazione  dall'altra.  L"' oscurità  accre- 
sceva il  terrore  ,•  le  miserabili  grida  che  uscivano  da  luoghi  reconditi  e  bui 
facevano  segno  che  vi  si  venisse  ad  ogni  estremo  ,  di  cui  più  la  umanità  ha 
ribrezzo  e  terrore.  Così  fra  mezzo  ad  un  confuso  tramestio  di  voci  disperate 
alle  minacce  di  chi,  avulo  già  mollo,  voleva  ancora  aver  di  vantaggio  ,  al- 
l'' andar  e  venire  di  soldati  che  di  quando  ifi  quando  splendevano  funesta- 
mente fra  le  tenebre,  si  trapassava  quella  notte  orribile.  Nò  pose  I'  alba  del 
seguente  giorno  flne  al  pianto  ed  alle  ingiurie.  Solo  la  cupidigia  del  rapire , 
che  non  mai  si  sazia  ,  continuava  più  intensa  della  cupidigia  del  contami- 
nare, che  si  sazia,  e  se  il  sacco  era  tuttavia  avaro,  non  era  più  lascivo.  Ma 
la  luce  rendeva  più  miserabile  agli  occhi  dei  risguardanti  il  guasto  che  era 
seguilo  la  notte  ;  potevano  i  padroni  giudicare  di  vista  quale  e  quanta  fosse 
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stala  la  ruina  loro.  Piangevano  :  la  soldatesca  intanto,  od  adunatasi  nelle  vuo 
tale  case,  od  assembratasi  nelle  riempiute  piazze  con  esultazioni  roniorose, 
e  con  risa  smoderate,  e  col  bere,  e  col  tracannare,  e  col  raccontare,  col  vantare, 
come  suole,  con  soldatesco  pigli»  quello  che  aveva  fatto,  e  quello  che  non 
aveva  fatto,  mandava  fuori  l'allegrezza  concetta  per  una  immensa  ingiuria 
vendicatrice  di  una  immensa  ingiuria.  TaP  era  Puniversale  ilei  soldati:  ma 
noi  non  vogliamo  che  lo  sdegno  e  la  compassione  dai  noi  sentita  per  opere 
tanto  enormi,  ci  faccia  dimenticare  i  pietosi  ufiicj  fatti  da  molti  soldati  fran- 
cesi in  mezzo  a  confusione  sì  lìera  e  sì  orribile.  Non  pochi  furono  visti  che, 
abborrendo  dalla  licenza  data  da  Buonaparte,  serbarono  le  mani  immuni  dal* 
P  avaro  saccheggiare  :  altri  più  oltre  procedendo,  fecero  scudo  delle  persone 
loro  ai  miserandi  uomini  ed  alle  miserande  donne  ,  chiamate  a  preda  od  a 
vituperio  dai  compagni  loro.  Sorsero  risse  sanguinose  fra  gli  uni  e  gli  altri 
in  sì  strana  contesa  ,  pietosa  ad  un  tempo  e  scellerata  ;  ed  io  ho  udito  rac- 
contare, non  senza  lagrime  di  tenerezza  ,  a  fanciulle  castissime  come  della 
illibatezza  loro  in  si  estrema  sventura  state  fossero  a  francesi  soldati  obbli- 
gate. Alcuni  così  operarono  [)er  buona  natura,  altri  tirati  da  compassione^ 
poiché  entrati  nelle  desolate  case  con  animo  di  far  sacco  ,  visto  Io  spavento 
ed  il  dolore  degli  abitatori,  si  ristavano  ,  e  da  infuriati  nemici  ad  un  tratto 
diventavano  generosi  guardiani  e  difenditori.  Nò  mancarono  di  quelli,  i  quali 
vedendo  le  donne  svenute  alle  immagini  atroci  che  agli  occhi  loro  si  rappre- 
sentavano, posto  in  obblìo  il  primo  inlento  di  far  pieda,  intorno  ad  esse  si 
afiacciavano  per  farle  risensare  e  riconfortarle,  potendo  in  loro  più  la  com- 
passione che  l'avarizia.  Altri  fìnalmenle  furono  visti,  i  quali  trasportati  dal- 
l'' impeto  comune,  e  già  poste  a  ruba  le  magioni  altrui,  se  ne  venivano  carichi 
di  bollino,  tornarsene  subitamente  indietro  a  far  la  restituzione  delle  rapite 
suppellettili,  solo  perchè  soccorreva  loro  in  mente  la  miseria  di  coloro  ai  quali 
rapite  le  avevano.  Così,  se  in  mezzo  a  tanta  concitazione  alcuni  Francesi  di 
perduta  natura  non  si  rimasero  uè  alle  preghiere,  né  alle  grida  compassione- 
voli dei  saccheggiati,  si  scoverse  in  altri  od  una  bontà  intemerata,  od  una 
compassione  più  forte  delP  ira  e  della  cupidigia  :  nel  che  tanto  maggior  lode 
loro  si  debbe  ,  che  ebbero  a  superar  1'  esempio.  Né  si  dee  passar  sotto  si- 
lenzio ,  che  si  fece  ingiuria  alle  robe  ed  alla  continenza  ,  non  si  pose  però 
mano  nel  sangue.  Il  che  non  oserò  già  dire  ,  che  mi  rechi  maraviglia  ^  ma 
bene  dirò,  che  ini  par  degno  di  grandissima  commendazione^  perché  il  sol- 
dato poteva  uccidere  non  solo  impunemente  ,  ma  ancora  utilmente.  Farle 
anche  essenziale  di  questo  fatto  fu  l'immunità  data  alle  case  dell'Università, 
le  quali  furono  da  quel  turbine  preservate ,  quantunque  in  sé  avessero  , 
massimamente  il  museo  di  storia  naturale,  molti  capi  di  pregio  ,  anche  per 
soldati.  Questo  benigno  riguardo  si  ebbe  per  comandamento  dei  capile  cer- 
tamente le  generazioni  debbono  con  gratitudine  riconoscere  Buonaparte  dello 
aver  fatto  in  modo  che  il  rispetto  verso  gli  studj  e  verso  i  sussidj  loro  tro- 
vasse luogo  fra  tanti  sdegni.  l*iù  mirabile  ancora  fu  la  temperanza   dei  capi 
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snhallerni ,  od  anche  dei  grogarj  medosiriii ,  che  portando  rispello  al  nome 
(li  Spallanzani,  e  di  altri  professori  di  grido,  si  astennero,  o  pregati  legger- 
mente, od  anche  non  pregali,  dal  por  mano  nelle  robe  loro.  Tanto  è  potente 
il  nome  di  scienza  e  di  virtù,  anche  negli  uomini  dati  alParmi  ed  al  sangne! 

Finalmente  il  mezzodì  del  giorno  ventisei,  siccome  era  stato  ordinato  da 
Buonaparte,  pose  fine  al  sacco.  Ctìntento  il  vincitore  a  quel  che  aveva  fatto, 
non  incrudelì  di  soverchio  contro  a  coloro  che  piesi  con  le  armi  in  mano, 
ancora  grondanti  di  sangue  francese,  meritavano,  secondo  le  leggi,  come  le 
chiamano,  della  guerra  ,  che  i  repubblicani  facessero  a  loro  quello  che  essi 
avevano  fallo  ai  repubblicani.  Un  solo  fu  fatto  passar  per  le  armi  in  sul  pri- 
mo fervore  a  Pavia  :^  poi  altri  tre,  che  portati  alP  ospedale,  già  vi  stavano  , 
per  le  ferite  avute,  con  mal  di  morte.  Kaccontarono  falsamente  le  gazzette  e 
le  storie  dei  tempi,  the  i  municipali,  uomini  lutti  nobili  ,  fossero  stali  casti- 
gati con  la  morte  ,  perchè  solo  furono  tolti  d'  ufficio  ,  e  con  altri  cittadini 
di  maggior  credito,  in  qualità  di  ostaggi  ,  condotti  in  Anlibo.  Calaronsi  dai 
campanili  le  canijìaiie,  disarmaronsi  le  popolazioni,  ordiiiossi  che  la  prima 
terra  che  strepitasse ,  sacco  ,  ferro  e  fuoco  avrebbe. 

Pavia  ,  percossa  da  tanta  tempesta  ,  se  ne  stelle  occupala  mollo  tempo  da 
uno  stupore  misto  tuttavia  di  spavento.  Ma  (ìnalmenle  un  vivere  più  regolato, 
quantunque  non  fosse  senza  molestia,  le  maniere  piacevoli  dei  Francesi,  so- 
praltuUo  la  mansuetudine  di  Ilaquin  fecero  di  modo,  che  succedendo  la  sicu- 
rezza al  terrore  ,  ognuno  tornasse  all'  opere  consuete.  Cominciavano  intanto 
i  Pa\esi  ad  addomesticarsi  con  quei  soldati  che  avevano  credulo  tanto  ter- 
ribili per  fama ,  e  pruovato  vieppiù  terribili  per  allo.  Siccome  poi  il  primo 
e  principale  ornamento  di  travia  era  l' l  niversilà  ,  cosi  il  nuovo  reggimento 
poneva  cura  ,  che  ed  ella  si  aprisse  ,  ed  i  professori  si  accarezzassero.  Se- 
condavano il  buon  volere  di  chi  governava  i  Francesi  medesimi  ,  particolar- 
mente quelli  che  non  nuovi  essendo  nelle  scienze  e  nelle  lettere  ,  onoravano, 
e  con  ogni  gentil  modo  accarezzavano  Spallanzani ,  Scarpa  ,  Volta ,  Masche- 
roni, Presciani,  Brugnatelli,  ed  altri  celebrali  uomini,  lume  e  splendore  d'I- 
talia. Fra  il  romcre  dell'armi  sorgeva  l'Università  di  Pavia,  e  l'opera  più 
bella  di  Giuseppe  II  imperatore  era  fomentata  ed  ajutala  da  coloro  che  ave- 
vano cacciato  suoi  successori  da  quelle  loro  antiche  possessioni.  Solo  dispia- 
cque la  elezione  procurala  e  falla  di  Hasori  alla  carica  di  professore,  perchè 
camminava  ,  come  giovane,  con  soverchio  atfetto  nelle  nuove  cose,  e  quei 
professori,  uomini  gravi,  prudenti  e  pratichi  del  mondo,  amavano  meglio  chi 
si  mostrava  inclinato  al  conservare  uno  stalo  già  pruovato,  di  coloro  ai  quali 
piacevano  innovazioni  d'  elTello  incerto. 

Buonaparte,  posalo  il  molo  di  Pavia,  che  aveva  interrotto  i  suoi  pensieri, 
s' indirizzava  di  nuovo  a  colorire  gli  ultimi  suoi  disegni  contro  Beaulieu  , 
che,  come  già  fu  per  noi  narralo,  alloggiava,  con  le  reliquie  delle  sue  genti, 
sulla  riva  sinistra  del  Mincio  per  guisa  che,  essendo  padrone  dei  ponti  di 
Uivalta^  di  Coito  e  di  Borghetto,  aveva  facilmente  accesso  sulla  destra.   Ora 
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si  avvicinavano  gli  estremi  tempi  della  repubblica  veneziana.  F.a  tempesta  di 
guerra,  stata  finora  lontana  da'  suoi  territori,  doveva  fra  breve  scagliarvisi, 
e  due  nemici  adiratissimi  Puno  contro  P  altro  erano  pronti  a  combattervi 
battaglie,  che  ogni  cosa  presagiva  aver  a  riuscire  ostinate  e  micidiali.  Vedeva 
il  senato  che  la  terraferma,  quieta  allora  da  ogni  perturbazione,  sarebbe  pre- 
sto divenuta  sedia  di  guerra,  perchè  sapeva  che  i  Francesi  si  erano  risoluti 
ad  andar  ad  assalire  il  loro  nemico,  dovunque  il  trovassero.  Impossibile  era 
il  prevedere  quali  avessero  ad  essere  precisamente  gli  effetti  del  duro  con- 
trasto che  sulle  terre  venete  si  preparava,  ma  certo  era  che  avrebbe  porta- 
to con  se  accidenti  di  somma  pernicie ,  perchè  non  più  si  trattava  del  sem- 
plice passo  di  un  esercito  che  va  ad  altro  destino,  e  che  non  avendo  alcun 
Umore,  non  occupa  con  istanze  sl.ibili  le  terre  grosse,  né  i  luoghi  forti-  ma 
bene  si  era  giunto  a  tale  che  ambe  le  parti  avendo  a  combattere  fra  di  loro, 
avrebbero  I' una  e  l'altra  per  primo  pensiero  il  procacciarsi  i  proprj  van- 
taggi ,  anche  a  pregiudizio  della  neutralità  veneziana  ^  perciocché  la  salute 
propria  e  la  necessità  di  vincere  sono  più  forti  del  rispetto  che  si  dee  por- 
lare  alla  dignità  ed  ai  diritti  altrui. 

>on  avevano  pretermesso  i  pubblici  rappresentanti  di  Brescia  e  di  Berga- 
mo ,  principalmente  qnest'  ultimo  ,  cittadino  zelantissimo  ,  d^  informare  dili- 
gentemente il  governo  di  quanto  accadeva  sui  confini,  e  del  pericolo  che  ogni 
giorno  si  faceva  più  grave  :  ma  le  inslanze  loro  restarono  senza  frutto ,  per- 
chè ed  il  tempo  mancava,  ed  i  partigiani  della  neutralità  disarmata  tuttavia 
prevalevano  nelle  consulte  della  repubblica.  Ma  stringendo  ora  il  tempo ,  e 
desiderando  il  senato  che  in  un  caso  di  tanta  ,  anzi  di  totale  importanza,  le 
cose  di  terraferma  fossero  lelte  con  unità  di  consigli,  aveva  tratto  a  prov- 
veditor  generale  in  essa  Niccolò  Foscarini,  stato  ambasciadore  a  Costantino- 
poli, uomo  amatore  della  sua  patria,  e  di  sana  mente,  ma  di  poco  animo  , 
e  certamente  non  atto  a  sostenere  tanto  peso;  del  che  die  tosto  segno,  per- 
chè nell'ingresso  medesimo  della  sua  carica  già  si  mostrava  pieno  di^  spa- 
venti e  di  pensieri  sinistri.  Sperava  il  senato  che  Foscarini  avrebbe  potuto 
con  la  sua  destrezza  intrattenere  convenevolmente  i  due  capi  nemici ,  e 
dimostrando  loro  la  sincerità  della  repubblica  ,  ottenere  che  inferissero  il 
minor  male  che  possibil  fosse  ,  a  quelle  terre  innocenti.  Confidava  altresì  , 
che  i  popoli  della  terraferma  ,  vedendo  in  una  persona  sola  un  tanto  grado 
e  tanta  autorità  ,  si  confermerebbero  vieppiù  nella  divozion  loro  verso  la 
repubblica  •  perchè  il  mandare  un  provveditore  a  posta  ,  affinchè  vigilasse 
sulla  salute  loro  ,  era  testimonio  che  la  repubblica  non  gli  abbandonava. 
Diessi,  come  moderatore  a  Foscarini,  il  conte  Rocco  San-Fermo,  con  quale 
prudenza  non  si  vede  ,  perchè  San-Fermo  parteggiava  piuttosto  pei  Fran- 
cesi ,  ed  era  in  cattivo  concetto  presso  ai  Tedeschi  per  essere  stala  la  sua 
casa  in  Basilea  il  ritrovo  comune  dei  ministri  di  Prussia,  di  Spagna  e  di 
Francia  ,  quando  negoziavano  fra  di  loro  la  pace.  Avuto  cosi  grave  man- 
dato se  ne  veniva  il  provvedilor  generale  a  fermar  le  sue  stanze  in  Verona; 
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città  grossa,  posta  sul  fiu:iie  Adige ,  e  vicina  ai  luoghi ,  dove  aveva  primie- 
ramente a  scoppiare  quel  nembo  di  guerra.  L'  accoglievano  i  Veronesi  molto 
volentieri,  e  gli  fecero  allegrezze,  confidando  che  la  sua  presenza  avesse  pur 
ad  operar  qualche  frutto  a  salute  loro.  Ma  non  conoscevano  i  tempi  ^  il  Se- 
nato medesimo  non  gli  conosceva;  perchè  lo  sperare  in  tanta  sfrenatezza  di 
principi  politici ,  ed  in  un  affare  ,  in  cui  dalle  due  parti  vi  andava  tutta  la 
fortuna  dello  Stalo,  che  si  sarebbe  portato  rispetto  al  retto  ed  all'onesto,  o 
che  un  magistrato  privo  di  armi  potesse  fare  alcun  fruito ,  era  fondamento 
del  tutto  vano.  Bene  il  predicava  il  procurator  Pesaro,  armi  chiedendo  ad 
armati^  ma  impedirono  così  salutifero  consiglio  le  fascinazioni  della  parte 
avversaria  ,  ed  abbandonossi  inerme  la  repubblica  nella  fede  di  coloro  che 
non  ne  avevano. 

Ripigliando  ora  il  filo  delle  imprese  di  Buonaparfe,  era  suo  pensiero,  per 
rompere  le  difese  del  Mincio  ,  di  dar  sospetto  a  Beaulieu ,  eh'  egli  volesse  , 
correndo  per  la  occidentale  sponda  del  lago  di  Garda  ,  occupare  Riva  ,  e 
quindi  gettarsi  a  Roveredo,  terra  posta  sulla  strada  che  dall'Italia  porta  al  Ti- 
rolo.  Perlochè,  passato  l'Olio  ed  il  Mela,  poneva  gli  alloggiamenti  in  Brescia, 
donde  ad  arte  faceva  correre  le  sue  genti  più  leggieri  verso  Desenzano,  an- 
zi procedendo  piìi  oltre,  mandava  una  grossa  banda,  condotta  da  Rusca,  fino 
a  Salò,  terra  a  mezzo  lago  sulla  sua  destra  sponda.  Per  nutrire  vieppiù  nel 
nemico  la  falsa  credenza  che  sua  sola  intenzione  fosse  di  sprolungarsi  sulla 
sinistra  per  correre  verso  le  parti  superiori  del  lago  col  fine  suddetto  di  moz- 
zar la  strada  agli  Austriaci  per  al  Tirolo,  aveva  tirato  sul  centro  e  sulla  de- 
stra le  sue  genti  indietro  per  guisa  che,  invece  di  star  minacciose  sulla  destra 
del  Mincio  ,  si  erano  fermate  alcune  u)iglia  lontano  dal  fiume  nelle  terre  di 
Montechiaro,  Solfarino,  Gafoldo  e  Mariana,  e  le  teneva  quiete  negli  alloggia- 
menti loro. 

Era  Brescia  possessione  dei  Veneziani.  Però  volendo  Buonaparte  giustifi- 
care questo  atto  del  tutto  ostile  verso  la  repubblica  ,  perchè  gli  Austriaci 
avevano  passato  pei  terrilorj  veneti,  ma  non  occupato  le  terre  grosse  e 
murate ,  mandava  fuori  da  Brescia  il  di  ventinove  di  maggio,  un  bando  pro- 
mettitore, secondo  il  solito,  di  quello  che  non  aveva  in  animo  di  attenere^ 
avere,  diceva,  l'esercito  francese  superato  ostacoli  difficilissimi  per  venire 
a  tórre  il  grave  giogo  dell'  Austria  superba  dal  collo  della  più  bella  parte 
d^ Europa:  vittoria  e  giustizia  congiunte  avere  compito  il  suo  intento:  le 
reliquie  del  nemico  essersi  ritratte  oltre  Mincio^  passare,  a  fine  di  seguirle, 
i  Francesi  per  le  terre  della  veneziana  repubblica:  ma  non  essere  per  dimen- 
ticare I'  antica  amicizia,  da  cui  erano  le  due  repubbliche  congiunte:  non 
dovere  il  popolo  avere  timore  alcuno^  rispelterebbesi  la  religione,  il  governo, 
i  costumi,  le  proprietà;  pagherebbesi  in  contanti  quanto  fosse  richiesto; 
pregare  i  magistrati  ed  i  preti,  informassero  di  questi  suoi  sentimenti  i  po- 
poli, affinchè  una  confidenza  reciproca  ciniferniasse  quell'amicizia  che  da  sì 
limgo  tempo  aveva  congiunto  due  nazioni  fedeli  nelP  onore,  fedeli  nella  vii- 
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loria.  A  questo  modo  Buonaparte  ,  il  dì  venlinove  di  maggio  del  norantasei, 
chiamava  amica  di  Francia  quella  repubblica  che  il  direttorio  e  Buonaparte 
medesimo  già  avevano  accusato,  come  di  gran  reità,  dello  aver  dato  ricovero  al 
conte  di  Lilla;  qualificava  fedele  nelPoiiore  quella  nazione  che  già  avevano  ac- 
cagionalo di  aver  dato  il  passo  alle  genti  tedesche.  La  forza  della  verità  ope- 
rava da  un  lato,  la  cupidigia  del  rapire  e  del  distruggere  dalP  altro. 

Come  prima  Beaulieu  ebl)e  avviso,  avere  i  repubblicani  occupato  Brescia, 
valendosi  del  pretesto,  pose  presidio  in  Peschiera,  fortezza  veneziana  situata 
all'  origine  dell'emissario  del  lago  di  Garda,  e  che  altro  non  è,  se  non  il 
fiume  Mincio.  Temeva  che  Buonaparte  non  portasse  più  rispetto  a  Peschiera 
chea  Brescia,  ed  era  la  prima  ,  se  fosse  stata  bene  munita,  principale  difesa 
del  passo  del  fiume.  Kra  Pesohiera  piazza  forte,  ma  il  senato ,  o,  per  meglio 
dire  ,  i  savj  ,  persistendo  in  quella  loro  eccessiva  neutralità  ,  Tiè  sospettando 
di  un  turbine  tanto  impetuoso,  P  avevano  lasciata  senza  difesa.  Solo  sessanta 
invalidi  la  presidiavano  :  aveva  bene  ottanta  cannoni ,  ma  senza  carretti  ,  e 
per  munizioni,  cento  libbre  di  polvere,  ma  cattiva,  fortificazioni  in  rovina, 
ponti  Icvaloj  impossibili  a  levarsi ,  difese  esteriori  senza  palizzate  ,  strada 
coperta  ingombra  d""  alberi  ,  noti  una  bandiera  da  rizzarsi  sulle  mura  per  far 
segno  a  qual  sovrano  la  fortezza  appartenesse.  Bene  aveva  il  colonnello  Car- 
perà ,  comandante  ,  rappresentato  al  provveditor  generale  la  condizione  della 
piazza,  domandato  soldati,  armi  e  munizioni,  avvertito  il  pericolo  dell'in- 
difesa fortezza  in  tanta  vicinanza  di  soldati  nemici.  Ma  l'oscarini,  che  aveva 
più  paura  del  difendersi  che  del  non  difendersi ,  aveva  trasandato  le  do- 
mande del  comandante.  La  quale  eccessiva  continenza  gli  fu  poi  acerbamente 
rimproverata  da  coloro,  in  favor  dei  quali  ei  P aveva  usata;  perciocché  Buo- 
naparte affermava  ,  che  se  il  provveditor  generale  avesse  mandato  solamente 
duemila  soldati  da  Verona  a  Peschiera,  sarebbe  slata  la  piazza  preservata  ; 
il  che  era  vero:  ma  se  Foscarini  non  P  aveva  fatto,  ciò  era  stato  per  non 
offender  il  capitano  francese  ,  rum  per  compiacere  al  capitano  tedesco. 

Occupatasi  Peschiera  dagli  Alenianni  ,  vi  fecero  a  molta  fretta  quelle  for- 
tificazioni che  [)cr  la  brevità  del  tempo  poterono  ,  rassettando  i  bastioni  e 
le  altre  difese  cadute  in  rovina  per  la  vetustà.  Intanto  Buonaparte,  sicuro 
di  aver  ingannato  il  nemico  con  dargli  concetto  che  volesse  spingersi  verso 
la  punta  superiore  del  lago,  si  apparecchiava  a  mettere  ad  esecuzione  il  suo 
disegno.  Fra  questo  di  sforzare  il  passo  del  Mincio  a  Borghctlo.  Non  era  stato 
il  generale  austriaco  senza  sospetto,  quantunque  per  le  dimostrazioni  del 
suo  avversario  avesse  ritirato  parte  delle  sue  genti  ai  luoghi  superiori ,  che 
il  vero  pensiero  di  Buonaparte  fosse  di  assaltarlo  a  Borgbetto.  Però  aveva 
munito  il  ponte  con  le  o[)portune  difese,  avendo  ordinato  che  quattromila 
soldati  eletti  si  trincerassero  sulla  destra  alla  bocca  del  ponte ,  e  che  sulla 
sponda  medesima  diciotlo  centinaja  di  cavalli  stessero  pronti  a  spazzare 
all'  intorno  la  campagna  ed  a  calpeslare  chi  s'  accostasse.  Il  resto  delle  genti 
alloggiava    sulla  sinistra   accosto  al  ponte  per  accorrere  in  ajuto  della  van- 
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"uardia,  ove  pericolasse.  Muovevansi  improvvisameiile  la  mattina  i  repubbli- 
cani da  Castiglione,  Cipriano,  Volta,  e  s'indirizzavano  al  ponte  di  Bor- 
ghetto.  Successe  una  battaglia  forte,  percliè  gli  Austriaci,  già  tante  volte 
vinti  ,  non  si  erano  perduti  d"* animo,  anzi,  valorosamente  combattendo,  so- 
stenevano P  impeto  dei  Francesi.  Restavano  superiori  sulla  prima  giunta , 
perchè  non  essendo  ancora  arrivate  tutte  le  genti  di  Francia ,  che  dovevano 
dar  dentro,  la  vanguardia,  che  prima  aveva  ingaggiato  la  battaglia,  forte- 
mente pressata  dalla  cavalleria  tedesca  ,  cominciava  a  crollare  ed  a  ritirarsi. 
Ma  sopraggiungendo  squadroni  freschi,  massimamente  cavalli  ed  artiglierie, 
furono  gli  Austriaci  risospinti,  né  potendo  più  resistere  alla  moltitudine  che 
gli  assaltava  virilmente  da  tutte  le  parti  ,  abbandonata  del  tutto  la  destra 
del  fiume,  si  ricoverarono  sulla  sinistra.  Guastarono  un  arco  del  ponte,  ac- 
ciocché il  nemico  non  gli  potesse  seguitare.  Qui  succedeva  un  tirar  di  can- 
noni molto  fiero  da  una  parte  all'altra  del  fiume,  ma  senza  fruito,  perché 
né  i  Francesi  potevano  passare  per  la  rottura  del  ponte,  né  i  Tedeschi  si 
volevano  ritirare.  Ma  erano  le  battaglie  dei  Francesi  di  quei  tempi  più  che 
d'uomini,  e  con  più  costanza  e'  le  sostennero  che  i  loro  antichi.  Ed  ecco 
veramente,  che  il  generale  Gardanne,  postosi  a  guida  di  una  mano  di  sol- 
dati coraggiosissimi,  si  metteva  in  fiume,  non  curando  né  la  profondità  di  lui 
(  perocché  l'acqua  gli  arrivava  insino  a  mezzo  petto)  né  la  tempesta  delle  palle 
che  dall'opposta  riva  si  scagliavano:  già  varcava,  ed  alla  sinistra  sponda  si  av- 
vicinava. A  tanta  audacia  il  timore  occupava  gli  Austriaci,  si  ricordarono  del 
fatto  di  Lodi,  rallentarono  le  difese,  fu  fatto  abilità  ai  repubblicani,  non  solo 
(li  passare  a  guado,  ma  ancora  di  racconciare  il  ponte.  La  qual  cosa  diede  la  vit- 
toria compita  ai  Francesi:  e  come  P ebbero,  così  l'usarono;  perchè  avendo 
passato,  si  davano  a  perseguitar  Pinimico,  si  per  romperlo  interamente,  e  si  per 
impedire  ,  se  possibil  fosse  _,  che  gitlasse  un  presidio  dentro  Mantova ,  for- 
tezza di  tanta  importanza.  Ma  Buonaparte,  che  sapeva  bene  e  compiutamente 
far  le  cose  sue,  per  tagliar  la  strada  al  nemico  verso  il  Tirolo,  aveva  cele- 
remente  spedito  Augereau  contro  Peschiera  ,  comandandogli  che  s' impadro- 
nisse a  qualunque  costo  della  fortezza,  e  corresse  a  Caslelnuovo  ed  a  Ve- 
rona. Così  impossibilitati  a  ricoverarsi  in  Mantova  ,  ed  a  ritirarsi  in  Tirolo  , 
gì'  imperiali  sarebbero  stati  in  gravissimo  pericolo.  Beaulieu ,  che  aveva  pei 
suoi  corridori  avuto  avviso  dell'intenzione  del  nemico,  conoscendo  che,  poi- 
ché i  repubblicani  avevano  passato  il  Mincio,  non  poteva  più  avere  speranza 
di  resistere,  aveva  del  tutto  applicato  P animo  al  ritirarsi  ai  passi  forti  del 
Tirolo  ;  né  per  lui  si  poteva  indugiare  ,  perchè  il  tempo  stringeva.  Laonde, 
introdotto  in  Mantova  un  presidio  di  dodicimila  soldati  con  (nolte  munizioni 
sì  da  bocca  che  da  guerra  ,  s' incamuiinava  con  presti  passi  alla  volta  di 
Verona.  Gli  convenne  ancor  fare ,  per  dar  tempo  a'  suoi  di  raccorsi ,  una 
testa  grossa  ,  e  sostenere  una  stretta  battaglia  tra  Valleggio  e  Villafranca 
sulla  sponda  di  un  canale  largo  e  profondo ,  che  congiunge  le  acque  del 
Mincio  con  quelle  del  Tartaro.  Infatti,  mentre  si  combatteva  a  riva  del  ca- 


220  STOnlA    D'' ITALI  \ 

naie,  Bcaulieu  faceva  spacciare  prestamente  l'eschiera  e  Castelnuovo,  e  per 
tal  modo  ,  raccolto  in  uno  tutto  Pesercito,  si  difilava  velocemente,  avendo 
la  notte  interrotto  la  battaglia  del  canale,  verso  1'  Adige:  quindi,  passato 
questo  fiume  a  Verona ,  guadagnava  i  luoghi  sicuri  del  Tirolo.  Augereati 
trionfante  e  minaccioso  entrava  nell'abbandonata  l'escliiera. 

Questa  fu  la  conclusione  della  guerra  fatta  da  Beaulieu  in  Malia,  da  cui 
si  rende  manifesto  ,  che  se  le  armi  francesi  di  tanto  rijiscirono  superiori 
alle  sue,  debbesi,  non  a  mancanza  di  valore  nei  soldati  dell'imperatore  at- 
tribuire, ma  bensì  all'arte  ed  all'astuzia  militare,  per  cui  il  giovane  gene- 
rale di  Francia  di  si  gran  lunga  superò  il  vecchio  generale  d'Alemagna.  Del 
resto  fu  Beaulieu  capitano  pratico  e  risoluto,  e  la  perdita  della  battaglia  di 
Montcnolte,  che  aperse  i  passi  d*"  Italia  ai  Francesi,  bassi  unicamente  a  ri- 
conoscere da  un  accidente  straordinario:  le  disposizioni  preseda  lui  innanzi, 
e  durante  il  fatto,  furono  per  ogni  guisa  eccellenti,  e  senza  l'impensato 
intoppo  di  Rampon  ,  è  verisimile  che  la  fortuna  si  sarebbe  scoperta  favore- 
vole a  Beaulieu  piuttosto  che  a  Buonaparte.  Certamente  per  poco  stette  che 
il  cattivo  consiglio  di  quest'ultimo,  nel  quale  ebbe  anche  contrarj  i  suoi  mi- 
gliori generali  ,  dello  aver  corso  a  Vollri ,  e  fortificalo  debolmente  Monle- 
nolte,  non  fosse  cagione  della  sconfitta  dei  repubblicani. 

S'incominciavano  intanto  a  manifestare  i  maligni  segni  di  quel  veleno  che 
il  direttorio  e  Buonaparte  nutrivano  contro  la  repubblica  di  Venezia  ,  meno 
forse  per  odio  che  per  utile;  il  che  peraltro  è  più  odioso.  Due  erano  i  prin- 
cipali fini  a  cui  tendevano ,  dei  quali  uno  accidentale  e  temporaneo  ,  T  altro 
da  lungo  tempo  premeditato  e  perpetuo.  Si  conteneva  il  primo  in  questo  , 
che  l'esercito  acquistasse  per  sé  tutti  i  mezzi  di  perseguitar  l'inimico  e  di 
impedire  il  suo  ritorno.  Era  il  secondo  di  turbare  lo  stato  quieto  della  re- 
pubblica veneta  ,  perchè  pel  presente  si  aprissero  le  occasioni  di  vivervi  a 
discrezione,  e  per  l'avvenire  sorgessero  pretesti  per  darla  in  preda  ,  secon- 
Uochè  pei  tempi  si  convenisse,  a  chi  l'accetterebbe,  come  prezzo  di  pace 
con  la  Francia.  AlPuno  ed  all'altro  fine  conduceva  acconciamente  l'occupa- 
zione di  Verona,  perchè  il  suo  sito,  dove  sono  tre  ponti,  è  padrone  del  passo 
deli'  Adige,  ed  è  a  chi  scende  dall'Alpi  Rezie,  principale  impedimento  a  su- 
perarsi. Da  un'altra  parte  l'acquisto  di  una  piazza  tanto  principale  non  po- 
teva farsi  dai  Francesi  senza  un  grande  sollevamento  d' animi  in  quelle  pro- 
vince. 

Adunque  al  fine  d' impossessarsi  di  Verona  indirizzò  ,  dopo  la  vittoria  di 
Borghelto  e  la  presa  di  Peschiera,  lìuonaparte  i  suoi  pensieri:  e  però,  sic- 
come quegli  che  era  maestro  perfetto  d' inganni ,  incominciò  a  levare  un 
romore  grandissiujo  ,  e  ad  imperversare  sclamando  ,  che  Venezia  per  aver 
dato  ricovero  ne'  suoi  Stati  al  conte  di  Lilla  ,  si  era  scoperta  nemica  alla 
Francia,  e  che  l'aver  lasciato  occupare  Peschiera  dagP  imperiali,  dimostrava 
la  parzialità  del  governo  veneto  verso  di  loro.  E  cosi  tempestando ,  e  mol- 
tiplicando ogni  ora  più  nello  sdegno  e  nelle   minacce ,  affermava  volersene 
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vendicare.  Di  tratto  in  tratto  prorompeva  anzi  con  dire,  che  non  sapeva  quello 
elle  il  tenesse,  che  non  ardesse  da  capo  in  fondo  Verona,  città,  soggiungeva, 
tanto  temeraria,  che  si  era  creduta  capitale  dell'  impero  francese.  In  questo 
alludeva  al  soggiorno  fattovi  dal  conte  di  Lilla  ,  pretendente  alla  corona  di 
Francia.  La  quale  intemperanza  ed  assurdità  di  Buonaparte  ,  sebbene  sia 
raccontata  come  se  fosse  un  giojello  ,  da  alcuni  scrittori  di  storie  dei  nostri 
tempi,  ai  quali  più  piacciono  le  giatlanze  di  lui ,  che  la  verità  e  la  ragione, 
non  so  se  sia  o  più  indegna  del  grado  del  capo  di  un  eser'^ito  grande,  o  più 
ridicola  in  se  stessa  ;  perchè,  la  Dio  mercè  ,  non  fu  mai  nessuno  in  Verona, 
nemmeno ,  credo  ,  i  malti,  se  qualcuno  ve  n'  era  ,  che  abbia  creduto  che  la 
città  loro  fosse  diventata  capitale  dell'impero  francese.  Solo  credettero  aver 
fatto  un'  opera  pietosa  coli'  aver  dato  ricovero  dentro  le  loro  mura  ad  un 
principe  perseguitato  ed  infelice. 

Quanto  al  fatto  di  Peschiera  ,  da  quello  che  abbiara  narrato  di  sopra  ,  si 
può  giudicare  ,  se  posciachè  i  Veneziani  ,  per  non  dar  sospetto  ai  due  ne- 
mici, massime  ai  Francesi,  non  avevano  voluto  munire  quella  fortezza,  fosse 
la  medesima  difendevole,  e  se  potessero  impedire  in  un  caso  tanto  improv- 
viso che  i  Tedeschi  vi  entrassero;  e  poiché  Buonaparte  si  lamentava  di  que- 
sto fatto  ,  saria  bene  a  sapersi ,  se  Peschiera  in  quello  stalo ,  in  cui  era  , 
quando  i  Tedeschi  l'  occuparono ,  più  fosse  fortezza ,  che  Crema  o  Brescia  , 
quando  furono  occupate  dal  capitano  di  Francia.  Bene  sapeva  egli  che  cosa 
vi  fosse  in  fondo  di  tutto  questo ,  stantechè  scriveva  al  direttorio  il  dì  selle 
giugno  ,  che  la  verità  dell'  affare  di  Peschiera  era  ,  che  Beaulieu  aveva  vi- 
tuperosamente ingannalo  i  \eneziani ,  avendo  loro  solamente  domandato  il 
passo  per  cinquanta  soldati ,  e  che  con  questo  pretesto  si  era  impadronito 
della  terra.  Ma  il  vero  od  il  falso  non  arrestavano  Buonaparte  ,  e  queste 
querele  faceva  in  primo  luogo  per  accennare,  come  abbiam  dello,  a  Verona, 
nella  quale  ,  per  esser  munita  di  tre  fortezze  ,  ed  assicurata  da  una  grossa 
banda  di  Schiavoni ,  non  poteva  entrar  di  quelo  senza  il  consenso  dei  Ve- 
neziani; in  secondo  luogo  per  fare  dar  denaro  a  Venezia;  conciossiachè  scri- 
veva egli  al  direttorio  il  di  suddetto  in  proposito  di  questo  medesimo  fatto 
di  Peschiera,  a  bella  posta  avere  aperto  questa  rottura  ,  perchè  se  volessero 
cavar  cinque  o  sei  milioni  da  Venezia,  si  il  potessero  fare.  Così  ad  una  brutta 
sete  dell'oro  soggettava  il  capitano  repubblicano  la  verità,  il  giusto  e  l'onesto. 

gì'  imperversamenti  e  le  minacce  di  Buonaparte  pervennero  alle  orecchie 
del  provvedilor  generale  Foscarioi ,  che  le  udì  con  grandissimo  terrore.  L 
però  per  dare  al  generale  repubblicano  le  convenienli  giustificazioni  _,  che 
dalla  sua  bocca  propria ,  e  non  da  quella  d'  altrui  voleva  udire  •  si  mise  in 
viaggio  col  segretario  San  Fermo  per  andarlo  a  visitare  in  Peschiera.  Giunto 
al  cospetto  del  giovane  vincitore,  e  ristrettosi  con  esso  lui  e  con  Berlhier,  che 
è  da  lodarsi  per  la  umanità  mostrata  in  tutte  queste  occorrenze,  se  però  non 
era  un  cor.certo  alla  soldatesca  fra  lui  e  Buonaparte,  protestava  ed  assevera- 
va ,  avere  sempre  la  repubblica  veneziana ,  ed  in  ogni  accidente,  seguitato  i 


222  STORIA  d'itaux 

jìHncipj  della  più  illibala  neutralità.  Rispondeva  minacciosamente  Btionaparfe, 
che  non  voleva  esser  convinto  ,  ma  bensì  intimorire  .  che  male  aveva  corri- 
sposto Venezia  alPamicizia  della  Francia,  che  i  fatti  erano  diversi  assai  dalle 
parole,  che  per  tradimento  avevano  i  Veneziani  lasciato  occupar  dai  Tede- 
schi Peschiera  ^  il  che  era  slato  cagione  ch'egli  avesse  perduto  mila  e  cin- 
quecento soldati ,  il  cui  sangue  chiamava  vendetta  ;  che  la  neutralità  voleva 
che  si  resistesse  agli  Austriaci;  che,  se  i  Veneziani  non  bastassero,  sarebbe 
egli  accorso:  che  doveva  la  repubblica  con  le  sue  galere  vietar  loro  il  passo 
pel  mare  e  pei  fiumi  ;  che  insomma  erano  i  Veneziani  amici  stretti  degli 
Austriaci.  Quindi,  trascorrendo  dalle  minacce  alla  barbarie,  rimproverava  con 
asprissime  parole  ai  Veneziani  Paver  dato  asilo  negli  Stati  loro  ai  fuorusciti 
francesi  ed  al  conte  di  Lilla,  nemico  principale  della  repubblica  di  Francia  : 
procedendo  finalmente  dalla  crudeltà  alle  menzogne  ,  sclamava  ,  che  prima 
del  suo  partire  aveva  avuto  comandamento  dal  direttorio  di  abbruciar  Ve- 
rona ,  e  che  l'abbrucerebbe,  che  già  contro  di  lei  marciava  con  cannoni  e 
morlaj  Massena,  che  già  forse  le  artiglierie  di  Francia  la  fulminavano,  e  che 
già  forse  ardeva  ;  che  tal  era  il  castigo  che  i  repubblicani  davano  pel  rico- 
verato conte  di  Lilla;  che  aspettava  fra  sette  giorni  risposta  da  Parigi  per 
dichiarar  la  guerra  formalmente  al  senato  ;  che  Peschiera  era  sua  ,  perchè 
conquistata  contro  gli  Austriaci^  che  di  tutte  queste  cose  aveva  informato  il 
ministro  di  Francia  in  Venezia,  quantunque,  aggiungeva,  queste  comunica- 
zioni diplomatiche  tenesse  in  poco  conto,  acciocché  il  senato  ne  ragguaglias- 
se. Così  Buonaparte,  che  sapeva  di  certo,  e  lo  scrisse  al  direttorio,  che  per 
fraude,  e  contro  la  volontà  dei  Veneziani  erano  gli  Austriaci  entrati  in  pos- 
sessione di  Peschiera,  questo  fatto  attribuiva  a  tradimento  dei  Veneziani. 

Spaventalo  in  tale  modo  l'animo  del  provveditore,  stette  Buonaparle  un 
poco  sopra  di  sé;  poscia,  come  se  alquanto  si  fosse  mitigato,  soggiunse, 
che  della  guerra  e  di  Peschiera  aspetterebbe  nuovi  comandamenti  dal  di- 
rettorio: sospenderebbe  per  un  giorno  il  corso  a  IMassena  ,  ma  il  seguente 
s'  appresenterebbe  alle  mura  di  Verona  ;  che  se  quietamente  vi  fosse  accet- 
tato ,  e  lasciato  occupar  i  posti  da'  suoi  soldati,  manterrebbe  salva  la  città  , 
ed  avrebbero  i  Veneti  la  custodia  delle  porte ,  i  magistrati,  il  governo  dello 
Stato ^  ma  che  se  gli  fosse  contrastato  l'ingresso,  sarebbe  Verona  inesora- 
bilmente arsa  e  distrutta. 

Queste  arti  usava  Buonaparte  il  di  trentuno  maggio  per  ottenere  pacifica- 
mente il  possesso  di  Verona.  Dal  che  si  vede  qual  fede  prestar  si  debba  al 
suo  manifesto  dato  da  Brescia  il  di  ventinove  del  mese  medesimo  ,  e  quale 
fosse  la  sincerità  delle  sue  promesse.  Cosi  quella  repubblica  di  Venezia,  che 
due  giorni  prima  era  stata  chiamata  amica  della  francese,  e  dichiarata,  avere 
sempre  camminato  nelle  vie  dell'  onore  ,  era  il  dì  trentuno  del  mese  mede- 
simo divenula  ,  e  già  da  lungo  temjìo,  non  solo  infedele,  ma  perfida,  e  ne- 
mica alla  Francia,  ed  il  direttorio  aveva  comandalo  a  Buonaparle  che  ostil- 
mente contro  una  delle  città  più  eminenti  del  suo  dominio  ,  e  di  tutta  Italia 
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corresse.  Certamenle  non  era  questo  un  procedere  degno  di  nn  generale  di 
una  nazione  civile,  e  che  ha  nel  nemico  in  odio  più  la  perfidia  che  la  guer- 
ra. Tale  sarà  il  giudizio  che  ne  faranno  le  generazioni  si  presenti  che  fa- 
ture ,  in  cui  la  virtù  sarà  sempre  più  polente  che  il  vizio. 

Da  questa  insidia  e  da  queste  minacce  si  rendeva  chiaro  quali  dovessero 
essere  le  deliberazioni  del  provveditore  veneto,  posciacliè,  prescindendo  anche 
dagl'indegni  oltraggi  ,  quel  dire  di  voler  ardere  sul  fatto  una  città  nobilis- 
sima del  territorio  veneto,  e  quell'affermare  che  fra  selle  giorni  poteva  venir 
caso  ch'ei  dichiarasse  formHlmente  la  guerra  a  Venezia,  della  verità  o  falsità 
della  quale  affermazione  non  poteva  a  niun  modo  il  provveditore  giudicare, 
non  solo  rendevano  giusta  ,  ma  ancora  necessaria  una  subita  presa  di  armi 
dal  canto  dei  Veneziani.  Quello  era  il  momento  fatale  della  veneziana  repub- 
blica ,  quello  il  momento  fatale  d' Italia  e  del  mondo  ^  e  se  Foscarini  avesse 
avuto  r  animo  e  la  virtù  di  Fiero  Capponi ,  non  piangerebbe  Venezia  il  suo 
perduto  dominio  ,  non  piangerebbe  Italia  il  principale  suo  ornamento  ,  non 
piangerebbe  il  mondo  tante  vite  infelicemente  sparse  per  fondare  il  dispo- 
tismo di  un  capitano  barbaro.  Che  se  Foscarini  non  aveva  questo  mandato 
dal  senato,  l'aveva  dal  cielo,  favoreggiatore  delle  cause  pie  ,  e  nemico  dei 
tiranni,  l'aveva  dalla  sua  nobil  patria,  Pareva  dal  consentimento  di  tutti  i 
buoni  gonfi  di  sdegno  all'aspetto  di  si  inudila  empietà.  Non  colle  umili  pro- 
testazioni ,  non  col  privar  Verona  delle  sue  difese  doveva  Foscarini  rispon- 
dere a  Buonaparte,  ma  con  un  suonar  di  campana  a  martello  continuo,  con 
un  predicar  alto  di  preti  contro  i  conculcatori  della  sua  innocente  patria  , 
con  un  dar  armi  in  mano  a  uomini ,  a  donne  ,  a  fanciulli  ,  con  un  fracasso 
di  cannoni  incessabile  dalle  lagune  dell'  Adige  ,  dalle  bocche  del  limavo  al- 
l'emissario  di  Lecco.  Certamente  in  un  moto  tanto  universale  molte  vite  sa- 
rebbero mancate  ,  molle  città  distrutte  ,  Verona  forse  data  alle  fiamme  ,  ma 
la  repubblica  fora  stata  salva.  Forse  alcuni  sentiranno  raccapriccio  all'udir 
rammentare  di  queste  battaglie  di  popoli.  Pure  le  usarono  contro  i  Francesi 
gli  Austriaci ,  sebbene  non  prosperamente,  neir  otlocentonove  ,  e  furono  lo- 
dati :  le  usarono  contro  i  Francesi  medesimi  prosperamente  gli  Spagnuoli 
neir  oltocentodieci,  i  Prussiani  nell'  ottocentotredici,  e  furono  lodati  :  le  vol- 
lero usare  i  Francesi  contro  gli  Europei  nell' ottocentoquindici,  e  se  non  fu- 
rono lodati ,  non  furono  neanco  biasimati.  Ora  non  si  vede  perchè  non  sa- 
rebbe stato  lodevole  ai  Veneziani  di  usarle:  che  se  gli  Austriaci  ,  gli  Spa- 
gnuoli, i  Prussiani  ed  i  Francesi  hanno  qualche  privilegio  .  quando  ne  va  la 
indipendenza,  anzi  l'essere  od  il  non  essere  dello  Stato,  di  difendersi  a  stor- 
mo ,  saria  bene  che  il  mostrassero  ,  affinchè  gì'  Italiani  si  acquetino  a  tanto 
diseredamenlo. 

So  che  alcuni  diranno  che   il   governo  di   Venezia  era  cattivo  ;  ma  sì  ri- 
sponderà dagli  uomini  savj.  ohe  non  tocca  ai  forestieri  il  giudicare  della  na  - 
tura  del  governo,  e  meno  ancora  il  correggerla:  né  so,  se  muova  più  a  sde- 
gno che  a  compassione  il  pensare  che  queste  querele  dottoresche  sulla  mala 
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naiura  del  governo  venelo  vengono  phncipalmenle  da  quelli  che  hanno  tro- 
vato ottimo  il  governo  del  direttorio,  che  voleva  far  tagliar  la  testa  ai  nau- 
fragali ,  e  quello  di  Buonaparle,  che  teneva  prigioni  per  corso  d'  anni  ,  ed 
anche  in  vita,  senza  forma  di  processo  gli  innocenti.  Fatto  sta,  che  poiché 
si  voleva  rendere  i  popoli  veneziani  servi  dei  forestieri,  e' bisognava  con  ri- 
soluzione magnanima  fare  che  i  |)opoli  veneziani  si  salvassero  da  sé  ;  ma 
Niccolò  Toscarini,  in  vece  di  gridar  campane,  come  Piero  Capponi ,  corse  , 
pieno  di  paura  ,  a  Verona  ,  e  diede  opera  che  gli  Schiavoni ,  nei  quali  con- 
sisteva la  principale  difesa,  l"*  abbandonassero,  e  che  cosi  i  magistrali,  come 
i  cittadini  ricevessero  pacificamente  i  soldati  di  Buonaparte.  Il  non  aver  usa- 
to il  rimedio  dei  popoli  non  solo  fu  fatale  per  P  effetto,  ma  fu  anche  inutile 
per  la  fama  :  imperciocché  ed  i  partiaiani  e  gli  storici  pubblicarono  a  quei 
tempi ,  e  tuttavia  pubblicano  ,  sebbene  bugiardamente  ,  ma  per  giustificare 
la  scelleraggirie  commessa  contro  Venezia,  che  se  Venezia  non  fece  ,  voile 
fare  lo  stormo  contro  i  Francesi,  già  prima  che  succedesse  la  sollevazione  di 
Verona  del  novantasette ,  che  racconteremo  a  suo  luogo.  La  qual  cosa  ,  se 
fosse  tanto  vera  ,  quanto  veramente  é  falsa  ,  non  si  sa  che  si  volesse  signi- 
licare  il  manifesto  di  Brescia.  So  che  dagli  adulatori  di  Buonaparle  viene  , 
sebbene  con  la  solita  falsità  ,  accagionalo  di  aver  macchiato  questo  stormo 
Alessandro  Oltolini,  podestà  di  Bergamo  a  quei  tempi,  uomo  meritevole  di  ogni 
lode  per  la  fedeltà  e  la  sincerità  sua  verso  la  patria  ;  ma  egli  solamente  s'in- 
gegnava di  mantenere  le  popolazioni  bergamasche  affi'zionate  al  nome  ve- 
neziano: e  se  quando  s' impadronirono  i  Francesi  di  Verona,  divenne  Olto- 
lini più  vigilante  e  più  attivo,  e  fece  opera  che  le  popolazioni  si  ordinassero, 
il  fece  perchè  le  minacce  ed  i  falli  di  guerra  del  capitano  del  direttorio  a 
ciò  lo  sforzarono.  Quell'  ordinarsi  accennava  ,  non  un  voler  nuocere  altrui , 
ma  un  impedire  che  altri  nuocesse  a  lui,  e  se  Oltolini  si  arujava  ,  avrebbe 
fatto  meglio  Tarmarsi  mollo  più.  Certamente  avrebbe  egli  mancalo  del  suo 
dovere  verso  la  patria  ,  se  in  tanto  remore  di  guerra  ,  non  solo  imminente 
ma  presente  negli  Slati  di  Venezia  ,  non  avesse  procuralo  di  serbarsi  pa- 
drone di  sé  niedesiujo ,  e  capace  di  mantenere  con  buoni  ordinamenti  salva 
la  provincia  commessa  alla  sua  fede  rispetto  ai  due  nemici  che  venivano  a 
rapire  le  sostanze  veneziane  ,  e  ad  ammazzarsi  Ira  di  loro  sulle  terre  della 
repubblica.  Ma  nei  tempi  scorretti  che  abbiamo  veduto  ,  fu  costume  il  chia- 
mar traditori ,  ed  il  perseguitare  con  ogni  sorte  di  pubblico  improperio  co- 
loro che  più  sono  stali  fedeli  alle  loro  patrie,  come  se  fosse  stato  debito  lo- 
ro il  servire  piuttosto  a  Buonaparte  nemico,  che  ai  principi  proprj  ,  ed  alla 
patria  ,  ed  a  quanto  ha  la  patria  in  sé  di  caro  e  di  giocondo.  Così  fu  infa- 
mala la  virtù  di  Alessandro  Oltolini  e  di  Francesco  Pesaro  in  Italia,  di  Sta- 
dion  in  Austria,  di  Stein  in  Prussia:  così  anche  furono  condotti  a  morte  Pal- 
mer di  Baviera,  Hofer  di  Tirolo:  così  finalmente  i  magnanimi  Spagnuoli 
furono  chiamati  col  nome  di  briganti.  Queste  cose  chi  generoso  scrittore 
fosse,  dovrebbe  con  disdegnosa  e  riprcudilricc  penna  allaraenle  dannare,  non 
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cercar  di  scusare,  ora  con  le  parole,  ed  ora  col  silenzio,  P  inganno,  l' ingiu- 
stizia e  la  tirannide. 

Come  prima  si  sparse  in  Verona,  per  la  venula  del  Foscarini,  che  i  Fran- 
cesi vi  sarebbero  entrati  per  alloggiarvi  ,  vi  nacque  nelle  persone  di  ogni 
condizione  e  grado  uno  spavento  tale  che  pareva  che  la  città  avesse  ad  an- 
dare a  rovina.  Più  temevano  i  nobili  che  i  popolani,  perchè  sapevano  che  i 
repubblicani  gli  perseguitavano.  Il  popolo  raccolto  in  gran  moltitudine  sulle 
piazze  e  per  le  contrade,  pieno  di  afflizione  e  di  terrore  accusava  la  debo- 
lezza di  Foscarini,  e  le  perdule  sorli  della  repubblica.  Lo  stare  pareva  loro 
pericoloso  ,  P  andarsene  niisero.  Pure  il  pericolo  presente  prevaleva  ,  e  la 
maggior  parte  fuggivano.  Fu  veduta  in  un  subilo  la  strada  da  Verona  a  Ve- 
nezia impedita  da  un  lungo  ingombro  di  carrozze,  di  carri  e  di  carrette  che 
le  atterrite  famiglie  trasportavano  con  quelle  suppellettili  che  in  tanta  affol- 
lata avevano  a  molta  fretta  potuto  raccorre.  Facevano  miserabile  spettacolo 
le  donne  coi  fanciulli  loro  in  braccio  od  a  mano  ,  che  piangendo  abbando- 
navano una  sede  gradita  per  amenità  di  sito ,  graditissima  per  una  lunga 
stanza.  Né  minor  confusione  era  sull'  Adige  fiume;  perchè  insistevano  i  fug- 
giaschi occupati  nel  caricare  sulle  navi  a  tutta  pressa  le  masserizie  più  pre- 
ziose dei  ricchi,  e  gli  arnesi  più  necessarj  dei  poveri:  navigavano  intanto  a 
seconda  per  andar  a  cercare  in  lidi  più  bassi ,  od  oltre  le  acque  del  mare , 
terre  non  ancora  percosse  dalla  furia  della  guerra. 

Entrarono  il  di  primo  giugno  i  Francesi  in  Verona.  Quivi  Buonaparte  lo- 
dava P  aspetto  nobile  della  città  ,  i  magnifici  palazzi ,  le  spaziose  piazze  ,  i 
lempj,  le  pitture,  insomma  ogni  cosa,  e  più  di  tutto ,  per  indurre  opinione 
ch^egli  elevasse  l'animo  alla  grandezza  romana^  l'Arena,  opera  veramente 
mirabile  dei  Romani  antichi.  Si  rendevano  anche  padroni  di  Legnago  e  della 
Chiusa.  A  Verona  non  solo  occuparono  i  ponti,  ma  ancora  le  porte  e  le  for- 
tificazioni. Così  si  verificava  ,  secondo  il  solito  ,  la  promessa  di  Buonaparte 
del  voler  solo  occupare  i  ponti.  Al  medesimo  modo  ,  pure  secondo  il  solito , 
mantenne  le  promissioni  da  lui  fatte  nel  manifesto  di  Brescia  del  voler  pa- 
gare in  contanti  tutto  eh' ei  richiedesse  in  servigio  dei  soldati,*  imperciocché 
essendosi  sparsi  nelle  campagne  testé  felici  del  Bergamasco,  del  Bresciano , 
del  Cremasco  e  del  Veronese,  vi  facevano  tolte  incredibili  ,  che,  non  che  si 
pagassero,  non  si  registravano;  seguivano  mali  tratti ,  e  scherni  ancor  peg- 
giori ^  né  le  cose  rapile  bastavano,  od  erano  d'alcun  frutto,  perchè  si  dis- 
sipavano con  quella  prestezza  medesima  con  cui  si  rapivano.  Quindi  era  de- 
solato il  paese ,  nò  abbondante  l' esercito ,  né  mai  si  fece  un  dissipare  di 
quanto  alla  umana  generazione  è  necessario,  cosi  grave  e  così  stolto,  come  in 
questa  terribil  guerra  si  fece.  I  popoli  intanto,  vessati  in  molte  forme ,  e  ca- 
dendo da  una  lunga  agiatezza  in  improvvisa  miseria  ,  entravano  in  grandis- 
simo sdegno,  e  si  preparavano  le  occasioni  a  futuri  mali  ancor  più  gravi. 

A  questo  tempo  si  udirono  le  novelle  della  dedizione  del  castello  di  Mila- 
no^ il  comandante  austriaco  Lamy,  perduta,  per  le  vittorie  di  Buonaparte, 
Botta.  —  Fohime  F,  IB 
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ogni  speranza  di  soccorso,  si  arrese  a  patii  il  di  venlinove  di  giugno,  salve  le 
robe  e  le  persone  ,  eccelluato  solo  i  fuorusciti  francesi  che  dovevano  essere 
consegnati  ai  repubblicani.  Trovarono  dentro  la  fortezza  cencinquanta  can- 
noni grossi,  seimila  fucili ,  polvere  e  palle  in  proporzione  con  molto  bestia- 
me vivo.  Fu  questo  acquisto  di  grande  importanza  ai  Francesi ,  perchè  era 
il  castello  come  un  freno  ai  Milanesi;  e  molto  assicurava  le  spalle  dei  repub- 
blicani. Per  solennizzare  questa  vittoria,  si  fecero  uiolle  feste,  balli  e  conviti 
dai  repubblicani  francesi  meritamente  ,  dai  repubblicani  italiani  per  imita- 
zione. 

La  ruina  sotto  dolci  parole  si  propagava  in  altre  parti  d'Italia;  perchè  tro- 
vandosi Buonaparte ,  per  le  vittorie  di  Lodi  e  di  Borghello  ,  e  cosi  per  ia 
ritirata  di  Beaulieu  alle  fauci  del  TirolOj  sicuro  alle  spalle  e  sul  sinistro  fian- 
co,  voltò  l'animo  ad  allargarsi  sul  destro;  quivi  ricche  e  fertili  terre  l'al- 
lettavano. Restavano  oltre  a  ciò  a  domarsi  il  papa  ed  il  re  di  Napoli  ,  e  ad 
espilare  il  porto  di  Livorno.  Fer  la  qual  cosa^  spingendo  avanti  le  sue  geriti, 
dopo  P  occupazione  di  Modena,  s'  incamminava  alla  volta  di  Bologna,  città, 
forse  più  di  ogni  altra  d' Italia  ,  piena  d'  uomini  forti  e  generosi ,  e  che  co- 
noscendo bene  la  libertà,  non  la  misurava  né  dalla  licenza,  né  dal  servaggio 
forestiero. 

Aveva  il  senato  di  Bologna  anticonosciuto  che  per  la  vittoria  di  Lodi  di- 
veniva il  generale  francese  signore  di  tutta  la  Lombardia  ,  quanto  ella  si 
distende  dall'Alpi  agli  Apennini.  Però,  desiderando  di  preservare  il  Bolognese, 
e  massimamente  la  capitale  ,  dalle  calamità  che  accompagnano  la  guerra, 
aveva  a  molla  fretta,  dopo  di  aver  crealo  un' arrota  d'' uomini  eletti  con  au- 
torità straordinaria,  mandato  a  Milano  i  senatori  Caprara  e  Malvasia  coll'av- 
vocato  Pistorini ,  acciò,  veduto  il  generalissimo,  il  pregassero  di  aver  per 
raccomandata  la  patria  loro.  Al  tempo  medesimo  il  sommo  pontefice,  spa- 
ventato dall'  aspetto  delle  cose  ,  siccome  quegli  che  nell'  approssimarsi  dei 
repubblicani  vedeva  ,  non  solo  la  ruina  del  suo  Stato  temporale,  ma  ancora 
novità  perniziose  alla  religione,  specialmente  se  come  nemici  allo  Stato  pon- 
tificio si  accostassero,  aveva  commesso  al  cavaliere  Azara,  ministro  di  Spagna 
a  Roma  ,  che  già  era  intervenuto  alla  composizione  con  Parma,  andasse  a  Mi- 
lano ,  e  procacciasse  di  trovar  modo  d'accordo  con  quel  capitano  terribile 
della  repubblica  di  Francia.  Era  Azara  molto  benignamente  trattalo  da  Buo- 
naparte ,  e  perciò  personaggio  alto  a  far  quello  che  dal  pontefice  gli  era  stato 
raccomandalo.  Furono  dal  generale  umanamente  uditi  i  senatori  di  Bologna: 
parlaronsi  nei  colloquj  secreti  di  molti  gravi  discorsi,  il  fine  dei  quali  ten- 
deva a  slegare  i  Bolognesi  dalla  superiorità  pontificia,  a  restituire  quel  po- 
polo alla  sua  libertà  statuita  già  fin  dai  tempi  della  lega  lombarda,  e  ad 
impetrare  che  i  soldati  repubblicani  ,  passando  pel  Bolognese,  visi  compor- 
tassero modestamente.  Questi  erano  suoni  molto  graditi  ai  popoli  di  quei 
territorio  :  Buonaparte  che  sei  sapeva  ,  promise  ogni  cosa  ,  e  più  di  quanto 
i  deputali  avevano  domandalo  :  partironsi  molto  bene  edificali  di  lui,  e  se  ne 
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tornarono  a  Bologna.  Intanto  !e  sue  genti  marciavano.  Comparivano  il  dicioUo 
giugno  in  bella  mostra  ,  e  con  aria  molto  militare  poco  distanti  da  Bologna 
dalla  parte  di  Crevalcuore.  Nel  giorno  medesimo  una  banda  di  cavalli  con- 
dotti da  Verdier  entrava,  come  anliguardo,  in  Bologna,  e  schierati  avanti 
al  palazzo  pubblico  faceva  sembiante  d'  uomini  amici  e  liberali.  Il  cardinal 
Vincenti  legato  ,  non  prevedendo  che  fosse  giunta  al  fine  in  quella  legazione 
r  autorità  di  Roma^  avvisava  il  pubblico  dell'arrivo  dei  Francesi,  e  della 
buona  volontà  mostrata  dai  capi.  Esortava  che  attendessero  quietamente 
ai  negozj  ,  comandava  che  rispettassero  i  soldati  :  minacciava  pene  gravi , 
anche  la  morte  ,  secondo  i  casi ,  a  chi  o  con  parole  ,  o  con  fatti  gli  offen- 
desse. Entrava  poi  il  seguente  giorno  la  retroguardia:  arrivavano  la  notte 
Saliceti  e  Buonaparte. 

Era  costume  di  Buonaparte  ,  per  fare  che  i  popoli  si  muovessero  più  fa- 
cilmente contro  i  governi  loro  ,  e  sentissero  meno  acerbamente  il  suo  do- 
minio ,  di  dare  loro  speranza  di  liberargli,  e  spesso  anche  gli  liberava  da 
quanto  essi  governi  avevano  o  di  più  odioso  ,  o  di  più  gravoso;  perchè  in 
tutti  i  reggimenti  sono  sempre  di  questi  tasti  che  fanno  mal  suono  ai  popoli. 
Aveva  Bologna  perduta  la  sua  libertà,  od  almeno  quello  che  stimava  libertà, 
dappoiché  la  somma  delle  faccende  dello  Stato  era  venula  in  mano  della  Chiesa; 
la  qual  cosa  i  Bolognesi  sopportavano  molto  di  mala  voglia.  Oltre  a  questo 
era  Bologna  slata  spogliata  dai  pontefici  del  dominio  di  Castel  Bolognese, 
terra  grossa  situata  oltre  Imola,  e  fondata  anticamente  dai  Bolognesi  deside- 
rosissimi di  ricuperare  queir  antica  colonia.  Né  ripugnavano  a  questa  ricou- 
giunzione  i  castellani  medesimi,  ricordevoli  tuttavia  del  dolce  freno  col  quale 
erano  stati  retti.  Buonaparte,  informato  dai  deputali  di  questi  umori,  come 
prima  arrivava  a  Bologna  ,  restituiva  il  possesso  di  Castel  Bt)lognese,  ed  abo- 
liva ogni  autorità  del  papa  ,  reintegrando  i  Bolognesi  nei  loro  antichi  dritti 
di  popolo  libero  ed  independenle.  Né  mettendo  tempo  in  mezzo,  comandava 
al  cardinal  Vincenti  legato,  se  ne  partisse  immantinente  da  Bologna,  Indi  , 
chiamalo  a  sé  il  senato,  a  cui  era  devoluta  1' autorità  sovrana,  gli  significava 
che,  essendo  informato  delle  antiche  prerogative  e  privilegi  della  città  e  della 
provincia  ,  quando  vennero  in  potere  dei  pontefici ,  e  come  erano  stati  vio- 
lali e  lesi ,  voleva  che  Bologna  fosse  redintegrata  della  sostanza  del  suo  an- 
tico governo.  Ordinava  pertanto  ,  che  1'  autorità  sovrana  al  senato  intiera  e 
piena  ritornasse  :  darebbe  poi  a  Bologna  ,  dopo  più  matura  deliberazione , 
quella  forma  di  reggimento  che  più  al  popolo  piacesse  ,  e  più  all'  antica  si 
assomigliasse  ;  prestasse  intanto  il  senato  in  cospetto  di  lui  giuramento  di 
fedeltà  alla  repubblica  di  Francia,  eil  in  notne  e  sotto  la  dipendenza  di  lei  la 
sua  autorità  esercesse  :  i  deputati  dei  comuni  e  dei  corpi  civili  il  medesimo 
giuramento  in  cospetto  del  senato  giurassero. 

Preparata  adunque  con  grande  sontuosità  la  sala  farnese ,  e  salito  sur  un 
particolare  seggio  ,  riceveva  Buonaparte  il  giuramento  dei  senatori  in  questa 
forma:   «   A  laude  dell' onnipotente  Iddio,  della   beala  Vergine  e   di  tulli  i 
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M  santi,  ad  onore  eziandio  e  riverenza  della  invilla  repubblica  di  Francia, 
«  noi  gonfaloniere,  e  senatori  del  comune,  e  popolo  di  Bologna  giuriamo 
«  al  signor  generale  Buonaparte  ,  comandante  generalissimo  dell'  esercito 
«  francese  in  Italia  _,  che  non  faremo  mai  cosa  contraria  agP  interessi  della 
«  stessa  invitta  repubblica ,  ed  eserceremo  P  ufficio  nostro  come  buoni  cit- 
«  ladini,  rimosso  ogni  qualunque  odio  o  favore; e  tanto  giuriamo  nella  forma 
«  patria^  toccando  gli  Evangeij.  » 

Prestatosi  dal  senato  il  giuramento  ,  si  accostarono  a  prestarlo ,  presente 
sempre  il  generale  di  Francia ,  i  magistrati  si  civili  che  ecclesiastici  ;  il  che 
fece  in  tutta  Bologna  una  gran  festa,  grata  al  popolo ,  perchè  nuova  ,  e  con 
qualche  speranza ,  grata  al  senato ,  perchè  da  servo  si  persuadeva  di  esser 
divenuto  padrone,  non  badando  che  se  era  grave  la  servitù  verso  il  papa, 
sarebbe  stala  gravissima  verso  i  nuovi  signori. 

Diessi  principio  al  nuovo  stalo  ^  secondo  il  solito,  a  suon  di  denaro.  Po.se 
Buonaparte  gravissime  contribuzioni  di  guerra.  Si  querelavano  i  popoli,  pa- 
rendo loro  che  le  contribuzioni  fossero  opera  piuttosto  da  nemico  che  da  al- 
leato^ conciossiachè  con  quello  nome  aveva  il  generalissimo  chiamato  lare- 
pubblica  di  Bologna.  Pure  se  ne  acquetarono,  perchè  sapevano  che  bisogna 
bene  che  i  soldati  vivano  del  paese  che  hanno.  Solo  si  sdegnavano  dello  scia- 
lacquo, perchè  conformandosi  quietamente  al  fornire  le  cose  necessarie,  non 
potevano  tollerare  di  dar  materia  ai  depredatori,  che  i  soldati  e  gP  Italiani 
ugualmente  rubavano.  Poco  stante  successe,  come  a  Milano,  un  fatto  enorme, 
che  dimostrò  vieppiù  qual  fosse  il  rispetto  che  Saliceti  e  Buonaparte ,  ai 
quali  il  direttorio  aveva  dato  in  preda  P  Italia  ,  portavano  alle  proprietà  ed 
alla  religione.  luìperciocchè,  poste  violentemente  le  mani  nel  monte  di  pietà, 
lo  espilarono  per  far  provvisioni  ,  come  affermavano,  all^  esercito.  Solo  re- 
stituirono i  pegni  che  non  eccedevano  la  somma  di  lire  duecento  ,  come  se 
fosse  lecito  rapire  o  non  rapire  secondo  le  maggiori  o  minori  facoltà  dei 
rapiti.  Ma  temendo  gli  autori  di  tanto  scandalo  lo  sdegno  di  un  popolo  ge- 
neroso ,  quantunque  attorniali  da  tante  schiere  vittoriose ,  avevano  per  pre- 
visione ordinato  che  si  togliessero  le  armi  ai  cittadini. 

I  repubblicani,  procedendo  più  oltre,  s'impadronivano  di  Ferrara,  fallo 
prima  venir  a  Bologna  ,  sotto  spezie  di  negoziare  sulle  faccende  comuni ,  il 
cardinal  Pignatelli  legato  ;  e  quivi  trattenutolo  come  ostaggio ,  finché  fosse 
tornato  da  Roma  sano  e  salvo  il  marchese  Angelelli,  ambasciatore  di  Bologna. 
Creato  dai  vincitori  a  Ferrara  un  municipio  d' uomini  geniali ,  vi  posero 
una  contribuzione  di  un  mezzo  milione  di  scudi  romani  in  contanti,  e  di 
Irecenlomila  in  generi.  Queste  angherie  sopportavano  pazientemente  e  per 
forza  Bologna  e  Ferrara ,  ma  non  le  potè  tollerare  Lugo ,  grosso  borgo ,  po- 
sto in  poca  distanza  da  Imola  ;  perchè  ,  concitati  gli  abitatori  a  gravissimo 
sdegno  contro  i  conquistatori,  si  sollevarono,  gridando  guerra  contro  i  Fran- 
cesi. Pretendevano  alle  parole  loro,  e  ne  fecero  anche  fede  con  un  manifesto, 
perchè  si  accorgevano  che  soli ,  e  senza   un  molo  generale ,  non  potevano 
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sperare  di  far  effetto  d'importanza,  la  religione,  la  salvezza  delle  persone  e 
(ielle  proprietà,  la  libertà  e  l'independenza  dMtalia.  Concorsero  nel  medesimo 
moto  coi  Lughesi  altre  terre  circonvicine  ,  e  fecero  una  massa  di  popolo 
molto  concitata  e  risoluta  al  combattere,  l  preti  gli  secondavano  ,  dando  a 
questa  moltitudine  il  nome  di  oste  cattolica  e  papale.  Augereau,  come  ebbe 
avviso  del  tumulto  ,  mandava  contro  Lugo  una  grossa  squadra  di  fanti  e  di 
cavalli ,  alla  quale  era  preposto  il  colonnello  Pourailler.  Comandava  intanto 
pubblicamente ,  avessero  i  Lughesi  a  deporre  le  armi ,  e  ad  arrendersi  fra 
Ire  ore;  e  chi  noi  facesse,  fosse  ucciso.  Aveva  in  questo  mezzo  il  barone 
Cappelletti,  ministro  di  Spagna,  interposto  la  sua  mediazione,  perchè  da 
una  parte  i  Francesi  perdonassero,  dall'altra  i  Lughesi,  deposte  le  armi, 
si  quietassero.  Ma  fu  P  intercessione  sdegnosamente  rifiutata  da  quei  po- 
poli ,  più  confidenti  di  quanto  fosse  il  dovere  in  armi  tumultuarie  ed 
inesperte,  l'er  la  qual  cosa,  dovendosi  venire,  per  la  ostinazione  loro,  al 
cimento  delParmi ,  i  Francesi  si  avvicinavano  a  Lugo,  partili  in  due  bande, 
delle  quali  una  doveva  far  impeto  dalla  parte  d' Imola  ,  1'  altra  dalla  parte 
d'  Argenta.  La  vanguardia  che  marciava  con  troppa  sicurezza ,  diede  in  una 
imboscata  ,  in  cui  restarono  morti  alcuni  soldati.  Non  ostante  ,  volendo  il 
capitano  francese  lasciar  P  adito  aperto  al  ravvedimento,  mandava  un  uffiziale 
a  Lugo  per  trattar  della  concordia.  Fa  dai  Lughesi  rifiutata  la  proposta:  nar- 
rasi anzi  da  Buonaparte,  che  i  sollevati,  fatto  prima  segno  all' uffiziale  che  si 
accostasse,  lo  ammazzarono  con  enorme  violazione  dei  messaggi  di  pace.  Si 
attaccò  allora  una  battaglia  mollo  fiera  tra  i  Francesi  ed  i  sollevati.  La  so- 
stennero per  tre  ore  continue  ambe  le  parli  con  mollo  valore.  Finalmente 
i  Lughesi  rotti  e  dispersi  furono  tagliali  a  pezzi  con  morte  di  un  migfiajo  di  loro, 
avendo  anche  perduto  la  vita  in  questa  fazione  duecento  Francesi.  Fu  quindi 
Lugo  dato  a  sacco;  condotte  in  salvo  dal  vincitore  le  donne  ed  i  fanciulli, 
ogni  cosa  fu  posta  a  sangue  ed  a  ruba.  Fu  Lugo  desolato^  rimasero  per 
lungo  tempo  visibili  i  vesligj  della  rabbia  con  cui  si  co:iibattè,  e  della  ven- 
detta che  seguitò.  Furono  terribili  le  pene  date  dai  repubblicani  ai  sollevali, 
ma  non  furono  più  moderate  le  minacce  che  seguitarono.  Comandava  Auge- 
reau  ,  che  tutti  i  comuni  si  disarmassero,  che  le  armi  a  Ferrara  si  portas- 
sero ;  chi  non  le  deponesse  fra  venliqualtr''ore ,  fosse  ucciso;  ogni  città, 
ogni  villaggio,  dove  restasse  ucciso  un  francese,  fosse  arso;  chi  tirasse  un 
colpo  di  fucile  contro  un  francese  ,  fosse  ucciso  e  la  sua  casa  arsa;  un  vil- 
laggio die  si  armasse  fosse  arso,  chi  facesse  adunanze  di  genie  armata  o 
disarmata,  fosse  ucciso.  Tali  furono  gli  estremi  della  guerra  italica,  giusti 
per  la  conservazione  dell'esercito  di  Francia,  ingiusti  per  le  cagioni  ch"'egli 
stesso  aveva  indotte:  perchè  il  volere  che  i  popoli  ingiuriati  non  si  risentano, 
è  voler  cosa  contraria  alla  natura  deiPuomo. 

Al  tempo  medesimo  sorgeva  un  grave  tumulto  nei  feudi  imperiali  prossimi 
al  Genovesato  ,  principalmente  in  Arquala  ,  con  morte  di  molti  Francesi.  Vi 
mandava  Buonaparle  ,  a  cui  questo  moto  dava  più  travaglio  che  il  rivolgi- 
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monto  (li  Lugo  ,  perchè  Io  molestava  alle  spalle  ,  il  generale  Lannes  con  un 
hiion  nerbo  di  soldati  .  acciocché  lo  quietasse.  Consegui  Lannes  facilmente 
l'intento  tra  per  la  paura  delle  niinacce  e  pel  terrore  dei  supplizj. 

Le  vittorie  dei  repubblicani ,  i  progressi  loro  verso  la  bassa  Italia  ,  l' oc- 
cupazione di  Bologna  e  di  Ferrara  avevano  messo  in  grandissimo  spavento 
!\oma.  Ognuno  vedeva  che  il  resistere  era  impossibile,  e  1'  accordare  pareva 
contrario  non  solo  allo  Stato  ,  ma  ancora  alla  religione.  Tanto  poi  maggior 
terrore  si  era  concetto,  quanto  più  non  si  poteva  prevedere  quale  avesse  ad 
essere  la  gravità  delle  condizioni  che  un  vincitore  acerbo  per  sé  ,  acerbis- 
simo pel  contrasto  fattogli^  avrebbe  dal  pontefice  richiesto.  Né  meglio  si  po- 
teva antivedere  ,  se  avrebbe  portato  rispetto  alla  città  stessa  di  Koma  ,  pa- 
rendo ,  che  siccome  sarebbe  stato  un  gran  fatto  l'occupazione  di  lei  ,  cosi 
Buonaparte  ,  cupidissimo  di  gloria  ,  I'  avrebbe  mandato  ad  effetto.  E  quale 
disordine ,  quale  conculcazione  delle  cose  sacre  e  profane  prodotto  avrebbe 
la  presenza  d'  uomini  poco  continenti  dalle  cose  altrui,  e  poco  aderenti  alla 
religione,  di  cui  era  Roma  seggio  principale?  Per  la  qual  cosa,  conie  in 
tanto  pericolo  i  privati  uomini  non  avevano  più  consiglio  ,  cosi  poco  ancora 
ne  aveva  il  governo,  perché  le  armi  temporali  mancavano,  le  spirituali  non 
valevano,  il  nome  di  Roma  era  più  sprone  che  freno,  e  la  dignità  papale, 
che  pure  aveva  frenato  ai  tempi  antichi  un  capitano  barbaro  ,  era  venuta 
in  derisione.  I  ricchi  pensavano  alla  fuga  ,  come  se  il  nemico  già  fosse  alle 
porte,  (iran  tumulto  ,  gran  folla  ,  e  gran  concorso  erano  principalmente  a 
Porta  Flaminia  di  gente  di  ogni  sesso  ,  di  ogni  grado  e  di  ogni  condizione  , 
che  fuggendo  dal  minacciato  Campidoglio,  s'incamminava  spaventata  verso 
rsapoli.  Tenievasi  la  cupidigia  del  nemico,  temevasi  la  temerità  dei  cittadini. 

Intanto  Pio  VI^  che  in  mezzo  al  terrore  dei  suoi  consiglieri  e  del  popolo, 
serbava  tuttavia  la  solita  costanza  ,  aveva  commesso  al  cavaliere  Azara  ed 
al  marchese  Guidi,  andassero  a  rappresentare  a  Buonaparte,  e  procurassero 
di  trovare  qualche  termine  di  buona  composizione  ,  avendo  loro  dato  auto- 
rità amplissima  di  negoziare  e  di  concludere.  Buonaparte,  in  nome,  per  far 
cosa  grata  al  re  di  Spagna,  che  per  mezzo  del  suo  ministro  si  era  fatto  in- 
tercessore alla  pace,  in  realtà,  perché  non  gli  era  nascosto  che  l'imperatore, 
finché  teneva  Mantova,  non  avrebbe  omesso  di  mandar  nuove  genti  alla  ri- 
cuperazione de'  suoi  Stati  in  Italia  ,  e  che  però  sarebbe  stalo  a  lui  perico- 
loso I'  allargarsi  troppo  verso  l' Italia  inferiore,  acconsentì,  ma  con  durissi- 
me condizioni ,  a  frenar  V  impeto  delle  sue  armi  contro  lo  Stato  pontificio. 
Laonde  concludeva,  il  di  ventitré  giugno,  una  tregua  coi  due  plenipotenziarj 
del  papa,  in  cui  fu  stipulato,  che  il  generalissimo  di  Francia  ,  e  i  due  com- 
missarj  del  direttorio  Garreau  e  Saliceli ,  per  quell'  ossequio  che  il  governo 
francese  aveva  verso  Sua  Maestà  il  re  di  Spagna,  concedevano  una  tregua  a 
Sua  Santità  ,  la  quale  tregua  avesse  a  durare  insino  a  cinque  giorni  dopo  la 
conclusione  dei  trattato  di  pace  che  si  negozierebbe  in  Parigi  fra  i  due  Sta- 
ti ;  mandasse  il  papa  ,  più  presto  il  meglio ,  un  plenipotenziario  a  Parigi  al 
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fine  della  pace ,  e  perchè  escusasse  a  nome  del  pontefice  •»li  oltraggi  e  i 
danni  fatti  a'  Francesi  negli  Siali  della  Chiesa,  specialmente  la  morte  di  Bis- 
sevilie,  e  desse  i  debiti  compensi  alla  famiglia  di  lui  ;  tulli  i  carcerati  a  ca- 
gione di  opinioni  politiche  si  liberassero^  i  porti  del  papa  a  tutti  i  nemici 
della  repubblica  si  chiudessero,  ai  Francesi  si  aprissero;  P  esercito  di  Fran- 
cia continuasse  in  possessione  delle  legazioni  di  Bologna  e  di  Ferrara,  sgom- 
brasse quella  di  Faenza  ;  la  cittadella  d'  Ancona  con  tutte  le  artiglierie,  mu- 
nizioni e  vettovaglie  si  consegnasse  ai  Francesi;  la  città  continuasse  ad  esser 
retta  dal  papa;  desse  il  papa  alla  repubblica  cento  quadri,  busti,  vasi,  statue 
ad  elezione  dei  commissarj  che  sarebbero  mandali  a  Roma  ;  specialmente 
perchè  i  repubblicanuzzi  di  quel  tempo  la  volevano  far  da  Bruti ,  i  busti  di 
Giunio  Bruto  in  bronzo,  di  Marco  Bruto  in  marmo  si  dessero;  oltre  a  que- 
sto cinquecento  manoscritti  ad  elezione  pure  dei  commissarj  medesimi  ce- 
dessero in  potestà  della  repubblica  ;  pagasse  il  papa  ventuno  milioni  di  lire 
tornesi ,  dei  quali  quindici  milioni  e  cinquecentomila  in  oro  ed  argento  co- 
niato 0  vergalo,  e  cinque  milioni  e  cinquecenlomila  in  mercatanzie,  derrate, 
cavalli  e  buoi  ;  i  ventuno  milioni  suddetti  non  fossero  parte  delle  contribu- 
zioni da  pagarsi  dalle  tre  legazioni  ;  il  papa  desse  il  passo  ai  Francesi  ogni 
qualvoltachè  ne  fosse  richiesto  ;  i  viveri  di  buon  accordo  si  pagassero. 

Questi  furono  gli  articoli  patenti  del  trattalo  di  tregua  concluso  tra  Pio  VI 
ed  i  capi  dei  repubblicani  in  Italia.  Quantunque  fossero  molto  gravi ,  parve 
nondimeno  un  gran  fatto  che  si  fosse  potuto  distornar  da  Roma  un  si  im- 
minente pericolo  :  fecersi  preci  pubbliche  per  la  conservata  città.  Intanto  non 
lieve  difficoltà  s' incontrava  per  mandar  ad  effetto  il  capitolo  delle  contribu- 
zioni. Non  potendo  P erario,  già  tanto  consumato  dalla  guerra,  sopperire, 
faceva  il  papa  richiesta  degli  ori  e  degli  argenti  ,  sì  delie  chiese  ,  come  dei 
particolari,  e  quanto  si  potè  raccorre  a  questo  modo,  e  di  più  il  denaro  ef- 
fettivo, che  insino  dai  tempi  di  papa  Sisto  V  si  trovava  depositato  in  Castel 
SanlWngelo,  fu  dato  per  riscatto  in  mano  dei  vincitori.  S'aggiunse  che  il  re 
di  Napoli,  vedendo  avvicinarsi  quel  nembo  a'  suoi  Stati,  aveva  ritirato  sette- 
mila scudi  di  camera,  che  erano  depositali  nel  tesoro  pontificio,  come  rap- 
presentanti il  tributo  della  chinea  ,  e  che  la  camera  apostolica  non  aveva 
voluto  incassare  j  perchè  il  re  aveva  indugiato  a  presentare  al  tempo  debito 
la  chinea.  Una  cosi  grossa  raccolta  della  pecunia  coniata  produsse  un  pessi- 
mo effetto  a  pregiudizio  della  camera  apostolica  e  dei  privati ,  il  quale  fu 
che  le  cedole,  che  già  mollo  scapitavano,  perdettero  viemaggiormente  di 
riputazione.  Cosi  solamente  ad  un  primo  romore  di  guerra,  e  sul  bel  prin- 
cipio di  una  speranza  di  pace,  le  cose  pubbliche  tanto  precipitarono  in  Ro- 
ma, che  già  vi  si  pruovavano  gli  estremi  di  una  guerra  lunga  e  disastrosa.. 

Tutto  questo  riguardava  alle  facoltà  si  pubbliche  che  private;  ma  il  go- 
verno di  Francia  ,  spaventando  il  papa  ,  non  solamente  aveva  in  animo  di 
cavar  denaro  pei  soldati ,  ma  ancora  di  tirare  il  pontefice  a  far  qualche  di- 
uiostrazione ,  acciocché  i  cattolici  di  Francia  accettassero  volentieri  le  cose 
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fatte ,  e  con  la  opinione  favorevole  della  maggior  parte  dei  popoli  il  nuovo 
Stato  si  confermasse.  Era  questo  motivo  di  rrrande  importanza  in  tutta  la 
Francia,  ma  molto  più  sulle  rive  della  Loira,  dove  coloro  che  avevano  l'armi 
in  mano  contro  il  reggimento  nuovo,  pretendevano  alla  improsa  loro  parole 
(li  religione.  Consegui  Buonaparle  questo  Gne.  II  pontefice  mandava  fuori  il 
cinque  luglio  un  breve  indiritlo  ai  fedeli  di  Francia,  col  quale  paternamente, 
ma  fortemente,  gli  esortava  a  sottomettersi  e  ad  obbedire  ai  magistrali  che 
il  paese  loro  governavano;  affermava,  essere  principio  della  religione  catto- 
lica che  le  potestà  temporali  siano  l'opera  della  Sapienza  divina  che  le  pre- 
pose ai  popoli ,  affinchè  le  faccende  umane  non  fossero  governate  dalla  te- 
meraria fortuna,  o  dalla  volontà  del  caso,  e  le  nazioni  agitale  da  onde  con- 
trarie ^  avere  perciò  Paolo  apostolo ,  non  particolarmente  di  uno  special 
principe,  ma  generalmente  di  questa  materia  parlando,  statuilo  ,  che  ogni 
potestà  da  Dio  procede ,  e  che  chi  alle  potestà  resiste  _,  alla  volontà  di  Dio 
resiste.  Badassero  dunque  bene ,  sclamava  il  pontefice ,  a  non  lasciarsi  tra- 
viare, ed  a  non  dare ,  sotto  nome  di  pietà  ,  occasione  agli  autori  di  novità, 
di  calunniare  la  religione  cattolica,  il  che  sarebbe  peccalo,  che  non  solo  gli 
uomini ,  ma  Dio  stesso  con  pene  severissime  punirebbe  ;  poiché  sono  ,  con- 
tinuava, dannati  coloro  che  alle  potestà  resistono.  «  Vi  esorlo  adunque,  ter- 
«  Hjinava  il  pontefice,  figliuoli  carissimi,  e  vi  prego  per  Gesù  Cristo  Nostro 
«  Signore,  ad  essere  obbedienti ,  ed  a  servire  con  ogni  affezione,  con  ogni 
««  ardore  e  con  ogni  sforzo  a  coloro  che  vi  reggono,  perchè  a  loro  obbeden- 
«  do,  renderete  a  Dio  medesimo  quell'obbedienza  di  cui  gli  siete  obbligati  ; 
«  ed  essi ,  vedendo  vieppiù  che  la  religione  ortodossa  non  è  sovvertitrice 
«  delle  leggi  civili ,  le  presteran  favore,  e  la  difenderanno  in  adempimento 
«  dei  precetti  divini,  ed  in  confermazione  dell'ecclesiastica  disciplina  :  infine 
«  desiderio  nostro  è ,  figliuoli  carissimi ,  che  voi  non  abbiate  nissuna  fede 
<'  in  coloro  che  vanno  pubblicando  ,  come  se  dalla  santa  Sede  emanassero  , 
«  dottrine  contrarie  a  questa.  « 

Queste  esortazioni  del  pontefice  non  partorirono  effetto  alcuno  in  Francia, 
perchè  da  una  parte  non  rimise  punto  il  direttorio  del  suo  rigore  contro  i 
preti  cattolici ,  che  non  avevano  voluto  giurare  la  constituzione  del  clero  , 
dall'altra  i  Vandeesi ,  e  coloro  che  in  compagnia  loro  combattevano  nelle 
province  occidentali  della  Francia  ,  od  in  altri  luoghi  impugnavano  o  pale- 
semente ,  0  segretamente  il  governo  di  l'arigi ,  non  davano  luogo  ad  alcuna 
inclinazione  alla  pace.  Né  alcun  frutto  buono  surse  da  quest'  atto  di  Pio.  Gli 
uni  dicevano  che  l'aveva  fallo  per  forza,  gli  altri  per  debolezza,  e  nissuno 
obbediva.  Allegavano  poi  la  fermezza  dei  principj  non  poter  essere  scossa, 
nemmeno  dall'autorità  del  papa.  Cosi  gli  uomini  obbediscono  all'autorità 
delle  sentenze,  quando  è  favorevole  alle  loro  opinioni  od  interessi  ,  non  ob- 
bediscono, quando  è  contraria.  Quindi  nasce  che  il  genere  umano  è  più  an- 
cor pieno  di  contraddizioni  che  di  enormità. 

La  presenta  dei  Francesi  negli  Siali  ponlificj  aveva  bensì  atterrito  i  sud- 
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diti  ma  non  gli  aveva  falli  posare  ,  e  si  temevano  ad  ogni  tratto  nuove 
turbazioni.  Per  la  qual  cosa  il  papa  ,  esortato  dal  generale  repubblicano ,  e 
mosso  anche  dall'  interesse  dei  popoli,  raccomandava  con  pubblico  manifesto, 
e  comandava  ai  sudditi,  trattassero  con  tutta  benignità  i  Francesi,  come  ri- 
chiedevano i  precelti  della  religione ,  le  leggi  delle  nazioni ,  gì'  interessi  dei 
popoli ,  e  la  volontà  espressa  del  sovrano. 

Tutte  queste  cose  faceva  il  pontefice  in  confermazione  dello  Slato.  Intanto, 
0  perchè  la  cessazione  delle  armi  si  convertisse  in  pace  definitiva,  o  perchè 
con  una  dimostrazione  efficace  di  desiderar  di  conchiuderla,  si  pensasse  di 
aspettare  con  minori  molestie  occasione  di  risorgere,  s' inviava  dal  pontefice 
a  Parigi  l'abbate  Pieracchi  con  mandato  di  negoziare  e  di  stipulare  la  pace. 
Tanta  variazione  avevano  fatto  in  pochi  giorni  le  sorli  di  Roma  ,  che  quel 
pontefice,  il  quale  poco  innanzi  esortava  con  tutta  1'  autorità  del  suo  grado 
j  principi  ed  i  popoli  a  correre  contro  i  Francesi  partigiani  del  nuovo  go- 
verno, come  gente  nemica  agli  uomini ,  nemica  a  Dio  ,  ora,  cadendo  in  di- 
messa fortuna ,  comandava  con  parole  contrarie  alle  precedenti  ai  fedeli  di 
Francia  ed  ai  sudditi  proprj  che  obbedissero  ,  ed  ogni  più  cortese  modo 
usassero  ai  Francesi  ed  al  governo  loro.  Il  che  non  fu  senza  notabile  dimi- 
nuzione delP  autorità  del  romano  seggio  (6). 

Né  minore  variazione  fecero  le  cose  di  Napoli,  come  se  fosse  destinato 
dai  cieli,  che  le  più  forti  protestazioni  ed  i  più  validi  apprestamenti  di  di- 
fesa in  tempesta  tanto  improvvisa  _,  altro  effelto  non  dovessero  partorire  che 
una  più  grave  diminuzione  di  riputazione  e  di  potenza.  Fransi  udite  con 
grandissima  ansietà  a  Napoli  le  novelle  delle  vittorie  dei  repubblicani  sul 
Po  e  suir  Adda;  ma  all'ansietà  succedeva  il  terrore,  quando  vi  s'intese  la 
rotta  totale  dei  Tedeschi ,  e  la  loro  ritirata  verso  il  Tirolo.  L'impressione 
diveniva  più  grave  ,  quando  i  soldati  di  Buonaparte ,  occupato  Reggio  e  -Mo- 

(6j  II  giudizio  dello  storico  è  qui  soverchiamente  severo,  ed  anche  non  sembra 
pronunziato  da  quella  altezza,  da  cui  dovrebbero  essere  considerate  le  cose  della 
storia,  il  pontefice,  come  capo  della  religione,  doveva  difenderne  i  principi,  le 
dottrine,  i  canoni,  non  poteva  pretermettere  di  adoperare  contro  i  Francesi,  i  quali 
dal  seno  della  Chiesa  cattolica  erano  usciti  a  proclamare  il  cullo  della  ragione, 
o  tutto  al  più  a  riconoscere  V  Ente  supremo  sotto  al  pontificato  di  Robespierre, 
(juelle  censure  eh'  egli  aveva  la  facoltà  di  usare  per  proteggere  i  fedeli  di  Cri- 
sto. Ma  da  poi  che  piacque  alla  Divina  Provvidenza  di  permettere  che  i  repub- 
blicani franccji  occupassero  gli  Stati  della  Chiesa,  doveva  il  pontefice  portare  ad 
un  certo  esterrainio  i  suoi  sudditi  temporali,  spingendoli  ad  una  impossibile  re- 
sistenza? Egli,  per  rendere  minore  il  male,  li  confortò  alla  rassegnazione,  ram- 
mentò loro  i  precetti  della  religione  ,  la  quale  ,  se  dà  i  mezzi  al  suo  cjpo  di 
correggere  i  cristiani  traviati,  comanda  altresì  di  usare  con  tutti  gli  uomini  man- 
suetudine e  benignità.  Da  prima  fu  il  pontefice  della  Chiesa  cattolica  che  compi 
i  doveri  del  suo  ministcrio,  da  poi  fu  il  capo  di  una  religione  di  pace  e  di  amore 
che  s'indirizza  a  tulli  gli  uomini,  il  quale  pur  raccomandò  pace  ed  amore  Terso 
gli   uomini. 
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<iena  ,  né  nulla  più  ostando  che  entrassero  nell'indifesa  Romagna,  si  vedeva 
il  regno  esposto  all'*  invasione.  Laonde  il  re,  volendo  provvedere  con  estremi 
sforzi  ad  estremi  pericoli ,  perctiè  o  fosse  solo  ,  o  dovesse  secondare  le  armi 
imperiali,  gli  era  necessità  di  usare  tutte  le  forze,  ordinava  che  trentamila 
soldati  andassero  ad  alloggiar  ai  confini  verso  Io  Stato  ecclesiastico^  ma  per- 
chè si  facesse  spalla  e  relroguardo  a  tante  genti  con  altre  squadre  d' uomini 
armati ,  comandava  che  si  tenessero  pronte  a  marciare,  e  di  tutto  punto  si 
allestissero,,  ed  in  corpi  regolati  si  ordinassero  tutte  le  persone  abili  all'armi; 
la  quale  massa  avrebbe  aggiunto  quarantamila  combattenti.  Perchè  poi  si 
usassero  coloro  che  consentissero  di  buona  voglia  ad  accorrere  alia  difesa 
del  regno,  dava  loro  privilegi  e  speranza  di  ricompense  onorevoli.  Volendo 
poi  favorire  anche  con  P  autorità  e  con  ì'  armi  spirituali  le  forze  temporali, 
scriveva  ai  vescovi  ed  ai  prelati  del  regno,  lettere  circolari  con  cui  gli  am- 
moniva, e  con  parole  patetiche  gli  esortava  dicendo,  chela  guerra,  che  già 
da  tanto  tempo  desolava  P  Europa,  e  nella  quale  già  tanto  sangue  e  tante 
lagrime  si  erano  sparse,  era  non  solamente  guerra  di  Slato  ,  ma  di  religione  ; 
che  i  nemici  di  Napoli  erano  nemici  del  cristianesimo;  che  volevano  abolire 
il  principato  ,  come  avevano  abolito  la  religione  ^  per  questo  turbare  le  na- 
zioni ,  per  questo  sollevare  i  popoli^  per  questo  ridurli  all'anarchia  con  le 
massime  ,  alla  miseria  con  le  rapine  :  saperlo  il  Belgio ,  saperlo  la  Olanda  , 
saperlo  tanti  paesi  e  città  illustri  di  Germania  e  dUlalia  confuse,  desolate, 
spogliate  ed  arse  dalla  rabbia  e  dalP  avarizia  loro  :  invano  gemere  ,  invano 
querelarsi  i  popoli  conculcati  ;  sotto  la  crudele  tirannide  non  trovar  luogo 
il  diritto,  non  trovar  luogo  l'umanità^  ma  la  santa  religione  essere  princi- 
palmente segno  alle  lor  barbare  voglie ,  perchè  tolto  di  mezzo  il  suo  potente 
freno  si  possono  violare  senza  ribrezzo,  ed  a  sangue  freddo,  tutte  le  leggi  sì 
divine  che  umane;;  ma  inspirare  la  religione  il  coraggio,  come  insegnar  il  dove- 
re^ amare  il  cristiano  la  patria  per  gratitudine,  amarla  per  precetto.  Esortassero 
adunque  i  popoli  ad  impugnare  le  armi  contro  un  nemico,  a  cui  ninna  legge 
era  sacra,  ninna  proprietà  sicura,  ninna  vita  rispettata,  ninna  religione  santa, 
contro  un  nemico  che  dovunque  arrivava,  saccheggiava,  insultava,  opprimeva, 
profanava  i  templi ,  atterrava  gli  altari ,  perseguitava  i  sacerdoti,  calpestava 
quanto  di  più  sacro  e  di  più  reverendo  ha  ne'  suoi  dogmi,  ne'  suoi  precetti, 
e  ne'  suoi  sacramenti  divini  lasciato  alla  Chiesa  sua  Cristo  salvatore  :  non 
abborrire  il  re,  per  amore  verso  i  sudditi,  gli  accordi,  ma  volerli  giusti  ed 
onorevoli ,  né  tali  poterli  conseguire ,  che  con  le  potenze  delP  armi.  Com- 
batterebbe egli  il  primo  a  guida  de'  suoi  soldati^  sperare  che  il  re  dei  re, 
il  signor  dei  signori,  che  ha  in  sua  mano  il  cuore  dei  principi,  e  non  cessa 
d' inspirargli  con  retti  consiglj ,  quando  sinceramente  invocano  il  suo  santo 
nome,  gli  avrebbe  dato  favore  in  così  santa,  in  così  generosa  impresa. 

Cosi  parlava  il  re  ai  vescovi  ed  ai  prelati  del  regno.  Rivolgendosi  poscia 
ai  sudditi  con  espressioni  molto  instanti,  gli  ammoniva  dicendo,  sarebbero 
vincitori  di  questa  guerra  ,  se  a  loro  stesse  a  cuore  difendere  sé  slessi ,  il 
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re  ,  i  lempj ,  i  ministri  del  Signore  ,  le  mogli ,  i  figliuoli ,  le  sostanze.  Dio 
è  con  voi ,  sclamava ,  Dio  vi  proleggerà  contro  le  armi  barbare. 

Ma  perchè  in  tempi  di  tanta  costernazione  vieppiù  per  V  amore  della  re- 
ligione s' infiammassero  i  popoli  alla  difesa  ,  in  un  giorno  prestabilito  si  con- 
duceva il  re  ,  accompagnandolo  una  gran  moltitudine  di  popolo,  alla  Basilica, 
dove,  toccando  gli  altari,  e  stando  tutti,  tra  la  riverenza  e  Io  spavento,  in- 
lentissimi ad  ascoltarlo,  disse  queste  parole:  •-(  Grande  Iddio,  ecco  alla  vo- 
«  slra  presenza  colui  che  avete  constiluito  al  governo  di  questi  miei  fedelissimi 
«  sudditi.  Se  vi  piacesse  mai  di  levarmi  da  un  tal  ministero,  alla  vostra  san- 
«  tissima  volontà  di  buona  voglia  mi  sottometto  \  ed  affinchè  si  vegga  e  si 
«  sappia  ,  che  questa  protesta  sia  stata  fatta  da  me  con  tutta  contentezza 
«  d'animo  ,  ecco  che  mi  tolgo  dalle  spalle  la  clamide,  dalla  mano  lo  scettro, 
«  dal  capo  la  corona  ,  e  tutte  queste  reali  divise  ripongo  sulla  mensa  del 
«  vostro  altare,  vicine  appunto  al  Tabernacolo,  dove  voi  risiedete  come  in 
«  paradiso.  A  voi  dunque  le  lascio,  a  voi  le  dedico,  acciocché  ne  abbiate  ad 
"  essere  il  custode.  » 

Queste  dimostrazioni  producevano  effetti  incredibili  in  un  popolo  dominato 
da  fantasia  polente.  Certamente,  se  le  mani  fossero  stale  tanto  pronte  al- 
l'operare, quanto  erano  le  menti  ad  immaginare,  si  sarebbero  veduti  da 
Napoli  elTetti  notabilissimi  a  salute  di  tutta  Italia. 

Partiva  Ferdinando  da  Napoli  indirizzando  il  viaggio  agli  alloggiamenti  di 
Castel  di  Sangro  ,  di  San  Germano,  di  Sora  e  di  Gaeta;  fuvvi  accolto  con 
segni  di  grandissima  allegrezza  dai  soldati.  Intanto  il  rumore  delle  occupale 
legazioni,  e  le  ultime  strette  in  cui  era  caduto  il  pontefice,  avevano'irìdotto 
nei  consiglieri  del  re  la  credenza,  che  1'  accordare  fosse  più  sicuro  del  com- 
battere. Ferlocchè,  non  aspellando  pure  che  il  papa  patteggiasse  in  definitiva 
pace  ,  né  consentendo  a  trattar  degli  accordi  coi  repubblicani  di  concerto  con 
lui  ,  mandavano  al  campo  di  Buonaparle  il  principe  Belmonte  Pignalelli,  af- 
finchè negoziasse  una  sospensione  di  offese,  proponendosi  d''inviarlo  poscia 
a  Parigi  a  concludere  la  pace  col  direttorio.  Buonaparle,  considerato  che  Man- 
tova si  teneva  ancora  per  gli  Austriaci,  né  che  così  presto  l'avrebbe  potuta 
piegare  a  sua  divozione  per  la  fortezza  dei  luoghi ,  pel  numero  e  pel  valore 
dei  difensori ,  e  molto  più  per  la  stagione  calda  ,  e  molto  pregiudiziale  alla 
salute  degli  oppugnatori ,  che  oggimai  si  avvicinava^  consideralo  altresì  che 
del  tutto  non  era  ancor  prostrata  la  potenza  dell'  imperatore  ,  udiva  con  be- 
nigne orecchie  le  proteste  del  principe.  Si  concluse  tra  il  generale  e  lui  il 
cinque  di  giugno  un  trattalo  di  tregua  ^  con  cui  si  stipulava  ,  che  cessassero 
le  ostilità  tra  la  repubblica  e  il  re  delle  Due  Sicilie;  le  truppe  napolitane  , 
che  si  trovavano  unite  a  quelle  dell'  imperatore ,  se  ne  separassero  ,  e  gis- 
sero alle  stanze  nei  territorj  di  Brescia,  Crema  e  Bergamo;  si  sospendessero 
le  offese  anche  per  mare,  ed  i  vascelli  del  re  al  più  presto  dalle  armale  in- 
glesi si  segregassero  ;  si  desse  libero  passo  ai  corrieri  rispettivi  tanto  per  le 
terre  proprie ,  o  conquistate  dalla  repubblica  ,  quanto  su  quelle  di  Napoli. 
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Fallo  raccordo,  andarono  i  Napolilaiii ,  lasciati  gP  imperiali,  alle  destinate 
stanze.  Così  il  papa  fu  solo  lasciato  nel  pericolo  dal  governo  di  Napoli,  che 
pure  testé  aveva  mostrato  tanto  ardore  per  la  difesa  della  religione,  conve- 
nendo ,  senza  che  prima  la  necessità  ultima  fosse  addotta ,  con  coloro  che 
poco  innanzi  aveva  chiamati  nemici  degli  uomini  e  di  Dio.  Per  questo  le  sue 
parole  scemarono  di  fede,  non  solamente  appresso  al  pontefice  romano,  ma 
eziandio  presso  ai  popoli  d' Italia.  Affermavano  ,  che  se  non  si  voleva  com- 
battere per  la  religione,  e' non  bisognava  invocarla,  e  se  si  voleva  combat- 
tere per  lei  era  mesliero  di  non  concludere  cosi  presto.  Il  toccar  gli  altari 
il  re  ,  ed  il  toccar  la  mano  di  Buonaparle  il  principe  di  Belmonte ,  furono 
alti  troppo  r  uno  all'  altro  vicini ,  da  non  esservi  slato  di  mezzo  piuttosto 
incostanza  che  prudenza.  Questi  giuramenti  tanto  solenni  ,  o  non  biso- 
gnava farli ,  0  richiedevano  che  si  perdesse  almeno  una  provincia  prima  di 
stipulare. 

In  questo  mezzo  tempo  si  spogliavano,  dalPacerbo  vincitore,  di  statue,  di 
quadri ,  di  manoscritti  preziosi ,  di  oggetti  appartenenti  a  storia  naturale  . 
l'arma,  Pavia,  Milano,  Bologna  e  Roma.  A  questo  fine  aveva  mandato  il 
direttorio  in  Italia  per  commissarj  lineile,  Barthelemi  ,  Molile  ,  Thouin  , 
Monge  e  Berthollel  ,  acciocché  procedessero  alla  slima  ed  allo  spoglio^  dal 
quale  ufficio  cosi  poco  onorevole  per  la  patria  loro  ,  non  so  come  non  ri- 
fuggisse r  animo  loro  ,  massimamente  quello  dei  tre  ultimi ,  uomini  gravis- 
simi ,  ed  in  cui  certamente  assai  potevano  la  umanità  e  la  gentilezza  dei  co- 
slumi.  La  castità  della  storia  però  da  noi  richiede  che  diamo  pubblica  lesli- 
nionianza  dello  aver  loro  temperato  con  molta  moderazione  quanto  aveva  in 
sé  di  bruito  e  di  odioso  il  carico  che  era  stalo  loro  imposto  dalla  repub- 
blica. 

Si  avvicinavano  intanto  i  tempi  de'  rei  disegni  del  direttorio  e  di  Buona- 
parle contro  P  innocente  Toscana.  Intendevano,  col  comparire  annali  in  questa 
provincia,  spaventare  maggiormente  il  pontefice  ed  il  re  di  Napoli.  Ma  i  prin- 
cipali fini  loro  in  ciò  consistevano,  che  si  cacciassero  gl'Inglesi  da  Livorno, 
vi  si  rapissero  le  sostanze  de'  neutri ,  vi  si  ponessero  il  segno  ed  il  modo  di 
far  muovere  la  vicina  Corsica  contro  gP  Inglesi  che  la  possedevano  ;  s' inge- 
gnarono di  onestare  con  loro  ragioni  questo  fatto  ;  che  gP  Inglesi,  allegavano, 
tanto  potessero  in  Livorno  che  il  Gran  Duca  non  avesse  più  forza  bastante 
per  frenargli ,  che  il  commercio  francese  vi  fosse  angariato ,  P  inglese  con 
ogni  latitudine  protetto ,  che  ogni  giorno  vi  s' insultasse  la  bandiera  della 
repubblica,  che  quel  britannico  nido  fosse  fomento  ai  principi  italiani  di 
far  pensieri  contrarj  agP  interessi  ed  alla  sicurtà  di  Francia;  dovere  pertanto 
la  repubblica  andare  con  le  sue  forze  a  Livorno  per  restituire  all'indipendenza 
propria  il  Gran  Duca  Ferdinando ,  e  per  liberarlo  dalla  tirannide  degli 
Inglesi. 

II  Gran  Duca  negò  costantemente  qualunque  parzialità;  e  che  ciò  fosse 
verità  ,  uissuno  meglio  il  sapeva  che  i  suoi  accusatori  medesimi.  Di  ciò  fanno 
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fede  le  parole  scrille  da  Buonaparle  slesso  al  direttorio,  che  sono  quest'esse, 
che  la  politica  delia  repubblica  verso  la  Toscana  era  stala  detestabile.  Per 
purgarlo  andava  il  generalisssimo  ad  espilar  Livorno.  Per  la  qual  cosa,  come 
prima  ebbe  posto  piede  in  Bologna,  e  confermatovi  il  suo  dominio,  metteva  ad 
elTelto  la  risoluzione  di  correre  contro  la  Toscana  per  andarsene  ad  occupar 
Livorno.  Era  suo  intento  di  fare  la  strada  di  Firenze  per  mettere  maggiore 
spavento  nel  papa;  del  che  avendo  avuto  avviso  il  Gran  Duca,  mandava  a 
Bologna  il  marchese  Manfredini  ed  il  principe  Tommaso  Corsini,  perchè  s''in- 
gegnassero  di  dissuaderlo  dall'  impresa  ,  od  almeno  da  lui  questo  impetras- 
sero ,  che  piuttosto  per  la  via  di  Pisa  e  di  Pisloja,  che  per  quella  di  Firenze 
si  conducesse.  INegava  il  generale  repubblicano  la  prima  richiesta,  consentiva 
alla  seconda.  Perlocchè  ,  non  indugiandosi  punto,  e  con  la  solita  celerità 
procedendo,  perchè  il  sorprendere  improvvisamente  Livorno  era  P  importanza 
del  fatto  ,  già  era  arrivalo  con  parte  dell'esercito  in  Pistoja.  Da  questo  suo 
alloggiamento  manifestava  il  vigesimosesto  giorno  di  giugno  le  querele  della 
repubblica  contro  il  Gran  Duca  e  la  sua  risoluzione  di  correre  contro  Li- 
vorno. 

Rispondeva  gravemente  il  principe,  non  soccorrergli  alla  mente  offesa  al- 
cuna contro  la  repubblica  di  Francia,  o  contro  i  Francesi:  l'amicizia  sua  es- 
sere slata  sincera,  maravigliarsi  del  partito  preso  dal  direttorio;  non  oppor- 
rebbe la  forza,  ma  sperare,  che,  avute  più  vere  informazioni,  sarebbe  per 
rivocare  questa  sua  risoluzione,  avere  dato  facoltà  al  governatore  di  Livorno 
per  accordare  le  condizioni  dell'  ingresso. 

Marciavano  intanto  i  Francesi  celeremente  condotti  dal  generale  Murai ,  e 
comparivano  ,  passato  P  Arno  presso  a  Fucecchio  ,  con  una  banda  di  cavalli 
alla  porla  di  l'isa.  Come  prima  gì'  Inglesi  ebbero  avviso  del  fatto,  massima- 
mente i  più  ricchi,  lasciato  con  prestezza  Livorno,  trasportavano  sulle  navi, 
che  a  colai  fine  erano  stale  trattenute  nel  porto,  tutte  le  proprietà  loro  :  poi, 
quando  i  repubblicani  arrivavano  sotto  le  mura  di  Livorno  ,  una  numerosa 
conserva  di  sessanta  bastimenti  tra  piccoli  e  grossi,  e  sotto  scorta  di  alcune 
fregale,  salpava  da  Livorno  ,  verso  la  Corsica  indirizzandosi.  Entravano  col 
solito  brio  ed  aspello  militare  i  Francesi.  Poco  dopo  entrava  Buonaparle  me- 
desimo, contento  allo  avere  scacciato  da  quel  porto  tanto  opportuno  gli  odiati 
Inglesi ,  e  confidente  che  fra  breve  gli  scaccerebbe  eziandio  dalla  Corsica , 
sua  patria.  Furonvi  teatri,  applausi,  luminarie,  non  per  voglia^  ma  per  or- 
dine e  per  paura.  U  chiamavano  Scipione,  ed  era  per  continenza  delle  donne, 
non  per  continenza  delle  ricchezze ,  per  arte  di  guerra  ,  non  per  rispetto 
alla  libertà  della  patria  ,  degno  rampollo  in  tutto  di  un  secolo  grande  per 
armi ,  piccolo  per  virtù. 

Incominciavano  le  opere  incomportabili.  Si  staggivano  le  napolitane  so- 
stanze, si  confiscavano  le  inglesi,  le  austriache,  le  russe,  s'investigavano  i 
livornesi  conti  per  iscovrirle:  si  disarmavano  i  popoli,  si  occupavano  le  for- 
tezze, e  per  far  colme  le  insolenze,  si  arrestava  Spannocchi,  governatore  pel 
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(irati  Duca.  Si  scuotevano  al  tempo  slesso  fortcnienle  i  negozianti  ,  affinchè 
svelassero  le  proprietà  dei  nemici,  ed  eglino  per  lo  nien  reo  partito  offeri- 
rono cinque  milioni  di  riscatto.  Le  conquistate  merci  si  vendevano  con  molte 
fraudi  da  coloro  che  slavano  sopra  alla  vendita  con  grave  discapito  della 
repubblica  conquistatrice,  che  vinceva  i  soldati  altrui,  e  non  poteva  vincere 
i  ladri  proprj.  Del  che  si  muovevano  a  grave  sdegno,  e  facevano  grandi  que- 
rele Belleville,  console  francese  in  l>ivorno  per  onestà  di  natura,  Huonaparle 
per  vedere  che  quel  che  si  succiavano  i  predatori,  era  tolto  ai  soldati.  Se  ne 
vergognava  anche  Vaubois  generale  ,  che  da  Buonaparte  era  stalo  preposto 
al  governo  di  Livorno  ,  e  se  ne  lavava  le  mani ,  come  di  cosa  infame.  In- 
somma fu  rea  nel  princijiio  la  occupazione  di  Livorno,  ma  non  fu  migliore 
negli  effetti:  solo  risplendè  più  chiaramente  la  virtù  di  Vaubois  e  di  Belleville. 

Questi  furono  rubamenti  di  Livorno;  accidenti  più  gravi  sovrastavano  al 
Gran  Duca.  Era  intenzione  di  Buonaparte  ,  siccome  scrisse  al  direttorio  ,  di 
lorgli  lo  Stato  a  cagione,  ch'egli  era  principe  di  casa  austriaca.  A  questo 
modo  si  voleva  trattare  un  principe  amico  .  ed  alleato  della  Francia  dal  ge- 
neralissimo ,  e  da  certi  agenti  della  repubblica  ,  che  in  Italia  non  cessavano 
di  accusare  la  perfidia  italiana  e  la  malvagità  di  Macchiavelli.  E  perchè  que- 
sto tradimento  di  Buonaparte  verso  il  Gran  Duca  avesse  in  sé  tulle  le  parti 
di  un  alto  vituperoso,  mandava  al  direttorio,  che  conveniva  starsene  quieta- 
mente, né  dir  parola  che  potesse  dar  sospetto  della  cosa  insino  a  che  il  mo- 
mento fosse  giunto  di  cacciar  Ferdinando.  Pure  Buonaparte  scriveva  due 
giorni  dopo,  al  direllorio  ,  niun  governo  più  traditore,  ninno  più  vile  essere 
al  mondo  del  governo  veneziano  ,  come  se  Venezia  avesse  in  alcun  tempo 
macchinato  un'  opera  tanto  vile,  quanto  quella  ch'egli  medesimo  macchi- 
nava contro  il  principe  di  Toscana. 

Né  alle  raccontate  enormità  si  rimase  la  violata  neutralità.  Eransi  alcuni 
patriolti  sardi ,  tra  i  quali  il  cavaliere  Angioi  ,  fuggendo  lo  sdegno  del  re  , 
ricoverati  a  Milano.  Comandava  Buonaparte,  a  requisizione  del  cavalier  Bor- 
gese,  agente  del  re  a  Milano,  che  fossero  dati.  Il  che  avrebbe  avuto  il  suo 
effetto  ,  se  Saliceti  ed  il  comandante  di  Milano  non  avessero  portato  più  ri- 
spetto alla  sventura  che  agli  ordini  del  loro  generale.  Questi  medesimi  Sardi, 
essendosi  poscia  ritirali  a  Livorno,  il  re  ne  faceva  novella  inchiesta  a  Buo- 
naparte ,  ed  egli  già  aveva  ordinalo  che  se  gli  consegnassero.  Ma  dimostra- 
tasi da  Belleville  e  Vaubois  la  medesima  generosità  d'animo  di  Saliceti  e  del 
comandante  di  Milano ,  furono  salvi.  Posto  che  importasse  alla  sicurezza  dei 
Francesi  in  Italia  P  occupazione  di  Livorno,  che  importava  alla  sicurezza  me- 
desima che  fossero  delP ultimo  supplizio  alTelli  tre  o  quattro  Sardi?  Atto  ve- 
ramente per  ogni  parte  inescusabile  fu  questo,  perchè  violava  il  diritto  delle 
genti,  la  sovranità  del  Gran  Duca  ,  le  leggi  dell'  umanità  ,  ed  il  rispetto  che 
V  uom  porta  naturalmente  a  chi  è  misero.  Che  se  Buonaparte  temeva  che 
questi  fuoruscili  di  Sardegna  tentassero  da  Livorno  novità  in  quell""  isola  a 
pie^iudizio  del  governo  reale,  e  voleva  in  questo  gratificare  al  re^  perchè 
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non  contentarsi  di  allontanarli  da  quella  sede?  l^erchè  volere  mandarli  a 
morte?  percliè  volere  ctie  mani  francesi  consegnassero  coloro  che  non  erano 
diventati  rei  che  per  suggeslictni  francesi  ?  Mentre  in  tal  modo  si  espilavano 
dai  repubblicani  le  proprietà  dei  nemici  loro  in  Livorno,  gP  Inglesi  ,  signori 
del  mare,  serravano  il  porto,  ed  impedivano  il  libero  commercio.  Livorno  fio- 
rente e  ricco,  divenne  in  poco  tempo  povero  e  servo. 

Né  a  questo  si  rimasero  i  repubblicani:  perchè  usando  la  opportunità,  in- 
vasero i  ducati  di  Massa  e  Carrara,  ed  occuparono  tutta  la  Lunigiana,  chia- 
mando i  popoli  a  libertà  ,  e  sforzandogli  a  grosse  contribuzioni  di  denaro. 
Erano  questi  paesi  caduti  per  eredità  dalla  casa  Cibo,  che  gli  possedeva  an- 
ticamente, nella  figliuola  del  duca  di  Modena,  sposata  all'arciduca  Ferdinan- 
do ,  governatore  di  Milano.  Non  si  era  dal  conte  di  San  Romano  ,  quando 
concluse  la  tregua  per  Modena  ,  patteggialo  per  Massa  e  Carrara.  Per  que- 
sto il  generale  della  repubblica  gli  trattò  da  nemico.  Questo  piccolo  domi- 
nio, che  dopo  spenta  la  repubblica  di  Firenze  dalla  potenza  di  Carlo  V  non 
aveva  piìi  sentito  impressione  di  guerra  ,  non  andò  ora  esente  dalle  comuni 
calamità. 

Il  terrore  delle  armi  repubblicane  aveva  spaventato  tutta  Italia:  ma  pa- 
rendo a  chi  le  reggeva  ,  che  ciò  non  bastasse  a  perfetto  servaggio  ,  stavano 
attenti  i  ministri  del  direttorio  presso  i  diversi  potentati  italiani  nello  spiare 
e  nel  rapportare  il  vero  ed  il  falso  a  Buonaparle,  continuamente  rappresen- 
tandogli i  principi  delia  penisola  non  solamente  come  avversi  alla  Francia, 
ma  ancora  come  macchinatori  indefessi  di  cose  nuove  contro  i  Francesi. 
Avevano  in  tutto  questo  per  ajutatori,  non  che  i  pessimi  fra  gì'  Italiani,  an- 
che personaggi  di  nome  ,  e  fra  gli  altri  molto  operoso  si  dimostrava  il  ca- 
valiere Azara,  buona  e  dolce  persona,  ma,  come  buona,  assai  corriva  al  la- 
sciarsi prendere  all'esca  dei  lusinghieri  discorsi.  La  gloria  guerriera  di  Buo- 
naparle ,  unica  veramente  al  mondo,  gli  aveva  talmente  occupato  P animo  , 
che  non  distinguendo  più  nel  capitano  di  Francia  né  vizio,  nò  virtù,  il  loda- 
va, non  che  del  lodevole,  anche  del  biasimevole. 

Intanto  agli  occhi  degli  agenti  di  Francia  le  chimere  diventavano  corpi,  le 
visite  congiure,  i  gemiti  stimoli  a  ribellione,  i  desiderj  delitti,  ed  era  P  Ita- 
liano ridotto  a  tale  che  se  non  amava  il  suo  male  ,  era  riputato  nemico.  11 
j>«pa,  secondochè  scrivevano  questi  spaventati,  o  spaventatori  _,  Venezia ,  il 
re  di  Sardegna,  il  Gran  Duca  di  Toscana,  la  repubblica  di  Genova,  tutti  con- 
spiravano contro  la  Francia,  tutti  s""  intendevano  con  1' Austria  ^  tutti  prezzo- 
lavano gli  assassini  per  uccidere  i  Francesi.  Certamente  lo  stipendiar  gli  as- 
sassini sarebbe  stata  opera  nefanda,  ma  era  tanto  falsa,  quanto  P  imputarla 
era  sfrenato.  Rispetto  al  rimanente  ,  erano  piuttosto  desiderj  che  macchina- 
zioni .  perchè  il  terrore  era  tale  che  non  che  i  desiderj  ,  i  pensieri  non  si 
manifestavano.  Ruonaparte  ,  che  non  era  uomo  da  lasciarsi  spaventare  da 
questi  rapporti  fatti  o  per  adulazione,  o  per  paura,  era  uomo  da  valersene, 
come  di  pretesto,  per  peggiorar  le  condizioni  dei  principi  vinti  ,  e  per  giù- 
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stificare  contro  di  loro  i  suoi  disegni  di  dislruzinne.  Gl'Italiani  intanto  in 
preda  a  mali  presenti,  e  segno  a  calunnie  facili,  perchè  venivano  da  chi  più 
poteva  ,  non  avevano  più  speranza. 

Ma  già  le  cose  di  Lombardia  non  mediocremente  travagliavano)  e  la  con- 
dizione dei  repubblicani  in  llalia  diveniva  di  nuovo  pericolosa.  Aveva  Pim- 
peratore  ardente  disposizione  di  ricuperare  le  belle  e  ricche  sue  province , 
non  potendo  tollerare  che  fossero  scorporale  da' suoi  dominj,  e  che  Paulo- 
rilà  ,  che  si  era  confermata  da  si  lungo  tempo  in  quella  parte  tanto  princi- 
pale d"'Europa,  gli  sfuggisse  di  mano  per  passare  in  balia  dei  Francesi.  Aveva 
egli  adunque  applicato  1'  animo,  tostochè  si  erano  udite  a  Vienna  le  ultime 
rotte  di  Beaulieu,  a  volere  ricuperar  il  Milanese^  al  che  gli  davano  sperania 
la  mala  contentezza  dei  popoli,  la  fortezza  di  Mantova,  e  il  numero  dei  soldati 
che  ancora  era  in  grado  di  mandare  in  Italia.  Né  indugiandosi  punto,  affinchè 
l'imperio  de' suoi  nemici  non  si  solidasse,  la  rea  stagione  non  sopravvenisse, 
Mantova  non  cedesse  ,  aveva  voltato  con  grande  celerità  al  Tirolo  tutte  le 
genti  che  stanziavano  nella  Carintia  e  nella  Stiria.  I  Tirolesi  medesimi,  gente 
armigera,  e  divola  al  nome  austriaco,  fatta  una  subita  presa  di  armi,  si  or- 
dinavano in  reggimenti  armali  alia  leggiera  :  né  questo  bastando  alla  difficile 
impresa,  si  ricorreva  ad  un  più  forte  sussidio;  conciossiachè  l'imperatore, 
anteponendo  la  conquista  d'Italia  alla  sicurezza  dell'Alemagna  ,  ordinava  che 
trentamila  soldati,  gente  eletta  e  veterana,  che  militavano  in  Alemagna,  se  ne 
marciassero  velocemente  verso  il  Tirolo  per  quivi  congiungersi  con  le  reliquie 
delle  genti  d'Italia,  con  quelle  venute  dalla  Stiria,  dalla  Carniola  e  dalla  Carin- 
tia, e  con  le  masse  tirolesi:  erano  circa  quarantamila.  Perchè  poi  ad  un'oste 
tanto  grossa,  e  destinata  a  compire  una  sì  alta  impresa  non  mancasse  un  ca- 
pitano valoroso,  pratico  e  di  gran  nome,  mandava  a  governarla  il  maresciallo 
Wurmser,  guerriero  di  pruovato  valore  nelle  guerre  germaniche.  Stavano  gli 
uomini  in  grande  aspettazione  di  quello  che  fosse  per  avvenire,  essendo  vicini 
a  cimentarsi  due  capitani  di  guerra,  dei  quali  uno  era  forte  ,  astuto  ed  at- 
tivo ,  l'altro  forte,  astuto  e  prudente.  Né  gli  eserciti  rispettivi  discordavano 
perchè  né  la  costanza  tedesca  era  scemata  per  le  sconfitte  _,  né  il  coraggio 
francese  aveva  fatto  variazione  pel  tempo.  Oltre  a  questo ,  se  erano  in- 
grossati gì' imperiali,  anche  i  repubblicani  avevano  avuto  rinforzi  notabili 
dall'Alpi. 

Kra  il  maresciallo  Wurmser  giunto  sul  finire  di  luglio,  in  Tirolo  ,  e  tosto 
dava  opera  al  compire  T  impresa,  che  alla  virtù  sua  era  stala  commessa.  La 
strada  più  agevole  per  venire  dal  Tirolo  in  Italia  è  quella  che  da  Bolzano  per 
Trento  e  Roveredo  porta  a  Verona,  e  questa  è  stata  sempre  frequentata  dai 
Tedeschi  nelle  loro  calate  in  Italia.  Questa  medesima  aveva  in  animo  di  fare 
il  capitano  austrìaco:  ma  il  principal  suo  fine  era  dì  liberar  Mantova  dall'as- 
sedio, donde  ,  fatto  un  capo  grosso  all'ombra  dì  quel  sicuro  propugnacolo ^ 
potesse  ,  secondo  le  opportunità  di  guerra  ,  o  starsene  aspettando  ,  o  cor- 
rere subitamente  contro  il  Milanese.  E  sapendo  che  i  Francesi  erano  segre- 
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gali  in  diversi  corpi,  gli  uni  lontani  dagli  altri  per  mollo  spazio ,  per  modo 
che  in  breve  tempo  non  avrebbero  pollilo  rannodarsi ,  si  deliberava  a  spar- 
tire i  suoi  in  tre  schiere  :  la  prima  sotto  guida  del  generale  Quosnadowich  , 
doveva  ,  marciando  sulla  destra  sponda  del  lago  di  Garda  ,  assaltare.  Riva  e 
Salò,  dove  stava  a  guardia  il  generale  Sauret  coi  generali  Busca  e  Guyenx , 
ina  che  però  non  aveva  forze  sufficienti  per  resistere.  Era  pensiero  di  Wurm- 
ser  che  questa  ,  occupato  Salò,  si  divallasse  ,  parte  per  la  strada  del  inonle 
Gavardo  a  Brescia  .  parte  si  conducesse  a  Desenzano  ed  a  Lonalo  per  cim- 
giungersi  con  la  mezza  che  veniva  scendendo  tra  la  destra  deiP  Adige  e  l;i 
sinistra  del  lago.  La  quale  ultima  mossa  verso  Lonalo  era  certamente  molto 
opportuna  :  ma  non  appare,  perchè  l'altra  parte  dovesse  indirizzarsi  a  Bre- 
scia ,  stantechè  così  facendo  si  allontanava  dalla  mezza  e  dal  Mincio  ,  dove 
necessariamente  erano  per  seguire  le  battaglie  più  forti.  Forse  Wurmser  ar- 
gomentò ,  che  già  fosse  venuto  in  odio  ai  popoli  P  imperio  dei  Francesi  ,  e 
perciò  ,  sperando  che  fossero  per  tumultuare  ,  volle  ajutare  la  loro  volontà 
col  favore  di  queste  genti.  Forse  ancora,  prevalendo  di  numero,  si  era  per- 
suaso di  poter  opprimere  con  la  sua  forza  principale  il  grosso  dei  repubbli- 
cani, e  tagliar  loro  il  ritorno  alle  spalle.  La  mezza  schiera,  o  la  battaglia  con- 
dotta dal  maresciallo  s'' incamminava  alla  volta  di  ]\lonlcbaldo  per  polere , 
scendendo  vieppiù,  assaltare  il  nervo  dei  repubblicani  tra  Peschiera  e  Man- 
tova. La  sinistra,  confidata  al  generale  Davidowich,  insistendo  a  mano  manca 
dell'Adige,  scendeva  per  Ala.  e  Peri  a  Dolce,  dove,  fatto  un  ponte,  varcava  il 
fiume  con  intento  di  concorrere  più  da  vicino  all'opera  della  schiera  wurmseria- 
na.  Ma  una  parte  di  quesPala  sinistra,  guidata  dal  general  Mezaros,  continuan- 
do a  scendere  per  la  sinistra  sponda  del  fiume,  s' indirizzava  verso  Verona  , 
donde  poteva,  secondo  le  occorrenze,  o  condursi  per  Villafranca  a  .Mantova^ 
0  non  discoslandosi  dell'Adige,  marciare  a  Portolegnago.  Di  tulle  le  parli 
dell'  esercito  francese  quella  di  Massena  ,  che  aveva  i  suoi  alloggiamenti  a 
Verona,  a  Caslelnuovo,  e  luoghi  circostanti,  si  trovava  in  maggior  pericolo, 
perchè  là  appunto  si  dovevano  accozzare  tutte  le  forze  austriache  sulla  sini- 
stra del  lago. 

Era  giunto  al  suo  fine  il  mese  di  luglio  ,  quando  in  tale  modo  ordinati 
marciavano  gP  imperiali  all'impresa  loro.  Già  erano  vicini  alle  prime  scolle 
dei  Francesi,  che  questi,  dispersi  tuttavia  nei  diversi  campi  loro,  principal- 
mente in  quello  che  cingeva  Mantova,  non  avevano  ancora  fatto  moto  alcuno 
per  mettersi  alP  ordine  di  resistere  a 'quella  nuova  inondazione  del  nemico. 
Il  che  dimostra  in  Buonaparte  od  una  presunzione  non  ragionevole  ,  o  im- 
perfette informazioni  dei  suoi  esploratori.  Per  verità  egli  si  riscosse  poco 
poscia  con  mirabile  maestria  dal  pericolo  in  cui  si  trovava,  ma  sarebbe  stato 
anche  migliore  consiglio  Paverlo  preveduto  e  prevenuto.  Assaltavano  gli  Au- 
striaci ferocemente  Pantiguardo  di  Massena,  governato  dal  generoso  e  buono 
Joubert ,  che  era  ai  passi  di  Brentiuo  e  della  Corona.  Fu  fortissima  e  lunga 
la  difesa  contro  un  nemico  che  molto  superava  di  numero.  Finalmente  fu- 
BoTT.\.  —  J'oltime  F.  IG 
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j'ono  quei  forti  passi  sforzati  dagli  Austriaci ,  che  riliranlisi  .loubcrt  e  Mas- 
sena  velocemente  verso  Castelnuovo,  marciavano  contro  la  Chiusa  e  Verona. 
Bene  fu  fortunato  Massena  che  gli  Austriaci  non  seguitassero  con  quella  ce- 
lerità medesima,  con  la  quale  ei  dava  indietro^  perchè  se  il  contrario  aves- 
sero fatto,  avrebbero  potuto  facilmente  impadronirsi,  prima  che  vi  passasse, 
delle  strette  di  Osteria  ,  e  tutta  la  sua  schiera  sarel)be  stala  da  forze  pre- 
ponderanti 0  tagliata  a  pezzi  ,  o  fatta  prigioniera.  La  (piai  cosa  dimostra 
viemaggiormenle  P  improvvidenza  di  Buonaparte  ;  perchè  !>lassena  ,  lasciato 
scio  in  quei  luoghi  contro  al  maggior  nervo  dei  Tedeschi,  fu  obbligato  della 
sua  salute  ad  un  fallo  certamente  non  probabile  del  nemico.  Da  un''  altra 
parte  Quosnadowich,  urtato  Suuret,  che  custodiva  Salò,  P  aveva  vinto,  non 
j)erò  senza  una  valorosa  resistenza  ,  quantunque  i  l-'rancesi  in  questo  luogo 
fossero  deboli  ,  e  non  pari  a  tanto  peso.  S' impadronivano  gli  Austriaci  di 
Salò  dopo  la  fazione  ,  e  quivi  risplendeva  chiaramente  la  virtù  di  Guyeux  , 
il  quale  ,  circondato  da  ogni  banda  dal  nemico ,  elesse  ,  piultoslochè  arren- 
dersi, di  gitlarsi  dentro  una  casa,  dove,  sebbene  già  gli  mancassero  le  mu- 
nizioni si  da  guerra  che  da  bocca  ,  si  difendè  con  incredibile  fortezza  due 
giorni.  Occupalo  Salò  ,  correvano  i  Tedeschi  a  Brescia  ,  e  se  ne  impadroni- 
vano. Perdettero  i  Francesi  nei  fatti  di  Salò  e  di  Brescia  circa  duemila  sol- 
dati tra  morti,  feriti  e  prigionieri.  I  residui  dei  vinti  si  ritiravano  a  donato 
e  a  Desenzano.  Avanzavasi  intanto  minacciosamente  VVurmser  medesimo  ,  e 
già  si  avvicinava  alle  cercale  rive  del  Mincio.  Cosi  avevano  le  cose  francesi 
fatto  una  grandissima  variazione  ,  ed  erano  cadute  in  grave  pericolo  prima 
che  Buonaparle  avesse  mosso  un  soldato  per  opporsi  a  tanta  ruina.  Gli  giun- 
sero al  tempo  medesimo  le  novelle  della  rotta  di  Sauret  e  della  ritirata  di 
Massena.  Ordinava  incontanente  ad  Augereau ,  che  già  marciava  verso  Ve- 
rona per  frenar  l' impeto  ,  se  ancora  fosse  il  tempo  ,  di  Mezaros ,  tornasse 
indietro  prestamente,  venisse  a  Roverbella  ,  rompesse  i  ponti  di  Porlolegna- 
go  ,  ardesse  i  carrelli  dei  cannoni  più  grossi  ,  trasportasse  dai  magazzini 
quanto  in  sì  subito  tumulto  potesse.  Arrivava  Augereau  a  Roverbella  ;  sco- 
verse in  lutti  una  grande  confusione  mista  ad  un  gran  terrore.  Vi  giunu'eva 
ancora  Buonaparle,  al  quale  Augereau,  vedendolo  smarrito  dalla  gravità  del 
caso  ,  rivoltosi ,  con  parole  animosissime  il  confortava.  A  queste  esortazioni 
tornato  Buonaparle  quel  che  era,  con  un'arte  e  con  un  vigore  degni  di 
eterna  commendazione,  ordinava  quanto  alla  diflicoltà  del  tempo  si  convenis- 
se. Avvisandosi  che  non  poteva  combattere  con  vantaggio,  se  non  unito,  e  che 
anche  unito,  non  era  abbastanza  forte  per  cimentarsi  con  P esercito  tedesco 
intero,  se  gli  desse  tempo  di  rannodarsi,  come  evidentemente  Wurmser  aveva 
in  pensiero  di  fare ,  si  risolveva  a  raccorre  tutte  le  sue  genti  in  uno  per 
correre  cosi  grosso  contro  una  parie  sola  del  nemico  ,  innanzi  che  questa 
avesse  potuto  congiungersi  con  le  compagne  ,  perchè  la  speranza  che  non 
aveva  di  vincerle  unite  ,  P  aveva  di  vincerle  separate. 

Favoriva  questo  pensiero  P  essere  la  mezzana  e  la  destra  degli  imperiali 
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separate  Ji  largo  spazio  per  mezzo  del  Iago  ,  del  quale  elleno  non  avevano 
la  signoria  sicura  ,  slantechè  i  rcptihblicani  lo  correvano  con  barche  armate 
e  leggiere.  Né  poteva  stare  lungamente  in  dubbio  quali  delle  due  parti  dei 
Tedeschi  ei  dovesse  assaltare  ^  i)erciocchè  intenzione  primaria  di  Wurmser 
fosse  di  far  allargare  1'  assedio  di  Mantova,  nel  qual  fine  insistendo,  non  sa- 
rebbe così  facilmente  corso  in  ajuto  di  un'altra  parte  de''  suoi  che  [lerico- 
lasse.  Importava  anche  assai  1'  assalire  la  parie  meno  grossa  ,  e  nei  tempo 
medesimo  quella  che  in  un  caso  sinistro  gli  avrebbe  potuto  troncar  la  strada 
verso  .Milano.  Fatte  tutte  queste  considerazioni  ,  si  risolveva  Buonanarte  a 
far  injpeto  col  grosso  de'' suoi  contro  di  Quosnadowich,  che  vincitore  di  Salò 
e  di  llrcscia,  turbava  ogni  cosa  a  Desenzano,  a  Lonato,  a  Ponte-San-Marco, 
a  Montechiaro,  e  già  si  accostava  per  congiungersi  con  Wurmser:  il  che,  se 
gli  fosse  venuto  fallo,  sarebbe  stato  la  mina  dei  repubblicani.  Perlochè  chia- 
mava a  sé  tutte  le  sue  genti,  anche  quelle  che  stavano  a  cauìpo  sotto  Man- 
tova ,  anteponendo  con  mirabile  consiglio  il  perdere  le  artiglierie  ,  che  ser- 
vivano alla  oppugnazione  della  piazza  ,  al  perdere  P  esercito.  Ordinale  ed 
eseguile  ,  in  men  che  non  si  potrebbe  credere  ,  per  la  incredibile  celerità 
dei  soldati ,  tutte  qnesle  mosse  ,  mandava  a  corsa  considerabili  rinforzi  a 
Sanret ,  perchè  ricuperasse  Salò ,  e  liberasse  Guyenx,  che  tuttavia  si  difen- 
deva valorosamente.  Comandava  a  Dallemagne  ,  assaltasse  il  nemico  a  to- 
nato, e  cacciasselo  ;  imponeva  ad  Augereau  lo  rompesse  a  I*onte-San-Marco 
ed  a  Brescia  ,  e  verso  Salò  voltandosi ,  ajutasse  Sauret ,  e  facesse  opera  di 
tagliar  il  ritorno  a  Quosnadowich.  Faceva  anche  attaccare  con  una  grossa 
b;inda  un  corpo  forte  di  Austriaci  che  custodiva  Desenzano  a  riva  il  Iago. 
Ebbero  tutti  questi  assalti,  ancorché  fossero  molto  sanguinosi,  massimamente 
quello  di  Desenzano,  dove  il  reggimento  di  Klebeck,  che  sostenne  con  gran- 
dissimo valore  quasi  lutto  il  peso  della  giornata,  perde  più  di  mille  soldati, 
quel  fine  che  Buonaparle  si  era  proposto  :  entrarono  vincitori ,  Sanret  in 
Salò,  Dallemagne  in  tonato  ed  in  Desenzano  ,  Augereau  in  Montechiaro  eil 
in  Brescia.  Quosnadowich  ,  veduto  che  era  alle  mani  con  la  maggior  parte 
degli  avversarj,  che  non  aveva  nuove  che  Wurmser  accorresse  in  suo  ajuto, 
e  che  temeva  che  il  nemico  ,  correndo  a  Riva  ,  gli  tagliasse  il  ritorno  verso 
il  Tirolo,  si  ritirava  con  passi  frettolosi  a  Gavardo.  l'er  lai  modo  Buonaparle 
co'  suoi  movimenti  celeri  ed  ottimamente  ordinati  sbaragliava  in  poco  tempo 
un'  ala  intiera  di  Wurmser,  che  gli  aveva  fatto  già  molto  male ,  ed  avrebbe 
potuto  fargliene  un  maggiore,  se  si  fosse  allargala,  come  aveva  intenzione, 
nelle  piaimre  verso  il  Milanese.  Intanto  per  assicurare  i  luoghi  abbandonati 
da  Augereau,  vi  surrogava  Masscna  con  tulio  il  suo  corpo  di  truppe. 

Mentre  tulle  qnesle  cose  si  preparavano  e  si  facevano  sulla  destra  loro , 
gli  Austriaci  s"*  impossessavano  di  Verona  ,  e  Wurmser ,  difilandosi  per  la 
sinistra  del  Mincio  ,  entrava  con  un  grosso  corpo  ed  fu  semtiianza  di  vinci- 
tore in  Mantova.  Il  presidio  a  gran  festa  guastava  le  trincee  falle  dai  Fran- 
cesi ,  e  tirava  dentro  le  mura  meglio  di  centoquaranta  pezzi  di  grosse  arti- 
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jilieiie  ,  che  trovati  nella  cittadella  di  Ancona,  nel  forfè  libano  e  nel  ca- 
»iello  di  Terrara  ,  o  presi  per  forza  ,  o  dati  loro  in  mano  da!  papa  in  virlù 
della  trefjna  ,  vi  avevano  condcllo  per  battere  la  piazza.  Wunnser  ,  avuta 
([uesla  vittoria,  sapendo  i  primi  prosperi  successi  di  Quosiiadowich,  ed  igno- 
rando i  sinistri .  dava  opera  seciiramente  a  raccorre  vettovaglie  e  bestianii 
per  provvedere  del  fodero  necessario  quella  importante  fortezza.  .Ma  gli  fu 
l)rcve  la  sicurezza  ;;  conciossiachè  gli  sopravvennero  bentosto  le  novelle  dei 
disastri  accaduti  a  Quosnadowich  ;  il  che  lo  fece  accorgere  che  la  fortuna 
francese  era  ancora  in  istato  ^  e  tuttavia  più  dubbio  ciò  ch'ei  credeva  già 
sicuro.  Considerato  adunque  che  quello  non  era  tempo  da  starsene,  ed  avendo 
ancora  forze  sufficienti  per  affrontarsi,  con  isperanza  di  vittoria,  col  nemi- 
co, usciva  da  Mantova  ,  e  se  ne  giva  alle  stanze  di  (ioito  ,  correndo  la  cam- 
pagna co' suoi  corridori  lino  a  Castiglione.  Kra  stato  preposto  alla  guardia  di 
(juesla  terra  da  Buoiiapartc  il  generale  Valette,  che,  veduto  comparire  il  ne- 
mico, sbigottitosi  con  pochezza  d'animo  inescusabde,,  abbandonava  il  posto, 
ed  andava  con  la  sua  squadra  fuggiasca  a  seminar  paura  fra  i  repubblicani 
che  erano  in  possesso  di  Montechiaro.  Questo  accidente  improvviso  fece  ca- 
der l'animo  a  Buonaparte,  che,  deponendo  il  pensiero  di  più  voler  assaltar 
il  nemico,  voleva  ritirarsi  sul  Fo  ,  deliberazione  veraujcnte  perniziosissima  , 
e  che  sarebbe  stata  la  rovina  di  tutta  la  guerra  italica  ^  1'  avrebbe  anche 
mandata  ad  effetto,  se  Augereau,  più  animoso  di  lui,  non  l'avesse  impedita, 
confortandolo  a  rientrare  nella  sua  solita  magnanimità,  ed  a  mostrare  il  viso 
alla  fortuna.  Debbe  perciò  la  Francia  restar  obbligata  della  gloria  acquistata 
nei  campi  di  Castiglione  più  che  a  Buonaparte,  ai  consigli  di  Augereau  avanti 
il  fatto,  ed  al  suo  valore  nel  fatto.  Ma  Buonaparte,  non  ancora  ripreso  l'ani- 
mo, e  la  mente  ancor  piena  del  grave  pericolo  in  cui  si  trovava  ^  stava 
tuttavia  dubbio  e  paventoso  ,  né  sapeva  risolversi  né  al  combattere ,  né  al 
ritirarsi.  Augereau  ,  che  il  conosceva  ,  lo  esorlava  ad  appresenlarsi  ad  una 
mostra  di  soldati.  Quando  eglino  videro  il  capitano  loro,  con  alti  di  vivezza, 
di  giubilo  e  di  estro  francese,  con  lietissime  grida  il  confortavano  a  star  di 
buon  animo  ,  a  non  aver  timore  ,  a  fidarsi  di  loro  :  gli  conducesse  pure  alla 
battaglia^  esclamando,  viva  Buonaparte,  viva  la  repubblica,  facevano  echeg- 
giare i  colli  di  Castiglione  di  quel  romore  festivo.  Or  bene  sia  ,  disse  Buo- 
naparte, accetlo  il  felice  augurio  ,  domani  vedrete  in  viso  il  nemico. 

In  questo  mezzo  Quosnadowich,  che  era  capitano  ardito  e  pratico,  rice- 
vuti alcuni  rinforzi  alle  sue  stanze  di  Cavurdo,  ed  avute  le  novelle  dello 
avanzarsi  di  Wurmser  verso  Castiglione  ,  conoscendo  di  quanta  importanza 
fosse  il  fare  ogni  sforzo  per  congiungersi  con  esso  lui  ad  un  impeto  comune, 
od  almeno  il  consuonarvi  per  una  diversione,  usciva  di  nuovo  in  campagna, 
e  prostrato  Sauret ,  che  gli  stava  a  fronte,  e  fattosi  signore  di  Salò,  velo- 
cemente scendeva  con  forze  poderose  verso  Lonato.  L'antiguardo  di  Quosna- 
dowich ,  condotto  ('al  generale  Ocskay  ,  già  si  era  impossessalo  di  Lonato; 
le  cose  divenivano   iieiicolosissime  pei   repubblicani    In   questo  forte   punto 
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Massena  arrivava  col  suo  aiitiguardo  vicino  a  Lorialo ,  e  volendo  ricuperare 
quel  sito  ,  in  cui  consisteva  la  somma  della  fortuna,  perchè  se  gli  Aleaianiii 
vi  si  mantenevano,  si  diflieullava  mollo  l'impedire  la  unione  di  Quosnadowicli 
con  Wurmser,  mandava  il  generale  l^igeon,  ma  non  con  gente  a  sufiicienza, 
ad  assaltare  Ocskay.  Fu  durissimo  l' incontro.  Pigeon  non  solamente  fu  rotto 
e  vinto,  ma  perde  tre  pezzi  d'artiglierie  leggieri,  e  venne  prigioniero  ifi 
mano  del  nemico.  Udito  il  caso  ,  accorrevano  Massena  e  Buona|)artc  [ler  ri- 
mediare alla  fortuna  vacillante.  Ordinava  il  generalissimo  uo  grosso  squadroni; 
assai  fitto,  e  lo  mandava  a  serrarsi  addosso  al  centro  del  nemico  ^  il  quale, 
insuperbito  per  la  prima  vittoria,  e  credendo  ^  non  solo  di  vincere,  ma  an- 
cora di  prendere  tutto  il  corpo  repubblicano,  distendeva  le  sue  ali  con  pen- 
siero di  cingere  i  soldati  di  Duonaparle.  Questa  mossa,  debilitando  il  mezzo 
della  fronte,  die  del  lutto  la  vittoria  ai  Francesi;  imperciocché  mentre  Mas- 
sena  ralTrenava  l'impeto  delPali  estreme  degl'imperiali  con  mandar  lori» 
incontro  quanti  feritori  alla  leggiera  potè  raccorre,  Buonaparte  con  quel  fitto 
squadrone  dava  dentro  alia  mezza  schiera.  Faceva  ella  una  virjl  difesa  ,  non 
senza  grave  uccisione  dei  repubblicani;  ma  finalmente,  non  potendo  più  reg- 
gere a  sì  impetuoso  assalto  ,  sbaragliala  cedeva  il  campo  ,  ritirandosi  verso 
il  lago  ,  principalmente  a  Desenzano.  Fu  liberato  Pigeon  •,  si  riacquistarono 
le  perdute  artiglierie.  I  Francesi  seguitavano  gli  Austriaci  a  Desenzano,  egli 
avrebbero  condotti  alC ultima  litie,  se  non  era  che,  sopravvenendo  con  ajuti 
mandali  da  Quosnadowich  il  princi[)e  di  Heuss,  gli  metteva  in  salvo  col  con 
durgli  a  luoghi  sicuri  verso  Salò.  In  tutte  que»te  zuiTe  tanto  miste  ebbe  più 
parte  la  fortuna  che  l'arte,  e  sebbene  i  disegni  dei  generali  tedesco  e  fran- 
cese fossero  certi,  del  primo  di  calare,  del  secondo  d'impedire  che  calas- 
se ,  pare  a  noi  che  Quosuadowich  abbia  meglio  eseguilo  il  suo  inlento  che 
Buonaparte,  perchè  quegli  calò  quando  volle,  e  questi  non  P impedì  quando 
volle;  ed  anche  si  può  argomentare  da  tutti  i  fatti  successi  sulla  destra  del 
lago  ,  che  il  generale  repubi)licaM0  abbia  più  operato  a  caso  ,  o  per  neces- 
sità, che  culi  [)ropo»ilo  deliberalo,  duniinalo  piuUusto  che  dominatore  della 
fortuna. 

Mentre  queste  fazioni  succedevano  sulla  sinistra  dei  Francesi,  Argenleau, 
che  non  voleva  che  Casliglione  fosse  perduto  ,  perchè  quel  sito  era  il  princi- 
pale iinpediinenlo  alla  unione  delle  diverse  parti  dell'esercito  tedesco,  indi- 
rizzava le  sue  genti  al  riacipùslarlo  ^  ma  già  i  Tedeschi  V  avevano  munito 
con  un  forte  presidio,  conoscenilo  l' importanza  della  terra,  con  farvi  alloggiale 
una  forte  banda  di  soldati,  che  era  Panliizuardo  di  Wurmser  ,  governato  dal 
generale  Liplay.  Il  castello,  i  colli  vicini  ed  il  ponte  erano  guernili  di  molli 
e  buoni  soldati,  tanto  più  contìdenti  in  sé  medesimi  quanto  Wurmser,  spun- 
tando da  Guidizzolo ,  si  avvicinava  con  tulle  le  sue  genli.  Ordinava  .\uge- 
reau  per  modo  i  suoi  che  il  generale  Beyrand  assalisse  il  conio  sinistro  de- 
gli Austriaci,  e  per  assicurare  vieppiù  questa  parte,  comandava  al  geneiale 
Uoberl  facesse  un' imboscata  per  riuscire  alle  spalle  degli  Alemanni:  Verdier 
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i(tn  «in  grosso  nervo  di  graiialieri  era  per  assaltare  nel  mezzo  il  castello 
ineilesimo  di  Castiglione  ,  e  nella  parte  superiore  il  generale  l'elletier  si  ap- 
jiarecchiava  ad  urlare  la  destra  del  nemico.  Ma  per  provveder  meglio  ad 
(Igni  caso  fortuito  ,  ordinava  Buonaparte  ,  che  la  schiera  di  ultima  salute 
condotta  dal  generale  Kilniainc  andasse  ad  unirsi  ad  Atigereau,  perchè  fosse 
più  fortemente  sostenuta  la  battaglia.  Si  incominciava  a  menare  le  mani  molto 
virilmente  da  ambe  le  parli  ,  era  il  di  tre  d'  agosto  ;  animava  gli  uni  la 
memoria  delle  vittorie  fresche  ,  e  la  presenza  dei  loro  generali  Buonaparte 
od  Angcreau,  gli  altri  il  vicino  soccorso  del  maresciallo.  Dopo  una  ostina- 
tissima difesa,  Liptay,  non  potendo  più  reggere,  si  ritirava:  anzi  scrivono 
alcuni  ,  che  disperando  affatto  della  giornata  ,  già  si  fosse  risoluto  di  arren- 
dersi. Ma  0  che  in  questo  punto  si  fosse  accorto  che  i  repubblicani  non 
erano  tanto  numerosi,  quanto  a  prima  giunta  si  era  per.suaso,  come  si  narra 
da  qualche  storico,  o  ciie,  come  altri  credono,  avesse  veduto  un  grosso  di 
cavalleria  tedesca  che  accorreva  galop|)ando  in  suo  ajuto,  ripreso  animo,  ri- 
tornava alla  battaglia  più  animoso  di  prima.  Già  con  incredibile  valore  com- 
liatlendo  ,  rendeva  dubbia  la  vittoria^  quando  Hoberl,  uscendo  fuori  dalP  im- 
boscata ,  a  gran  furia  lo  assaliva.  Questo  urlo  improvviso  disordinò  tanto  gli 
Alemanni ,  che  si  ritiravano ,  lasciando  la  terra  di  Castiglione  in  potestà  dei 
Francesi.  Ebbe  in  questo  punto  Liptay  qualche  rinforzo  delie  prime  truppe 
di  Wurmser  che  arrivavano,  l'er  la  qual  cosa  si  fece  forte  al  ponte,  che 
non  aveva  ancor  perduto,  e  continuava  a  tempestare  con  costanza  veramente 
austriaca.  Il  contrasto  diveniva  più  sanguinoso  di  prima  ,  si  combatteva  for- 
temente su  tutta  la  fronte,  l-inalmente  i  Francesi ,  spintisi  avanti  con  la  so- 
lita concitazione,  e  non  essendo  ritardati  nò  dagli  urti  che  ricevevano  sul 
ponte  né  dalla  fama  che  già  tutta  l'oste  tedesca  fosse  arrivala,  conquista- 
rono il  ponte,  il  che  sforzò  gl'imperiali  a  ritirarsi.  Ma  già  i  Francesi,  se- 
guitando il  favor  della  foituna,  rompevano,  tanta  era  la  pressa  che  quivi 
facevano  Beyrand  e  Kobert ,  l'ala  sinistra  degli  Austriaci,  e  l'avrebbero  con- 
culcata del  tutto  se  una  batteria  posta  opportunamente  sopra  di  un  poggio  vi- 
cino non  avesse  raffrenato  l'impeto  loro.  Ciò  fu  cagione  che,  tenendo  ancora  gli 
Austriaci  la  posizione  loro  dietro  Castiglione,  impedirono  ai  Francesi  l'in- 
noltrarsi  nella  pianura  che  separava  Pala  destra  dalla  sinistra  degl'imperiali, 
e  si  crearono  abilità  di  sostenere  nel  medesimo  luogo,  due  giorni  dopo,  un'altra 
ostinata  battaglia.  In  questa  fazione  combattuta  con  grandissimo  valore  da 
ambe  le  parti,  perdettero  gli  Austriaci  fra  morti,  feriti  e  prigionieri  quattro- 
mila soldati  con  venti  bocche  da  fuoco.  Né  fu  lieta  la  vittoria  ai  Francesi;  per- 
chè mancarono  di  loro  più  di  mille  soldati  eletti,  fra  i  quali  a  molto  onore 
si  nominano  Beyrand  ,  Pourailler  ,  Bourgon  e  Marmet. 

Nondimeno  le  sorti  d'Italia  slavano  ancora  in  pendente:  Wurmser,  nel 
quale  si  possono  lodare  una  attivila  ed  un  vigor  d'  animo  superiori  all'  età, 
;aeva  raccolto  tutte  le  sue  genti,  e  si  apparecchiava  ad  ingaggiare  una  nuova 
lialtsglia,  che  doveva  por  line  a  queir  actrbiisima  contesa,  ed  a  quelle  pu- 
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jine  sparse,  che  da  più  giorni  duravano,  più  sanguinose  che  terminativr. 
Aveva  un  novero  di  venlicinquemiia  soldati  di  provalo  valore;  gli  schierava 
per  forma  che  la  sinistra  si  appoggiasse  all'  eminenza  di  Medolano  ,  che  si 
erge  fra  Guidizzolo  e  Castiglione,  la  destra  si  distendesse  fino  a  Solfariiio. 
Buonaparle  ancor  egli  aveva  fatto  opera  che  tutti  i  suoi  venissero  a  congiun- 
gersi insieme  per  sostenere  un  cimento  tanto  pericoloso.  Già  la  più  gran  parie 
era  raccolta  fra  la  terra  di  Castiglione  e  la  fronte  dei  Tedeschi ,  e  per  tal 
modo  r  ordinava  ,  che  Pala  sinistra  guidata  da  Massena  potesse  assaltare  la 
destra  del  nemico,  Augereau  con  la  mezzana  desse  dentro  al  mezzo  ^  e  final- 
mente Verdier  con  le  fanterie,  e  Beaumont  coi  cavalli  urtassero  la  sinistra. 
Ma  il  generale  della  repubblica,  che  non  aveva  usalo  nel  raccorre  i  suoi  la 
medesima  celerilà,  che  Pemulo  suo,  quantunque  vecchio,  usato  aveva,  e 
volendo  in  giornata  di  tanta  importanza  rendere  per  lui  sicuro  per  tutti  i 
mezzi  l'esito  del  conflitto,  aveva  comandato  alla  schiera  di  Serrurier ,  che 
era  sotto  la  cura  di  Fiorella  ,  e  stava  alle  stanze  sulle  rive  del  Po  a  Bozzolo 
ed  a  Marcarla,  camminasse  celeremenle  verso  Castiglione,  e  ferisse  di  fianco 
la  punta  sinistra  degl'imperiali.  II  quale  consiglio  fu  mollo  a  proposito,  come 
si  vedrà  dal  progresso  dei  falli  che  seguirono.  Né  parendo  per  la  sagacilà 
sua  a  Buonaparle  che  questi  preparamenti  bastassero,  s'indirizzava  a  tonato 
per  vedere  ,  se  fosse  possibile ,  di  far  venire  altre  genti  da  quella  terra  al 
campo  principale.  Quivi  successe  un  caso  mollo  mirabile  ,  secondochè  narrò 
Buonaparle,  e  ripeterono  tulli  gli  storici  di  quei  tempi,  e  dei  tempi  po<te- 
riori  ;  e  questo  fu  j  che  il  generale  di  Francia  ,  andando  a  Lonalo  con  per- 
suasione di  trovarvi  i  suoi  ,  ed  avendo  con  esso  lui  solamente  una  squadra 
di  dodici  centinaja  di  soldati  ,  vi  trovasse  invece  un  corpo  tedesco  grosso  di 
quattromila  combattenti  tra  fanti  e  cavalli  con  non  pochi  pezzi  d'artiglieria. 
Era  Buonaparle  in  gravissimo  pericolo,  e  già  il  comandante  alemanno  gì' in- 
timava si  arrendesse.  Ma  egli ,  accorgendosi  che  in  accidente  tanto  improv- 
viso ,  dove  non  valeva  la  forza,  l'audacia  doveva  supplire,  al  tedesco  con 
sicuro  volto  rivoltosi ,  gli  disse  ,  maravigliarsi  bene  eh'  ei  tanto  presumesse 
di  sé  medesimo,  die  si  ardisse  chiamar  a  resa  Buonaparle  vittorioso  nel  suo 
principal  campo  stesso  ,  e  cinto  di  tutto  il  suo  esercito:  andasse,  e  da  parte 
sua  al  suo  generale  recasse,  che  se  subito  non  s'arrendesse,  e  in  polcr 
suo  disarmato  non  si  desse,  pagherebbe  con  la  morte  il  fio  di  tanta  lemerilà. 
Erasi ,  come  narrano  gli  storici ,  accorto  Buonaparle  ,  raccogliendo  nella  sua 
mente  lutti  i  fatti  di  quei  giorni,,  che  quella  squadra  fosse  la  gente  fuggiasca 
di  Desenzano  ,  che,  avendo  trovalo  i  passi  di  Salò  chiusi  da  Guyeux  ,  o  an- 
dasse errando  a  caso,  o  si  sforzasse  di  raggiungere  il  corpo  principale  di 
Wurniser.  Vogliono  che  i  Tedeschi  intimoriti ,  deposte  le  armi ,  si  arrendes- 
sero a  discrezione. 

Questo  fatto  abbellito  da  graziose  parole  si  rende  credibile,  se  si  considera 
r  audacia  francese,  soprattullo  quella  di  Buonaparle,  capace  di  questo,  ed 
anello  di  molto  più  :  ma  si  stimerà  incredibile  ,  se  si  pou  mente  ,  che  qiia< 
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liinque  si  voglia  supporre  la  bonarietà  tedesca  ,  non  può  ella  però  esser  tale 
che  scenda  all'estremo  della  sen»plicilà,  quale  la  dimostrerebbe  la  narrazione 
(li  Buonaparle.  Pure  esso  è  affermato  da  tanti  storici  degni  di  fede  ,  che  noi 
saremmo  disposti  a  prestarvi  credenza  ,  se  nell'  animo  nostro  noi  rendesse 
dubbio  il  considerare,  che  ninna  fama  primitiva  del  medesimo  ne  suonò  a 
Lonato,  che  mai  non  si  disse  né  si  seppe  chi  fosse  il  generale  tedesco  che 
•^•overnava  la  squadra  fatta  cattiva  ,  ed  il  nominarlo  avrebbe  tolto  ogni  dub- 
bio; die  gli  Austriaci  in  tutte  le  mosse  ed  in  tutti  i  comlìattimenti  di  quei 
j;iorni,  non  che  abbiano  mostralo  o  semplicità  o  viltà,  diedero  segni  di  somma 
avvedutezza  e  di  sdmmo  valore  ;  che  la  colonna  ritiratasi  a  Desenzano  dopo 
l'aspra  battaglia  di  Lonato  obbediva  ad  Ocskay  ed  al  principe  di  lieuss,  l'uno 
e  l'altro  soldati  da  non  lasciarsi  ingannare i,  né  intimorire  così  alla  prima, 
e  tiomini  di  tal  nome  ,  che  portava  [iure  il  pregio  che  si  nominassero,  se  in 
«jueir  accidente  maraviglioso  avessero  ornalo  disarmati  e  vinti  il  trionfo  di 
lUionaparle  :  che  un  grosso  di  quattromila  Austriaci  congiunto  a  quel  corpo, 
già  signore  di  Fonte-San-Marco  e  della  strada  per  a  Brescia  ,  non  erano 
tali  che  non  potessero  sforzare  il  passo  di  Salò,  e  che  avessero  paura  della 
piccola  quadriglia  di  Guyeux,  che  occupava  (|uesta  terra,  consideralo  mas- 
simamente che  una  non  debole  mano  di  Tedeschi  alloggiava  ancora  a  (iavardo; 
che  (inalmente  quel  correre  liberamente  la  strada  da  Brescia  a  lionato,  qnel- 
r  occupare  fortemente  quest'ultima  terra,  e  qnelP  intimare  cosi  liero  e  cosi 
replicato  a  Buonaparle  che  si  arrendesse ,  non  dimostrano  uomini  fuggiaschi 
e  timorosi.  Certamente  o  è  falsa  la  dedizione  dei  Tedeschi  ,  o  sono  false  le 
circostanze  narrate  dagli  slorici.  Ma  se  il  fatto  è  vero,  non  so  come  si  possa 
scusare  un  generalissimo  che  dà  dentro  alla  cieca  in  una  schiera  nemica 
tanto  grossa  ,  che  I'  uscirle  di  mano  fu  piuttoso  cosa  miracolosa  che  maravi- 
gliosa.  Adunque  Buonaparle  non  aveva  spie?  adunque  non  correva  la  cam- 
pagna con  gli  esploratori  ?  aduiMjue  viaggiava  così  alla  sicura  in  un  paese  , 
dove  le  truppe  ed  austriache  e  francesi,  e  le  zuffe  loro  erano  tanto  miste, 
e  verso  quella  parte,  donde  sapeva  ,  che  Quosnadowich  voleva  sboccare  per 
unirsi  con  Wurmser?  Certamente  una  tale  sicurezza  era  mollo  impertinente 
al  tempo  presente  ,  e  Buonaparle  non  era  uomo  da  commettere  questi  errori  ; 
perciò  si  rende  mollo  dubbio  il  fatto.  Che  se  poi  ad  ogni  modo  è  vero,  do- 
vra^si  il  capitano  di  Francia  tanto  biasimare  dell'imprudenza  che  lo  condusse 
in  poter  del  nemico,  quanto  lodare  delP  audacia  con  la  quale  se  ne  liberò. 
Tulle  queste  fazioni,  quantunque  di  gran  nmmento  fossero  ,  non  avevano 
ancora  intieramente  giudicalo  la  l'orluiia  delle  armi  fra  i  due  potenti  emoli,  e 
r»'stava  ancora  a  determinarsi  in  una  battaglia  campale,  se  le  speranze  del- 
l'imperatore  d**  Aliemagna  posle  nella  virtù  di  Wurmser,  e  tutto  quello  sfor- 
zo per  la  ricuperazione  d""  Italia  avessero  a  riuscire  o  frulluosi  o  vani.  Erasi, 
come  abbiam  narrato,  il  maresciallo  austriaco  accampato  tra  Redolano  e  Ca- 
^tel  Venzago  a  fronte  di  Castiglione ,  tra  la  ([naie  terra  e  le  sue  genti  se  ne 
stavano  schierati  i  Francesi.  Erano  i  soldati  delle  due  parli  stanchi  dai  bui- 
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ghi  viaggi  e  dalle  frequenti  ballaglie,  e  però,  sebbene  a  fronte  gli  uni  degli 
altri  già  si  trovassero  il  giorno  quattro  agosto,  nissun  motivo  fecero  per  af- 
frontarsi. Piaceva  l' indugio  a  Buonaparle,  perchè  attendeva  alcune  genti  fre- 
sche, e  perchè  principalmente  sperava  che  Fiorella  ,  in  cui  era  posta  la  più 
forte  speranza  della  vittoria,  arrivasse  in  luogo,  donde  potesse  partecipare  al 
combattimento.  La  mattina  del  giorno  seguente,  appena  aggiornava,  essendo 
giunto  il  tempo  che   Buonaparte  si  era   prefisso  come  conveniente   alla   sua 
i.npresa,  e  non  movendosi  gì' imperiali^  disposti  piuttosto  ad  aspettare  chea 
iiar  la  carica,  comandava  ad  Augereau  ed  a  Massena  che  assaltassero  il  ne- 
mico; ma  essendo  suo  inlento   che   solo  s'ingaggiasse  la  battaglia,   ma  non 
si  tentasse  per  ancora  di  sforzar  l' inimico,  ordinava  loro  che,  dato  il  primo 
urto,  e  tosto  che  gli  Austriaci  uscissero  dal  campo  per  seguitarli,  si  ritiras- 
sero. La  cosa  successe,  come  il  capitano  francese  P  aveva  ordinata^  perchè  , 
non  cosi  tosto  si  era   incominciato  a  menar  le  mani ,  gii    Alemanni ,  che  si 
sentivano  forti,  saltando  fuori  dagli  alloggiamenti,  urtavano  gagliardcmente 
i  Francesi,  che,  fatto  un  po' di  resistenza,  per  obbedire  ai  comandamenti  del 
capitano  generale,  si  ritiravano  indietro.  Dalla  quale  mossa,  molto  a  propo- 
sito fatta  prendendo  animo  Wurmser  ,  andava  distendendo  Pala  sua  destra 
verso  Castel  Venzago  con  intenzione  di  circuire  la  sinistra  dei  Francesi  ret- 
ta da  Massena,  e  di  dar  mano  a  Quosnadowich,  di  cui  non  sapeva  le  rotte. 
Ouest^era   appunto  il  desiderio  di  Buonaparte;  conciossiachè   suo   pensiero 
fosse  di  urtare  piuttosto  e  sbaragliare  la  sinistra  di  Wnrmser,  perchè  cono- 
sceva i  sinistri  casi  di  Quosnadowich  ,  la  fortezza  di  Peschiera  ,  che  era  in 
suo  potere,  rassicurava  sul  suo  fianco  sinistro,  e  Fiorella  stava   in  procinto 
di  arrivare  sul  campo  di  battaglia  contro  la   punta  sinistra   dei  Tedeschi.  A 
questo  fine,  mentre  Massena  ed  Augereau  sostenevano  P  urto  degli  Austriaci 
a  stanca  ed  in  mezzo  ,  mandava    Buonaparte   Verdier  con  un  forte  polso  di 
granatieri ,  e  con  un  reggimento  di  cavalleria  ad  assaltare  le   trincee  erette 
sul  colle  di   Medolano.  Ma  perchè   questo  assalto  riuscisse  meno   sanguinoso 
nel  fatto,  e  più  felice  nel  line  ,  ordinava  che  il  colonnello  Marmont ,  soldato 
molto  pratico  a  governar  le  artiglierie,  posti  venti  pezzi  grossi  nella  pianura 
di  Medole  ,  fulminasse  quel   ridotto  nemico.   Rispondevano  furiosamente  dal 
colle  di  Medolano   le   artiglierie   austriache  ,  e  ne  seguitava    un   sanguinoso 
combattimento.  In  mezzo   a  tanto    rimbombo  si   faceva  avanti  con    singoiar 
valore  Verdier,  a  cui  era  compagno  Beaiiinont.  Perveniva  Verdier  al  ridotto, 
e  dopo  un'asprissima  contesa  e  molto  sangue,  se  ne  impadroniva.  Al  tempo 
medesimo  Beaumont ,  precipitandosi  a  corsa  verso  il  villaggio  di  San  Can- 
ziano  dietro  la  estremità  sinistra  degP  imperiali,  che  già  vacillava,  trovandosi 
spogliata  di  quel  principal  fondamento  del  ridotto,  accresceva  terrore  ai  fug- 
giaschi, e  lo  dava  ai  contrastanti.  Né  questo  bastando  a  dare  l'ultima  stretta, 
arrivava,   tanto   bene  aveva  Buonaparte  disposte  le  cose,  in   questo  punto 
stesso  Fiorella  coi  soldati  di  Serrurier,  che  dando  dentro  incontanente  ai  l'e- 
mici,  che  non  se  1'  aspettavano,  gli  sforzava  a  rolla  manifesta. 
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Wurmser,  per  ristorare  la  halttii^Iia,  che  era  in  questo  luo^n  in  (anta  dfcli- 
nazione  ,  vi  mandava  in  fretta  la  cavalleria  ,  che  urtando  Beaunionl  e  Fio- 
rella frenava  per  qualche  tempo  Pimpeto  loro.  Ma  Buonaparte  ,  veduto  che 
era  giunto  il  momento  di  vincere,  fé' caricare  con  tutto  lo  sforzo  di  Massena 
e  di  Augereau  Pala  destra  e  la  mezzana  dei  Tedeschi.  Spediva  altresì  in  fretta 
alcuni  rinforzi  a  Fiorella,  il  quale  anche  acrpiistava  nuove  forze  per  l'accosta- 
mento successivo  delle  sue  genti,  che,  rimaste  indietro,  ora  a  grado  a  grado 
arrivavano.  Diventava  allora  la  battaglia  generale  su  tutta  la  fronte  ,  e  se  il 
capitano  francese  aveva  mostrato  sì  prima  che  nel  mentre  del  fatto  maggior 
perizia  delP antico  capitano  dell'Austria,  i  soldati  austriaci  si  dimostrarono 
pari  pel  valore  ai  soldati  francesi.  Fuvvi  che  fare  assai  per  questi  alia  torre 
(li  Solfarino,  che  virilmente  assalita,  fu  anche  virilmente  difesa.  Prevalse  in- 
Jìne  del  lutto  la  fortuna  repubblicana,  perchè  Massena  pressava  con  vantag- 
gio dal  canto  suo  il  nemico,  Augereau  lo  vinceva  a  Solfarino,  Verdier,  Mar- 
mont,  Beaumont  e  Fiorella  lo  perseguitavano  rotto  e  disordinato  a  Cavria- 
na.  Cosi  tutto  l'esercito  alemanno,  parte  rotto,  parte  intiero  si  ritirava  al 
Mincio  :  il  qual  fiume,  prestamente  varcato  a  Valeggio ,  e  la  stanchezza  dei 
perseguitatori ,  il  preservarono  da  maggior  danno.  Questa  fu  la  battaglia  di 
Castiglione  combattuta  con  arte  mirabile  da  Buonaparte  ,  e  con  gran  valore 
da  Augereau.  Da  questa  medesima  acquistò  poscia  quesf  ultimo  il  nome  di 
duca  da  Buonaparte  creatosi  imperatore.  Scemarono  gli  Austriaci  in  questo 
fatto  di  meglio  di  tremila  soldati  o  morti ,  o  feriti  ,  o  prigionieri  ,  di  trenta 
cannoni  ,  di  centoventi  cassoni ,  e  di  munizioni  da  guerra  in  proporzione. 
Mon  arrivò  a  mille  la  perdita  dei  Francesi;  fra  loro  di  soldati  di  nome  man- 
cò il  solo  generale  Fronlin.  In  tulle  queste  zuffe  intricate,  miste  e  sangui- 
nose, che  in  pochi  giorni  si  attaccarono  fra  Wurmser  e  Buonaparte,  pianse- 
ro i  Tedeschi  più  di  ventimila  soldati,  e  circa  quattrocento  ufficiali.  Fecero 
anche  conspicua  la  vittoria  dei  repubblicani  settanta  cannoni  pre>i.  Poco  meno 
esiziali  furono  le  armi  imperiali  ai  Francesi,  poiché  mancarono  delle  insegne 
di  Francia  meglio  di  diecimila  soldati  o  morti,  o  feriti,  o  caduti  in  mano  de- 
gli imperiali. 

La  vittoria  di  Castiglione,  che  tanto  affliggeva  la  potenza  delPAuslria,  po- 
neva di  nuovo  r  Italia  in  potestà  di  Buonaparte^  perchè  Wurmser_,  quantun- 
que non  fosse  scoraggiato  dalla  fortuna  contraria,  ridotto  a  poche  genti,  non 
poteva  più  contendere  col  fortunato  suo  cmolo  dell'imperio  di  quella  contra- 
da, destinala  oramai  ad  essere  preda  dei  combattenti,  o  serva  dei  vincitori. 

Buonaparte ,  conseguita  con  tanl'  arte  e  con  tanta  fortuna  sì  gloriosa  vit- 
toriaj  si  risolveva  a  perseguitar  celeremente  le  reliquie  del  suo  avversario , 
sì  perchè  non  voleva  dargli  tempo  di  rifarsi,  e  si  perchè  in  aura  si  favore- 
vole gli  tornavano  in  mente  i  vasti  pensieri  ,  già  molto  innanzi  da  lui  spie- 
gati al  direttorio  ,  di  volere  andar  ad  assaltare  ,  valicando  i  monti  del  Ti- 
rolo,  il  cuore  della  Germania,  per  conculcarvi  del  lutto,  congiunto  che  fosse 
con  Moreau  e  Jourdan,  che  guerreggiavano  sul  Beno,  lapotC^-*  dell'Austria. 
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Le  fresche  viltorie  ,  ed  il  terrore  coiicelto  per  loro  dai  popoli ,  e  dai  soldati 
nemici  era  occasione  favorevole  a  così  gran  disegno.  l'erlocchè  si  accingeva 
a  voler  tosto  passare  il  Mincio  per  veliere  quello  che  preparasse  la  fortuna 
sulla  sinistra  sponda  contro  il  capitano  dell'Austria.  A  questo  fine  faceva 
trarre  furiosamente  da  Augereau  con  le  artiglierie  contro  Valeggio  per  dare 
in  questo  luogo  riguardo  al  nemico  mentre  Wassena  sospintosi  avanti  per  Pe- 
schiera tenuta  tuttavia  dai  suoi,  sbaragliava,  secondandolo  virilmente  Victor, 
Liptay  ,  che  fu  costretto  di  ritirarsi  a  l\ivoli.  Wurmser,  veduto  da  questo 
fatto,  che  non  era  tempo  da  aspettare  a  ritirarsi  in  Tirolo  ,  rinfrescala  di 
nuove  genti  ì^lantova,  si  metteva  in  viaggio  per  salire  per  la  valle  delP  Adige. 
Il  seguitavano  Masscna  ,  Augereau  e  Fiorella,  Si  appresentava  quest'ultimo 
alle  porte  di  Verona  con  animo  di  entrarvi  per  perseguitare  gli  Austriaci  che 
dentro,  sebbene  in  picciol  numero,  si  trovavano,  ed  in  fretta  si  apprestava- 
no a  partire  per  le  rive  superiori  delPAdige.  Chiedeva  Fiorella  le  si  aprissero. 
Il  provveditore  veneto  che  temeva  ,  che  se  due  nemici  tanto  sdegnati  1'  uno 
contro  r  altro,  e  nel  boiler  del  sangue  dei  fatti  recenti  si  azzuffassero  dentro 
le  mura,  ne  sarebbe  surto  qualche  grande  sterminio^  rispondeva  che  le  apri- 
rebbe ,  passate  due  ore.  L'  intento  suo  era  di  dar  tempo  agli  Austriaci  di 
sgombrare,  acciocché  Verona  non  diventasse  campo  di  battaglia.  Buunaparte, 
sopraggiunto,  fulminava  le  porte  coi  cannoni  ed  entrava  vincitore.  Successero 
alcune  sparse  zuffe  coi  Tedeschi,  non  senza  terrore  dei  Veronesi,  e  se  gli 
Austriaci  fossero  stali  o  più  numerosi,  o  più  animosi,  seguiva  qualche  fune- 
sto accidente.  Ma  i  repubblicani  ,  mostrando  moderazione,  eccettuale  alcune 
ingiurie  fatte  nell' oscurila  della  notte,  conservarono  la  terra  intatta. 

Entrato  per  tal  modo  in  Verona  il  generalissimo  di  Francia,  ed  animati  di 
nuovo  i  suoi  con  un  manifesto,  in  cui  gli  paragonava,  certo  con  ragione  pel 
coraggio ,  ai  soldati  di  Maratona  e  di  Platea  ,  gli  conduceva  alle  fazioni  del 
Tirolo.  Saliva  col  grosso  per  le  rive  dell'Adige,  contro  Wurmser^  Sauret  in 
questo  mentre,  per  ordine  suo,  camminando  all'  insù  della  sponda  occidentale 
del  lago,  andava  a  ferire  Quosnadowich  e  il  principe  di  Reuss.  Dovevano  en- 
trambi raccozzarsi  in  su  quel  di  Uoveredo  per  andarsene  poscia  ad  occupar 
Trento,  metropoli  del  Tirolo  italiano.  Furono  da  Sauret  cacciali  gli  Austriaci 
da  tulli  i  posti  sul  lago  per  modo  che,  abbandonata  Rocca  d'  Anfo  e  Lodro- 
ne,  si  ritirarono  ai  luoghi  superiori  di  Arco.  Dal  canto  suo  Buonaparte,  per 
opera  di  Massena  e  di  Augereau,  superati,  non  senza  sangue ,  i  siti  forti  di 
Corona  e  di  Preabocco,  e  più  su  di  Ala  ,  di  Serravalle ,  e  di  Mori ,  mentre 
Vaubois  si  alloggiava  in  Torbole,  compariva  con  mostra  vittoriosa  in  cospetto 
di  Roveredo.  1  Tedeschi  già  rotti  a  Mori,  e  spaventati  da  u»  furioso  assalto 
di  Rampon  in  Roveredo,  abbandonarono  frettolosamente  la  terra  con  andare 
a  posarsi  nel  silo  fortissimo,  che  chiamano  il  Castello  della  pietra^  o  di  Cal- 
liano.  Solo  passo  a  questa  terra  a  chi  viene  di  sotto ,  è  una  stretta  forra  , 
che  è  serrala  a  destra  da  monti  inaccessibili,  a  sinistra  dall'  Adige.  La  terra 
medesima  poi  distendendosi  anch'ossa  dal  monte  al  fiume,  serra  il  passo, ed 
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«ppresenla  verso  la  profonda  forra  un  j^rosso  muro  merlato  che  rende  assai 
facile  la  difesa,  l'er  questa  strettura  dovevano  passare,  e  questa  muraglia, 
munita  dai  Tedeschi  di  grosse   artiglierie ,   espugnare  i  Francesi  per  andare 
air  acquisto  di  Trento.  Speravano  gl'imperiali,  se  non  di  arrestare  l'impelo 
del  nemico  in  questo  luogo,  almeno  di  starvi  forti  tanto,  che  ogni  cosa  po- 
tessero mettere  in  sicuro  alle  si>alle.  Ma  quei  presti  repubblicani ,   capaci  a 
sostenere  le  battaglie  giuste  nei  luoghi  piani  e  mollo  più  capaci  ancora  a  far 
le  guerre  spedile  e  spartite  dei  monti,  ebbero  assai  presto  superati  tulli  gli 
ostacoli  che  e  la  natura  del  silo  e  l'arte  del  nemico  aveva  loro  opposto.  Im- 
perciocché il  generale  Dammartin  ,  allogate,   con  incredibile  fatica,  alcune 
artiglierie  in  un  luogo  creduto  per  lo  innanzi  inaccessibile,  donde  feriva  di 
lianco  la  stretta,  ed  i  feritori  alla  leggiera,  destrissimi  ed  animosissimi,  co- 
me sono  ordinariamente  i  Francesi,  arrampicatisi  per  luoghi  dirupati  e  pre- 
cipitosi, togliendo  sicurezza  a  quel  forte  passo,  tempestavano  control  difen- 
sori mollo  furiosamente.  Vedutosi  da  Buonaparte  il  successo  di  queste  cose, 
comandava  a  tre  battaglioni  di  disperato  valore,  dessero  dentro  alla  forra  a 
precipizio  senza  trarre,  ed  assaltassero  il  castello,  che  in  line  di  quella  torreg- 
giava. 'Se  fu  meno  pronta  la  esecuzione,  di  quanto  fosse  risoluto  il  coman- 
damento ;  perchè  messisi  i  battaglioni  a  quello  sbaraglio  ,  in  meno   tempo  , 
che  uomo  non  concitato  a  presti  passi  farebbe,  passarono  la  forra,  menando 
grande  strage  degli  Alemanni.  Spaventali  e  rotti  i  Wurmserini  abbandonarono 
all'  audacissimo  nemico  non  solo  la  strada,  ma  anche  la  forte  muraglia,  riti- 
randosi a  gian  fretta  a  Trento.  Né  credendovisi  sicuri ,  e  lasciandolo  in  ba- 
lia di  sé  medesimo,  e  certa  preda  ai  repubblicani,  si  ritirarono  sulla  destra 
del  Lavisio  sulla  strada  per  a  Bolzano.  Tale  fu  Pesilo  della  battaglia  di  Uo- 
veredo ,  combattuta  il  dì  quattro  settembre  ,   nella  quale  risplendè  vieppiù 
chiaramente  il  valor  dei  Francesi,  già  tanto  chiaro  per  le  precedenti  fazioni. 
Perdettero  gli  Austriaci ,  con  venticinque  cannoni,  tre  in  quattromila  soldati 
morti,  feriti  o  prigionieri.  Dei  Francesi  pochi  niancaroiio  per  la  speditezza 
del  fallo. 

Perduto  il  forte  sito  di  Galliano ,  restava  Trento  senza  difesa.  Infatti  il 
cinque  settembre,  ritiratosene  il  giorno  precedente  il  Vescovo,  principe  del- 
l'impero germanico,  vi  entravano  i  Francesi  vittoriosi,  prima  Massena,  poi 
Vaubois,  il  quale,  non  potendo  tollerare  sotto  gli  occhi  suoi  proprj  i  ladro- 
necci di  Toscana,  e  preferendo  i  pericoli  di  morte  al  veder  l'infamia,  aveva 
instantemente  chiesto  di  esser  mandato  al  campo.  Divenuto  Buonaparte  si- 
gnore di  Trento,  veniva  tosto  in  sulle  lusinghevoli  parole,  dichiarando  volere 
che  la  città  e  principato  di  Trento  fossero  per  sempre  liberati  dalla  superio- 
rità tedesca  e  posti  in  libertà.  Laonde  ,  cacciati  tutti  coloro  che  per  parte 
deir  impero  germanico  vi  tenevano  i  magistrati,  vi  surrogava  i  nativi,  con 
eleggerli  fra  quelli  che  erano  più  avversi  al  dominio  tedesco  ,  e  più  amatori 
del  nome  francese  ,  o  più  zelanti  di  novità.  Del  rimanente  poco  importava 
al  generale  della  repubblica  lo  stalo  dei  popoli  trentini  :  bensì  gli  premeva 
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sollevare  con  dolci  discorsi  i  popoli  della  vicina  Germania  ,  affinchè  ,  tuniul- 
luando  contro  i  principi  loro,  gli  rendessero  facile  l'impresa  di  congiungersi 
coi  soldati  di  Ferino  mandali  avanti  da  iMoreaii  con  questo  intento.  Cerio 
era,  che,  chiamata  a  sedizione  la  Baviera,  l'imperatore  d'Allemagna  sarebbe 
slato  ridotto  in  estremo  pericolo,  o  costretto  ad  accettare  patti  disonorevoli. 
Onesti  erano  i  pensieri ,  ai  quali  era  venuto  Buonaparte  per  la  vastità  della 
siiJi  mente  e  per  Io  stimolo  delle  vittorie. 

Gli  rompeva  questi  disegni  P  aulico  Wurmser.  Aveva  il  capitano  austriaco 
consideralo,  che  Buonaparte  si  era  recalo  nelP  animo  eh'' ei  fosse  per  difen- 
dere per  quei  luoghi  alpestri  con  le  reliquie  de"*  suoi  i  passi  della  Germania. 
Credeva  anzi  che  il  generale  di  Francia  fosse  confidente  di  venire  a  capo 
di  questo  suo  intento  ;  |)erciocchè  si  vedeva  probabile  che  coloro  ,  i  quali 
avevano  vinto  con  lanlo  impelo  le  strette  di  Galliano,  potrebbero  anche  fa- 
cilmente superare  gli  altri  passi  del  Tirolo.  Ma  il  pratico  e  tenace  alemanno 
fece  avviso  ,  che  quello  che  combattendo  di  fnmle  non  avrebbe  potuto  con- 
seguire .  il  potrebbe  por  modo  di  diversione.  Deliberossi  adunque  con  ani- 
moso e  ben  ponderato  consiglio  di  voltarsi  di  nuovo  alP  Italia,  sperando  che 
per  la  sua  presenza  inopinata  in  questa  provincia,  aggiuntovi  qualche  rin- 
forzo ,  che  testé  gli  era  giunto  dal  Norico  ,  avrebbe  potuto  farvi  qualche 
variazione,  od  almeno  ritirarsi  al  sicuro  nido  di  Mantova.  Qualunque  avesse 
ad  essere  o  prospero  od  avverso  1'  esito  di  questa  fazione ,  bene  era  certo 
P  effetto  di  tirare  nuovamente  Buonaparte  in  Italia,  e  di  stornare  per  questo 
mezzo  quella  terribile  tempesta  dalla  nativa  Germania.  Nasce  la  Brenta  poco 
lontana  da  Trento  ,  e  correndo  nel  fondo  di  una  valle  profonda  tra  monti 
aspri  e  discoscesi,  arriva  a  Bassano,  luogo,  dove  incominciano  ai  aprirsi  le 
dilettevoli  pianure  del  Padovano  e  del  Vicentino.  Questa  è  la  strada  che 
conduce  da  Venezia  a  Trento  per  la  più  diritta  ,  senza  passar  per  Verona. 
Adunque  il  maresciallo,  già  fin  quando  si  comballeva  a  Roveredo  ed  a  Gal- 
liano, s'incamminava,  scendendo  a  gran  passi,  per  la  valle  brentana,  intento 
suo  essendo  di  coiigiungersi  in  Bassano  con  gli  ajuti  che  venuti  dal  Norico 
sotto  la  condotta  dei  generali  Mitruski  e  Hohenzollern  si  erano  ridotti  ad 
aspettarlo  in  quella  città.  Si  era  persuaso  che  il  suo  avversario  ,  udita  la 
strada  presa  da  lui,  mm  solamente  deporrebbe  il  pensiero  di  assaltar  la  Ger- 
mania, ma  ancora  scenderebbe  a  gran  passi  a  seconda  dell'Adige  per  andare 
a  far  argine  a  quel  nuovo  impelo  nelle  vicinanze  di  Verona.  Della  prima 
opinione  non  s'ingannava  AVurmser,  perchè  effettivamente  Buonaparte,  ab- 
bandonala l'impresa  di  Germania,  si  rivolta\a  verso  l'Italia;  ma  bene  non 
prese  la  via  dell'Adige,  anzi,  sprolungata  la  destra  de**  suoi  per  la  valle  me- 
desima della  Brenta,  seguitava  frettolosamente,  divallandosi  ancor  esso  ,  le 
genti  alemanne.  Erano  guidatori  principali  di  questi  presli  soldati ,  secondo 
il  solilo,  quei  due  folgori  di  guerra  Massena  ed  Augcreau.  Questa  delibera- 
zione fece  Buonaparte  per  interrompere  a  Wurmser  ogni  comunicazione  coi 
corpi  che  lasciava  ai  luoghi  più  alti  del  Tirolo,  e  perclìè  non  altra  speranza 


23ft  STORIA    D'ITALIA 

di  salute  restasse  al  capitano  deli'  imperatore  ,  se  non  quella  o  di  ritirarsi 
pili  che  di  passo  alle  montagne,  donde  sorge  la  Piave,  o  di  far  opera  di  con- 
dursi a  Mantova,  Marciarono  tanto  speditamente  i  repubblicani,  die  giunsero 
gl'imperiali  a  Primolano,  e  gli  vinsero  con  presa  di  molti  soldati,  non  però 
di  quattromila,  come  fu  scritto,  che  è  un'  amplificazione  di  parole  molto  evi- 
dente. Si  combatté  poscia  a  Cismone,  si  combattè  a  Selagno ,  e  sempre  fe- 
licemente pei  Francesi.  Già  quel  nembo  era  vicino  a  scoccare  contro  Bassa- 
110,  dov'era  il  corpo  principale  di  Wurmser.  L"'assallarono  correndo  Augercau 
a  sinistra ,  Massena  a  destra  ,  e  tosto  il  ruppero ,  avendo  fatto  ,  in  ciò  dis- 
simile da  sé  medesimo,  invalida  difesa  con  grande  ammirazione  e  sconforto 
di  Wurmser,  che  si  era  confidato  nella  fortezza  di  quel  passo  posto  alla  sboc- 
catura della  valle  della  Brenta.  Ora  nissiin  altro  partito  restava  al  maresciallo 
d** Austria,  poiché  sì  presti  l'avevano  sopraggiunlo  i  Francesi,  se  non  quello 
di  ritirarsi  per  far  pruova  di  guadagnare  le  sicure  muraglie  di  Mantova. 
Adunque,  velocemente  marciando,  e  velocemente  ancora  seguitato  dai  re- 
pubblicani ,  passava  1'  Adige  a  Porto  Legnago ,  batteva  Massena  a  Cerea  , 
Biionaparte  a  Sanguineto,  entrava  coi  soldati  tutti  sanguinosi  ,  ma  con  aver 
fatta  sanguinosa  la  vittoria  anche  al  nemico,  dentro  i  ripari  della  forte 
Mantova. 

Questo  fu  il  fine  dell'  impresa  di  Wurmser  in  Italia,  e  del  poderoso  eser- 
cito che  vi  condusse.  Ne  fu  afflitta  la  Germania  ,  ne  fu  lieta  la  Francia  ,  ne 
pendè  di  nuovo  incerta  V  Italia  del  destino  che  l'aspettasse^  perchè  né  Man- 
tova era  piazza  che  si  potesse  facilmente  espugnare,  né  l'imperatore  d'' Ale- 
magna  era  tale  che  non  fosse  per  fare  un  nuovo  sforzo  per  riconquistar  le 
rive  tanto  infelicemente  feconde  delP  Adda,  del  Ticino  e  del  Po, 

Siede  Mantova  ,  città  antica  e  nobile  ,  in  mezzo  ad  un  Iago  che  il  fiume 
Mincio  ,  calandosi  da  Goito  in  una  gran  fondura  ,  forma  ,  ed  in  tre  parti  si 
divide,  separate  una  dall'altra  da  due  ponti  ^  dei  quali  il  superiore,  da  presso 
a  porta  Molina  dipartendosi,  dove  sono  i  molini  dei  dodici  apostoli,  dà  Tadito 
dalla  città  alla  cittadella  posta  a  tramontana  ;  l' inferiore  apre  il  varco  dalla 
[)orta  di  San  Giorgio  al  sobborgo  di  questo  nome  situato  a  levante.  La  prima 
parte  del  lago  tra  la  bocca  del  fiume,  dove  entra  nel  lago  medesimo,  ed  il 
superior  ponte  frapposta  ,  chiamasi  col  nome  di  lago  superiore;  la  seconda, 
rinchiusa  fra  i  due  ponti  con  quello  di  lago  di  mezzo;  e  finalmente  quella 
parte,  che  dal  ponte  inferiore  partendo,  insino  all'  emissario  si  distende,  col 
nome  di  lago  inferiore  si  appella.  Né  tutta  la  città  è  circondata  da  acque  libere 
e  correnti;  conciossiaché  il  Mincio  a  stanca  verso  la  cittadella  precipitandosi, 
lascia  i  terreni  a  dritta  o  del  tutto  scoperti ,  o  di  poche  acque  velati ,  ma 
limacciosi  tutti,  ed  ingombri  di  erbe  e  di  canne  palustri.  Questa  è  la  palude 
che  si  dilata  e  circuisce  le  mura,  cominciando  da  Porta  Pradella,  per  cui  si 
ha  la  via  a  Bozzolo  ed  a  Cremona,  insino  a  porta  Ceresa,  per  cui  si  va  alla 
strada  di  Modena,  Cosi  girando  da  porta  Pradella  per  tramontana  e  levante 
fino  a  porta  Ceresa,  è  >'anlova  bagnala  dalle  acque  dei  tre  laghi;  e  dando 
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la  volta  dalla  medesima  porla  Fradella  per  ponente  ed  ostro  fino  a  porta 
<>resa  ,  è  circondata  da  un  profondo  ed  instabile  marese  ,  eccettuata  una 
parte  di  terreno  più  sodo  situata  a  guisa  di  penisola  da  porta  Postierla  a 
porta  Ceresa.  Quivi  sorge  il  castello  del  T  ,  cosi  chiamato  ,  perchè  per  sin- 
goiar guisa  d'architettura  ha  forma  di  questa  lettera  dell'alfabeto.  Si  ammi- 
rano in  lui  quelle  belle  pitture  a  fresco  che  rappresentano  la  battaglia  di 
Giove  e  dei  Titani,  opera  tanto  celebrata  di  Giulio  Romano  ,  nativo  di  Man- 
tova. Questa  penisola  si  congiunge  al  corpo  della  città  per  parecchi  ponti  : 
ma  i  principali  aditi  alla  campagna  si  aprono  pei  due  suddetti  ponti  della 
cittadella  e  di  San  Giorgio  ,  e  per  mezzo  degli  argini ,  che  partendo  dalle 
porle  Pradella  e  Ceresa,  ed  attraversando  la  palude,  menano  i  viandanti  al- 
l'' aperto.  Oltre  le  anzidette  porte  snnvene  alcune  altri  minori ,  o  piuttosto 
uscite  che  porle,  le  quali  danno  sul  lago,  e  sono  quelle  della  Catena,  della 
Fomponassa ,  di  San  Niccolò,  degli  Ebrei  ,  d'' Ozzolo  ,  di  San  Giovanni  e  del 
Filatojo.  Ma  siccome  la  palude  a  nissun  modo  varcabile  è  difesa  più  forte 
dei  Iago,  che  con  le  barche  si  può  passare ,  cosi  per  assicurare  la  piazza  là 
dove  guarda  il  lago,  fu  eretta  a  tramontana  la  cittadella  che  chiude  il  passo 
a  chi  venisse  da  Verona,  ed  il  forte  San  Giorgio  a  levante  contro  chi  volesse 
andar  contro  alla  terra  ,  procedendo  da  l'orlolegnago  e  da  Castellara.  Non 
ostante,  parti  pericolose  erano  le  due  estremità  della  palude,  perchè  là  sono 
gli  argini  che  accennano  alle  due  porte  principali  per  la  via  di  terra  ,  cioè 
l'radella  e  Ceresa.  Per  questa  cagione  furono  alToriificate  con  bastioni  e  con 
altre  opere  di  difesa.  Né  fu  lasciata  senza  munizioni  la  porta  Postierla  ,  la 
quale,  avvegnaché  si  apra  quasi  nel  mezzo  di  una  cortina  ,  ha  per  difesa  a 
destra  il  forte  bastione  di  SanP  Alessi,  a  sinistra  un'alzata  di  muro  chiamata 
la  torre  di  Sani.'  Anna,  Per  dare  poi  mag^^iore  forza  a  questa  parte,  princi- 
palmente a  porta  Ceresa,  e  per  impedire  soprattutto  che  il  nemico  non  possa 
fare  un  alloggiamento  nella  penisola  del  T  ,  furono  ordinate  alcune  trincee 
con  terrali  e  terrapieni  sull'orlo  di  lei,  e  nel  luogo  che  chiamano  il  .Miglia- 
retto.  Così ,  oltre  le  acque  e  la  palude,  le  principali  difese  di  Mantova  con- 
sistono nella  citladella,  nel  forte  San  Giorgio,  nei  bastioni  di  porta  Pradella 
e  di  porla  Ceresa  ,  ed  in  altri  propugnacoli  che  da  luogo  a  luogo  sorgono 
tuli'  all'  iiilorno  nel  recinto  delle  mura  ,  e  finalmente  nelle  trincee  del  T  e 
del  Migliarelto. 

Tutte  queste  difese  faiuio  la  fortezza  di  Mantova,  ma  più  ancora  Paria 
pestilente  ,  che  massimamente  ai  tempi  caldi  rende  quei  luoghi  infami  per 
le  febbri  e  per  le  molle  morti,  e  fa  le  stanze  pericolosissime,  principalnjenle 
ai  forestieri  ,  non  assuefatti  alla  natura  di  quel  cielo.  Non  è  perù  che  nel 
complesso  delle  raccontate  fortificazioni  non  vi  sia  una  parte  di  debolezza  , 
perchè  né  la  cittadella  ,  né  il  forte  San  Giorgio  sono  tali  che  possano  resi- 
stere lungo  tempo  ad  un  nemico  che  validamente  e  con  le  debite  arti  gli 
oppugnasse  ;  e  chi  fosse  padrone  di  questi  due  forti,  potrebbe  con  evidente 
vantaggio  battere  il  corpo  della  piazza,  [)iù  debole  assai  da  questo  lato,  che 
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da  quello  della  palude.  Male  altresì  la  cittadella  si  chiama  con  questo  nome, 
I>oicliè  non  è  tale  né  per  la  grandezza  ,  né  per  la  fortezza  ,  che  il  presidio 
di  Mantova  vi  si  possa  ricoverare  nel  caso  in  cui  non  fosse  più  ahile  a  tenere 
la  città.  La  parte  poi  di  porta  IVadella,  che  è  pure  il  lato  più  forte,  e  con 
più  diligenza  munito^  una  sola  difesa  esteriore  rassicura:  e  quest'é  un'opera 
a  corno  dominata  dall' eminenza  di  Belfiore.  Le  sole  diffse  del  corpo  della 
piazza  in  questa  parte  sono  il  bastione  di  Sant'  Alessi  ,  stimalo  da  tutti  for- 
tissimo ,  e  pure  troppo  più  piccolo  ,  che  non  bisognerebbe  per  poter  essere 
giiernito  del  numero  di  difensori  e  di  artiglierie  necessario,  e  la  mezza  luna 
di  l'radella.  L'uno  e  l'altra  poi  non  sono  coperti,  e  le  loro  scarpe  s'innal- 
zano tutte  sopra  1'  orizzonte.  Oltre  a  ciò  sono  congiunti  fra  di  loro  per  una 
cortina  lunghissima,  e  perciò  niale  alla  ad  essere  difesa  dai  fianchi  di  quei 
due  bastioni.  Vero  è  ,  che  per  rimediare  a  questa  debolezza,  sono  state  so- 
spinte ,  oltre  il  pelo  della  cortina  ,  a  guisa  di  due  frecce  ,  i  due  ridotti  di 
terra,  nuovo  e  del  chiostro  ;  ma  questi  due  ridotti  sono  e  di  sito  troppo  ri- 
stretlo  e  troppo  meno,  che  si  converrebbe,  sporgenti,  e  male  anco  vòlti  ri- 
spetto alla  cortina,  da  potere  e  pel  numero  dei  difensori,  e  per  quello  delie 
artiglierie,  e  per  la  direzione  dei  tiri  acconciamente  servirle  di  difesa. 

Né  maggior  fortezza  appare  nelle  mura  di  Mantova  a  mano  manca  di  porta 
Ceresa  ,  andando  verso  il  lago  inferiore,  perchè  quivi,  eccellunio  un  debole 
torrione  a  guisa  d'orecchione  congiunto  alla  cortina  ,  e  tre  piccole  e  basso 
punte  di  bastioni,  niuna  difesa  si  ritrova.  Sapevanselo  i  Francesi ,  che  prima 
dell'arrivo  di  AVurmser,  avevano  assaltato  questa  parte,  e  già  tanto  si  erano 
condotti  avanti  j  che,  aperta  la  breccia  ,  stavano  in  punto  di  entrarvi.  A  tutto 
questo  pensando  Buonaparte,  era  venuto  in  questa  opinione,  che  in  venti 
giorni  di  trincea  aperta  si  potesse  prender  Mantova ,  ed  a  questa  piazza 
anteponeva,  per  la  fortezza,  quella  di  Pizzighettone.  Aveva  anche  fatto  di- 
segno d'  impadronirsene  per  un  assalto  notturno  ed  inopinato  con  attraver- 
sare il  lago  sopra  barche  che  a  tal  uopo  aveva  fatto  apprestare.  Avvertiva 
però,  che  la  riuscita  di  queste  fazioni  notturne  dipende  da  un  gridare  o  di 
cani  e  di  oche.  Seguila  da  lutto  ciò  che  l'oppugnazione  da  questa  parte  non 
è  tanto  malagevole,  quanto  porta  la  fama. 

A  questo  si  aggiunge,  che  quello  che  a  prima  vista  pare  consliluirc  il 
principale  fondamento  della  difesa  ,  ne  fa  appunto  la  debilitazione ,  e  questa 
cagione  sono  gli  stretti  argini ,  per  cui  il  nemico  debbe  necessariamente  pas- 
sare per  arrivare  alla  città;  imperciocché  ,  siccome  i  più  efficaci  mezzi  per 
ritardar  le  oppugnazioni,  e  per  prolungar  la  difesa  delle  piazze  sono  le  sor- 
tite forti  degli  assediati,  che  rovinano  le  opere  degli  assediami,  cosi  questi 
argini,  rendendo  le  sorlile  più  difficili,  nuocono  alla  difesa;  perchè  dovendo 
gli  assediati  uscire  e  passare  per  un  luogo  certo,  stretto  e  lungo,  facile  cosa 
è  agli  assedianti  di  scoprirgli  e  di  combattergli  quando  escono,  ed  innanzi 
che  sopraggiungano  loro  addosso.  La  quale  facilità  è  anche  più  grande  a  Man- 
tova ,  che  in  altre  piazze,  a  cagione  che  per  le  acque  del  lago  possono  age- 
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voimcnte  pervenire  al  campo  degli  assedialori  i  rapportatori  e  le  novelle. 
Questa  natura  dei  luoghi  è  cagione,  che  con  poche  genti  si  può  fare,  se  non 
la  oppugnazione,  almeno  l'assedio  di  Mantova,  perchè  ii  nemico,  senza 
che  sia  in  necessità  di  circuire  tutta  la  piazza,  ponendosi  solamente,  e  facen- 
dosi forte  alle  punte  dei  ponti  e  degli  argini ,  verrà  facilmente  a  capo  di  ri- 
durre il  presidio  alla  necessità  di  capitolare  per  mancanza  di  vitto.  Quindi  è 
vero  quello  che  era  solito  dire  IJuonaparte,  ii  quale  se  n'intendeva,  che  con 
sellemiia  soldati  se  ne  possono  bloccar  dentro  Mantova  ventimila.  Per  la  qual 
cosa  si  vede  ,  che  se  nuoce  agli  assaltatori  I'  aria  infetta  di  miasmi  pestiferi, 
nuoce  ai  difensori  la  fame  facilmente  indotta.  Tulli  questi  accidenti  e  di  sito, 
e  di  natura  ,  e  di  arie  operarono  a  vicenda  ,  ed  efficacemente  o  negli  assedj, 
0  nelle  oppugnazioni  di  Mantova ,  come  si  renderà  manifesto  dal  progresso 
di  queste  storie. 

Era  giunto,  come  abbiam  narrato,  il  maresciallo  Wnrmser  in  Mantova  con 
un  grosso  corpo  di  genti  avanzate  alle  stragi  di  Castiglione  e  di  Cassano. 
Questo  sussidio,  mentre  dava  maggior  forza  alla  guernigione  già  stanca  da 
molte  battaglie,  e  da  troppo  frequenti  vigilie,  induceva  nondimeno  una  più 
grande  necessità  di  vettovaglia.  Difettava  particolarmente  di  erba  e  di  strame 
per  pascere  i  cavalli ,  che  erano,  rispello  ai  fanti,  in  numero  assai  conside- 
rabde.  Adunque  il  capitano  austriaco  ,  vedendosi  potente  per  la  moltitudine 
dei  soldati,  massime  di  o.avalleria ,  sortiva  spesso  per  allungare  i  pericoli, 
con  grosse  cavalcate  a  foraggiare  alla  campagna.  11  che  tanto  più  facilmente 
poteva  fare,  quanto  più,  essendo  tuttavia  padrone  della  cittadella  e  di  San 
Giorgio,  aveva  le  uscite  spedile,  senza  essere  obbligalo  di  restringere  le 
genti  in  lunghe  Jile  per  passare  i  ponti  o  gli  argini.  Queste  cose  infinita- 
mente cuocevano  a  Buonaparte ,  il  quale  sapendo  che  P  Austria  ,  malgrado 
delle  rotte  avute ,  non  avrebbe  omesso  di  mandare  nuovi  soldati  in  Italia  , 
desiderava  di  venirne  preslo  alle  strette  per  aver  Mantova  in  mano  sua  ,  in- 
nanzicliè  gli  ajuti  arrivassero.  A  questo  fine,  essendo  giunto  alla  metà  del 
suo  corso  il  mese  di  settembre,  comandava  a' suoi  andassero  alP  assalto  di 
San  Giorgio,  perchè  quello  era  il  principale  sbocco  degli  Austriaci  alla  cam- 
pagna. Nel  tempo  medesimo  il  generale  Sahuguet  dava  P  assalto  alla  Favo- 
rita ,  sito  fortificato  dagli  Austriaci ,  e  posto  a  tramontana  tra  San  Giorgio 
e  la  cittadella.  Attraversò  questi,  disegni  il  vivido  e  sagace  Wurmser,  per- 
chè, cacciatosi  di  mezzo  con  la  cavalleria,  e  represso  l'impeto  dei  repubbli- 
cani ,  gli  sbaragliava ,  e  se  non  era  la  trigesimaseconda  ,  valorosissima  fra 
le  brigate  francesi ,  che  sostenne  1'  urlo  del  nemico  ,  sarebbe  seguito  qual- 
che grave  danno  a  Buonaparte.  Kimasero  i  Tedeschi  in  possessione  della  Fa- 
vorita e  di  San  Giorgio  ;  Sahuguet  fu  coslrelto  a  tirarsi  indietro  malconcio, 
e  con  le  genti  sceme  pei  morti  e  pei  feriti.  Ma  l'audace  Buonaparte  non  era 
uomo  da  interrompere  i  suoi  pensieri  per  un  piccolo  tratto  di  fortuna  con- 
traria. E  però,  avvisandosi  che  il  suo  avversario,  fatto  confidente  dalla  pro- 
sperità della  fazione  ,  cercherebbe  ad  allargarsi  viemaggiormenle  nella  caiu- 
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pagna ,  volendo  nulrire  in  lui  questa  baldanza  nuova  ,  ritirava  i  suoi  piìi 
lontano  della  piazza.  Era  il  suo  (ine  di  tirar  Wurmser  tanto  discosto  dal  suo 
sicuro  nido ,  chea  lui  nascesse  l'occasione  d' impadronirsene  improvvisa- 
mente di  San  Giorgio,  per  vietare  all'avversario  ogni  comodità  del  paese. 
Eransi  gli  Austriaci  ingrossati ,  colP  intenzione  di  conservarsi  libera  la  cam- 
pagna ,  a  San  Giorgio  ed  alia  Favorita  :  avevano  anzi  spinto  mollo  avanti 
le  loro  guardie  fuori  di  questi  alloggiamenti.  Per  meglio  mandar  ad  effetto 
il  suo  pensiero ,  aveva  Buonaparle  comandato  ad  Augereau  ,  che  stanziava  a 
Governolo  ,  salisse  per  la  riva  del  lìume,  ed  improvvisamente  urlasse  il 
fianco  destro  dell'  inimico.  Sahuguet  occupava  i  passi  tra  la  Favorita  e  Sau 
Giorgio;  ma  non  avendo  forze  bastanti  per  resistere  al  nemico  potentissimo 
di  cavalli ,  ordinava  Buonaparle ,  che  a  questa  schiera  si  accostasse  quella 
di  l'igeon  che  veniva  da  Villanova  ,  perché  dal  tagliar  la  strada  fra  San  Gior- 
gio e  la  Favorita  dipendeva  in  gran  parte  P  esito  della  fazione.  Ma  perchè 
Wurmser,  avendo  che  fare  sulla  sua  fronte,  non  potesse  correre  contro  le 
ali  dei  repubblicani  che  si  avanzavano,  imponeva  a  quel  pronto  e  valoroso 
Mussena,  urtasse  francamente  nel  mezzo  il  sobborgo  di  San  Giorgio.  Fu  l'in- 
dustria e  la  virtù  del  generale  di  Francia  ajutata  dal  benclizio  della  fortuna; 
perchè  Wurmser ,  essendo  di  soverchio  allargalo  nella  campagna,  non  fu 
difficile  a  t'igeon  di  congiungersi  con  Sahuguet  ad  interrompere  le  strade  fra 
i  due  nominati  luoghi ,  ed  Augereau  arrivava  tempestando  a  rompere  1'  ala 
dritta  degP  imperiali.  Il  maggior  danno  fu  quello  recato  da  Massena  ;  poiché 
1(1  tanto  forte  P impelo  suo,  che  prostrando  ogni  difesa  entrava  per  viva  forza 
in  San  Giorgio,  e  sene  faceva  padrone.  iNè  in  alcun  modo  soprastando,  per 
ì\oi\  corrompere  con  la  tardanza  il  corso  della  fortuna  favorevole  ,  metteva 
anche  in  suo  potere  il  capo  del  ponte  ,  che  dal  sobborgo  porla  alla  città.  A 
questo  modo  gli  Austriaci  rolli  e  dispersi,  parte  furono  presi  o  morti  in  nu- 
mero di  circa  tremila  ,  e  parte  si  ritirarono  fuggendo  alla  cittadella:  perdet- 
tero venti  bocche  da  fuoco.  Questa  fazione,  avendo  posto  in  poter  dei  Fran- 
cesi i  luoghi  pili  opportuni  all'ossidione,  e  fiaccando  P  ardire  degli  Austriaci, 
restrinse  molto  la  piazza;  e  sebbene  di  quando  in  quando  il  generale  delP im- 
perio, condotto  dal  proprio  coraggio,  e  tirato  anche  dalla  necessità  ,  per 
fuggire  le  molestie  della  fame,  facesse,  per  andar  a  saccomanno,  sue  sor- 
tite ,  non  si  affidava  però  più  di  correre  cosi  liberamente  la  campagna.  Il 
che  rendè  in  breve  tempo  le  sue  condizioni  peggiori ,  perciocché  cominciava 
a  patire  maravigliosamente  di  vettovaglie.  Già  sorgevano  segni  di  mala  con- 
tentezza, che  obbligavano  Wurmser  a  star  vigilante  cosi  dentro,  come  fuori. 
Munivano  i  Francesi  con  fosse  e  con  trincee  il  conquistato  San  Giorgio,  e 
dimostravano  grandissima  confidenza  d'entrar  presto  in  Mantova. 

Era  Buonaparle  d'ingegno  vastissimo,  e  di  attività  tale,  che  occupato 
imprese  di  grandissimo  momento ,  non  ometteva  di  condurne  al  tempo  me- 
desimo altre  di  minore  importanza.  Perlocchè  ,  mentre  dall'  una  parte  pen- 
sava a  tener  lontani  dall'Italia  gli  Alemanni  ed  a  conquistar  Mantova,  dal- 
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Pallra  non  trascurava  le  cose  del  Mediterraneo,  e  principalmenle  quelle  della 
Corsica.  Eransi  in  qiiesf  isola  maravigliosamente  sollevali  gli  animi  a  cagione 
delle  vittorie  dei  Francesi  in  Italia;  il  quale  molo  tanto  si  mostrava  più 
grande  j  quanto  più  alla  contentezza  dei  prosperi  successi  delle  armi  si  a^- 
giungeva  quella  ,  che  principalissimo  operatore  fosse  quel  Buonaparle  che  , 
quantunque  mandato  in  tenera  età  a  crearsi  in  Francia  ,  era  peraltro  nato 
e  cresciuto  fra  di  loro.  Per  la  qual  cosa  si  vedeva  ,  che  se  le  vittorie  di 
Francia  in  paesi  tanto  vicini  alla  Corsica  davano  in  lei  nuovo  animo  alla  parte 
iVancese ,  Tessere  acquistate  da  Buonaparte  le  dava  un  capo  e  un  guidatore 
valoroso.  Questi  umori  erano  anche  ingrossati  dalle  insolenze  degl' Inglesi , 
e  dalle  taglie  che  avevano  poste.  QuestVrano  le  cagioni,  per  cui  la  parte 
francese  in  Corsica  andava  ogni  di  acquistando  nuove  forze  e  nuovo  ardire, 
mentre  la  inglese  perdeva  continuamente  di  forza  e  di  riputazione  :  già  il 
dominio  d'  Inghilterra  vi  titubava.  Accadevano  non  di  rado  nelle  più  interne 
regioni  dell'  isola  ingiurie  e  violenze  contro  il  nome  e  gli  uomini  inglesi ,  e 
contro  coloro  che  a  loro  aderivano.  Era  l'autorità  del  viceré  ridotta  alle  terre 
forti  e  murate  poste  nei  luoghi ,  dove  poteva  avere  accesso  il  forte  naviglio 
d'Inghilterra.  Queste  cose  si  sapevano  da  Biionapartc^  e,  siccome  quegli 
che  era  sempre  pronto  ad  usare  le  occasioni,  aveva  posto  piede  in  Livorno  , 
non  solamente  con  fine  di  serrare  questo  porlo  agli  Inglesi ,  ma  ancora  per 
muovere  la  Corsica  a  danno  loro.  Laonde  ,  indotto  in  isperaiiza  di  poter  tosto 
farvi  rivoltar  lo  Stato  a  favore  della  Francia  ,  aveva  mandato  a  Livorno  , 
aspettando  tempo  d^ insorgere  più  vivamente,  un  colonnello  Bonelli  còrso  con 
alcuni  altri  soldati  del  medesimo  paese,  e  provvedutolo  di  denari  ,  di  anni 
e  di  munizioni  ,  gli  comandava  andasse  in  Corsica  ,  e  con  la  presenza  e 
con  le  esortazioni  desse  speranza  di  maggiori  sussidj.  Era  il  passaggio  di 
mare  assai  pericoloso  per  le  navi  inglesi,  che  continuamente  il  correvano^ 
ma  Buonaparle  ,  confidando  neir  opera  di  Sapey ,  un  delfinate  molto  sagace 
ed  attivo,  che  aveva  il  carico  di  quel  passo,  gliene  commetteva  l'impresa. 
A  questi  primi  principj  crescendo  vieppiù  le  speranze  del  felice  fine  ,  man- 
dava a  Livorno  ,  perchè  fossero  pronti  a  salpare,  i  generali  Gentili,  Casalla 
e  Cervoni,  nativi  delP  isola,  e  che  potevano  pel  credito  e  dipendenza  loro  aju- 
tare  l'impresa.  l'repoiieva  ad  essa,  come  capo,  Gentili,  uomo  d'' intera  fama, 
e  savio  per  natura  e  per  età.  1  còrsi  fuorusciti  per  intenzione  di  Buonaparle 
concorrevano  a  Livorno,  e  si  ordinavano  in  compagnie.  Ina  compagnia  di 
duecento  più  attivi  e  più  animosi  degli  altri  doveva  essere  il  principal  nervo 
dei  conquistatori  di  Corsica.  S'aggiungevano  alcuni  pezzi  di  artiglieria  di 
montagna  ,  e  cannorvieri  pratici  per  governarli.  Erano  vicine  a  mutarsi  in 
prò  della  Francia  le  sorti  della  patria  di  Buonaparle. 

Avevano  mollo  per  tempo  gP  Inglesi  avuto  avvisa  di  tutti  questi  prepara- 
menti,  e  stavano  vigilanti  nelP  impedire  il  passo  del  mare.  Né  parendo  loro 
che  ciò  bastasse  alla  sicurezza  dell' isola  dopo  il  perduto  Livorno,  applicaro- 
no  r  animo  a  farsi  signori  di  l'orto  Ftrrajo  ,  terra  forte  e  principale  dell'  i- 
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sola  d'Llba.  Pervenulo  sei.iore  di  questo  tentativo  a  Miol,  ininislio  di  Fran- 
cia a  Firenze,  richiedeva  con  viva  instarla  dal  Gran  Duca,  desse  lo  scani- 
l)iu  al  governatore  di  l'orlo-Fernijo,  sospetto,  secondo  l'opinione  sua,  di  es- 
sere aderente  agi'  Inglesi.  11  ricorcava  altresì,  mettesse  in  quel  forte  un  pre- 
sidio sufliciente  ad  assicurarlo.  Voleva  finalmente  che  si  aggiungessero  due- 
cento soldati  francesi.  Soddisfece  alla  prima  domanda  il  principe,  scambiando 
il  governatore,  ma  fondandosi  sulla  neutralità,  legge  fondamentale  della  To- 
scana ,  accettata  dalla  repubblica  di  Francia  ,  e  confeiinala  da  tutte  le  po- 
ter;ze  amiche  e  nemiche,  non  consentì  a  mandar  nuove  genti,  e  mollo  me- 
lìo  soldati  francesi  a  l'orto-Ferrajo.  Si  scusò  eziandio  allegando  che  gì' Inglesi 
proibivano  1'  uso  del  mare,  e  che  perciò  non  era  in  sua  facoltà,  ancorché  vo- 
lesse, dimandar  nuovo  presidio  in  quell'isola.  Certamente  non  si  può  biasi- 
male Miot  dello  aver  domandato  al  (iran  Duca  quello  che  credeva  essere  si- 
curtà del  suo  governo;  ma  bene  gli  si  può  dar  carico  dello  aver  usato  pa- 
iole intem|)eranti  parhindu  delia  nazione  italiana,  quando  scrisse,  di  questo 
f.itto  gravemente  lamentandosi ,  a  Bnonaparte  ,  badasse  bene  a  schivare  le 
minacce  vane,  principalmente  in  Italia,  dove  i  popoli  accrescevano  i  mali  con 
la  fantasia,  ma  tosto  trapassavano  dal  terrore  air  insolenza,  quando  non  pruo- 
vavano  lutto  quello  che  temevano^  perchè  stava,  continuava  dicendo  Miol , 
nella  natura  vendicativa  degl'Italiani  di  veder  sempre  nei  nemici  loro  la  im- 
potenza, non  mai  la  generosità.  Quale  generosità  poi  fosse  in  coloro,  che  sotto 
le  specie  di  belle  parole  erano  andati  ad  ingannare,  ed  a  spogliare  P  Italia, 
toccherà  a  Miol  lo  spiegarlo.  Intanto  sapranno  i  posteri  come  egli  parlasse 
di  una  nazione  illustre  in  quel  momento  stesso  ,  in  cui  ella  era  miserabii 
preda  di  Francesi  e  di  Tedeschi  ,  ridotta  per  cagione  degli  uni  e  degli  altri 
in  durisbiuio  servaggio,  spogliata  de'  suoi  più  preziosi  ornamenti,  rolla  tutta, 
e  sanguinosa  nelle  parti  più  nobili  e  più  vitali  del  corpo  suo  (7). 

Intanto  non  portarono  gl'Inglesi  maggior  rispetto  a  l'orlo  Ferrajo ,  che  i 
Francesi  a  Livorno  portato  avessero.  In    tal  modo   fu   tratto   Ferdinando   di 

(;)  Le  ciigioni  per  le  quali  i  Tedeschi  facevano  la  gueira  in  Italia,  ed  il  modo 
con  che  la  governavano,  boiio  anche  accennale  nelle  note  iN.°  a  e  i\."  ò.  Ma  ni 
riguardo  allo  spoglianiento  dei  più  preziosi  monumenti  di  questo  paese  policb- 
besi  consultare  l'opera  intitolata:  «  liistoire  des  gueries  des  Gaulois  et  de»  Frau» 
a  cais  eii  Italie,  eie.  dejiuis  Bellovese  jusqu'à  la  mori  de  Louis  Xll;  par  l'ex 
»  Adjud.  gen.  Auguste  Jubé,  'iribun;  depuis  Louis  XII  jusqu'au  traile  d'Amiens; 
4.  par  Josejjli  ijervan,  general  de  diviaion.  fari»,  Bernard,  an.  Xlll  (i8o5)  »  dove 
in  calce  del  tomo  V  alla  nota  icj5  leggesi  un  elenco  intitolato:  «  Principaux 
«  objt'ts  de  àcieuces  et  arts  roiujuis  en  Italie  |)ar  le»  Francais  et  rccueillis  dans 
"  le  iMusee  JNapoleon  "  elenco,  ciré,  per  quello  che  riguarda  gli  ultimi  tenipi,  e 
ben  lungo  e  di  cose  ben  preziose.  A  questa  notizia  si  poliebbe  porre  di  rincoll- 
ilo, che  l'Austria,  dopo  il  trattalo  di  Parigi  del  i8i5,  coli' opera  del  suo  coiu- 
Jiiissario  il  barone  di  Olteufels,  procurò  anche  agli  slabiliiiunli  del  regno  Lom- 
dardo-Vcntto  la  restituzione  degli  oggctli  preziosi  che  erano  stali  nelic  ulliine 
■vicende  trasportati  in  Francia. 
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Toscana  dai  capi  di  due  potenti  nazioni ,  infelice  condizione  di  un  principe 
che,  non  avendo  armi,  voile  fondare  la  propria  sicurezza  sulla  integrità  della 
vita  in  tempi,  in  cui  il  più  potere  era  slimato  ragione.  S' apprescntavano  il 
di  nove  luglio  gì'  Inglesi  in  cospetto  di  Porto-Ferrajo  con  diciasselle  basti- 
menti ,  che  portavano  duemila  soldati  :  richiesero  la  piazza.  Scriveva  il  vi- 
ceré di  Corsica  al  governatore,  volere  occupar  Porto-Ferrajo,  perchè  i  Fran- 
cesi avevano  occupato  Livorno  ,  e  macchinavano  di  occupar  anche  Porto- 
Ferrajo:  ma  non  volere,  negando  con  le  parole  quello  che  faceva  coi  fatti  , 
solito  costume  di  quella  perversa  età  ,  offendere  la  neutralità.  I  capi  della 
flotta  poi  minacciavano,  se  non  fossero  lasciali  entrar  di  queto,  entrerebbero 
por  forza. 

Avute  il  Gran  Duca  queste  moleste  novelle,  comandava  al  governatore, 
protestasse  della  rotta  neutralità,  negasse  la  domanda,  solo  cedesse  alla  for- 
ta.  Ma  già  gl'Inglesi,  procedendo  dalle  minacce  ai  fatti,  erano  sbarcati  sulle 
spiagge  di  Acquaviva  ,  lungo  tli  confine  fra  Io  Stato  di  Toscana  e  quello  di 
l'iombino,  e  marciando  per  sentieri  montuosi,  erano  giunti  in  cima  al  monte, 
che  sta  a  ridosso  del  forte  di  Porto-Ferrajo  ^  quivi  piantarono  una  batteria 
di  cannoni  e  di  obici  con  le  bocche  vòlte  contro  la  città.  I  soldati,  scendendo 
da  quei  siti  erti  e  scoscesi  nella  strada  che  dà  Padito  alla  terra  ,  stavano 
pronti  ad  osservare  quello  che  vi  nascesse  dentro  per  le  intimazioni  e  pre- 
senza loro.  Mandava  Orazio  Nelson  da  parte  del  viceré  di  Corsica  intimando 
al  governatore,  volere  gr  Inglesi  Porto  Ferrajo  e  i  forti  per  preservargli  dai 
Francesi  ;  porterebbero  rispetto  alle  persone,  alle  proprietà,  alla  religione  ; 
se  n'andrebbero,  fatta  la  pace,  o  cessato  il  pericolo  dell'invasione;  se  il 
governatore  consentisse  entrerebbero  pacificamente,  se  negasse ,  per  forza. 
Adunava  il  governatore  gli  ufficiali ,  i  magistrati,  i  consoli  delle  potenze,  i 
capi  di  casa  più  principali ,  acciocché  quello  che  far  si  dovesse  deliberasse- 
ro. Risolvettero  di  consentimento  concorde ,  che  si  desse  luogo  alla  forza  , 
che  si  ricevessero  gl'Inglesi,  ma  che  si  protestasse  delle  seguenti  condizioni: 
non  potessero  a  modo  niuno  i  Toscani  essere  sforzati  a  combattere  se  qual- 
che forza  nemica  si  accostasse  all'  isola  ;  provvedessero  gì'  Inglesi  alla  vet- 
tovaglia ;  i  soldati  nelle  case  particolari  non  alloggiassero.  Accettate  le  con- 
dizioni, entrarono  nella  Toscana  isola  gl'Inglesi.  Poco  dopo  s' impadronirono 
anche  deiP  isola  Capraja  di  Stato  genovese,  meno  per  sicurezza  loro,  che 
per  dispetto  del  senato  ,  contro  il  quale  avevano  risentimento  ,  per  essersi , 
come  credevano ,  accostato  recentemente  alla  parte  francese.  Acquistate 
Kiba  e  Capraja  ,  correvano  più  molesti  che  prima  contro  i  bastimenti  geno- 
vesi, e  gli  meltevano  in  preda. 

In  questo  mezzo  tempo  bollivano  le  cose  nella  partigiana  Corsica  pertur- 
bata da  gravissimi  accidenti,  ed  andavano  a  versi  di  lUionaparte.  Bonelli  con- 
dottosi neli'i>ola,  e  spargendo  voci  di  prossimi  ajuti,e  detestando  la  superio- 
rità inglese,  e  spargendo  ogni  dove  faville  d'incendio,  e  turbando  ogni  villa, 
ogni  villaggio,  massime  sui  monti  vicini  a  Bastìa  ed  a  San  Fiorenzo,  aveva 
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adunato  genie  clie  apcrianiente  resisteva  al  dominio  del  viceré.  A  Bastia  , 
sendovi  ancora  presenti  gli  Inglesi,  una  congregazione  di  patrioltij  come  gli 
chiamavano,  o  piuttosto  di  partigiani  di  Biionaparte  e  di  Saliceli,  nemicissi- 
mi al  nome  di  l'aoli  e  dMnghiiterra  ,  avevano  pres()  tanto  ardire,  che  ad- 
domandarono  al  viceré  la  libertà  dei  carcerali,  e  scrissero  a  Saliceli,  già 
avesse  Bastìa  in  luogo  di  città  francese.  Vedutosi  da  Saliceli  e  Genliìi  che 
quello  era  il  tempo  propizio  per  restituire  la  patria  loro  alla  Francia  , 
mandarono  innanzi  Casalla  ,  con  una  banda  di  fuoruscili  còrsi ,  affinchè 
arrivando  a  Bastìa,  ajulasse  quel  molo,  cagione  probabile  di  cambiamento. 
Fu  opportuno  il  disegno  ,  non  fu  infelice  il  successo  ^  perchè  giungeva  sul 
finire  di  otlohre  Casalla  ,  tanta  fu  la  destrezza  di  Saper  ,  nel  procurare  il 
tragitto  malgrado  del  tempo  burrascoso  e  delle  navi  inglesi  ,  in  vicinanza 
del  porto ,  e  sbarcava  le  sue  genti  ,  alle  quali  vennero  a  congiungersi  i 
parligani  in  grosso  numero.  I  soldati  di  Casalla  ,  divenuti  forti  j  occuparono 
i  poggi  che  dominavano  Bastìa.  Intimava  Casalla  agi'  Inglesi ,  che  tuttavia 
tenevano  il  forte,  si  arrendessero;  quando  no,  gli  fulminerebbe.  Sopravven- 
nero intanto  le  novelle  che  gran  tumulti  nascevano  in  tutta  l' isola  contro  il 
nome  britannico.  GÌ'  Inglesi  pertanto  si  risolvevano  ad  abbandonar  quello  che 
più  non  potevano  conservare;  e  precipitando  gl'indugi  dal  forte  di  Bastìa  , 
l)crchè  avevano  paura  che  i  Córsi  di  Casalta,  calando  dai  monti,  impedissero 
loro  il  ritorno,  lo  spacciarono  preslainenle,  e  si  ricondussero  alle  navi.  Né  fu 
senza  danno  la  ritirata,  o  piuUoslo  fuga  loro,  perchè  sopraggiunli  per  viag- 
gio dai  Còrsi ,  meglio  di  cinquecento  restarono  cattivi,  Ferdellero  anche  i 
magazzini;  dei  cannoni  alcuni  trasportarono,  altri  chiodarono.  A  tale  fallo  i 
tumulti  crescevano,  gli  alberi  di  libertà  si  piantavano.  San  Bonifacio ,  Ajac- 
cio, Calvi  chiamavano  il  nome  di  Francia.  Keslava  pei  palriulli  che  si  cac- 
ciassero gli  Inglesi  da  San  Fiorenzo,  dove  avevano  adunalo  le  maggiori  for- 
ze, ed  anche  la  fortezza  della  piazza  gli  assicurava.  Ma  il  precipizio  era  tale, 
che  si  resisteva  senza  frullo.  Guadagnava  Casalla,  non  però  senza  difficoltà, 
le  fauci  di  San  Germano  ,  per  cui  si  apre  la  strada  da  Bastìa  a  San  Fioren- 
zo, ed  arrivava  improvvisamenle  sopra  quest'ultimo  luogo  cacciandosi  avanti 
gi'  Inglesi  fuggili  da  San  Germanno.  Diedero  tostamente  opera  a  vuotare  la 
piazza;  vi  entrarono  con  segni  d'incredibile  allegrezza  i  Còrsi  repubblicani. 
Conquistarono  sei  pezzi  di  artiglieria  buona  e  due  morlaj,  che  in  tanta  fret- 
ta i  vinti  non  avevano  avuto  tempo  di  trasportare;  i  soldati  sezzaj  vennero 
in  poter  del  vincitore.  Tuttavia  1'  annata  inglese  stava  surta  sull'ancore  poco 
distante  da  San  Fiorenzo  in  prospello  di  Mortella  ;  i  soldati  avevano  fallo  un 
furie  alloggiamento  sui  monti  a  ridosso  di  Mortella  medesima,  non  che  voles- 
sero continuare  neir  inlenzione  di  conservare  la  Corsica ,  ma  solamente  per 
acquare,  vettovagliarsi ,  e  raccòrre  gli  sbrancali  sì  magistrati  del  regno  che 
soldati,  che  per  luoghi  incogniti  e  per  tragelti  arrivavano  ad  ogni  ora,  fug- 
gendo il  furore  còrso  che  gli  cacciava.  Partiva  frattanto  da  Livorno  Gentili , 
conducendo  con  sé  nuove  armi  e  Diunizioni ,  duecento  soldati  spiglialissimi. 
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Irecenlo  fuoruscili  di  Corsica.  Arrivalo  a  Bastia  ,  dato  riposo  all.i  truppa  , 
squadronali  nuovi  Córsi  che  accorrevano  ,  si  inelleva  in  viaggio  per  a  San 
riorenzo  con  animo  di  cacciar  gl'Inglesi  da  quei  loro  ultimo  nido  di  Mortella. 
Urtava  l'oste  britannica,  ne  seguitava  una  mischia  mortalissima  :  fuggirono 
finalmente  gl'Inglesi,  ricevendo  per  viaggio  molti  danni,  e  si  ridussero,  pre- 
stamente camminando,  e  tutti  sanguinosi  alle  navi.  Conseguito  quest'intento, 
saliva  Gentili  sopra  certi  monti,  donde  speculando  vedeva  l'armala  inglese 
che  continuava  a  starsene  con  l'ancore  aggrappale  in  poca  distanza:  prepa- 
rava una  forte  batteria  per  fulminarla.  Non  aspettarono  P  ultimo  momento  ; 
che  anzi,  date  le  vele  ai  venti ,  si  allargarono  in  allo  mare  alla  volta  di  Gi- 
bilterra, lasciando  tutta  1'  isola  in  potestà  di  coloro  che  la  vollero  restituire 
air  antica  madre  di  Francia.  Si  ricoverava  Elliot  viceré  a  Porto-Ferrajo,  do- 
lente che  quella  preda  si  trasferisse  di  nuovo  nella  potenza  emola  alP  In- 
ghilterra. Per  colai  modo  furduo  spenti  in  un  giro  di  pochi  mesi  un  parla- 
mento ,  un  reggimento  ordinato,  un'  autorità  di  un  re  della  Gran  Brettagna. 
Al  tempo  stesso  abbandonarono  gP  Inglesi  le  leste  conquistate  isole  d'  Elba  e 
Capraia,  brevissimo  fruito  di  violata  neutralità. 

Fatte  tutte  queste  cose^  arrivava  Saliceti  in  Corsica  con  facoltà  di  perdo- 
nare. Veniva  annunziando,  ciie  la  generosa  Francia  perdonava  ;  che  mandalo 
per  lei  espressamente  recava  a'  suoi  compalriolli  conslituzione  e  libertà;  una 
insolenza  insopportabile,  proscrizioni,  esilj,  carceri  essere  stati  i  doni  dell'In- 
ghilterra^ avere  1'  Inghilterra  ingannato  i  Córsi  con  prelesti  di  religione,  co- 
me se  la  Francia  fosse  nemica  alla  religione.  A  questo  eravam  serbali,  scla- 
mava fortemente  Saliceti,  di  vedere  gP  Inglesi  divenuti  amici  e  protettori  del 
papa^  non  essere  la  Francia  nemica  alla  religione^  solo  volere  la  libertà  di 
ogni  culto;  vedete,  gridava,  come  i  traditori,  che  all'Inghilterra,  quale  vii 
gregge,  vi  venderono,  fuggono:  vedete  come  non  osano  combattere:  vedete 
tome  prestamente  hanno  sgombrato  da  queste  terre^  che  con  la  presenza  e  cgi 
delitti  loro  han  voluto  rendere  disonorate  ed  infami:  or  sen  vadano  essi  pure 
vagando  per  istrani  lidi  con  la  vergogna  e  coi  rimorsi  compagni,  e  se  qual- 
cJie  Iraditor  resta  ,  punirallo  la  repubblica  :  questi  svelate  ,  questi  punite  : 
con  ogni  altro  vivete  come  con  fratelli  :  unitevi ,  affratellatevi  ,  giurate  sul- 
Pare  vostre,  e  per  l'ombre  dei  compagni  morti  nelle  batlaglie  a  difesa  della 
repubblica  ,  giurale  odio  eterno  alla  monarchia.  Queste  incitate  parole  ,  che 
producevano  frulli  conformi^  dimostravano  quanto  gli  uomini  si  soddisfacciano 
meglio  delle  esagerazioni  che  della  temperanza. 
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!S'iiovi  pensieri  politici  clic  sorgono  nella  nienle  <1egl'  Italiani  più  savj  dopo  le 
viltorie  ipplirate  di  Buonnpaito.  hivoluzioni  del  dcicalo  di  Modena.  Comizj  di 
Bologna.  Congrcsio  dell' Kniilia.  Spaventi  del  pontefire  ;  pure  non  consente 
alla  pace.  Sne  gravi  esortazioni  ai  principi.  Pace  del  re  di  Napoli  colla  re- 
pubblica di  Francia:  il  principe  di  Bclmonlo  Pignatelli  suo  ambaseiadoie  presso 
al  direttorio.  Face  tra  PVancia  e  l'arma.  Morte  di  Vittorio  Amedeo  HI  ,  ed 
assunzione  di  Carlo  Emanuele  IV,  re  di  Sardegna;  qualità  di  questi  due  prin- 
cipi. Progetti  di  Bnonaparte  e  del  direttorio  sul  Piemonte.  Conte  Balbo,  am- 
basciadore  del  re  Carlo  Kmanuele  a  Parigi  :  sue  qualità,  e  suo  discorso  iV  in- 
troito al  direttorio.  Nuove  tribolazioni  di  Genova.  Gì'  Inglesi  vengono  aJ  un 
fatto  condannabile,  che  fa  gettarsi  Genova  del  tutto  alla  parte  francese,  f^pi- 
inda,  suo  plenipotenziario  a  Parigi:  conclude  un  trattato  col  direttorio.  Ma- 
neggi politici  in  Italia.  Claike  mandatovi  dal  direttorio,  perché,  e  con  quali 
instruzioni.  Proposizione  d'  alleanza  tra  Francia  e  Venezia.  Rifiutata  da  Ve- 
nezia ,  e  perchè.  Proposizione  d'  alleanza  tra  1'  Austria  e  Venezia.  Rifiutata 
dalla  seconda,  e  perchè.  Proposizione  d'alleanza  tra  la  Prussia  e  Venezia. 
Rifiutala  da  quell'ultima,  e  perchè.  Desolazione  dei  paesi  veneti  per  opera  sì 
ilei  repubblicani  die  degl'imperiali.  Querele  dei  Veneziani.  Venezia  si  arma 
per  le  minacce  fatte  da  Buonaparte  al  provveditor  geneiale  Foscarini.  Sospetti 
della  Francia  in  questo  proposito,  e  dilucidazioni  date  dal   senato  veneziano. 


lue  viUofie  dei  repubblicani  in  Italia  erano  splendidissime:  l*" avere  ri- 
dono a  condizione  servile  il  re  di  Sardegna,  costietto  ad  accordi  poco  onore- 
voli quel  di  Napoli  ed  il  pontefice,  1'  avere  non  solo  vinto,  ma  anche  spento 
due  eserciti  d'Austria,  l'essere  disarmata  la  repubblica  di  Venezia,  e  l'aver 
cacciato  dalla  Corsica  gP  Inglesi  col  solo  sventolar  di  un'  insegna,  davano  ar- 
gomento che  la  potenza  francese  metterebbe  radici  in  Italia  ,  e  che  questa 
provincia  sarebbe  per  cambiare  e  di  signori  e  di  reggimento.  Queste  con- 
dizioni erano  cagione  che  sorgessero  ogni  di  nuovi  partigiani  a  favore  del 
nuovo  Stato  e  contro  il  vecchio.  Se  per  Io  innanzi  la  parte  francese  solamente 
seguitavano  o  coloro  che  erano  presi  con  esagerazione  evidente  da  illusioni 
fantastiche  di  bene  .,  o  coloro  che  in  vantaggio  proprio  disegnavano  conver- 
tire quei  rivolgimenti  politici ,  vedute  tante  vittorie  ,  si  accostavano  a  voler 
secondare  le  mutazioni  molti  uomini  savj  e  prudenti,  i  quali  opinavano,  che, 
poiché  la  forza  aveva  partorito  movimenti  di  tanta  ,  anzi  di  totale  impor- 
tanza ,  era  oramai  venuto  il  tempo   del  non  dover  lasciare  portar  al  caso  sì 
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gravi  accidenli,  che  anzi  era  debito  di  ogni  amatore  della  patria  italiana  di 
mostrarsi ,  e  di  dar  norma  con  l' intervento  loro  ,  per  quanto  fra  P  operare 
disordinalo  deiParmi  possibil  fosse,  a  quei  moli  che  scuotevano  fin  dal  fondo 
la  tormentata  Italia.  Prevedevano,  che  quantunque  nella  probabilità  delle  cose 
avvenire ,  avessero  i  Francesi  a  restar  signori ,  si  sarebbero  tuttavia ,  per 
P  impazienza  e  P  instabilità,  di  cui  sono  notati ,  presto  infastiditi  delle  cose 
d' Italia,  ed  in  parte  ritirati ,  e  che  la  signoria  ,  divenuta  semplice  autorità, 
avrebbe  avuto  natura  piuttosto  di  patrocinio  die  di  dispotismo.  Allora,  spe- 
ravano, le  cose  si  sarebbero  ridotte  ad  uno  stato  più  tollerabile,  e  forse  gU 
Italiani  avrebbero  potuto  ordinare  una  libertà  fondata  dall'  una  parte  sovra 
leggi  patrie,  dalP altra  scevra  dall'imperio  insolente  dei  forestieri.  Si  per- 
suadevano, che  se  era  scemato  il  pericolo  delle  armi  tedesche,  era  cresciuta 
la  necessità  di  soccorrere  alla  patria  coi  buoni  consigli  ;  credevano  male  ac- 
cetti essere  ai  popoli  gP  Italiani  intemperanti  ,  che  avevano  prevenuto  ,  o 
troppo  ardentemente,  o  troppo  servilmente  secondato  i  primi  moti  dei  Fran- 
cesi, e  però  non  doversi  a  loro  abbandonare  la  somma  delle  cose.  Gravi  uo- 
mini, pensavano,  avere  ad  essere  i  fondatori  di  un  vivere  libero  ,  non  can- 
tatori 0  ballerini  intorno  agli  alberi  della  libertà  ;  nò  alcun  nuovo  Stato 
potersi  fondare  senza  l'autorità  degli  uomini  autorevoli,  perchè  i  nuovi  Stati 
non  si  possono  in  altro  modo  fondare  che  con  la  opinione  dei  popoli ,  che 
alla  lunga  fugge  gli  esagerali,  seguita  i  savj.  Costoro  adunque  consentivano 
a  farsi  vivi  in  ajuto  dello  Slato,  quantunque  sapessero  in  quali  travagli  aves- 
sero a  meltersi. 

Questa  fu  un"*  epoca  seconda  nelle  rivoluzioni  d' Italia  in  cui  uomini  pru- 
denti per  la  necessità  dei  tempi ,  vennero  partecipando  delle  faccende  pub- 
bliche. In  questo  concorsero  e  nobili  ,  e  popolani  ,  e  dotti ,  ed  indòtti ,  e 
laici  j  ed  ecclesiastici,  desiderando  tulli  di  cavare  da  quelle  acque  tanto  tor- 
bide f(mti  puri  e  salutari  per  la  patria  loro.  Fra  costoro  non  tulli  pensavano 
alla  medesima  maniera:  perciocché  alcuni  più  timidi,  o  di  più  corta  vista, 
0  forse  di  più  rislretta  ambizione,  amavano  i  governi  spezzati;  altri,  innal- 
zando P  animo  a  più  alti  pensieri,  desideravano  l'unità  d'Ilalia,  perchè  cre- 
devano che  l'Italia  spezzata  altro  non  fosse  che  P  Italia  serva.  Fra  i  primi 
si  osservavano  i  più  attempati,  fra  i  secondi  i  più  giovani;  i  primi  più  ma- 
nifestamente operavano,  i  secondi  più  nascostamente^  i  primi  erano  amati 
ed  accarezzati  dai  Francesi,  i  secondi  odiati,  perseguitati.  Chiamavano  que- 
sti ultimi  ,  come  se  fossero  gente  di  molta  terribilità,  la  lega  nera,  e  di 
questa  lega  nera  avevano  i  capi  dell'esercito  più  paura  che  dei  Tedeschi, 
perchè  e  la  potetiza  di  lei  di  per  sé  stessi  alle  menti  loro  esageravano,  ed 
era  loro  esagerata  dagP  Italiani  adulatori  e  rapportatori  ,  che  credevano  che 
il  dar  sospetto  ai  Francesi  facesse  stimare  più  iiecessarj  i  servigi  loro.  Pieni 
erano  gli  scritti,  piene  le  parole  segrete  di  questi  rapportatori  ai  generali 
e  tommissarj  della  repubblica  del  nome  della  lega  nera,  ed  io  ho  veduto  di 
molti  sonni  turbati  da  questo  fantasma.  Fgli  è  vero  che  gli  addetti  a  questa 
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sella  tanto  odiavano  i  Francesi ,  quanto  i  Tedesclii ,  e  bramavano  che  1'  l» 
(alia  ,  sgombra  degli  uni  e  degli  altri ,  alle  proprie  leggi  si  reggesse ,  avvi- 
sando che  lo  sconvolgimenlo  telale  prodotto  dalla  guerra  potesse  aprir  la  oc- 
casione a  quello  a  che  non  avrebbe  mai  potuto  condurre  lo  stalo  quieto.  S^a- 
pevano  che  né  i  Francesi,  né  i  Tedeschi  amavano  Tindependenza  italiana: 
perciò  volevano  servirsi  dei  primi  per  cacciare  i  secondi,  poi  servirsi  delFa 
forza  delP  Italia  unita  per  cacciare  i  primi.  Ma  questo  era  un  ferire  a  caso, 
piuttosto  che  andare  ad  un  disegno  certo:  perchè  essendo  in  quei  gravissimi 
accidenti  non  attiva  ,  ina  passiva  l'Italia,  non  era  da  credersi  che  vi  sor- 
gessero personaggi  civili  di  estrema  autorità,  né  generali  di  gran  nome,  ai 
quali  concorressero  con  opinione  ed  impelo  comune  per  la  desiderata  libera- 
zione i  popoli.  Pure  aspotlavano  conlidentemente  il  benefizio  del  tempo  ,  e 
preparavano,  non  con  ischianiazzi  e  con  grida,  ma  con  un  parlare  a  tempo, 
ed  anche  con  un  tacere  a  tempo,  i  semi  alle  future  cose.  Di  questi  non  po- 
chi entrarono  nei  nuovi  magistrali  creati  dai  Francesi ,  che  loro  diedero  au- 
torità ,  perchè  non  gli  conoscevano^  ed  essi  i  comandamenti  altieri  od  avari 
0  moderavano  coi  falli  per  acquistar  favore  presso  ai  popoli ,  con  parole  gfi 
magnificavano  per  acquistar  odio  ai  Francesi.  Creata  la  sella,  entravano  an- 
che gli  addetti  nei  magistrati  insliluili  dai  Tedeschi ,  quando  questi  riusciti 
superiori  inondarono  il  paese,  e  con  le  medesime  intenzioni  ed  al  medesimo 
fine  indirizzavano  le  operazioni  loro,  cioè  a  creare  autorità  a  sé  stessi,  ed 
odio  ai  Tedeschi.  Questa  ,  o  vera  lega  che  si  fosse  ,  o  solamente  desiderio 
universale  ,  si  era  propagata  e  radicala  in  tutti  i  paesi  ,  ed  a  lei  s'accosta- 
rono personaggi ,  a  cui  non  piacevano  nò  i  Francesi ,  né  la  libertà ,  perchè 
pareva  a  tulli  un  dolce  ed  onoralo  vivere  l' independenza  dai  forestieri.  A 
questi  desiderj  mancarono  piuttosto  i  principi  che  i  popoli  italiani ,  perchè 
i  principi  avevano  più  paura  della  libertà  ,  che  amore  dell'  independenza  ,  i 
secondi  più  amore  dell'  mdependenza  che  della  libertà.  Ma  se  un  principe 
si  fosse  abbattuto  in  Italia ,  non  dico  quali  gli  partorivano  i  romani  tempi , 
ma  solamente  quali  nascevano  ai  tempi  di  Lorenzo,  di  Caslruccio  e  di  Giulio 
della  Kovere ,  avrebbe  prodotto  ,  queste  opinioni  assecondando ,  ed  una  ita- 
liana bandiera  al  vento  innalzando,  elTelli  nolabilissimi  non  che  in  Italia,  in 
tutu  Europa.  Ma  Sardegna  era  fissa  nel  desiderio  di  acquistarsi  una  provin- 
tiuzza  milanese,  o  francese,  o  genovese^  Genova  ,  nel  commercio^  Venezia, 
nella  mollezza;  Homa,  nel  sacerdozio;  Napoli,  nel  volersi  una  particella  delle 
Marche^  Firenze,  in  un  felice  e  pacifico  slato;  Milano,  privo  del  principe  pro- 
prio, ed  in  preda  ai  forestieri,  poteva  solo  seguitare,  non  cominciare.  Cosi 
per  troppo  godere  ,  o  per  troppo  temere,  o  per  istrellezza  di  mente,  o  per 
fiacchezza  d'animo,  ì  principi  italiani  trasandarono  le  occasioni,  ed  indiriz- 
zarono tulli  i  pensieri  loro  al  difendersi  dai  Francesi,  non  avvertendo  che  il 
proporsi  per  fine  di  tornare  allo  stalo  vecchio  indilTerenle  a  molti ,  odialo 
da  alcuni  ,  non  poteva  far  muovere  i  popoli  con  quella  efficacia,  con  cui  gli 
avrebbe  mossi  un  disegno  nuovo,  generoso  e  grande. 
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(>uanto  al  reggimento  iiilerno  di  ciascuna  parie,  o  di  tutta  l'Italia,  ama- 
vano i  più  fra  coloro,  di  cui  [ìariiamo,  la  repubblica,  ma  la  volevano  ridurre 
al  patriziato  ,  insliluito  con  la  moderazione  delia  potenza  popolare  pruden- 
temente ordinata  ,  governo  antico  e  naturale  all'Italia,  il  quale  patriziato 
molto  è  diverso  dalla  nobiltà  feudataria  ,  frutto  di  tempi  barbari  ^  perchè  il 
Irt-imo  fa  i  clienti  protetti  ed  affezionali ,  la  seconda  gli  fa  servi  ed  avversi, 
l'uò  e  debbe  il  patriziato  consistere  con  P  egualità  dei  diritti  civili,  ma  induce 
necessariamente  inegualità  di  diritti  politici  ,  mentre  la  nobiltà  vive  con  l' i- 
negualità  degli  uni  e  degli  altri.  Né  in  quei  tempi ,  in  cui  tanto  si  gridava 
s<ille  piazze  la  egualità,  si  ristavano  questi  prudenti  italiani  ai  popolari  e 
servili  schiamazzi;  perchè  da  una  parte  sapevano  che  negli  Slati  grandi  la 
democrazia  pura  non  può  sussistere,  se  non  con  soldatesche  grosse,  e  con 
tribunali  terribili,  atti  a  contenere  i  popoli  nella  quiete,  i  quali  soldati  e  tri- 
bunali sono  peste  mortalissima  di  ogni  libertà  e  di  ogni  egualità.  Seppeselo 
la  Francia  rossa  di  cittadino  sangue  ,  videlo  la  Gujana  piena  dei  più  virtuosi 
uomini ,  provaronlo  le  stanze  di  San  Clodoaldo  ,  fatte  testimonio  di  quanto 
ardisca  ,  e  di  quanto  possa  coi  soldati  un  audace  e  fero  conquistatore.  Dal- 
l'altra  parte  non  ignoravano  che  anche  nella  democrazia  la  egualità  politica 
è  impossibile  4  perché  coloro  che  eserciscono  i  magistrati ,  non  sono  in  ter- 
mini di  equalilà  con  coloro  che  ne  son  privi ,  né  chi  comanda  con  chi  ob- 
l)edisce.  Adunque  vedevano  che  una  sola  differenza  poteva  essere  tra  il  pa- 
triziato misto  di  democrazia,  e  la  deniocra^ia  pura,  e  quest'era,  che  in 
quello  la  inegualità  politica  è  perpetua  ,  in  questa  temporanea.  Credevano  , 
governo  non  solo  naturale  ,  ma  necessario  ed  inevitabile  nelle  umane  società 
essere  il  patriziato  ;  perchè  chi  è  famoso  o  per  ricchezza,  o  per  dottrina^  o 
per  virtù,  o  per  servigi  fatti  alla  patria,  avrà  sempre  clientela,  né  tutte  in- 
sieme le  grida  democratiche  potranlo  impedire,  stanlechè  cosa  naturale  ed 
insita  neir  uomo  è  il  corteggiare  i  polenti  ed  il  rispellare  i  buoni.  Neanco 
fa  effetto  lo  spegnere  con  le  mannaje,  e  con  gli  esilj ,  come  suol  fare  la 
democrazia  pura,  i  buoni  ed  i  polenti  cittadini;  perchè  nuovi  sotlenlrano  , 
e  se  non  s'appresentano  da  sé,  il  popolo  se  li  crea,  tanta  è  la  necessità  del 
patriziato.  Ora  pensavano  ,  dovere  i  legislatori  prudenti  usare ,  per  ordinar 
bene  una  società ,  questa  necessità ,  e  poiché  è  il  patriziato  inevitabile ,  vo- 
levano che  per  leggi  fondamenlali  si  organizzasse,  e  non  che  si  lasciasse  sor- 
gere ad  operare  a  caso^  perciocché,  organizzalo  essendo,  contribuisce  all'ar- 
monia dell'umana  società,  non  organizzato  la  turba.  Buono,  anzi  necessario 
consiglio  essere,  opinavano,  per  bene  consliluire  uno  Stalo,  usare  gli  ele- 
menti insiti  nella  natura  umana,  perché,  quantunque  sia  l'uomo  di  origine 
divina  ,  soggiace  non  pertanto,  come  tulli  gli  altri  animali,  a  certe  leggi  na- 
turali, e  siccome  nel  domare  gli  animali  usa  P  uomo  questo  modo,  o  que- 
st'altro, secondochè  la  natura  di  ciascuna  spezie  di  loro  il  richiede,  così  per 
reggere  gli  uomini  debbono  i  legislatori  adoperare  quel  modo  ciie  dalla  na- 
tura della  umana  spezie  è  necessilato.  iNè  è  da  temersi  che  questo  procedere 
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conduca  al  dispotismo  ,  perchè  l""  uomo  ha  in  sé  una  qualità  nobile  che  gii 
fa  amare  le  cose  {,'enerose .  ed  abborrire  le  vili  e  le  vituperevoli,  né  può  vo- 
lere il  proprio  danno.  Onesto  ordinare  le  società  secondo  la  natura  è  ben 
altro  che  ordinarle  secondo  certi  principj  astratti  e  geometrici;  e  questo  è 
stato  altresì  l'errore  continuo  dei  legislatori  francesi  ai  nostri  tempi,  solleciti 
«pmpre  dei  principj  astratti  non  degli  affetti  e  passioni  naturali.  Quali  effetti 
ne  siano  nati,  il  mondo  dolente  se  lo  ha  veduto.  Adunque  gl'Italiani  volevano 
un  patriziato  per  la  conservazione  della  società,  una  democrazia  temperala 
per  la  conservazione  della  equalità,  P  uno  e  l'altra  per  la  conservazione 
della  libertà.  A  questo  salutare  consiglio  si  opponevano  le  operazioni  disor- 
dinate delle  armi  sì  francesi  che  tedesche  ;  1'  assurdo  capriccio  dei  Francesi 
di  quei  tempi  del  voler  applicar  il  modo  del  loro  governo  a  tutti  i  paesi  che 
conquistavano  ,  la  volontà  di  Huonaparte  ,  nemico  della  libertà  ,  amico  del 
dispotismo,  ematore  ,  anzi  ammiratore  della  ntbillà  feudataria,  ed  odiatore 
del  patriziato  paterno;  (ìnaimente  gì' Italiani  ^  servili  imitatori  delle  cose 
d"'oltramonti  ,  ed  incapricciti  ancor  essi  dei  governi  geometrici.  Ma  gl'Ita- 
liani ,  veri  speculatori  e  scrutatori  delle  umane  cose ,  non  si  sgomentavano  , 
sperando  dal  tempo  e  dalia  necessità  ajuto  agl'intendimenti  loro;  e  poiché 
pareva  che  per  destino  Paulorilà  regia  fosse  giunta  al  suo  fine,  confidavano 
che  la  società  si  sarebbe  fermata  al  governo  patrizio,  misto  di  democrazia  , 
e  non  scesa  al  democratico  puro. 

Questi  sentimenti  a  sicurazione  e  salute  d' Italia  principalmente  sorgevano 
neir  Emilia,  e  più  particolarmente  in  Bologna;  ma  non  potevano  impedire 
che  la  fazione  democratica,  pazza  e  servile  imitatrice  di  quanto  si  era  fallo 
in  Francia  ,  non  vi  producesse  una  grande  inondazione.  Né  essa  operava 
da  sé,  quantunque  ne  avesse  voglia,  ma  suscitata  a  bella  posta  dagli  agenti 
di  Buonaparte  e  del  direttorio.  Il  duca  di  Modena  solo,  e  senza  amici,  e,  quel 
che  era  peggio  ,  ricco ,  o  in  voce  di  essere,  si  trovava  senza  difesa,  esposto 
ai  tentativi  di  quesf  uomini  fanatici  e  sfrenati;  né  rimaneva  per  la  forza 
delle  opinioni  e  degli  esemfj  che  correvano,  fedele  disposizione  nei  popoli. 
Furono  le  prime  mosse  date  da  Reggio ,  città  scontentata  per  le  emulazioni 
con  Modena  ,  del  governo  del  duca.  La  notte  dei  venticinque  agosto  vi  si  le- 
varono improvvisamente  a  romore  i  partigiani  della  democrazia.  Fra  il  pre- 
sidio debole,  i  magistrali  timidi,  l'infezione  grande.  Laonde,  senza  resistenza 
alcuna  crescendo  il  tumulto,  in  poco  d'ora  fu  piena  la  città  di  lumi,  di  canti 
repubblicani,  di  voci  festive  del  popolo,  di  un  gridar  continuo  di  guerra  al 
duca.  l'iarilarono  il  solito  albero,  inalberarono  le  Iricolorite  insegne.  La  mat- 
tina iiissun  segno  era  in  piede  del  ducale  governo,  lleggio  fu,  o  credessi  li- 
bero. I  soldati  del  duca  impotenti  al  resistere  se  ne  tornarono  di  queto  a 
Modena.  Si  accostarono  ai  primi  motori  uomini  riputati  per  ricchezze  e  per 
dottrina,  si  per  dar  norma  a  quell'impeto  disordinalo,  e  si  per  isperare  che 
egli,  se  non  era  libertà,  poteva  col  tempo  divenire:  l'allegrezza  del  popolo 
somma,  e  cosi  anche  sincera.  Certamente  i  Reggiani  amavano  la  buona  e  vera 
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libertà,  solo  s'ingannavano  credendo  che  potesse  sussistere  coi  conquista- 
lori.  Condotto  a  fine  il  moto,  crearono  un  reggimento  temporaneo,  con  forma 
repubblicana  ,  moderarono  l'autorità  del  senato,  insliluirono  magistrali  po- 
polari, descrissero  cittadini  per  la  milizia.  Questi  erano  i  disegni  interni. 
Ma  desiderando  di  rendere  parteci|>i  i  vicini  di  quanto  avevano  fallo,  manda- 
vano uomini  a  posta  nel  contado,  in  Lun'giana  ed  in  Garfagiiana ,  acciocché 
parlando  e  predicando  muovessero  a  novità.  Inviavano  Paradisi  e  Re  ad  af- 
fratellarsi,  come  dicevano  ,  coi  Milanesi^  fece  Milano  feste  per  la  conquistala 
libertà  di  Reggio.  L' importanza  era  dì  far  muovere  Modena.  Nò  in  questo 
mancarono  a  sé  slessi  i  Reggiani ,  perchè  spacciarono  genie  attiva  a  sollevare 
con  segrete  insinuazioni  o  con  incentivi  palesi  quella  citlà.  Tanto  operarono, 
che  già  una  banda  di  novatori,  portando  con  sé  non  so  che  albero,  il  vole- 
vano piantare  in  piazza  :  gridavano  accorruomo  e  libertà.  Ma  fu  presto  il 
governo  ad  insorgere  contro  quel  moto,  e  fatta  andar  innanzi  la  soldatesca 
con  le  armi ,  risospingeva  i  libertini  non  senza  qualche  uccisione.  Rendè  ìir- 
cole  Rinaldo  da  Venezia  solenni  grazie  ai  iModenesi  per  la  conservata  fedeltà. 
Pagherebbe,  aggiunse,  del  suo  gran  parte  delie  contribuzioni,  scemerebbe 
le  gravezze  dei  comuni. 

Questo  intoppo  interruppe  i  pensieri  di  Ruonaparle.  Ma  egli,  che  non  vo- 
leva che  gli  fossero  interrotti,  fece  con  la  forza  propria  quello  che  le  reg- 
giane non  avevano  potuto.  Per  la  qual  cosa  mandava  fuori  un  manifesto  da 
Milano,  pieno  di  querele  contro  il  duca:  non  avere  pagalo  ai  tempi  debili 
le  contribuzioni  di  guerra;  starsene  tuttavia  lontano  dagli  Slati;  lasciare  in- 
teri gli  aggravj  di  guerra  ai  sudditi,  né  volervi  partecipar  del  suo;  avere 
somministrato  denari  ai  nemici  della  repubblica;  incitare  i  sudditi  con  perni- 
ziose  arti ,  e  per  mezzo  di  agenti  contro  Francia  avere  vettovagliato  Mantova 
a  prò  degli  Auslriaiii.  Dichiarava  pertanto  ,  non  meritare  più  il  duca  alcun 
favore  dalla  Francia;  essere  annullati  i  palli  della  tregua;  P  esercito  italico 
ricoverare  sotto  P  ombra  sua,  e  ricevere  in  protezione  i  popoli  di  Modena 
e  di  Reggio;  chiunque  offendesse  le  proprietà  ed  i  diritti  dei  Modenesi  e  dei 
Reggiani ,  sarebbe  riputato  nemico  di  Francia.  Buonaparle  non  era  uomo  da 
minacciare  con  le  parole  prima  che  eseguisse  coi  falli,  ti  però,  non  ancora  com- 
parso il  manifesto,  già  i  suoi  soldati  s"' impadronivano  del  ducato.  Duemila 
entravano  in  Modena,  prendevano  la  fortezza,  sconliccavano  le  casse,  cac- 
ciavano i  soldati,  afferravano  le  insegne,  chiamavano  i  popoli  a  libertà.  Al 
tempo  medesimo  occupavano  Sassuolo  ,  Magnano  ed  altre  terre  del  dominio 
ducale,  facendo  variare  lo  Stato,  e  ponendo  mano  ia  mito  che  al  pubblico 
si  ajjparlenesse.  Pure  le  allegrezze  furono  molte;  pianlossi  l'albero,  cantossi, 
ballossi  ;  furonvi  conviti,  teatri,  luminarie.  Fatte  le  allegrezze,  si  venne  alle 
riforme;  annullaronsi  i  magistrati  vecchi,  crearonsi  i  nuovi,  giurossi  alla  re- 
pubblica di  Francia;  delio  stato  politico  si  aspettavano  i  comandamenti  di 
Bnonaparte. 

Traliati  gli  affari  di  Modena  e   di  Reggio,  Perdine  della  storia  richiede 
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che  torniamo  il  filo  iiilcrrolto  delle  cose  di  Bologna,  che  non  ora  vacua  né  di 
sospetti,  nò  di  fatiche.  Aveva  il  senato  fatto,  per  conservarsi  Io  Stato,  quanto 
pei  tempi  abbisognava  ,  cattivatosi  il  venerale  repubblicano  ,  fatto  restituir 
Castclbologneso,  promesso  riforme  conformi  al  secolo.  Ma  l'aristocrazia  era 
odiosa  ai  più  ardenti  instìgatori,  la  democrazia  trionfava.  Perlocchè  voci  sub- 
dole si  spargevano  contro  gli  aristocrali ,  gli  chiamavano  tirannelli ,  si  erge- 
vano gli  spiriti  allo  stato  popolare  e  puro;  il  popolo  sempr"'era  di  mezzo,  e 
lo  dicevano  sovrano.  Iin()erversavano  gridando  ,  che  scacciato  quel  tiranno 
del  papa,  così  lo  chiamavano  ,  era  mesliero  scacciare  anithe  quei  tiranni  dei 
senatori ,  e  tutto  dare  in  balìa  del  popolo  sovrano  :  il  popolo  adombrava  , 
perchè  non  sapeva  che  cosa  tutto  questo  si  volesse  significare  :  i  capi  repub- 
blicani volevano  consuonare  con  Modena  e  con  Reggio.  Vide  il  senato  il  tempo 
tempestoso  per  le  condizioni  tanto  perturbate  del  paese ,  e  volle  rimediarvi 
con  dare  speranza  di  riforme,  non  accorgendosi  che  se  il  resistere  alla  piena 
era  impossibile,  il  secondarla  era  insufficiente.  Pubblicava  si  creasse  una  con- 
gregazione d'uomini  dotti  e  probi,  affinchè  proponessero  un  modello  di  con- 
itituzlone  consentanea  ai  tempi  ,  ma  conforme  a  quel  modo  di  reggimento 
che  sussisteva  in  Bologna  prima  della  signoria  dei  pontefici.  Non  parve  com- 
pito il  disegno,  perchè  quell'  antica  forma  non  piaceva ,  od  i  nominati  della 
congregazione  si  tacciavano  d'  aristocrazia.  La  verità  era  ,  che  niuria  forum 
buona,  se  non  la  democratica  ,  pareva  a  coloro  che  menavano  più  romore. 
Compariva  intanto  il  modello  della  constituzione,  tutto  democratico,  e  secondo 
il  solito ,  levalo  di  peso  dalla  constituzione  francese ,  ma  contenente  molttì 
buone  parti ^  si  abolisse  la  tortura,  si  abbreviassero  i  processi ,  si  moderas- 
sero le  pene.  Buoni,  oltre  a  ciò,  erano  gli  ordini  politici,  quanto  alla  elezione 
dei  rappresentanti  nei  nazionali  comizj. 

Io  narrerò  i  comi/j  di  Bologna,  ancorché  creda  che  questo  accidente  delle 
mie  storie  non  parrà  di  molla  importanza,  perchè  non  ebbene  frutto,  né  du- 
rata ,  e  ad  altro  non  servi  che  a  contristare  gli  spirili  prudenti  nel  veder 
messa  a  vicina  comparazione  la  semplicità  dei  conquistali  con  l'arti  dei  con- 
qnistaiori. 

Era  la  chiesa  di  San  Petronio  destinata  ai  comizj ,  correva  il  di  quattro 
decembrej  il  fine  era  di  accettare  o  di  rifiutare  la  constituzione.  La  milizia 
urbana  in  anni  ed  in  arredo  manteneva  gli  spiriti  quieti;  la  secondavano  i 
Francesi  in  armi  ed  in  arredo  ancor  essi.  Entravano  in  quel  principal  tempio, 
e  fra  spettacolo  solenne  i  rappresentanti  eletti  dal  popolo  ad  accettare  od  a 
ricusare.  Era  in  tutti  spirito  raccolto,  speranza  dell'avvenire,  desiderio  di 
bene,  riverenza  alle  cose  sanie.  Chiamaronsi  i  nomi,  verificaronsi  le  creden- 
ziali. Chiuse  le  porto,  si  venne  alla  elezione  del  presidente.  Per  voti  concor- 
di nominarono  Aldini,  avvocato.  Inluonava  Aldini  l'inno  del  santo  Spirilo  _, 
eccheggiava  il  tempio.  Raccolto  il  partito  ,  irovossi ,  avere  squittinalo  qual- 
troccnlo  ottantaquatlro,  quattrocento  trentaquattro  pel  si ,  cinquanta  pel  no. 
Bandì  il  presidente,  il  popolo  bolognese  avere  accettato  la  constituzione^  lo- 
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dassero  ,  ringraziassero  il  sommo  Iddio.  Intuonossi  P  ambrosiano  canto  ;  al 
tempo  stesso  udissi  un  suonar  di  campane,  un  dar  nei  tamburi,  una  musica 
guerriera ,  un  cantar  repubblicano  per  tutta  Bologna.  Godeva  il  popolo  per 
Io  avere  a  memoria  dell'  antica  libertà  usato  in  quel  giorno  la  sovranità  ^ 
la  notte  fuochi  artificiati,  luminarie,  teatri ,  e  quanto  si  usa  fare  dai  popoli 
contenti  nelle  grandi  allegrezze. 

Né  con  minore  caldezza  procedevano  le  faccende  in  Ferrara.  Vi  si  crea- 
rono i  magistrati  popolari;  vi  si  bandiva  la  repubblica.  Mandavano  deputati 
a  Buonaparte  per  ringraziarlo,  ai  Milanesi  per  affratellarsi  :  tutta  P  Emilia  , 
commossa  chiamava  libertà. 

In  questo  mentre  arrivava  Buonaparte  a  Modena.  Concorrevano  in  folla  i 
popoli  per  vederlo,  Ferraresi ,  Bolognesi ,  massime  Reggiani ,  che  in  questi 
moti  con  maggior  ardenza  camminavano.  Non  si  potrebbe  con  parole  meri- 
tevolmente descrivere  il  concorso  e  la  giubbiiazione  di  queste  genti  cispa- 
dane. Scriveva  il  generalissimo  al  direttorio  ,  che  quello  che  vedeva  con  gli 
occhi  suoi  era  vero  amore  di  libertà  ,  e  che  i  popoli  cispadani  erano  chia- 
mati a  gran  destino. 

La  sua  presenza  in  Modena  fruttava  altro  che  parole.  Chiamati  a  sé  i  pri- 
mi,  fece  loro  intendere  con  un'' arte  esortatoria,  che  era  in  lui  molto  tKì- 
cace,  che  lo  star  divisi  era  servitù,  lo  essere  uniti  libertà;  chele  mani  iner- 
n)i  sono  serve  d'altrui,  le  armate  padrone:  si  unisse  adunque  tutta  P  E- 
milia  in  una  sola  repubblica  ,  e  si  facesse  forte  sull'  armi.  Questi  consigli 
trovavano  disposizioni  conformi  in  popoli  esaltali.  Però  si  adunavano  il  dì  se- 
dici ottobre  in  Modena  ventiquattro  deputali  per  parte  di  Bologna,  altret- 
tanti per  parte  di  Ferrara  ,  venti  per  Modena  ,  venti  per  I^eggio.  Le  parole 
dette,  ed  i  parliti  posti,  e  presi  in  quest'adunanza  generale  delP Emilia  fu- 
rono degni  di  commendazione;  furono  lontane  le  esagerazioni,  solo  si  pen- 
SH  ad  ordinare  uno  stato  libero.  Tacquero  eziandio  pel  bene  comune  le  an- 
tiche emulazioni  fra  i  diversi  iì»\ìmbri  della  lega.  Buonaparte  medesimo  pa- 
reva che  volesse  diventar  savio  in  mezzo  a  gente  savia.  Parlava  di  quiete  |>er 
tutti  0  assenzienti,  o  dissenzienti,  abborriva  le  persecuzioni,  detestava  i  ra- 
pitori dei  popoli  e  dei  soldati.  Decretava  il  consesso  tutta  1'  Enjilia  in  una 
sola  repubblica  sotto  protezione  della  Francia  si  unisse;  la  libertà  feudataria 
si  abolisse;  fossero  salve  e  sicure  a  tutti  i  pacifici  uomini  le  proprietà;  un 
magistrato  si  creasse  ,  che  avesse  carico  di  levare  .  ordinare  ,  armare  quat- 
tromila soldati  a  difesa  comune  :  un  altro  congresso  di  tutta  P  Emilia  si  te- 
nesse in  Reggio  il  di  ventisene  decembre  ;  questo  secondo  congresso  sta- 
tuisse la  constituzione  che  avesse  a  reggere  la  nuova  repubblica.  Questo 
muoversi  dei  Cispadani  all'armi  mollo  piaceva  a  Buonaparte;  perchè  serviva 
d'' esempio  ai  Milanesi,  che  la  medesima  volontà  non  dimostravano.  In  fatti 
questi  ultimi,  per  non  parer  da  meno  ,  offerirono  dodicimila  soldati.  Già  si 
dava  opera  a  Milano  ad  ordinare  la  legione  lombarda  ,  in  cui  entrarono  Ita- 
liani di  ogni  provincia,  e  la  legione  polacca,  in  cui  si  scrissero  molti  Polacchi 
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o  disertori,  o  fuorusciti,  e  parte  anche  uomini  raccolti  di  tutta  Germania.  I 
Reggiani  più  infiammali  non  si  contentarono  nò  delle  parole,  né  delle  mostre. 
Dato  dentro  ad  una  squadra  d'  Austriaci  usciti  per  fazione  militare  da  Man- 
tova ,  e  tagliati  fuori  dai  Francesi,  gli  facevano  prigioni  a  Montechiarugolo, 
non  senza  fatica  e  sangue  da  ambe  le  parli.  Fresentarongli  in  una  modenese 
festa  trionfalmente  a  Buonaparte ,  gratissimo  dono  ,  perchè  ed  agguerriva 
gì'  Italiani ,  e  gli  faceva  intingere  contro  Pimperalore. 

Tutte  queste  cose  affliggevano  e  spaventavano  il  pontefice ,  che  si  vede- 
va restar  solo  esposto  alle  percosse  delle  armi  repubblicane.  Aveva  fatto 
quanto  per  lui  si  era  potuto  per  adempir  le  condizioni,  ancorché  gravissime 
fossero,  della  tregua.  La  pace  che  si  trattava  a  Parigi,  non  veniva  a  conclu- 
sione. Voleva  il  direttorio,  che  il  papa  recedesse  da  qualunque  lega  contro 
Francia,  negasse  il  passo  ai  nemici,  il  desse  ai  Francesi,  serrasse  i  porti  agli 
Inglesi,  rinunziasse  a  Ferrara,  a  Bologna,  a  Castro,  a  Benevento ,  a  Honci- 
glionc  ,  a  Fontecorvo ,  proibisse  P  evirazione  dei  fanciulli.  Quanto  alla  reli- 
gione, il  direttorio  richiedeva,  che  il  papa  revocasse  qualunque  scritto  od  at- 
to emanato  dalla  santa  Sede  rispetto  alle  faccende  ecclesiastiche  di  Francia 
dall'  ottantanove  in  poi.  Posto  il  partilo  dal  pontefice,  opinò  con  consenti- 
mento unanime  il  collegio  dei  cardinali  doversi  rifiutare  tutte  le  pratiche  , 
non  potersi  accellare  i  patti ,  alla  forza  si  resistesse  con  la  forza.  Quando 
così  deliherarono  ,  già  sapevano  essere  in  ordine  una  terza  mossa  austriaca 
per  r  Italia,  e  per  questa  cagione  sj)eravano  di  aver  seco  congiunte  le  ar- 
mi imperiali. 

Sapeva  Pio  VI  a  quale  pericolo  solloponesse  sé  medesimo  e  lutto  lo 
Slato  ecclesiastico  con  rifiutare  Ja  pace.  Perciò  non  ometteva  alcuno  di  que- 
gli ajuti  che  pei  tempi  confermare  lo  potessero.  Scriveva  un  breve  a  tulli  i 
principi  cattolici,  col  quale  gravissimamente  favellando,  gli  esorlava  a  non  ab- 
l)andonare  dei  sussidj  loro  la  santa  Sede  in  cosi  imminente  pericolo  ;  corres- 
sero, ammoniva,  in  soccorso  di  quella  religione  che  con  tanta  pietà  profes- 
savano, e  che  era  cagione  che  i  sudditi  con  tanto  amore  e  suggezione  a  loro 
obbedissero^  sapere  il  mondo  quale  strazio  avesse  fatto,  e  tuttavia  faces- 
se il  governo  di  Francia  ,  di  questa  santa  religione  e  de""  suoi  ministri ,  non 
solamente  in  Francia,  ma  ancora  in  tutti  i  paesi  che  restavano  aperti  alle  ar- 
mi sue  ^  già  minacciarsele  una  tale  sovversione  in  Italia  dalle  rive  conlami- 
nale delPAdda  e  del  Po  ^  già  titubare  su  quelle  dell'Adige,  e  già  innollrarsi 
per  le  noriche  rupi  verso  il  cuore  della  illibala  Austria  ^  considerassero  che 
non  si  può  la  religione  spegnere ,  che  non  si  spenga  ,  e  non  si  turbi  immo- 
deratamenle  lo  Stato;  avere  ciò  pruovato  la  Germania ,  quando  opinioni 
nuove  secondale  da  poche  armi  vi  erano  surte;  che  sarebbe  jier  accadere  pre- 
sentemente ,  che  nuove ,  e  molto  più  disordinate  opinioni  accompagnate  da 
arnji  tanto  formidabili  sorgevano  ?  Avere  il  mondo  a  scerre  tra  la  pietà  e 
P  empietà,  tra  la  civiltà  e  la  barbarie,  tra  la  libertà  e  la  servitù,  non  essere 
il  Santo  Padre  per  mancare  al  debito  suo  :  ma  soccorrergli  poche  armi  lem- 
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porali,  né  le  spirituali,  in  tanta  diminuzione  di  fedCj  e  di  religioso  costume 
avere  quella  efficacia  che  una  volta  avevano:  nel  suo  ultimo  ridotto  essere 
oppugnata  la  religione  ;  se  anche  questo  si  superasse ,  niuna  speranza  resta- 
re, dovere  la  umana  generazione  governata  essere  dalla  cieca  forza,  dalla 
disordinata  fortuna  :  sorgessero  adunque ,  esortava ,  accorressero  ,  pruovas- 
sero,  avere  cura  di  quanto  ha  posto  il  cielo  quaggiù  di  più  sociale,  di  più 
salutevole,  di  più  sacro  ^  darebbe  egli  tanto  vicino  al  pericolo  l'esempio 
della  costanza  ,  né  potere  o  il  romore  di  sì  perniziosa  guerra  ,  o  1'  età  sua 
oramai  cadente,  o  le  instigazioni  dei  male  affezionati  tanto  operare,  ch'egli 
non  sorgesse  con  animo  invitto  a  difesa  di  quella  religione ,  che  scesa  da 
Cristo  Iddio  pel  ministero  dei  santi  apostoli  sino  a  questi  miseri  tempi  in- 
corrotta e  pura,,  doveva  parimente  ai  posteri  pura  ed  incorrotta  tramandarsi. 

Queste  voci  mandava  ai  principi  cattolici  il  pontefice  ottuagenario,  primo 
sostenitore,  e  con  le  parole  e  con  l'esempio  delP autorità  e  della  dignità 
dei  principi.  Ma  le  opinioni  religiose ,  massimamente  le  cattoliche ,  erano 
diminuite:  in  alcuni  poi  fra  i  principi  il  timore  superava  la  religione,  in 
altri  l'interesse  politico  la  corrompeva.  Solo  dalPimperator  Francesco  veniva 
qualche  speranza  ,  il  quale  però  si  muoveva  piuttosto  per  gì'  interessi  pro- 
prj  che  per  quei  del  papa. 

Non  aveva  il  re  di  Napoli  intermessi  per  mezzo  del  principe  di  Belmonle 
Pignatelli  i  suoi  negoziati  a  Parigi ,  ora  con  più  vivezza  procedendo  ,  ora 
allungando  il  dichiararsi,  secondochè  gli  accidenti  d^talia  succedevano  o  più 
prosperi ,  o  più  avversi  alle  armi  francesi.  Lo  stimolavano  dall'  un  dei  lati 
l'Austria  e  l'Inghilterra  a  mantenersi  in  fede,  dall'altro  il  ritraeva  il  ti- 
more dei  Francesi  saliti  a  tanta  potenza.  Il  direttorio ,  che  si  accorse  del- 
l'arte, volle  .stringere,  e  fece  bene:  bensì  merita  riprensione  dello  aver  tac- 
ciato ,  accennando  alle  tergiversazioni  del  principe  di  Belmonte ,  d''  infame 
nota  la  fede  italica,  come  la  chiamò  ^  perché  noi  non  vediamo  come  si  possa 
accusare  una  nazione  delP  infedeltà  de"*  suoi  governi ,  e  nemuieno  vediamo 
come  le  arti  usate  dal  principe  napolitano  ,  ora  di  stringere ,  ora  di  allar- 
garsi ,  possano  stimarsi  arti  fedifraghe  ,  e  da  chiamarsi  con  nome  odioso  , 
perciocché  di  simili  arti  usano  tutti  i  governi  in  tutti  i  loro  negoziati  politici, 
e  la  Francia  stessa  le  usò  in  ogni  tempo  ,  e  più  ancora  a  quei  del  diretto- 
rio. V  udire  poi  accusarsi  la  fede  italica ,  come  infedele ,  da  coloro  che  a 
bella  posta  cercavano  lite  ai  principi  italiani  per  cavarne  danaro  e  per  di- 
struggerli ,  non  si  potrà  certamente  senza  sdegno  da  chi  libero  da  ogni  an- 
ticipata opinione  essendo,  è  solo  amatore  del  giusto  e  dell'  onesto. 

Intanto  tra  por  la  mediazione  di  Spagna,  e  per  le  nuove  che  ogni  di  più 
»i  moltiplicavano  del  venire  i  Tedeschi  verso  l' Italia  ,  fu  concluso  tra  Fran- 
cia e  Napoli  un  iraltato  di  pace,  il  di  dieci  ottobre  ,  mollo  onorevole,  se- 
condo i  tempi,  al  re^  perché  né  gli  si  comandava  di  serrare  del  tutto  i  porti 
alle  potenze  nemiche  della  repubblica,  né  gli  s""  imponeva  P obbligo  di  scar- 
cerare i  niescolati  in  congiure.  Le  principali  condizioni  furono  ,  che  il  re  ri- 
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imnziasse  a  qualunque  lega  coi  nemici  della  Francia;  si  mantenesse  puntual- 
mente in  neuiralità  con  le  potenze  belligeranti  ^  vietasse  P  entrata  nelle  sue 
marine  alle  navi  armate  in  guerra  di  esse  potenze ,  cosi  francesi ,  come  di 
altre  iiaziotii ,  se  più  di  quattro  fossero  ;  si  resliluissero  tutti  i  beni  sì  mo- 
bili^ che  stabili  sequestrati,  o  confiscati,  tanto  in  Francia,  quanto  nel  regno 
a  motivo  della  presente  guerra,  si  stipulasse  un  trattato  di  commercio,  avesse 
luogo  nella  pace  la  repubblica  batava. 

Fatto  r  accordo,  orava  pubblicamente  il  principe  di  Belmonte  m  cospetto 
del  direttorio  con  amichevoli  parole.  Uispondeva  il  direttorio  con  parole  ma- 
gnifiche di  fede,  di  amicizia,  di  pace. 

Anche  la  tregua  tra  Francia  e  Parma  si  convertiva  in  accordo  per  verità 
non  troppo  superbo  pel  duca  per  la  protezione  ,  in  cui  1'  aveva  la  Spagna  , 
sicché  la  pace  gli  recò  minor  danno  che  la  tregua  :  accidente  insolito,  per- 
chè le  paci  del  direttorio  erano  per  P  ordinario  peggiori  delle  tregue. 

Udissi  a  questi  giorni  la  morte  di  Vittorio  Amedeo  111 ,  re  di  Sardegna , 
jH'incipe  che  avrebbe  avuto  in  sé  tutte  le  parli  che  in  un  reggitore  di  popoli 
si  possono  desiderare,  se  non  fosse  stata  quella  smania  di  guerra  che  notte  e 
ili  il  tormentava.  Quindi  consumò  P  erario  per  mantener  i  soldati  ,  ed  i  sol- 
dati consumarono  il  paese ,  lo  soggettarono  anche  alla  forza  ,  che  sarebbe 
stata  intollerabile,  se  la  natura  buona  del  principe,  e  le  vecchie  abitudini  di 
governo  regolato  non  P  avessero  temperata.  Quand' io  considero  il  destino 
degli  uomini,  non  posso  non  maravigliarmi,  come  spesso  eglino  s' ingannino 
in  quello  che  debbe  rendergli  o  chiari  od  oscuri  nella  posterità;  perchè  il  re 
Vittorio  Amedeo,  che  sempre  anelava  a  voler  fare  commendabile  il  suo  nome 
per  le  armi  ,  il  fece  per  questa  parte  poco  degno  di  lode  ^  anzi  la  guerra  il 
fece  andare  in  precipizio,  mentre  restano ,  e  sempre  resteranno  le  memorie 
delle  onorale  cose  fatte  da  lui  in  pace,  e  nel  riposo  de'  suoi  popoli.  Insom- 
ma Vittorio  Amedeo  lasciò ,  morendo ,  un  regno  servo  ,  che  aveva  ricevuto 
intero,  un  erario  povero,  che  aveva  ereditato  ricchissimo^  un  esercito  vinto, 
che  gli  era  stato  tramandato  vittorioso.  Così  le  sue  virtù  ,  che  furono  molle 
e  grandi,  contaminate  dal  vizio  della  guerra  ,  non  partorirono  pe'  suoi  sud- 
diti tutto  quel  benefìzio  che  promettevano. 

Successe  nel  regno  a  Vittorio  Amedeo  III  Carlo  Emanuele  IV  di  questo  no- 
me, principe  ammaestrato  in  molte  belle  discipline,  ornato  di  tutte  le  virtù, 
che  in  un  uomo  capir  possono,  e  devotissimo  alla  religione.  Ma  con  l'animo 
sano  aveva  il  corpo  infermo;  perciocché  pativa  straordinariamente  di  nervi , 
e  questo  male  _,  al  quale  non  vi  era  rimedio  ,  gli  rappresentava  spesso  di 
strane  fantasie  che  il  facevano  parere  assai  diverso  da  quello  ch'egli  era  ve- 
ramente, l'er  tal  modo  Carlo  Emaimele  IV  cominciò  a  regnare  in  un  regno 
desolato  ,  fu  afflitto  continuamente  da  ombre  e  da  ubbie  singolari ,  e  cessò 
di  regnare  più  miserabilmente  ancora  che  non  aveva  incominciato.  Essendo 
gli  Stali  del  re  frapposti  Ira  Francia  ed  Italia,  e  provveduti  tuttavia  di  buone 
armi,  sebbene  infelicemente  usale,  mollo  importava  alla  prima  di  averlo  per 
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amico ,  perciò  il  direttorio  niuna  cosa  lasciava  intentata  per  conginngerselo 
in  amicizia  slabile  per  un  trattato  di  alleanza.  Si  aggiutigeva  la  tenerezza  di 
Buonaparte  pel  re,  e  massimamente  pei  nobili,  perchè  a  lui  parevano  buoni 
slromenli  del  governare  assoluto.  Primario  intendimento  fu  sempre  di  Buo- 
naparte di  trasportare  il  dominio  del  re  dal  Piemonte  nello  Stato  di  Milano, 
e  d'incorporare  alla  Francia  il  Piemonte  e  l'isola  di  Sardegna.  Questo  pen- 
siero slesso  ei  si  volgeva  per  la  mente ,  quando  più  con  le  instigazioni  ten- 
tava di  accalorare  lo  spirito  repubblicano  in  Milano.  Ma  non  andava  a  grado 
del  direttorio,  o  fosse  che  non  avesse  ancor  deposto  il  pensiero  di  restituire, 
se  bisognasse,  il  Milanese  all'  imperatore,  o  fosse  che  per  non  so  quale  am- 
bizione di  repubblica  credesse,  che  con  tante  vittorie  potesse  alzar  l'anima 
a  maggiori  cose,  con  fondare  una  nuova  repubblica  negli  Stati  dell'  impera- 
tore in  Lombardia.  Amava  meglio  compensare  il  re  a  spese  della  repubblica 
di  Genova.  Ambidue  cercavano  con  queste  speranze  di  adescar  tanto  Carlo 
Imianuele,  ch''ei  venisse  a  concludere  con  la  repubblica  la  confederazione.  K 
siccome  queste  pratiche  non  si  potevano  tenere  tanto  segrete,  che  le  altre 
potenze  non  le  subodorassero  ,  confidavano  che  1'  imperatore  intimorito  si 
sarebbe  più  facilmente  inclinato  a  fare  la  volontà  della  repubblica.  Ma  il  re 
non  volle  a  questo  tentpo  consentire  al  trattato  ,  perchè  gli  pareva  che  se 
congiunto  fosse  in  lega  difensiva  ed  offensiva  con  Francia,  sarebbe  stato  co- 
stretto a  volgere  le  sue  armi  contro  il  papa  ,  al  quale  sapeva  che  i  repub- 
blicani macchinavano  allora  di  far  guerra.  Non  gli  poteva  sofferir  l'anim:)  dì 
offendere  il  capo  della  Chiesa  che  non  gli  aveva  fatto  alcuna  ingiuria.  Per 
questa  cagione  non  ebbe  per  allora  effetto  il  trattato. 

In  questo  mentre  Carlo  Emanuele  aveva  chiamato  ai  consiglj  dello  Slato , 
in  vece  del  conte  di  Hauteville,  slimato  troppo  aderente  alP  Austria,  il  cava- 
liere San  Damiano  di  Priocca.  Inoltre,  avendo  il  direttorio  ripudiato  il  conte 
di  Revel,  come  fuoruscito  francese,  dall'ambasceria  di  Parigi,  il  re  gli  aveva 
surrogato  il  conte  Baldo,  uomo  di  alto  legnaggio,  di  molte  lettere,  e  di  non 
poca  dottrina.  Del  rimanente,  quanto  al  politico,  era  il  conte  piuttosto  ama- 
tore di  mettere  l'  Italia  in  Pienionte,  che  il  Piemonte  in  Italia,  ed  aveva  ot- 
timamente conosciuto  di  che  qualità  fosse  la  libertà  di  quei  tempi.  Arrivato 
come  ambasciadore  di  Sardegna  a  Parigi,  gli  furono  date  gratssimc  parole, 
ed  egli ,  siccome  quegli  che  era  accorto ,  e  buon  conoscitore  degli  uomini , 
si  mise  tosto  in  sul  negoziare,  non  disperando  di  trovar  modo  di  far  servigj 
importanti  al  re  fra  quei  repubblicani  amatori  di  denaro  e  di  nomi  illustri. 
Intromesso  al  cospetto  del  direttorio,  disse,  non  essere  mai  stato  il  re ,  suo 
signore,  nemico  a  Francia,  nò  al  governo  di  lei;  tempi  fatali  avergli  posto 
in  mano  le  armi  ;  nel  corso  di  quella  infelice  guerra  ,  ma  fatta  con  coraggio 
e  con  lealtà,  non  avere  mai  cessato  di  desiderare  la  pace;  essersi,  come 
prima  il  momento  comodo  fu  giunto  ,  affidato  in  loro  senza  riserva  alcuna  , 
senz'altra  sicurtà  che  la  sincerità  sua  propria  e  la  loro;  d'allora  in  poi  avere 
li  direttorio  rettamente  giudicato  e  dell'animo  e  dell'opere  sue;  consigliarlo 
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il  rispetto  dell"*  interesse  suo  ,  che  era  quello  stesso  del  suo  popolo  ,  che  re- 
stasse affezionato  alla  Francia:  naturale  adunque  essere,  soggiungeva,  l'ami- 
cizia dei  due  Stali  ;  avere  lui  carico  di  nudrirla ,  e  perché  nissuna  cattiva 
impressione  restasse  ,  avere  carico  di  disdire  i  fatti  accaduti  in  Piemonte 
contro  r  ultimo  ambasciatore  di  Francia  ;  presentare  le  sue  credenziali  ;  ve- 
drel)bero  per  loro  quanta  fede  avesse  il  re  posta  in  lui;  stimerebbe  meri-- 
tarla  ,  se  quella  del  direttorio  meritasse. 

Hispose  magnificamente  il  presidente,  la  moderazione  del  principe  di  Pie- 
monte ,  quest'era  la  qualità  di  Carlo  Emanuele  prima  della  sua  assunzione, 
avere  preparato  la  strada  alla  stima  del  popolo  francese  verso  il  re:  accre- 
scersi la  contentezza  del  direttorio  alle  nuove  protestazioni^  renderebbe  il 
governo  di  Francia  amicizia  per  amicizia^  desiderare  che  l'esempio  di  un 
re  amatore  della  pace  piegasse  lutti  i  nemici  della  repubblica  ad  accettarla; 
rallegrarsi  il  popolo  francese  per  le  vittorie  acquistate  ad  assicurazione  della 
sua  libertà,  ma  vieppiù  essere  per  rallegrarsi,  quando  tutte  le  nazioni  vives- 
sero in  amicizia  con  lui  ;  non  conoscere  la  repubblica  1'  astuzia  politica^  sti- 
pulare i  trattati  con  lealtà  ,  osservargli  con  fede,  difendergli  con  coraggio: 
soddisfarsi  il  direttorio  al  vedere  che  il  re  l'avesse  eletto  a  nutritore  di  con- 
cordia ;  sperare ,  si  sforzerebbe  in  adempir  bene  il  quieto  mandato. 

Tali  furono  i  vicendevoli  parlari  tra  Francia  e  Sardegna,  Quantunque  il  re 
non  potesse  amare  un  governo  che  Popprimeva,  la  sua  amicizia  politica  verso 
di  lui  era  nondimeno  sincera  ,  e  non  si  può  dubitare  che  suo  proponimento 
fosse  di  seguitare  la  Francia  piuttosto  che  P  Austria,  perchè  credeva  che  ciò 
importasse  alla  salute  ed  agl'interessi  del  suo  reame.  Dall'altro  lato  il  di- 
rettorio mostrava  il  viso  benigno  al  re  per  aver  seco  congiunte  le  sue  armi, 
sebbene  avesse  disegni  di  distruzione  del  governo  regio  in  Piemonte. 

Ma  quel  che  faceva  ricercare  il  re  della  sua  amicizia  in  questo  momento, 
cagionava  il  pericolo  della  repubblica  di  Genova^  il  direttorio  tanto  odiava 
r  aristocrazia  ,  quanto  la  monarchia;  nò  avendo  Genova,  come  il  re  di  Sar- 
degna ,  la  protezione  del  generale  vittorioso  ,  correva  pericolo  che  di  tanto 
si  scemasse  il  suo  Stato,  di  quanto  si  voleva  accrescere  quello  del  suo  vicino. 
Vennesi  in  sui  cavilli  e  sulle  superbe  parole.  Rincominclaronsi  le  querele  pel 
fatto  della  Modesta,  già  composto  tante  volte.  Esortava  Faipoult  Buonaparte 
a  venire  armato  a  Genova  per  cacciare  dai  magistrati  gli  avversi  a  Francia , 
a  bandirgli,  a  cambiare  le  forme  delle  deliberazioni  del  governo. 

Mandava  la  signoria  aiP alloggiamento  di  Buonaparte  Francesco  Cattaneo, 
uno  dei  più  gravi  e  più  riputali  cittadini  della  repubblica ,  affinchè  s' inge- 
gnasse di  mitigare  quella  superbia;  ma  si  tirava  più  su  con  le  richieste:  ser- 
rassero ,  imponeva  ,  tutti  i  porli  agi'  Inglesi ,  seimila  Fraricesi  il  golfo  della 
Spezia  occupassero,  apprestasse  la  repubblica  quanto  abbisognasse;  alla 
Francia  venti  milioni  pagasse  a  compenso  dei  danni  inferiti  dagP  Inglesi  e 
dagli  Austriaci  sui  mari  ;  per  impedire  Pentrata  agl'Inglesi  nel  porto  di  Ge- 
nova un  presidio  francese  la  lanterna  munisse,  gli  abitatori  della  Polceveru 
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sì  disarmassero.  II  senato,  siccome  quello  a  cui  le  condizioni  parevano  in- 
tollerabili, mandava  con  autorità  d'inviato  straordinario  a  Parigi,  Viiicenz<» 
Spinola ,  patrizio  veduto  volentieri  dagli  agenti  francesi.  Si  faceva  lo  Spinola 
avanti  parte  con  le  parole ,  parte  con  fatti  più  efficaci  delle  parole. 

Intanto  il  di  undici  settembre  venivano  gP  Inglesi  ad  un  fallo  che  fece  pre- 
cipitar Genova  alla  parte  francese.  Stavano  i  repubblicani  sbarcando  da  una 
nave  loro  surta  sulla  spiaggia  di  San  Pier  d'  Arena  armi  ed  arnesi  ad  usu 
dei  loro  soldati.  Ebbe  Nelson ,  vice-ammiraglio  d' Inghilterra ,  che  voleva  co- 
mandare con  insolente  arbitrio  sui  mari  come  Buonaparte  voleva  comandare 
col  medesimo  arbitrio  su  terra  ,  avviso  del  fallo:  perciò,  uscito  incontanente 
dal  porto  di  Genova  con  una  grossa  nave  e  con  una  fregata  ,  ed  allargatosi 
un  poco,  e  messi  in  mare  i  palischermi  pieni  di  genie  armata,  si  fece  sopra 
alla  nave  francese  e  violentemente  la  rapì.  Fu  il  caso  tanto  improvviso,  che 
i  marinari  della  repubblica  appena  trovarono  scampo  a  terra  ;  né  la  batteria 
francese  piantala  sul  lido  a  tutela  della  nave,  né  le  artiglierie  delia  lanterna 
furono  a  tempo  a  rompere  il  disegno  agf  Inglesi.  Fu  certamente  questa  una 
grave  prepotenza:  pure  la  batteria  piantala  dai  Francesi  sulla  terra  neutrale, 
dava  qualche  motivo  a  Nelson  di  fare  quello  che  fece.  Ma  fu  inescusabiie  il 
capitano  d'  Inghilterra  di  essere  uscito  a  questa  fazione  da  qnelP  ospitale  ri- 
covero di  Genova.  Faipoult  usando  l'occasione,  ed  acceso  in  gravissima  inde- 
gnaiione  ,  domandava  che  Genova  intercludesse  i  porti  agl'Inglesi,  e  desse, 
in  compenso  della  nave  rapila  ,  in  mano  di  Francia  tutte  le  navi  loro  surle 
ne' suoi  porti:  quando  no,  sarebbe  tenuta  del  fallo  verso  la  repubblica. 

Le  insolenze  d'  Inghilterra  e  le  minacce  di  Francia  fecero  facilmente  an- 
dar innanzi  la  mutazione  nelle  deliberazioni  di  Genova.  Per  la  qual  cosa,  ta- 
cendo ,  0  poco  contrastando  nelle  consulte  coloro  che  inclinavano  alla  parte 
inglese,  surse  più  potente  la  parte  francese.  Però  fu  risoluto  nel  consiglio 
grande  ed  approvato  nel  piccolo,  che  si  chiudessero  tutti  i  porti  ai  basti- 
menti inglesi  sì  da  guerra  che  da  commercio  ;  si  ritenessero  quelli  che  nei 
porli  stanziassero. 

Il  serenissimo  governo  ,  datosi  tulio  alla  parte  del  nome  francese,  pubbli- 
cava, per  giustificare  la  sua  deliberazione,  un  manifesto,  in  cui,  raccontale 
tulle  le  ingiurie  ricevute,  da  poi  che  aveva  incominciato  la  guerra,  dagl'In- 
glesi ,  concludeva  j  che  ,  poiché  la  lunga  pazienza ,  ed  i  frequenti  ricorsi 
erano  stati  indarno,  né  alcuna  speranza  si  aveva  che  gl'Inglesi  fossero  per 
venirne  a  termini  più  temperati ,  si  era  risoluto  ad  escludere  insino  a  nuova 
deliberazione  dai  porli  genovesi  le  navi  britanniche,  la  presenza  delle  quali, 
sotto  colore  di  non  adempita  neutralità  per  gli  altrui  falli  violenti ,  aveva 
dato  occasione  a  tanti  incomodi  ed  a  tanti  pericoli. 

Intanto  si  stipidava  il  di  nove  ottobre  a  Parigi  tra  il  direttorio  ed  il  ple- 
nipotenziario Spinola  una  convenzione,  con  la  quale  si  fermarono  le  condi- 
zioni, a  norma  delle  quali  i  due  Stati  dovevano  vivere  fra  di  loro.  L'accetta- 
rono i  Genovesi  sperando  che  con  lei  sarebbe  confermato  lo  Stalo,  L'accettarono 
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il  (lirellorio  e  Buoiiaparle,  perchè  procurava  loro  denaro.  Fu  convenuto  fra 
i  due  Slati  che  il  docielo  del  governo  di  Genova,  per  cui  si  serravano  i  porli 
;igr Inglesi,  avesse  la  sua  esecuzione  fino  alla  pace;  proibisse  Genova  il  soc- 
correre di  viveri  e  di  munizioni  gl'Inglesi;  presidiasse  suflìcienleinenle  i 
porli  ;  se  non  polesse  ,  la  Francia  la  servirebbe  di  presidj  ^  se  la  Gran-Bre- 
tagna inlimasse  guerra  a  Genova,  la  difenderebbe  la  Francia  ^  annullasse 
(ienova  i  processi  falli  ai  sudditi  per  opinioni,  discorsi,  o  scrini  politici;  i 
nobili  processali,  nel  grande  e  nel  piccolo  consiglio  si  redinlegrassero;  la 
Francia  promellesse  di  conservare  intero  il  territorio  della  repubblica  ,  di 
agevolarle  la  pace  con  le  potenze  barbaresche,  di  far  libere  e  franche  le 
terre  vincolate  per  drilli  di  feudo  all'  impero  t'ermanico  :  i  Genovesi  accet- 
tassero la  mediazione  della  Francia  per  comporre  le  loro  differenze  colla  Sar- 
degna ,  pagassero  alla  Francia  ,  per  prezzo  dell'  amicizia  e  della  conserva- 
zione dei  terrilorj,  due  milioni  di  franchi,  e  le  facessero  un  presto  di  altri 
due  milioni.  Furono  i  due  milioni  di  taglia  estralli  dal  banco  di  San  Giorgio, 
i  due  del  presto  pagali  dai  più  ricchi. 

Genova  debole  e  lacerala  da  i\iìc  nemici  potenti  fu  obbligala  a  comporsi 
con  uno  di  loro;  il  che  non  fu  la  sua  salute:  Venezia  lacerala  ancor  essa 
<la  due  nemici  potentissimi,  ma  più  forte,  più  padrona  dì  sé  medesima, 
|)iù  vicina  all'  Austria  che  alla  Francia  ,  più  tenace  nella  neutralità  non  volle 
comporsi,  né  ciò  fa  la  sua  salvezza;  perchè  si  aveva  a  fare  con  uomini 
tali  che  il  comporsi  ed  il  non  comporsi  con  loro  erano  egualmente  di  rovina. 
Ma  prima  di  raccontare  le  veneziane  disgrazie,  sarà  conveniente  che  da  noi 
si  narrino  i  maneggi  politici  che  allora  giravano  per  l' Italia.  Le  vittorie  di 
lUionciparte  avevano  dato  sj)eranza  al  direttorio  the  P  imperatore  di  Alema- 
gna  avrebbe  concetto  pensieri  di  pace,  e  che  gli  manderebbe  ad  effetto,  solo 
che  gli  si  proponessero  condizioni,  se  non  onorevoli,  almeno  non  disonore- 
voli :  conciossiachè  principal  mira  del  governo  di  Francia,  alla  quale  tulle  le 
altre  erano  subordinale  ,  fosse  sempre  la  pace  con  l'imperatore,  non  sola- 
niLiile  per  la  sua  potenza,  ma  ancora  per  la  dignità  delia  casa  e  del  grado, 
l'arevagli  che  ove  Francesco  avesse  accettato  le  condizioni,  la  repubblica, 
riconosciuta  da  un  tanto  principe,  sarebbesi  bene  radicala,  e  per  così  dire, 
naturala  in  Europa.  Sola  l' Inghilterra  sarebbe  rimasta  nemica;  ma  non  avendo 
più  speranza  di  muo\ere  P Europa  contro  la  Francia,  si  coiighiellurava  che 
anch'"  essa  sarebbe  sforzata  al  venirne  agli  accordi.  Chiaro  appariva  che  dalle 
condizioni  delP  Italia ,  essendo  già  i  Paesi  Bassi  austriaci  posti  in  possessione 
della  Francia,  pendeva  principalmente  la  pace  con  l'imperatore.  A  questo 
principal  line  dirizzando  i  suoi  pensieri  il  direttorio,  aveva  mandalo  in  Italia 
il  generale  Clarke ,  personaggio  mollo  dipendente  da  Carnot,  col  mandato 
(!i  veder  vicino  le  cose,  e  di  (are  con\ enienti  proposte  d'accordo  alPAustria. 
Fra  Clarke  uomo  molto  alto  a  questo  negozio:  non  solo  per  la  sua  destrezza, 
ma  ancora  perchè  detestava,  e  sapevasi  le  esagerazioni  dei  tempi.  Inoltre  egli 
{are  che  il  direttorio,  od  almeno  qualche  membro  di  lui,  avesse  concepito 
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sospetto  di  pensieri  ambiziosi  in  Biionaparte,  e  però  si  erano  risoluti  a  man- 
dare in  Italia  un  uomo,  quale  loro  sembrava  Clarke,  e  molto  fidalo,  aftin- 
ché investigasse,  ed  accuratamente  rapportasse  gli  andari  del  generale  italico. 
Del  che  o  accortosi,  o  sospettarido  Buonaparte,  quando  se  lo  vide  comparire 
innanzi,  siccome  quegli  che  non  amava  gli  imperj  dimezzati,  gli  disse  a  viso 
scoperto ,  che  se  veniva  per  accordarsi  con  lui  il  vedrebbe  volentieri  e 
P  accetterebbe  :  quando  no,  se  ne  poteva  tornare.  Questa  insolenza  o  non 
seppe  il  direttorio,  o  saputa,  per  lo  meno  male,  la  passò.  Claike,  che  uomo 
accorto  era,  avvisò  facilmente  dove  era  e  dove  aveva  a  rimanere  la  potenza; 
si  piegava  perciò  facilmente,  e  da  inviato  del  governo,  divenne  fidalo  di  Buona- 
parle.  Da  quel  punto  nacque  fra  ambidne  quella  benevolenza  e  quella  intrin- 
sichezza, che  si  mantennero  in  tanti  e  sì  diversi  tempi  ,  ed  in  tante  rivolu- 
zioni di  uomini  e  di  cose. 

Ma  venendo  al  mandato  politico  di  Clarke ,  quantunque  ei  dovesse  prin- 
cipalmente indirizzarsi  all'imperatore,  fece  opera  per  viaggio  di  racconciar 
le  faccende  colla  Sardegna.  Offeriva  in  nome  della  repubblica  di  dare  ai  re 
Genova  co'  suoi  territorj  con  patio  che  egli  cedesse  alla  Francia  V  isola  di 
Sardegna,  e  si  unisse  in  lega  con  la  repubblica,  obbligandosi  a  congiungere 
all'  esercito  italico  un  numero  determinato  di  soldati.  Disordinò  anche  questo 
pensiero  il  rifiuto  di  Carlo  Emanuele  del  voler  entrare  in  questa  lega  ;  per- 
chè, come  già  rapportammo,  detestava  grandemente  di  voltar  le  sue  armi 
contro  il  papa.  Allora  fu  fallo  il  trattato  con  Genova,  col  quale  il  direttorio , 
non  polendo  più  farla  cosa  del  re  ,  la  fece  cosa  sua. 

A  questo  succedeva  nei  consiglj  dei  reggitori  della  Francia  un  altro  dise- 
gno per  opera  principalmente  di  Buonaparte,  e  questo  era  ,  persistendo  sem- 
pre nella  volontà  di  conservar  la  possessione  dei  Paesi  Bassi ,  di  dare  per 
compenso  all'  imperatore  la  Baviera  ,  e  tulli ,  od  alcuni  territorj  della  terra- 
ferma veneta  ;  e  già  i  capi  della  repubblica  facevano  pubblicare  nei  loro  gior- 
nali di  Parigi  che  Venezia  era  usurpatrice  di  parecchi  territorj  imperiali, 
intendevano  principalmente  dell'Istria  e  della  Dalmazia.  Cosi  abbisognava, 
per  soddisfare  all'ambizione  del  direttorio,  e  perchè  la  Francia  fosse  acco- 
modala dei  Paesi  Bassi ,  che  il  duca  di  Baviera  ed  i  Veneziani  fossero  spo- 
destali dei  loro  dominj. 

A  queste  proposizioni  se  ne  slava  dubbiosa  l'Austria,  non  che  non  avesse 
voglia  di  avere  quello  d") altrui,  ma  perchè,  parendole  il  caso  strano,  il  de- 
coro la  riteneva ,  e  non  aveva  ancora  perduto  la  speranza  di  ricuperare  per 
forza  d'armi  gli  Stali  d'Italia;  perciocché  questi  negoziati  correvano  prima 
delle  ultime  rotte  di  Wurmser.  Oltre  a  ciò  ,  e  quest'era  il  principale  motivo 
che  la  faceva  stare  sospesa  ,  sapeva  che  la  Prussia  non  avrebbe  sopportalo 
quelamente,  eh' ella  riunisse  alle  sue  antiche  possessioni  in  Germania  la 
Baviera  tanto  opportuna  a' suoi  disegni,  e  tanto  aumentatrice  della  sua  po- 
tenza. Finalmente  P accettare  la  Baviera  e  gli  Stati  veneti  in  una  condizione 
di  tempi  non  ancor  maturi,  come  erano  quei  del  novanlasei,  ed  ancor  sog> 
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ptelli  a  grosse  e  probabili  mutazioni,  pareva  all'Austria  cosa  troppo  insolita, 
e  troppo  lontana  dal  suo  consueto  andare,  cauto  e  prudente.  Tutte  queste  con- 
siderazioni operarono  tanto  nei  consiglj  austraci ,  che  non  potè  avere  effetto 
la  dazione  della  Baviera.  Ma  quello  che  faceva  la  salute  della  Baviera,  faceva 
la  rovina  di  Venezia  ,  perchè  Clarke  e  Buonaparte,  non  ostante  le  vittorie 
avute  contro  Wurmser,  insistevano  maggiormente  presso  all'Austria  per  darle 
in  mano  i  territorj  veneti  in  compenso  della  Lombardia  e  dei  Paesi  Bassi. 
Conosceva  il  direttorio  la  renitenza  dell'  Austria.  Perciò  aveva  mosso  , 
per  vincerla  ,  altre  pratiche  lontane ,  per  le  quali  sperava  di  operare  che 
il  timore  superasse  a  Vienna  il  pudore.  Dipendeva  intieramente  la  Spagna 
pei  consiglj  e  per  1'  autorità  del  principe  della  Pace  ,  dalla  Francia.  Dipen- 
deva anche  da  lei  per  la  necessità  delle  cose  la  Porta  Ottomana.  Venne  adun- 
(|ue  il  direttorio  in  pensiero  ,  condotto  da  quel  suo  line  principalissimo  di 
aver  amicizia  con  l'imperatore,  di  fare  proposizione  di  lega  difensiva  tra  la 
Spagna  ,  la  Porta  Ottomana  ,  la  Francia  e  la  repubblica  di  Venezia  contro 
l'Austria;  presumeva  il  direttorio,  oltre  il  timore  da  darsi  all'imperatore, 
che  Venezia,  stante  la  costanza  del  senato  a  volersene  star  neutrale,  avrebbe 
ricusato  d'entrar  nella  lega,  e  però,  che  se  gli  sarebbe  porta  più  colorita 
cagione  di  dar  la  repubblica  in  mano  altrui ,  che  se  pel  contrario  Venezia  , 
il  che  non  era  verisimile ,  si  fosse  mostrata  inclinata  a  collegarsi  ,  avrebbe 
avuto  P  Austria  giustificato  motivo  di  accettar  quello  che  le  si  offeriva.  It 
I\eis  Effendi  favellando  a  Costantinopoli  col  dragomanno  di  Venezia,  si  era 
lascialo  intendere  che  in  quel  totale  sovvertimento  d'Europa  il  senato  vene- 
ziano non  poteva  e  non  doveva  più  starsene  isolato,  e  da  sé,  ma  si  consen- 
tire a  quelle  congiunzioni  che  per  la  sicurtà  de"'suoi  Stati  fossero  necessarie, 
e  che  nissuna  congiunzione  migliore  poteva  essere  che  un'  alleanza  con  la 
Porta,  la  Francia  e  la  Spagna,  l'oco  dopo  Verninac,  ministro  di  Francia  a 
Costantinopoli ,  avuto  un  segreto  colloquio  con  Federigo  Foscari ,  bailo  della 
repubblica  ,  gli  aveva  significato  le  medesime  cose ,  protestando  dell'  amici- 
zia della  sua  repubblica  verso  quella  di  Venezia  ,  e  non  solamente  promet- 
tendo sicurtà  per  tutto  il  territorio  veneto  ,  ma  ancora  dando  speranza  di 
considerabile  ingrandimento.  Infine,  in  qualità  di  persona  pubblica  procedendo, 
r ambasciatore  dava  al  bailo  uno  scritto,  acciocché  lo  tramandasse  al  senato, 
in  cui  veniva  ragionando  che  la  repubblica  francese  oltre  modo  tenera  della 
quiete  generale ,  e  della  preservazione  degli  Stati  contro  i  disegni  di  alcune 
Corti  ambiziose ,  si  era  risoluta  a  non  istarsene  da  sé  in  mezzo  all'  Europa 
commossa  ,  che  a  questo  fine  desiderava  congiungere  a  quella  d'  altri  tutta 
la  forza  sua;  che  confidava  che  i  governi  interessati  sarebbero  disposti  a 
secondarla;  che  sperava  che  specialmente  il  senato  veneziano  si  mostrerebbe 
pronto  a  concorrere  a  questo  fine;  ciie  perciò  proponeva  al  senato  per  mezzo 
del  bailo,  e  per  comandamento  espresso  del  direttorio,  un'alleanza  fra  le  due 
repubbliche.  Quindi  più  apertamente  spiegandosi ,  dimostrava  uno  e  mede- 
simo essere  un  nemico  a  Francia  ed  a  Venezia^  quest' esser  l'Austria  per- 
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pt'luamente  cupida  delle  province  della  terra-ferma  veneziana,  e  del  dominio 
dell'Adriatico  ;  ad  essa  accostarsi  la  Russia  sua  alleata,  ambiziosissima  del- 
l' imperio  d'  Oriente ,  impero  che  già  tentava  con  le  armi ,  che  già  macchi- 
navano nel  cuor  loro  i  Greci  :  darebbe  volentieri  la  Russia  Venezia  in  preda 
all'  Austria ,  perchè  l'Austria  le  desse  in  preda  la  Grecia  e  l' imperio  de'  Turchi. 
Allora  qual  sicurezza,  quale  speranza  resterebbe  al  senato  di  conservar  Zante, 
Cefalonia  e  Corfù  con  l'altre  isole  del  mare  Ionio?  Pensasse  il  senato ,  e  nella 
prudenza  sua  deliberasse,  se  in  casi  tanto  estremi,  non  più  nascosti  ma 
aperti ,  non  più  lontani ,  ma  vicini ,  altro  mezzo  rimanesse  di  scampo  che 
quello  della  lega  che  il  direttorio  veniva  proponendo.  Non  avendo  il  bailo 
mandato  per  trattare  una  si  importante  materia,  rispondeva  pei  generali,  of- 
ferendosi solamente  di  trasmettere  lo  scritto  di  Verninac  al  senato. 

Le  medesime  mosse  diedero  a  Madrid  il  principe  della  Pace  ai  nobili  Bor- 
tolo Gradenigo  e  Almoro  Pisani,  a  Parigi  il  ministro  degli  affari  esteri  La- 
croix  al  nobile  Alvise  Querini,  Analmente  a  Brescia  Buonaparle  al  provve- 
ditor  generale  Francesco  Battaglia.  Quest'  era  un  concerto  per  maggiormente 
muovere  la  repubblica.  Ma  il  senato,  non  avendo  ancora  deliberato,  perchè 
i  savj  non  gli  avevano  partecipato  un  affare  di  tanta  importanza,  il  vensette 
settembre  ,  quando  appunto  più  vive  bollivano  le  pratiche  fra  Clarke  e  gli 
agenti  dell'Austria,  e  che  più  instanti  erano  le  esibizioni  e  le  esortazioni, 
del  primo  ai  secondi,  affinchè  consentissero,  in  premio  della  pace,  a  pi- 
gliarsi le  province  venete ,  si  appresentava  in  Venezia  al  serenissimo  prin- 
cipe con  un  memoriale  il  ministro  di  Francia  Lallemand,  col  quale,  annun- 
ziando ,  che  la  repubblica  francese  ,  desiderosa  di  stringersi  vieppiù  in  ami- 
cizia con  l'antica  sua  amica  la  repubblica  di  Venezia,  le  proponeva  di  nuovo 
per  mezzo  suo  quello  che  già  le  era  stato  proposto  e  da  lui  medesimo  e  da 
altri  ministri  di  Francia,  cioè  un'alleanza  a  difesa  ed  assicurazione  de' suoi 
Slati ^  conoscere  Venezia,  ragionava  Lallemand,  la  condizione  sua  rispetto 
alla  casa  d'  Austria  ,  sempre  cupida  dei  veneziani  dominj  ;  sapere ,  esserle 
stali  conservati  per  l'amicizia  di  Francia,  non  isfuggirle  l'ambizione  della 
Russia  a  danno  dei  Turchi,  la  quale  se  venisse  a  soddisfarsi,  tutte  le  isole 
venete  sarebbero  preda  del  vincitore  ^  1'  avida  Inghilterra ,  certo  molto  im- 
prudentemente, voler  dividere  le  spoglie  d'Oriente  con  porsi  nel  Mediterra- 
neo a  rovina  totale  del  commercio  e  delia  navigazione  dei  Veneziani  ;  non 
esser  mai  per  perdonare  queste  tre  potenze  al  senato  il  non  aver  voluto 
entrare  nella  lega  contro  la  Francia;  già  l'  Austria  apparecchiare  la  vendetta^ 
già  volersi  risarcire  con  veneziana  preda  dei  danni  ricevuti  dalla  Francia  ^ 
più  onesto  che  considerato  consiglio  del  senato  esser  quello  di  voler  segui- 
tare le  antiche  consuetudini  in  tempi  tanto  rotti;  più  non  esservi  nei  nego- 
ziati politici  la  probità  ^  saperlo  la  Polonia  divenuta  preda  degli  amici  suoi  ^ 
avere  potuto  Venezia  conservarsi  intiera,  quando  era  in  pie  la  condizione 
librata  d'  Europa;  ma  fatto  lo  sbilancio  ,  non  potere  più  sussistere  senza  ap- 
poggio; offerir  il   direttorio  l'alleanza  del   popolo  francese  ;   essere   questo 
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ftopolo ,  fallo  polenllssimo  per  le  sue  vittorie ,  in  grado  di  dare  al  mondo , 
V.  per  quiete  sua  ,  quell'  assetto  che  gli  piacerebbe ,  stipulerebbe  patti  pro- 
fìcui e  nobili  per  una  nazione  alleata  ;  obbligherebbe  tulle  le  sue  forze  a  di- 
fenderle, se  i  suoi  vicini  s'attentassero  di  molestarla;  se  mandasse  il  senato 
un  negoziatore  a  Parigi ,  si  concluderebbe  un  trattato  ad  unione  dei  popoli 
fondato  sulla  sincerità  e  sulla  buona  fede,  sole  basi  della  politica  francese; 
già  prepararsi  la  pace  del  continente ,  già  esser  vicine  a  definirsi  le  sorli 
d"* Italia;  ogni  cosa  dovere  sperar  Venezia  congiunta  in  alleanza  con  Francia. 

In  tale  modo  instava  con  molta  pressa  Lallemand  in  cospetto  del  serenis- 
simo principe.  Aggiungeva  poscia,  per  aprir  1'  adito  alle  future  cose,  che  se 
Venezia  per  rispello  verso  i  suoi  nemici  naturali,  che  macchinavano  la  sua 
mina  ,  trasandasse  la  occasione  che  le  si  offeriva  ,  di  liberarsi  per  sempre 
dall'  ambizione  dell'  Austria  ,  non  eviterebbe  alcuno  di  quei  pericoli  che  le 
sovrastavano  ,  e  non  avrebbe  più  ragione  alcuna  di  richiedere  di  assistenza 
una  potenza,  ch''ella  avrebbe  trascuralo,  e  che  sola  la  poteva  guarentire:  du- 
re parole,  continuava  a  dire  Lallemand,  essere  queste  a  proferirsi,  ma  non 
sapere  la  lealtà  francese  risparmiar  parole,  quando  si  trattava  di  avvertire  e 
di  salvare  un  amico. 

I  motivi  di  Lallemand  ajutava  presso  al  senato  il  provveditore  Francesco 
Ballaglia,  il  quale  non  so  se  per  amor  di  bene,  o  per  amor  di  n)alej  si  era 
discostato  ,  accettando  le  nuove ,  dalle  antiche  consuetudini  del  governo  ve- 
neziano. Inoltre  conversando  egli  spesso  in  Brescia  col  generalissimo  ,  parte 
tratto  dal  nome  tanto  glorioso  del  giovane  guerriero ,  parte  svolto  e  raggi- 
ralo dalla  loquela  di  lui,  che  per  verità  era  molto  persuasiva,  si  era  lasciato 
condurre  a  prestar  fede  alle  sue  pai-ole  melliflue  e  magnifiche,  ed  a  credere 
esser  falso  quello  ch'ei  vedeva  con  gli  occhi  suoi  proprj,  e  vero  quello  che 
non  vedeva.  Mandava  continuamente  Battaglia  a  Venezia ,  ed  instanlissima- 
mcnte  pregava ,  si  risolvesse  il  senato  ad  accettare  la  lega  ;  con  vivissimi 
colori  rappresentava  P energia,  la  virili,  il  valore  e  le  vittorie  dei  Francesi 
trionfatori  di  tutta  Europa  :  che  già  1'  Europa  ,  vinta  dalle  armi ,  convinta 
dalle  ragioni  ,  e  dal  merito  di  quei  nuovi  repubblicani  ,  non  aveva  più  altro 
rimedio  che  il  volere  quello  che  essi  volevano  ;  che  i  Turchi  ed  i  Veneziani 
dovevano  usare  quell'occasione  propizia  di  scuotersi  dalla  lunga  inerzia  che 
gli  aveva  occupati,  e  che  gli  avrebbe  resi  certa  preda  di  grandi  potenze  che 
a  ciò  anelavano  ^  che ,  se  mostrandosi  ingrati  a  tanta  lealtà  ,  a  tanta  benefi- 
cenza deir amica  Francia,  non  avessero  afferrato  il  crine  della  favorevole 
fortuna,  bene  poteva  accadere,  che  ella  ai  proprj  interessi  provvedendo,  e 
mossa  a  sdegno  dal  rifiuto,  ritirasse  da  loro  la  mano  sua  protettrice  ,  e  di- 
venissero i  Veneziani  prezzo  di  riconciliazione  Ira  nemici  potentissimi ,  dei 
quali  uno  voleva  essere  conosciuto  qual  era,  P altro  preservare  i  proprj  Siali 
da  una  rovina  minacciala  :  ricordassesi  il  senato ,  ed  avvertisse  ,  che  se  le 
coscienze  morali  sono  mosse  dal  buono  ,  le  politiche  sodo  dall'  utile ,  e  che 
r  innocenza  non  è  stata  mai  scudo  contro  la  forza. 
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Grave  al  certo  deliberazione  era  questa,  e  che  importava  alla  somma  tutta 
della  repubblica  ;  perchè  se  da  una  parte  si  vedeva  che  il  collegarsi  con  la 
Francia  in  mezzo  a  tanta  vertigine  di  cose,  avrebbe  necessariamente  condot- 
to Venezia  per  sentieri  insoliti ,  non  mai  battuti  da  lei ,  e  pieni  di  un  dub- 
bioso avvenire,  dall'altra  il  non  collegarsi  poteva  portar  con  sé  una  imme- 
diala pernicic,  ed  in  questo  non  si  era  infinto  il  ministro  di  Francia,  avendo 
accennato  a  quale  pericolo  si  esporrebbe  Venezia,  se  a  starsene  collegata,  e 
da  sé  continuasse.  Questa  materia  fu  maluratamcnte  esaminala  in  una  con- 
sulta di  lutti  i  savj  di  collegio,  e  sebbene  la  sentenza  ,  in  cui  entrarono,  sia 
stata  da  molti  biasimata  e  da  alcuni  allegata  come  pretesto  valevole  di  fare 
a  Venezia  quello  che  le  fu  fatto  ,  come  se  uno  Stalo  independenle  fosse  ob- 
bligato, sotto  pena  di  eccidio,  di  opinare  come  uno  Stato  forestiero  vorrebbe 
che  opinasse,  noi  non  dubitiamo  di  alTermare ,  ch''ella  fu  giusta,  onorevole  e 
conveniente  ai  tempi.  Era  a  considerarsi ,  e  considerarono  i  savj  da  chi  e 
contro  chi,  ed  in  quali  circostanze  fosse  proposta  l'alleanza.  La  proponeva  il 
direttorio,  al  quale  più  importava  la  pace  con  P  Austria  che  l'esistenza  di 
Venezia  ^  che  aveva ,  non  era  gran  tempo  ,  sollecitato  il  Turco  a  muoversi 
contro  di  lei;  il  cui  disegno  era  chiaramente  d'intimorir  piuttosto  l'Austria, 
che  di  preservar  Venezia;  che  al  tempo  medesimo  proponeva  di  dar  gli  Stali 
della  repubblica  all'  Austria  medesima  ;  che  per  mezzo  di  Clarke  aveva  testò 
suggerito  al  marchese  Gherardini,  ministro  d'Austria  a  Torino,  di  far  occu- 
pare dagli  Austriaci  la  Dalmazia;  che  offeriva,  per  prezzo  d'alleanza,  Ge- 
nova alla  Sardegna;  che  aveva  imputato  a  delitto  alla  repubblica  l'avere  dato 
un  pietoso  ricovero  nei  suoi  Stali  ad  un  principe  perseguitato  dalla  fortuna: 
che  già  prima  che  le  armi  francesi  romoreggiassero  sui  confini  veneziani , 
aveva  concello  il  pensiero  di  cavare,  prevalendosi  di  quel  lontano  terrore, 
milioni  di  denaro  dalla  repubblica  ;  che  questo  era  quel  direttorio  stesso , 
che  anche  prima  che  P  esercito  suo  entrasse  in  Italia ,  voleva  far  espilare  la 
casa  di  Loreto;  che  pagava  con  ingiurie,  e  con  occupazioni  violente,  e  con 
progetto  di  tor  lo  Stalo,  l'amicizia  di  Ferdinando  di  Toscana;  che  si  corrue- 
ciava  ,  se  le  monarchie  non  seguitavano  le  massime  delle  repubbliche  ,  e  se 
le  repubbliche  non  seguitavano  le  massime  della  democrazia.  Considerarono 
anche  i  savj  che  queste  medesime  mosse  erano  date  da  Buonaparte,  cioè  dal 
rompilore  delle  promesse  di  Brescia,  dal  conculcatore  degli  Stati  veneziani, 
dall' insidiatore  della  disarmala  Peschiera,  dal  minaccialore  della  pietosa  Ve- 
rona, dallo  spoglialore  dei  monti  dì  pietà  di  Milano  ,  di  Piacenza  e  di  Bolo- 
gna. Quale  fede  porre ,  quale  speranza  avere  nelle  promesse  e  nelle  prote- 
stazioni di  costoro?  Volere  al  certo  render  Venezia  colpevole  verso  P  impe- 
ratore per  darla  in  preda  all'imperatore;  volere  al  certo  distruggere  quella 
innocenza ,  che  era  il  principal  fondamento  della  sua  salvazione. 

Oltre  a  tutto  questo  maturamente  avvertirono  i  savj,  che  1' Austria^  innan- 
zi che  i  repubblicani  pervenissero  negli  Stati  veneziani,  non  aveva  mai  offeso 
la  repubblica;  che  dalla  lega  di  Cambray  in  poi  questa  potenza  non  aveva  mai 
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manifestalo  pensieri  ambiziosi  contro  di  lei;  che  sempre  aveva  portalo  ri- 
spetto a'  suoi  territorj  ^  che  sempre  le  era  stata  ajutatrice  fedele  contro  le 
armi  dei  Turchi  :  che  sempre  si  era  opposta  ai  progetti  messi  avanti  da 
altri,  e  principalmente  dalla  Francia,  di  smembramento  e  di  occupazione  de- 
gli Stati  veneti  ^  che  segnatamente  l'imperatrice  Maria  Terresa  aveva  sde- 
gnosamente rifiutato  tale  proposta  fallale  dalla  Francia  per  prezzo  della  pace 
generale  del  quarantaselte;  che  l'imperatore  Francesco  medesimo  non  aveva 
pure  testé  voluto  udire  le  offerte  fatte  dalia  occupazione  della  Dalmazia  ve- 
neta dal  negoziatore  Clarke  al  ministro  d'Austria  in  Torino,  e  che  certamen- 
te qualunque  fosse  slata  l'antica  fede  dell'Austria  e  della  Francia  verso  la 
repubblica,  d'infinito  spazio  ai  tempi  presenti,  migliore  era  stata  quella  della 
prima  che  quella  della  seconda.  Concludevano  da  tutto  questo  ,  che  ,  se  la 
fortuna  francese  preponderante  non  permetteva  che  si  pendesse  di  più  ver- 
so I'  Austria ,  la  maggior  fede  dell'  Austria  non  permetteva  che  si  pendesse 
di  più  verso  la  Francia.  Pensarono  finalmente,  che  se  era  destinato  dai  cieli 
che  la  repubblica  perisse,  doveva  ella  perire  piuttosto  innocente  che  rea, 
piuttosto  per  violenza  altrui  che  per  colpa  propria,  piuttosto  con  compassione 
che  con  biasimo  del  mondo ,  e  senza  che  ne  fosse  diminuita  la  maestà  del 
suo  jiome. 

Tutte  queste  considerazioni  appartenevano  all'incorrotta  fama:  altre  appar- 
tenevano alla  sicurezza.  Era  la  repubblica  disarmata,  né  cosi  presto  si  sareb- 
bero potute  apprestare  le  armi  necessarie  alPimporlanza  di  una  tanta  guerra; 
perciocché  non  era  da  dubitare  che  la  congiunzione  a  difensione  con  Fran- 
cia non  fosse  stimata  congiunzione  ad  offensione  dell'  Austria.  Dal  che  conse- 
guitava che  poco  momento  poteva  arrecare  la  repubblica  con  la  sua  alleanza, 
e  l'effetto  inevitabile  ne  sarebbe  slato,  che  le  province  venete,  poste  ai  confini 
austriaci,  ed  ancora  immuni  dalle  armi,  sarebbero  state  incontanente  occupate 
in  forma  di  guerra  dagl'imperiali,  per  modo  che  tulli  i  territorj  veneti,  nis- 
suno  eccettuato,  sarebbero  divenuti  o  campo  di  feroci  battaglie,  o  stanza  di 
amici  intemperanti,  o  bersaglio  di  nemici  irritali.  Nò  non  era  da  passarsi 
senza  essere  avvertilo  il  pensiero  che  il  farsi  alleata  del  direttorio  importa- 
va alla  repubblica  il  farsi  serva  di  lui,  ed  il  dover  consentire  a  quanto  egli 
volesse,  dar  l'ingresso  alle  genti  di  Francia  in  Venezia  per  la  spedizione 
tanto  desiderala  di  Trieste,  dar  loro  accesso,  e  copia  dell'arsenale  sotto  co- 
lore di  voler  armar  navi  contro  l' Inghilterra,  e  tulio  questo  apparalo  nuovo 
e  grosso  di  armate  navali  dover  essere  a  carico  della  già  consunta  repubbli- 
ca^ né  si  potevano  sperare  ajuti  di  denaro  da  Francia  perchè  gli  alleati  grossi 
sogliono  prendere,  non  dar  denaro  ai  piccoli,  e  fra  gli  alleali  grossi  il  diret- 
torio era  quello  che  ne  prendeva  più,  e  ne  dava  meno.  Poi  di  somma  importanza 
era,  che  la  lega  con  la  Francia  avrebbe  prodotto  la  guerra  con  l'Inghilterra^  il 
quale  accidente  di  quanto  danno  fosse  per  riuscire  ai  Veneziani  per  traffichi 
di  mare,  nissuno  è  che  non  veda^  l'isole  Joniche  slesse  avrebbero  portato 
gravissimo  pericolo;  che  se  per  renderle  sicure  contro  i  moti  dell'Inghilterra, 
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vi  si  fossero  introdotli  pre^iij  francesi^  si  poteva  bene  sapere  quando  vi  sa- 
rebbero entrali,  ma  non  quando  ne  sarebbero  usciti.  Quesf  era  la  guerra  di 
mare;  ma  quella  di  terra,  avrebbero  dovuto  farla  i  Veneziani  con  quei  medesimi 
modi,  coi  quali  la  facevano  i  repubblicani  di  Francia,  che  è  quanto  a  dire  con 
incitare  i  sudditi  austriaci  alla  ribellione,  ed  i  territorj ,  che  per  premio  si 
promettevano  a  Venezia^  sarebbero  stati  il  frutto  d"'instigazioni  abbominevoli. 
11  che  quanto  fosse  lontano  dalla  fede  ,  dalla  dignità  e  dalla  consuetudine 
della  veneziana  repubblica ,  e  quanto  potesse  macularle ,  facile  è  il  vedere. 
Ma  in  tutto  questo  negozio,  certamente  tanto  importante,  quanto  geloso,  un 
motivo  era  più  potente  di  tutti ,  perchè  la  repubblica  non  si  scostasse  dalla 
illibala  neutralità,  e  quest'era  che  la  Francia  era  lontana,  e  l'Austria  non 
solo  vicina,  ma  confinante  per  lungo  spazio  con  gli  Stati  veneti,  e  che  quan- 
tunque la  fortuna  tanto  si  fosse  fino  allora  dimostrata  favorevole  alle  armi  fran- 
cesi, poteva  accadere  ch'ella  improvvisamente  si  voltasse  in  favor  dell'Austria: 
ed  allora  quale  speranza,  quale  sicurezza  sarebbe  rimasta  a  Venezia,  perchè 
non  diventasse  preda  deir  imperatore  ?  Del  quale  avvenimento  dava  ragione- 
vole sospetto  1^  essere  sempre  state  le  stanze  dei  Francesi  sùbite  e  corte  in 
Italia.  Al  postutto,  sebbene  vi  fosse  da  ogni  parte  incertezza  e  pericolo,  più 
prudente  consiglio  era  in  un  affare,  in  cui  andava  la  somma  tutta  dello  Stato, 
il  fidarsi  di  un  governo  antico,  regolato  e  vicino,  che  di  un  governo  nuovo 
sregolato  e  lontano.  Finalmente  pareva  cosa  troppo  brutta  all'  integerrima 
repubblica,  e  che  non  potesse  passare  senza  grande  offesa  della  sua  dignità, 
il  dover  correre  addosso  ad  uno  Stato  amico,  ed  ajutare  alla  sua  oppressione, 
ora  che  la  fortuna  lo  aveva  precipitalo  in  una  si  grande  avversità.  Serbando 
adunque  l'antica  consuetudine  di  Venezia,  opinarono  i  savj,  e  fu  appruova- 
to  dal  Senato,  che  signora  di  sé  medesima,  e  da  ogni  vincolo  libera  si  ser- 
basse la  repubblica.  lUspondeva  il  senato  gravemente  a  Lallemand,  che  grate 
ed  accette  gli  erano  le  dimostrazioni  amichevoli  fatte  dal  governo  della  re- 
pubblica francese:  che  appunto  per  queste  stesse  disposizioni  amichevoli  spe- 
rava il  senato  che  il  direttorio  non  avrebbe  voluto  condurlo  a  deliberazioni, 
che  verrebbero  a  produrre  effetti  contrarj  alP  intento;  che  per  antico  institulo 
la  repubblica  ai  Venezia,  lontana  dall'ambizione,  e  solita  a  temperare  sé  me- 
desima ,  aveva  riposto  il  fondamento  dell'  esser  suo  politico  nella  felicità  e 
nelP  affezione  dei  sudditi  ,  e  nella  sincera  amicizia  verso  tulli  i  potentati  di 
r.uropa  ;  del  quale  giusto  ed  immacolato  procedere  si  erano  sempre,  malgra- 
do degl'inviti  e  delle  soUicitazioni  contrarie  in  varj  tempi  fatte,  essi  poten- 
tati mostrati  contenti  ;  che  per  esso  ancora  era  slata  la  quiete  conservata  ai 
veneti  dominj  con  utile  costante,  e  contentezza  inestimabile  dei  sudditi;  che 
questa  condoUa  del  senato,  confermata  dal  corso  di  tanti  secoli  felici,  non  po- 
teva abbandonarsi  senza  incontrare  inevitabilmente  il  pericolo  di  guerra;  che 
erano  le  guerre  calamitose  a  tutte  le  nazioni,  ma  assolutamente  insopporta- 
bili al  senato  pel  suo  amore  paterno  verso  i  sudditi,  per  la  constituzione  ti- 
sica e  politica  de'  suoi  Stati ,  e  per  la  sicurezza  delle  nazionali  navigazioni. 
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Alle  quali  cose  s'aggiungeva  il  pericolo  funesto  di  sconvolgere  le  basi  del 
proprio  governo  ,  senzachè  derivar  ne  potesse  alcun  rilevante  appoggio  alle 
grandi  nazioni,  alle  quali  egli  strettamente  si  unisse.  Terminava  il  suo  grave 
ragionamento  con  dire  ;  sperare  che  il  direttorio  ,  conosciuta  la  ingenuità  e 
la  verità  di  queste  considerazioni ,  le  avrebbe  per  accette  ,  e  non  sarebbe 
per  alienare  l'animo,  ne  in  qualunque  evento,  dalla  innocente  Venezia  ,  da 
Venezia  risoluta  a  conservare  con  ogni  studio  1'  amicizia  con  Francia. 

A  questo  modo  si  terminarono  i  negoziati  di  alleanza  tra  il  senato  e  il 
direttorio.  La  quale  risoluzione ,  avvegnaché  da  alcuni ,  i  quali  credono  che 
il  senato  veneziano  doveva  deliberare  come  conveniva  alla  Francia  ,  e  non 
come  conveniva  a  Venezia  ,  sia  recata  come  segno  di  neuiicizia  contro  la 
Francia  medesima,  e  come  pretesto  del  tradimento  fatto  a  Venezia,  non  sarà 
se  non  lodata  da  tutti  gli  uomini  prudenti.  Bene  appruovolla  il  direttorio 
stesso,  che  piìi  di  tulli  avrebbe  dovuto  disappruovarla,  avendo  dichiarato  al 
nobile  Querini  in  Parigi,  che  il  governo  francese  sentiva  perfettamente  come 
il  senato  in  tale  materia,  e  che  mai  non  P  avrebbe  consigliato  ad  unirsi  con 
la  Francia  in  questa  guerra  contro  la  casa  d'Austria ,  conoscendo  benissimo 
a  quanti  pericoli  poteva  Venezia  esporsi.  Alla  quale  risposta  era  venuto  il 
direttorio  ,  perchè  il  nobile  Querini  I'  aveva,  in  proposito  dell'  alleanza  par- 
lando ,  interrogalo  ,  se  egli  potesse  assicurare  che  i  Francesi  riuscissero  a 
cacciare  gli  Austriaci  per  modo  che  i  Veneziani  non  avessero  mai  in  pro- 
gresso di  tempo  a  pentirsi  dello  aver  abbandonato  la  loro  neutralità. 

Kifiulala  dal  senato  1'  alleanza  con  la  Francia ,  restava  a  considerarsi  ,  se 
non  sarebbe  stato  utile  e  sicuro  alla  repubblica  il  collegarsi  con  1'  Austria  ; 
perchè  ,  se  non  si  poteva  temere  che  la  Francia  lontana  volesse  far  sue  le 
spoglie  di  Venezia,  bene  si  poteva  dubitare  di  tale  intendimento  delPAustria 
vicina.  Al  qual  timore  davano  maggior  forza  le  recenti  offerte  fatte  degli 
Stati  veneziani  dal  direttorio  all'  imperatore,  e  le  parole  che  incominciavano 
a  metter  fuori  i  comandanti  austriaci  in  Italia  ;  essere  P  Austria  njale  soddi- 
sfatta delle  opere  della  repubblica  ,  troppo  parziale  essersi  dimostrata  verso 
i  Francesi.  L'  alleanza  con  P  Austria  avrebbe  fermato  tulli  questi  mali  pen- 
sieri,  e  non  era  da  credere  ch''ella  si  tirasse  indietro,  perchè  in  mezzo  alla 
fortuna  avversa,  l'accessione  di  V^enezia  avrebbe  recato  gran  peso  nella  som- 
ma delle  faccende  militari.  Ma  prevalsero  i  consiglj  quieti ,  perchè  il  senato 
non  voleva  pendere  più  da  questa  parte  che  da  quella,  e  non  voleva  sover- 
chiamente irritare  contro  di  sé  i  repubblicani,  già  padroni  di  buona  porzione 
de'  suoi  terrilorj.  Era  chiaro  altresì  che  per  la  presenza  dei  due  nemici  era 
Venezia  giunta  a  tale  che  non  poteva  collegarsi  né  con  1'  uno,  né  con  l'altro 
senza  correre  pericolo  di  totale  ruina.  Nondimeno  ,  se  ella  avesse  congiunto 
le  sue  armi  con  quelle  dell'  imperatore,  massimamente  quando  erano  queste 
ancora  minacciose  e  forti,  avrebbero  i  Francesi  potuto  ricevere  grave  danno. 
il  non  aver  ciò  fatto  pruova  la  sincerità  della  repubblica. 

Ma  patti  pieni  di  molta  sicurtà  venne  offerendo  a  questo  tempo  medesimi» 
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a  Venezia  una  potenza  forte  per  proteggerla,  lontana  per  non  darle  ombra. 
Le  offerte  fatte  dalla  Francia  di  dare  i  dominj  veneti  all'  Austria  non  furono 
tanto  segrete  che  le  altre  potenze  non  le  risapessero.  Seppele  fra  le  altre  la 
Prussia  ,  a  cui  più  importava  la  cosa ,  siccome  emola  ,  e  solita  a  recare  a 
propria  diminuaione  ogni  aumento  delP Austri.*».  Avvisò,  che  quello  che  vo- 
leva il  direttorio  di  Francia,  avrebbe  finalnienle  avuto  effetto,  perchè  slimava 
che  P  Austria ,  passate  le  prime  ripugnanze ,  non  fosse  di  tale  moderazione 
che  non  consentisse  ad  accrescere  gli  Stati  proprj  con  quelli  d'altrui.  Vev 
la  qual  cosa  il  barone  di  Sandoz-l\ollin,  ministro  plenipotenziario  di  Prussia 
a  Parigi  ,  in  un  abboccamento  avuto  col  nobile  Guerini  ,  si  fece  avanti  di- 
cendo, che  con  dolore  infinito  vedeva  la  condizione  del  senato  e  delle  venete 
province  divenute  campo  e  bersaglio  di  una  crudele  guerra  ;  lodò  il  consi- 
glio del  senato  dello  aver  saputo  conservare  in  mezzo  a  tanto  turbine,  e  con 
tanto  costo,  la  sincera  neutralità  ;  che  migliore  contegno  non  poteva  nò  im- 
maginare, né  tenere  il  senato:  soggiunse  poi  però,  che  non  doveva  il  senato 
aspettare  i  tempi  sprovveduto  d'' amici  e  collegato  con  nissuno,  nò  abbando- 
nare gP  interessi  dello   Stato  ad  un   avvenire  certamente   molto   incerto  ,  e 
probabilmente  tempestoso;  che  il  governo  che  facevano  i  Francesi  delle  terre 
veneziane  con  aver  violato  le  leggi  le  più  sante  della  neutralità  ,  poteva  fa- 
cilmente dar  pretesto  agli  Austriaci  di  turbare  P  attuale  quiete  e  sicurezza 
della  repubblica^  che  perciò  gli  pareva  che  la  prudenza  del  senato  il  dovesse 
indurre  a  premunirsi  di  qualche  sostegno  valevole  a  guarentire  le  sue  pos- 
sessioni contro  qualunque  tentativo  della  casa  d'Austria^  che  bene  conosceva 
che  non  poteva  la  repubblica  collegarsi  con  la  Francia  ,  quando  questa  non 
fosse  per  mantener  sempre  in  Italia  ai  comandamenti  del  senato  cinquanta- 
mila soldati,  pronti  a  difenderla  da  ogni  improvviso  assalto,  la  quale  suppo- 
sizione ,  soggiungeva  ,  era  impossibile  a  verificarsi.  Detto  tutto  questo,  pas- 
sava Sandoz-Rollin  a  dire  ,  ch'ei  credeva  che  la  sola  potenza  ,  con  la  quale 
la  repubblica  avrebbe  utilmente  e  sicuramente  potuto  stringersi  in  alleanza, 
fosse  la  Prussia ,  perchè  gP  interessi  politici  del  re  tanto  erano  lontani  da 
quei  di  Venezia,  che  il  senato  non  poteva  a  modo  nissuno  sospettare  eh'  ei 
volesse  una  tale  alleanza   procurarsi  per  qualche  sua  mira  particolare^  che 
anzi  era  la  Prussia  la  sola  potenza  che  potesse  por  freno  agli  appetiti  am- 
biziosi delPAustria  ,  e  conservare  P  incolumità  e  l' integrità  dei  dominj  ve- 
neti ;  che  a  lui  pareva  tale  essere  la  opportunità  e  la  necessità  di  quest'  al- 
leanza, che  non  fosse  nemmeno  da  tenersi  segreta  ;  perchè  la  casa  dWustria 
non  poteva  recarsi  a  male  che  la  repubblica  cercasse  di  guarentirsi  da  quei 
sinistri  effetti  che  a  lei  potevano  derivare  dal  cambiamento  di  quei  principi 
che  fino  allora  avevano  conservato  la  buona  corrispondenza  fra  i  due  Stati  ; 
che  finalmente,  quando  P imperatore  vedesse  essersi  la  repubblica  collegata 
veramente  con  la  Prussia,  avrebbe  deposto  il  pensiero  di  tentare  cosa  alcuna 
contro  di  lei.  Insistè  finalmente  il  prussiano  ministro  affermando,  che  doveva 
il  senato  con  la  sapienza  e  prudenza  sua  internar  la  vista  di  un  avvenire  , 
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che  non  si  poteva  ben  prevedere  quale  fosse  per  essere ,  poiché  fatalmente 
]a  presente  guerra  poteva  aver  dato  motivo  all'imperatore  di  chiamarsi  scon- 
tento dei  Veneziani ,  e  di  recar  loro  col  tempo  qualche  grave  molestia. 

Questo  parlare  profetico,  e  questa  profferta  tanto  secondo  il  bisogno  po- 
tevano essere  la  salvazione  dell'insidiata  Venezia,  ed  ogni  motivo  di  Stato 
concorreva  a  far  deliberare  che  si  accettasse  ;  perchè  né  gli  Austriaci ,  né  i 
Francesi  potevano  far  peggio  attualmente  di  quel  che  facevano  alla  repub- 
blica ,  né  peggiori  disegni  macchinare  contro  di  lei  di  quelli  che  macchina- 
vano ^  il  che  dimostra  che  la  lega  con  la  Prussia  poteva  solo  causar  bene  , 
non  male  a  Venezia,  e  che  solo  poteva  medicare  i  mali  presenti.  Bene  si  era 
fino  allora  consigliato  il  senato,  seguitando  il  suo  antico  costume  di  non  con- 
giungersi né  con  questa,  né  con  quella  parte  ^  ma  certamente  fu  pur  troppo 
timorosa  risoluzione  quella  di  non  aver  voluto  accettare  la  lega  tanto  neces- 
saria ,  e  tanto  opportunamente  esibita  dalla  Prussia  ;  abbenché  ,  come  trovo 
scritto ,  questo  fatale  riGuto  non  sia  stato  colpa  del  senato  ,  ma  sì  piuttosto 
degP inquisitori  di  Stato,,  che  che  a  ciò  fare  gli  muovesse,  e  dei  savj,  che 
avuto  il  dispaccio  del  Querini,  noi  rappresentarono,  avendo  da  loro  medesimi 
deliberato  di  scrivergli  che  non  entrasse  in  questo  trattato.  Della  quale  deli- 
berazione la  posterità  tutta,  e  massimamente  la  patria  loro,  diventata  suddita 
da  sovrana  ch'ella  era,  gliene  avranno  biasimo  ed  indegnazione  eterna.  Forse 
a  sì  strano  partito  ^  e  ad  impedire  sì  salutifero  consiglio  si  mossero  pel  ri- 
spetto di  non  voler  offendere  la  Francia,  e  principalmente  l'Austria,  e  per 
la  speranza  che  la  sincerità  e  l' imparzialità  della  repubblica  avessero  a  con. 
durla  a  salvamento;  semplicità  certamente  maravigliosa  in  una  Venezia  ,  ed 
in  tempi  tanto  scapestrati.  Bene  gli  aveva  avvertili  Lallemand  ,  con  verità 
dicendo,  che  la  probità  politica  non  era  più  al  mondo. 

Intanto,  prima  che  si  tradisse  lo  Stato,  si  laceravano  i  sudditi  si  dai  Fran- 
cesi che  dai  Tedeschi  con  ogni  maniera  di  più  inimoderata  barbarie.  Né  più 
si  vanti  la  libertà  di  frutti  dolci,  né  la  regolarità  degli  antichi  governi  di 
frutti  moderali ,  né  il  secolo  decimotlavo  di  umanità  ^  poiché  e  repubblicani 
ed  imperiali ,  pretendendo  parole  soavi  di  amicizia,  rapivano,  nei  miserandi 
territorj  veneti,  non  solo  per  necessità,  ma  anche  per  capriccio,  non  solo 
per  forza,  ma  anche  con  violenza,  non  solo  con  comando,  ma  anche  con 
ischerno,  le  vile,  l'onore  e  le  sostanze  di  coloro  che  amici  chiamavano.  Né 
più  si  portava  rispetto  ad  una  età  che  ad  un'  altra ,  né  ad  un  sesso  che  ad 
un  altro  ;  e  quello  che  non  periva  per  sangue ,  era  contaminato  per  brut- 
tura;; spesso  anche  il  sangue  succedeva  alla  bruttura:  perciocché  e' furono 
veduti  vecchi  e  fanciulli  uccisi ,  perché  non  pronti  a  discoprire  dove  fossero 
ripostele  sostanze,  o  le  madri  o  le  figliuole  loro,-  e  se  gli  uomini  stati  fos- 
sero fiere,  non  sarebbero  stati  trattati  peggiormente  dai  crudeli  dominatori, 
come  i  Veneziani  furono.  Quello  poi  che  involato  per  forza ,  era  profuso  per 
iscialacquo:  il  paese  desolato,  i  soldati  si  vincitori  che  vinti  si  consumavano 
per  mancamento  di  ogni  genere  necessario;  chi  per  ufficio  o  per  grado  aveva 
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debito  dì  provvedere  ai  soldati,  e  di  rilirargli  dalla  barbarie,  si  arriccliiva; 
il  perchè  si  vedevano  capi  ricchi,  soldati  squallidi,  abitatori  spogliati:  non 
che  non  vi  fossero  nell'uno  esercito  e  nell'altro  uomini  incorrotti,  che  anzi  ve 
n'erano  molti;  ma  non  avevano  autorità,  perchè  il  malo  esempio  dominava, 
e  tra  i  repubblicani  erano  chiamali  aristocratici ,  come  se  gli  amatori  della 
libertà  si  debbano  conoscere  dagli  stupri  e  dalle  rapine.  Le  case  s' incende- 
vano :  gli  alberi  fruttiferi  si  atterravano  ,  le  ricolte  preziose  si  sperdevano 
dagli  sfrenali  forestieri  :  i  cavalli  dei  ricchi  si  rubavano  dai  repubblicani  , 
perchè,  come  dicevano,  erano  cavalli  di  aristocratici;  i  cavalli  e  gli  altri 
animali  da  tiro  e  da  soma  appartenenti  ai  villici  s'involavano  dai  repubblicani 
e  dagl'  imperiali,  perchè  erano,  come  dicevano,  animali  di  spie;  e  tant' ol- 
tre procede  questa  rapina ,  che  le  mosse  militari  ne  divennero  tarde  e  dif- 
ficili per  la  mancanza  di  bestie.  Il  male  era  ancor  peggiore  nelle  bovine  , 
parte  scialacquate  dalla  licenza,  parte  consumale  da  un  morbo  epidemico 
gravissimo.  Fubblicavansi  dai  generali  ordini  e  regole  per  frenare  tanta 
rabbia,  ma  vano  era  il  proposilo,  perchè  quando  si  veniva  alla  esecuzione 
si  andava  molto  rimessamente,  essendo  i  capi  intìnti.  Buonapaile  poi,  quan- 
tunque facesse  qualche  dimostrazione  in  contrario ,  dava  a'  suoi  la  briglia 
sul  collo ,  e  com|)ortava  loro  ogni  cosa  per  farsegli  più  suoi  pei  disegni  av- 
venire. A  questo  tempo  medesimo  gli  eserciti  di  Francia  governali  sul  Reno 
da  Moreau  e  da  Jourdan ,  assai  diversi  del  buonapartiano  erano  per  mode- 
razione e  per  rispetto  ai  vinti.  In  fatti  venne  in  Italia  dal  Reno  la  schiera  di 
Kernadotte  ,  che  temperatamente  portandosi ,  e  con  maggior  disciplina  delle 
altre  procedendo  ,  era  cagione ,  che  a  gara  le  città  italiche  in  presidio  la 
chiamassero,  l'er  questo  le  campagne  la  chiamavano  la  schiera  aristocratica, 
e  vi  furono  delle  male  parole,  e  dei  peggiori  fatti  in  questo  proposito.  Di 
tante  enormità  si  lamentava  il  veneziano  senato  a  Vienna  ,  si  lamentava  a 
Parigi:  estorquire,  gridava  a  Francesco  imperatore,  i  comandanti  imperiali 
dai  sudditi  veneti  con  minacce  nella  vita  ,  e  con  dar  in  cambio  semplici  ri- 
cevute ,  quantità  esorbitanti  di  provvisioni  ;  avere  saccheggiato  Villanova  con 
uccisione  di  parecchi  abitatori  ;  avere  saccheggiato  Salò  e  Fontanaviva  ,  e 
molte  altre  terre  del  Veronese  e  del  Vicentino  ;  essere  la  licenza  dell'  impe- 
riale esercito,  ovunque  passava,  incomportabile,  e  se  nella  sua  prima  giunta 
a  Dassano,  aveva  mostrato  qualche  moderazione  ,  sapere  le  desolate  sponde 
deli'  inferiore  Brenta  in  quanta  sfrenatezza  si  fosse  cangiata  la  prima  tempe- 
ranza. Né  portarsi  da  lui  maggior  rispetto  ai  particolari  innocenti  che  allo 
Stato  amico:  avere  ad  onta  della  professala  neutralità  assaltalo  i  Francesi  in 
Brescia,  uccisone  alcuni,  imprigionatone  molti,  cacciatoi  restanti  con  forza  , 
e  con  pericolo  dMncendio  e  di  sacco  di  quella  popolosa  città;  avere  minac- 
ciato di  atterrare  violentemente  le  porle  di  Verona  ,  se  presto  non  gli  fossero 
aperte:  avere  allresì ,  con  volere  resistervi  dentro  ai  Francesi  fatti  |iiù  forti, 
posto  a  gravissimo  ripentaglio  tutta  la  terra  ;  vincitore,  saccheggiare  per  in- 
solenza ,  vinto,  per  rabbia;  se  aveva,  domandare  per  ladroneccio;  se  uoa 
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aveva  ,  domandare  per  bisogno;  in  ambi  i  casi  rapire  con  violenza;  accusare 
i  Francesi  per  imitargli  •  accusare  i  Veneziani  come  partigiani  dei  Francesi, 
per  rubargli  :  le  opinioni  non  fare  ;  segno  essere  alle  cupide  soldatesche  cosi 
i  pacifici  cittadini ,  come  i  parziali  di  Francia  :  non  fare  la  dignità,  le  chiese 
contaminale,  i  parochi  insultali,  le  municipali  sedi  spogliate  e  rotte,  né  sa- 
persi più  discernere ,  se  gì'  imperiali  volessero  la  salute  o  la  perdizione  di 
Venezia;  colali  essere  le  opere  degl'imperiali  soldati.  Le  giustissime  querele 
del  senato  veneziano  porte  a  Vienna  non  fruttarono,  perchè  furono  passate 
o  con  silenzio  sprezzatore  ,  o  con  promesse  inutili. 

Né  meno  lamentevoli  voci ,  né  meno  vere  giltava  per  mezzo  del  nobile 
Querini  a  Parigi ,  i  detestabili  fatti  del  buonaparliano  esercito  nella  terra- 
ferma veneta  narrando:  avere  saccheggiato  la  dogana  pubblica  in  Dcsenzano- 
avere  a  Castello  Lagusaro  rapacemente  spogliato  le  stanze  della  guardia  ve- 
neta ,  minacciato  barbaramente  nella  vita  il  paroco  ,  uccisa  una  miseranda 
vecchia ,  saccheggiate  le  case ,  violato  le  donne  ^  sperperale  essere  in  fondo 
le  Provincie  bresciana  e  veronese;  Bassano  non  aver  più  da  vivere;  pure 
non  cessare  le  sforzate  tolte  ,  e  chi  s' indugiava  alla  francese  impazienza 
essere  ucciso;  fumare  da  ambi  i  lati  le  terre  arse  dei  lezini  monti;  L^ibiana, 
Corrodello  ,  Albore  di  Bardezzana  ,  il  contado  tutto  di  Verona  essere  deso- 
lati^ andare  raminghe  le  genti  fameliche  perla  rapina  violenta  dei  loro  averi  ; 
trecento  famiglie  all'  estremo  ridotte  dal  sacco  errare  squallide  e  nude  per 
iscoscese  montagne  ^  Este  e  Jlonlagnano  sopraltutlo  portare  i  segni  del  repub- 
blicano furore  :  ivi  una  povera  donna ,  a  cui  la  natura  aveva  fatto  dono  in  - 
fausto  di  bellezza,  e  vicina  al  termine  della  sua  gravidanza  essendo,  chia- 
mala da  soldati  brutalissimi  agli  ultimi  oltraggi,  avere  fra  doglie  orribili 
cessato  di  vivere;  il  misero  marito,  desideroso  di  sottrarla  dalia  sfrenata  cu- 
pidigiaj  avere  avuto  un  braccio  reciso  dagli  oltraggiatori  dell'infelice  moglie; 
avere  il  repubblicano  esercito  di  Francia,  quale  furiosa  tempesta,  calpestato 
ogni  cosa  ad  Arcolo,  a  Ronco,  a  Tomba,  a  Villafranca,  le  terre  tutte  fra 
l'Adige  e  il  lago;  campagne  devastate,  granaj  dispersi,  cantine  vuotate, 
cavalli ,  buoi ,  animali  d'  ogni  spezie  rapiti ,  mobili  involati  o  distrutti  ,  case 
rovinale  od  arse,  vergini  violate,  santuarj  profanali,  vasi  sacri  rubati,  abi- 
tanti ,  alcuni  uccisi ,  innumerabili  spogliati ,  e  ridotti  ad  errare  raminghi  , 
coi  teneri  figliuoli  ,  loro  asilo  e  sussistenza  mendicando.  Questi  essere  gli 
effetti  della  presente  guerra,  i  quali  parrebbero  anche  incredibili  se  le  voci 
istesse  di  lutto  il  francese  esercito  non  gli  attestassero  :  eppure  non  esser 
mai  mancala  qualunque  comodità  alle  genti  francesi  :  T ospitalità  la  più  ami- 
chevole essersi  per  la  parte  veneta  e  sempre ,  ed  in  ogni  luogo  mostrata  \ 
avere  i  generali,  gli  ufficiali,  i  commissarj,  i  famigliari  loro,  i  soldati  stessi 
trovato  le  case  aperte  per  accorgli  amorevolmente ,  per  trattargli  umana- 
mente ^  essersi  vedute  intiere  famiglie  di  regolari,  di  vergini  sacre,  ed  an- 
che di  semplici  particolari ,  cedere  ai  nuovi  ospiti  il  proprio  tetto;  chiamar- 
gli a  parie  delle  mense,  e  di  ogni  comodo  loro;  avere  sempre  ab!)on  iato  ogni 
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sorte  di  provvisioni  ;  avere  il  governo  sempre  e  non  invano  ,  esortato  i  sud- 
diti a  sopportare  pazientemente  tante  calamità;  essersi  i  sudditi  con  rasse- 
gnazione incredibile  mostrati  obbedienti  alle  esortazioni  ;  ma  ciò  non  gio- 
vare 5  più  si  concedeva  _,  piii  domandarsi;  maggior  cortesia  si  usava,  mag- 
gior violenza  adoperarsi  ;  le  più  gentili  persone  svillaneggiate  da  una  solda- 
tesca insolente  ;  ai  modi  più  ingenui  corrispondersi  con  inumani  oltraggi  ^  la 
nobile  Verona  diventata  un  quartier  sucido  di  soldati  tutta  ,  venire  per  la 
forestiera  contaminazione  a  schifo  ai  Veronesi  stessi  le  antiche  e  dilette 
stanze  loro^  certamente  e  dappoiché  i  miserabili  uomini  trattano  la  guerra, 
non  mai  essersi  dimostrata  da  1' un  canto  tanta  pazienza,  non  mai  dalPaltro 
tanta  barbarie;  e  peggio,  che  gli  oppressori  chiamavano  la  pazienza  perfidia, 
la  barbarie  libertà.  Così  periva  sotto  nome  di  amicizia  la  misera  Venezia  , 
non  solo  senza  gratitudine  da  parte  di  coloro  che  si  succiavano  le  sue  so- 
stanze,, ma  ancora  senza  compassione^  e  per  ristoro  finalmente  fu  fatto  ven- 
dita e  compra  di  lei  dai  feroci  saccheggiatori,  non  meno  cupidi  di  rapire, 
che  vogliosi  di  tradire.  Dolevasi  il  senato  al  direttorio,  dolevansi  i  magistrati 
Ji  Buonaparte ,  dolevansi  ai  tedeschi  capitani  :  rispondevasi  per  gli  uni  e  per 
gli  altri  non  solo  freddamente,  ma  anche  ironicamente^  esser  questi  mali 
inseparabili  dalla  guerra;  esser  veramente  Venezia  infelice;  si  ordinerebbe, 
si  provvederebbe  ;  e  gli  ordini  e  le  provvisioni  erano  ,  che  diveniva  ogni  di 
più  insopportabile  l' insolentire  dei  soldati.  Io  non  so  quello  che  il  mondo 
corrompitore  0  corrotto  sarà  per  dire  di  queste  mie  narrazioni  :  questo  so 
bene  che  Puniversale  dei  Francesi  e  degli  Austriaci,  anzi  tutti,  eccettuatone 
solamente  quelli  che  credono  che  la  gloria  consista  nell'  opprimere  le  nazioni 
forestiere  j  danneranno  con  tutti  i  buoni  sì  detestabili  eccessi,  e  di  perpetuo 
biasimo  noteranno  coloro  che  vi  ebbero  colpa. 

Né  meglio  erano  rispettate  da  coloro  che  accusavano  Venezia  di  non  es- 
sere neutrale,  le  sostanze  pubbliche  che  le  private,  come  se  chi  reca  in- 
giuria ,  avesse  a  stimarsi  olFeso ,  e  chi  la  riceve,  offenditore.  Verona  massi- 
mamente era  segno  alla  repubblicana  furia.  Vi  rompeva  a  capriccio  suo 
Buonaparte  le  porte  delle  fortificazioni ,  toglieva  per  forza  le  chiavi  delia 
porta  di  San  Giorgio  alPuffiziale  veneto,  portava  via  dalle  mura  le  artiglie- 
rie di  San  Marco  ,  poneva  le  sue  là  dove  voleva:  prendeva  le  armi,  pren- 
deva le  munizioni  ammassale  nelP  armeria  e  nelle  riposte  veneziane,  demo- 
liva i  mulini,  ardeva  le  ville  della  campagna  di  Verona,  quando  credeva  die 
a^suoi  bisogni  importasse;  occupava  finalmente  i  forti,  vi  ordinava  muta- 
zioni e  lavori ,  e  vi  piantava  le  insegne  francesi.  Chiodava  poi  a  Forto-Legnago 
le  artiglierie  veneziane,  tagliava  i  ponti  levalo],  rompeva  i  ponti  del  fiume; 
occupava  forzatamente  'A  castella  di  Brescia  ,  e  postovi  presidio  a  grado 
suo  il  fortificava.  Quindi  mandato  innanzi  a  Bergamo  Cervoni  per  ispiare  e 
per  sopravvedere  i  luoghi,  quantunque  nessuna  strada  fosse  aperta  per  quelle 
valli  a  calate  di  Tedeschi ,  occupava  improvvisamente  con  seimila  snidali  U 
città  ed  il  castello  di  Bergamo ,  dove  attese  ,  come  a  Brescia  ,  a  fortificarsi. 
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Involava  armata  mano  una  cassa  dell'  arciduca  di  Milano  depositata  in  casa 
del  marchese  Terzi  sul  territorio  bergamasco,  e  finalmente  levava  le  lettere 
dalle  poste  veneziane  aprendole  per  vedere  che  cosa  portassero;  le  quali  cose 
tutte  erano  forse  utili  alla  sicurezza  dei  Francesi ,  ma  certamente  rompevano 
la  neutralità  di  Venezia ,  ed  autorizzavano  questa  repubt)lica  a  ronjperla  dal 
canto  suo ,  ed  a  fare  una  sùbita  presa  d' armi  contro  chi  con  tanta  violenza, 
e  con  violazione  sì  manifesta  de!  diritto  delle  genti ,  turbava  il  suo  vivere 
quieto. 

Considerando  io  l'aspro  governo  fatto  degli  Stati  veneziani,  non  so  con 
qual  nome  chiamare  V  enormità  di  quel  Kewbel ,  uno  dei  quinqiieviri  di 
Parigi ,  il  quale  si  lamentava  che  i  Veneziani  non  amassero  i  Francesi  :  il 
che  vuol  dire  ,  che  a  posta  di  quei  repubblicani  e'  bisognava  non  solo  rin- 
graziare ,  ma  anche  amare  chi  crudelissimamente  vi  straziava. 

Trattati  a  questo  modo  gli  Slati  delia  repubblica  di  Venezia  si  dagli  Au- 
striaci che  dai  Francesi,  apparivano  intieramente  mutati  da  quello  che  erano 
prima  che  quella  feroce  illuvie  gli  sobbissasse.  Le  opere  j)iti  pregiate  della 
umanità  perivano ,  perchè  divenute  segno  di  scherni  barbari  ;  quello  che 
s'era  duralo  un  secolo  a  edificare,  un  solo  momento  distruggeva  ;  quello  che 
dalle  più  estreme  regioni  si  veniva  curiosamente  visitando ,  come  fregi  ec- 
cellenli  della  rispettata  Italia,  era  guasto  da  chi  si  vantava  di  avere  a  cuore 
questi  preziosi  ornamenti  del  vivere  civile,  né  la  necessità  serviva  di  scusa, 
perchè  per  giuoco  si  guastava  ,  non  per  vivere ,  né  per  difesa.  Quanti  son- 
tuosi palazzi  sconciati  per  bruttura,  e  laceri  per  ruina  !  quanti  nobili  arreda 
involati  0  guasli!  quante  onorate  statue  mutilate  o  rotte!  Quanti  alberi  o  d 
dolci  fruiti  carichi,  o  di  peregrina  bellezza  risplendenti,  per  trastullo  alter 
rati  dalle  sfrenate  soldatesche  venute  d'oltre  l'Alpi  o  d'oltre  il  Norico  j 
conculcare  l'innocente  Italia!  Là  dove  nacque  Virgilio,  là  dove  nacque  Ca 
tulio,  là  dove  nacque  l' infelice  Bonfadio,  là  dove  in  dolce  filosofia  se  n'  era 
stato  meditando  il  dolcissimo  Bembo,  erano  i  maggiori  segni  della  moderna 
barbarie ,  stampati  da  chi  pretendeva  di  rifurmare  ,  o  da  chi  preU-jitleva  di 
mantenere  il  vivere  sociale.  Peggio  poi,  che  a  chi  si  lamentava,  si  rispondeva 
che  la  guerra  è  migliore  della  pace  ,  la  distruzione  della  conservazione ,  la 
disperazione  della  tranquillità  ,  e  se  non  si  rispondeva  con  pessime  parole  , 
si  rispondeva  con  peggiori  falli  ;  il  sangue  si  mescolava  alle  ruine.  Sorge- 
vano in  ogni  lato  pianti  e  lamenti ,  donde  poco  imianzi  solo  si  udivano  i 
canti  di  un  popolo  felicissimo,  del  quale  se  di  tanto  era  cambiata  la  condi- 
zione ,  non  era  in  lui  colpa  alcuna  ^  poiché  la  colpa  era  tutta  in  una  feroce 
querela  nata  in  lontani  paesi  fra  popoli  amatori  della  guerra.  Le  amene  spiag- 
gie  del  Benaco ,  le  molli  sponde  della  Brenta  ,  ornale  le  une  e  le  altre  di 
quanto  hanno  la  natura  e  1'  arte  di  più  grazioso  e  di  più  magnifico ,  giace- 
vano ora  desolate  ed  arse.  Né  si  poteva  mostrar  compassione ,  perché  chi  la 
niostrava,  era  slimato  nemico  d'Austria  o  di  Francia:  le  preghiere  cagiona- 
»auo  le  ingiurie  ^  i   pianti  gli  scherni ,  la  bellezza  gii  oltraggi ,  la  forza  le 
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uccisioni.  In  mezzo  a  si  orribile  strazio  di  sostanze  e  di  persone  ,  cliiama- 
vansi ,  per  aggiunta ,  gì'  Italiani  perfidi  e  vili,  come  se  sincerità  fosse  il  ru- 
bare e  l'ammazzare  sotto  titolo  d"*  amicizia,  e  se  coraggio  fosse  P  uccidere 
i  deboli  ed  i  traditi.  Certo  stupiranno  i  posteri  dei  mali  fatti  commessi,  ma 
stupiranno  vieppiù  delle  promesse  fatte,  e  se  il  secolo  avrà  nome  di  crudel«, 
lo  avrà  ancora  più  d""  ingannatore.  Così  periva  Venezia  :  che  s'  ella  poi ,  per 
tm  qualche  sussidio  al  suo  estremo  caso ,  voleva  chiamare  a'  suoi  stipendj 
un  capitano  riputato  in  Europa,  se  ne  sdegnava  Vienna,  e  se  voleva  raunare 
quattro  cannoni  sul  lido,  se  ne  sdegnava  Parigi:  le  accuse  di  perfidia  tosto 
si  proferivano  da  coloro  che  si  facevano  mezzo  principale  per  distruggere 
Venezia  la  perfida. 

Intanto  gli  atroci  fatti  inasprivano  gli  animi  e  gli  riempivano  di  sdegno  , 
parte  contro  il  senato,  come  se  senza  difesa  desse  in  preda  i  popoli  a  nemi- 
ci crudeli,  parte  contro  i  commettitori  di  tanti  scandali.  Non  mai  dai  Vene- 
ziani si  erano  amati  i  Tedeschi  troppo  diversi  per  indole  e  per  lingua  ;  ed 
anche  la  prossimità ,  come  suole  avvenire  ,  gli  alienava  ;  ma  in  ogni  tempo 
erano  slati  amatori  del  nome  francese .  ed  è  certo  che  fra  tutte  le  nazioni 
del  mondo  la  francese  era  quella  che  la  veneziana  con  più  benevolenza  ab- 
bracciava. Ma  per  l'  opere  ree  di  Buonaparte,  e  di  chi  a  lui  aderiva  ,  molto 
si  era  rimulala  questa  inclinazione  dei  Veneziani,  e  se  odiavano  i  Tedeschi, 
certamente  non  amavano  i  Francesi.  Da  tutto  questo  ne  nacque  che  le  popo- 
lazioni della  terraferma,  tocche  da  quel  turbine  insopportabile,  domandavano 
al  senato  ordini ,  armi  e  munizioni  per  difendersi  con  la  forza  da  coloro , 
presso  ai  quali  l'amicizia  era  mezzo,  non  impedimento  al  danneggiare.  Il 
senato ,  piuttosto  rispettivo  che  prudente ,  cercava  di  mitigar  gli  animi ,  e 
(juanlo  alle  armi  andava  temporeggiando,  perchè  sperava  che  qualche  caso  di 
fortuna  libererebbe  i  dominj  da  ospiti  tanto  importuni,  e  perchè  temeva  che, 
chiamati  i  popoli  air  armi,  non  fosse  più  padrone  di  regolare  e  frenare  i  mo- 
ti incominciati  ,  con  grave  pregiudizio  e  pericolo  della  repubblica.  Solo  ac- 
cettava le  offerte  della  provincia  bergamasca,  la  quale  in  questo  procedeva 
con  più  calore  delle  altre,  sì  per  la  natura  ardita  de'  suoi  abitatori,  e  si  per 
r  autorità  del  potestà  Ottolini.  Offeriva  trentamila  armali  pronti  a  mettersi 
a  qualunque  pericolo  per  la  patria,  ov'ella  dell'opera  loro  abbisognasse.  Ma 
il  senato,  che  conosceva  bene  la  natura  dei  popoli  armati,  massimamente  in 
mezzo  a  tante  occasioni  di  sdegno,  temendo  che  più  oltre  procedessero,  che 
l'umanità  ed  il  bisogno  della  patria  richiedevano.,  aveva  sottoposto  a  certo 
ordine  quella  moltitudine  ,  partendola  in  compagnie  ,  e  ponendo  a  reggerle 
uomini  prudenti.  Raccomandava  al  tempo  medesimo  la  moderazione,  e  non  si 
muovessero,  se  non  quando  la  necessità  e  gli  ordini  del  senato  gli  chiamas- 
sero. La  quale  raccomandazione  fu  imputala  al  senato  dagli  storici  parziali 
come  pruova  di  perfidia,  come  se  avesse  dovuto  abbandonar  senza  freno  al- 
l'impeto suo  una  moltitudine  armata  e  giustamente  irritata  da  tante  ingiurie. 
Queste  sono  deliberazioni  che  in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo ,  in  ogni  caso  si 
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fanno  dai  governi,  né  si  può  comprendere  come  possano  fare  diversamente. 
Ma  il  secolo,  e  chi  loda  il  secolo,  volevano,  e  vogliono,  che  quello  che  deli- 
berava il  senato  veneziano  o  che  armasse,  o  che  non  armasse,  o  che  parlas- 
se, 0  che  tacesse,  tutto  gli  fosse  imputato  a  delitto*,  e  più  volte  Buonaparte 
gli  disse,  voi  dovete  armare,  e  più  volte  ancora,  voi  non  dovete  armare. 
Contro  chi  poi  fosse  allestito  tutto  quell'apparato  delle  bergamasche  arnii 
facile  è  il  giudicare,  poiché  certamente  era  contro  coloro  che  sotto  spezie  di 
amicizia  trattavano  Venezia  da  barbari,  e  sotto  spezie  anche  d'amicizia  la 
volevano  tradire.  Ma  queste  armi  si  apprestarono  dopo  venuta  la  barbarie  , 
ed  a  questa  unicamente,  ed  agli  autori  suoi  debbonsi  imputare,  se  non  forse 
si  voglia  credere ,  come  odo  che  alcuni  uomini  schifosi  credono ,  che  Vene- 
zia fosse  obbligata,  per  far  piacere  ai  forestieri,  di  lasciarsi  straziare  e  di- 
struggere ,  non  solo  senza  difesa  ,  ma  ancora  senza  lamento.  Intenzione  poi 
del  senato  era  di  non  adoperarla  ,  se  non  quando  i  distruttori  si  fossero 
accinti  a  mandar  ad  effetto  il  pensier  loro.  Adunque  se  alcuno  sarà  per 
biasimarla ,  sarà  segno  eh'  ei  non  sa  che  cosa  siano  né  giustizia ,  né 
patria. 

Ritornando  ora  al  filo  della  storia,  seguiteremo  a  raccontare  che  non  cosi 
tosto  il  senato  ebbe  avviso  delle  minacce  fatte  da  Buonaparte  il  dì  trentuno 
maggio  in  Peschiera  al  provveditor  generale  Foscarini ,  si  accorse  che  non 
vi  era  più  tempo  da  perdere  per  apprestar  le  difese ,  non  già  per  la  terra 
ferma  quasi  tutta  disarmala  ed  occupata  dai  repubblicani ,  ma  almeno  pel 
cuore  stesso  della  repubblica  ,  con  assicurare  tutte  le  parli  dell'estuario  con 
armi  sì  terrestri  che  marittime.  Abbiamo  narrato ,  come  il  generale  repub- 
blicano avesse  affermato ,  con  modi  peggio  che  nimichevoli ,  perché  erano 
incivili,  che  aveva  ordine  dal  direttorio  di  ardere  Verona  ,  e  d'intimare  la 
guerra  ai  Veneziani.  A  tale  gravissimo  annunzio  pervenuto  celerissimamente 
per  messo  a  posta  spedito  da  Foscarini ,  si  adunava  il  senato  a  tutta  fretta, 
e  con  voti  unanimi  decretava  si  comandasse  al  capitano  in  golfo  che  si  ri- 
ducesse tosto  con  tutta  Tarmata  della  repubblica  nelle  acque  di  Venezia;  si 
levassero  incontanente  in  Istria,  in  Dalmazia  ed  in  Albania,  in  quanto  mag- 
gior numero  si  potessero,  le  cerne,  ed  ai  Veneziani  lidi  si  avviassero;  i  reggi- 
menti stessi  già  ordinati,  che  avevano  le  stanze  in  quelle  province,  senza  in- 
dugio alcuno  alla  volta  di  Venezia  s'indirizzassero;  si  chiamassero  nelle  acque 
dell'Istria  tutte  le  navi  che  si  trovavano  nell'Ionio  sotto  il  governo  del  provve- 
ditor generale  da  mare,  e  con  queste  anche  le  due  destinate  a  portare  il  nuovo 
bailo  delia  repubblica  a  Costantinopoli.  Queste  deliberazioni  furono  prese  il  di 
primo  di  giugno.  Siccome  poi  l'unità  dei  consigli  é  il  principale  fondamento 
dei  casi  prosperi,  così  trasse  il  senato,  il  di  due  dello  stesso  mese,  a  provvedi- 
tore delle  lagune  e  lidi  Giacomo  Nanij  dandogli  autorità  e  carico  di  armare, 
nel  modo  che  più  acconcio  gli  paresse,  tutto  Testuario.  Gli  diede  per  luogote- 
nente Tommaso  Condulraer,  affinché  avesse  cura  particolare  delle  navi  sottili 
allestite  per  custodia  dei  lidi  e  delle  bocche  dei  fiumi.  Ebbero  queste  provvi- 
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sioni  del  senato  presto  effetto;  perchè  in  poco  tempo  si  videro  fortificati  e 
presidiati  i  posti  principali  di  Brondolo  ,  Chiozza  ,  l'orlosecco ,  San  Pietro 
della  Volta^  lido  di  San  Niccolò,  Malamocco.  A  Brondolo  specialmente  ,  dove 
mettono  foce  i  fiumi  Adige,  l'o  e  Brenta^  furono  fatti  stanziare  i  bastimenti  più 
sottili.  Già  arrivavano  ,  siccome  quelle  che  erano  state  mandale  con  molta 
sollecitudine  in  Venezia  e  rei  circonvicini  luoghi ,  le  soldatesche  del  mare 
Ionio  ,  delPAlbania  e  della  Dalmazia;  piene  ne  erano  le  case  ,  pieni  i  con- 
venti dei  lidi ,  piene  le  isole  vicine  alla  metropoli.  Perchè  poi  V  erario  po- 
tesse bastare  a  questo  nuovo  dispendio,  fu  posta  una  lassa  sui  beni  stabili 
di  Venezia  e  del  Dogado,  a  cui  diedero  il  nome  di  Casatico.  Per  colai  modo 
Venezia,  spinta  dalla  vicina  guerra  intimatale  da  Buonaparte,  si  apprestava 
a  difendere  l'estuario,  nel  quale  consisteva  la  vita  della  repubblica. 

Noi  siamo  abborrenti  per  consueludine  e  per  natura  dal  biasimare  chi  scri- 
ve, e  meno  ancora  chi  scrive  storie.  Ma  l'amore  della  verità,  e  la  innocenza 
di  Venezia  ci  spinge  a  notare  che  uno  storico  dei  nostri  tempi,  lasciandosi 
trasportare  ad  una  parzialità  tanto  più  degna  di  riprensione  ,  quanto  è  di- 
retta contro  il  tradito  ed  il  misero ,  si  lasciò  uscir  dalla  penna  ,  troppo  in- 
comportabilmente  scrivendo  ,  che  queste  provvisioni  del  senato  veneziano 
furono  falle  prima  delle  minacce  dei  Francesi.  Eppure  è  chiaro  e  manifesto, 
a  chi  vorrà  solamente  riscontrar  le  date,  che  le  provvisioni  medesime  furono 
falle  dopo,  ed  a  cagione  delle  minacce  intimale  da  Buonaparte  al  provvedi- 
lor  generale  Foscarini ,  imperciocché  minacciò  Buonaparte  il  di  trentuno 
maggio,  deliberò  il  senato  il  dì  primo  e  secondo  giugno.  Il  perchè  P  allega- 
zione dello  storico  è  contraria  alla  verità  e  crudele  a  Venezia  ;  che  se  poi 
egli  pretendesse  che  Venezia,  sentile  le  mortali  minacce  di  Buonaparte,  non 
doveva  armarsi ,  staremo  a  vedere  s'  ei  dirà  che  la  Francia  non  doveva  ar- 
marsi, sentile  le  minacce  di  Brunswich  e  di  Sowarow. 

Il  medesimo  storico  ,  a  fine  di  provare  la  parzialità  dei  Veneziani  verso 
P  Austria,  narra  come  non  così  tosto  dimostrò  P  imperatore  desiderio  che  la 
repubblica  non  conducesse  a  suoi  stipendj  il  principe  di  Nassau ,  il  governo 
veneziano  se  ne  rimase.  Ma  la  verità  è  che  il  consiglio  di  condurre  il  prin- 
cipe fu  dato  dal  provveditore  delle  lagune  Nani,  e  che  questo  consiglio  era 
già  stalo  rifiutalo,  non  già  dal  senato,  al  quale  non  fu  mai  riferito  dai  savj, 
ma  sibbene  dai  savj  medesimi  mollo  innanzi  che  Pimperalor  d'Austria  ma- 
nifestasse il  suo  desiderio.  Mal  volonlieri  mi  sono  io  indotto  a  parlar  di  que- 
sto fallo,  perchè  quand'anche  fosse  vero  ciò  che  è  falso,  non  si  vede  come 
per  una  condiscendenza  di  Venezia  verso  P imperatore  si  dovesse  venire  alla 
distruzione  e  vendita  di  lei. 

Al  tempo  stesso,  in  cui  il  senato  ordinava  l'apparalo  militare  delle  lagune, 
temendo  che  la  Francia  s' insospettisse  con  credere  eh'  ei  pensasse  di  portar 
più  oltre  di  una  legittima  difesa,  in  caso  di  assalto,  i  suoi  provvedimenti , 
scriveva  un  dispaccio  al  governo  francese ,  col  quale  andava  esponendo ,  che 
mentre  la  repubblica  di  Venezia  se  ne  viveva  tranquilla  all'ombra  della  più 
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puntuale  neutralità,  e  della  sincera  e  costante  sua  amicizia  verso  la  repub* 
blica  francese ,  erano  gli  anìici  del  senato  rimasti  vivamente  trafitti  dal  col- 
loquio avuto  dal  generale  Buonaparte  col  proweditor  generale  Foscarini,  dal 
quale  si  poteva  argomentare  un'  alterazione  nelP  animo  del  direttorio  verso 
Venezia:  che  dal  canto  suo  il  senato  si  persuadeva  di  non  aver  dato  occa- 
sione a  tale  alterazione^  che  era  conscio  specialmente  di  non  meritare  alcun 
rimprovero  per  l'occupazione  violenta  falla  dall'armi  austriache  di  Peschiera, 
contro  di  cui  non  era  restato  alla  repubblica  disarmata,  e  solo  fondatesi  sulla 
buona  fede  delle  nazioni  sue  amiche ,  altro  rimedio  che  la  più  ampia  e  so- 
lenne protesta,  e  la  più  efficace  domanda  della  restituzione,  siccome  infatti 
non  aveva  ommesso  nel  momento  stesso  di  fare:  potere  lo  stesso  general 
IJuonaparle  rendere  testimonio  dello  aver  trovato  inermi  e  tranquille  le  città 
venete ,  e  della  prontezza  con  la  quale  i  governatori  veneti  ed  i  sudditi  som- 
ministravano ,  anche  in  mezzo  alle  angustie  dei  viveri ,  quanto  era  necessa- 
rio al  suo  esercito.  Aggiungeva  a  tutto  questo  il  senato ,  essere  suo  costante 
volere  il  conservare  la  più  sincera  amicizia  colla  Francia  ,  e  pronto  a  dare 
quelle  spiegazioni ,  ed  a  fare  quelle  dimostrazioni  dei  sentimenti  proprj  che 
fossero  in  suo  potere  per  confermare  quella  perfetta  armonia  che  felicemente 
sussisteva  fra  lo  due  nazioni. 

Frattanto  il  ministro  Lallemand^  e  questa  fu  una  nuova  ingiuria  falla  a 
Venezia  ,  domandava  al  senato  ,  perchè  ed  a  qual  fine  si  apprestassero  quelle 
armi,  come  s'  ei  non  sapesse  che  il  perchè  erano  gì'  improperj  e  le  minacce 
di  Ruonaparte  a  Foscarini,  e  che  il  fine  era  il  difendersi  in  una  guerra  che 
lo  stesso  Buonaparte  aveva  dichiarato  voler  fare  fra  pochi  giorni  a  Venezia. 
Si  maravigliava  inoltre  il  ministro  che  simili  apprestamenti  guerrieri  allora 
non  si  fossero  fatti ,  quando  instavano  presenti  gli  Austriaci  sul  territorio 
della  repubblica,  come  se  egli  non  sapesse  che  l'Austria  non  aveva  mai  mi- 
nacciato di  guerra  Venezia  ,  come  la  Francia  ,  per  mezzo  di  Buonaparte , 
aveva  fallo.  Richiedeva  finalmente  si  cessassero  quelle  armi  dimoslralrici  di 
una  diffidenza  ingiuriosa,  e  contraria  gl'interessi  ed  alla  dignità  della  repub- 
blica francese:  il  che  significava  che  si  voleva  far  guerra  a  Venezia  ,  e  che 
non  si  voleva  ch'ella  si  difendesse. 

Rispondeva  pacificamente  il  senato  ,  le  armi  che  si  apprestavano  ,  essere 
a  difesa ,  non  ad  offesa  ^  voler  solo  tutelare  l' estuario  ,  non  correre  la  ter- 
raferma; pacifica  essere  Venezia,  volere  vivere  in  amicizia  con  tutti ^  in 
mezzo  a  tanto  moto,  ad  opinioni  tanto  diverse,  a  discorsi  tanto  infiammativi, 
la  moltitudine  si  grande  di  forestieri  non  conosciuti ,  che  abbondavano  nella 
città,  dovere  il  governo  pensare  alla  quiete  ed  alla  sicurezza  del  pubblico: 
a  questo  fine  essere  indirizzali  i  nuovi  presidj ,  ed  a  fare  che  siccome  l'in- 
tento suo  era  di  non  offendere  nissuno  ,  così  ancora  nissuno  il  potesse  of- 
fendere: sperare  che  il  governo  di  Francia,  meglio  informato  dei  veri  sensi 
della  repubblica  ,  deporrebbe  qualunque  pensiero  ostile  contro  di  lei,  e  per- 
severerebbe, ora  che  la  Francia  tanto  era  divenuta  potente ,  in  quella  stessa 
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amiciiia  clje  il  senato  le  aveva  costantemente,  ed  a  malgrado  di  tulle  le 
suggestioni,  ed  instigazioni  contrarie,  conservala,  quando  la  Francia  mede- 
sima era  pressata  da  tutte  le  potente  di  Europa  ;  che  finalmente  pel  senato 
non  {starebbe  che  un  si  desiderato  fine  si  conseguisse:  a  questo  tutti  i  suoi 
pensieri ,  a  questo  tulli  i  suoi  consigli ,  a  questo  tutte  le  sue  operazioni  di- 
rizzare. 

Moslravasi  il  ministero  di  Francia  appagato  della  risposta  ,  avendo  affer- 
mato a  Francesco  l'esaro  ,  destinato  dalla  repubblica  a  conferire  con  essa 
lui  sulle  faccende  comuni ,  eh""  egli  era  grato  al  senato  per  la  gentile  e  sod- 
disfacente risposta  fattagli:  ch'ella  non  poteva  essere  né  più  sincera,  né 
più  appagante:  die  incontanente  l'aveva  spedita  a  Buonaparte  ,  e  che  spe- 
rava che  una  sì  solenne  manifestazione  dei  pubblici  sentimenti  avesse  ad 
ossero  una  prova  irrefragabile  di  quanto  egli  aveva  sempre  rappresentato  : 
insomma  ei  si  chiamò  contento  intieramente  e  tranquillo.  A  questo  modo 
parlava  Lallemand  il  dieci  luglio:  eppure  questo  medesimo  giorno,  noi  lo 
diremo,  giacché  siamo  serbali  a  raccontar  queste  contraddizioni  fastidiose, 
egli  scriveva  al  ministro  degli  affari  esteri  a  Parigi ,  che  il  senato  armava 
gli  slagni  co!  fine  di  far  odiare  dal  popolo  i  Francesi;  che  il  generale  Buo- 
naparte,  richiesto  di  rimborsi,  aveva  con  ragione  risposto  che  i  Francesi 
erano  entrati  nei  diritti  dei  Ferraresi  sopra  i  paesi  della  repubblica  ,  e  che 
tenevano  per  cosa  propria  Peschiera  ,  Brescia  ,  e  gli  altri  luoghi  occupati. 
Tania  poi  è  la  forza  della  verità  anche  in  coloro  che  vorrebbero  servire  ail 
interessi  contrarj ,  che  il  medesimo  Lallemand ,  scrivendo  pochi  giorni  dopo 
a  Buonaparle ,  affermava  che  era  verissimo  che  il  governo  veneziano  si  era 
mostrato  molto  avverso  alla  rivoluzione  francese,  ed  aveva  nutrito  con  molla 
cura  nel  cuore  dei  sudditi  1'  odio  contro  i  Francesi  :  uìa  che  in  quel  mo- 
mento era  vero  del  pari  che  sincere  erano  le  sue  protestazioni  di  neutralità 
e  di  buona  amicizia  verso  la  Francia  ;  che  le  male  impressioni  ,  lasciando 
luogo  alla  considerazione  de' suoi  veri  interessi,  lealmente  desiderava  veder 
folto  quel  giogo  austriaco  tanto  grave  a  Ini  ed  a  tutta  Italia  ;  che  per  ve- 
rità non  si  poteva  sperare  che  si  ajutasse  con  le  proprie  mani,  ma  che  que- 
sto poteva  bene  la  Francia  promettersi  di  Venezia^  che  non  tanto  che  ella 
contrariasse  coloro  che  ne  la  volevano  liberare,  desidererebbe  nelP  animo  suo 
felice  compimento  all'impresa  loro;  che,  quanto  all'armare,  quantunque 
dubbiosi  potessero  esserne  i  motivi,  pareva  a  lui  che  tal  e  qual  era,  noi) 
potesse  far  diffidare  della  fede  veneziana,  che  troppo  le  armi  apprestale 
erano  deboli  da  dare  giustificata  cagione  di  temere  :  che  con  gli  occhi  suoi 
proprj  vedeva  che  i  preparamenti  che  si  facevano,  non  avevano  altro  fine 
che  quello  di  custodire  le  lagune  ed  i  lidi  vicini,  e  che  insomma  tutto  quel- 
l'apparato non  aveva  in  sé  cosa  che  fosse  ostile  contro  la  Francia.  Quest'era 
il  testimonio  di  Lallemand  che  ocularmente  vedeva.  Pure  gridossi  per  questo 
medesimo  fallo  dell'  armamento  delle  lagune  guerra  e  distruzione  a  Venezia. 
OoM  Venezia,  segno  di  tanti  inganni  ,  se  armava,  era  stimata  nemica,  se 
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non  armava,  perfida;  i  tempi  tanto  erano  perversi ,  che  anche  in  chi  cono- 
sceva la  verità,  si  annidava  la  calunnia  ;  la  pace  non  le  era  più  sicura  della 
guerra  ,  ne  la  guerra  della  pace  ,  e  l' estremo  fato  già  la  chiamava. 

Tali  quali  abbiamo  narrato  erano  i  pensieri  e  le  opere  di  Buonaparte  e 
del  direttorio  verso  la  repubblica  di  Venezia;;  ma  questi  insidiosi  disegni  fu- 
rono interrotti  da  una  nuova  innondatione  di  armi  imperiali  in  Italia. 
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LIBRO   NONO. 


S  0  ^l  M  A  R  I  0. 

Negoziati  inutili  di  pace.  Stato  della  repubblica  cispadana  :  nuovo  congresso  de' 
popoli  dell'Emilia.  Squallore  dei  soldati  francesi  in  Italia,  e  ruberie  dei  pub- 
blicani. Lamenti  di  Buonaparte  in  questo  proposito.  L'Austria  ingrossa  di  nuo- 
vo, e  fa  impresa  di  riconquistare  le  sue  possessioni  d'Italia:  Aivinzi  suo  ge- 
neralissimo. Nuova  e  terribil  guerra.  Feroci  battaglie  nel  Tirolo  con  la  peggio 
dei  repubblicani;  lentezza  molto  fatale  all'Austria  del  generale  Davidowich 
dopo  le  sue  vittorie  in  questo  paese.  Disegni  di  Buonaparte  per  opporsi  a  que- 
sta nuova  inondazione  di  Tedeschi.  Fatti  d'arme  sulla  Brenta.  Battaglia  di 
Caldiero.  Condizione  assai  pericolosa  di  Buonaparte:  arte  mirabile  colla  quale 
se  ne  riscuote.  Prodigiosa  battaglia  di  Arcolo.  Battaglia  molliformc  di  Rivoli. 
Gli  Alemanni  rincacciati  del  tutto  dall'  Italia.  II  generale  austriaco  Provera 
fatto  prigione  con  tutti  i  suoi  sotto  le  mura  di  Mantova.  Celerità  raaravigliosa 
di  Buonaparte  in  tutti  questi  fatti.  Guerra  contro  il  pontefice.  Battaglia  del 
Senio.  Pace  di  Tolentino  ,  e  gravi  condizioni  a  danni  di  Roma.  Mantova  si 
arrende  alle  armi  repubblicane;  Iodi  di  Wurmser.  Lusinghe  di  Buonaparte 
alla  repubblica  di  San  Marino:  risposte  dei  Sanmariniani. 

i^oi  dobbiamo  continuar  nel  fastidio  di  raccontar  governi  non  cosi  tosto 
creati  che  spenti ,  secondochè  portava  V  utilità  od  il  capriccio  del  vincitore  , 
di  cui  sempre  si  scoprivano  i  pensieri  indirilti  a  turbare  tutta  l' Italia.  Ab- 
biamo nel  precedente  libro  descritto,  come  per  quel  principal  line  dell''  aver 
la  pace  colP imperatore,  il  direttorio  di  Parigi  e  Buonaparte,  mandato  Clarice, 
offerivano  patii  di  diversa  natura  ora  alP  imperatore  medesimo,  ora  alla  re- 
pubblica di  Venezia ,  ora  a  quella  di  Genova  ,  ed  ora  al  re  di  Sardegna. 
L'  Austria,  spaventata  dalle  calamità,  a  cui  era  stata  sottoposta  ,  non  si  mo- 
strava aliena,  se  non  di  concludere,  almeno  di  negoziare,  e  per  questo  aveva 
mandato  a  Vicenza  il  generale  San  Giuliano  ,  acciocché  si  abboccasse  con 
Clarke.  Anche  P  Inghilterra  ,  mossa  dal  pericolo  delP  imperatore ,  e  dalla 
forza  della  repubblica  francese,  che  ogni  di  più  pareva  insuperabile,  si  era 
piegala,  benché  mal  volentieri,  a  voler  trattare,  ed  aveva  mandato  a  questo 
ftne  lord  Malmesbury  in  Francia.  Tutti  pretendevano  voci  di  voler  rimuovere 
tanto  incendio  dalP Europa  afflitta,  e  di  aver  a  cuore  lo  stato  salutifero  del- 
l' umanità,  Ruppero  questi  negoziati  le  vittorie  dell'  arciduca  Carlo  in  Ger- 
mania ,  che  compensarono  le  sconfitte  di  Beaulieu  e  di  Wurmser  in  Italia. 
Imperò  gli  alleati  si  fecero  più  renitenti ,  e  di  nuovo  convenne  venirne  al 
cimento  delle  armi.  Solo  la  Sardegna ,  che  era  ridotta  piuttosto  io  potestà 
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«Iella  Francia  che  nella  propria,  aveva  conclaso  un  trattato  di  lega  difensiva, 
avendo  il  re  costantemente  ripugnalo  ad  una  lega  offensiva  a  motivo  della 
guerra  imminente  col  papa^  al  quale  trattato  ii  direttorio  non  volle  ratificare 
a  cagione  della  cessione  che  vi  sì  stipulava  di  alcuni  lerritorj  imperiali^ 
perchè  il  re  opportunamente  valendosi  della  condizion  sua  armata,  e  dell'es- 
ser posto  alle  spalle  delP esercito  francese,  non  cessava  di  addomandare  o 
re.stituzione,  o  ricompensa  delle  perdute  Savoja  e  Nizza.  II  che  pazientemente 
non  poteva  udire  il  governo  di  Francia  per  essere  quelle  provin.ce  unite  per 
legge  di  Stato  alla  repubblica. 

Adunque  il  direttorio,  trovata  tanla  durezza  nell'  Austria,  nelP  Inghilterra 
e  nel  papa  ,  che  continuamente  sì  preparava  alla  guerra  ,  e  dubitando  che 
questo  moto  potesse  estendersi  più  oltre,  perchè  non  si  fidava  di  Napoli ,  si 
consigliava  di  voler  pruovare,  se  il  timore  delle  rivoluzioni  potesse  sforzare 
i  potentati  a  fare  quello  che  il  timore  delle  armi  non  aveva  potuto. 

A  questo  fine  erano  indirizzati  i  moti  delP  Emilia ,  e  le  instigazioni  di 
Trento.  Ma  per  parlar  dei  primi,  si  voleva  da  Buonaparte,  che  a  quello  che 
da  principio  aveva  potuto  parere  frutto  disordinato  della  guerra,  succedesse 
tino  stato  regolato  ed  un  assetto  più  giusto  di  constituzione,  perchè  lo  stato 
disordinato ,  siccome  quello  che  è  temporaneo  di  natura  ,  lascia  di  per  sé 
stesso  appicco  a  cambiamento  da  signoria  nativa  a  signoria  forestiera,  men- 
tre Io  stalo  ordinato  e  riconosciuto  non  può  darsi  ad  altrui  senza  nota  d' in- 
famia. Oltre  a  ciò  sperava  il  generalissimo  di  accendere  con  questo  alletta- 
tivo d""  indipendenza  talmente  quei  popoli,  già  di  per  sé  stessi  tanto  accendi- 
bili, che  un  fanatismo  politico  avesse  a  pareggiare  gli  effetti  di  quel  fanatismo 
religioso ,  che  per  difesa  propria  s' ingegnava  il  pontefice  di  far  sorgere  in 
Italia  contro  ì  conquistatori.  Sapeva  che  queste  opere  erano  facili  ad  ese- 
guirsi, perchè  in  alcuni  ingannali  operava  1'  amor  della  libertà,  in  altri  con- 
sapevoli la  peste  delP  ambizione.  Tanta  paura  aveva  quel  capitano  vittorioso 
di  coloro  che  chiamava  per  isprezzo  ,  non  so  se  mei  debba  dire  per  la  di- 
gnità della  storia  ,  pretacci  !  Bene  ordinato  era  ,  quanto  all'  effetto  ,  questo 
consiglio  di  opporre  popoli  accesi  a  popoli  accesi.  Ma  ei  conosceva  bene  ri 
paese  e  gli  umori  che  vi  correvano ,  perché  era  solilo  dire ,  che  in  quella 
cispadana  repubblica  erano  tre  sorti  di  uomini,  amatori  dell'antico  governo, 
partigiani  di  una  constituzione  indipendente ,  ma  pendente  alP  aristocrazia  , 
e  quesfera  il  patriziato  ,  finalmente  partigiani  della  constituzione  francese, 
o  della  democrazia.  Aggiungeva,  ch'egli  era  intento  a  frenare  i  primi,  a  fo- 
mentare i  secondi,  a  moderare  i  terzi ,  perchè  i  secondi  erano  i  proprietarj 
ricchi  ed  i  preti,  eh'  ei  credeva  doversi  conciliare ,  perchè  rendessero  i  po- 
poli partigiani  di  Francia.  Quanto  ai  terzi ,  affermava  esser  giovani  scrittori, 
uomini  che,  come  in  Francia,  così  in  tutti  i  paesi,  cambiavano  di  governo, 
ed  amavano  la  libertà  solamente ,  come  diceva  ,  per  fare  una  rivoluzione. 
Dal  che  si  vede  in  quale  stima  egli  avesse  quelli  che  professavano  la  libertà  ; 
e  per  verità  non  pochi  fra  di  loro  diedero  tali  segni  ai  mondo ,  che  fu  ma- 
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nifesto  come  il  giovane  di  ventotfanrii  con  insolila  sagacilà  avesse  bene  pe- 
netralo la  natura  loro  ^  questo  conoscere  gli  uomini  fu  cagione  eh'' ci  potè 
fare  tutto  quello  che  volle. 

Erasi  inditto  il  congresso  dei  quattro  popoli  dell' Emilia,  Modenesi,  Reg- 
giani, Bolognesi,  Ferraresi  il  di  venselte  dicembre,  malgrado  di  Buonsparle, 
che  avrebbe  desiderato  che  più  presto  si  adunassero  per  dar  cagione  di  te- 
mere al  papa  in  tempo,  in  cui,  bollendo  ancora  le  pratiche,  non  aveva  an- 
cora il  pontefice  rifiutato  la  pace.  Convennero  in  Reggio  i   legati  dei  quattro 
cispadani  popoli,  trentasei  Bolognesi,  venti  Ferraresi,  ventidue  Modenesi, 
ventidue  Reggiani.  Avevano  mandato  amplissimo  di  fare  quanto  alla  salute 
della  repubblica  si  appartenesse^  l'unione  massimamente  dei  quattro  popoli 
i/1  un  solo  Stalo  procurassero.   Solo  i   Bolognesi    avevano   nel    mandalo  loro 
qualche  clausola  di  restrizione,  o  fosse  che  Bologna  amasse  di  serbare,  per 
la  sua  grandezza,  qualche  superiorità,  o  fosse  che  non  volesse  allontanarsi 
da  quella  forma  di  governo  che  con  tanta  solennità  aveva  poc''anzi  accettala, 
perchè  prevedeva  che  V  accomunarsi   nello  Slato   importava    l' accomunarsi 
nelle  leggi.  Grande  era  il   calore,  grande  l'entusiasmo  di  quelli  spiriti  re- 
pubblicani: pareva  a  lutti  essere  rinati  a  miglior  secolo.   Ordinarono,  nor: 
polendo  capire  in  sé  stessi  dall'allegrezza,  ad  alla  voce,  non  a  voli  segreti 
si  squittinasse.  l'oi  fecero  una   congregazione  d'  uomini  eletti  dalle  quattro 
Provincie,  afiinchè  proponessero  i  capitoli  dell'unione.  Fu  P  unione  accellal.ì 
con  tutti  i  voti  favorevoli.  Accrebbero  la  giubilazione  gli  uomini  deputati  di 
Lombardia  milanesi  venuti  ad  affratellarsi;  erano  Porro,  Sommariva,  Vismara 
da  Milano,  Visconti  da  Lodi,  Callinetti  da  Cremona,  Mocchetli  da  Casalmag- 
giore ,  Lena  da  Como,  Beccaria  da   Pavia:  «   Poiché  erano  venuti   i  buoni 
«  tempi  italici ,  orarono  ,  essere  venuti  gli  uomini  lombardi  a  congratularsi 
«  coi  cispadani  popoli  delP acquistata  libertà;  pari  essere  i  desiderj ,  pari  il 
«  destino,-  chiamare  le  francesi  vittorie  a  nuove  sorli  1'  Italia,  dovere  i  po- 
«  poli  eridanici  infiammare  con  P  esempio  loro  a  nuova  vita  le  altre  italiche 
«  genti  :  l'italiana  patria  avere  ad  essere ,  non  più  serva  di  pochi ,  ma    co- 
«  nume  a  lutti:  ogni  giusto  desiderio  dovere  sorgere  con  la  libertà,  e  tanti 
«  secoli  di  crudele  servitù  concludere  una  inaspettala  felicità;  non   dubilas- 
«  sero  i  Cispadani  dello  aver  per  amici   e  per    fratelli    i  Transpadani;   una 
«  essere  la  mente  ,  come  uni  gli  animi ,  ed  uni   gP  interessi  :  dimostrereb- 
«  bero  al  mondo  che  non  invano  aveva  dato  il  cielo  a  quei  popoli  testé  pure 
«t  divisi  sotto  molesti  dominj,  ed  ora  congiunti  per  P  amore  di  una  comune 
«  libertà  il  medesimo  aere,  le  medesime  terre,  le  medesime   città  magniiì- 
«  che    con    un   forte    volere,    con    un    alto    immaginare,  con    un   maturo 
«  pensare  ,  e  se  felicissima  era  la  occasione  ,  sarebbe  il  modo  di  usarla  ge- 
«  neroso. 

Fu  fatto  risposta  da  Facci  presidente  con  gralissin>e  parole:  «  Corrispon- 
«  dere  i  Cispadani  con  pari  amore  ai  benevoli  Tr;inspadani  ;  accettare  i  fe- 
"  liei  augurj  ;  avere  la  libertà   spento  il  parteggiare  fra  i  Cispadani ,  dovere 


302  STORIA   D'ITALIA 

<f  spegnerlo  fra  tulli  gl'Italiani,*  fuggirebbe  dall'Italia  la  tirannide  con  lutto 
«  il  satellizio  suo  ^  e  poiché  era  piaciuto  a  chi  regge  con  supremo  con- 
«  siglio  queste  umane  cose ,  che  principiasse  un  libero  vivere  sul  Po  ,  do- 
se vere  gli  Eridanici  allettare  i  compagni  coli'  esempio  di  una  incontaminata 
«  felicità.  " 

Aprivansi  in  questo  le  porte  del  consesso;  il  reggiano  popolo,  bramoso 
di  vedere  e  di  udire ,  lietamente  entrava.  Gravemente  Fava  da  Bologna  a 
nome  della  congregazione  degli  uomini  eletti  intorno  alP  unione  dei  quattro 
popoli  favellava.  Chiamarono  di  nuovo  con  segni  d' inudita  allegrezza  la  ci- 
spadana confederazione ,  chiamarono  la  unità  della  repubblica.  Fu  piena  la 
città  di  giubilo:  credevano  che  quel  giorno  fosse  per  essere  principio  di  fe- 
lici sorti.  Ed  ecco  in  mezzo  a  tanta  allegrezza  sopraggiungere  Pajutante  ge- 
nerale Marmont,  mandato  da  Buonaparte  ad  incitare  ed  a  sopravvedere.  In- 
trodotto al  cospetto  del  congresso,  gii  applausi,  le  grida,  le  esultazioni 
montarono  al  colmo.  Postergata  la  dignità,  tanta  era  P ardenza  ,  avevano  i 
legati  piuttosto  sembianza  di  energumeni ,  che  di  uomini  gravi  chiamati  a 
far  leggi. 

L'' entusiasmo  dei  Cispadani  piaceva  a  Buonaparte,  perchè  sperava  di  ca- 
varne denaro,  gente  armata  ,  spavento  al  papa.  Infatti  aveva  il  congresso 
statuito,  che  una  prima  legione  italica  si  formasse,  né  questa  truppa  ozio- 
samente si  ordinava:  correvano  gli  uomini  volentieri  sotto  le  insegne;  il  ge- 
neralissimo gli  squadronava,  e  faceva  reggere  da  suoi  ufikiali.  Ma  se  daiP  un 
lato  egli  era  contento  della  disposizione  degli  animi  nella  repubblica  cispadana, 
dall'altro  non  si  soddisfaceva  della  composizione  del  congresso;  perchè  avrebbe 
voluto  vedere  in  lui  per  quel  suo  intento  di  far  paura  al  papa,  l^obi!i,  preti, 
cardinali ,  ed  altri  cittadini  di  maggior  condizione,  che  patriotli  fossero  sli- 
mali ;  e  quantunque  akuni,  e  nobili,  e  preti  vi  sedessero,  non  era  il  nu- 
mero, né  il  nome  di  quella  importanza  ch^egli  desiderava.  Per  questo  si 
lamentava,  che  Garreau  e  Saliceti,  coninvissar]  del  direttorio,  gli  guastassero 
i  suoi  disegni,  procedendo  con  soverchio  calore  in  queste  instigazioni  ,  e 
chiamando  al  reggimento  dello  Stato  uomini  di  poca  entità  ,  o  troppo  riseii- 
titamente  repubblicani.  Spesso  ei  si  querelava  con  questi  commissarj  ,  e  gli 
ammoniva  con  forti  riprensioni  ;  ma  essi  se  non  apertamente ,  almeno  na- 
scostamente continuavano  ad  incitar  ogni  sorte  di  persone. 

Scriveva  il  congresso  il  di  trenta  dicembre  a  Buonaparte,*  i  cispadani  po- 
poli,  chiamati  per  amore  di  lui,  e  per  le  sue  vittorie  a  libertà,  essersi 
conslituiti  in  repubblica;  direbbegli  Marmont  suo,  quanto  fossero  degni  del 
nuovo  Stalo;  direbbegli  quanta  forza  il  nome  di  lui  alla  loro  risoluzione ,  ed 
alla  loro  allegrezza  aggiugnesse.  «  Accettate,  continuavano,  o  generale  invitto, 
«  questa  nuova  repubblica ,  primo  fruito  del  vostro  valore  e  della  vostra 
«  magnanimità.  Voi  ne  siete  il  padre,  voi  il  protettore j  soUo  gli  auspicj 
«  vostri  ella  sarà  salva,  sotto  gli  auspicj  vostri  non  s'allenteranno  i  tiranni 
«  di  danneggiarla;  noi   cominciammo  il  mandato  dei  popoli;  noi  presto  il 
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"  compiremo,  ma  fate  voi  che  l'opera  nostra  sia,  come  il  vostro  nome,  im- 
«  mortale.  « 

Queste  lettere  del  congresso  cispadano  furono  con  lieta  fronte  ricevale  dal 
conquistatore.  Rispondeva ,  avere  con  molto  contento  udito  la  unione  delle 
quattro  repubbliche;  P unione  soia  poter  dare  la  forra:;  bene  avere  avvisato 
il  congresso  dello  aver  assunto  per  divisa  un  turcasso:  già  da  lungo  tempo 
l' Italia  non  aver  seggio  fra  le  potenze  d'  Europa  :  se  gì'  Italiani  degni  sona 
di  rivendicarsi  in  libertà,  se  abili  sono  di  ordinare  a  sé  stessi  un  libero  go- 
verno, verrebbe  giorno,  in  cui  la  patria  loro  risplenderebbe  fra  i  potentati 
d'  Europa  gloriosamente  :  pure  pensassero  che  senza  la  forza  non  valgono  le 
leggi;  si  ordinassero  pertanto  all'armi;  savie  essere  ed  unanimi  le  delibe- 
razioni loro;  nulPaltro  mancare,  se  non  battaglioni  agguerriti,  e  mossi  dal- 
l'amor santo  della  patria;  aver  loro  miglior  condizione  del  popolo  francese, 
libertà  senza  rivoluzione,  ordini  nuovi  senza  delitti;  la  unità  della  cispadana 
repubblica  simboleggiare  la  concordia  degli  animi;  i  frutti,  se  avessero  per 
compagna  la  forza  ,  aver  ad  essere  una  repubblica  vivente  ,  una  libertà  be- 
nefica ,  una  felicità  di  tutti. 

il  congresso  annunziava  ai  popoli  la  creazione  della  repubblica:  lodava  la 
Francia  institutrice  di  libertà;  lodava  Marmont  testimonio  benigno  di  popoli 
non  indegni  dell'  amore  della  sua  generosa  nazione ,  annunziatore  benevolo 
delle  cose  fatte  al  glorioso  capo  dell'esercito  italico:  esortava  i  popoli  delia 
Cispadana  a  deporre  le  antiche  invidie  ed  ambizioni ,  fruito  infausto  di  fu- 
nesta ambizione:  in  petto  ed  in  fronte  la  libertà,  la  equalità  ,  la  virtii  por- 
tassero :  dell'ajuto  della  potente  repubblica,  che  gli  aveva  chiamati  a  libertà, 
non  dubitassero;  guardargli  attentamente  il  mondo,  aspettare  ansiosamente 
P  Italia,  che  a  quell'antico  splendore  che  l'aveva  fatta  tanto  grande,  ed  ono- 
rata presso  le  nazioni,  la  restituissero.  Cosi  parlava  a  concitazione  degli 
animi  il  vincitor  Buonaparte. 

L'esempio  della  Cispadana  partoriva  mutazioni  notabili  in  Lombardia;  per- 
chè i  Milanesi,  non  volendo  parer  da  meno  che  i  popoli  delP Emilia  ,  facevano 
un  motOj  correndo  sulla  piazza,  ed  intorno  all'albero  della  libertà  affollan- 
dosi, gridavano  sovranità  e  independenza,  e  volevano  constituirsi  in  repub- 
blica transpadana.  Dispiacque  il  moto  alP  amministrazione  generale  di  Lom- 
bardia ,  non  che  ella  non  amasse  P independenza,  ma  le  cose  non  le  parevatio 
ancora  di  tale  maturità  che  si  potesse  venire  ad  un  partito  tanto  determinativo. 
>l  sentirono  peggio  ancora  il  generalissimo  e  gli  altri  capi  francesi.  Tanto 
fu  loro  molesto  questo  moto,  che  Raraguey  d'  Ililliers,  generale  che  coman- 
dava alla  piazza  di  Milano  ,  e  che  conosceva  la  mente  di  Buonaparte  ,  ne 
fece  carcerare  gli  autori  principali  che  erano  i  patriotli  più  ardenti. 

Intanto  ogni  di  più  cresceva  lo  squallore  dei  soldati  vincitori  d'  Italia^ 
lauta  era  la  voragine,  non  dirò  della  guerra  ,  ma  dei  depredatori.  Per  ri- 
mediarvi andava  Buonaparte  immaginando  nuovi  modi  per  trar  denaro  dai 
popoli ,  già  si  grandemente  smunti  e  impoveriti  ;  scosse  P  Eaiilia ,  scosse  la 
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Lombardia;  traeva  le  intime  sostanze  dalle  viscere  delle  nazioni  :  pure  il  pe- 
culato era  più  forte  di  queste  estreme  fonti  di  denaro. 

Infatti  i  rubatori ,  gente  frodolenle  ed  avara,  erano  una  peste  invincibile. 
Buonaparle,  che  per  la  mancanza  delle  cose  necessarie,  vedeva  in  pericolo  le 
sue  operazioni,  ne  arrabbiava:  gli  chiamava  ladri,  traditori,  spie;  ora  ne  fa- 
ceva pigliar  uno,  ora  cacciar  un  altro ^  ma  nulla  giovava  ,  perciocché  torna- 
vano, essendo  protetti,  perchè  molli,  e  si  liberavano,  essendo  i  giudici  corrotti, 
perchè  mescolali.  L'' Italia  pativa,  i  soldati  pativano,  gli  amministratori  infe- 
deli trioufavano.  In  un  paese  opiuio,  e  da  lungo  tempo  immune  da  guerre  , 
era  peimria  di  soldo,  di  pane,  di  abili,  di  scarpe,  di  strame.  Al  tempo  stesso 
i  provveditori  ed  i  canovieri,  incitali  dall'ambizione  e  dalla  libidine,  tenevano, 
la  maggior  parte  ,  gran  vita  con  mense  lautissime,  con  cavalli  pomposi,  con 
cocchj  dorali,  con  caterve  di  servitori;  e  ballerine,  e  canlatrici  manteneva- 
no, strana  foggia  di  repubblicani.  Sapevaselo  Buonaparle,  ciie  non  ne  capiva 
in  sé  stesso  dallo  sdegno.  Scriveva  che  il  lusso,  la  depravazione,  il  peculato 
avevano  colmo  la  misura.  Un  solo  rimedio  ei  trovava  ,  e,  conie  credeva, 
conforme  alla  sperienza  ,  alla  storia,  alla  natura  del  governo  repubblicano, 
e  quest'era  un  sindacalo,  magistrato  supremo  ,  che  ,  composto  di  una  o  di 
tre  persone,  solo  due  o  cinque  giorni  durasse,  ed  in  questo  tempo  auto- 
rità amplissima  avesse  di  far  uccidere  un  amministratore,  qualunque  fosse, 
e  con  qual  nome  si  chiamasse.  »  Fole,  sclamava  dispetlosamenle  Buonaparle, 
«  il  maresciallo  di  Berwich  fare  impiccare  Pamministralor  supremo  del  suo 
«  esercito  ,  perchè  vi  erano  mancati  i  viveri,  ed  io  non  potrò  in  mezzo  al- 
»  l'Italia,  paese  di  tanta  abbondanza,  quando  i  miei  soldati  sono  penuriosi, 
«  e  stremi  di  ogni  cosa  ,  spaventar  con  le  opere,  poiché  le  parole  non  gio- 
«  vano  j  questo  nugolo  di  ladri?  »  Così  dentro  sé  stesso  si  rodeva:  ma  eran 
novelle,  perché  l'oro  d' Italia  si  dispensava  anche  a  Parigi;  perciò  i  ruba- 
tori erano  indenni.  Solo  si  soddisfaceva  il  capitano  italico  dei  servigi  di  Col- 
lol,  abbondanziere  delle  carni,  e  di  Fcsillico  ,  agente  della  compagnia  Cerf- 
beer.  Poi  alcuni  commissarj  erano  facili  alle  signature,  caso  veramente 
orribile.  Affermava  Buonaparle  nel  mese  di  ottobre,  che,  eccettuali  Denié, 
Boinod  ,  Mazade ,  e  due  o  tre  altri,  gli  altri  commissarj  erano  tutti  ladri: 
pregava  il  direttorio  gliene  mandasse  dei  probi,  aggiungendo  però  la  ciau* 
sola,  se  fosse  possibile  trovarne:  sopratluUo  già  fossero  provvisti  di  beni 
di  fortuna;;  desiderava  Villemanzy.  Aveva  particolarmente  in  grande  stima 
il  commissario  Boinod,  certamente  a  giusta  ragione,  perchè  era  Boinod 
uomo  di  costumi  integerrimi^  ed  eziandio  con  ragione  scriveva  Buonaparle, 
che  se  quindici  comuiissarj  di  guerra,  come  Boinod,  fossero  all'esercito, 
l)otrebbe  la  repubblica  far  un  presente  di  centomila  scudi  a  ciascuno  di  loro , 
e  guadagnercbbevi  ancora  quindici  milioni.  Tanta  era  P  ingluvie  di  coloro 
che  per  ufUcio  dovevano  impedire  che  altri  non  involasse  le  sostanze  dei 
soldati!  L'ira  di  Buonaparle  particolarmente  mirava  contro  un  llaller  ,  che 
credeva  mescolato  in  quesli  traflichì.  Scriveva  sdegnosamente  il  di  diecinovc 
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novembre  al  commissario  del  direllorio  Garreau:  essere  i  soldati  senza  scarpe, 
senza  presto,  senz"" abiti;  gli  ospedali  penuriosissimi  ,  giacere  i  feriti  orri- 
bilmente nudi  sulla  nuda  terra  ,  pure  essere  testé  trovati  quattro  milioni  in 
Livorno:  essere  in  pronto  merci  di  gran  valore  a  Tortona  ed  a  Milano;  aveva 
Modena  dato  due  milioni,  Ferrara  gran  valute;  ma  non  essere  né  ordine, 
né  buono  indirizzo  nella  bisogna  delle  contribuzioni ,  di  cui  esso  Garreau 
aveva  carico;  grave  essere  il  male,  dover  esser  pronto  il  rimedio;  rispondes- 
segli  il  giorno  stesso  se  potesse ,  sì  o  no  ,  provvedere  ai  soldati  :  se  no , 
comandasse  all'llaller,  spezie  di  furbo,  come  diceva,  non  per  altro  venuto 
in  Italia  cbe  per  rubare ,  e  che  si  era  fatto  sovrantendente  delle  finanze 
dei  paesi  conquistati ,  rendesse  conto  dell' amministrazion  sua  al  commis- 
sario supremo,  che  era  in  Milano,  e  provvedessesi  il  bisognevole  ai  soldati: 
volere  il  governo  che  i  commissarj  nei  bisogni  dell'  esercito  si  occupas- 
sero; veder  mal  volentieri  ch'egli,  Garreau,  non  se  ne  prendeva  cura,  la- 
sciando la  bisogna  in  mano  di  un  forestiero  di  natura  e  d'intento  sospetto; 
Saliceti  far  decreti  da  una  parte,  Garreau  farne  da  un'altra,  e  con  lutto 
questo  non  esservi  accordo,  e  manco  denaro:  soli  quindici  centinaja  di 
soldati,  che  sono  a  Livorno,  costare  più  di  un  esercito;  esservi  penuria 
estrema  fra  estrema  abbondanza.  Questi  erano  i  risentimenti  del  capitano 
generale. 

Né  era  minore  lo  sdegno  di  lui  contro  la  compagnia  Flachat ,  eh'  ei  quali- 
ficava coi  più  odiosi  nomi  ,  senza  credito ,  senza  denaro  ,  e  senza  probità 
chiamandola;  avere,  affermava,  lei  ricevuto  quattordici  milioni,  avere  som- 
ministrato solamente  per  sei ,  e  ricusare  i  pagamenti  t  per  lei  essere  seque- 
strate le  mercanzie  pubbliche  in  Livorno  ;  volere  che  si  vendessero;  ma  es- 
sere sicuro,  che  per  le  mene  di  costoro  quello  che  sette  milioni  valeva,  sarebbe 
dato  per  due  :  insomma  ,  aggiungeva  tutto  sdegnoso,  essere  gli  agenti  di  essa 
compagnia  i  più  bravi  scroccatori  d'Europa.  Di  più^  alcuni  fra  gP  impiegati, 
non  contenti  al  peculato,  far  anche  le  spie,  e  portare  pubblicamente,  come 
i  fuoruscili,  il  bavero  verde:  di  questo  non  potersi  dar  pace;  servir  loro 
\Vurmser,  servir  la  Russia,  succiarsi  la  repubblica. 

In  tal  modo  Buonaparle  riempiva  di  querele  lialia  e  Francia  :  intanto  an- 
dava a  ruba  l' Italia.  Né  uno  era  il  modo  del  guadagno ,  né  alcuna  spezie  di 
fraude  si  pretermetteva.  I  più  usavano  di  non  pagare  sotto  pretesto  di  non 
aver  fondi,  se  non  con  grossi  sconti  ,  le  tratte  che  loro  s'indirizzavano  o 
dal  governo  ,  o  dai  particolari  creditori:  brutto  veramente  ed  infame  traflico 
era  questo  :  perchè  essi  erano  cagione  col  non  pagare,  0  con  diffidenze  ar- 
tatamente sparse,  che  le  tratte  scapitassero  ,  poi  le  ricevevano  a  perdita,  e 
più  scapitavano,  ed  a  maggior  perdita  le  ricevevano,  e  più  grossi  guadagni 
facevano  .  autori  ad  un  tempo  e  profittatori  del  male.  La  peste  penetrava 
più  oltre  ,  perchè  era  cagione  che  i  prezzi  a  bella  posta  s' incarissero ,  ed  i 
contratti  si  facessero  simulati:  il  male  del  rubare  era  il  minore,  perchè  il 
costume  si  corrompeva.  In  queste  laide  invollure  si  mescolavano  anche  Ila- 
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liani,  e  tra  di  questi  alcuni  che  avevano  le  cariche  nei  governi  temporanei, 
ed  alcuni  altresì  che  facevano  professione  di  amatori  della  libertà.  Queste 
cose  facevano  da  sé,  e  per  sé  ,  o  per  mezzo  d'interposte  persone,  o  inten- 
dendosela con  gli  amministratori  infedeli.  Con  qual  nome  chiamare  costoro , 
ji>  non  saprei:  so  bene,  come  gli  chiamavano,  e  chiamano  tuttavia,  perchè 
son  ricchi  i  parassiti ,  ed  i  giornali ,  che  con  parole  magnifiche  gli  encomia- 
vano in  quei  teuipi  ,  ed  enconuano  ancora  ai  giorni  nostri,  sicché ,  se  una 
volta  era  il  proverbio,  che  la  guerra  fa  i  ladri,  e  la  pace  gP impicca  ,  ora 
debb' essere  quesl'  altro,  che  la  guerra  fa  i  ladri,  e  la  pace  gli  loda.  Manno 
costoro  gioje  e  giojelli ,  e  palazzi  in  città,  e  ville  in  contado,  e  statue,  e 
quadri,  e  mobile  prezioso,  e  ogni  sorla  di  agio  con  adulatori  in  quantità.  Tale 
erano  non  pochi  dei  gridatori  di  libertà  dei  nostri  tempi,  ed  io  ne  ho  cono- 
sciuto alcuni,  che  stampali  in  fronte  delle  ruberie  del  loro  paese,  se  ne  an- 
davano tuttavia  predicando  con  singolare  intrepidezza  la  repubblica  e  la 
libertà,  anzi  credevano,  od  almeno  dicevano,  esser  loro  i  veri  amatori  ch'el- 
leno avessero.  Così  se  parecchi  tra  i  Francesi ,  che  avevano  cura  delP  am- 
ministrazione, involavano,  si  trovava  anche  fra  gl'Italiani  chi  teneva  loro  il 
sacco  ;  e  vi  era  allora  ,  qual  sempre  vi  è ,  una  gente ,  che  ,  come  i  corvi 
intorno  si  cadaveri,  aliavano  continuamente  là  dove  erano  i  disastri  pubblici 
per  farne  il  loro  prò,  ed  arricchirsene.  Costoro,  ed  allora  si  mostrarono  più 
che  in  altro  tempo,  sono  una  singolare  generazione  d'uomini;  perchè,  se 
è  stagione  di  libertà,  e' gridano  libertà,  se  è  stagione  di  dispotismo,  e'gri- 
dano  dispotismo,  e  sempre  ridenti,  e  sempre  adulatori  ajutano  a  spogliar 
con  arte  chi  già  è  spogliato  dalla  forza:  né  abhorriscono  dallo  spogliare,  e 
dal  succiare  ,  e  dallo  straziare ,  quand'  anche  il  soggetto  sia  la  patria  loro  , 
che  anzi  le  miserande  sue  grida  sono  incitamento  alla  ferina  cupidigia  di 
quest'  uomini  spietati. 

Queste  cose  vedemmo  con  gli  occhi  nostri  ;  né  la  religione  le  impediva  , 
perchè  era  venuta  a  scherno ,  né  la  giustizia ,  perchè  era  compra.  Così  tra 
la  forza  che  ammazzava,  e  l'arte  che  rubava,  fu  sobbissata  l'Italia,  e  peg- 
gio, ch'ella  era  mira  di  calunnie  da  parte  degli  ammazzatori  e  dei  ladri. 
Chi  dava  e  pigliava  gli  appalti  degli  arnesi  necessarj  alla  guerra  con  ingordi 
beveraggi,  ed  a  prezzi  piìi  cari  del  doppio  del  genuino  valore;  chi  metteva, 
minacciando  saccheggi,  taglie  sui  paesi,  e  questi  denari  spremuti  a  forza 
dai  popoli  si  appropriava.  Questi  prometteva  di  preservare  dalle  prede,  se 
si  desse  danaro  a  lui,  gì'  Italiani  davano,  e  qualche  volta  erano  preservati, 
e  qualche  volta  no:  si  vendeva  il  beneficio.  Quest'altro  faceva  tolte  di  robe 
per  gli  ospedali ,  e  le  usava  per  sé.  Die  Cremona  cinquantamila  canne  di  tela 
(ina  pei  malati,  e  per  sé  gli  arrappatori  se  le  [ìigliarono.  Chi  vendeva  i  me- 
dicinali dell'esercito,  e  convertiva  il  prezzo  in  suo  prò:  la  corteccia  tanto 
preziosa  del  Perù  principalmente  era  divenuta  materia  d'infame  ladroneccio. 
Quanti  soldati  consunti  dalle  perniziose  febbri  perirono  ,  che  sarebbero  stati 
salvi  ,  se  i  rubatori  avessero  avuto  più  a  cuore  le  vite  loro  che  le  mense,  i 
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teatri  e  le  meretrici!  Né  era  cosa  che  santa  o  sicura  fosse,  perchè  si  faceva 
traffico  dell'  asilo  dei  morenti ,  e  sonsi  veduti  uomini  abbominevoii  minac- 
ciare di  porre  ospedali  militari  nei  conventi  col  solo  fine  di  costringerli  a 
cavar  denaro  per  ricomperarsi  da  quella  molestia;  i  soldati  intanto  se  ne 
morivano  per  le  strade,  perchè  gl'insaziabili  segavene  s"" ingrassassero  ,  ed  iu 
ogni  più  immondo  ,  in  ogni  più  ingordo  vizio  s' ingolfassero.  Le  polizze  dei 
passati  si  davano  per  chi  non  era  passato,  ed  anche  per  chi  era  morto:  i 
magazzini  si  empivano  di  grasce  finte,  e  nissuno  aveva,  se  non  chi  non  doveva 
avere,  l  soldati  perivano,  i  paesi  pagavano,  perchè  a  quello  che  non  era 
somministrato  dalie  riposte,  bisognava  bene,  e  per  forza,  che  i  paesi  sop- 
perissero. Così  chi  dava,  non  aveva,  chi  non  dava,  aveva,  la  brutta  usanzu 
fu  generale.  I  capisoldi  poi,  i  prem],  le  indennità  largamente  si  davano  a 
chi  meno  le  meritava,  né  vi  era  ufficiale,  che  di  chi  ministrava  fosse  amico, 
che  alla  menoma  rotta  non  si  trovasse  ad  aver  perduto  gli  arnesi ,  e  grassi 
compensi  non  toccasse ,  mentre  gli  uomini  valorosi ,  che  combattendo  viril- 
mente contro  il  nemico,  avevano  perduto  tutto,  richiedevano  invano  quello, 
a  che  la  patria  era  loro  obbligata.  Cuocevano  infinitamente  a  Biionaparte  i 
raccontati  ladronecci,  e  faceva  formare  ai  rei  gravissimi  processi  dalle  diete 
militari,  instando,  perchè  fossero  daiujati  a  morte  a  motivo,  come  diceva, 
che  non  erano  ladri  ordinar],  ma  tali ,  che  con  le  malvage  opere  loro  inter- 
rompevano il  corso  alle  sue  vittorie,  od  erano  almeno  cagione  che  con  più 
sangue  si  acquistassero.  Ma  si  lamentava  che  vi  fossero  in  queste  diete  dei 
segreti  maneggi,  onde  i  rei  se  ne  andavano  od  assoluti,  o  condannati  a  pene 
nò  proporzionate  al  delitto,  né  capaci  di  spaventare  i  compagni,  «Voi  avete 
.-«  presupposto  certamente,  scriveva  Buonaparte  sdegnoso  al  direttorio,  che  i 
«  vostri  amministratori  ruberebbero,  ma  farebbero  i  servizj  od  avrebbero  un 
"  pò  di  vergogna:  ma  e' rubano  in  un  modo  tanto  ridicolo  e  tanto  impu- 
"  dente,  che  s'  io  avessi  un  mese  dì  tempo,  non  ve  ne  avrebbe  un  solo  che 
«  non  facessi  impiccare.  Gli  fo  legar  dai  gendarmi,  gli  fo  processar  dai  con- 
««  sigli  militari  continuamente.  Ma  che  giova,  se  i  giudici  sono  conìpri?Que- 
«  sta  è  fiera,  e  tutti  vendono.  Un  impiegato  accusato  di  aver  posto  una  taglia 
■■'  di  diciottomila  franchi  a  Saiò^  fu  condannato  a  due  mesi  di  carcere.  Cosi, 
«  come  si  polran  provare  le  accuse?  È  un  concerto  :  tante  vili  enormità  fan 
»  vergogna  al  nome  francese.  »  Così  si  querelava,  e  cosi  inveiva  Buonaparte 
contro  i  rubatori  ;  e  questa  fu  1'  accompagnatura  della  libertà  in  Italia. 

Ma  egli  è  oramai  tempo  di  far  passaggio  dall'  avarizia  dcgl'  involatori  al 
furore  degli  armati  :  incominciarono  le  armi  a  suonare  più  orribilmente  che 
prima  sulle  italiane  terre.  Non  aveva  il  direttorio  pretermesso  alcun  ufficio 
per  inclinare  P imperatore  alla  pace,  ora  offerendogli  compensi  di  nuovi 
Stati,  ora  minacciando  di  sterminio  quelli  che  ancora  gli  restavano.  A  que- 
sl'  ultimo  fine  scriveva  Buonaparte  all'  imperatore  Francesco  ,  che  s'  ei  non 
sì  risolvesse  alla  pace,  colmerebbe  per  ordine  del  direttorio  il  porlo  di  Trie- 
ste, e  guasterebbe  tutte  le  sue  possessioni  delPAdriatico.  Ma  i  prosperi  sue- 
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cessi  deirarciduca  Carlo  in  Germania  avevano  ridesto  nell'Austria  la  speranza 
di  sostenere  le  cose  d' Italia  ,  ed  anzi  di  riacquistare  gli  Stati  perduti  :  però 
non  volle  consentire  agli  accordi. 

Il  fondamento  di  questo  nuovo  moto  era  Mantova  ,  perchè  lutti  i  disegni 
potevano  arrivare  al  fine  desiderato,  se  la  sua  difesa  tuttavia  si  sostenesse, 
ed  all'opposto  sarebbero  stali  disordinali,  se  cedesse  in  possessione  dei  Fran- 
cesi. Non  era  ignoto  a  Vienna  che  il  presidio  era  ridotto  all'  estremo  dalle 
malattie  e  dalla  strettezza  dei  viveri,  e  che  solo  si  sosteneva  per  la  costanza 
veramente  maravigiiosa  delP antico  Wurmser.  Né  solo  il  maresciallo  vinceva 
con  animo  invitto  Purto  delle  armi  nemiche,  ma  ancora  la  minaccia  barbara 
e  vile  fattagli  dal  direttorio ,  che  ,  se  non  desse  la  piazza  in  mano  della  re- 
pubblica, sarebbe,  quando  si  arrendesse,  condotto  a  Parigi,  e  giudicato  qual 
fuoruscito  francese.  Vide  P  Austria  che  non  era  tempo  da  aspettar  tempo  , 
e  che  il  pericolo  di  Mantova  ricercava  prestissima  espedizione  ;  perciò  adu- 
nava con  celerità  mirabile  un  nuovo  esercito  di  più  di  cinquantamila  com- 
battenti, pronto  a  calare  per  mettere  di  nuovo  in  forse  la  fortuna  francese, 
che  già  tanto  pareva  stabile  e  sicura.  Certamente  fu  maraviglioso  l' impeto 
francese  in  quei  tempi ,  ma  non  fu  meno  maravigiiosa  la  costanza  tedesca. 
Di  tanta  mole  si  mandavano  venticinquemila  soldati  freschi  nel  Tirolo  e  nel 
Friuli ,  e  tanto  era  1'  ardore  loro  ,  che  davano  speranza  di  vittoria.  Infatti 
nelle  battaglie  che  poco  dopo  seguirono,  combatterono  non  solo  con  valore, 
ma  ancora  con  furore  ,  siccome  quelli  che  erano  cupiili  non  solo  di  ricupe- 
rare i  paesi  perduti,  ma  ancora  di  scancellare  1'  offesa  fatta  alle  armi  impe- 
riali dalle  precedenti  sconfitte.  L'  emolazione  altresì  verso  i  soldati  di  Ger- 
mania operava  efiicacemcnte  nelle  menti  loro,  e  le  vittorie  dell'arciduca  li 
stimolavano.  Fu  posto  al  governo  di  queste  fiorite  genti  il  generale  d'arti- 
glieria Alvinzi ,  già  pralico  delle  guerre  d'' Italia  ,  e  nel  colmo  delia  riputa- 
zione; e  siccome  quegli  che  era  di  natura  pronta  e  speditiva,  si  sperava  che 
fosse  per  allontanare  da  se  quella  lentezza  che  era  stata  cagione  delle  rotte 
precedenti.  Aveva  anche  per  consigliero  un  Veiroter  ,  che  si  era  acquistato 
nome  di  perito  capitano  in  Germania.  Era  il  disegno  di  (luesta  nuova  mossa 
non  dissomigliante  da  quello  posto  in  opera  pochi  mesi  prima  da  Wurmser, 
con  questa  differenza  però,  che  ove  il  maresciallo  discese  con  tutto  il  pondo 
per  la  valle  dell'Adige,  ed  interpose,  certamente  con  imprudente  consiglio, 
fra  le  due  principali  parli  de'  suoi  tutta  la  larghezza  del  Iago  di  Garda,  Al- 
vinzi  ordinava  che  una  parie  guidata  da  Davidowich  scendesse  dal  Tirolo 
con  ventimila  soldati,  e,  conculcati  i  Francesi  che  colà  stanziavano  alla  difesa 
dei  passi,  se  ne  venisse  a  sboccare  per  Castelnuovo  fra  P  Adige  e  il  iMincio. 
Fgii  poi  con  trentamila  combattenti  venuti  dalla  Carniola  e  dal  Cadorino  ,  si 
[tropoiieva  di  varcare  il  Tagliaincnto  ,  la  Piave  e  la  Brenta  ,  combattendo  i 
repubblicani  ovunque  gli  trovasse,  e  quindi  varcato  il  fiume  più  grosso  del- 
l'Adige, dove  1'  occasione  migliore  si  appresentasse,  di  congiungersi  con  Da- 
vidowich, e  di  marciare  unitamente  alla  liberazione  di  Mantova.  Già  varcali 
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con  fatica  incredibile  i  monti  della  Carniola  ,  e  traversati  torrenti  grossi  ed 
impetuosi,  erano,  quando  il  mese  di  ottobre  si  avvicinava  al  suo  fine,  giunti 
gli  imperiali  sulle  sponde  della  Piave  ,  e  si  accingevano  a  dar  principio  a 
quella  terza  guerra,  dalla  quale  pendeva  il  destino  della  potenza  austriaca  in 
Italia. 

Non  erano  a  tanta  mole  pari  pel  numero  i  Francesi  ;  perchè  certamente 
non  passavano  i  quarantamila  ,  noverati  gli  assediatori  di  Mantova.  A  questi 
nondimeno  debbonsi  aggiungere  gli  Italiani  ed  i  Polacchi  ordinali  a  Milano^  e 
nella  cispadana,  che,,  sebbene  Ruonaparte  non  se  ne  servisse  per  combattere 
nelle  battaglie  giuste,  erano  a  lui  di  grandissima  utilità,  ed  accrescevano  la 
sua  forza,  perchè  tenevano  i  presidj  nelle  piazze ,  contenevano  il  papa  ,  fa- 
cevano il  paese  sicuro  insino  alla  Romagna  ed  al  Veneziano.  Trovavansi  al- 
lora i  Francesi  raccolti  nelle  stanze ,  perchè  Kilmaine  con  ottomila  soldati 
stava  attorno  a  Mantova  ,  Augereau  con  altrettanti  custodiva  le  sponde  del- 
PAdige^  Massena,  sempre  il  primo  ad  essere  esposto  alle  percosse  del  nemico, 
alloggiava  sulla  Brenta  ,  Vaubois  assicurava  il  Tirolo  con  diecimila  soldati. 
Infine  una  schiera  di  riserbo  ,  in  cui  si  noveravano  circa  tremila  soldati  tra 
fanti  e  cavalli,  era  distribuita  negli  alloggiamenti  di  Brescia  sotto  la  condotta 
dei  generali,  Macquart  e  Beaumont.  Aveva  Buonaparle  comandato  a  Vaubois 
impedisse  ad  ogni  modo  il  passo  a  Davidowich  ,  e  siccome  gli  assalti  sono 
sempre  più  fortunati  pei  Francesi  che  le  difese^  volle  che  Vaubois  medesi- 
mo, ancorché  fosse  inferiore  di  forze,  non  aspettasse  il  nemico,  ma  lo  an- 
dasse ad  assaltare  nei  proprj  alloggiamenti:  soprattutto  il  cacciasse  dai  luoghi 
tra  il  Lavisio  e  la  Brenta.  Egli  intanto  si  apprestava  ad  arrestare  con  Màs- 
sena  ed  Augereau  P impeto  di  Alvinzi,  che  già  arrivato  sulle  rive  della  Brenta, 
ed  avendola  passata,  faceva  le  viste  di  volersi  incamminare  verso  Verona. 
Alloggiava  Davidowich  col  grosso  delle  sue  genti  a  Newmarck  ,  mentre 
la  vanguardia  occupava  il  forte  sito  di  Segonzano  ,  reso  anche  più  sicuro 
dal  posto  eminente  di  Bedole  ,  custodito  da  WukassoAvich.  Guj'eux  ,  obbe- 
dendo agli  ordini  di  Vaubois,  assaltava  San  Michele,  terra  posta  ()Ilre  il  La- 
visio, con  intento,  se  la  battaglia  riuscisse  prospera,  di  correre  contro  New- 
mark.  Al  tempo  medesimo  Fiorella  urtava  le  terre  di  Gembra  e  di  Segonzano. 
Fu  grande  la  resistenza  che  incontrava  Guyeux  a  San  Michele;  perchè  gli 
Austriaci  avevano  chiuso  1'  adito  alla  terra  con  trincee ,  ed  essendosi  posti 
ai  merlij  di  cui  erano  guernite  le  case,  attendevano  a  difendersi  virilmente. 
Tre  volte  andarono  alla  carica  con  grandissima  animosità  i  Francesi  guidati 
dal  capitano  Jouannes ,  e  tre  volte  erano  con  grave  uccisione  risospinti.  Era 
la  fazione  di  grande  importanza,  e  maggiore  anche  di  quanto  annimziasseio 
il  numero  poco  notabile  dei  combattenti,  e  la  ristrettezza  dei  luoghi  in  cui 
si  combatteva  ,  perchè  dalP  esito  pendeva  la  conservazione  o  la  conquista 
del  Tirolo,  il  potere  gli  Austriaci,  od  i  Francesi  incamminarsi  alle  spalle  del 
nemico  per  la  valle  della  Brenta,  e  finalmente  la  congiunzione  o  la  non  con 
giunzione  delle  due  schiere  alemanne,  capo  principalissimo  dei  disegni  for- 
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inali  a  Vienna  per  la  ricuperazione  d' Italia.  Infine,  fallosi  dai  Francesi  un 
ultimo  sforzo,  entravano  in  San  Michele,  e  se  ne  impadronivano  a  malgrado 
the  i  Tedeschi,  ajulali  anche  da  parte  dei  Tirolesi,  avessero  continuamente 
trailo  contro  di  loro  con  morte  di  molti,  e  con  ferita  del  valoroso  Jouannes. 

Bene  auguravano  i  Francesi  dei  falli  loro  in  Tirolo,  ma  non  fu  loro  ugual- 
mente favorevole  la  fortuna  a  destra  verso  Segonzano,  il  che  interruppe  tul- 
li i  pensieri  lorOj  e  da  vincitori  diventarono  vinti.  Aveva  bene  Fiorella,  con 
molla  valcnzia  combattendo  ,  espugnato  il  castello  di  Segonzano  ,  ma  non 
avendo,  o  perchè  abbastanza  non  avesse  fatto  esplorare  i  luoghi,  o  qua! al- 
tra cagione  che  sei  muovesse,  sloggiato  prima  P  inimico  da  Bedole  ,  questi 
scendendo  improvvisamente,  lo  assaliva  sul  fianco  destro  ed  alla  coda  tal- 
ujente,  che  fu  commessa  non  poca  strage  de'  suoi,  e  fu  costretto  a  ritirarsi 
più  che  di  passo  verso  Trento.  S**  aggiunse,  che  Davidowich  medesimo,  udite 
le  novelle  delP  assalto  dato  dai  Francesi ,  si  era  calato  col  grosso  de'suoi  a 
soccorrere  la  vanguardia,  dimodoché  non  fu  lasciato  altro  scampo  ai  repub- 
blicani, se  non  volevano  essere  tagliati  tutti  fuori  ed  a  pezzi,  che  quello  di 
ritirarsi  più  sotto  ,  lasciando  ,  dopo  breve  contrasto  sotto  le  mura  ,  la  città 
stessa  di  Trento  in  balìa  degli  antichi  signori.  Successe  questo  fatto  ai  due 
novembre.  Due  giorni  dopo  entrava  Davidowich  in  Trento ,  rallegrandosene 
gli  abitanti,  amatori  del  nome  austriaco,  ed  asperati  dalle  intemperanze  dei 
conquistatori. 

Vaubois,  dopo  di  aver  combattuto  infelicemente  a  Segonzano  ,  andava  a 
porsi  alla  bocca  delle  strette  di  Galliano,  alloggiamento,  intorno  al  quale  si 
era  persuaso,  per  la  sua  fortezza,  doversi  fermare  l'impeto  dei  vincitori. 
Assicurava  alla  sinistra  il  fiinco  dei  Francesi  il  fiume  Adige,  la  destra  custo- 
divano due  colli  eminenti ,  sui  quali  sorgono  i  due  castelli  della  Pietra  e  di 
Bezeno.  Dava  fortezza  alla  fronte  un  rivo  assai  profondo ,  sulle  sponde  del 
quale  avevano  i  repubblicani  eretto  parapetti  e  cannoniere  munite  di  artiglie- 
rie. Tenevano  in  guardia  questo  forte  luogo  quattromila  soldati  eletli ,  che 
aspcUavano  confidcnlcmente  l' incontro  del  nemico.  Marciava  Davidowich  en- 
fiato dalla  prosperità  della  fortuna,  grosso  e  minaccioso,  dopo  P  occupazione 
di  Trento,  all' ingiù  dell'Adige,  avendo  talmente  diviso  i  suoi  che  Wukasso- 
wich  scendeva  sulla  sinistra  del  fiume,  Ocskay  sulla  destra.  Laudon^  condot- 
tosi ancor  esso  sulla  destra  con  soldati  più  leggieri,  camminava  più  alia  lar- 
ga verso  Torbole,  con  intenzione  di  dar  timore  al  nemico  per  la  possessione 
di  Brescia.  Arrivano  >Vukassowich  a  fronte  di  Galliano  ,  Ocskay  a  Nomi. 
Avrebbe  potuto  ,  come  alcuni  credono  ,  Davidowich  ,  in  vece  di  assaltar  di 
fronte  quel  luogo  tanto  munito  di  Galliano  _,  giralo  prima  alla  larga  per  le 
eminenze ,  scendere  poscia  ,  e  riuscire  per  la  valle  di  Leno  alle  spalle  del 
r:emico.  Ma  ,  qual  si  fosse  la  cagione  ,  amò  meglio  venirne  alle  mani  in  una 
battaglia  giusta,  confidando  nel  valore  e  nella  grossezza  delle  sue  genti,  mas- 
simamente nei  feritori  tirolesi,  che  pratichi  dei  luoghi  più  inaccessi,  e  peri- 
tissimi nel  trarre  di  lontano,  aviebbcro  efficacemente  ajotato  lo  sforzo  au- 
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siriaco.  Combattessi  il  giorno  sei  di  novembre  con  incredibile  audacia,  e  vario 
evento  da  ambe  le  parti,  sforzandosi  gì'  imperiali  di  superare  il  passo,  ed  in- 
sistendo principalmente  contro  i  castelli  della  Pietra  e  di  Bexeno.  Restarono 
i  repubblicani  superiori ,  fu  1'  assalto  degli  Alemanni  infruttuoso.  Davido- 
wich,  veduto  che  l' impresa  si  mostrava  più  dura  di  quanto  aveva  pensalo, 
mandava  in  rinforzo  di  ^^  ukassowich  il  generale  Spork  ed  il  principe  di 
ReusSj  ed  operava  di  modo  che  per  diligenza  di  Ocskay,  si  piantassero  arti- 
glierie presso  a  Nomi  sulla  destra  dell'Adige,  ed  anche  a  fronte  della  strada 
che  da  Trento  porta  a  Roveredo.  Al  tempo  medesimo  i  feritori  tirolesi,  postisi 
qua  e  là  sui  vicini  gioghi,  si  apparecchiavano  a  bersagliare  l'inimico.  Co- 
minciavasi  il  giorno  sette  una  ferocissima  battaglia  ,  in  cui,  come  fa  il  va- 
lore uguale  da  ambe  le  parti ,  così  fu  varia  la  fortuna,  perchè  ora  prevale- 
vano i  repubblicani,  ed  ora  gl'imperiali.  Venne  verso  le  cinque  ore  della 
sera  il  castello  di  liezeno  in  poter  dei  Croati  dopo  un  lungo  ed  oslinato  com- 
battimento, in  cui  i  Francesi  si  difesero  con  sommo  valore,  e  con  tutte  sorti 
di  armi  ,  perfino  coH'acqua  bollente,  ciie  furiosamente  versavano  contro  gli 
assalitori.  Fu  il  presidio  parie  preso,  parie  tagliato  a  pezzi.  Poco  stante  ce- 
deva anche  il  castello  della  Pietra*  ma  di  nuovo  i  Francesi  sene  impadroni- 
vano ,  e  di  nuovo  ancora  lo  perdevano.  Con  lo  stesso  furore  si  combatteva 
nei  luoghi  più  bassi  verso  Galliano;  e  fu  quel  forte  passo  preso,  ripreso,  per- 
duto, e  riconquistato  più  volte  ora  da  questi,  ora  da  quelli.  Era  tuttavia  dub- 
bia la  vittoria  ,  quantunque  le  artiglierie  di  Ocskay  ed  i  feritori  tirolesi  non 
cessassero  di  fare  scempio  dei  Francesi,  quando  improvvisamente  udissi  fra 
di  loro,  se  per  paura,  o  per  tradimento  non  bene  si  sa,  un  gridare,  salva, 
salva,  per  cui  ad  un  tratto  si  scompigliava  tutto  il  campo,  e  si  metteva  in 
rotta.  iNon  si  perdeva  [)er  questo  d'animo  Vaubois,  e  raccolti,  meglio  che  po- 
tè, i  suoi,  e  calatosi  vieppiù  per  le  rive  delP  Adige,  andava  ad  alloggiare  nei 
siti  forti  della  Corona  e  di  Rivoli.  Roveredo  intanto  ,  e  tutte  le  terre  circo- 
stanti tornavano  sotto  la  divozione  dell'  antico  signore.  Perdeltero  in  questo 
fatto  i  Francesi  sei  pezzi  d'  artiglieria,  e  nella  ritirata  per  a  Rivoli,  essendo 
seguitati  dai  Tedeschi,  altri  sei.  Perdettero,  oltre  a  questo,  non  poche  mu- 
nizioni: noverarono  duemila  soldati  uccisi,  e  mille  prigionieri  con  qualche 
ufficiale  di  conto.  Furono  dalla  parie  degli  .Austriaci  aiollo  lodati  i  Croati , 
e  principalmente  i  cacciatori  tirolesi,  ai  quali  fu  l'itnperalore  obbligato  del- 
l' acquisto  dei  castelli  di  Bezeno  e  della  Pietra.  Mancarono  fra  gli  Austriaci 
circa  cinquecento  soldati ,  fra  morti ,  feriti  e  prigionieri  ;  desiderarono  due 
cannoni.  Questa  fu  la  seconda  battaglia  di  Cailiano,  non  inferiore  alla  prima, 
uè  a  nissuna  per  valore  e  per  1'  ostinazione  mostrata  da  ambe  le  parti. 

Questa  vittoria  avrebbe  potuto  partorire  la  mina  dei  repubblicani,  se  Da- 
vidoAvich  tanto  fosse  stato  pronto  a  seguitare  il  corso  della  fortuna  prospera 
quanto  erano  slati  valorosi  i  suoi  soldati  al  combattere;  conciossiaché,  se  pres- 
sato avesse,  senza  mai  dargli  posa,  ed  incalzalo  l' inimico  innanzi  che  aves- 
se avuto  tempo  di  respirare  e  di  rannodarsi  ,  verisimile  cosa  è  che  avrebbe 
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prevenuto  tutti  gì'  impedimenti ,  e ,  superalo  facilmente  la  Corona  e  Rivoli , 
sarebbe  comparso  improwisameute  grosso  e  vittorioso  sulle  rive  del  Mincio: 
il  che  avrebbe  posto  in  gravissimo  pericolo  Buonaparle  ,  che  era  alle  mani 
sulla  Brenta  con  Alvinzi,  e  dato  comodità  al  generalissimo  d^  Austria  di  farsi 
avanti  a  congiungere  due  parti  per  correre  grosso  ed  intiero  alla  liberazione 
di  Mantova.  Ma  Davidowich  per  una  tardità,  o  negligenza  certamente  inescu- 
sabile,  se  ne  stava  più  di  dicci  giorni  alle  stanze  di  Koveredo  ,  con  lasciare 
quasi  quiete  le  armi,  e  non  si  muoveva  per  alle  fazioni  del  Mincio ,  se  non 
(juando  la  fortuna  per  la  perizia  e  velocità  di  Buonaparte ,  aveva  già  fatto 
una  grandissima  variazione  tra  la  Brenta  e  l'Adige. 

Erasi  il  generalissimo  Alvinzi  fatto  signore  del  passo  della  Brenta  con  oc- 
cupare Bassano,  Cittadella  e  Fontaniva,  ed  avendo  avuto  avviso  delle  prime 
vittorie  di  Davidowich  nel  Tirolo,  aveva  ordinato  che  i  suoi  varcassero  il  fiu- 
me. Sboccava  Quosnadowich  nella  parte  superiore  da  Bassano ,  e  posava  le 
.sue  stanze  a  Marostica  ed  alle  Nove.  Liptay  correva  ad  alloggiarsi  più  sotto 
tra  Carmignano  e  1' Ospcdal  di  Brenta:  ma  siccome  quegli,  che  solo  gui- 
dava la  vanguardia  ,  fu  stimato  troppo  debole ,  e  però  fu  fatto  seguitare 
dalla  battaglia  condotta  da  Proverà  ,  che  aveva  varcato  il  fiume  a  Fonta- 
niva.  Al  tempo  stesso  Mitruski,  padrone  del  castello  della  Scala  ,  mandava 
guardie  iiisino  a  Primolano  per  sopravvedere  quello  che  fosse  per  succe- 
dere nella  valle  della  Brenta,  della  quale  stavano  le  due  parti  in  gran- 
dissima gelosia.  Buonaparte  ,  confidando  di  compensare  con  la  celerità 
quello  che  gli  mancava  per  la  forza,  aveva  fallo  venire  a  sé,  oltre  le  schie- 
re tanto  valorose  di  Massena  e  di  Augereau,  le  guarnigioni  di  Ferrara  ,  Ve- 
rona, iMontebello  e  Legnago.  Era  suo  pensiero  di  assaltare  Alvinzi ,  di  rom- 
perlo ,  e  camminando  quindi  con  somma  celerità  per  la  valle  verso  le  fonti 
della  Brenta,  di  riuscire  alle  spalle  di  Davidowich,  e  di  sgombrare  per  tal 
modo  e  al  tempo  stesso  P  Italia  ed  il  Tirolo  dalla  presenza  degli  Austriaci  ; 
pensiero  certamente  moito  audace  ,  e  da  non  venir  in  capo  che  a  lui ,  che 
tutto  era,  per  la  gioventù  e  pel  vigor  dell'animo  ,  coraggio  e  prestezza.  Ur- 
tava Augereau  Quosnadowich,  Massena  Provera  :  ne  nasceva  il  dì  sei  novem- 
bre una  sanguinosa  zuffa.  Dure  furono  le  prime  italiche  battaglie,  ma  questa 
è  stata  molto  più.  Si  attaccavano  con  grandissimo  furore  Augereau  e  Quo- 
snadowich, ambi  capitani  esperti,  ambi  valorosi:  ora  cedeva  l'uno,  ora  cedeva 
l'altro;  Alvinzi,  che  conosceva  l'importanza  del  fatto,  mandava  continua- 
mente alla  sua  parte  nuovi  rinforzi.  Fu  preso,  perduto,  ripreso,  e  riconqui- 
stato più  volte  il  villaggio  delle  Nove,  e  sempre  con  uccisione  orribile  delle 
due  parti.  Si  combattè  ,  prima  con  le  artiglierie  ,  poi  con  la  moschetteria , 
poi  con  le  bajonelte,  poi  con  le  sciable  ,  finalmente  con  le  mani ,  e  con  gli 
urli  dei  corpi  ^  valore  veramente  degno  della  fama  francese  ed  austriaca.  In- 
fine restarono  i  Francesi  signori  del  combattuto  villaggio  ^  ma  seppe  tanto 
acconciamente  Quosnadowich  schierare  i  suoi  _,  che  grossi  e  minacciosi  si 
erano  ritirati  dal  campo  di  battaglia,  nell'alloggiamento  che  dai  monti  dei 
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selle  cornimi  si  dislende  per  Marostica  sino  alla  Punta,  che  quantunque  ur- 
tato e  riurtato  da  Augereau  ,  si  mantenne  unito  ,  e  rendè  vano  ogni  sforzo 
dei  suo  animoso  avversario.  Ma  dall'  altro  iato  non  si  combattè  tanto  felice- 
mente per  Provera  contro  Massena  ;  perchè,  sebbene  l'Austriaco  non  fosse 
rotto  ,  sentissi  non  ostante  tanto  gravemente  pressato  ,  che  slimò  miglior 
partito  il  ritirarsi  sulla  sinistra  del  fiume,  rompendo  anche  il  ponte  di  Fon- 
taniva,  acciocché  il  nemico  noi  potesse  seguitare,  l'essi  notte  intanto;  l'o- 
scurità e  la  stanchezza  ,  poiché  si  era  combattuto  tutto  il  giorno  ,  piuttosto 
che  la  volontà,  pose  tìne  al  combattere  che  fu  mortalissimo;  perchè  tra  mor- 
ti, feriti  e  prigionieri  desiderò  ciascuna  delle  parti  circa  quattromila  soldati. 
Il  generale  francese  Lanusse,  ferito  da  colpo  di  arma  bianca,  cadde  in  potere 
dei  Tedeschi. 

I!  non  aver  potuto  rompere  gP  imperiali  in  questo  fatto,  diede  a  pensare 
a  Buonaparte.  Vano  era  lo  sperare  di  poler  riuscire  a  montare  per  la  valle 
di  Brenta  verso  il  Tirolo.  La  perdita  di  Segonzano  e  di  Trento  _,  di  cui  egli 
aveva  avuto  notizia  ,  dava  giustificato  timore  per  Verona  e  per  Mantova  ,  e 
I'' ostinarsi  a  voler  combattere  un  nemico  grosso,  avvertito  ed  insistente  in 
un  silo  forte,  non  sarebbe  stato  senza  grave  danno  ^  perchè,  ponendo  anche 
il  caso  che  la  battaglia  succedesse  prosperamente,  il  perdere  ugual  numero 
di  soldati  era  più  pernizioso  ai  Francesi  manco  numerosi,  che  agli  Austriaci 
più  numerosi.  Dal  che  si  vede,  quanto  momento  avrebbe  recato  in  tanta  in- 
certezza di  fortuna  Davidowich,  se  si  fosse  spinto  avanti  con  quel  medesimo 
vigore  col  quale  aveva  combattuto  a  Galliano,  e  fosse  andato  a  dirittura  a  fe- 
rire Corona  e  Rivoli.  Mosso  da  queste  considerazioni  ,  si  deliberava  Buona- 
parte a  levar  il  campo  dalle  rive  della  Brenta  per  andarlo  a  porre  su  quelle 
dell'  Adige  nel  sito  centrale  di  Verona.  Per  la  qual  cosa  il  di  sette  novembre 
molto  per  tempo  mosse  l'esercito  verso  Vicenza;  e  non  fece  fine  al  ritirarsi 
se  non  quando  arrivò  sotto  le  mura  di  Verona.  Il  seguitavano  il  giorno  me- 
desimo i  Tedeschi,  succedeva  un  aspro  combattimento  a  Scaldaferro.  Entra- 
vano gì' imperiali  il  dì  otto  in  Vicenza  ,  il  nove  alloggiavano  a  Montebello, 
Quivi  pervenivano  ad  Alvinzi  le  desideratissime  novelle  della  vittoria  di  Gal- 
liano ;  perciò  ,  spingendosi  più  oltre,  andava  a  porre  il  campo  a  Villanova  , 
terra  posta  a  mezzo  cammino  tra  Vicenza  e  Verona.  Inlenzion  sua  era  di 
aspettare  in  ques^alloggiamento  che  cosa  portassero  le  sorti  in  Tirolo  e  mas- 
simamente che  Davidowich  ,  superati  i  forti  passi  della  Gorona  e  di  Uivoli , 
si  fosse  fatto  vedere  a  Canipara  ed  a  Bussolengo;  perchè  allora  si  sarebbe 
mosso  egli  medesimo  verso  quella  parte  che  più  sarebbe  stala  conveniente 
per  congiungersi  col  vincitore  del  Tirolo.  Ordinava  intanto  varie  mosse  per 
dare  diversi  riguardi  al  nemico  ,  e  per  tenerlo  sospeso  del  dove  volesse  an- 
dar a  ferire.  Apprestava  eziandio  quantità  grande  di  scale,  come  se  fosse  per 
dare  la  scalata  a  Verona.  Già  aveva  mosso  la  vanguardia,  e  fatta  posare  nel- 
l'alloggiamento  di  Galdiero  più  vicino  alla  città. 

Minaccialo  Buonaparte  a  stanca  ed  alle  spalle  da  un  generale  vittorioso,  a 
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fronlc  da  un  generale,  se  non  villorioso,  almeno  più  forte  di  lui,  aveva  tutti 
i  parliti  difficili:  perchè  P  a  spellare  era  dar  tempo  a  Davidowieh  di  assalirlo 
alle  spalle  ,  e  di  far  allargare  ad  un  tempo  1'  assedio  di  Mantova^  l'assaltare 
era  un  commettersi  all'  ultimo  cimento  per  la  salute  de'  suoi ,  e  per  la  con- 
servazione della  sua  gloria.  Ma  non  istette  lungo  tempo  in  pendente,  perchè 
sapeva  che  i  consigli  timidi  fanno  i  Francesi  meno  che  femmine,  j  generosi 
più  che  uomini.  Si  risolveva  adunque  a  voler  pruovare  a  Caldiero,  se  la  for- 
tuna volesse  perseverare  a  mostrarsi  benigna  verso  di  lui,  od  a  cangiarsi  in 
contraria.  Usciva  da  Verona  ;  guidava  Massena  1'  ala  sinistra  ,  Augereau  la 
destra.  Incontrati  i  primi  corridori  nemici  a  San  Michele  ed  a  San  Martino, 
facilmente  gli  fugava  :  il  giorno  dodici  novembre  era  destinato  alla  battaglia. 
Eransi  molto  acconciamente  accampati  i  Tedeschi  ;  perchè  1'  ala  loro  stanca 
s'appoggiava  a  Caldiero  ed  alla  strada  maestra,  che  da  questa  terra  si  volge 
a  Verona.  La  destra  era  schierata  sul  monte  Oliveto,  ed  occupava  il  villaggio 
di  Colognola  ,  sito  erto  e  difficile  ad  espugnarsi.  Le  restanti  genti  di  Alvinzi 
continuavano  a  stanziare  a  Vilianova  in  ordine  di  spignersi  avanti ,  come 
prima  si  fosse  incominciato  a  menar  le  mani  a  Caldiero.  Non  cosi  tosto  il 
giorno  appariva,  che  andavano  i  repubblicani  alP  assalto.  Già  Augereau  ave- 
va conquistato  Caldiero  ,  e  preso  al  nemico  cinque  cannoni  ;  già  Massena  si 
distendeva  a  sinistra ,  e  ,  falli  dugento  prigionieri ,  aveva  circuito  la  punta 
dritta  degli  Alemanni,  passando  per  Lavagno  ed  Illasia,  quando  il  tempo, 
che  già  era  freddo  e  piovoso ,  si  cambiava  improvvisamente  in  minutissima 
grandine,  che  spinta  da  un  vento  di  levante  assai  gagliardo ,  percuoteva  nel 
viso  i  Francesi,  e  gì' impediva  di  vedere  e  di  combattere  con  quell' ordine  e 
con  quel  valore  che  si  richiedevano.  S'aggiunse  ,  che,  secondochè  era  stato 
ordinato  dall'  Alvinzi ,  la  grossa  schiera  tedesca  giungeva  correndo  da  Villa- 
nova  per  modo  che  tra  pel  tempo  avverso,  e  1'  urto  di  questa  gente  fresca  , 
rallentavano  i  Francesi  l' impeto  loro,  ed  incominciavano  a  declinare.  Le  co» 
se  erano  in  grave  pericolo ,  perchè  il  generale  Schubirlz  mandato  dall'  Al- 
vinzi, aveva  dato  addosso  con  cinque  battaglioni  ,  passando  per  Soave  e  per 
Cclognola,  a  Massena;  e  Proverà  con  quattro  battaglioni  instava  ferocemente 
contro  la  destra  di  Augereau  ,  mentre  nel  mezzo  Alvinzi  medesimo  rinfor- 
zava e  rincuorava  i  suoi  con  un  nuovo  nervo  di  genti.  Già  parev.'i  disperata 
la  fortuna  francese ,  quando  Buonaparte  spingeva  avanti  a  combattere  la  ses- 
sagesimaquinla,  the  fin  allora  aveva  tenuta  in  serbo;  rinfrescava  ella  la  bat- 
taglia, e  la  teneva  sospesa  fino  alla  sera,  insistendo  perù  sempre  gl'imperiali 
grossi  ed  ordinati.  Finalmente ,  pruovato  grave  danno  ,  levandosi  i  repubbli- 
cani con  tutto  l'esercito  da  Caldiero,  si  ritraevano  di  nuovo  a  Verona.  Dei 
morii  ,  feriti  e  prigionieri  fu  uguale  la  perdila  per  ambe  le  parti;  ma  più 
grave  pei  Francesi  per  la  ferita  e  prigionia  del  generale  Launay  ,  e  per  la 
ferita  del  colonnello  Dupuis,  uno  dei  guerrieri  più  animosi  di  Francia.  Mon- 
tarono gli  uccisi  a  duecento,  i  feriti  a  seicento,  i  prigionieri  a  cencinquanta. 
Era  a  questo  tempo  caduta  in  grande  declinazione  ,  e  molto  pericolosa  la 
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condizione  dei  repubblicani.  Poteva  Davidowich  prostrare  improvvisamente 
i  campi  della  Corona  e  di  Rivoli ,  e  romoreggiare  alle  spalle  di  Buonaparle, 
mentre  Alvinzi  grosso  e  vittorioso  lo  assalirebbe  di  fronte ,  ed  il  manco  che 
potesse  avvenire ,  era  la  liberazione  di  Mantova  ,  scopo  principale  di  tanti 
pensieri.  Il  dar  naano  poi  al  ritirarsi  non  si  sarebbe  potuto  fare  senza  fuga, 
e  senza  correre  sino  alla  sponda  destra  delP  Adda  _,  perchè  già  Laudon  inco- 
minciava a  farsi  vedere  sui  confini  del  Bresciano.  Quale  effetto  ,  quale  solle- 
vazione fosse  per  produrre  noi  popoli  italiani  un  si  grave  accidente ,  facile 
cosa  è  il  pensare:  l'Emilia  perduta,  il  papa  vittorioso,  Milano  titubante,  il 
re  di  Sardegna  con  nuovi  pensieri,  tanti  odj  liberi,  tante  ire  senza  freno  fa- 
cevano temere  ai  repubblicani  ogni  più  grave  estremità.  L'animo  stesso  di 
liuonaparte ,  avvengadiocliè  tanto  vigoroso  e  forte  fosse  ,  da  tristi  pensieri 
annuvolato,  ed  in  gran  malinconia  venuto  ,  incominciava  a  fiaccarsi  e  a  dif- 
fidar della  vittoria.  Scriveva  ,  avere  ricondotto  i  soldati  scalzi  e  consumali 
dalle  fatiche  a  Verona^  disperare  di  Mantova;  i  più  valorosi  feriti^  gli  uf- 
ficiali superiori,  i  generali  migliori  non  poter  più  sostenere  le  battaglie^  quelli 
che  arrivavano,  essere  inesperti,  ed  in  loro  non  aver  fede  i  soldati;  l'eser- 
cito italico  ridotto  a  poche  genti  ;  gli  croi  di  Lodi ,  di  Millesimo ,  di  Casti- 
glione, di  Bassano  o  morti,  o  infermi;  non  aver  più  le  legioni  dell'antica 
possanza  che  l'animo  ed  il  nome;  feriti  Joubert,  Lannes  ,  Lanusse  ,  Victor, 
Murai,  Carlot,  Dupuis  ,  Rampon  ,  Pigeon,  Menard  ,  Chabran  ,  vedersi  il  re- 
pubblicano esercito  ,  vedersi ,  e  sentirsi  abbandonato  dalla  sua  patria  nelle 
estreme  regioni  d' Italia  ;  la  fama  delle  sue  forze  avere  fin  là  giovato ,  ma 
oggimai  pnbblicarsi  a  Parigi,  solo  essere  di  trentamila  soldati;  i  più  valorosi 
mancati  di  vita,,  i  superstiti  avere  presto  in  casi  tanto  pericolosi  a  lasciarla  ; 
forse  esser  giunta  1'  ora  estrema  di  Augereau ,  di  Massena  ,  di  Berthicr ,  di 
lui  medesimo;  che  sarebbe  allora  per  avvenire  di  tanti  bravi  soldati?  Que- 
sto pensiero  farlo  più  cauto,  non  osar  più  affrontar  la  morte,  perché  la  morte 
sua  condurrebbe  all'ullima  rovina  tanti  prediletti  compagni;  volere  fra  breve 
far  un  ultimo  sforzo;  se  la  fortuna  il  secondasse,  fora  Mantova  sua,  e  Pila- 
Ila  con  essa. 

Tali  erano  le  querele  di  Buonaparle  in  quelP  estremo  momento.  Ma  se  si 
era  perduto  di  animo,  non  aveva  perduto  la  mente,  e  tosto  trovava  modo  di 
riscuotersi  ;  al  che  gli  aprirono  occasione  le  lentezze  tedesche.  Ebbe  egli  in 
quesl'  ultimo  punto  un  pensiero  ;  si  vede  come  da  un  solo  concetto  spesso 
pendano  i  destini  degl'  imperj  ,  dal  quale  nacque  inopinatamente  la  sua  sa- 
lute e  quella  de'  suoi  ;  per  lui  ancora  ricomìnciossi  la  non  interrotta  sequela 
di  fatti,  che  tanto  il  fecero  glorioso  in  armi,  e  tanto  potente  sopra  la  terra. 
Aveva  Alvinzi,  dopo  la  giornata  dei  dodici,  in  mano  sua  tutto  il  destino  della 
guerra,  perchè  se  subito  dopo  avuta  quella  vittoria  ,  usando  la  diminuzione 
d'animo,  in  cui  per  lei  si  trovavano  i  repubblicani ,  gli  avesse  acremente  e 
celeremenle  perseguitati,  ogni  probabilità  persuade  o  che  avrebbe  vinto  Ve- 
rona, 0  che  almeno,  distendendosi  a  dritta  ,  avrebbe  potuto  varcar  il  fiume 
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in  un  luogo  superiore ,  ed  in  tal  modo  accozzarsi  con  DaviJowich.  Ma  in 
vece  di  correre  contro  il  nemico  declinante ,  e  di  non  dargli  respiro  ,  sopra- 
stava inoperoso  due  giorni  nelle  stanze  di  Caldiero  a  deliberare  con  Quosna- 
dowich ,  Veiroter  e  Proverà  intorno  a  quello  che  fosse  a  farsi.  Voleva  Qno- 
snadowich,  animoso  capitano,  che  si  desse  dentro  incontanente;  ma  a  questo 
non  voleva  risolversi  Alvinzi,  o  che  credesse^  per  troppa  confidenza,  la  guerra 
già  vinta,  o  che  volesse  aspettare  che  Davidowich  avesse  superato  gli  allog- 
giamenti della  Corona  e  di  Rivoli.  Fatto  sta  che  Buonaparte  ,  usando  assai 
maestrevolmente  la  occasione,  ordinava  una  mossa  che,  convertendo  del  tutto 
le  sorti ,  fece ,  che  siccome  prima  Alvinzi  era  padrone  della  guerra  ,  dopo  , 
fosse  Buonaparte  ^  ed  il  generale  tedesco ,  che  poteva  dare  l' indirizzo  alle 
fazioni  militari,  come  conveniente  gli  fosse  paruto ,  fu  costretto  ad  obbedire 
a  quello  che  fosse  per  dare  il  generale  francese.  Il  fiume  Adige  ,  calandosi 
dalle  scoscese  montagne  del  Tirolo,  corre  dirittamente  da  tramontana  a  ostro 
insino  a  Bussolengo ,  terra  situata  alle  ultime  radici  del  Montebaldo  ;  ma  da 
questa  terra  il  suo  corso  incomincia  a  declinare  verso  levante,  per  guisa  che 
volta  le  sue  onde  a  scirocco ,   ed  in  tal  modo  calandosi  ,  incontra  rapido  e 
profondo  Verona  ;  quindi  passa  ,  seguitando  sempre  la  direzione  medesima, 
insino  a  Zevio ,  dove  giunto  essendo,  la  sua  inclinazione  diventa  maggiore, 
e  corre,  non  piìi  verso  scirocco  schietto,  ina  piuttosto  verso  levante  scirocco: 
il  quale  corso  ei  serba  insino  ad  Albaredo  ,    dove  di   bel  nuovo  si  volta  a 
scirocco.  Questa  inclinazione  del  fiume  è  cagione  che  chi  varcasse  a  Ronco, 
luogo  situato  fra  Zevio  ed  Alberedo ,  avrebbe  Villanova  più  vicina  che  Ve- 
rona. Aveva  Alvinzi  lasciato  a  Villanova  le  {)iù  grosse  artiglierie,  i  carriaggi, 
le  bagaglie  e  le  munizioni  :  era  anche  questa  terra  sulla  principale  strada  da 
Verona  a  Vicenza.  Bene  considerale  tutte  queste  cose  ,  ycune.  Buonaparie  in 
isperanza  di  sorprendere  con  un  sùbito  passo  queir  alloggiamento  principale 
degl'  imperiali ,  e  di  tagliarli  fuori  da  Vicenza  ,  e  dai  loro  sicuri  ricelti  del 
Friuli  e  del  Cadorino.  E  ponendo  eziandio  che  il  disegno  non  sortisse  tulio 
quel  fine  eh'  ei  si  proponeva  ,  questo  almeno  era  sicuro  di  conseguire  ,  che 
Alvinzi  si  sarebbe,  per  combatterlo,  necessariamenle  condotto  verso  le  parti 
inferiori  delP  Adige  ;  il  che  1'  avrebbe  allontanato  da  Davidowich  ,  ed  impe- 
dito la  congiunzione  dei  due  eserciti  imperiali  tanlo  temuta,  e  con  tanta  ra- 
gione, dal  generale  francese.  Confidava  Buonaparte  che  ,  varcando  di  notte- 
tempo r  Adige  a  Verona  ,  e  correndo  speditamente  sulla  sua  destra  sponda 
sino  a  Ronco,  e  quivi  sulla  sinistra  ripassando ,  e  tuttavia  velocemente  mar- 
ciando, sarebbe  riuscito  ad  arrivar  addosso  a  Villanova  innanzi  che  Alvinzi 
M  fosse  accorto  del  pericolo  ,  ed  avesse  i)oluto  farvi   i  provvedimenti  neces- 
sarj.  Dava  favore  a  questa  fazione  il  considerare  che  il  Tedesco,  non  andan- 
dosene ,  non  aveva  guernito  la  sinistra  del  fiume  sotto   Verona  di  presidj 
sufficienti.  Solo  aveva  mandalo  il  colonnello  Brigido  con  pochi  Croati  ed  Un- 
gari ,  piuttosto  per  sojìravvedere  che  per  combattere.  La  notte  adunque  dei 
tredici  ordinava  Buonaparte,  e  questo  fu  il  pensiero  salutifero,  a  Masseaa  e 
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ad  Augereau^  varcassero  con  lulte  le  genti  loro  PAdige  a  Verona,  corressero 
frettolosamente  la  destra  del  fiume  sino  a  Ronco,  quivi  il  rivarcassero  sopra 
un  ponte  estemporaneo  di  piatte,  e  passando  per  Arcolo  e  per  San  Bonifacio, 
sopraggiungessero  improvvisamente  addosso  a  Villanova.  Questa  fu  veramente 
una  mossa  da  gran  maestro  delP  arte ,  e  fra  tutte  quelle  ordinate  dai  più 
rinomati  capitani  si  degli  antichi  che  dei  moderni  tempi  non  vedo  alcuna 
che  più  di  questa  sia  non  che  da  lodarsi,  da  ammirarsi.  Riuscirono  improv- 
visi, e  senza  che  gl'imperiali  sentore  ne  avessero,  a  Ronco  i  repubblicani, 
e  tosto ,  fallo  un  ponle ,  varcarono.  Varcava  Augereau  primo ,  Massena  se- 
condo: la  duodecima  fu  lasciata  a  guardia  del  ponte,  la  cavalleria  sulla  destra 
sponda  pronta  a  passare,  ove  il  bisogno  ne  ver/sse.  S'incamminava  Massena 
a  Porcile  per  sopravveder  ciò  che  fosse  per  nascere  dalle  parli  di  Caldiero  , 
Augereau  s'addrizzava  verso  Arcolo.  L'uno  e  l'allro  dovevano  ricongiungersi 
per  marciare  unitamente  contro  Villanova.  La  natura  del  paese  po'se  impe- 
dimento all'esecuzione  dell'intiero  intento  di  Buonaparte,  ma  però  non  tanto 
ch'ei  non  conseguisse  una  somma  e  gloriosa  vittoria,  e  con  essa  il  principal 
fine  del  suo  proponimento.  Ma  perchè  tutte  queste  cose  s' intendano  da  chi 
ci  legge ,  necessario  è  che  per  noi  si  descriva  la  natura  dei  luoghi  che  fu- 
rono sedia  di  fatti  tanto  memorabili.  Giace  Villanova,  principal  mira  di  tutto 
questo  molo  ,  sulla  sinistra  riva  di  un  grosso  torrente  chiamato  Alpone ,  il 
quale,  scendendo  impetuosamente  dalle  montagne  dei  selle  comuni ,  s'  avvi- 
cina all'  Adige ,  in  cui  mette  foce  tra  Ronco  ed  Albarcdo.  Questo  torrente , 
approssimandosi  alle  rive  del  fiume ,  incontra  una  bassa  fondura  ,  dove  ser- 
peggiando e  rallentando  il  corso  forma  paludi ,  o  terreni  coperti  da  acque 
stagnanti.  In  questi  terreni  appunto  per  la  bassezza  loro  sopraffatti  dalle 
acque,  ed  in  mezzo  a  queste  paludi,  e  pure  sulla  sinistra  sponda  dell'Alpone 
siede  il  villaggio  di  Arcolo,  che  i  repubblicani  dovevano  necessariamente  at- 
traversare per  condursi  a  Villanova.  Due  argini  principali  danno  P  adito  per 
questa  hmacciosa  palude ,  dei  quali  il  primo  porta  da  Ronco  ad  Arcolo  ,  e 
quindi  a  Villanova  ;  il  secondo,  partendo  dal  primo,  quando  ei  si  volta  verso 
Arcolo ,  rade  più  accosto  1'  Adige  alP  insù  ,  ed  accenna  a  Porcile  ,  e  di  là  a 
Caldiero.  Biasimano  alcuni ,  per  le  cose  che  seguirono  ,  Buonaparte  del  non 
aver  passato  PAdige  più  sotto  verso  Albaredo;  il  che  se  avesse  fallo,  avrebbe 
evitalo  il  passo  dell'Alpone.  Altri  ancora  gli  danno  carico  del  non  aver  passato 
P  Alpone  con  gettar  un  ponte  là  dove  mette  nell'Adige^  ma  siccome  la  sua 
risoluzione  fu  improvvisa  ,  cosi  ei  non  poteva  conoscere  tanto  al  minuto  la 
natura  dei  luoghi,  né  prevedere  che  un  ignobile  torrente  ed  un  umile  ponte 
di  piccolo  villaggio  fuor  di  mano  delP  esercito  tedesco  avessero  ad  essere 
un  intoppo  sì  duro  al  suo  intendimento.  Bene  è  da  dannarsi  la  sua  ostina- 
zione dello  aver  voluto  per  due  giorni  continui  sforzare  il  passo  al  ponte  di 
Arcolo;  il  che  fu  cagione  della  morie  di  tanti  valorosi  soldati,  mentre  ei  po- 
teva ,  fin  dal  primo  ,  quando  incontrò  tanta  resistenza  ,  fare  quello  che  fece 
il  terzo.  Prevedendo  poi  che  nella  depressione  di  fortuna  in  cui  si  trovava 
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e  nelle  battaglie  che  erano  imminenti,  avrebbe  avuto  bisogno  di  tulle  le  sue 
forze,  si  era  deliberato,  subito  dopo  il  ributlamenlo  di  Caldiero  ,  di  far  ve- 
nire al  campo  principale  tremila  soldati  di  quelli  che  stavano  sopra  1'  as- 
sedio di  Mantova.  Infatti  era  i)  giorno  medesimo  in  cui  Massena  ed  Atigereati 
avevano  varcato  l'Adige  a  Honco,  che  fu  il  quindici  del  mese,  arrivalo  a  Ve- 
rona Kilmaine  con  la  schiera  dei  tremila.  Utile  pensiero,  né  ultimo  fu  questo 
a  conseguire  la  vittoria. 

Intanto  Augercau  già  era  alle  prese  col  nemico  al  ponte  d'Arcolo.  Avevano 
gli  Austriaci  munito  questo  ponte  con  artiglierie  e  con  barricale,  ed  empiuto 
al  tempo  medesimo  le  case  vicine,  che  erano  merlate,  di  eccellenti  feritori. 
Né  questo  parendo  bastare  al  colonnello  Brigido  per  le  difese ,  aveva  collo- 
cato sopra  e  sotto  il  ponte  sulla  sinistra  dell'  Alpone  qua  e  là  spessi  feritori 
alla  leggiera,  i  quali  tirando  contro  l'argine,  per  cui  solo  i  Francesi  potevano 
aver  l'adito  ad  Arcolo,  faceva  loro  l'accostarsi  difficile  e  micidiale.  I  primi 
repubblicani  che  si  affacciarono,  furono  da  una  immensa  grandine  di  palle  e 
di  scaglia  sfragellali;  e  certamente  non  mai  guerrieri  combatterono  con  mag- 
gior valore  nelle  battaglie  più  aspre  e  più  difficili,  con  quanto  i  difensori  di 
Arcolo  combatterono  in  questo  fallo.  Disordinali  e  titubanti  si  allontanavano 
i  Francesi  da  un  luogo  di  si  grave  tempesta.  Ma  i  capi,  che  sapevano  di  qual 
momento  fosse,  e  che  V  impelo  in  tale  caso  era  più  sicuro  dell'  indugio,  gli 
ricondussero  allo  sbaraglio.  Conoscendo  però  che  l'esempio  era  più  efficace, 
per  fargli  andare  avanti,  che  le  parole ,  si  fecero  essi  medesimi  guidatori 
delle  colonne ,  ed  appresenlarono  i  primi  i  valorosi  petti  loro  a  quei  fulmini 
tanto  terribili.  Ma  né  il  nobile  coraggio  loro,  né  la  pietà  tanto  maravigliosa 
verso  la  patria  non  poterono  operare  di  modo  che  si  superasse  quel  morta- 
lissimo  intoppo.  Imperciocché  i  Tedeschi  traendo  spessi  e  fermi,  ed  oppo- 
nendo una  costanza  invincibile  ed  un  coraggio  impetuoso  ,  assottigliavano 
con  tante  morti  ,  ed  affievolivano  con  tante  ferite  le  francesi  squadre,  che  fu 
lon>  forza  tornarsene  indietro  disordinate  e  sanguinose:  i  granatieri  slessi  , 
sceila  ed  invitta  genie,  cedettero.  Lannes  fu  ferito,  feriti  Verdier,  Bon  , 
Verne,  prodi  tutti ,  e  sperimentali  capitani  di  guerra.  Ricordavasi  in  questo 
punto  Augereau  del  ponte  di  Lodi,  e,  dato  di  mano  ad  una  insegna,  si  pian- 
tava in  mezzo  al  ponte  ,  invitando  i  compagni  a  seguitarlo.  Il  seguitavano 
laceri  e  sanguinosi  com'  erano.  Ma  i  Tedeschi  gli  sfolgoravano  novellamente 
per  tal  maniera,  che  tra  morti  e  feriti  rabbattuta  fu  in  poco  d'istante  si 
grande  che  i  superstiti  spaventali,  ed  .\ugereau  medesimo  a  tutta  fretta  si 
ritiravano.  Seguitava  un  silenzio  nelle  genti  francesi ,  segno  di  scoraggia- 
mento; già  i  capi  temevano  che  succedessero  grida  assai  peggiori  del  silen- 
zio: tuonavano  tuttavia  gli  Alemanni  con  l'artiglierie  e  con  P archibuseria. 
Così  poche  genti  trincerate  a  caso  in  un  piccolo  villaggio  avevano  posto  in 
grave  pericolo ,  a  cagione  della  difficoltà  dei  luoghi ,  tutta  una  oste  corag- 
giosa per  natura,  e  confidente  per  vittorie.  Pressava  il  tempo;  la  fortuna  di 
Francia  in  Italia  inclinava  ad  una  fatale  ruina.  Né  poteva  dubitarsi  che  Al- 
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rinzi ,  subito  che  avesse  avuto  avviso  del  fatto  ,  non  fosse  per  venire  con 
tutta  la  sua  mole  in  ajuto  de''  suoi  ;  e  come  potevano  sperare  i  repubblicani 
di  superar  tulli,  quando  una  sola  e  piccola  parte  si  mostrava  insuperabile? 
Queste  cose  riandava  in  mente  Buonaparte  ,  né  curando  la  vita,  né  curando 
la  sicurezza  dell'esercito  in  sì  estremo  frangente,  venuto  là  dove  i  più  ani- 
mosi lo  potevano  udire,  disse  loro  ad  alla  voce:  Ot'  non  siete  voi  più  i 
soldati  di  Lodi?  or  dov'è  il  vostro  coraggio? 

Questo  parlare  di  Buonaparte  a  Francesi  non  poteva  non  partorire  un  gran- 
dissimo effetto;  si  rianimavano  anche  i  più  timorosi:  tulli  gridarono,  co- 
mandasse pure,  gli  guidasse  alla  battaglia.  Cominciava  a  sperar  bene;  si 
avventava  egli  il  primo  ,  attornialo  dai  principali,  verso  il  formidabii  ponle. 
Intanto,  cosa  maravigliosa  in  un  accidente  tanto  spaventoso,  non  aveva 
oraruesso  Buonaparte  di  ordinare  quello  che  avrebbe  potuto,  se  il  terzo  as- 
salto che  si  preparava  avesse  avuto  infelice  fine ,  ristorare  la  fortuna  ca- 
denlCj  e  dargli  in  mano  Arcolo,  passo  tanto  essenziale  alla  vittoria.  Frimachè 
si  muovesse  al  cimento  fatale,  comandava  a  Guyeux  che  se  ne  gisse  a  varcar 
l'Adige  al  passo  di  Albaredo  .  ed  evitato  per  tal  modo  i' Alpone,  desse  den- 
tro all'  impensata  al  fianco  sinistro  di  Arcolo.  Egli  intanto,  smontato  da  ca- 
vallo ,  e  dato  di  mano  ad  una  insegna,  e  postosi  in  capo  alla  stretta  fila, 
che  àulP argine  insistendo,  si  avviava  al  ponte,  animava  i  suoi  a  seguitarlo. 
>'è  furono  lenti ,  anzi  coi  corpi  loro  serrandosi  attorno  a  lui  ,  pietosa  cura  , 
i  granatieri  massimamente,  coraggiosi  per  indole,  furibondi  per  la  resistenza, 
già  facevano  tremare  coi  tiri  e  col  calpestio  numeroso  la  destra  sponda  del 
contrastalo  ponte.  Né  già  più  si  ricordavano  della  morte  di  tanti  compagni, 
né  delle  ferite  proprie,  né  nel  sangue  sparso;  solo  miravano  a  vincere  quella 
prova  terribile  e  fatale.  Lannes  medesimo  ,  quantunque  già  fievole  per  due 
grosse  ferite,  udito  il  pericolo  di  Buonaparte,  non  se  ne  volle  star  a  badare; 
e  si  mescolava  anch'  egli  nella  battaglia.  Procedeva  avanti  quel  globo  formi- 
dabile; già  melteva  piede  sul  ponte,  quando  gli  sopraggiunse  addosso  da 
fronte  e  dai  fianchi  un  nugolo  si  fitto  di  tedesche  palle,  tanto  grosse,  quanto 
miaute  ,  che  rotto  e  trafitto  nelle  più  vitali  parti,  fu  costretto  a  dare  fretto- 
losamente indietro.  Reslava  ferito  Lannes  di  una  terza  ferita  ,  reslava  ferito 
Vignolle  ,  reslava  ucciso  Muiron,  ajutante  del  generalissimo,  accanto  a  lui. 
Sboccavano  allora  gli  Austriaci  dal  ponte,  e  seguitando  la  vittoria,  mena- 
vano, con  l'armi  corte  e  bianche  ,  strage  di  coloro  che  scampali  alla  furia 
delle  artiglierie  e  degli  archibusi  si  ritiravano.  In  quella  feroce  mischia  era 
Buonaparte,  per  esortazioni  de' suoi,  rimontalo  a  cavallo,  e  già  cedeva  al- 
l'impeto del  nemico,  quando  un  furioso  caricare  di  scaglia  rolli  avendo,  la- 
cerali ed  uccisi  tutti  coloro  che  gli  stavano  intorno,  trovossi  solo  esposto  al 
furore  di  tulle  le  armi  tedesche.  In  questo  punto  medesimo,  spaventato  il  suo 
cavallo  da  quell'alto  romore,  e  da  quel  trambusto  orrendo,  gillava  sé  ed  il 
suo  signore  nella  vicina  palude.  Gli  Austriaci,  perseguitalori  dei  Francesi, 
non  accorgendosene,  oltrepassavano  il  luogo  dove  il  guerriero  f;  ^ale  ad  Austria 
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si  giaceva  ;  pareva  del  tulio  disperata  la  sua  fortuna.  Ma  il  generale  Belliard, 
accortosi  del  fallo,  tanto  disse  e  tanto  fece  coi  granatieri,  amatori  del  loro 
capitano  supremo,  che  voltalo  subitamente  il  viso,  e  dato  un  forte  rincalzo 
ai  Tedeschi,  gli  ributlavano  di  nuovo  fino  al  ponte,  ed  impedivano  un  caso 
ponderosissimo.  Già  Buonaparte,  al  quale  fu  presto,  in  quell'estremo  pericolo 
con  troppo  infelice  opera  per  la  sua  patria  ,  un  soldato  veneziano,  che  mili- 
tava nelle  schiere  di  Francia,  rimesso  a  cavallo,  fu  condotto  dai  soldati  pieiii 
di  allegrezza  per  la  sua  insperata  salute ,  ad  un  sicuro  alloggiamento. 

Non  cosi  tosto  aveva  Alvinzi  avuto  le  novelle  di  un  fatto  tanto  straordinario, 
che,  costretto  ad  obbedire  a  quel  nuovo  corso  di  guerra,  che  con  tanta  au- 
dacia e  perizia  aveva  il  suo  avversario  aperto  ,  abbandonato  il  pensiero  di 
assaltar  Verona  ,  e  di  congiungersi  per  allora  con  Davidowich  ,  ordinava  in 
primo  luogo  che  tulli  gì'  impedimenti  e  le  munizioni  si  ritraessero  da  Villa- 
nova  a  Montebcllo,  perciocché  ebbe  tosto  penetrato  qual  fosse  P  intento  del 
capitano  di  Francia.  Poscia  dirizzava  sei  battaglioni  di  fanti  sotto  la  condotta 
di  Proverà  a  Porcile  ,  e  quattordici  baltat^lioni  di  fanti  con  sedici  squadroni 
di  cavalleria  fidati  a  !\litruski  a  San  Bonifacio  per  alla  via  di  Arcolo.  Viaggia- 
van  queste  nuove  schiere  con  molla  prestezza,  mentre  si  combatteva  al  ponte, 
e  qualunque  avesse  a  riuscir  P  effetto  della  presenza  loro  sul  campo  di  bat- 
taglia, già  si  comprendeva  che  Buonaparte  aveva  conseguilo  il  suo  intento 
di  rompere  ad  Alvinzi  il  disegno  di  conquistar  Verona  e  di  unirsi  con  Davi- 
dowich. Già  era  Provera  con  la  sua  squadra  giunto  a  Bionda,  pronto  a  fe- 
rire sul  fianco  sinistro  i  repubblicani  ;  ma  a  un  duro  incontro  di  Massena  fu 
risospinto  fin  oltre  Porcile. 

Mentre  in  tal  modo  si  combatteva  ad  Arcolo  ed  a  Porcile  per  la  mag- 
gior parte  delP  esercito  francese  ,  erasi  Guyeux,  passato  l'Adige  ad  Alba- 
redo  ,  andato  aggirando  sulla  sinistra  delP  Alpone ,  e  compariva  improvvi» 
samenle  sotto  le  mura  di  Arcolo  al  punto  slesso  in  cui  i  difensori  n'  erano 
usciti  per  dar  addosso  alla  risospinla  schiera  di  Augereau.  Né  fu  lungo  il  com- 
battere ,  perchè  e  poco  era  il  numero  dei  difensori ,  e  la  terra  da  quel  lato 
priva  di  ogni  difesa.  Vi  entrava  facilmente  Guyeux^  il  che  fa  vedere,  quanto 
agevole  vittoria  avrebbe  conseguito  Buonaparte,  se  avesse  in  sulle  prime  egli 
medesimo  fallo  quello  che  aveva  ordinato  a  Guyeux  di  fare.  Ma  gli  Austriaci, 
che  conoscevano  l'importanza  della  terra,  si  muovevano  col  grosso  delle  loro 
forze  da  San  Bonifacio,  e  prestamente  lo  ricuperavano.  Già  annottava:  Buo- 
naparte, perduta  ogni  speranza  di  acquistar  Arcolo  in  quel  giorno,  e  te- 
mendo ,  giacché  era  vicino  1'  esercito  tedesco  ,  di  essere  condotto  a  mal 
partito  in  mezzo  all'  oscurità  della  notte  ,  riduceva  tulle  le  sue  genti  sulla 
destra  dell'  Adige,  lasciando  solamente  la  duodecima  alla  guardia  del  ponte, 
e  la  .sessagesima quinta  alloggiala  in  un  bosco  a  destra  delP  argine  per  cui 
si  va  ad  Arcolo. 

Due  cose  mirabili  sono  a  notarsi  in  questa  notte,  la  prima  delle  quali  si 
è  la  costanza  di  Buonaparte  e  dei  Francesi  del  non  essersi  sbigottiti  pei  due 
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feroci  ribullamenti  di  Caldiero  e  di  Arcolo,  e  questa  è  degna  di  grandissima 
commendazione;  la  seconda  si  è,  e  questa  è  certamente  degna  di  mollo  bia- 
simo ,  che  Buonaparle  si  sia  ostinalo  ,  ora  che  sapeva  che  tutto  1'  esercito 
di  Aivinzi  era  accorso  alia  difesa  di  Arcolo,  a  volere  assaltare  questa  terra 
pei  ponte  tanto  funesto  a^  suoi  ,  mentre  avrebbe  potuto  o  girare  per  Alba- 
redo,  come  aveva  fatto  Guyeux  ,  o  far  opera  di  passar  l'Alpone  versola  sua 
foce  nell'  Adige.  Certaraenle  assaltando  Arcolo  poi  ponte,  era  il  terreno  assai 
svantaggioso  ai  repubblicani,  e  se  tanto  mortale  fu  l'assalto  dato  a  quel 
passo,  quando  vi  erano  pochi  soldati  a  guardia,  quale  si  doveva  credere 
che  fosse  per  essere,  ora  che  tutta  la  possanza  del  generale  austriaco  si  era 
ridotta  ad  assicurarlo?  Infatti  l'effetto  della  seconda  e  terza  battaglia  di  Ar- 
colo dimostrò  apertamente,  quanto  fosse  irragionevole  T  ostinazione  di  Buo- 
naparle^ perchè  ei  non  riusci  vincitore,  se  non  quando  sì  risolvè  a  passare 
verso  la  sua  foce  V  Alpone  ,  per  andar  a  ferire  Arcolo  sul  suo  fianco  si- 
nistro. 

Sorgeva  appena  il  giorno  sedici  novembre  5  quando  e  Francesi  e  Tedeschi 
givano  di  nuovo  con  animi  infestissimi  ad  incontrarsi.  Avevano  i  primi  di 
nuovo  varcato  sulla  sinistra  dell'Adige,  erano  i  secondi  usciti  di  Porcile  e 
di  Arcolo  per  andar  a  trovar  l' inimico.  AI  tempo  medesimo  mandava  Aivinzi 
una  grossa  squadra  di  cavalleria  a  guardare  il  passo  d'  Albaredo  ,  donde  era 
venuto  il  pericolo  per  opera  di  Guyeux,  e  muniva  tutta  la  sinistra  dell' Al- 
pone di  spessi  ed  esperti  feritori  alla  leggiera.  Fu  ,  come  quello  del  giorno 
precedente,  durissimo  l'incontro  dell'armi,  combattendosi  assai  virilmente 
da  ambe  le  parti.  Fu  il  primo  Massena  a  far  piegare  la  fortuna  in  favore  dei 
repubblicani,  perchè  attaccatosi  con  Proverà  che  veniva  da  Porcile,  dopo  un 
ostinatissimo  conflitto,  lo  risospingeva  sin  dentro  a  questa  terra  ,  con  perdita  di 
molti  uccisi,  ottocento  prigioni  ,  sei  cannoni  e  quattro  bandiere.  Il  generale 
liobert  assaltava  i  Tedeschi  sull'argine  di  mezzo,  e  molti  ne  buttava  nel 
pantano.  Né  se  ne  stava  Augereau  ozioso;  che  anzi  opponendo  valore  a  valore, 
già  aveva  risospinlo  gli  Alemanni  sin  dentro  ad  Arcolo,  e  dava  nuovo  assalto 
ai  ponte.  Ma  quivi  accadeva  quello  che  era  accaduto  prima  ^  che  con  tal  furia 
menarono  le  mani  gP imperiali  condotti  da  Aivinzi  medesimo,  ed  alloggiati 
al  ponte,  nelle  case  vicine,  e  lungo  la  sinistra  del  contrastato  Alpone,  che 
i  Francesi  se  ne  tornarono  indietro  dopo  di  aver  patito  un  orribile  macello. 
Parecchie  volte  andava  alla  carica  Augereau  ,  altrettanto  era  costretto  a  ce- 
dere con  istrazio  maggiore:  miserabile  era  la  scena  di  tanti  Francesi  morti  e 
feriti  ammonticchiati  sulla  bocca  del  ponte,  mentre  gli  Austriaci,  siccome 
quelli  che  combattevano  da  luoghi  sicuri ,  avevano  sofferto  leggier  danno. 
Sette  ufficiali  francesi,  0  generali,  ©superiori,  furono  sconciamente  feriti 
in  questa  lìera  mischia.  Chiaro  si  vedeva  l'errore  di  Buonaparte  del  volersi 
ostinare  a  guadagnare ,  con  far  forza  di  fronte ,  questo  varco.  Alcuni  accu- 
sano Augereau  di  questa  ostinazione ,  come  se  Augereau  avesse  assaltato 
il  ponle  non  per  comandamento  di  Buonaparte,  come  se  egli  si  fosse  ardito  di 
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usare  una  lauta  trasgressione  in  uà  al'farc  massime  di  tanto  momento,  e 
sotto  gli  occhi  stessi  del  generalissimo.  Errare  è  comune  destino  degli  uo- 
mini ,  e  nissuno  dee  dubitare  a  dire  ,  che  anche  Bnonaparte  al)bia  errato  in 
materia  di  guerra,  perchè  anche  con  qualche  errore  sarà  egli  sempre,  e 
meritamente,  riputato  dagli  uomini  sinceri  eslimalori  delle  cose,  uno  dei 
migliori  capitani  che  siano  comparsi  al  mondo  ,  e  non  è  punto  necessario  di 
maculare  la  fama  altrui  per  far  risplendere  la  sua,  che  già  tanto  in  queste 
guerresche  faccende  da  per  sé  stessa  risplende  veramente. 

Finalmente  la  sorte  declinante  della  battaglia,  più  chetante  infelici  morti 
de' suoi,  faceva  accorto  Bnonaparte  del  commesso  errore,  e  pensando  a 
<inelIo  a  che  avrebbe  dovuto  pensare  prima,  si  metteva  all'opera  del  fir 
gettar  in  copia  fascine  nell'alveo  dell' Alpone  verso  la  sua  foce  con  isperanza 
che  avrebbero  fatte  un  sodo  sufliciente,  perchè  i  suoi  soldati  potessero  pas- 
s;irea  man  salva.  Ma  riusciva  vano  l'intento,  perchè  la  corrente  delle  acque 
diveniva  per  quell'  ostacolo  tanto  impetuosa  ,  che  il  passare  si  pruovò  più 
difficile  di  prima.  In  questo  fortunoso  punto  succedeva  un  fallo  di  grandis- 
simo ardimento  ,  e  fu  ,  che  il  general  Vial  ,  portato  da  incredibile  ardore  , 
volle  far  pruova  di  passare  a  guado  con  lutto  un  intiero  battaglione ,  quan- 
tunque i  soldati  avessero  l'acqua  fino  alla  gola,  ed  i  Tedeschi  continuassero 
a  trarre  furiosamente  dalla  riva  opposta.  Ma  non  era  ancor  giunto  alla  meli 
del  rivo,  che  fu  obbligato  a  tornarsene  sulla  destra  a  cagione  di  una  fittissima 
tempesta  di  scaglia  che  gli  lanciarono  addosso  gPimperiali.  Restava  ucciso  in 
quest*  incontro  un  Elliot,  ajulante  di  Bnonaparte,  ufficiale  assai  riputato 
pel  suo  valore.  In  questo  mentre  Alvinzi ,  volendo  usar  la  occasione  della 
diminuzione  d'animo  prodotta  necessariamente  nel  nemico  da  tanti  e  si  mor- 
tali ributlamenli,  usciva  grosso  da  San  Bonifacio,  con  intento  di  provare  se 
gli  venisse  fatto  di  cacciar  i  Francesi  nclP Adige,  od  almeno  di  costringerli 
a  ripassare  il  ponte  di  Ronco  più  frettolosamente  che  non  avevano  passato. 
Il  pensiero  del  generale  tedesco  era  assai  pericoloso  pei  repubblicani;  ma  fu 
pronto  al  riparo  Bnonaparte,  poiché,  siccome  gli  Austriaci  erano  obbligati 
a  marciar  sull'  argine  per  gire  all'  assalto ,  alcune  artiglierie  ,  piantate  da 
lui  in  un  luogo  opportuno,  gli  faceva  star  addietro.  Così  la  strettezza  dei 
luoghi  nocque  ai  Tedeschi,  come  nociuto  aveva  ai  Francesi:  perchè  nò  gli 
uni  né  gli  altri  potevano  spiegare  le  ordinanze  loro  ;  ma  fu  di  più  grave 
danno  ai  Tedeschi,  perchè  essendo  più  grossi,  avevano  maggior  speranza, 
se  avessero  potuto  allargarsi,  di  vincere  l'inimico.  Sopraggiungeva  in  fine 
la  seconda  notte,  che  faceva  sosta  al  sangue  ed  alle  morti.  Tornavano 
gl'imperiali  negli  alloggiamenti  loro  di  San  Bonifazio  e  di  Arcolo^  i  repub- 
blicani si  ritiravano  sulla  destra  delP  Adige ,  lasciata  di  nuovo  la  duodecima 
a  guardia  del  ponte  di  Ronco. 

S'avvicinava  il  giorno  in  cui  doveva  definirsi  a  chi  dei  due  possenti  nemici 
avesse  a  rimanere  la  possessione  d'Italia.  Non  isbigotlitosi  Bnonaparte  a 
tante  infelici  prove,  e  persuaso  finalmente  che  l'assaltar  di  fronte  il  ponte 
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di  Arcolo  era  uno  sparger  sangue  dei  migliori  soldati  senza  frutto ,  aveva 
abbracciato  quelle  risoluzioni  che  sole  potevano  dargli  la  vittoria  ;  poiché 
usando  I'  oscurità  della  notte  e  la  cessazione  delle  armi,  aveva  fatta  dar  opera 
allo  editìcar  del  ponte  con  cavalietti  ed  assi  sopra  1' Alpone  in  poca  distanza 
dal  luogo  dove  mette  nell'Adige.  Si  erano  accorti  i  Tedeschi  del  disegno,  e 
però  la  mattina  dei  diciassette,  come  prima  incominciava  ad  aggiornare,  erano 
usciti  da  Arcolo  con  intenzione  di  rituffare  la  duodecima  nelP  Adige,  e  d'im- 
pedire che  il  nemico  passasse  di  nuovo  pel  ponte  di  Ronco  dalla  destra  sulla 
sinistra  del  fiume.  A  ciò  dava  loro  maggiore  speranza  un  accidente  fortuito, 
perchè  una  barca  del  ponte  di  Ronco  improvvisamente  si  era  affondata.  Ma 
le  artiglierie  francesi  trassero  si  aggiustatamente  dalla  riva  destra  che  fu  fatto 
abilità  ai  soldati  di  Buonaparte  di  racconciar  il  ponte,  di  conservar  la  duo- 
decima, e  di  varcare.  Andavasi  adunque  alla  battaglia  terminativa:  il  mag- 
gior numero  delle  genti  e  1'  esito  delle  precedenti  fazioni  facevano  i  Tedeschi 
confidentissiml:  il  nuovo  ordine  dell'  assalto,  l'avere  facoltà  di  passare  sulla 
sinistra  delP  Alpone,  il  presidio  di  Legnago  che  già  si  approssimava,  ed  il 
valore  di  tanti  soldati  agguerriti  mettevano  i  Francesi  in  isperanza  di  diven- 
tar possessori  della  vittoria. 

Incominciava  a  colorirsi  il  disegno  di  Buonaparte;  conciossiachè  Massena 
con  piccola  parte  della  sua  schiera  marciava  contro  Porcile  per  operare  che 
Provera  non  isboccasse  da  questo  lato  ;  si  accostava  con  la  restante  ad  Ar- 
colo  per  ajutare  l'opera  della  sessagesiraaquinta  ,   in  faccia  al  ponte  d' Ar- 
colo; e  della  Irigesimaseconda  che,  sotto  la  condotta  di  Gardanne ,  si   era 
alloggiata   in  un  bosco   vicino  all'  argine.    Era  il  fine  di   questi  ordinamenti 
l'impedire  che  i  Tedeschi  non  potessero  condurre  a  mal  partito  le  genti  re- 
pubblicane poste  sulla  destra  dell' Alpone,  e  non  s'impadronissero  del  passo 
di  Ronco.    Ma  lo  sforzo  principale  doveva   farsi  da  Augereau  che ,  passato 
P  Alpone  sul  ponte  costrutto  la  notte,  si  avventerebbe  ,  secondato  dal  presi- 
dio di  Legnago,  contro  Arcolo  da  quella  parte,  dove  meno  era  difendevole. 
Le  cose  succedevano  come  il   generale  francese    le  aveva  ordinate  ;  perchè 
Provera  non  potè   far  frutto  da  Porcile,  Augereau  varcava  l'  Alpone,  e  la 
sessagesimaquinta  ,  condotta   da  Robert,  rincacciava,  marciando  sull'argine, 
i  Tedeschi  insino  al  ponte  di  Arcolo.  iMa  gli  imperiali,  sboccandone  di  nuovo 
più  grossi,  si  scagliavano  con  tanto  impeto  contro  di   lei,  che  non  solo  fu 
risospinta  sin   là  donde  si  era  mossa  ,   ma  disordinatamente  fuggendo  ,  già 
aveva  dato  indietro  sino  al  ponte  di  Ronco.  Fu  percosso  con  grave  ferita  in 
questo  fatto  Robert.  Seguitavano  i   Tedeschi  questa  parte   dei  Francesi  che 
fuggiva ,  credendo  di   possedere  la   vittoria  ,  mentre  ella  effettivamente  già 
loro  usciva  di  mano;  imperciocché  Massena,  che  sapeva  bene  córre  i  tempi, 
ed  usargli  con  vigore ,   comjìariva  improvviso  sulla  destra  loro  ,  la  diciotte- 
sima gli  percuoteva  di  fronte.  Gardanne ,  uscito  dall'  agguato  gli  urtava  sul 
fianco  sinistro.  Tanti  contemporanei  assalti  disordinavano  la  schiera  tedesca, 
di  cui  parte  si  ritirava  più   che  di  passo  verso  Arcolo ,   parte  spiata  nella 
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palude  vicina,  dove  divenne  miserabile  bersaglio  delle  artiglierie  e  dell' ar- 
chibuscria  di  Francia.  Morirono  in  quest'abbattimento,  del  quale  la  principal 
lode  si  debbe  a  Massena  ,  quantità  grande  di  buoni  soldati  tedeschi  ^  circa 
tremila  vennero  in  poter  dei  repubblicani. 

Alvinzi  manteneva  tuttavia  la  battaglia  contro  Augereau  che,    varcato  il 
nuovo  ponte,  si  era  condotto  sulla  sinistra  delP  Alpone.  Né  era  facile  a  Buo- 
naparte  di  sforzarlo^  perchè  il  Tedesco  aveva  con  lui   il  miglior  nervo  delle 
sue  genti ,  e  la  sua  destra  si  appoggiava  ad  una  palude  ,  mentre  la  sinistra 
era  assicurata  da  luoghi  anche  pantanosi  e  da  una  fiorita  cavalleria.  Durava 
la  battaglia  già   buon  tempo  con  esito  incerto  ,    quando  ,  siccome  narrano  , 
sovvenne  a  Buonaparte  uno   stratagemma ,  e  fu  di  mandare  una  compagnia 
di  soldati  a   cavallo,  acciocché  girando  velocemente   dietro   il  fianco   degli 
Austriaci ,  andasse  a  romoreggiar  loro  alle  spalle  con  le  trombe,  e  con  quel 
maggior  strepito  che  potesse.  Scrivono  che  questo  carico  fu  dato  dal  gene- 
rale francese  ad  un  luogotenente  Ercole,  e  che  Ercole  lo  condusse  a  fine  con 
quella  celerità  ed  avvedutezza   che  meglio   si  potevano  desiderare.  Certo  è 
bene  che,  o  che  il  romore   improvviso  di  questo  Ercole,  od  il  presidio  di 
Legnago ,  che  già  uscendo  dalla  vicina  terra  di  San  Giorgio  incominciava  a 
tempestare  sul  sinistro  fianco  ed  alle  spalle  dei   Tedeschi,   o  finalmente   la 
vittoria  avuta  da  Massena  contro  il  destro,  sei  facessero,  gli  Austriaci  inco- 
minciavano a  declinare  manifestamente,  ed  infine  a  cedere  il  campo,  se  non 
con  fuga,  almeno  con  ritirata  molto  presta.  Occupavano  con  infinita  allegrezza 
i  Francesi  il  tanto   combattuto  Arcolo,  e  vi  pernottavano.  Ritirava   Alvinzi 
le  sue  genti  ad  Altavilla  ,  poscia  a  Montebello  sul  Vicentino.  Lasciava,  ovun- 
que passava,  ogni  più  sfrenato   eccesso  commettendo  i  suoi  soldati,  funesti 
vestigi  su  i  desolali  paesi.  Poco  meno  di  tremila  Tedeschi  furono  uccisi  nella 
giornata  di  Arcolo:  circa  cinquemila  prigionieri,  trai  quali  sessanta  ufficiali, 
diciotlo  pezzi  d'  artiglieria  e  quattro  insegne  ornarono  il  trionfo  dei  vincitori. 
Grave  essere   stata  la  perdita  dei   Francesi   nissuno  potrà  dubitare ,    consi- 
derando le  spesse  ed  aspre  battaglie,  ed  i  mortali  ributtamenti,  massime  il 
silenzio  del  generale   repubblicano  in  questa  parte.   Ma  la  vittoria   intiera  , 
la  mantenuta  fama,  la  conservata  Italia,  l'aver  superato  con  un  esercito  vinto 
e  minore  un  esercito  vincitore  e  più  grosso,  Pavere  impedito  la  congiunzione 
dei  due  eserciti  tedeschi  ,  1'  aver  fatto  passaggio  ,  per  mezzo  di  una  mossa 
maravigliosa,  da  una  condizione  quasi  disperata  ad  una  condizione  prospe- 
rissima  ,  finalmente  la  presa  di  Mantova  ,  che  già  si  vedeva  sicura  per  Fran- 
cia ,  di  gran  lunga  compensarono  i  sopportali  danneggiamenti. 

La  battaglia  di  Arcolo,  che  finché  saranno  in  onore  presso  agli  uomini  il 
valore  e  la  scienza  militare  ,  sarà  celebratissima,  e  stimata  uno  dei  più  esimj 
fatti  di  guerra  che  dalle  storie  sieno  tramandati  ai  posteri,  pose  per  allora 
in  sicuro  la  fortuna  francese  in  Italia.  Aveva  bene  Davidovvich,  calatosi  da 
Ala  il  dì  medesimo,  in  cui  Buonaparte  vmccva  ad  Arcolo,  rotto  e  fugato 
Vaubpis  da  Corona,  poscia  da  Rivoli,  e  ridotto  io  potestà  sua  il  posto  impor- 
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lante  della  Chiusa.  Aveva  bene  anche  scacciato  Vaubois  medesimo  dai  monti 
di  Campara  con  presa  di  undici  cannoni  e  di  duemila  prigionieri,  fra  i  quali 
si  noveravano  Fiorella  e  Lavalelte  :  finalmente  aveva  bene  altresì,  seguitando 
il  corso  delia  fortuna  prospera,  occupato  Bussolengo,  e  distendendosi  sulla 
sinistra  insino  a  Castelnuovo,  e  sulla  destra  insino  in  prossimità  di  Peschiera, 
minacciato  di  riuscire  alle  spalle  di  Verona,  e  di  correre  al  riscatto  di  Man- 
tova. Ma  quello  che  sarebbe  stato  fatale  ai  Francesi,  se  fosse  stato  effettuato 
cinque  o  sei  giorni  avanti,  non  poteva  partorire,  se  non  la  rovina  di  Davi- 
dowich,  effettuato  essendo  a  questo  tempo.  Il  che  fa  vedere  quanto  sia  stato 
funesto  alla  casa  d'  Austria  ,  e  disonorevole ,  per  non  dire  colpevole  ,  a  Da- 
vidowich  P  avere  soprastato  e  consumato  invano  tutto  il  tempo  utile  alle 
stanze  di  Roveredo.  Non  arrivò  sulle  sponde  del  Mincio,  quando  era  il  tempo 
di  arrivarvi ,  e  vi  arrivò  quando  non  era  più  il  tempo.  Cosi  piuttosto  agli 
errori  de' suoi  capitani  che  alla  natura  dei  soldati  restò  T Austria  obbligata 
delle  rotte  sofferte  e  della  perduta  Italia. 

Non  cosi  tosto  ebbe  Buonaparte  vinto  ad  Arcolo  ,  che  si  rivoltava  con  le 
sue  schiere  vincitrici  contro  Davidowich  ,  e  trovatolo  a  Campara  ,  lo  debel- 
lava. Vero  è  però  che  il  Tedesco,  avendo  avuto  avviso  della  calamità  di  Ar- 
colo ,  stimandosi,  come  era  realmente,  impotente  al  resistere,  ebbe  com- 
battuto rimessamente,  e  solo  per  dar  tempo  agl'impedimenti  di  condursi  in 
salvo.  Poi ,  vieppiù  tirandosi  all'  insù  ,  si  conduceva  prima  a  Dolce,  poi  ad 
Ala ,  seguitato  velocemente  dai  Francesi ,  che  io  danneggiarono  nella  retro- 
guardia. Né  fuvvi  in  questa  ritirata  cosa  notabile ,  se  non  che  una  squadra 
di  ottocento  Alemanni,  governati  dal  colonnello  Lusignano,  tanto  trattenne, 
valorosamente  combattendo  ,  Augereau  ,  che  con  ottimo  intendimento  era 
partito  da  Verona  per  riuscire ,  valicando  i  monti  della  Mallara  ,  alle  spalle 
di  Davidowich,  prima  che  fosse  giunto  ad  Ala,  rendè  vano  il  disegno  dei  re- 
pubblicani. Essendo  diventati  novellamente  i  Francesi  padroni  di  lutto  il  Ve- 
ronese, e  la  stagione  correndo  molto  sinistra  ,  condussero  i  due  avversarj  i 
soldati  loro  alle  stanze,  Fermossi  Davidowich  in  Ala,  Alvinzi  in  Bassano,  con 
la  vanguardia  a  Vicenza  ed  a  Padova,  ed  il  grosso  sulle  rive  della  Brenta. 
Si  avvisò  anche  di  alloggiare  un  grosso  a  Primolano  per  aver  in  tal  modo 
più  vicina  e  più  spedila  la  via  di  comunicare,  pel  corso  della  Brenta,  con 
Davidowich.  Stanziò  Buonaparte  nel  Veronese^  rimandata  però  la  schiera  di 
Kilmaine  al  campo  di  Mantova  per  istringere  viemaggiormente  l'assedio  della 
piazza,  che,  siccome  priva  dell' ajuto  di  Alvinzi,  credeva  aver  tosto  a  venire 
in  sua  possanza. 

Gli  Alemanni,  ancora  quando  fossero  respinti,  non  erano  però  rotti,  e  se 
molti  buoni  soldati  erano  morti ,  grave  danno  avevano  anche  patito  i  Fraii- 
cesi  ;  le  fazioni  di  Caldiero  ,  e  le  vittorie  conseguite  da  Davidowich  nello 
scendere  dal  Tirolo,  compensavano  le  perdite  fatte  nella  battaglia  di  Arcolo. 
Si  vedeva  manifestamente  che  ,  ove  Alvinzi  si  fosse  rinforzalo  per  nuovi 
ajuli  venuti  dagli  Stati  ered  tarj,  sarebbe  di  nuovo  in  grado  di  uscire   alla 
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campagna,  e  di  ritentar  la  fortuna  delle  armi  :  di  nuovo  le  austriache  sorli 
potevano  risorgere.  Sapeva  queste  cose  Buonaparte^  perciò  continuamente 
rappresentava  al  direttorio,  avere  bisogno  di  nuovi  soldati,  e  tosto  gli  nian- 
dasserOj  se  a  loro  stavano  a  cuore  la  fama  e  la  potenza  acquistata  nelle  con- 
trade italiche. 

Mandava  apportatore  delle  felicissime  novelle  a  Parigi  Lemarrois,  suo  aju- 
tante  di  campo,  i^ppresentava  le  conquistate  insegne  al  direttorio;  i  segni 
delie  avute  vittorie  tanto  più  volontieri  furono  veduti,  quanto  maggiore  era 
slata  la  sollevazione  degli  animi  all'apparato  austriaco.  Le  lodi  del  capitano 
invitto  e  dell'  esercito  italico  andavano  al  cielo. 

Decretava  la  repubblica  ,  le  repubblicane  bandiere  portate  da  Augereau  e 
da  Buonaparle  contro  gli  Alemanni  nella  battaglia  di  Arcolo,  a  loro  in  nazio- 
nale ricompensa  si  donassero.  Bene  considerato  certamente  fu  questo  decreto 
in  quel  che  diceva,  ma  non  in  quel  che  taceva,  perchè  Massena  aveva  vinto 
gran  parte  della  battaglia. 

le  armi  infelicemente  usate  dalPAIvinzi  non  avevano  tanto  sbigottito  Tim- 
peralore  ,  che  non  confidasse  di  poter  soccorrere  con  frutto  le  cose  d'Ita- 
lia. Perchè  e  le  sue  genti  erano  tuttavia  quasi  intiere,  e  la  divozione  dei 
popoli  grande,  e  la  somma  della  guerra  consisteva  in  una  vittoria,  alla 
quale  la  volubile  fortuna  avrebbe ,  quando  meno  si  pensava  ,  potuto  aprire 
il  varco. 

Nasceva  altresì  la  sicurezza  dell'  Austria  dalla  risoluzione  del  pontefice  di 
volere  piuttosto  incontrare  una  guerra  pericolosa ,  che  accettare  condizioni 
inonorale  e  contrarie ,  siccome  credeva ,  alla  purità  della  fede.  Pareva  che 
r  autorità  ed  il  pericolo  della  santa  Sede  avessero  a  muovere  gP  Italiani,  ove 
r  Austria  apparisse  di  nuovo  grossa  in  Italia^  e  qualche  vittoria  l'assicurasse. 
Non  si  dubitava  poi  che  se  la  fortuna  voltasse  il  viso  più  benigno  a  coloro , 
ai  quali  fino  allora  era  stata  avversa,  Napoli  non  fosse  per  mutar  fede,  per 
la  grande  entratura  che  avevano  gP  Inglesi  in  quella  Corte.  Le  quali  cose 
mollo  bene  considerale  e  ponderale  dall'Austria  ,  la  confortarono  a  fare  un 
nuovo  sforzo  anche  prima  che  la  stagione  si  fosse  intiepidita.  Solo  dava  ti- 
more la  piazza  di  Mantova,  che  si  sapeva  essere  ridotta  agli  estremi,  e  l'a- 
verla ,  0  non  averla  era  per  ambe  le  parli  P  importanza  della  guerra.  Ma 
Wurmser  non  indugiava  a  tórre  in  questo  proposilo  ogni  dubbio:  perchè  non 
perdutosi  d'  animo  all'  esito  infelice  delle  battaglie  d*"  Alvinzi,  tanta  era  la  co 
stanza  di  questo  vecchio,  né  alle  malattie  che  infierivano  in  mezzo  a'  suoi  sol- 
dati ,  né  alle  tante  morti  che  gli  avevano  scemati ,  si  deliberava  di  trovar 
modo  per  qualche  improvvisa  sortita  a  procurare  a  sé  nuova  vettovaglia. 
Assaltava  i  giorni  diecinove  e  ventitré  novembre  con  quasi  tulio  il  presidio 
i  repubblicani  a  Sani'  Antonio  ed  alla  Favorita,  ed  avendoli  fatti  piegare,  pre- 
dava ed  introduceva  dentro  la  piazza,  non  poca  quantità  di  viveri.  Avendo 
poi  avuto  avviso  che  erano  arrivale  nel  porto  alcune  barche  cariche  di  mu- 
nizioni da  bocca  ad  uso  dei  Francesi,  u:^civa  nuovamente  molto  grosso  gli  un- 
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dici  e  qualtordici  decenibre,  e  le  predava^  prezioso  sussidio  alle  sue  aH'.i- 
mate  genti.  Olire  le  munizioni  conquistate,  la  sortila  di  Wurmser  per  la  por- 
ta Pradelia,  cagionava  non  poco  danno  alle  trincee  fatte  dai  Francesi. 

Erasi  intanto  Alvinzi  condotto  in  Tirolo  per  consultare  con  Davidowicli 
sulle  faccende  comuni ,  e  per  fermare  i  consigli  sull'  indirizzo  a  darsi  alle 
nuove  armi  che  si  preparavano,  l'oco  dopo  Davidowich,  la  cui  tardità  era  gra- 
vemente spiaciuta  all' imperatore  j  fu  richiamato,  ed  ebbe  lo  scambio  nel 
principe  di  Reuss,  capitano  pratico  dei  luoghi ,  avendo  pochi  mesi  innanzi 
guerreggiato  ,  non  senza  loiie  ,  con  Quosnadowich  sulle  spiag|ìe  del  lago  di 
Garda.  Deliberava  Alvinzi  (  al  quale  V  imperatore  serbava  fede ,  malgrado 
dell'infelice  successo  della  guerra  testé  terminata  con  la  sconfitta  di  Arcolo) 
che  il  principal  nervo  si  muovesse,  ed  il  j)rincipale  sferzo  si  facesse  dal  Ti- 
rolo, calando  per  le  rive  dell'Adige^  alla  quale  deliberazione  si  era  accostato 
per  la  difficoltà  incontrata  di  passare  questo  grosso  fiume  a  Verona.  Aveva 
arg(  mentalo  che  venendo  dal  Tirolo  si  trovava  a  campeggiare  naturalmente 
tra  r  Adige  e  il  Mincio,  ed  in  grado  di  correre  senza  impedimento  di  fiume 
al  soccorso  della  città  assediata.  Aveva  poi  ordinato  che  la  parte  di  mezzo 
condotta  da  Quosnadovvich  si  pruoverebbe,  percuotendo  verso  Verona  di  con- 
giungersi con  la  destra,  che  era  la  più  grossa,  e  veniva  dal  Tirolo,  e  che  al 
tempo  stesso  la  sinistra  guidata  da  Troverà  si  sforzerebbe  di  passar  l'Adige 
verso  Portolegnago.  Ma  per  poter  meglio  ingannare  l' inimico  ,  e  tenerlo  so- 
speso del  dove  avesse  a  ferire  quella  nuova  tempesta,  aveva  Alvinzi  operato, 
da  una  parte,  che  Laudon  con  una  mano  di  stoldati  armati  alla  leggiera,  di- 
sceso per  la  destra  del  lago,  andasse  a  romoreggiare  sino  alle  porte  di  Bre- 
scia, dall'altra,  che  un'' altra  parte  di  simil  gente,  partita  da  Padova,  e  tra- 
versato il  Polesine  di  Rovigo,  passasse  l'Adige  a  Boara  per  mettere  in  sentore 
Ferrara  e  Bologna,  dove  i  Francesi  s'ingrossavano  per  far  la  guerra  al  papa. 
Era  lo  scopo  di  Alvinzi  nelP  ordinare  la  mossa  contro  Brescia  il  far  credere 
a  Buonaparte  ch'ei  volesse  far  campo  della  nuova  guerra  le  regioni  tra  il  Mincio 
e  l'Oglio,  e  col  correre  contro  le  due  legazioni  intendeva  di  dar  animo  e  forza 
al  papa  che  già  aveva  adunato  le  sue  genti  sulle  rive  del  Senio.  Sperava  poi 
generalmente  che  tempestando  coi  due  corni  estremi  del  suo  esercito,  avreb- 
be allontanato  dalla  credenza  del  generale  repubblicano  ch'ei  fosse  per  fare 
il  principale  sforzo  tra  1'  Adige  e  il  l\lincio.  Così  come  pareva  nuovo  questo 
disegno  ,  confidava  che  avrebbe  suscitato  nuovi  pensieri  in  Buonaparte  ,  e 
messo  in  sospetto  di  una  maniera  di  guerra  non  ancora  usata.  Per  arrivare  a 
questo  fine  aveva  cinquantamila  combattenti,  se  non  tutti  sperimentati,  almeno 
lutti  ardenti  ^  perchè  aveva  con  sé  in  Tirolo  venticinqneraila  soldati,  diecimila 
ne  aveva  Quosnadovvich  in  Bassano,  altrettanti  Provera  a  Padova,  il  resto  sulle 
ali  estreme.  Maravigliosa  cosa  è  il  pensare,  come  P  Austria,  dopo  tante  rotte, 
abbia  potuto  raccorre  in  sì  breve  tempo  un  esercito  si  grosso.  Ma  dal  Bei.o 
erano  venuti  più  di  tremila  soldati,  quattromila  dall'Ungheria:  gli  altri  Siali 
ereditar]  fornivano  a  proporzione.  Risplcndè  principalmente  la  fedeltà  e  Par- 
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dorè  dei  Viennesi  in  tanta  depressione  della  potenza  austriaca;  perchè  quat- 
tromila giovani  delle  prime  famiglie ,  lasciati  in  sì  grave  pericolo  della  pa- 
tria, gli  agj  e  le  morbidezze,  e  prese  le  armi,  accorrevano  bramosamente 
fra  le  nevi  del  Tirolo  e  fra  i  veterani  delP  esercito  al  voler  riconquistare  al 
loro  signore  la  perduta  Italia.  Buonaparte,  che  stimava  P  utile,  non  il  gene- 
roso, si  faceva  beCFe  di  questa  gente,  giovinastri  chiamandogli  e  ciamberlani. 
Ma  si  vide  alla  pruova  che  erano  valenti  soldati  .  e  che  se  non  era  di  una 
spia  ,  e  della  celerità  di  un  giorno  ,  i  vinti  sarebbero  divenuti  vincitori  ,  gli 
scherniti,  trionfatori. 

Erasi  il  generale  repubblicano  ingrossalo  per  nuove  genti  venule  di  Fran- 
cia. Non  ostante  non  arrivava  il  suo  esercito  al  novero  di  quello  di  Alvinzi , 
poiché,  passando  i  quarantacinquemila  ,  non  arrivava  ai  cinquanta.  L'  aveva 
egli  spartito  in  cinque  schiere  principali  ;  una  delle  quali  governala  da  Ser- 
rurier  teneva  il  campo  sotto  Mantova,  P  altra  con  Augereau  stanziava  a  Ve- 
rona ,  distendendosi  verso  le  regioni  inferiori  dell'Adige,  la  terza  retta  da 
Massena  alloggiava  pure  in  Verona  ,  ma  spingeva  le  sue  genti  innanii  per 
sopravvedere  quello  che  fosse  per  annunziare  la  guerra  dalle  sponde  della 
Brenta;  la  quarta,  che  obbediva  a  Joubert,  surrogato  a  Vaubois,  guardava 
le  fauci  del  Tirolo,  avendo  il  campo  alla  Corona,  a  Rivoli  e  nei  luoghi  inter- 
mezzi ;  la  quinta  finalmente,  quale  corpo  di  ricuperazione,  e  per  assicurare 
la  destra  del  lago,  avea  le  sue  stanze  a  Brescia,  Peschiera  .  Desenzano,  Salò 
e  Tonato. 

Da  tutto  questo  si  può  conoscere  che  Buonaparte  si  era  persuaso  che  lo 
sforzo  dei  Tedeschi  avesse  a  indirizzarsi  contro  Verona  ;  ma  però ,  sic- 
come astuto  e  prudente  capitano ,  aveva  ordinato  i  suoi  per  forma  che 
se  la  tempesta  si  scagliasse  dal  Tirolo,  fossero  in  grado  di  resisterle ,  per- 
chè e  Joubert  era  grosso  di  diecimila  soldati  ,  ed  Augereau  e  Massena  po- 
tevano arrivare  prestamente  in  soccorso  di  lui  da  Verona.  Il  primo  a  dar 
le  mosse  alla  sanguinosa  guerra  che  slam  per  raccontare  fu  Provera  ,  che 
partito  da  Padova  il  di  sette  gennajo ,  si  dirizzava  verso  Bevilacqua  ,  terra 
posta  sul  rivo,  che  chiamano  la  Fratta.  Era  in  Bevilacqua  il  generale  Du- 
phot  con  una  squadra  che  serviva  come  antiguardo  al  presidio  di  Portole- 
gnago.  Era  intendimento  di  Provera  di  tentare  il  passo  delP  Adige  poco 
sopra  a  quest'ultima  fortezza  per  recarsi  quindi  al  soccorso  di  Mantova.  Il 
dì  otto  sul  far  del  giorno  il  principe  Ilohenzollern  marciava  contro  Bevi- 
lacqua difesa  da  un  piccolo  castello;  trovato  per  istrada  un  grosso  corpo  re- 
pubblicano che  gli  voleva  far  contrasto,  dopo  un  aspro  combattimento,  lo  fu- 
gava. Al  tempo  medesimo  il  colonnello  Placseck  sulla  sinistra  s' impadroniva 
del  posto  di  Caselle  ,  e  sulla  destra  un  capitano  Giulay  occupava  i  passi  di 
Merlara  e  di  San  Salvare.  Frattanto  i  Francesi  si  erano  rinforzati  a  Bevila- 
cqua per  genti  fresche  venute  da  Portolegnago.  Ma  assaliti  in  diverse  parti 
(Jagli  Alemanni,  fu  loro  forza  di  pensare  al  ritirarsi,  e  si  ridussero  a  Bona- 
vi^'O  ed  a  Portolegnago  sull'  Adige,  non  senza  grave  danno,  e  con  perdita  di 
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due  cannoni.  Combattè  molto  animosamente  in  questo  fatto  Duphot ,  ma  eoa 
non  minor  valore  combatterono  i  volontarj  viennesi  che  furono  gran  parte 
della  vittoria.  Conseguiti  questi  primi  vantaggi ,  confidava  Provera  di  poter 
presto  passar  l'Adige  tra  Ronco  e  Portolegnago.  Era,  quando  seguirono  que- 
ste prime  battaglie,  Buonaparte  a  Bologna,  intento  ad  ordinar  la  guerra  con- 
tro il  papa,  e  non  cosi  tosto  ne  ebbe  avviso,  che  giudicando  bene  del  tempo, 
comandava  a  duemila  soldati,  che  già  aveva  indirizzato  contro  gli  Stati  deU 
la  Chiesa,  retrocedessero,  e  gissero  a  congiungersi  con  Augereau  che  difen- 
deva le  rive  dell'  Adige  assaltate  da  Provera.  Il  che  dimostra  quanto  intero» 
pestiva  e  troppo  presta  fosse  la  mossa  del  generale  austriaco;  perchè  avrebbe 
fatto  di  mestiero  che  si  fosse  dato  tempo  ai  pontificj  di  venire  avanti  tanto 
che,  congiunti  con  grimperiali,  avessero  potuto  concorrere  coi  medesimi  al 
fine  che  gli  uni  e  gli  altri  si  proponevano. 

Buonaparte,  poiché  tanto  stringeva  il  tempo,  e  le  cose  se  gli  dimostravano 
pericolose ,  condottosi  celeremente  ,  e  soprastato  alquanto  al  campo  di  Man- 
tova per  ordinar  quello  che  fosse  a  farsi  in  tanto  pericolo,  s'avviava  a  Ve- 
rona la  mattina  del  dodici,  dove  trovava  Massena  alle  mani  coi  Tedeschi  ve- 
nuti da  Bassano  ^  imperciocché  Alvinzi ,  per  tener  incerto  P  avversario  del 
luogo,  dove  principalmente  volesse  ferire,  aveva  comandato  che  al  tempo  me- 
desimo si  urtasse  contro  tutta  la  fronte  del  nemico.  Trovavasi  V  antiguardo 
di  Massena  a  San  Michele,  poco  distante  da  Verona,  quando  assalito  dai  Te* 
deschi  fu  costretto  a  ritirarsi  dentro  le  mura.  Ma  Massena,  uscito  fuori  con 
lutti  i  suoi,  attaccava  la  battaglia,  che  fu  molto  aspra  e  sanguinosa.  Restava 
il  campo  ai  Francesi  ,  e  prendevano  al  nemico  seicento  prigionieri  con  tre 
bocche  da  fuoco.  Non  fu  senza  grave  danno  la  vittoria,  perchè  i  repubblicani 
perdettero  a  un  di  presso  il  medesimo  numero  di  soldati  con  quattro  pezzi 
d'artiglieria. 

Non  insistevano  maggiormente  gP  imperiali ,  contenti  allo  aver  fatto  cre- 
dere al  nemico  che  lo  volessero  assalire  fortemente  e  grossi  in  questa  parte. 
Si  ritraevano  per  iscaltrimento  indietro  alle  montagne  \  anzi  una  parte  gui- 
dala da  Quosnadowich  si  conduceva  celatamente,  e  con  molta  prestezza,  per 
la  valle  della  Brenta  a  rinforzare  Alvinzi  in  Tirolo.  Reslava  la  rimanente 
sotto  il  generale  Bajalitsch.  Nò  qui  si  restavano  i  tentativi  degli  Austriaci , 
perchè  sulle  due  ali  estreme  Provera  varcava  PAdige  il  dì  tredici,  non  però 
senza  molta  difticollà  ,  contrastatogli  animosamente  il  passo  da  Guyeux.  AJ* 
vinzi  sforzava  le  strette  della  Corona  con  l'avere  obbligato  Joubert  a  ritirarsi 
suir  alloggiamento  forte  e  fortificato  di  Rivoli.  Pendeva  in  tale  modo  incerto 
Buonaparte  del  vero  intento  dell'  avversario  ;  né  sapendo  a  qual  parte  vol- 
gersi, se  ne  stava  tuttavia  a  Verona ,  aspettando  che  il  tempo,  e  più  aperte 
dimostrazioni  degli  Austriaci  gli  dessero  maggior  lume.  Nò  tardava  ad  essere 
appagato  del  suo  desiderio;  perchè,  in  primo  luogo,  un  Veronese,  amatore 
dei  Francesi,  e  congiunto  d'  antica  amicizia  con  Alvinzi,  si  era  segretamente 
condotto  a  Trento  per  visitarlo ,  ed  ivi  sopraslato  essendo  tre  giorni ,  ebbe 
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trovalo  modo  di  copiare  tutto  il  disegno  di  guerra  del  generale  austriaco  ; 
il  quale  disegno,  tornatosene  a  Verona,  consegnava  ad  un  Pico,  che  nato  in 
l'ienionte ,  e  mescolatosi  nelle  congiure  di  quel  paese ,  si  era  ricoverato  in 
Francia,  e  seguitando  sempre  l'alloggiamento  principale,  si  adoperava  come 
esploratore  delle  operazioni  militari  del  nemico.  Da  questo  Pico  fu  inconta- 
nente il  disegno  di  Alvinzi  dato  in  mano  del  generalissimo  di  Francia.  Cosi 
ebbe  sicura  notizia  di  quanto  intendesse  fare  il  generalissimo  d''Austria.  Giun- 
gevano in  secondo  luogo  lettere  espresse  di  Joubert  che  portavano ,  quanto 
grossi  fossero  comparsi  gli  Austriaci  alla  Corona.  Da  tutto  questo  divenne 
chiaro  che  gì' imperiali  farebbero  il  più  grosso  sforzo  per  le  regioni  superiori 
dell"' Adige  col  fine  di  andar  a  percuotere  direttamente  quelle  che  sono  poste 
fra  l'Adige  ed  il  Mincio.  Buonaparle  allora,  solito  a  spingere  con  incredibile 
celerità  sempre  innanzi  le  occasioni ,   comandava  a  Massena    corresse  con 
tutta  la  sua  schiera  a  Rivoli  più  prestamente  che  potesse.  Lo  stesso  ordine 
mandava  a  Rey  che  se  ne  stava  alle  stanze  di  Desenzano  e  di  Lunato.  Egli 
poi  ,  la  notte  medesima  del  tredici ,  s' incamminava  frettolosamente  a  Kivoli 
per  ivi  sostenere  la  fortuna  vacillante.  Confidava  Alvinzi  che  il  generale  re- 
pubblicanOj  trovandosi  alle  prese  a  Verona  e  sul  basso  Adige ,  non  sarebbe 
accorso  suH'  alto  con  tutte  le  sue  forze.  Però  si  persuadeva  di  aver  solo  a 
fronte  la  schiera  di  Joubert.  Per  la  qual  cosa  aveva  ordinato  talmente  i  suoi 
che  un{i  parte  urtasse  contro  il  forte  passo  di  San  Marco  occupato  dalla  van- 
guardia di  Joubert,  e  che  è  la  chiave  di  chi  scende  dal  Tirolo  verso  Verona; 
l'altra,  condotta  da  Liplay,  girasse  sui  monti  per  Campione,  per  andar  a  ferire 
alla  schiena  il  rimanente  corpo  di  Joubert  che  alloggiava  in  Rivoli.  Un'altra 
colonna,  grossa  di  quattromila  soldati,  e  governata  dal  generale  Lusignano, 
girando  più  alla  larga ,  doveva  riuscire  alle  spalle  dei  Francesi  per  la  valle 
del   Tasso.  Arrivava  intanto  Quosnadowich  ,  e  romoreggiava  sulla  sinistra 
dell'  Adige.  Aveva  infatti  Alvinzi  con  un  urto  gagliardo  acquistalo  il  passo 
di  San  Marco.  Ma  non  era  ancora  spuntato  il  giorno  del  quattordici  che  Buo- 
naparle, già  ingrossalo  dalle  genti  più  leggieri  di  iMassena,  aveva  dato  den- 
tro a  San  Marco,  e  dopo  un  grave  conflitto  ,  se  ne  era  impossessalo.  Si  ac- 
corgeva allora  Alvinzi  che  i  suoi  pensieri  erano  slati,  penetrali,  e  che  in  vece 
di  aver  a  coraballcre  col  solo  Joubert,  gli  era  forza   di  sostenere  T impeto 
della  maggior  parte  delP  esercito  repubblicano.  Ciò  cambiava  le  sue  sorli , 
perchè  quello  che  era  conveniente,  combatlendo  molti  contro  pochi,  non  era 
parimente  coiubattendo  molti  contro  molli  ,  anzi  contro  più.  Tuttavia  non 
diminuendo  per  questa  difficoltà  della  sjìcranza  di  vincere  ,  ed  essendo  già 
presente  il  nemico  ,  non  aveva  più  comodità  di  cambiare  1'  ordine  incomin- 
ciato della  battaglia,  e  dovette  far  fronte  con  mosse  non  acconce  ad  un  caso 
inaspettato.  Né  sicuro  consiglio  sarebbe  stato  il  ritirarsi,  perchè  avrebbe  por- 
tato con  sé  la  perdila  di  tutta  l' impresa,  oltreché  in  cospetto  di  un  nemico 
tanto  attivo  ,  la  ritirata  sarebbe  stala  accompagnala  da  gravissimi  pericoli. 
Vi  era  adunque  pel  generale  austriaco  necessità  di  combattere ,   e  d' incon- 
trar la  fortuna  ,  qualunque  ella  si  fosse. 
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Già  si  combatteva  asprissimamente  dalle  due  parti  alle  cinque  della  mat- 
tina ,  e  siccome  gli  Austriaci  per  ordine  del  loro  generale  puntavano  mas- 
simamente contro  la  sinistra   dei   Francesi,  per  secondare  le  colonne  che 
giravano  alle  spalle ,  così  quesP  ala  francese ,  ed  anche  la  mezza  ,  pativano 
grandemente,  e  già,  crollandosi,  si  tiravano  indietro  disordinate  ;  erano  la 
oltuagesima  quinta  e  la  vigesimanona.  Pareva  la  fortuna  inclinare  a  favore 
dei  Tedeschi.  Mosso  Buonaparle  dalPestremo  pericolo,  comandava  a  Berthier, 
nel  quale  pel  valore  e  per  P esperienza  mollo  confidava,  sostenesse  con  la 
quartadecima  l' inimico  in  mezzo.  Egli  poi  accorreva  alla  sinistra  ,  che  tut- 
tavia sempre  più  piegava  e  pericolava.  Sosteneva  la  quartadecima  un  urto 
ferocissimo.  Questo  sforzo ,  e  la  terribile  trigesimaseconda  che  arrivava,  ri- 
storavano in  questo  luogo  la  battaglia  che  inclinava.  Ma  non  procedevano 
con  simile  prosperità  le  cose  dei  Francesi  sulla  sinistra  ,  che  continuava  a 
cedere  del  campo:  era  sempre  il  rischio  estremo  j  quando  ecco  arrivare  a 
gran  tempesta  Massena  ,  ed  entrare  nella  battaglia  sulla  sinistra.  Quivi ,  ri- 
svegliatasi in  lui  la  solita  caldezza ,  e  combattendo  con  grandissimo  valore  , 
fé'  strage  orribile  del   nemico  ,  e  ricuperò  alcuni  dei  siti  perduti  sulle  emi- 
nenze. Mentre  Massena  rintegrava  la  fortuna,  e  guadagnava  del  campo  a  si- 
nistra, il  mezzo  e  la  destra  dei  repubblicani  acremente  incalzali  si  ritirava- 
no ,  e  già  gli  Austriaci  erano  in  punto  d' impadronirsi  dell'  eminenza  di  Ri- 
voli, che  era,  a  chi  Pavesse  in  poter  suo,  la  vittoria  della  giornata.  In  questo 
momento  compariva  sulle  alture  a  man  manca  Liptay,  e  mettendosi  alla  scesa, 
già  era  vicino  a  ferire  di  fianco  l'ala  sinistra  dei  repubblicani.  Quest'era  il 
momento  determinativo  della  fortuna  ;  perchè ,  se  gli  Austriaci ,  in  vece  che 
erano  spartili  in  parecchi  corpi,  tanto  sulla  destra,  quanto  sulla  sinistra  del- 
l'Adige, fossero  stati  ammassati  in  un  solo  e  grosso  per  far  forza  contro  Ri- 
voli, cosa  è  più  che  probabile  che  avrebbero  acquistato  la  vittoria.  Ma  trovan- 
dosi le  schiere  divise,  perchè  Alvinzi,  credendo  di  aver  a  far  solo  con  Joubert, 
le  aveva  ordinate  piuttosto  per  circondare  che  per  combattere,  non  poterono 
urtar  tutte  al  medesimo  tempo  e  di  concerto,  e  lasciarono  intervalli  fra  di  loro, 
pei  quali  poteva  il  nemico  penetrare  ed  assaltarle  di  fianco.  Tuttavia,  spigrien- 
dosi  avanti  con  mirabile  coraggio,  avevano  recato  in  poter  loro  il  fatai  Rivoli; 
ma  Buonaparte ,  veduto  che  poteva  ,  per  la  separazione  delle  colonne  nemi- 
che, riunire  i  suoi  in  un  grosso  corpo  senza  pericolo,  il  fece,  e  ricuperava 
con  brava  battaglia  RivoH.  Finsero  di  nuovo  avanti  i  Tedeschi ,  e  dopo  una 
mischia  spaventevole ,  se  lo  pigliavano  una  seconda  volta.  Buonaparle ,  che 
vedeva  stare  ad  un  punto  la  fama  e  la  fortuna  sua ,   comandato  a  Berthier 
che  trattenesse  con  la  cavalleria  i  Tedeschi  nel  piano,  che  fra  le  alture  a  si- 
nistra, e  Rivoli  a  destra  si  apre,  acciocché  non  potessero  ajutare  i  difensori 
di  Rivoli,  adunava  in  un  solo  sforzo  tutti  gli  squadroni  che  potè  raccorre  in 
quel  momento ,  ed  uniti  e  grossi  gli  conduceva  contro  Alvinzi ,  occupatore 
per  la  seconda  volta  del  contrastato  passo.  Là  erano  le  sorti  d' Italia  e  di 
tutta  la  guerra  ;  là  di  Mantova  si  deiiniva.   ISè  nissuuo  creda  che  dappoiché 
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gli  nomini  fan  guerra  ,  e  neanco  nelle  battaglie  più  famose  dell'  antichità  e 
dei  tempi  moderni ,  si  sia  combattuto  o  più  ostinatamente ,  o  più  coraggio- 
samente ,  come  in  questo  fatto  si  combattè.  Ebbero  !''  uno  assalto  e  P  altro 
felice  fine  pei  buonaparliani,  perchè  e  Berthier  frenava  il  nemico  nel  piano, 
e  Joubert,  che  in  questa  giornata  lasciò  dubbio,  se  fosse  o  più  valoroso  sol- 
dato ,  0  più  esperto  capitano ,  cacciato  a  forza  il  nemico  da  Rivoli ,  se  ne 
impossessava. 

Intanto  già  si  era  per  modo  accostato  Liptay  che  incominciava  a  percuo- 
tere r  ala  sinistra  dei  Francesi ,  non  ancor  del  tutto  rimessa  in  ordine  dal 
precedente  scompiglio.  Correva  pericolo  che  quello  che  la  mezzana  e  la  de- 
stra avevano  guadagnato,  la  sinistra  perdesse.  Se  a  ciò  si  aggiunge  che  Lu- 
signano  già  si  approssimava  ,  e  batteva  il  campo  sulle  alture  ,  donde  si  cala 
il  Tasso,  si  verrà  a  conoscere  a  quale  repentaglio  fossero  ridotte,  malgrado 
del  riacquistato  Rivoli ,  le  francesi  sorti.  Ma  le  ristorava ,  secondo  il  solito  , 
quel  Massena,  il  quale,  spintosi  tra  la  squadra  di  Liptay  e  1'  estremità  della 
mezzana ,  tanto  batteva  1'  una  e  I'  altra  ,  che  le  sforzava  ,  non  senza  grave 
disordine,  al  ritirarsi  :  si  ricoverava  Liptay  a  Caprino ,  Massena  poi ,  preve- 
dendo l'arrivo  di  Lusignano,  andava  a  porre  alcune  sue  genti  su  certi  colli, 
pei  quali  si  poteva  riuscire  dietro  Rivoli.  A  questo  modo  la  fortuna,  che  sul 
principio  per  parecchie  ore  aveva  inclinato  a  favor  degP  imperiali,  voltato  il 
viso  ,  guardava  propizia  i  repubblicani ,  il  quale  accidente  all'  opera  princi- 
palmente di  Buonaparte  e  di  Joubert  a  dritta  ,  di  Berthier  in  mezzo  ,  e  dì 
Massena  a  stanca  si  deve  attribuire.  Rimaneva  Lusignano  che  poteva  ancor 
disordinar  la  vittoria ,  s' ella  non  avesse  avuto  ,  con  la  rotta  di  lui ,  la  sua 
perfezione.  Infatti  compariva,  già  erano  le  nove  della  mattina  _,  con  terribile 
mostra ,  dopo  di  aver  varcato  i  monti  di  Sperano  ,  di  Montegazo  e  del  La- 
valetto,  nella  terra  di  Pezzena,  e  già  s'incamminava  più  sotto,  costeggiando 
il  Tasso  ,  verso  Affi.  Debole  presidio  era  contro  questa  colonna  la  diciotte- 
sima alloggiata  a  ròcca  di  Garda.  Infatti,  dopo  un  grosso  affronto  a  Calcina, 
aveva  Lusignano  continuato  il  suo  viaggio,  e  già  pervenuto  sul  monte  Fiffaro 
a  fianco  ed  alle  spalle  di  Rivoli,  rendeva  dubbia  la  vittoria. 

Mentre  così  in  una  battaglia  già  tante  volte  vinta  e  perduta  stavano  an- 
cora sospese  le  sorti,  arrivava  Rey ,  che,  come  abbiain  narrato,  per  ordine 
di  Buonaparte ,  veniva  da  Desenzano  e  Lonato  in  luogo  ,  donde  già  poteva 
essere  di  sussìdio  a''suoi.  Erasi  egli  j  velocemente  marciando,  condotto  sulle 
alture  di  Cavaglione  custodite  da  alcune  bande  di  Croati;  e  fatto  dar  dentro 
dai  generali  Portonneaux  e  Boyer,  facilmente  le  superava ,  perchè  i  Croati , 
gente  nuova  e  collettizia,  nò  usa  alle  battaglie  ferme,  fatta  debole  resistenza, 
si  diedero  facilmente  alla  fuga.  Superatisi  da  Rey  i  monti  di  Cavaglione ,  e 
traversata  la  valle  che  gli  parte  dall'eminenze  di  Rivoli,  aveva  trovato  modo 
di  aprirsi  la  strada  fino  a  Massena.  Si  avventavano  allora  tutti  ad  un  tempo 
contro  Lusignano  ,  Massena  da  una  parte,  Mounier  dalPaltra,  Rey  alle  spalle 
per  forma  che  attorniato  da  tutte  bande ,  non  aveva  più  altro  rimedio  che 
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quello  di  arrendersi,  o  di  far  pruova  di  aprirsi  il  varco  con  le  bajonetle.  Si  ap- 
pigliava volentieri,  come  uomo  di  molta  prodezza,  a  quest'ultimo  partilo.  Ma 
soperchiato  dal  numero  soprabbondanle  dei  nemici,  né  avendo  con  sé  difesa 
di  artiglieria  o  di  cavalleria,  di  cui  gli  assalitori  abbondavano  ,  fu  costretto 
a  cedere,  deponendo  le  armi,  e  dandosi  con  tutti  i  suoi  prigioniero  in  poter 
dei  repubblicani.  Dava  questo  fatto  piena  vittoria  a  Buonaparte,  perché  tutta 
la  restante  oste  d'Alvinzi,  sbigottitasi  a  sì  infelice  caso,  rapidamente  verso 
ia  parte  più  alla  e  più  aspra  del  Tirolo  si  ritirava.  Buonaparte,  conseguila 
lanla  vittoria,  ed  avute  le  novelle  dell'accostarsi  di  Provera  a  Mantova,  co- 
noscendo quanta  variazione  potrebbero  ancor  fare  le  cose,  malgrado  della 
vittoria  di  Kivoli ,  se  Mantova  si  rinfrescasse,  con  celerilà  uguale  a  quella 
con  cui  aveva  camminato  da  Verona  a  Rivoli,  correva  da  Rivoli  a  Mantova  , 
conducendo  con  sé  Massena  e  la  sua  schiera ,  tanto  sicuro  fondamento  alle 
vittorie. 

Intanto  Jouberl ,  al  quale  partendo  aveva  dato  il  carico  di  perseguitar 
l'inimico,  mandava  sui  monti  a  sinistra  Murai  coi  soldati  più  veloci,  con  in- 
tendimento di  girare  alle  spalle  di  Corona  ,  dove  pareva  che  gli  Austriaci 
volessero  rannodarsi.  Riusciva  la  fazione,  come  era  stata  ordinata  dal  Fran- 
cese; perchè  rotta  da  Murai  per  via  una  banda  di  nemici,  un  terror  tale 
entrava  subitamente  negli  Alemanni  che  pensarono  meglio  a  salvar  le  persone 
che  l'onore.  Fu  generale  la  sconfitta,  e  se  si  eccettuano  dieci  battaglioni  ed 
allo  squadroni  che  il  giorno  innanzi  aveva  Aivinzi  spedito  a  Bassano  per  as- 
sicurare quel  passo  ,  nissun  reggimento  si  ritirava  ,  che  intiero  od  ordinalo 
fosse.  Vollero  fermarsi  a  fare  un  poco  di  fronte  a  Torbole  ed  a  Mori,  dove 
Laudon  e  Wukassowich  avevano  fallo  a  questo  fine  alcune  trincee;  ma  la 
trepidazione  dei  soldati,  una  improvvisa  comparsa  alle  spalle  di  Vial ,  che 
per  nevi  e  per  dirupi  aveva  corso  un  cammino  malagevolissimo,  e  finalmente 
un  assalto  inopinato  e  subito  dato  a  Torbole  da  quel  rischievole  Murat,  che 
aveva  a  questo  intento  attraversato  il  lago  ,  sbigottirono  gli  Austriaci  per 
modo  che,  lolla  ogni  difesa,  fuggivano  a  precipizio.  Né  fecero  fine  gli  uni  al 
perseguitare,  gli  altri  al  ritirarsi,  finché  Wukassowich  non  giunse  a  Lavisio, 
dove  nelle  antiche  trincee  distribuiva  le  genti.  Entrava  Joubert  trionfante  in 
Trento  con  bella  e  lieta  mostra  guerriera.  Cosi  coloro  che  già  abbracciavano 
colla  mente  la  possessione  di  Mantova ,  non  poterono  nemmeno  conservare 
la  metropoli  del  Tirolo,  antico  e  fedele  seggio  della  potenza  austriaca. 

Spente  le  speranze  dell'Austria  nei  campi  di  Rivoli ,  si  ravvivavano  alcun 
poco  ,  ma  per  breve  tempo  ,  nelle  regioni  vicine  a  Mantova.  Erasi  Proverà 
accostato  alPAdige  colPintenlo  di  varcarlo  per  accorrere  prestamente  al  sus- 
sidio di  Mantova.  Simulava  per  ingannare  Augereau,  che  stava  schierato  sul- 
Paltra  riva,  ora  di  assaltar  Ronco,  ora  Fortolegnago,  perchè  il  suo  pensiero 
era  di  passare  ad  Anghiari,  passo  più  comodo  per  certi  rilevati  che  vi  sono 
sulla  sinistra  sponda  mollo  atti  a  dar  facilità  di  nascondere  i  soldati  e  le  ar- 
tiglierie. Venendo  poscia  più  alle  strette,  areva  mandalo  le  pialle  abili  a  far 
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i  ponti  estemporanei  sui  fiumi ,  a   Nicesola  ,  e  pareva  che  vi  si  affaticasse 
per  passare.  Ma  finalmente,  gitlalosi  improvvisamente  aii  Anghiari_,  e  fatto 
star  indietro  con  le  artiglierie  i  Francesi,  che  dall'opposta  riva  lo  oppugna- 
vano ,  vi  piantava  il  ponte,  e  varcava,  come  abbiani  detto,  il  giorno  tredici 
di  gennajo.  I  volontarj  viennesi  venuti  sulla  destra  sponda,  cacciavano  i  re- 
pubblicani da  Anghiari,  Non  così  tosto  ebbe  Proverà  effettuato  il  passo,  che, 
chiamalo  a  sé  le  bande  spartile  mandate  a  Bonavigo,  a  Ronco  ed  a  Legnago, 
marciava   velocemente  alla  volta  di  Mantova  ;  perciocché   nella  celerità  era 
riposta  la  vittoria.  Passava  per  Cerea  ,  Sanguinello  e  Nogara:  alloggiava  in 
quest'  ultima  terra  la  notte  del  quattordici.  Il  quindici ,  continuando  a  viag- 
giare molto  per  tempo  e  prestamente  ,  passato  Castellara  ,  compariva  in  co- 
spetto di  San  Giorgio,  sobborgo  di  Mantova.  Il  seguitavano  più  che  di  passo 
Guyeux  ed  Augereau,  e  sebbene  non  potessero  giungere  il  corpo  principale, 
davano  nondimeno  addosso  al  retroguardo,  e  tutto  lo  indussero,  armi,  sol- 
dati e  munizioni,  in  potestà  loro.  Tuttavia  era  ancor  Provera  grosso  di  più 
di  cinquemila  soldati.  Ma  Buonaparte ,  con  celerità  unica  quasi  nelle  storie 
marciando  ,  arrivava  contro  di  lui  la  notte  del  quindici ,  e  da  ogni  parte  il 
circondava.  Splendeva   il  giorno  sedici  :  Wurmser  e  Provera  assaltavano  la 
Favorita  e  SanP  Antonio.  Fu  tanto  impetuoso  T  assalto  del  maresciallo  ,  che 
Dumas,  posto  alla  guardia  di  Sant'Antonio,  fu  costretto  a  piegare,  lasciando 
le  trincee  in  mano  dei  Tedeschi.  Mandava  Buonaparte  un  rinforzo  di  genti 
fresche  a  Dumas,  con  le  quali  potè  raffrenare  P  impeto  del  nemico,  ma  non 
tanto  che  Wurmser  non  arrivasse  sino  in  cospetto  della  Favorita  ;   già  anzi 
si  accingeva  ad  assaltar  alle  terga  i  repubblicani  che  guardavano  quelle  for- 
tificazioni.  Ma  non  era  passato  con   la  medesima  felicità  P  assalto  dato  alla 
fronte  della  Favorita  da  Provera,  perchè  ributtato  aspramente  da  Serrurier, 
che  stava  dentro,  non  potè  far  frutto.  Wurmser,  combattuto  validamente  da 
Victor  venuto  eoo  le  genti  di  Rivoli  ,  temendo  di  essere  tagliato   fuori  da 
Miollis,  che  poteva  uscire  da  San  Giorgio,  ed  assalito  a  mano  manca  da  Mas- 
sena,  si  riduceva  prontamente  in  Mantova, 

I  Francesi,  liberati  dagli  assalti  di  Wurmser,  stringevano  viemaggiormente 
Provera.  Percuolevanlo  a  fronte  Serrurier,  a  stanca  Victor,  a  destra  Miollis, 
e  già  tempestando  alle  spalle  Augereau  ,  che  arrivava  da  Castellara  ,  gli  fa- 
ceva segno  che  l'  arrendersi  era  più  sicuro  che  il  combattere.  Pure  perse- 
verava, volendo,  se  la  malvagità  della  fortuna  lo  sforzava  a  depor  le  armi , 
averle  almeno  usate  da  guerriero  franco  e  valoroso.  Finalmente  veduto  che 
Victor  già  gli  aveva  tolto  i  cannoni,  e  che  il  reggimento  molto  bravo  dei  ca- 
valieggieri  di  Erdodi ,  costretto  dalla  forza  sopravanzantc ,  si  era  dato  in 
potestà  del  vincitore  ,  chiedeva  i  patti,  e  gli  otteneva.  Fecero  conspicua  la 
vittoria  meglio  di  cinquemila  prigionieri ,  dei  quali  non  poca  parte  erano  i 
volontarj  di  Vienna.  Furono  i  gregarj  condotti  in  Francia;  ebbero  gli  uffi- 
ciali abilità  di  tornarsene  sotto  fede  di  non  militare  contro  Francia.  Conqni- 
ìtarono  in  questo  fatto  i  repubblicani ,  oltre  i  prigionieri,  venti  cannoni^  e 
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di  carriaggi ,  munizioni  e  bagaglie  una  quantilà  notabile.  Grave  ed  impor- 
tante vittoria,  perchè  Mantova  restava  senza  rimedio,  tutta  P  Italia  in  balia 
dei  repubblicani,  di  una  parte  erano  padroni  per  la  presenza  ,  delPaltra  pel 
terrore. 

Combatterono  gli  Austriaci  in  tutte  le  fazioni ,  che  abbiamo  raccontale  e 
con  molto  valore  ,  né  si  può  negare  che  i  disegni  dei  capitani  loro  fossero 
bene  ordinati:  ma  mancarono  delP effetto,  primieramente  perchè  por  le  ri- 
velazioni fatte  da  chi  ne  sapeva  quanto  Alvinzi,  essendo  Buonaparte  conscio 
delle  intenzioni  del  nemico,  gli  fu  fatto  facile  il  disegno  della  battaglia;  se- 
condamente per  la  incredibile  celerità  sua  e  de'suoi  soldati,  che  corsero  da 
Verona  a  Rivoli  ,  poi  da  Rivoli  a  Mantova  ,  e  nell'uno  e  nell'  altro  luogo  in 
punto  fatale  arrivarono.  Che  se  avessero  indugiato  poche  ore  solamente  a 
sopraggiungere  a  Rivoli,  era  per  loro  perduto  quel  che  guadagnarono  ;  e  se 
poche  ore  altresì  avessero  soprastato  a  raggiungere  il  campo  di  Mantova  , 
sarebbe  Provera  entrato  dentro  la  fortezza.  Fu  accagionato  Provera  dello 
aver  troppo  presto  varcato  PAdige:^  la  quale  accusa  non  apparirà  senza  fon- 
damento ,  se  si  avvertirà  alla  non  effettuata  congiunzione  co:  pontificj  ,  ma 
non  parimente,  se  si  farà  considerazione  delPaltre  mosse  degl''imperiali  sulle 
rive  delP  Adige  superiore.  Del  resto  il  suo  mandato  era  di  romoreggiare  e 
di  assaltare  sulla  sinistra  sponda  ,  e  di  far  le  viste  di  passare  sulla  destra 
dopo  i  sei  del  mese,  ma  non  di  passare  effettualmente,  se  non  quando  avesse 
udito  fauste  novelle  della  mossa  d'armi  fatta  da  Alvinzi. 

Perdettero  gPimperiali  in  tutte  le  descritte  battaglie,  inclusa  quella  di  Pro- 
vera, tra  morti,  feriti  e  prigionieri  circa  ventimila  soldati  con  sessanta  boc« 
che  da  fuoco  e  ventiquattro  bandiere.  Tutti  i  volontarj  viennesi  furono  o 
morti,  0  presi  :  le  bandiere  loroj  ricamate  per  mano  dell"' imperatrice  d'Au- 
stria, ornarono  il  trionfo  di  Buonaparte.  Traversarono  la  superiore  Italia  in 
sembianza  di  gente  cattiva  per  alla  volta  di  Francia.  Non  fu  loro  fallo  scherno, 
nemmeno  da  più  scapestrati.  Ammirarono  anzi  lutti  in  loro  il  valore,  ammi- 
rarono la  carità  verso  la  patria. 

Scriveva  Buonaparte,  essere  mancati  de'  suoi  tra  morti  e  feriti  solamente 
duemila  ;  il  che  è  lontano  dalla  verità,  perchè  furono  assai  più  ;  se  si  nove- 
rano i  prigionieri  ,  che  però  montarono  a  poca  gente  ,  fu  perdila  di  più  di 
seimila  soldati. 

In  modo  tanto  misero  si  terminava  il  quarto  sforzo  dell'  Austria  a  difesa 
ed  a  ricuperazione  de'  suoi  Slati  italiani.  Se  ne  fecero  grandi  allegrezze  in 
Francia  e  nelP  Italia  suddita  a  Francia  ;  ne  stette  P  Europa  attonita  ,  P  -Au- 
stria spaventata.  Ma  Buonaparte  non  era  di  natura  tale  che  volesse  lasciare 
P  opera  imperfetta.  Per  la  qual  cosa  risolutosi  a  non  dar  posa  al  nemico,  se 
non  quando  ei  fosse  giunto  in  luoghi  del  tutto  insuperabili,  e  volendo  an- 
che avere  un  campo  più  largo  a  cibare  i  soldati  nelle  veneziane  pianure  ,  si 
spingeva  oltre  perseguitando  le  reliquie  dei  vinti.  Occupavano,  Massena  Vi- 
cenza, Augereau  Padova;  poi  da  questi  luoghi   partendosi  ,  si  avviavano,  il 
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primo  a  BassanOj  il  secondo  a  Treviso.  Riusciva  l'impresa  molto  facilmente 
ad  Augcreau,  perchè,  eccelluali  alcuni  incontri  di  cavalleria,  tutto  il  paese 
veniva  senza  ostacolo  a  sua  divozione,  Treviso  stesso  raccoglieva  fra  le  sue 
mura.  Poi  il  capitano  di  Francia  ,  più  oltre  s[)ingendosi ,  cacciava  gli  avver- 
sar] da  tutte  le  regioni  della  Piave  inferiore.  Ma  più  verso  i  monti ,  le  cose 
andarono  più  strette  per  Massena.  Quivi  Alvinzi ,  per  gelosia  dei  passi  del 
Tirolo  aveva  alloggiato  Mitruski  e  lìajalitsch  con  qualche  nervo  di  gente. 
Massena,  che  aveva  vinto  ben  altre  battaglie  che  queste,  dava  dentro  al  ponte 
di  Carpeneto,  dove  gli  Austriaci  volevano  far  testa,  e  gli  rompeva,  per  ope- 
ra massimamente  di  Menard,  non  senza  grave  perdita  di  soldati  e  d'artiglie- 
rie- Vinto  Carpeneto,  gli  fu  agevol  cosa  di  vincere  ancora  Primolano,  essendo 
gì'  imperiali  intieramente  ritirati  a  Feltre  ed  ai  luoghi  più  inaccessi  della 
superiore  Piave.  Per  tal  modo  fu  aperta  la  strada  al  generale  della  repub- 
blica di  comunicare  con  Joubert  che,  uscito  di  Trento,  aveva  rotto  gli  Ale- 
manni a  San  Michele.  Non  vi  fu  più  altro  allora  rimedio  pei  vinti  che  di  ri- 
trarsi, come  fecero,  alle  regioni  più  roltc^  e  quasi  del  tutto  chiuse  appresso 
a  Bolzano.  I  soldati  dell'  imperatore  ,  abbandonate  intieramente  le  rive  della 
Brenta,  e  financo  le  sue  sorgenti,  si  riposarono  nelle  invernali  stanzOj  aven- 
do la  fronte  loro  distesa  dai  luoghi  più  alti  della  riva  destra  del  Lavisio,  pas- 
sando per  le  fonti  della  Piave,  vicino  a  Cadoro,  e  per  la  sinistra  di  questo 
fiume  sino  alla  sua  foce.  Quivi  stavano  aspettando  ciò  che  fossero  per  porta- 
re con  se  la  stagione  migliore,  e  la  fortuna  fino  allora  vittoriosa  dell'arcidu- 
ca Carlo,  che  già  si  vociferava  avere  ad  essere  fra  breve  capo  delP  esercito 
italico.  I  Francesi,  signori  di  r>assano  e  di  Treviso  ,  attendevano  anch''  essi, 
essendo  pel  sopravvenire  della  vernata  divenuti  i  tempi  sinistri,  dall' un  dei 
lati  a  riposarsi ,  dall'  altro  a  ridurre  in  potestà  loro  Mantova  ,  a  soggezione 
il  papa. 

Buonaparle,  conoscendo  che  dopo  la  rotta  tanto  compiuta  degli  Austriaci, 
era  Mantova  divenuta  sua  certa  preda,  si  voltava  incontanente  contro  il  pon- 
tefice per  condurre  a  fine  con  le  armi  quello  che  aveva  incominciato  col  ter- 
rore per  la  rivoluzione  di  Modena,  e  delle  due  legazioni  di  Bologna  e  di  Fer- 
rara. Era  entrato  in  Roma  uno  spavento  grande  dopo  la  sconfitta  degl'  im- 
periali; se  ne  stava  dubbio  il  pontefice  del  partito  che  avesse  ad  abbraccia- 
re; perchè  il  calare  subitamente  e  senza  che  si  venisse  almeno  una  volta  al 
ferro ,  agli  accordi ,  che  sarebbero  stati  mollo  ignominiosi ,  e  forse  contrarj 
alla  Sedia  apostolica,  gli  pareva  risoluzione  troppo  vergognosa  do})o  le  dimo- 
strazioni fatte  5  il  non  acconciarsi  col  vincitore  gli  pareva  partito  pericolosis- 
simo, perchè  vano  era  lo  sperare  che  le  armi  pontificie  potessero  resistere  a 
quell'impeto,  che  aveva  prostrato  tante  volte  gli  eserciti  potenti  ed  agguer- 
riti dell'Austria.  Pure  si  deliberava  a  mostrar  il  viso  alla  fortuna,  perchè, 
con  un  vincitore  fantastico  forse  la  pace  non  sarebbe  stata  peggiore  dopo 
che  prima  di  un  combattimento.  Colli  dava  speranza  di  poter  opporsi  Cdu 
qualche  frutto,  prendendo  i  luoghi,  e  forlilkando  gli  alioggiamenti.  Fori'an- 
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che  credeva  Pio,  siccome  quegli  che  lanlo  altamente  sentiva  di  Roma  ,  che 
Duonaparte  non  si  sarebbe  ardilo  di  precipitarla  negli  estremi.  Oltre  a  tutto 
questo  non  s'ignorava  pel  pontefice,  che  quantunque  il  governo  di  Francia 
fosse  divenuto  tanto  potente  per  le  armi  .  una  debolezza  interna  il  rendeva 
vacillante,  e  questa  consisteva  nelle  credenze  cattoliche,  che  per  le  persecu- 
zioni e  per  le  disgrazie  erano  ripullulate  in  Francia;  il  che  rendeva  neces- 
sario il  venire  ad  una  composizione  con  Roma.  Sapevaselo  Clarke,  il  quale, 
di  ciò  scrivendo  ,  afTermava  avere  i  Francesi  guastato  la  loro  rivoluzione  di 
religione:  di  bel  nuovo  essere  divenuti  callolici  romani  ;  forse  aver  lor  biso- 
gno del  papa,  affinchè  i  preti  secondassero  la  rivoluzione  politica  in  Francia. 
I  consiglieri  del  Vaticano  si  prevalevano  dell'  efficacia  di  queste  opinioni, 
e  si  mettevano  al  fermo  di  non  voler  accettare  le  condizioni  proposte  dal 
direttorio.  3Ia  a  Buonaparte,  che  ora  obbediva  al  suo  governo  ,  ed  ora  no  , 
piaceva  la  guerra  col  pontefice  per  amplificazione  di  fama,  e  le  dolci  parole 
che  indirizzava  ora  al  cardinal  Mattei ,  ora  al  pontefice  medesimo ,  erano 
piuttosto  fraudi  che  carezze  ^  perciocché  mentre  faceva  loro  profferte  d'  ac- 
cordo, e  gli  lusingava  dicendo,  che  non  aveva  mai  approvato  il  trattato  pro- 
posto dal  direttorio  ,  e  eh'  ei  farebbe  gran  cose  in  favor  di  Roma  ,  se  ella 
volesse  comporsi  con  Francia  ,  ordinava  ,  che  Cacault ,  ministro  di  Francia 
appresso  al  pontefice,  ed  incaricato  di  negoziare  la  pace,  andasse  astutamente 
temporeggiando  per  ingannare,  come  diceva,  la  vecchia  volpe  _,  parlando  del 
papa  ,  e  ciò  facesse  insino  che  il  tempo  fosse  venuto  di  prorompere  a  com- 
pire i  disegni  concetti  :  voleva  che  Ancona  fosse ,  alla  pace  ,  data  per  sem- 
pre alla  repubblica  ^  voleva  che  continuamente  si  sbigottisse  il  papale  go- 
verno con  dare  speranze  arlifiziose  agli  scontenti  di  far  novità.  Né  migliore 
era  la  fede  di  Cacault  nelle  sue  dimostrazioni  amichevoli  ;  perchè,  se  gli  pa- 
reva poco  onorevole  P  andar  a  Roma  solamente  per  porvi  una  taglia  ,  ed 
obbligare  forzatamente  il  pontefice  a  far  la  pace,  bene  gli  pareva  onorevole 
l'andarvi  per  cambiarvi  ogni  cosa,  e  per  atterrarvi  il  trono  pontificale;  e 
se  per  volontà  del  direttorio  ,  e  per  le  condizioni  generali  d^  Europa  ciò  era 
impossibile  a  farsi,  essere  di  bisogno,  affermava,  lasciare  per  allora  la  di- 
spregevol  Roma,  come  diceva,  nel  suo  stalo  attuale  ,  finché  sicuramente  po- 
tesse la  Francia  voltarla  sottosopra^  insinuava  inoltre,  che  sarebbe  stato  con- 
veniente il  creare  tre  repubbliche  dello  Stato  ecclesiastico  ,  delle  quali  una 
fosse  di  Bologna  e  Ferrara  unite,  l'altra  di  Perugia  con  la  Romagna,  la  terza 
di  Roma  fino  alle  spiagge  del  Mediterraneo:  osservava  con  questo,  che  tutto 
ciò  poteva  farsi  lasciando  il  papa  ,  capo  della  Chiesa  universale  ,  risedere , 
come  prete  ,  e  con  la  sua  Corte  di  preti ,  e  come  pontefice  là  dove  volesse , 
e  nel  modo  in  cui  risedeva  a  Roma  innanzi  che  alcuna  donazione  dei  Fran- 
cesi non  r  avesse  fatto  sovrano  di  un  territorio.  Pensava  non  ostante  che 
fosse  bene  per  quell'inverno  unire  solamente  la  legazione  di  Ravenna  a  quella 
di  Bologna  e  di  Ferrara,  e  formare  un  nuovo  Stato  del  Perugino,  del  ducato 
d'Urbino  e  della  Romagna,  Roma  lasciando,  e  la  sua  campagna  pestilente  a 
Botta.  —  Volume  F.  22 
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sé  stesse,  perchè  la  Francia  le  potrebbe  signoreggiare  per  via  del  mare.  Per- 
suadeva oltre  a  questo  Cacuult,  che  la  introduzione  delia  libertà  e  di  buone 
re|)ubbliche  ,  da  Milano  fino  al  regno  di  Napoli  ,  fosse  senza  dubbio  ciò  che 
meglio  poteva  far  sicuri  gl'interessi  della  Francia  in  Italia,  e  tener  nel  dovere, 
•ialPun  de''  lati  il  re  di  Napoli,  dall'altro  la  potente  Alemagna.  Il  qnal  di- 
segno non  si  può  negare  che  non  fosse  per  riuscire  utile  alla  Francia  di  quei 
tempi:  ma  quale  sincerità  fosse  questa  verso  il  duca  di  l'arma,  il  gran  duca 
di  Toscana,  ed  il  papa  medesimo,  col  quale  il  direttorio  allora  negoziava  la 
pace,  il  mondo  lo  potrà  vedere.  Giudicheranno  altresì  gli  nomini  prudenti  e 
giusti,  se  tali  macchinazioni  non  solo  non  autorizzassero,  ma  ancora  non  ob- 
bligassero, come  a  strettissimo  dovere,  il  pontefice  a  fare  con  le  armi  e  con 
ie  alleanze  il  peggio  che  potesse  agli  autori  loro.  Se  si  considerano  poi  le 
scritture,  in  numero  quasi  infinito,  che  ogni  giorno  si  pubblicavano  nei  paesi 
conquistali  contro  il  papa  e  contro  le  romane  cose,  non  si  potrà  in  alcun  modo 
dubitare  dei  pensieri  sinistri  che  il  generale  repubblicano  nutriva  contro  Koma. 
Anzi  procedeva  tant'oltre  in  questo  la  sfrenatezza  che  sul  gran  teatro  di  Mi- 
lano ,  a  ciò  stimolando  i  capi  francesi  che  comandavano  in  questa  città  ,  si 
dava  un  ballo,  in  cui  erano  sconciamente  scherniti  il  papa  ed  i  cardinali.  Co- 
storo adunque,  che  con  modi  parte  frodoienli,  parte  incivili  s'ingegnavano 
(l 'ingannare  e  di  distruggere  il  papa,  si  recavano  poi  a  male  ch'egli  tentasse 
di  assicurarsi  per  mezzo  di  un'alleanza  con  PAuslria.  Una  lettera  che  il  car- 
«iinal  Busca,  segretario  di  Slato,  scriveva  al  prelato  Albani  mandato  dal  papa 
a  Vienna ,  ed  intrapresa  da  Buonaparle ,  dava  occasione  al  generalissimo  di 
levar  rumore  ,  e  di  sputar  fuori  il  veleno  che  aveva  concetto  contro  Koma , 
ancorché  il  modo  stesso,  con  cui  fu  la  lettera  intercetta,  desse  segno  al  pon- 
tefice del  rispetto  che  portava  il  generale  della  repubblica  alle  neutralità,  e 
fondato  motivo  di  correre  alParmi.  Frano  i  dispacci  di  Roma  sotto  fede  pub- 
blica e  della  neutralilà  veneziana  affidati  ai  corrieri  di  Venezia,  che  gli  por- 
tavano sino  ai  confini  austriaci.  Uno  di  questi  corrieri  fu  improvvisamente 
fatto  arrestare  alla  Mesola  il  di  dodici  gennajo  da  Buonaparte ,  e  come  fu 
svaligiato,  così  gli  fu  trovata  la  lettera  del  cardinale.  Favellava  il  segretario 
di  Stato  dei  negoziati  introdotti  a  Vienna  per  concludere  un""  alleanza  ,  della 
condotta  del  generale  Colli,  di  bande  tedesche  da  farsi  venire  in  Romagna, 
del  non  aver  voluto  udire  le  proposizioni  d'accordo  fatte  dalla  Francia,  men- 
tr'  egli  negoziava  con  1'  Austria.  Quindi  sursero  le  note  di  perfidia  date  da 
Buonaparte  al  pontefice,  come  se  questi,  il  quale  si  trovava  in  condizione  di 
guerra  con  la  repubblica  a  cagione  del  rifiuto  fatto  di  sottoscrivere  al  trat- 
tato proposto  dal  direttorio,  non  dovesse  cercar  rimedj  ovunque  rinvenire  gU 
potesse.  Bene  pare  a  noi  che  fosse  sincerità  il  non  voler  concludere  con 
Francia,  mentre  ei  trattava  con  Austria. 

Buonaparte,  usando  la  occasione  della  lettera  intercetta,  e  liberato  dal  li- 
more  delle  armi  austriache ,  sdegnosamente  dichiarava  ,  a  Bologna  ,  essere 
roda  la  tregua  col  papa,  e  si  apparecchiava  a  fargli  guerra.  Allegava  avere 
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il  pontefice  ricusato  i"'esecuzioiie  dei  capitoli  ottavo  e  nono  della  tregua,  gri- 
dato la  crociata  contro  i  Francesi,  mandato  le  sue  genti  a  minacciar  Bologna, 
intavolato  un  trattato  con  l'Austria,  condotto  generali  e  ufficiali  austriaci  al 
suo  soldo,  ricusato  di  rispondere  alle  proposizioni  di  Cacault.  Delle  <{uali  cose 
si  può  dire  che  se  Buonaj)arte  pretendeva  che  il  pontefice  fosse  in  condi- 
zione ostile  contro  i  Francesi,  aveva  ogni  ragione,  ed  anche  aveva  ragione 
di  correre  alP  armi  contro  il  pontefice  ,  giacché  il  pontefice  se  ne  stava  ar- 
mato contro  Francia.  Ma  accusarlo  di  non  aver  mandato  ad  esecuzione  certi 
capitoli  della  tregua  non  può  esser  altro,  se  non  una  seduzione  d""  intelletto, 
0  un  abuso  di  forza,  perchè  quei  capitoli  in  ciò  consistevano,  che  il  ponte- 
fice desse  milioni  di  denari  e  vettovaglie  ai  repubblicani.  Ora  il  trattato  pro- 
posto ,  0  per  meglio  dire,  imposto  dal  direttorio  al  pontefice,  non  essendo 
stato  accettato,  non  si  sa  comprendere  come  ei  dovesse  somministrar  mezzi 
al  suo  nemico  di  nuocere  a  sé  medesimo.  DelPaltre  accuse  date  a  l'io  questo 
si  può  affermare,  che  poiché  l'imnioderanza  del  direttorio  aveva  fatto  la  pace 
impossibile  e  la  guerra  inevitabile  ,  non  solo  poteva  ,  ma  doveva  usare  ogni 
modo  per  restare  assicurato  delle  cose  contro  la  prepotenza  altrui. 

Intanto  Buonaparte  intendeva  alle  sue  preparazioni:  circa  ventimila  soldati 
stavano  pronti  a  correre  contro  il  papa:  e  perchè  Italiani  ferissero  Italiani, 
e  fra  tante  calamità  non  mancasse  la  guerra  civile,  erano  fra  i  buonapartiani 
molti  soldati  italiani  delle  due  repubbliche  transpadana  e  cispadana.  Buona- 
parte richiamava  da  Roma  Cacault:  il  che  dimostra  quale  libertà  fosse  in  un 
governo ,  in  cui  un  generale  comandava  agli  ainbasciadori.  Erano  nelP  oste 
destinata  a  far  la  guerra  al  papa  cinque  legioni  di  fanti  francesi,  due  di  ca- 
valli, tre  battaglioni  di  fanti  lombardi,  altrettanti  di  cispadani  con  pochi  ca- 
valleggieri  d'  ambe  le  repubbliche.  Comparivano  inoltre  due  compagnie  di 
fanti  polacchi  raccolte  di  disertori  e  prigionieri  austriaci  :  questo  fu  il  [)rirao 
principio  di  quella  legione  polacca  che,  condotta  da  Dambrusky,  si  acquistò 
poscia  nome  nelle  guerre  italiche.  Adunava  il  generalissimo  tutte  queste  genti 
in  Bologna;  ne  faceva  la  rassegna  sulla  piazza  della  Montagnola,  esortandole 
alla  guerra.  Comandava  ,  al  cospetto  suo  armeggiassero.  Fatta  la  rassegna , 
le  spingeva  oltre  contro  lo  Stato  ecclesiastico,  partite  in  tre  schiere,  alle 
quali  aveva  preposto  Victor,  testé  fatto  chiaro  per  la  vittoria  della  Favorita. 
Guidava  la  prima  Lannes  ,  la  seconda  Fiorella  ,  la  terza  la  Salcette,  Ordina- 
vasi  una  banda  di  corridori  e  feritori  alia  leggiera,  che,  composta  di  Lom- 
bardi, aveva,  sotto  il  colonnello  di  Robillard,  carico  di  sopravvedere  il  paese, 
e  d'ingaggiare  le  prime  battaglie.  Marciavano  il  di  primo  di  febbrajo^  occu- 
pata facilmente  Imola  ,  si  avviavano  alla  volta  di  Faenza  per  combattere  i 
pontificj  che  stavano  accampati  sulle  rive  del  Senio.  Tenevano  Lannes  e  Fio- 
rella la  strada  maestra  per  a  Castelbolognese;  la  Salcette  i  colli  a  destra. 
L'intento  loro  era  di  assaltar  di  fronte  il  nemico,  e  nel  tempo  medesimo, 
esplorando  i  luoghi  superiori,  e  girando  perle  grotte  più  alte  del  fiume,  riu- 
scirgli alle  spalle.  Ma  siccome  Buonaparte  più  temeva  i  popoli  che  i  soldati. 
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COSÌ  mandava  fuori  un  bando,  paite  amichevole,  parte  minaccioso,  col  quale 
«lall'un  canto  annunziava  alle  terre  pacifiche  pace  ed  amicizia,  dall'altro  alle 
<istili  rigore  e  vendetta. 

Prima  però  di  raccontar  la  guerra  pontificia,  è  d'uopo.  Perdine  delia  no- 
stra narrazione  seguitando  ,  che  per  noi  si  scriva  ,  come  e  quando  Mantova 
se  ne  venisse  in  poter  dei  Francesi.  L' infelice  battaglia  delia  Favorita  aveva 
persuaso  a  Wurinser  che  per  la  carestia  dei  viveri  la  dedizione  era  inevita- 
bile. Ciò  non  ostante  quel  suo  invitto  animo  non  ancora  si  sgomentava,  de- 
liberato a  patire  qualunque  estremità  prima  di  arrendersi.  Eppure  le  cose 
sue  erano  ridotte  in  angustissimo  luogo:  il  presidio  scemato  per  morti  fre- 
quenti, indebolito  da  febbri  mortalissime,  gli  ospedali,  le  case  tutte  piene  di 
soldati  moribondi,  chi  non  inabilitato  dalla  malattia,  inabilitato  dalla  disperazio- 
ne^ l'ultima  fame  già  tormentava,  oggimai  erano  consumali  tutti  gli  alimenti, 
gPinfernii  si  moltiplicavano  ogni  momento,  mancavano  pur  loro  i  rimedj.  A  tale 
era  giunta  la  penuria  della  piazza,  che  un  uovo  vi  si  vendeva  uno  scudo,  un  pollo 
quattro,  e  non  se  ne  trovava;  solo  pane  era  di  saggina,  sola  carne  la  cavallina, 
fresca  e  poca  pei  ricchi  ,  salata  e  poca  pei  poveri.  S'  appiccavano  i  morbi 
dai  soldati  ai  cittadini  :  era  in  ogni  luogo  uno  squallore,  un  fetore ,  una  mi- 
seria che  male  si  potrebbe  con  le  parole  descrivere.  A  tale  condizione  era  ri- 
dotta la  sede  dei  Gonzaga  ,  la  patria  di  Giulio  Romano,  perchè  Francesi  e 
Tedeschi  volevano  avere  in  mano  loro  quel  freno  da  tener  in  bocca  agi'  Ita- 
liani. Ecco  intanto  arrivare  le  acerbe  novelle  a  Wurmser  ,  essere  state  pre- 
date sul  lago  dal  capitano  Sibilla  trenladue  barche  cariche  di  vettovaglie  che 
Alvinzi,  quando  era  in  possessione  delle  rive,  aveva  inviato  in  soccorso  dell.i 
travagliata  Mantova.  Questo  accidente,  che  toglieva  al  capitano  dell'Austria  la 
speranza,  con  la  quale  si  sostentava  nell'estremità  della  fame,  il  fece  accorto 
che  gli  era  oggimai  necessità  di  mandar  a  prendere  accordo  coi  Francesi . 
poiché  certamente  il  poteva  fare  senza  macchia  delPonor  suo.  Mandò  dunque 
dicendo  a  Serrurier  ,  che  darebbe  la  piazza  ,  purché  la  guernigione  uscisse 
libera  con  armi,  bagagli,  suono  di  tamburi,  bandiere  al  vento,  tregua  di  un 
mese  in  Italia.  Non  volle  il  generale  repubblicano  consentire  a  queste  do- 
mande, parendogli  troppo  alte^  pure  finalmente  si  convenne  tra  Wurmser  e 
vSerrurier  in  questa  sentenza;  darebbe  il  maresciallo  la  città,  la  fortezza  e  la 
cittadella  ai  Francesi 5  uscirebbe  il  presidio  onoratamente  secondo  gli  usi  di 
guerra;  deporrebbe  le  armi  fuori  della  barriera;  restasse  prigioniero  fino 
agli  scambj,  uscisse  libero  Wurmser,  e  con  lui  liberi  i  suoi  ajutanti,  ducento 
soldati  a  cavallo,  cinquecento  altre  persone  a  sua  elezione;  solo  contro  la 
Francia  per  tre  mesi  non  militassero^  gissene  sicuramente  il  presidio  a  Go- 
rizia per  Legnago  ,  Padova  e  Treviso;  curassersi  umanamente  i  malati  ed  i 
feriti:  fosse  data  venia  a  ciascuno  delle  cose  fatte,  e  niun  mantovano  potesse 
essere  ricerco,  né  molestato  per  opinioni  0  per  fatti  a  favor  dell'imperatore^ 
condizioni  onorate  conformi  all'onorata  difesa. 

Usciva  Wurmser  circondato   da'  suoi  liberi  soldati:  ammiravaDO   in  ioi  la 
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fortezza  ,  e  la  volontà  egregia  con  un  corso  di  fortuna  troppo  indegnamente 
contraria.  Debbonsi  lodare  i  vincitori  che  con  ogni  più  cortese  dimostrazione 
il  vecchio,  prode  ed  infelice  guerriero  onorarono.  Buonaparte,  che  poco  prima 
della  dedizione  era  presente  al  campo  ,  se  n"*  era  andato,  o  per  modestia  o 
per  superbia  j  a  Bologna:  ma  non  omise,  affetto  raro  in  lui ,  solito  a  depri- 
mere gli  avversarj,  di  esaltare  il  guerriero  austriaco,  scrivendo  al  direttorio, 
avere  con  intento  proprio  voluto  dimostrare  la  francese  generosità  verso  il 
vecchio  Wurmser  generale  di  sessanfanni,  segno  d'avversa  fortuna,  d'animo 
invitto:  avere  Wurmser  perduto  nella  battaglia  di  Bassano  l'esercito,  con- 
cetto il  pensiero  di  ricoverarsi  in  Mantova  lontana  a  cinque  giorni,  passato 
l'Adige,  prostrato  i  repubblicani  a  Cerea,  traversato  la  Molinella  ,  guada- 
gnato la  piazza;  essere  quinci  più  volle  sortito,  sempre  infelicemente,  sem- 
pre valorosamente;  sortito  essere  con  soldati  consunti  da  malattie  pestilenti  : 
tale  essere  stato  Wurmser;  pure  sapere,  non  avere  a  mancar  uomini,  soliti 
a  perseguitare,  cui  la  fortuna  perseguila  ,  che  incolperebbero  l'incolpabile 
Wurmser.  Quest'  erano  le  generose  voci  di  Buonaparte  rispetto  a  Wurmser 
vecchio  e  valoroso. 

Entravano  i  Francesi  nella  desolata  terra.  Pietosi  miravano  nelle  case  arse 
0  diroccale  volti  pallidi  e  sparuti  ;  argomentavano  qual  fosse  stata  la  costanza 
e  la  pazienza  dei  difensori.  Trovavano  centovenlisei  cannoni  di  sedici  libbre 
di  palla,  centoquindici  di  quindici,  con  altri  pezzi  minori.  Si  rallegravano 
massimamente  al  vedere  settantadue  bocche  da  breccia  conquistile  dagli  Au- 
striaci attempo,  in  cui  per  l'arrivo  di  Wurmser  fu  allargato  l'assedio;  s'ag- 
giunse alla  presa  artiglieria  una  fiorila  archibuseria  :  acquisto  prezioso  spe- 
cialmente fu  quello  di  settantadue  piatte  ad  uso  di  far  ponti  estemporanei , 
le  quali  giunte  a  quelle  che  già  avevano  i  repubblicani  ,  montarono  al  nu- 
mero di  centotrenta  ,  suppellettile  capace  a  passare  qualunque  più  grosso 
liume.  Cosi  Mantova  ,  combattuta  dalla  forza  e  dalla  fame ,  veune  in  po- 
testà della  repubblica,  e  per  quest'accidente  cambiossi  in  Italia  la  servitù 
tedesca  \n  servitù  francese  (8). 

Ora  è  tempo  di  ritornare  ai  travagli  che  erano  in  Roma.  L'esercito  pon- 
tificio si  era,  come  abbiam  narrato  più  sopra,  accampalo  sulla  destra  del 
Senio  ,  pronto  a  difendersi ,  non  ad  offendere.  Corre  il  Senio  precipitandosi 
dagli  Apennini ,  a  fronte  di  Faenza  ,  e  va  a  metter  foce  nel  destro  ramo 
del  Po,  che  chiamano  col  nome  di  Po  primaro.  Avevano  i  soldati  del  ponte- 
fice ,  che  ascendevano  al  numero  di  sei  in  settemila  fanti  e  cinquecento  ca- 

(8)  Queste  parole  sono  dettate  uel  medesimo  spirilo  di  quelle,  a  cui  fu  già 
accennato  nella  nota  N."  2.  Fu  colà  dello  su  quali  fondamenti  sia  in  rapporto 
ai  popoli  che  in  rapporto  ai  trattati  stesse  il  dominio  della  casa  d'  Austria  in 
Italia.  Si  potrebbe  qui  forse  soggiungere,  che  i  Francesi  colle  loro  teoriche  re- 
pubblicane, poco  accelle  alla  maggior  parte  delle  popolazioni,  contraddette  nei 
fatti,  non  pervennero  mai  a  persuadere  agli  italiani  eh'  essi  avessero  veramente 
ìnttodotta  in  Italia  la  libertà. 


5^42  STOUIA    D*  ITALIA 

valli ,  munito  il  ponte  del  Senio  sopra  e  sotto  con  buoni  ridotti,  e  con  quat- 
tordici pezzi  di  artiglieria.  Un  altro  pezzo  assicurava  il  ponte  medesimo  che 
ji;uarda  quasi  per  diritto  la  strada  di  Faenza.  Olire  a  ciò  avevano  cavato  un 
fosso  a  sinistra  del  ponte  che  oltre  il  medesimo  si  sprolungava  ,  empiendolo 
di  feritori  alla  leggiera  ,  aflinchè  bersagliassero  coloro  che  primi  si  fossero 
attentati  di  passare.  Avevano,  cavando  il  fosso  ^  alzato  sulla  sua  sponda  un 
riglione  di  terra  verso  il  fiume,  che  a  guisa  di  parapetto  ,  gli  preservava 
dalie  ferite.  I>a  cavalleria  alloggiava  dietro  i  ridotti  per  perseguitar  l'inimico 
oltre  il  ponte,  se  fosse  rotto,  o  far  sicura  la  ritirata  dei  compagni,  se  fos- 
sero vinti.  Il  generale  di  trancia  ,  come  prima  giunse  ad  un  quarto  di  mi- 
glio da  Castelboìognese  ,  arrestava  il  passo  a  Lannes  ed  a  Fiorella,  e  man- 
dava avanti  Junod  con  un  buon  reggimento  di  cavalleria  ad  ordinarsi  in  battaglia 
a  sinistra  della  strada  vicino  al  ponte,  ma  oltre  il  tiro  dell'artiglierie  ponti- 
ficie. I^obillard  schierava  ,  non  fitti,  ma  larghi,  duecento  feritori  alla  leggiera 
lungo  il  fiume  sulla  riva  sinistra.  Voleva  Victor  che  costoro  facessero  opera 
di  passare  a  qualche  agevole  guado ,  poiché  pei  tempi  secchi  era  il  fiume 
guadoso  in  molti  luoghi.  Non  così  tosto  si  alfacciarono  al  fiume ,  che  pio- 
veva loro  addosso  una  tenjpesta  di  palle  ^  già  piegavano  :  ma  incuorali  dai 
capi,  erano  tutti  snidali  di  Lombardia,  tornavano  al  cimenlo  ,  e  non  sola- 
mente sostenevano  que!  duro  bersaglio  ,  ma  cacciatisi  nel  fiume,  che  correva 
molto  rapido  ,  il  passarono.  Dal  quale  ardimento  sbigottiti  i  soldati  del  papa, 
abbandonavan  il  fosso  per  ricoverarsi  nei  ridotti;  al  che  tanto  più  volentieri 
ne  vennero,  quanto  più  Victor,  accortosi  del  fallo,  e  non  volendo  lasciar 
soli  al  pericolo  i  primi  feritori ,  aveva  ordinato  alla  quinta  dei  leggieri  che 
varcasse  ancor  essa.  Ma  i  pontificj ,  siccome  il  fosso  era  stato  scavato  per 
diritto  ,  e  perpendicolarmente  ai  ridotti,  né  V  avevano  munito  con  le  neces- 
sarie traverse,  si  trovavano  esposti  a  tutto  il  bersaglio  dei  feritori  nemici; 
il  che  gli  fece  disordinare  e  sbigottire  vieppiù.  In  questo  punto  la  cavalleria 
del  papa,  mossa  da  uno  spavento  repentino  ,  si  metteva  in  fuga.  Victor,  co- 
nosciuto che  quello  era  il  tempo  buono  per  vincere,  mandava  a  dar  la  carica 
^1  ponte  due  compagnie  di  Lombardi,  due  di  Polacchi.  Non  contrastarono 
più  lungamente  le  truppe  pontificali  il  passo ,  e  si  ritirarono  con  grave  di* 
soidine  e  precipitosamente  a  Faenza.  Non  poterono  tostamente  seguitarle  i 
repubblicani  per  la  difficoltà  delle  strade.  Quattordici  cannoni  vennero  in  poter 
dei  vincitori.  Scrisse  Buonaparte  avere  ucciso  in  questo  fatto  quattrocento 
pontificj,  presone  mille.  Ma  mancarono  solamente  fra  morti  e  feriti  circa  tre- 
cenlocinquanta,  e  alcuni  più  di  prigionieri.  Perdettero  i  repubblicani  circa 
settanta  soldati  tra  morti  e  feriti.  Morì  con  dolore  di  tulli  un  capitano  Fo- 
kalla ,  giovane  polacco  di  grande  aspettazione.  Noverossi  fra  i  feriti  Lahoz  , 
colonnello  dei  Lombardi.  Narrò  il  generale  repubblicano,  non  senza  scherno, 
che  fra  gli  uccisi  si  noverarono  preti,  che  quando  ardeva  la  battaglia,  ave- 
vano animato  i  soldati  del  pontefice  a  combattere.  Bene  sarebbe  stato  meglio 
(he  i  preti  non  si  fossero  niestolati  fra  le  armi  ,  ma  certo  questa  divozione 
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loro  verso  Roma  e  verso  il  loro  signore ,  non  era  atto  da  essere  beffalo  da 
nissunOj  e  manco  da  colui,  che  non  contento  al  combattere  colle  armi,  com- 
batteva ancora  con  le  istigazioni  ,  per  far  levare  contro  i  proprj  governi  e 
chi  aveva  inclinazione  a  tumultuare,  e  chi  non  l'aveva.  Affermano  alcuni 
storici  avere  i  pontifìcj  subitamente  perduto  la  battaglia  del  Senio  per 
inaspettala  ribellione  di  un  reggimento  còrso  ai  soldi  del  pontefice.  11  quale 
accidente,  come  troppo  grave,  noi  non  saremo  né  per  affermare,  né  per 
negare,  non  avendone  prove  sufiicienti. 

Superato  il  Senio  ,  s"'appresentavano  i  repubblicani  alle  porte  di  Faenza, 
le  quali  atterravano  coi  cannoni ,  ed  entrarono  nella  terra  abbandonata  dal 
presidio  pontificio.  Fu  notabile  in  Faenza  ,  città  nobile  e  ricca  ,  la  modera- 
zione del  vincitore,  che  conservò  intatte  ed  inviolate  le  proprietà  e  le  persone: 
anzi  Buonaparte,  falli  venire  a  sé  i  preti  ed  i  frali,  gli  confortava  a  star  di 
buona  voglia,  dimostrando  volere  che  da  tulli  la  religione  si  rispettasse,  ed 
i  suoi  noinistri  si  beneficassero.  Davansi  facilmente  ,  discorrendo  i  Francesi 
per  tutto  il  paese  come  un  folgore,  Forlì,  Cesena,  Rimini,  Pesaro,  Fano, 
Sinigaglia,  quantunque  il  passo  di  quesf  ultimo  fosse  munito  di  buoni  di- 
fensori. Si  era  Colli  tiralo  indietro  fino  ad  Ancona,  sperando  di  poter  qm'vi 
fare  qualche  resistenza  si  per  la  cittadella,  e  si  per  un  forte  alloggiamento 
munito  di  trincee  che  aveva  fatto  sur  un  monte  chiamato  nel  paese  la  Mon- 
tagnola ,  e  che  sta  a  sopraccapo  della  città.  Prevedendo  intanto  il  pericolo 
della  casa  di  Loreto,  intorno  alla  quale  non  ignorava  i  pensieri  rapaci  ma- 
nife>lati  già  fin  dal  principio  del  novanlasei  dal  direttorio,  aveva  spacciata- 
nienle  comandato  ,  che  posti  sui  carri  gli  arredi  e  le  reliquie  più  preziose, 
si  indirizzassero  alla  volla  di  Roma.  Slava  Colli  accampato  sulla  Montagnola 
con  cinquemila  soldati  e  selle  pezzi  di  buone  artiglierie.  Ordinava  Victor 
agi'  Italiani  ed  ai  Polacchi  andassero  all'  assalto  ;  le  genti  grosse  ,  girando  a 
destra  .  facevano  sembianza  di  voler  riuscire  alle  spalle  dei  pontificj.  Fu  de- 
bole la  difesa:  perchè  i  soldati  di  Colli,  spaventati  dalla  rotta  precedente, 
si  ritirarono  in  gran  fretta  :  appena  Colli  fu  a  tempo  di  potere  vuotare  An- 
cona e  la  cittadella.  Se  ne  impadronivano  i  repubblicani.  Il  generale  della 
Chiesa,  come  prima  potè  raccorrò  i  soldati  disordinati,  andava  a  porre  il 
campo  tra  Foligno  e  Spoleto.  La  Marca,  tulio  il  ducato  d'Urbino,  eccettuato 
la  metropoli,  la  più  gran  parte  delP  Umbria,  venivano  sotto  P  obbedienza 
della  repubblica.  Espillavasi  Loreto.  La  statua  della  Madonna,  con  alcuni 
altri  capi  più  singolari  irascelti  dai  commissarj  Monge ,  Viellard  e  Mo- 
scati ,  si  avviavano  alla  volla  di  Parigi.  Del  resto  si  mostrava  assai  conti- 
nente Ruonaparle ,  minacciando  morte  ai  soldati  che  facessero  sacco.  Anzi 
sapendo  quanta  efficacia  abbia  a  legare  gli  animi  degli  uomini  P  uma- 
nità .  usava  un  allo  molto  pietoso  verso  i  preti  di  Francia  fuorusciti  ,  che 
nello  Stalo  romano  si  erano  ricoverali;  comandava ,  vivessero  sicuri,  dessero 
loro  i  conventi  il  villo ,  e  quindici  lire  al  mese  per  vestito  ,  risoluzione  de- 
gna di  grandissima  commendazione.  Piantava  Victor  il  suo  principale  allog- 
giamento a  Foligno. 
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Andando  tanto  impeluosamenfe  in  precipizio  lo  Stato  pontificio  ,  un  allo 
terrore  assaliva  Roma.  Rammentavano  i  tempi  antichi  sotto  Attila,  i  moderni 
sotto  Borbone.  Già  pareva  ai  Romani  che  quel  primo  seggio  della  cristianità 
dovesse  andare  a  sacco  ed  a  fuoco  per  opera  di  coloro  che  dai  pulpiti  e  dai 
più  segreti  luoghi  erano  stali  quai  barbari  rappresentati.  Né  il  romore  che  si 
udiva  continuo,  né  lo  scompiglio  che  si  vedeva,  erano  fatti  per  riconfortar  gli 
spirili.  L'erario,  le  suppellettili  preziose,  le  laurelane  ricchezze  si  avviavano  a 
gran  pressa  a  Terracina.  Né  i  ricchi  se  ne  stavano,  perché  ancor  essi  incammina- 
vano le  suppellettili  più  nobili  e  più  care,  e  cosi  le  persone  al  medesimo  viaggio. 
I  religiosi  si  secolari  che  regolari,  erano  presi  di  spavento,  ne  erano  piene  le 
strade-,  chi  verso  Terracina,  chi  verso  Firenze,  chi  alle  montagne  si  ritirava.  In 
mezzo  a  sì  grave  precipizio,  uscivano,  ad  ora  ad  ora,  come  suol  accadere  in  si- 
mili casi,  voci  più  spaventose  ancora,*  che  già  i  nemici  fossero  alle  porte, 
e  chi  diceva  di  avergli  uditi,  e  chi  di  avergli  veduti.  Raddoppiavansi  le  grida, 
il  terrore,  la  confusione,  la  fuga:  pareva  ad  ognuno  che  già  spenta  fosse  ogni 
salute,  che  già  Roma,  l'antica  madre,  rovinasse.  S'aggiungeva,  che  ii  papa 
medesimo  s'apprestava  a  partir  per  Terracina j  il  che  era  agli  occhi  dei  po- 
poli spaventati  segno  d'eccidio  imminente,  presagio  che  Dio  già  abbando- 
nasse, e  già  portasse  altrove  quella  veneranda  sede  di  l'ietro  apostolo. 

In  caso  tanto  lagrimevole  e  spaventoso,  potendo  i  Francesi  a  volontà  loro 
correre  per  tutto  lo  Stato  ecclesiastico,  non  era  più  luogo  ad  altra  delibera- 
zione, se  non  di  piegarsi  a  quella  necessità  che  o  sdegno  di  Dio,  o  malvagità 
degli  uomini  aveva  apprestato.  Si  mostrava  costante  il  pontefice  nel  non  vo- 
ler consentire  a  quelle  condizioni  che  nel  modello  del  trattato  imposto  dal 
direttorio  erano  a  lui  parute  contrarie  alle  dottrine  della  Sedia  apostolica  , 
ed  alle  consuetudini  della  Chiesa^  né  mai  volle  scemare,  o  a  sé ,  od  agli 
oracoli  suoi  con  pusillanimi  e  disonorevoli  ritrattazioni  quella  fede  e  quella 
dignità  che  pretendeva  a  tutte  le  cose  sue,  e  che  erano  il  fondaiiienlo  prin- 
cipale delle  grandezze  della  romana  Chiesa.  Così  in  quest'ultimo  urlo  di  for- 
tuna fortemente  resisteva.  Quanto  agi'  interessi  temporali ,  preponendo  il  ti- 
tolo della  salvezza  di  Roma  a  qualunque  altro  rispetto  ,  si  preservasse  con 
opportune  concessioni,  sclamava ,  la  città ,  alla  concordia  con  Buonaparte  si 
provvedesse.  Aveva  sempre  il  generale  della  repubblica  veduto  mollo  volentieri 
il  cardinale  Mattei  :  parve  mediatore  opportuno  a  piegare  lo  sdegno  del  vin- 
citore. Scrivessegli ,  deliberarono,  richiedendolo  della  pace,  e  del  trattare 
umanamente  Roma  desolata.  Spacciarono  anche  incontanente  a  Napoli  ,  a 
Parma ,  al  ministro  Azara ,  perchè  intercedessero.  Facevano  i  pregati  inter- 
cessori r  ufficio  :  furono  uditi  benigamente  :  soprastava  la  risposta  al  car- 
dinale. Cresceva  tuttavia  il  pericolo  ,  cresceva  il  terrore.  Destinava  il  ponte- 
fice quattro  legali  al  generale,  il  cardinale  Maltei,  monsignor  Galeppi,  il  duca 
Luigi  Braschi,  il  marchese  Camillo  Massini ,  concludessero  ad  ogni  modo  la 
pace,  salva  però  la  religione  e  la  Sedia  apostolica.  Incontravano  per  viaggia 
il  corriere  portatore  delle  lettere  di  Buonaparte  al  cardinale:  erano  mollo 
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benigne,  recatrici  di  tregua,  promeltilrici  d-;iccordo;  questa  fu  la  prima  con- 
solazione di  Roma.  Avute  le  novelle  ,  viaggiavano  più  confidentemente  verso 
Tolentino  ,  dove  Buonaparle  aveva  le  sue  stanze.  S'  incontravano  al  termi- 
narsi della  via  Flaminia  colPantiguardo  repubblicano  ,  in  cui  erano  e  Fran- 
cesi ed  Italiani.  Maravigliavansi  i  repubblicani  al  vedere  quelle  vecchie  foggie 
d^  abiti  e  di  carrozze  che  per  loro  eraiw  nuove,  e  se  ne  muovevano  a  riso. 
Arrivavano  i  legati  a  Tolentino:  accolli  con  dimostrazioni  cortesi  dal  gene- 
rale si  restringevano  tostamente  con  lui  a  negoziare  in  una  faccenda  che  og- 
gimai  non  aveva  più  in  sé  difficoltà  d'  importanza  ,  perchè  né  Buonaparle 
voleva  toccare  lo  spirituale,  né  il  papa  aveva  più,  pel  terrore  e  per  Peslre- 
niità  del  caso,  arbitrio  nel  temporale  ,  essendo  già  posto  tutto  in  balìa  del 
vincitore.  Sospese  intanto  per  volontà  del  generalissimo  le  offese,  visitavano 
Victor  e  Lannes  ,  prima  i  campi  del  Trasimeno,  poi  le  grandezze  di  Koma. 
Gii  guardava  curiosamente  il  popolo;  gli  accoglieva  molto  umanamente  il 
pontefice. 

Si  concludeva  il  giorno  diciannove  febbrajo  a  Tolentino  il  trattato  di  pace 
fra  il  papa  e  la  repubblica  di  Francia.  Si  obbligava  il  pontefice  a  recedere 
da  qualunque  lega  secreta  o  palese  contro  la  repubblica;  a  non  dar  soccorsi 
né  d'armi,  nò  di  soldati ,  né  di  viveri  ,  nò  di  denaro  ,  né  di  navi  a  chi  ne- 
mico no  fosse;  a  licenziare  i  reggimenti  nuovi,  a  serrare  i  porti  ai  nemici 
di  Francia  ,  ad  aprirgli  ai  Francesi  ;  al  cedere  alla  Francia  Avignone  ,  il 
contado  e  le  dipendenze  ;  al  cedere  ugualmente  le  legazioni  di  Bologna  e 
di  Ferrara,  con  ciò  però  che  non  vi  si  facessero  novità  pregiudiciali  alla  re- 
ligione cattolica;  al  consentire  che  la  città,  la  cittadella  ed  il  territorio  dWn- 
cona  sino  alla  pace  si  depositassero  in  mano  della  repubblica.  Oltre  a  questo 
si  obbligava  il  papa  a  pagare  fra  un  mese  ai  Francesi  quindici  milioni  di 
lurnesi,  dieci  in  contanti,  cinque  in  diamanti,  fra  due  mesi  altrettanli,  parte 
pure  in  pecunia  numerata  ,  parte  in  diamanti.  Consentiva  inoltre  a  sommi- 
nislrare  ottocento  cavalli,  bestie  da  tiro  altrettante,  buoi,  bufali  ed  altri  ani- 
mali dello  Slato  della  Chiesa;  a  dare  i  manoscritti,  i  quadri,  le  statue  patliiite 
nel  trattalo  di  Bologna  ;  a  disappruovare  1'  uccisione  di  Basseville  ,  ed  a 
pagare  per  ristoro  dei  danrìi  alla  famiglia  dell'ucciso  trecenlomila  tornesi;  a 
liberare  i  prigionieri  per  cause  di  Slato  ;  a  restituire  ai  Francesi  la  scuola 
delle  arti  in  Uoma  :  volle  finalmente  il  vincitore,  e  consentiva  il  papa,  che  il 
traltalo  fosse  obbligatorio  per  lui  e  pei  successori  nella  cattedra  di  San  Pietro 
per  sempre. 

Cosi  Univa  la  romana  guerra.  Nei  capitoli  della  pace  si  vede  che  se  il 
papa  restò  di  sotto  per  denari  e  per  territorj  ,  furono  vantaggiate  le  condi- 
zioni attinenti  alle  materie  religiose  ;  perché  furono  cassi  dal  trattato  i  ca- 
pitoli delle  disdette  ,  delle  rivocazioni  e  delle  ritrattazioni  che  il  direttorio 
aveva  voluto  imporre  al- pontefice,  e  che  erano  stali  la  cagione  del  rifiuto  e 
della  guerra.  Intanto,  per  pagar  la  taglia,  si  richiedevano  a  Roma  gli  ori 
e  gli  argenti  si  dei  religiosi  che  dei  laici ,  e  vi  si  facevano  accatti  rovinosi. 
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Il  generale  invitto,  domali  i  grandi,  volle  far  mostra  di  rispellare  ed  ono- 
rare i  piccoli,  0  fosse  in  lui  una  nuova  spezie  d'ambizione,  o  qualche  radice 
di  alleilo  buono,  l'nrc  riusci  la  cosa  troppo  magnifica  per  non  essere  per- 
niziosa  tentazione  ai  modesti.  Mandò,  trovandosi  agli  alloggiamenti  di  Pesaro 
addi  sette  febbrajo  ,  Monge  a  certificare  la  repubblica  di  San  Marino  della 
fratellanza  ed  amicizia  della  repubblica  francese.  Andò  Monge  sulla  cima  del 
monte  Titano.  Introdotto  in  cospetto  dei  padri ,  disse  enfaticamente  par- 
lando, dappoiché  Alene,  Tebe  ,  lloma  e  Firenze  avevano  perduto  la  libertà, 
quasi  tutta  l'Europa  essere  venula  in  servitù^  solamente  in  San  Marino  es- 
sersi ricoverala  la  libertà,  ma  pur  finalmente  il  popolo  francese,  del  proprio 
servaggio  vergognandosi,  essersi  vendicato  in  libertà  :  l'Europa,  posti  in  non 
cale  i  proprj  interessi,  posti  in  non  cale  gì'  interessi  del  genere  umano,  es- 
sere corsa  all'armi  contro  di  lui,  la  civil  guerra  avere  ajutato  la  forestiera  ; 
pure  essersi  avventato  lui  alle  frontiere,  avere  debellato  i  suoi  nemici:  avere 
trionfalo:  venuti  i  suoi  eserciti  in  Italia  avervi  vinto  quattro  eserciti  au- 
striaci, recatovi  la  libertà,  acquistatovi  gloria  immortale  quasi  fin  sotto  agli 
occhi  della  sanmarinese  repubblica:  avere  la  repubblica  di  Francia,  abbor- 
rente  dal  sangue,  offerto  pace,  ma  averla  anche  offerta  indarno;  persegui- 
tare pertanto  i  suoi  nemici,  passare  presso  a  San  Marino  per  perseguitarli , 
ma  vivessero  sicuri  ,  che  Francia  era  amica  a  San  Marino.  A  questo  passo 
veniva  Monge  offerendo  alla  repubblica,  da  parte  del  generalissimo,  territorj 
di  Stati  vicini.  Troppo  squisito  e  magnifico  parlare ,  e  troppo  inconveniente 
offerta  era  questa  a  quegli  uomini  semplici  ed  ammisurati  ;  né  so  perchè 
Monge,  che  uomo  temperato  era  anch'  egli,  la  facesse.  Il  tórre  e  1'  accettare 
erano  ugualmente  brulli  e  pericolosi  per  una  repubblica  ,  che  era  vissuta  sì 
lunga  età  innocente  e  pura  da  quel  d""  altrui.  L"*  ingiustizia  e  la  rapina  erano 
cose  ignote  per  lei.  Buonaparte  venne  poscia  in  sulPofferire  egli  stesso:  da- 
rebbe quattro  cannoni,  darebbe  frumenti;  riceverebbe  in  sua  protezione  San 
Marino,  e  farebbe  portar  rispello  ovunque  e  quandunque  ai  suoi  cittadini. 

Rispose  il  consiglio,  accetterebbe  i  cannoni  vnlentieri^  accetterebbe  anche 
i  frumenti,  ma  pagandogli^  dei  territorj  ,  conlento  agii  antichi,  non  volerne 
di  nuovi:  solo  pregare  qualche  maggior  larghezza  di  commerciOj  e  di  ciò  ri- 
chieder r  eroe  invincibile.  Il  seguito  fu  ,  che  i  cannoni  non  furono  dati ,  e 
che  non  si  parlò  più  di  San  Marino-,  ciò  successe  molto  prosperamente  per 
lui.  Continuò  nella  solita  quiete  e  libertà  ;  continuò  a  rispettare  i  diritti  degli 
uomini  senza  vantargli ,  il  che  è  meglio  che  il  vantargli  senza  rispettargli  ; 
continuarono  dalP  altra  parte  intorno  al  felice  monte  gli  strepiti  e  la  licenza 
dei  popoli  e  dei  soldati. 

Kimoveva  Buonaparte  appoco  appoco  le  sue  genti  dallo  Stato  ecclesiastico: 
poscia  si  conduceva  a  Bologna  intento  a  nuove  imprese,  perchè  già  l'Austria 
un'altra  volta  ingrossava. 
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l'ensieri  di  Buonaparte  dopo  le  sue  vittorie  contro  Alvinzi.  L'  Austria  manda 
nuove  genti  in  Italia  sotto  la  condotta  dell'  arciduca  Carlo.  Qualità  compa- 
rative di  Buonaparte  e  dell'arciduca,  e  lor  modo  di  guerreggiare.  S'incomin- 
cia una  nuova  guerra.  Contrasto  dei  due  generali  emoli  al  Tagliamento  ,  e 
passo  di  questo  fiume  eseguito  dai  repubblicani.  L'arciduca  >i  ritira  cauto  e 
rannodato.  Sollevazioni  dei  popoli  del  Tirolo  a  favore  dell'Austria:  Joubert 
in  pericolo;  si  ritira,  secondo  gli  ordini  di  Buonaparte,  per  la  valle  della 
Drava,  verso  Villaco.  Passi  della  Ponteba  e  di  Tarvisio.  Speranze  dell'  arci- 
duca di  vincere  a  Tarvisio:  gli  vengono  rotte  dall' insufficiente  difesa  fattavi 
da  un  suo  generale.  I  Francesi  entrano  vittoriosi  in  Villaco,  Lubiana  e  Cla- 
genfurt.  L'  arciduca  si  ritira  ai  passi  più  montuosi  a  difesa  della  metropoli 
dell'  Austria.  Modo  diverso  di  guerreggiare  dei  Francesi  e  degli  Austriaci,  e  per- 
ché i  primi  avessero  il  vantaggio.  Buonaparte  in  qualche  pericolo:  pure  a  Vienna 
prevale  la  parte  della  pace;  arrivano  plenipotenziarj  al  campo  francese;  tre- 
gua e  preliminari  di  Leoben.  Buonaparte,  fatto  sicuro  dell'  Austria,  si  volta 
contro  la  repubblica  di  Venezia;  opera  rivoluzioni  nella  terraferma  veneta 
per  aver  occasione  di  darla  all'Austria.  Rivoluzioni  di  Bergamo,  tirescia  e  Crema. 
Insidie  contro  Verona.  Manifesto  supposto  del  provveditor  Battaglia.  Minacce 
rabbiose  di  Buonaparte  contro  Venezia;  pacata  e  grave  risposta  del  doge.  Ter- 
ribile sollex azione  di  Verona,  chiamata  le  pasque  veronesi ,  sue  cagioni  ed 
effetti.  Predicazioni  singolari  di  un  frale  cappuccino.  Verona  soggiogatale  come 
trattata.  Buonaparte  dichiara  formalmente  la  guerra  a  Venezia.  Insidie  tese 
per  fare  che  il  maggior  consiglio  riformi  l'antica  conslituzione.  11  senato  non 
é  propenso  a  questa  innovazione.  Consulta  particolare  ed  insolita  in  casa  del 
doge.  Il  maggior  consiglio  autorizza  i  tre  legati  della  repubblica  mand.Ui  a 
Buonaparte  a  consentire  la  rifor.ma  degli  ordini  antichi  con  introduzione  di 
qualche  forma  deniocratica.  iMinacce  di  Buonaparte  al  patrizio  Giustiniani,  e 
generose  risposte  di  questo,  fllacchinazioni  in  Verona;  nuove  insidie  contro 
di  lei.  I  patrizj  spaventati,  e  adunati  in  maggior  consiglio,  rinunziano  alla  so- 
vranità, e  consentono  al  governo  democratico;  il  che  fu  in  quel  punto  la 
rovina  dell'  antichissima  repubblica.  Trattato  sottoscritto  in  Milano  il  di  se- 
dici maggio  tra  Buonaparte  ed  i  legali  veneziani.  Uivoluzione  totale  in  Ve- 
nezia e  nella  terraferma. 


J."ue  pensieri  operavano  massimanienle  a  questo  tempo  nella  mente  di 
Buonaparte,  secmo  ornai  di  poter  fare  o  buon  grado,  o  mal  grado  del  suo 
governo,  ciò  che  più  volesse.  Siccome  la  fortuna  tanto  se  gli  era  dimostrata 
prospera,  cdsì  intendimento  suo  era  ^  posti  in  non  cale  i  pensieri  del  re  di 
Sardegna,  di  creare  un  nuovo  stato  in  Lombardia,  acciocché  egli  fosse  della 
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sua  potenza  e  del  suo  nome  leslimonio  perp«!tiio.  Ma  il  direttorio,  che  aveva 
anche  capriccio  in  questo  nuovo   stato  ,  desiderava  tuttavia   temporeggiarsi 
pel  desiderio  che  aveva  della  pace  con  l'imperatore.  Così  il  capitano  della 
repubblica  andava  continuamente  moltiplicando  in  Milano  i  segni  del   voler 
sottrarre  dal  dominio  dell'Austria  il  paese  per  crearne  una  repubblica,  men- 
tre i  deputati  milanesi  mandati  a  Parigi  per  pregare  libertà,  riportavano  dal 
direttorio  solamente  parole  grate  senza  effetti.  Si  proponeva  oltre  a  ciò  Buo- 
naparte,  solito  a  fabbricare  ne'suoi  concetti  grandissimi  disegni,  tostochè  si 
diminuisse  P  asprezza  della  stagione,  di  varcare  con  tulio  l'esercito  le  Alpi 
giube  ,  e  di  far  sentire  le  sue  armi  nel   cuore  della  Germania  a  fine  di  ob- 
bligare l'imperatore  alla  pace,  pensiero  che  già  aveva  concetto  fin  dai  tempi 
delle  sue  prime  vittorie  in  Italia  ,  e  che  solo  era  stato  interrotto  dall'  incre- 
dibile costanza  dell'  Austria   nel  sostituire  nuovi  eserciti  ad  eserciti   vecchi. 
Confortavano  massimamente  questa  sua  deliberazione  la  singolarità  eia  gran- 
dezza delPimpresa  non  più  tentata  dai  Francesi  dal  secolo  di  Carlomagno  in 
poi;  l'avere  a  cimentarsi  con  l'arciduca  Carlo,  fratello  dell'imperatore,  che 
aveva   recentemente    combattuto  vittoriosamente   le  armi  repubblicane  sulle 
sponde  del  Meno  e  del  Reno  ,  e  che  era  stato  preposto  ,  come   ultima  spe- 
ranza, all'esercito  italico;  il  fare  finalmente  quello,  dall'Italia  venendo,  che 
non  avevano  potuto  fare  Moreau  e  Jourdan  ,  che  avevano  guerreggiato  sulle 
terre  stesse  dell'  Alemagna  •  perciocché  o  l' imperatore  Francesco,  sbigottito 
a    quel  suono   tanto  insolito  dei    Francesi  nel    cuore  degli  Stati   ereditar]  , 
avrebbe  consentito  agli  accordi  ,  ed   in  tale  caso  acquistava   Buonaparte  un 
segnalato  favore  in  Francia:  ovvero  il  sovrano  alemanno  si  ostinava  nel  vo- 
ler usare  le  armi ,    ed  in  tale  caso  il  capitano  di  Francia  distendeva  i  suoi 
pensieri  sino  all'occupazione  di  Vienna,  impresa  anch'essa,  che  avrebbe  fatto 
il  suo  nome  immortale.  In  questo  poi  era  suo  intento  di  affrettarsi,  sì  perchè, 
credendo  di  poter  fare  da  sé,  non  voleva  che  Moreau,  calandosi  per  le  rive 
del  Danubio,  lo  ajutusse  ,  e  sì  perchè  aveva  a  cuore  di  assaltare  l'arciduca 
innanzi  che  le  genti  di  nuova  leva,  che  giù  marciavano,  avessero  ingrossato 
le  rehquie  dei  vinti.  A   condurre  a   fine  queste  fazioni   due  cose  principal- 
mente abbisognavano^  Puna  il  non  lasciarsi  nissun  sospetto  alle  spalle,  l'altra 
il  procacciarsi  maggiori  compensi  a  dare  alP  imperatore,  se  questi  fosse  ob- 
bligato a  rinunziare  alla  Lombardia.  L'  uno  e  P  altro  fine  conseguiva  col  far 
rivoluzione  nei  paesi  veneti. 

Con  questi  pensieri  si  accostava  Buonaparte  alla  guerra  d'Alemagna.  Reg- 
geva cinquantamila  soldati  fioritissimi,  e  veterani  tutti  dell'esercito  italico, 
ed  a  questi  si  erano  congiunti  ventimila  venuti  dal  Reno  sotto  la  condotta 
di  Bernardotle.  Gli  aveva  per  tal  modo  distribuiti  nelle  stanze,  che  l'ala  sua 
.sinistra  governata  da  Joubert,  e  grossa  di  più  di  ventimila  soldati  molto  ag- 
guerriti ,  guardava  i  passi  del  Tirolo  sulla  sponda  sinistra  del  Lavisio  oltre 
Trento  ,  distendendosi  da  una  parte  sino  ai  fondi  delP  Adda  verso  Bormio, 
dall'  altra  sino  a  quei  della  Brenta.   La  mezza  schiera  condotta  da  Massena 
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allo^'giava  a  Bassano;  l'ala  destra,  alia  quale  presiedeva  Buonaparte  stesse», 
e  die  aveva  nn  novero  di  trentamila  soldati,  alloggiava  nel  Trivigiano  sino 
alle  rive  della  Piave.  Così  con  le  Ire  schiere  sovrastava  Buonaparte  ai  tre 
passi  che  dall'Italia  danno  l'adito  ali'Alemagna,  primieramente  a  quello  che 
da  Bolzano  dà,  a  traverso  del  monte  Brenner,  verso  Iiispnick,  passo  aspro 
e  difficile;  secondamente  a  quello  che  dalla  Ponleba  pei  fonti  del  Taglia- 
mento  e  per  Tarvisio  si  apre  verso  Villaco;  finalmente  al  terzo,  che  per 
cammino  più  facile  e  più  diritto  porta  da  Gorizia  a  Clagenfurt ,  a  Gratz  ed 
a  Vienna.  Ma  intenzione  di  Buonaparte  era,  poiché  innoltrandnsi  verso  Vienna 
aveva  bisogno  di  tutte  le  sue  forze,  che  Massena ,  occupati  prima  Fellre  ,  e 
Belluno  sulla  Piave,  s"'impadronisse  del  passo  della  Chiusa  ,  e  giunto  per  tal 
via  nella  superior  valle  del  Tagliamento  viaggiasse  per  Ponteba  e  Tarvisio 
alia  volta  di  Villaco.  Né  ciò  bastando  al  suo  disegno  ,  aveva  ordinato  a  Jou- 
berl  che  ove  si  fosse  fatto  padrone  di  Bolzano  e  di  Brissio,  non  istesse  più 
a  camminare  oltre  alla  volta  di  Inspruck,  ma  che  anzi  ,  vinti  i  Tedeschi,  e 
voltandosi  a  destra  _,  marciasse  per  Bruneca  ,  e  Toblaco  a  Linzo  sulle  rive 
della  Drava  ,  e  per  tal  modo  accostasse  le  sue  genti  a  Villaco  ed  a  Clagen- 
furt. Per  tal  guisa,  rotta  tutta  la  fronte  degli  Austriaci,  ed  adunate  tutte  le 
sue  genti  sulla  strada  maestra  per  a  Vienna,  sperava  che  tra  la  forza  ed  il 
terrore  gli  sarebbe  venuto  fatto  o  di  costringere  alla  pace  I'  imperatore  ,  o 
di  conquistare  la  metropoli  dell'Austria.  Dava  nuovo  incentivo  a  questi  pen- 
sieri il  sapere  che  una  parte  forte  in  Vienna  ,  fino  negl'  imperiali  consigli  , 
inclinava  alla  pace  ,  la  quale  parte  più  efficacemente  operando  ,  quando  più 
fosse  imminente  il  pericolo  ,  avrebbe  fatto  che  P  opinione  sua  restasse  supe- 
riore. Questa  parte  era  ajulata  dai  ministri  di  Spagna  e  di  Napoli  che  spe- 
ravano, per  mezzo  della  pace  colPimperatore,  veder  vantaggiata  la  condizione 
dei  sovrani  loro.  Mescolavansi  in  questo  maneggio  donne  di  alto  legnaggio  , 
alle  quali  piaceva  o  l'ambizione  d'intromettersi  nelle  faccende  di  Stato,  o  le 
parole  di  libertà  ,  o  la  gloria  di  Buonaparte.  Tutti  questi  umori  e  diligente- 
mente saputi ,  e  studiosamente  nudriti  dai  repubblicani,  erano  i  fondamenti 
principali  a  cui  si  appoggiavano  le  speranze  del  direttorio,  quando  man- 
dava Clarke  a  trattare  gli  accordi  in  Italia.  A  loro  si  opponeva  per  la  retti- 
tudine delP  animo  suo  l'imperatore  Francesco.  Opponevasi  ancora  ,  e  molto 
gagliardamente  Thugut  ministro ,  o  che  inclinasse  alla  parte  d' Inghilterra  , 
come  pubblicavano  i  repubblicani ,  o  che  credesse  ,  come  è  più  verisimile  , 
che  la  pace  fosse  più  pericolosa  della  guerra.  Per  cagione  di  questo  era 
Thugut  divenuto  segno  di  ogni  più  vile  ingiuria  nelle  gazzette  repubblicano 
di  Francia  ;  né  Buonaparte  si  ristava,  solilo  a  vituperare  chi  meglio  serviva 
alla  patria,  che  a  lui.  Mandava  anche  bandi  agli  Lngari,  affinchè  si  ribellas- 
sero contro  la  casa  d'  Austria,  e  si  vendicassero  in  libertà.  Cosi  mescolando 
le  seduzioni  alle  armi  ,  e  le  armi  alle  seduzioni ,  e  ninna  cosa  santa  ed  in- 
violata avendo  ,  s''  incamminava  a  sconvolgere  la  monarchia  d'  Austria  ed  il 
mondo. 
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Animava  i  suoi  soldati  per  fargli  star  saldi  alle  nuove  pruove  :  badassero, 
diceva,  che  già  avevano  vinto  quattordici  campali  battaglie,  settanta  mi- 
nori ,  preso  più  di  centomila  prigionieri ,  conquistalo  cinquecento  cannoni 
leggieri,  duemila  grossi,  piatte  per  quattro  ponti ^  si  ricordassero,  avere 
senza  spesa  del  pubblico  vissuto  un  anno,  mandato  trenta  milioni  all'erario^ 
per  loro  avere  il  museo  di  Parigi  acquistato  quanto  di  più  bello  aveva  pe- 
nato trenta  secoli  l'antica  e  la  moderna  Italia  a  produrre  ^  le  {>iù  belle  con- 
trade d^'Europa  essere  in  potestà  della  repubblica;  a  loro  obbligate  delia  li- 
bertà la  lombarda  e  la  cispadana  repubbliche;  vedere  per  la  prima  volta 
P  Adriatico  le  francesi  insegne  ;  là  oltre,  e  poco  distante  mostrarsi  la  Mace- 
donia antica;  i  re  di  Sardegna  e  di  Napoli,  il  papa,  il  duca  di  l'arma  ^  ab- 
bandonata la  lega,  avere  ricerco  P  amicizia  della  repubblica;  gì"  Inglesi  cac- 
ciati da  Livorno  ,  da  Genova  ,  da  Corsica  essere  teslimonj  del  loro  valore  ; 
mollo  essersi  per  loro  fatto  ,  molto  ancora  restare  a  farsi;  meritassero  l'af- 
fezione della  patria  confidente  nel  loro  coraggio,  solo  fra  tanti  nemici  stare 
in  pie  ed  in  armi  Pimperatore,  l'imperatore  postosi  agli  slipeiidj  dei  mercanti  di 
Londra,  dei  perfidi  isolani  d'Inghilterra,  che  non  tocchi  dai  mali  dalla  guerra, 
non  tocchi  dai  mali  del  continente  trionfavano;  avere  voluto  il  direttorio  la  pace 
a  condizioni  oneste;  averle  rifiutate  la  venduta  Vienna:  gissero  adunque,  esor- 
tava, la  pace  cercando  nel  cuore  stesso  degli  Slati  ereditarj  di  Austria;  vedreb- 
bero popoli  valorosi  fatti  infelici  dalla  guerra  col  Turco,  fatti  infelici  della  guerra 
con  la  repubblica;  vedrebbero  popoli  sdegnati  contro  ministri  corrotti  dal- 
Poro  d'Inghilterra;  la  religione  onorassero,  i  costumi  rispettassero,  le  pro- 
prietà proteggessero,  alla  prode  nazione  ungara  la  libertà  recassero;  la  casa 
d''Auslria,  venuta  in  odio  ai  popoli  pei  violati  privilegi,  sforzassero  a  quella 
pace  ch'essi  stessi  volessero,  e  la  riducessero  a  quella  condizione  di  seconda 
potenza,  a  cui  già  si  era  da  sé  medesima  abbassata  pei  ricevuti  salarj  d'In- 
ghilterra. Voci  molto  incitatrici  erano  queste  agli  animi  di  soldati  valorosi, 
vincitori,  e  che  non  conoscendo  qual  fosse  in  tanta  contesa  il  dritto,  il  giusto 
o  l'onesto,  non  altro  suono  conoscevano  che  quello  delie  armi. 

Dalla  parte  dell'Austria,  che  mal  volentieri  si  disponeva  a  lasciare  del  lutto 
le  cose  d' Italia  abbandonale ,  le  faccende  passavano  con  maggior  modera- 
zione, ma  non  con  minor  coraggio,  se  si  guardano  le  risoluzioni  di  chi  reg- 
geva lo  Slato;  imperciocché,  oltre  le  reliquie  dei  soldati  vinti,  si  mandavano 
alla  volta  della  Carinlia  ,  della  Carniola  e  del  Friuli  circa  Irentamila  delle 
genti  del  Reno,  nuove  leve  si  ordinavano  negli  Stali  ereditarj,  la  nazione  un- 
gara volonterosamente  accorreva  in  ajuto  del  sovrano  pericolante.  Una  massa 
di  soldati  vecchi  e  nuovi  alloggiava  a  Salisburgo  pronta  a  correre  ai  pas>i 
dell'Alpi;  un  campo  si  ordinava  a  Neustadt,  come  antemurale  alla  capitale 
dell'  impero.  Tutto  ciò  non  si  faceva  senza  necessità,  perchè  grande  era  la  de- 
bolezza deiresercito  italico,  né  era  Panimo  maggiore  delle  forze;  cinque  volte 
vinto  aveva  perduto  Pantico  ardimento;  le  compagnie  sceme,  i  soldati  nuovi, 
non  Usi  all'  armi,  i  \ecchi  sconforlali  dalle  sconlllte  ;  né  ordine  stabile  era 
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fra  loro,  né  unità  di  consiglio^  perchè  mescolate  le  compagnie,  mescolati 
i  soldati ,  non  era  più  fra  loro  abitudine  comune  ,  sola  madre  delP  operare 
accordato,  e  della  perfetta  disciplina.  Deboli  le  fanterie,  ancor  più  debole  la 
cavalleria,  »»ervo  tanto  principale  de^li  eserciti  austriaci ,  perchè  il  fiore  era 
perito  nella  mantovana  guerra.  Né  i  generali  o  gli  ufiiciali  fra  di  loro  s''  iìi- 
lendevano ,  perchè  lo  sbigottimento  dà  luogo  a  voler  provvedere  alla  salute 
sua  ciascuno  da  sé,  e  perciò  il  disordine,  ed  eziandio  i  rimproveri  recipro- 
ci,  come  suole  accadere  nelle  disgrazie,  interrompevano  P  armonia.  Non 
ostante  in  mezzo  a  tanta  depressione  d'' animi  e  di  fortuna,  riconfortava  la 
sbattuta  oste  il  pensiero  dello  avere  a  guidatore  e  capo  delle  nuove  imprese 
l'arciduca  Carlo,  principe  amatissimo,  che  recentemente  aveva  dato  segni 
di  non  mediocre  perizia,  e  di  singolare  ardimento  nelle  guerre  d'Alemagna. 
Nondimeno  non  potevano  gli  Austriaci ,  per  avere  ogni  provvedimento  de- 
bole ,  perduta  Mantova ,  il  fiore  della  cavalleria  ,  e  tante  battaglie  ,  sperare 
di  riconquistare  i  dominj  loro  in  Italia.  Solo  si  confidavano  di  arrestare  ai 
passi  deli'  Alpi  verso  la  Germania  i  Francesi  tanto  che  ,  conservato  il  cuor 
dell'  imperio  ,  potesse  Francesco  imperatore  o  difendersi  con  vantaggio  ,  o 
cimveiiire  con  onore. 

Alloggiavano  nel  Trentino  ,  nel  paese  di  Feltre  e  nella  Marca  trivigiana  , 
distendendo  la  fronte  loro  dai  monti  di  Dorniio  insino  alla  foce  della  Piave. 
Ritirava  sul  principio  di  febbrajo  I*  arciduca  il  grosso  sulla  sinistra  riva  dei 
Tagliamento,  e  lo  alloggiava  nel  Friuli  e  nella  Carinzia,  lasciando  tre  schiere 
sulla  fronte  descritta.  Trovavasi  Liptay  con  una  di  esse  a  guardare  lo  spazio 
che  corre  dalla  frontiera  dei  Grigioni  a  Salorno  ,  terra  posta  sulla  sinistra 
dell'  Adige  sopra  al  Lavisio,  e  per  tal  modo  slava  a  difesa  del  superiore  Ti- 
rolo.  Spiegava  la  seconda  le  sue  ordinanze  da  Salorno  a  Feltre  a  traverso  i 
monti  che  spartono  le  acque  dell'Adige  da  quelle  della  IMavc.  Obbediva  que- 
sta al  freno  di  Lusignano  ,  ed  era  pronta  a  venire  al  cimento  con  quei  sol- 
dati rischievoli  di  Massena.  Finalmente  il  principe  di  Hohenzollern  con  sette- 
mila soldati  custodiva  il  paese  da  Feltre  ,  scendendo  per  la  sinistra  della 
Piave  fin  dove  ella  mette  in  mare.  Fermava  l'arciduca  il  suo  principal  allog- 
giamento in  Udine,  capitale  del  Friuli,  perchè  sapeva  che  il  più  forte  sforzo 
dell'  inimico  si  doveva  indirizzare  verso  Gorizia. 

Dipendevano  gli  animi  degli  uomini  da  espettazione  di  cose  grandi  nel  ve- 
dere due  capitani  eletti  ,  1'  uno  negli  occhi  di  tutto  il  mondo  per  le  guerre 
d'Italia,  l'altro  per  quelle  d'Alemagna,  ed  entrambi  pari  d'età,  entrambi  pari 
di  valore,  vicini  al  venire  fra  di  loro  al  cimento  dell'armi.  Ma  sebbene  l'a- 
nimo e  la  perizia  delle  cose  di  guerra  nei  due  emoli  si  pareggiassero  ,  non 
era  la  medesima  la  natura  in  ambidue,  né  la  stessa  ancora  la  condizione  dei 
tempi  e  dei  luoghi  in  cui  si  ritrovavano.  Fra  1'  uno  audace  ed  impetuoso  , 
P  altro  temperato  e  prudente;  guidava  il  primo  genti  vittoriose,  il  secondo 
genti  quasi  tutte  vinte;  combatteva  quelli  con  Parmi  e  con  le  suggestioni , 
combatteva  questi  con  Farmi  e  con  P  antica  fede;  aveva  il  repubblicano  Te- 
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sercito  più  grosso,  il  principe  minore;  andava  con  la  villoria  di  Buonapar(e 
la  conservazione  dell'' impero  francese  in  Italia,  andava  con  la  villoria  di  Garin 
la  conservazione  della  monarchia  d''Anstria  ,  e  la  messa  di  lui  era  maggiore 
di  quella  dell' avversario.  Da  un  altro  lato  erano  tutto  all'intorno  e  dietro 
l)iù  fedeli  i  popoli  al  capitano  austriaco ,  più  avversi  al  francese  ,  il  che  fa- 
ceva le  ritirate  più  sicure  al  primo  che  al  secondo,  e  se  il  ritirarsi  era  [liù 
necessario  a  quello,  era  il  vincere  più  necessario  a  questo.  Per  la  qual  cosa 
altra  maniera  di  guerra  doveva  seguitare  Buonaparte ,  ed  altra  Cario;  per- 
chè la  vittoria  del  primo  consisteva  nella  celerilà  ,  quella  del  secondo  nel- 
l^'indugio  ,  ed  il  non  vincere  fra  hreve  tempo  era  per  quella  parte  un  per- 
dere ,  sostenere  per  qualche  tempo  la  guerra  era  per  questa  un  vincere.  La 
natura  adunque  dei  tempi  si  conveniva  alla  natura  d'ambi  i  giovani  emoli  , 
e  quello  che  per  1'  uno  e  per  1'  altro  era  necessità  ,  era  anche  inclinazione. 
Per  questo  elesse  Buonaparte  di  spingersi  frettolosamente  avanti  per  con- 
durre alla  giornata  Pavversario  ovunque  il  trovasse,  mentre  prese  Parciduca 
partito  di  ritirarsi,  di  farsi  forte  ai  passi,  di  tagliare  i  ritorni,  di  non  ten- 
tare senza  necessità  la  fortuna  del  combattere,  e  di  operar  per  modo  si  coi 
soldati  che  con  le  popolazioni,  che  di  altro  spazio  non  fosse  il  Francese  pa- 
drone, se  non  di  quello  in  cui  i  suoi  soldati  insistessero.  A  questa  delibera- 
zione era  anche  costretto  dal  pensare  che,  non  essendo  ancora  giunti  tutti, 
quantunque  già  fossero  in  viaggio,  i  rinforzi  che  dal  Reno,  dalPUngheria  e 
dagli  Stati  ereditar]  aspettava,  il  tirarsi  indietro  era  avvicinarsi  ai  medesimi, 
e  perciò  diventare  ogni  ora  più  grosso,  mentre  a  Buonaparte  continuamente 
scemerebbero  le  forze  in  proporzione  dello  avanzarsi  a  cagione  dei  prcsidj 
che  doveva  e  nei  luoghi  aperti  e  nei  chiusi  lasciarsi  alle  spalle  per  mante- 
nere le  strade  sicure  verso  l'Italia,  donde  gii  venivano  i  sussidj  di  soldati  e 
di  munizioni.  Certamente  buon  modo  di  guerra  intraprendeva  Cario,  e  mancò 
piuttosto  l'animo  in  Vienna,  che  la  prudenza  nel  difensore. 

11  primo  a  dare  il  segnale  delle  prime  battaglie  fu  il  generale  di  Francia: 
il  dieci  marzo  si  muoveva  con  la  sua  destra  e  con  la  mezzana  schiera.  Era 
suo  primario  intendimento  di  entrar  fra  mezzo  agli  Alemanni  per  modo  che 
r  ala  loro  destra  restasse  separata  dalie  altre.  Perciò  aveva  ordinato  che  il 
principale  sforzo  in  questa  prima  mossa  fosse  fatto  dalla  mezzana,  che  ran- 
nata sulle  rive  della  Piave  obbediva  a  Massena;  perchè  era  evidente  che  ove 
egli  fosse  riuscito  ad  impadronirsi  della  Piave  superiore,  occupando  il  paese 
di  Cadoro,  era  interrolla  la  strada  dal  Tirolo  al  Friuli.  Conseguilo  questo  in- 
tento ,  diveniva  più  facile  a  Joubert  di  cacciarsi  avanti  gP  imperiali  fino  al- 
Pullimo  varilo  di  Germania,  per  quindi  condursi  per  la  valle  di  Pusteredella 
Drava  agli  ulteriori  disegni  di  Buonaparte.  Nò  mancava  Massena  del  debito 
suo;  perchè  non  cosi  tosto  si  mosse^  che  gli  Austriaci,  abbandonata  la  fronte 
del  Cardevolo  ed  i  luoghi  più  bassi,  andavano  a  porsi  in  sito  forte  oltre  Bel- 
luno a  fine  di  propulsare  P  inimico  ,  se  tentasse  d' innoltrarsi  nella  valle  di 
Cadoro.  Seguitavagli  tostamente  il  Francese ,   e  quantunque   Lusignano  con 
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jrrandissimo  valore  si  difendesse ,  prevalendo  i  repiibl)!icani  di  numero  ,  fu 
alla  fine  obbligato,  non  giovandogli  né  1'  avere  ordinato  i  suoi  in  globo  per 
aprirsi  il  passo  alla  salute  ,  né  un  bravo  menar  di  bajonelte  ,  a  por  giù  le 
armi  con  tutta  la  sua  schiera  ,  e  a  darsi  in  potestà  del  vincitore.  Per  t;il 
modo  meglio  di  seicento  soldati  ,  Lusignano  con  loro  ,  vennero  in  poter  dei 
Francesi;  ma  fu  maggiore  il  numero  degli  .\uslriaci  uccisi  in  quell'ostinato 
conflitto.  Al  tempo  medesimo  Serrnrier  e  Guyenx  varcavano  la  Piave  a  Vi- 
doro  ed  a  Ospidaletlo  ,  ed  occupato  Conegliano  e  Sacile  ,  si  avvicinavano  al 
Tagliamento.  .\veva  l'arciduca  munito  la  sponda  sinistra  di  questo,  piuttosto 
impetuoso  torrente  che  giusto  lìume  ,  di  trincee  con  averle  afforzate  con  ar- 
tiglierie. Staniiavano  anche  numerose  torme  di  cavalleggieri  pronte  a  ribut- 
tare l'inimico  ove  passasse.  Ma  queste  erano  meglio  dimostrazioni  per  ritar- 
dare che  per  arrestare  l' inimico ,  perchè  le  acque  del  Tagliamento  ,  non  an- 
cora sciolte  le  nevi  sui  monti,  si  potevano  guardare  in  molti  luoghi.  Per  la 
qual  cosa  i  Francesi ,  schivando  i  passi  muniti .  riuscivano  facilmente  sulla 
sinistra.  Fuvvi  qualche  incontro  di  cavalleria  assai  bravo,  mai  fanti  tedeschi 
fecero  sperienza  di  poca  virtù  .,  quando  la  cavalleria  dei  repubblicani ,  var- 
calo il  fiume,  gli  ebbe  assaltati.  Al  contrario  i  primi  fanti  francesi,  che  ave- 
vano passalo  ,  percossi  vigorosamente  dalla  cavalleria  tedesca  ,  avevano  con- 
trastato con  molta  forza.  Fu  poco  notabile  in  questo  fatto  la  perdita  dei  re- 
pubblicani. Mancarono  degP  imperiali  meglio  di  seicento  soldati  tra  uccisi  e 
prigionieri:  s'aggiunsero  alle  conquiste  dei  vincitori  sei  cannoni.  Venne  pri- 
gione in  mano  loro  il  generale  Schuitz. 

Passato  il  Tagliamento  ,  ed  assicuralo  Ruonaparte  sulla  sinistra  per  la  vit- 
toria di  Jlassena,  che  già  da  Cadoro,  valicando  dai  fonti  della  Piave  a  quei 
del  Tagliamento,  si  accostava  con  presti  alloggiamenti  alla  Ponteba,  si  sten- 
deva per  ludo  il  Friuli ,  cacciandosi  avanti  verso  il  Lisonzo  le  armi  austria- 
clie,  che  debolmente  combattendo,  facilmente  gli  cedevano  del  campo.  Già  le 
fortezze  di  Palmanova  e  di  Gradisca  ,  e  già  Gorizia  erano  in  poter  suo  ve- 
nute. Quindi  allargandosi  a  destra  s'impadroniva  di  Trieste  abbandonato  dai 
suoi  difensori,  e  fatta  una  subila  correria  sopra  Idria,  faceva  sue  quelle  ric- 
che miniere  d'  argento  vivo,  bottino  ricchissimo,  ma  non  tanto  quanto  portò 
la  fama.  Verso  sinistra ,  procedendo  altresì  molto  risolutamente  ,  prendeva 
Cividale,  e  s'' incamminava  a  Chiavoretto ,  perchè  voleva  consuonare  con 
Massena  nel  carico  che  questi  aveva  d'impossessarsi  del  passo  importante 
della  Ponteba.  Grande  era  questo  suo  pensiero;  conciossiachè  ,  se  Massena 
guadagnava  il  passo  della  Ponteba  ,  poi  quello  di  Tarvisio  ,  che  gli  succede  , 
gli  sarebbe  venuto  fatto  di  spuntare  il  fianco  destro  dell'arciduca,  di  sepa- 
rarlo da  Kerpen  e  da  Laudon,  d' impedire  i  rinforzi  che  dal  Reno  gli  perve- 
nivano ,  e  forse  ancora  di  giungere  a  Clagenfurt  sulla  strada  per  a  Vienna 
innanzi  che  il  generalissimo  austriaco  vi  arrivasse.  Con  ciò  conseguiva  anche 
r  altro  intento  di  assicurarsi  la  congiunzione  delle  genti  di  Jonbert  che  per 
Il  valle  della  Drava  dovevano  venire  dal  Tirolo.  l'arte  di  questi  pensieri  re- 
BoTTA.  —  f'vlumti  r.  'i5 
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cava  ad  effcllo,  e  parte  no,  perchè  gli  venne  interrotta  ilalla  celerità  e  dalla 
prudenza  dell'avversario. 

>Ia  prima  che  raccontiamo  le  importanti  fazioni  che  ne  seguirono,  neces- 
s.iria  cosa  è  il  descrivere,  come  le  cose  passassero  tra  Joubert  da  un  canto 
e  Liptay  ,  Kerpen  e  Landon  dalP  altro  nel  Tirolo.  Come  prima  ebbe  avviso 
lonbert  dei  prosperi  fatti  accaduti  nel  Friuli ,  si  metteva  alPordine  per  ese- 
p;nir  le  imprese  che  alla  fede  ed  al  valor  suo  aveva  l'.nonapaite  raccoman- 
(iate.  Varcava  il  Lavisio  il  di  venti  di  marzo,  non  ostante  che  i  cacciatori  ti- 
rolesi posti  ai  passi  con  ispessi  tiri  ogni  opera  facessero  per  impedirlo:  ur- 
tava Kerpen,  che  aveva  un  forte  campo  sulle  alture  di  Cembra,  tentando  di 
accerchiarlo  a  sinistra  per  Cavri;m.i.  Al  tempo  stesso  per  la  strada  di  P.ol- 
zano ,  e  a  destra  marciavano  Dclinas  e  Baraguey  d' Ililliers.  Fu  valida  ,  ma 
non  lunga  la  difesa  pel  timore  che  ebbe  Kerpen  di  essere  circuito  sulla  de- 
stra della  sua  fronte;  però  con  celeri  passi  si  ritirava  a  San  Michele,  donde 
gagliardamente  anche  combattuto  dai  Francesi  viemaggiormente  indietreg- 
giando ,  andava  a  porsi  più  sopra  a  Bolzano.  Grave  danno  patirono  in  tutti 
questi  fatti  gli  Austriaci ,  avendo  perduto  tra  uccisi ,  fei  ili  e  prigioni  circa 
tremila  soldati.  Entravano  successivamente  _,  benché  non  senza  nuove  batta- 
glie e  molto  sangue,  i  Francesi  in  Salerno,  in  Peza  ed  in  Newmarket.  La  ri- 
tirata tanto  presta  di  Kerpen  poneva  in  grave  pericolo  Laudon  die  allog- 
giava sulla  destra  delPAdige,  perciocché  le  raccontate  fazioni  accadevano  sulla 
sinistra.  Nò  i  Francesi  Irasandavano  la  occasioae^  anzi  ,  varcato  il  fiume  ai 
ponti  di  Salorno  e  di  Newmarket,  assalivano  Laudon  nel  suo  campo  di  Tranen, 
e  lo  rompevano  con  uccisione  di  molti,  e  con  circa  novecento  prigioni,  e  pa- 
recchie artiglierie  prese.  Dopo  questa  rotta,  che  faceva  impossibile  a  Laudon 
di  ricongiungersi  con  Kerpen,  non  ebbe  altro  rimedio  che  di  cercar  ricovero 
nelle  parti  superiori  della  vaile  di  Merano.  Quivi  stette  aspettando  che  la  for- 
tuna gli  offerisse  nuova  occasione  di  risorgere. 

Seguitavano  i  Francesi  il  corso  della  fortuna  vincitrice,  ed  urtato  Kerpen, 
che  aveva  fatto  un  forte  alloggiamento  alla  Chiusa  ,  lo  avevano  sloggiato ,  e 
percosso  di  modo  che  abbandonato  anche  Brissio,  pensava  a  ritirarsi  a  Ster- 
zing,  luogo  molto  scosceso,  stretto,  rotto,  difficile,  e  posto  nelle  montagne 
del  Brcniier  presso  al  sommo  giogo  dell'Alpi,  dove  si  spartono  le  acque  del- 
l'* Adige  e  delPOEno,  ultima  difesa  d' Alemagna  contro  chi  viene  dalle  terre 
d'  Italia.  I  Francesi  lo  assaltavano  audacemente  in  quel  fortissimo  alloggia- 
mento; fu  dura  e  sanguinosa  la  battaglia;  furono  costretti  a  tornarsene  in- 
«lietro,  0  che  P intoppo  fosse  troppo  forte,  o,  come  pare  più  probabile,  che 
l""  intento  loro  fosse  solamente  di  assicurarsi,  non  di  passare,  perchè  era  pe- 
ricoloso  a  Joubert  di  condursi  sino  ad  Inspruck  ,  e  non  conveniente  ai  dise- 
gni di  Buonaparle  ,  che  voleva  vicina  a  s>è  ,  e  non  lontana  ,  né  separata  da 
alte  e  disagevoli  montagne  quella  schiera.  Adunque  Joubert  si  fermava  a 
lirissio,  dove  poteva  a  suo  grado  o  stare  osservando  le  cose  del  Tirolo,  o 
marciare  per  Bruiieca.  e  Toblaco  a  Liiizo.  e  di  là  fino  a  ViII.;co  per  trovarvi 
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Buonaparte.  Ma  non  tardava  a  fare  la  fortuna  che  quello  che  era   elezione 
per  lui,  diventasse  necessità. 

Chiamava  Laudon  i  Tirolesi  all'armi,  gli  chiam;iva  Kerpen  :  secondava  con 
ardenti  esortazioni  1'  opera  loro  il  conte  di  Lerback,  personaggio  di  grande 
autorità,  e  molto  potente  nelle  cose  del  Tirolo.  I  bellicosi  abitatori  di  quelle 
montagne  al  suono  di  voci  tanfo  gradite  correvano  all'  armi  bramosamente 
contro  i  conculcatori  della  patria  loro^  né  il  sesso,  né  l'età  si  rimanevano, 
perchè  furono  veduti  e  vecchi,  e  donne,  e  fanciulli,  dato  di  mano  alle  armi, 
che  il  caso  ed  il  furore  parava  loro  davanti,  mettersi  in  pie  per  difendere 
le  antiche  ed  amate  sedi  loro.  Né  la  stagione  sinistra  ,  né  le  alle  nevi,  rè  i 
grossi  ed  impetuosi  torrenti,  né  ogni  disagio  di  guerra  o  di  vettovaglia  gli 
impedivano.  Passava  lanl'  oltre  quest'improvviso  tumulto,  che  sul  principiar 
di  aprile  ,  risuonando  quelle  valli  d"'ogni  intorno  di  armi  e  di  grida  guer- 
riere ,  meglio  di  ventimila  combattenti  erano  in  pronto  contro  quella  gente 
venuta  da  lontani  paesi  per  conquistargli.  Intanto  i  generali  tedeschi  ,  che 
sapevano  che  le  moltitudini  disordinate  sono  piuttosto  preda  che  danno  ad 
un  nemico  bene  ordinato  ,  avevano  distribuito  in  battaglioni  giusti  quella 
massa  tumultuante,  e  mescolatovi,  per  dar  polso  e  regola,  alcuni  drappelli 
di  regolari.  Principale  fondamento  facevano  nell'  opera  di  costoro  ,  perchè 
questi  popoli  accorsi  ,  sapendo  il  paese ,  potevano  acconciamente  ferire  alla 
leggiera  ,  opprimere  i  traviati ,  mozzar  le  strade  ,  riuscire  improvvisi  alle 
spalle,  bersagliare  da  lungi  e  da  luoghi  erti,  soprapprendere  le  bagaglie^  im- 
pedire la  vettovaglia ,  insomma  fare  ogni  cosa  avanti ,  a  fianchi,  e  addietro 
sospetta  e  pericolosa. 

Kerpen  e  Laudon  ,  fatti  forti  da  questo  accalorato  stormo,  ed  ingrossali 
anche  da  qualche  battaglione  di  regolari  venuti  dalPesercito  renano,  si  con- 
sigliavano di  voler  cacciare  del  tutto  dal  Tirolo  i  repubblicani.  Con  questo 
pensiero  Laudon,  che  aveva  spogliato  d'abitatori  la  valle  di  rierano,  ed  or- 
dinatigli sotto  le  insegne,  calava  minacciosamente  da  quei  luoghi  alti  e  di- 
rupati, ed  andava  a  battere  a  mezza  strada  tra  Brissio  e  Bolzano  col  fine  di 
tagliar  il  ritorno  ai  Francesi  alle  parti  disottane  delTAdige.  Gli  riusciva  l'in- 
tento, perché  assaltate  con  impeto  le  vanguardie  francesi,  le  faceva  piegare, 
e  s'impadroniva  di  Bolzano.  Fatto  poscia  più  audace  dal  fortunato  successo, 
saliva  per  le  rive  dell'  Adige  per  congiungersi  con  Kcriìen  ,  e  per  istringere 
vieppiù  Joubert,  che  tra  l'nna  schiera  e  Palfra  stanziova  a  Brissio.  Occupava 
la  Chiusa,  poi  Steben,  tanto  ritirandosi  i  Francesi  più  in  su,  quanto  più  s'av- 
vicinava Laudon^  già  Brissio  medesimo  pericolava.  Né  sene  slava  neghittoso 
in  questo  mezzo  tempo  Kerpen  ,  perchè  calando  con  le  sue  genti  mible  di 
Tirolesi  e  di  Tedeschi  da  Sterzing  ,  rincacciava  i  repubblicani  fin  sotto  le 
inura  di  Brissio.  Per  questo  modo  a  Joubert  accerchialo  da  tre  parti,  a  tra- 
montana da  Kerpen  ,  a  ostro  ed  a  ponente  da  Lauiion  ,  non  rimaneva  più 
altro  scampo  che  a  levante  per  la  valle  del  Puster .  poscia  per  quella  della 
Orava  sino  a  Viliaco.  l'arlilosi  da  Brissio  il  dì  cin(ine  iiprilc,  e  ritardato  Tiiii- 
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|)eto  di  Kerpen  che  lo  voleva  seguitare,  con  aver  rollo  il  ponte  sulI'Eisaco, 
arrivava  il  giorno  olio  a  salvamento  a  Linzo,  dove  trovava  alcuni  squadroni 
di  cavalleria  che  il  generalissimo  ,  geloso  di  quel  passo  ,  aveva  mandali  ad 
incontrarlo.  Poscia  marciando  sollecitamente  in  giù  per  le  rive  della  Drava,  e 
rotte  alcune  squadre  collettizie  all'  Ospedale  che  volevano  serrargli  il  passo, 
conduceva  ad  cfTetto  a  Villaco  la  congiunzione  dei  due  eserciti.  Ma  Laudon 
non  si  ristava,  che  anzi  cacciando  alP  ingiù  delP  Adige  i  Francesi,  entrava 
vittorioso  in  Trento  e  Roveredo.  S'  allargava  anche  sulle  sponde  del  lago  a 
Torbole  ed  a  Riva.  Questa  mossa,  che  già  faceva  sentir  il  remore  delle  armi 
tedesche  nella  pianura  frapposta  fra  l'Adige  e  il  Mincio,  partoriva  effetti  im- 
portanti, e  ne  avrebbe  partorito  degli  estremi^  se  Pimperatore  Francesco  avesse 
mostrato,  in  qucst^  ultima  (ine,  maggiore  costanza,  ed  il  senato  veneziano 
maggiore  ardimento. 

La  guerra  si  avvicinava  sugli  estremi  confini  d' Italia  per  opera  di  Mas- 
sena  ad  un  evento  terminativo,  per  quanto  spelta  alla  difesa  degli  Stati  ere- 
ditarj  dWustria.  Già  si  è  da  noi  notato  di  quanta  importanza  fosse  il  passo 
della  l*onleba.  l'er  questo  aveva  comandato  l'arciduca  a  Oc^kay,  che  lo  cu- 
stodiva, ostinatamente  il  difendesse.  Conlìdando  nel  valore  de' suoi ,  veniva 
in  j)ensiero  di  sopraccorrere  improvvisamente  con  forze  superiori  contro 
Massena,  e  di  conculcarlo  prima  che  Buonaparle  avesse  tempo  di  soccorrerlo. 
Il  quale  intento  ,  se  avesse  avuto  il  suo  effetto ,  1'  arciduca  avrebbe  fallo  a 
Buonaparle  quello  che  Buonaparle  voleva  fare  a  lui,  cioè  separare  l'ala  sua 
destra  dalle  genti  del  Tirolo ,  che  erano  la  sua  sinistra.  A  questo  fine  ebbe 
tostamente  il  generale  austriaco  adunalo  alcune  truppe  già  venule  dal  Reno, 
e  comandava  al  tempo  medesimo  ai  generali  Gonlreuil  e  Bajalitsch  ,  mar- 
ciassero risolutamente  a  Tarvisio  per  a  l'onteba;  gli  seguitava  di  pari  passo, 
conducendo  con  sé  le  artiglierie  più  grosse.  L'  accidente  era  importante  ,  il 
momento  fortunoso.  Già  marciava  l'arciduca  quasi  sicuro  della  vittoria,  ma 
quando  più  conlidava  di  un  prospero  line,  gli  sopravvenivano  le  novelle, 
certamente  ìngralissime,  che  Ocskay,  non  facendo  alla  Ponteba  contro  Mas- 
sena  quella  spenoiiza  che  si  aspellava  di  lui ,  si  era  tiralo  indietro  lino  a 
Tarvisio^  che  anzi,  velocemente  seguitalo  dal  nemico,  aveva  anche  abbando- 
nalo Tarvisio  ,  ritirandosi  più  che  di  passo  verso  Uuitzen.  QuesP  accidenle 
tanto  impetuosi»  fece  precipitar  1'  arciduca  ai  rimcdj  ;  comandava  a  Ocskay 
che  tornasse  incontanente,  e  cacciasse  i  repubblicani  da  Tarvisio.  iMa  il  suo 
inlento  non  ebbe  effetto  ,  perchè  Ocskay  ,  troppo  accelerando  il  cammino  , 
già  ,era  arrivato  a  Wurtzen,  terra  troppo  più  lontana  che  abbisognasse,  per- 
chè eJ  potesse  giungere  a  tempo  alla  fazione.  Non  si  perdeva  d'  animo  per 
tanto  sinistro  l'arciduca,  e,  non  lasciata  indietro  diligenza,  od  opera  alcuna, 
jicnsava  a  ricuperar  col  valore  quello  che  la  timidità  aveva  perduto.  A  que- 
sto line  ordinava  a  Gontreuil  e  Bajalitsch,  seguitassero  a  marciare,  e  resti- 
tuissero ad  ogni  modo  alle  armi  austriache  il  passo  di  Tarvisio.  Tanto  velo- 
cemente marciò  il  primo,  guidatore  dell'  antiguardo,  che,  valicato  il  colle  di 
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Ober-Preth,  urlava  valorosaoiente  in  Tarvisio,  c.icciavane  i  repubblicani,  e 
persegnitandoli  ,  gli  respingeva  sin  oltre  al  villaggio  di  Salfnitz  ,  e  se  fosse 
stato  presto  Bajalitsch  ad  arrivare  per  fermare  i  suoi  nella  battaglia,  l'im- 
presa aveva  il  suo  compimento.  Ma  egli,  o  fosse  ritardato  dai  luoghi  aspri, 
0  dagli  impedimenti  delle  artiglierie  che  voleva  condur  con  sé,  non  [)olè  ar- 
rivare a  tempo  alla  fazione  per  modo  che  il  seguente  giorno,  che  fu  ai  ven- 
titré di  marzo,  Massena,  raccolti  ed  adunati  i  suoi,  e  già  prevalendo  di  forze 
contro  Gontreuil  rimasto  solo,  dava  dentro,  prima  a  Salfnitz,  poscia  a  Tar- 
visio, e  da  ambi  i  luoghi  cacciava  gli  imperiali.  Né  valsero  il  valore  di  Gon- 
treuil, che  fu  molto  notabile  ,  nò  quello  delle  sue  genti  che  combatterono 
virilmente,  nò  la  presenza  delTarciduca  medesimo  che  era  accorso,  e  fece  in 
questa  battaglia  le  veci  non  meno  di  esperto  capitano  che  di  animoso  sol- 
dato ,  ad  arrestare  il  corso  della  fortuna  contraria  ;  perchè  non  solamente 
fu  rotto  e  ferito  Gontreuil,  ma  fu  cagione  che  rotto  ancora  fosse  poco  dopo 
Bajalitsch  che  arrivava  ^  conciossiachè  Massena  vittorioso  ,  rivoltatosi  contro 
questa  seconda  colonna,  le  dava  l'assalto  sui  confini  di  Raibel.  AI  tempo  me- 
desimo Guyeux,  che  si  era  impossessato  per  una  ballaglia  di  mano  del  forte 
passo  della  Chiusa  di  Plezzo,  accostatosi  ancor  esso,  l'assaliva  alla  coda.  La 
schiera,  urtata  da  tutte  le  parti  da  un  nemico  vittorioso,  ridotta  ad  una'estre- 
ma lassezza  pel  camminare  frettoloso  su  per  quei  monti,  nò  avendo  speranza 
di  soccorso  ,  deposte  le  armi  si  arrendeva.  Quattro  generali ,  quattromila 
soldati,  venticinque  cannoni,  quattrocento  carri  carichi  di  bagaglie  e  di  mu- 
nizioni furono  i  conspicui  segni  delle  vittorie  di  Tarvisio  e  di  Raibel.  Tali 
furono  i  risultamenti  della  mal  difesa  Pouteba  ,  e  per  aver  il  nemico  preso 
il  vantaggio  dei  passi,  restò  vana  la  fatica  e  il  desiderio  dell'  arciduca. 

Perduta  la  speranza  d'offendere,  pensava  il  generale  dell'Austria  ad  ordi- 
nar le  difese  in  modo  che  fosse  fermalo  quel  precipizio,  e  fatto  abilità  alle 
genti  stanziali  del  Reno  di  arrivare,  alle  leve  di  Croazia,  di  Bosnia,  d'Au- 
stria e  di  Ungheria  di  ordinarsi ,  ed  al  campo  di  Neustadt  di  fortificarsi. 
Schierava  a  questo  fine  il  generale  Seckendorf  sulla  strada  di  Lubiana,  citià 
chiamata  con  vocabolo  tedesco  Laybach  ,  acciocché  intendesse  alla  difesa 
della  Carniola  e  delle  rive  della  Sava  ;  quest'era  l'ala  sinistra.  Alloggiava  il 
generale  Mercantin  sulle  sponde  della  Drava  per  sicurezza  di  Clagenfurt  : 
quest'era  la  mezza  schiera.  Finalmente  il  principe  di  Reuss  col  generale 
Keim  con  Pala  destra  avevano  fermato  le  loro  genti  a  San  Vito  e  nella  valle 
della  Mura.  Per  tal  modo  si  guardavano  i  tre  principali  aditi,  per  cui  si  va 
dairitalia  nel  cuore  delle  possessioni  austriache  in  Alemagna.  Sperava  1'  ar- 
ciduca ,  abhorrendo  dal  lasciarsi  stringere  a  far  giornata,  che  questi  prepa- 
ramenti di  difesa,  le  genti  del  Reno  che  giungevano,  i  popoli  che  tumultua- 
vano tutP  all' intorno  ,  avrebbero  dato  cagione  di  pensare  a  Buonaparte,  e 
frenato  la  sua  audacia  del  volersi  internare  negli  Stali  ereditarj.  Ma  il  ca- 
pitano di  Francia^  che  voleva  pure  che  le  sue  armi  romoreggiassero  in  Ale- 
magna,  parte  per  amore  di  gloria,  parte  per  isperanza  che  chi  parteggiava 
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per  la  pace  a  Vienna,  si  mostrerebbe  tanto  più  vivo,  quanto  più  ci  fosse 
vicino,  non  si  rimaneva;  che  anzi  ,  spingendosi  avanti ,  e  già  congiunto  con 
lui  Joubert  entrava  vittorioso  in  Villaco  ,  Lubiana  e  Clagenfurt.  Così  non  re- 
stava a  superarsi  più  altro  ostacolo  di  luoghi  a  Buonaparte  ,  perchè  sulle 
sponde  del  Danubio  vicine  a  Vienna  facesse  sentire  P  impressione  delle  sue 
armi,  che  la  falda  settentrionale  delle  noriche  alpi,  che  la  Drava  dalla  Mura 
dividono,  debole  impedimento  per  la  facilità  dei  passi. 

La  guerra  dMtalia  ,  che  prima  era  piccola  parte  dei  disegni  francesi,  era 
divenuta,  per  tanto  segnalate  e  tanto  efficaci  vittorie,  parte  principalissimaj 
ed  inaspettatamente  il  far  forza  all'imperatore,  che  si  sperava  pel  diretto- 
rio dalP  Alemagna,  surse  dall'  Italia,  opera  certamente  che  il  direttorio  me- 
desimo, né  nissun  governo,  né  nissuna  persona  al  mondo,  se  non  forse  Buo- 
naparte avrebbe  potuto  non  che  credere,  immaginare,  quando  poco  più  di 
un  anno  avanti  si  combatteva  nella  riviera  di  l'oneiile  sotto  1'  umile  scoglio 
di  Borghetto.  3Ia  per  gli  Austriaci  combatteva  solamente  il  valore,  pei  Fran- 
cesi Pimpeto;  pei  primi  un  volere  guadagnar  i  paesi  a  palmo  a  palmo,  pei 
secondi  un  conquistarli  a  dirittura  ;  per  quelli  un  guerreggiare  pesato  ,  per 
questi  un  guerreggiare  audacissimo;  per  gP  imperiali  uno  spandere  l'eser- 
cito per  voler  essere  dappertutto ,  pei  repubblicani  un  serrarsi  in  un  luogo 
solo  per  poter  irrompere  grossi  ed  avventati.  Si  aggiunge,  che  gli  Austriaci 
non  andavano  alle  fazioni,  se  non  provvisti  di  tutto  punto,  mentre  i  Francesi 
vi  andavan  sprovvisti  di  ogni  cosa,  purché  quelle  armi  avessero  che  con  sé 
portano  i  soldati:  ciò  faceva  le  mosse  degli  Austriaci  tarde,  quelle  dei  Fran- 
cesi preste.  Molto  ancora  nocque  ai  capitani  d' Alemagna  l'essere,  secondo 
il  solito,  abborrenti  dallo  spendere  per  aver  le  spie;  nel  che  Buonaparte  non 
guardava  a  quello  che  si  spendesse.  Né  gran  momento  in  questo  non  recò  il 
procedere  independcntedi  Buonaparte,  perché  faceva  da  sé,  e  poco  si  curava 
dei  disegni  e  dei  comandamenti  del  direttorio  ,  mentre  i  capitani  austriaci 
erano  astretti  ai  disegni  ed  agli  ordini  del  consiglio  di  Vienna,  lento  al  de- 
liberare, geloso  dell'esecuzione;  quindi  per  questi  molte  buone  occasioni  , 
che  la  fortuna  parava  loro  davanti,  di  vincere,  si  perdevano,  mentre  il 
capitano  francese  ,  che  si  stimava  padrone  di  fare  ciò  che  voleva  ,  non  ne 
Irasandava  nissuna.  Finalmente  la  celerità  sua,  veramente  mirabile,  fu  ca- 
gione principalissinia  delle  sue  vittorie,  e  bene  si  può  dire  con  P esempio 
di  15uonaparte,  che  se  il  mondo  é  di  chi  se  lo  piglia,  molto  ancora  più  le 
vittorie  sono  di  chi  se  le  piglia.  Errò  egli  qualche  volta  ,  ma  compensò  con 
l'audacia  il  suo  errare;  errarono  ancor  essi  i  capitani  tedeschi,  e  si  sgomen- 
tarono al  loro  errare.  Quindi  ebbe  Buonaparte  maggiore  probabilità  di  vin- 
cere, perché  non  solo  vinceva  quando  operava  bene,  ma  anche  quando  ope- 
rava male,  e  l'audacia  sua,  congiunta  con  un^ astuzia,  e  con  una  perizia 
straordinaria,  il  fecero,  per  la  guerra  offensiva,  il  più  compiuto  capitano  che 
sia  stato  mai. 

Giunto  a  Clagenfurt ,  ed  avuto  avviso  per  modo  segreto  che  i  partigiani 
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della  pace  a  Vienna  facevano  efiicacc  opera  per  venire  ai  fini  loro,  pensava 
di  usare  il  terrore  impresso  ,  perchè  la  parte  loro  prevalesse  nelle  consulte 
dfir  imperatore.  A  questa  deliberazione  fu  anche  indotto  dal  sospetto  di  quello 
che  potesse  accadere  alle  sue  spalle;  perchè,  sebbene  il  senato  veneziano  fosse 
debole  ,  erano  i  popoli  della  terraferma  gagliardi  per  Io  sdegno  concetto  alle 
conclusioni  falle  dai  repubblicani,  e  minacciavano  di  far  novilà  contro  di 
loro.  Al  che  erano  anche  incitati  dalle  rivoluzioni  di  Bergamo  e  di  P.rescia 
accadute  per  instigazioni  segrete  e  palesi  dei  Francesi  e  dei  loro  partigiani. 
Da  un  altro  Iato,  aveva  Buonaparle  sentito  i  primi  romori  di  Kerpen.  e  di 
Laudon  nel  Tirolo,  e  già  la  Croazia  minacciava  Trieste.  Né  non  gì' importava 
il  simulare  il  desiderio  della  pace;  perciocché,  se  la  pace  seguiva  a  modo 
suo ,  otteneva  P  intento;  se  non  seguiva,  sarebbe  panila  la  guerra  opera 
dell'ostinazione  altrui.  Scriveva  adunque  il  di  trentuno  marzo  alP arciduca, 
l'Europa  sanguinosa  desiderar  la  pace,  desiderarla  ed  averne  fatto  dimostra- 
zione  il  direttorio:  sola  l'Austria  stare  armata  sul  continente  per  combattere; 
iiistigarla  l' Inghilterra;  dovere  forse  continuar  ad  uccidersi  scambievolmente 
Francesi  ed  Austriaci ,  perchè  si  facesse  il  piacer  di  una  nazione  non  tocca 
dalle  disgrazie  della  guerra?  «  Voi  foste,  diceva  all'arciduca,  il  salvatore 
«  d'AIemagna,  siale  anche  il  benefattore  delPunianilà:  anche  vincendo,  non 
"  potrete  fare  che  non  ne  sia  lacerata  TAIemagna:  se  questa  mia  proposta 
«  fosse  per  divenir  cagione  che  la  vita  di  un  uomo  solo  si  salvasse,  bene  sa. 
«  rei  io  più  contento  della  meritala  corona  civica,  che  della  fama  acquistata 
"  in  ulteriori  vittorie.  » 

Rispondeva  V  arciduca,  fare  la  guerra  per  debito,  desiderare  la  pace  per 
inclinazione;  a  nissuno  più  che  a  lui  star  a  cuore  la  felicità  dei  popoli,  ma 
non  aver  mandalo  per  trattare  intorno  ad  una  faccenda  di  tanta  importanza, 
ed  a  sé  non  competente;  aspellerebbe  i  comandamenti  del  suo  signore.  Data 
la  risposta,  mandava  gli  avvisi  a  Vienna,  già  molto  turbata  per  l'avvicinarsi 
del  nemico. 

Buonaparle  intanto  si  faceva  con  prestezza  avanti ,  sperando  di  fare  certo 
con  la  vittoria  quello  che  tuttavìa  era  incerto.  Ma  l'arciduca,  che  si  era  messo 
al  fermo  del  voler  temporeggiare,  fuggendo  la  necessità  del  combattere,  si 
tirava  indietro,  solo  ritardando  con  grosse  fazioni  del  retroguardo  il  perse- 
guitar del  nemico.  Ritraevasi  da  San  Vito,  da  Freisach,  da  Newmarket:  ritrae- 
vasi  ancora  da  Unzmarket  sulla  Mura  e  da  Judcnburgo.  Occupava  Buonaparle 
i  luoghi  abbandonati,  e  si  vedeva  avanti  le  acqp.e  che  dalP  estrema  falda 
dei  norici  monti  se  ne  corrono  per  la  diritta  nel  Danubio;  già  le  mura  del- 
l'antica ed  invitta  Vienna  erano  vicine  a  mostrarsi  ai  suoi  soldati  vincitori; 
caso  veramente  di  tanta  maraviglia,  che  da  molli  secoli  addietro  non  era  ac- 
caduto r  uguale. 

Ma  già  a  Vienna  più  aveva  potuto  il  timore  che  la  prudenza;  ancorché  la 
condizione  di  Buonaparle  fosse  diventata  pericolosa  per  la  subila  comparsa 
di  Laudon  nella  campagna  di  Brescia,  per  l'arrivo  di  un  colonnello  Casimiio 
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a  Tiicsle  minJatovi  delParciduca,  e  per  essere  sul  mezzo  delU  fronte  P ar- 
ciduca medesimo  grosso  e  rannodato,  e  con  tutte  le  popolazioni  all'intorno, 
che  dimostravano  animo  stabile  nella  divozione  verso  l'antico  signore.  Arriva- 
vano all' alloggiamento  di  Judenburgo  i  generali  Bellegarde  e  Meerfelt  con 
mandato  di  sospendere  le  offese,  e  di  comporre  le  differenze.  Uditi  benigna- 
mente dal  generale  di  Francia,  si  accordarono,  il  giorno  selle  aprile,  che  si 
sospendessero  da  ambe  le  parti  le  offese  per  sei  giorni.  l'oi,  scoprendosi  sem- 
pre più  inclinato  Buonaparte  a  volere  condizioni  vantaggiose  per  l'Austria 
con  offerire  compensi  nei  lerrilorj  veneti  alla  perdita  dei  Paesi  Bassi  e  del 
Milanese,  fu  prolungata  la  tregua  insino  a  che  fossero  accordali  i  preliminari 
di  pace,  che  secondo  il  corso  di  quei  negoziati,  si  vedevano  non  lontani.  In- 
fatti,  essendosi  dato  perfezione  a  tutte  le  pratiche,  si  venne  fra  i  plenipo- 
tenziarj  rispettivi  alla  conclusione  dei  preliminari  nella  terra  di  Leoben  il 
dì  diciotto  del  medesimo  mese.  Alcuni  dei  capitoli  furono  palesi,  altri  segreti. 
Tra  i  primi  contenevasi,  cedesse  l' imperatore  alla  Francia  i  l'aesi  Bassi,  ri- 
conoscesse le  frontiere  della  repubblica,  quali  le  avevano  le  leggi  francesi 
definite,  consentisse  alla  creazione  di  una  repubblica  in  Lombardia,  Stipula- 
vano i  segreti ,  desse  la  Francia  in  poter  dell'  imperatore  1'  Istria,  la  Dalma- 
zia, il  Bresciano,  il  Bergamasco,  parte  del  Veronese.  A  questo  line  appunto, 
e  per  compir  questa  fraude,  aveva  Clarke,  già  molto  avanti ,  esortato  l' im- 
peratore ad  occupare  coli' armi  l'Istria  e  la  Dalmazia,  ed  aveva  Buonaparte, 
pure  molto  prima,  fatto  rivoltar  contro  il  senato  Bergamo,  Brescia  e  le  ve- 
ronesi terre  :  promettevano  per  altro  i  preliminari,  che  la  repubblica  di  Ve- 
nezia si  compenserebbe  con  le  legazioni;  il  che  significava  che  si  destinavano, 
senza  saputa,  e  senza  consenso  del  senato  veneziano,  ad  altra  potenza  i  suoi 
dominj.  e  che  gli  offerivano  compensi  prima  che  si  sapesse,  se  a  lui  erano 
(»  convenienti  od  onorevoli  ;  perchè  in  questo,  non  solo  si  spogliava  Venezia 
de'  suoi  Stati,  nm  le  si  voleva  dar  compenso  con  ispogliar  di  altri  Stati  una 
potenza  con  lei  congiunta  di  amicizia:  ed  è  anche  da  considerarsi  in  queste 
rinvolture  schifose  Io  strazio  e  Io  scherno  che  si  faceva  di  quella  repubblica 
cispadana,  che  appena  nata,  già  si  voleva  ridurre  sotto  la  sferza  di  un  governo 
aristocratico,  come  dicevano,  e  tirannico,  che  era  una  faccenda  grave  in  quei 
tempi.  Ma  essendosi  stipulato  nei  preliminari  che  Mantova  si  restituisse  al- 
l'imperatore,  il  direttorio  non  volle  consentire  questa  condizione,  certamente 
gravissima  in  sé  stessa,  e  per  gli  effetti  che  portava  con  su;  conciossiachè  il 
lasciare  un  si  forte  nido  all'  Austria  in  Italia  era  un  fare  perpetuamente  in- 
certa la  repubblica  lombarda  o  traspadana,  che  la  vogliam  nominare,  ancora 
tanto  tenera  in  quei  primi  principj,  ed  un  necessitare  la  speranza  continua 
ili  un  grosso  esercito  francese  nell' Italia  settentrionale.  Ilendevansi  anche  per 
la  medesima  cagione  incerte  tulle  le  mutazioni  di  Stalo  che  in  Italia  avevano 
fallo  i  Francesi,  e  questi  Stali  nuovi,  ad  una  prima  presa  d'armi,  ad  un 
j)rimo  remore,  ad  un  primo  sospetto,  ad  una  prima  sollevazione  d'animi, 
sarebbero  iti  tulli  sossopra,  né  mai  avrebbe  potuto  por  radice  per  quel  se- 
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gnale  importuno  dell'Austria  vicina  e  forte.  Il  rifiuto  del  direttorio  fé  sor- 
gere nuovi  negoziali,  pei  quali  finalmente  fu  consentita  Mantova  alla  repub- 
blica transpadana  ,  ma  nacque  al  tempo  stesso  la  necessità  di  ricompensare 
quella  piazza  alP  imperatore  col  restante  dello  Stato  veneto,  colla  città  stessa 
di  Venezia,  e  colla  distruzione  totale  dell'antico  governo  veneziano.  Assunse 
l'opera  barbara  e  frodolenta  il  direttorio;  s'addossò  Buonaparte  il  carico  di 
mandarla  ad  efielto,  ambi  sperando  di  colorire  il  tradimento  ordito  contro 
i  Veneziani  con  fingere  tradimenti  orditi  dai  Veneziani  contro  di  loro. 

Già  abbiamo  in  un  precedente  libro  raccontato  che  Bergamo  era  stato  oc- 
«ipato  da  Buonaparte  come  instrumento  polente  a  volgere  a  sua  divozione 
r  animo  dei  popoli  delia  terraferma  veneta.  Fu  del  tutto  violento  il  modo,  e 
contrario  a  tulli  gli  usi  della  neutralità.  Entrarono  i  repubblicani  in  Berga- 
mo, Baraguey  dTIilliers  gli  guidava,  con  cannoni  ordinati  a  modo  di  guerra, 
con  le  micce  accese  ;  s' impadronirono  delle  porte,  recaronsi  in  mano  le  ar- 
tiglierie veneziane  ,  intimarono  al  podestà  Otlolini ,  facesse  sgombrar  dalla 
terra  tutte  le  truppe  venete;  se  noi  facesse^  userebbero  la  forza.  In  tale  guisa 
s'insignorirono  di  Bergamo  coloro  che  accusavano  Venezia  della  violala  neu- 
tralità. Ma  questo  non  era  che  il  principio  ed  il  fondamento  delle  trame  che 
si  ordivano.  Erasi  per  opera  di  Buonaparte  creata  in  Milano  una  congrega- 
zione segreta  ,  nella  quale  entravano  in  gran  numero  i  repubblicani  italiani, 
ed  il  cui  fine  era  di  operare  rivoluzioni  nel  paese  veneziano.  Alcuni  francesi 
vi  erano  mescolali ,  che  intendevano  ai  medesimi  fini.  Tra  questi  un  Lan- 
drieux ,  capo  dello  stato  maggiore  di  cavalleria  ,  era  stato  eletto  dalla  con- 
gregazione qual  operalor  principale  a  turbare  le  cose  venete.  Ma  egli,  o  che 
avesse  per  onestà  di  natura  realmente  in  odio  quesf  opere  pestifere  j  o  che 
per  motivo  meno  sincero ,  come  ne  lo  sospettò  Buonaparte ,  avesse  occulto 
intendimento  con  gì'  inquisitori  di  Stalo  di  Venezia,  {&">  sapere,  o  per  mezzo 
loro,  0  immediatamente  ad  Otlolini,  che,  ove  una  persona  fidata  a  Milano 
mandasse  per  conferir  con  lui,  le  svelerebbe  cose  che  massimamente  impor- 
tavano alla  salute  della  repubblica  veneziana.  Mandava  il  segretario  Stefani  : 
trovava  in  Milano  un  avvocalo  Serpieri  romano ,  trovava  Landrieux ,  aliog- 
giavanlo  segretamente  in  casa  Albani:  affermava  Landrieux  a  Stefani,  essere 
onest'  uomo  ,  per  questo  avere  in  abbominio  le  rivoluzioni ,  già  averne  im- 
pedito una  in  Ispagna,  volere  impedire  quella  dello  Stato  veneto;  a  ciò  muo- 
verlo l'onore  della  nazione  francese  calpestato  da  Buonaparte,  dal  direttorio, 
dai  consigli,  orrida  tutta,  come  diceva,  e  facinorosa  gente;  muoverlo  ancora 
i  benefizj  fatti  dalla  repubblica  veneziana  all'esercito  di  Francia  ,  muoverlo 
r  umanità  ,  muoverlo  il  desiderio  della  pace  :  avere  fra  un  mese  ad  esser 
pace  con  r  Austria  ,  se  fosse  impedita  la  rivoluzione  degli  Stati  veneti  ;  nel 
caso  contrario  non  esservi  più  modo  di  conciliazione  ,  non  aver  più  freno 
l'ambizione  di  Buonaparte;  abbracciare  nelP  ambizione  sua  la  sovranità  di 
Italia.  Soggiungeva  poscia,  che  la  rivoluzione  dello  Slato  veneto  era  opera  della 
congregazione  segreta  di  Milano ,  alla  quale   partecipavano  principalmeute 


565  STORIA   ir  ITALIA 

Porro  milanese,  Lecchi  ,  Gambara,  Beccalosi  da  Brescia,  Alessandri,  Calep- 
pio  ,  Adelasio  da  Bergamo;  dovere  lai  slesso,  Landrieux  ,  esser  1' operator 
principale  della  rivoluzione,  sapere  i  nomi,  le  forze,  le  macchinazioni  dei 
congiurati ,  dovere  aver  principio  la  rivoluzione  in  Brescia ,  poi  dilatarsi  in 
Bergamo  ed  in  Crema:  uomini  apposta,  seminatori  di  denaro  e  di  ribellione, 
essere  sparsi  fra  i  contadini  delle  valli,  matura  non  essere  ancora  la  trama, 
avere  ad  essere  fra  otto  o  dieci  giorni  :  erano  i  nove  di  marzo.  Traltcnes- 
sesi,  esortava,  in  Milano  Stefani ,  svelasse  il  tutto  per  un  procaccio  fidato  a 
Battaglia,  provveditore  straordinario  di  Brescia  ;  perchè,  affermava,  impedita 
la  rivoluzione  in  Brescia  ,  s''  impedirebbe  anche  negli  altri  luoghi  ;  intanto 
non  si  facessero  carcerazioni  di  persone ,  perchè  per  questo  si  ritarderebbe, 
non  s"" impedirebbe  l'esito  della  congiura:  sapere  il  giorno  dell'unione  di 
lutti  i  congiurati,  ne  avvertirebbe  egli,  acciocché  tutti  ad  un  tratto  potessero 
arrestarsi,  e  così  intieramente  si  renderebbe  vana  la  diabolica  cospirazione. 
Protestatosi  dallo  Stefani  volersene  tornare  a  Bergamo  ,  rispondeva  Lan- 
drieux ,  non  convenirsi ,  bensì  andare  a  Brescia.  Toccatasi  dal  Veneziano  la 
gratitudine  della  repubblica  ^  rispondeva  il  Francese,  premio  non  desiderare 
per  allora,  doversi  il  suo  nome  tenere  segreto,  finché  l'esercito  fosse  ridotto 
sulle  Alpi  per  restituirsi  in  Francia  ;  se  Venezia  allora  si  ricordasse  di  Lan- 
drieux ,  ciò  gli  sarebbe  a  grado.  Trovava  modo  Stefani  di  tornare  a  Berga- 
mo; ebbe  raccontato  il  fatto  ad  Ottolini.  Scriveva  il  podestà  prestamente  al 
provveditor  straordinario  Battaglia.  Ma  i  congiurati ,  forse  per  aver  avuto 
sentore,  o  lingua  degli  avvisi  dati  a  Landrieux  ,  furono  più  presti  a  fare  che 
Ottolini  e  Battaglia  ad  impedire. 

Era  la  mattina  dei  dodici  marzo  quando  un  moto  insolito  si  manifestava 
in  Bergamo:  i  congiurati  chiamavano  il  popolo  a  libertà;  predicavano  ,  aju- 
tare  i  Francesi  Pimpresa:  divisi  in  varie  squadre  giravano  per  la  città;  fer- 
niavansi  tratto  tratto  ai  capi  delie  strade,  poi  di  nuovo  marciavano  >  guardie 
francesi  raddoppiate  alle  porte,  cannoni  condotti  dal  castello  in  piazza,  due 
rivolti  al  palazzo  ;  interrogato  il  comandante  francese  dal  podestà  che  cosa 
volesse  significar  questo ,  accusava  pattuglie  insolite  di  soldati  veneziani  e 
della  sbirraglia.  Erano  in  Bergamo  due  compagnie  di  cavalleria  croata,  due 
di  fanti  d'oltremare,  tre  dMtaliani,  forse  con  tutto  questo  trenta  sbirri;  non 
montavano  fra  lutti  a  quattrocento  ;  i  Francesi  a  quattromila ,  se  non  men- 
tivano le  polizze,  perchè  per  altrettanti  forniva  i  viveri  la  provincia.  Di  quei 
pochi,  col  castello  in  mano ,  con  tutte  le  artiglierie  in  suo  potere ,  temeva 
il  comandante.  Insomma  nasceva  il  romore  ,  atterriti  gli  amatori  dello  Slato 
vecchio,  imbaldanziti  gli  amatori  del  nuovo.  Lefevre ,  comandante  per  Fran- 
cia, fatti  chiamare  a  sé  i  deputali  alle  provvisioni,  inlimava  loro,  avessero  a 
sottoscrivere  il  voto  per  la  libertà  ed  unione  del  Bergamasco  alla  repubblica 
cispadana;  se  noi  facessero,  ne  andrebbe  la  vita.  In  questo  mezzo  due  nf- 
liciali  repubblicani,  PHermite  e  Boussion,  presiedevano  ai  voti  per  la  libertà 
ed  unione  alla  cispadana.  Sottoscrivevano  alcuni  per  amore,  molti  per  forza. 
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Era  un  andare  e  venire,  una  confusione,  un  trambusto  incredibile.  Scendeva 
la  notte  intanto^  e  rendeva  più  terribile  1'  aspetto  delle  cose.  In  questo  men- 
tre si  creava  il  municipio;  toglievano  i  repubblicani  lo  stendardo  veneto  che 
ancora  sventolava  sulle  mura  del  castello.  Era  ancor  libero  OUoiini ,  instava 
presso  a  Lefevre  comandante ,  della  sanità  dei  neutri  ammonendolo.  Ma  Le- 
fevre  ,  deposta  in  tutto  la  visiera  ,  faceva  udire  questo  suono  che  il  popolo 
di  Bergamo  era  libero ,  che  per  questo  egli  aveva  fatto  torre  Io  stendardo 
veneziano,  ostacolo  alla  libertà  ^  che  le  intraprese  lettere  del  podestà  ,  que- 
st" erano  le  lettere  con  le  quali  Ottolini  mandava  agl'inquisitori  di  Stato  la 
nota  dei  congiurati ,  e  che  erano  state  intercelte  ed  aperte  da  Lefevre ,  gli 
servivano  di  regola  ;  che  però  egli ,  Ottolini ,  avesse  a  sgombrar  tosto  da 
Bergamo;  quando  no,  il  manderebbe  carcerato  a  Milano.  Cacciare  dalla  pro- 
pria sede  sotto  pena  di  esilio  e  di  carcere  un  rappresentante  pubblico  di 
un  governo ,  è  oltraggio  tale ,  che  niun  altro  può  esser  maggiore  ,  e  solo 
avrebbe  bastato ,  non  solamente  a  giustificare ,  ma  ancora  a  necessitare 
qualunque  presa  d''armi ,  ed  anzi  una  formale  dichiarazione  di  guerra  da 
l)arte  del  senato  veneziano  contro  la  Francia  ^  se  questa  non  satisfacesse , 
tome  effettivamente  non  satisfece.  Mentre  il  comandante  minacciava  Ottolini, 
sopraggiungevano  I'  Hermite  e  Boussion  ,  e  con  loro  i  conti  Presenti  ed  Al- 
borghetti  in  divisa  e  nappa  francese.  Di  bel  nuovo  intimavano  ad  Ottolini , 
partisse  subito,  o  sarebbe  mandalo  a  Milano.  Partiva  il  podestà  alla  volta  di 
Brescia,  lasciando  Bergamo  in  poter  dei  novatori;  i  soldati  veneti ,  prima 
disarmati,  poi  mandati  a  Brescia. 

Il  nuovo  magistrato  municipale  mandava  fuori  un  manifesto  per  informare, 
come  diceva  ,  il  popolo  sovrano ,  che  i  municipali  erano  entrati  in  ufficio. 
Scriveva  quindi  il  giorno  medesimo  in  nome  del  popolo  sovrano  di  Bergamo 
alla  repubblica  cispadana,  avere  Bergamo  conquistato  la  libertà ,  desiderare 
collegarla  con  quella  della  cispadana  ;  1'  accettassero  in  amicizia  ,  dessergli 
quella  del  popolo  cispadano.  «  Viviamo  ,  continuavano ,  combattiamo  e  mo- 
«  riamo,  se  fia  d'uopo,  per  la  causa  medesima:  al  medesimo  modo  debbono 
«  vivere  i  popoli  liberi  :  viviamo  adunque  uniti  per  sempre  voi  ,  francesi,  e 
«  noi.  » 

Pubblicavansi  frequenti  scritti  parte  serj ,  parte  faceti ,  parte  schernevoli 
sul  Mone  di  San  Marco,  sui  piombi  di  Venezia,  sugl'inquisitori  di  Stato,  sulla 
tirannide  d'  Ottolini ,  sulP  aristocrazia  ,  suH'  oligarchia  ,  e  simili  altre  parole 
greche;  strana  occupazione  di  menti  del  condannare  in  altri  ciò  che  era  in 
sé,  perchè  dei  piombi  e  degl'inquisitori  si  può  domandare  che  altra  cosa  fos- 
sero i  ministri  di  polizia  del  direttorio  e  di  Buonaparlc  ,  se  non  inquisitori 
di  Stato,  e  se  non  abbiano  fatto  arrestare,  e  tener  prigione  senza  processo 
più  gente  in  quindici  anni,  che  gP inquisitori  di  Venezia  in  tre  secoli.  Si 
può  anche  domandare  se  1  castelli  di  Vincenna ,  di  llam  e  di  Pietra  castello 
non  fossero  piombi ,  e  se  il  comandante  di  Milano  non  esercitasse  maggior 
tirannide  contro  coloro  che  non  amavano  lo  Stalo  nuovo,  che  Ottolini  contro 
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quei  che  non  amavano  il  vecchio.  Quanto  alP  aristocrazia  ed  alP  oligarchia  , 
gli  uomini  diritti ,  e  che  non  si  lascian  prendere  alle  grida ,  sapranno  ben 
essi  con  qual  nome  chiamare  uno  Stato ,  come  quello  era  di  queste  estem- 
poranee repubbliche  italiane ,  in  cui  un  comandante  militare  comandava  a 
pochi  gridatori  di  libertà,  e  questi  pochi  molestavano  con  ischerni,  con  tasse, 
con  prigionie,  con  esilj  l'universale  dei  popoli,  lo  temo  che  da  tutto  questo 
chi  mi  legge ,  creda  eh'  io  non  sia  amico  della  libertà  ;  ma  queste  cose  io 
dico  appunto ,  perchè  sono  :  imperciocché  il  peggior  male  che  si  sia  fatto 
alla  libertà  è  1'  aver  chiamato  col  suo  nome  la  tirannide.  Trovomi  in  questo 
concorde  col  generoso  Parini  :  ed  ancor  io,  diceva  egli ,  amo  la  libertà^ 
ma  noti  la  libertà  fescennina. 

Intanto  i  novatori ,  non  essendo  senza  sospetto  sugli  abitatori  delle  cam- 
pagne ,  mandavano  uomini  fidali  a  predicare  la  libertà  ,  rizzavano  alberi , 
creavano  municipali,  gridavano  contro  P  aristocrazia  :  i  popoli  adombravano 
non  sapendo  che  cosa  queste  strane  fogge  si  volessero  significare.  Non  si 
muovevano  in  favor  dello  Stato  nuovo,  perchè  non  l' intendevano,  e  non  ve- 
devano qual  bene  avesse  in  sé  :  neppur  si  muovevano  in  favor  del  vecchio, 
perchè  il  caso  improvviso  di  Bergamo  gli  aveva  fatti  attoniti ,  e  temevano  i 
Francesi  che  vi  erano  mescolati.  Arrivavano  poscia  Cispadani,  Transpadani, 
Polacchi,  ogni  sorte  di  patriotti,  e  facevano  un  predicare  ,  uno  scrivere,  un 
festeggiare  incredibile. 

Qui  non  si  rimanevano  le  disgrazie  della  repubblica  veneziana.  Rivoltato 
Relegamo  ,  volevano  far  mutazione  in  Brescia  per  vieppiìi  stabilire  nella  di- 
vozione altrui  quelle  province.  Non  aveva  ommesso  Ottolini ,  quando  ancora 
era  in  ufficio,  d^nformare  il  provveditore  straordinario  Battaglia  della  trama 
che  si  macchinava  contro  di  questa  città ,  e  gli  aveva  mandato  il  nome  dei 
congiurali ,  dei  quali  non  si  era  punto  ingannalo  ,  consigliandolo  ad  aspet- 
tare che  tutti  fossero  uniti,  il  che  doveva  accadere,  secondo  gli  avvisi  di  Lan- 
drieux ,  il  ventuno  del  mese ,  e  ad  arrestarli  e  ad  ucciderli.  Inoltre,  il  rap- 
presentante veneto  a  Milano  Vincenti  scriveva  continuamente  al  provveditore 
straordinario,  stesse  avvertito,  perchè  la  congiura  era  vicina  ad  aver  effetto, 
si  armasse,  non  si  fidasse  del  comandante  francese  del  castello  di  Brescia, 
perchè  s'intendeva  coi  congiurali.  Tutte  queste  cose  turbavano  l'animo  del 
provveditore,  e  lo  tenevano  sospeso,  perchè  l'uccidere  i  congiurati  non  gli 
pareva  sicuro  in  tanta  contaminazione  di  spinti ,  massimamente  pensando 
di 'essi  appartenevano  alle  più  principali  famiglie  di  Brescia.  Da  un'altra  parte 
il  far  venire  soldati  da  Verona  gli  pareva  dar  troppo  sospetto ,  temendo  dei 
Francesi  ,  né  anco  quei  soldati  potevano  esser  molti.  Ristringeva  in  Brescia 
le  squadre  di  cavalleria  sparse  nel  contado;  ma  erano  poche  genti.  Chiamava 
a  sé  i  Lecchi,  i  Gambara,  i  Fenaroli,  e  gli  altri  amatori  di  novità,  e  gli  ac- 
carezzava ,  ma  senza  frullo.  Non  sapeva  a  qual  partito  appigliarsi^  ie  arti- 
glierie in  mano  dei  Francesi ,  il  castello  poteva  fulminare  la  città.  Scriveva 
Battaglia  a  Buonaparte,  col  quale  aveva  qualche  entratura  d'  amicizia,  mac- 
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chinarsi  io  Brescia  contro  Io  Stato  da  gente  scelerata  sotto  nome  di  proiezione 
francese:  e  stantechè  tutte  le  artiglierie  venete  erano  in  poter  suo,  richie- 
derlo che  Io  accomodasse  di  sei  od  otto,  perchè  si  potesse  difendere;  richie- 
derlo^ oltre  a  ciò,  vietasse  ai  soldati  lombardi  il  passo  per  la  città,  frenasse 
chi  si  vantava  della  protezione  di  Francia.  Dei  cannoni  nulla  rispondeva  Buo- 
naparte;  dei  Lombardi  e  del  frenare,  rescriveva,  non  doversi  perseguitar 
gli  uomini  in  grazia  delle  loro  opinioni;  non  esser  delitto,  se  uno  inclinava 
più  ai  Francesi  che  ai  Tedeschi ,  come  se  in  questo  caso  si  trattasse  tra 
Francesi  e  Tedeschi,  e  non  tra  ribelli,  ed  uno  Stato,  al  quale  egli  aveva  tolto 
i  mezzi  di  difesa:  e  come  se  ancora  si  trattasse  di  opinioni,  e  non  di  falli 
e  di  congiure  contro  lo  Stato.  Desiderava  finalmente  di  veder  il  provveditore- 
Accrescevano  il  pericolo  ed  il  terrore  la  rivoluzione  di  Bergamo.  Le  cose 
si  avvicinavano  alP estrema  fine. 

Ecco  la  sera  dei  diciassette  marzo  arrivare  improvvisamente  le  novelle,  es- 
sere giunti  a  Cocaglio  circa  sessanta  ufficiali  francesi  condotti  da  un  Antonio 
Niccolini,  bresciano,  ajutante  di  Kilmaine,  ed  impedire  il  passo  ad  una  squa- 
dra di  cavalleria  che  da  Brescia  mandava  il  provveditore  a  Chiari.  S"'aggiun- 
gevano  poco  stante  altri  perturbatori,  perchè  una  massa  di  circa  cinquecento 
Ira  Lombardi  e  Bergamaschi,  guidati  da  capi  francesi,  si  erano  congiunti  coi 
primi,  ed  armati  con  due  cannoni^  certamente  avuti  dai  Francesi,  perciocché 
portavano  Io  stemma  imperiale  d'Austria,  viaggiavano  verso  Brescia.  La  mat- 
tina dei  diciotlo  già  erano  vicini:  il  comandante  di  Francia  faceva  in  questo 
punto  aprir  le  cannoniere  del  castello  che  miravano  al  palazzo.  Dei  congiu- 
rati, quasi  tutti  nobili,  chi  si  era  ritirato  in  castello,  chi  andato  all'  incontro 
dei  Lombardi,  e  chi  sparso  in  varj  luoghi  eccitava  il  popolo  a  ribellarsi.  Vo- 
leva Mocenigo  podestà,  che  si  armassero  i  soldati  della  repubblica,  e  con  la 
forza  si  resistesse  ai  ribelli;  Battaglia  titubava  per  paura  dei  Francesi ,  dei 
nobili,  e  di  tutto:  certo,  il  minor  male  che  si  possa  dire  di  lui,  è,  che  ebbe 
paura;  ma  forse  l'amicizia,  che  aveva  con  Buonaparte ,  nocque  alla  repub- 
blica. Mandava  due  ufficiali  ai  ribelli  per  udire  quello  che  si  volessero.  Ri- 
spondevano, Lecchi  il  primo,  volere  per  amore  o  per  forza  liberare  il  popolo 
l)resciano  dalla  tirannide  veneta,  aspettare  in  ajuto  loro  diecimila  soldati,  e 
molli  Francesi;  badasse  bene  il  provveditore  a  quello  che  si  facesse,  perchè 
se  resistesse ,  andrebbe  Brescia  a  fuoco  ed  a  sangue.  A  questo  suono  Bat- 
taglia, non  so  se  mi  debba  dire  intimorito,  o  peggio,  raccoglieva  tutti  i  suoi 
soldati  nei  quartieri,  e  dava  ordine  che  non  resistessero;  licenziava  al  tempo 
slesso  le  guardie  del  palazzo  ,  e  si  metteva  in  tutto  a  discrezione  di  coloro 
che  volevano  spegnere  il  dominio  di  quel  principe  che  aveva  in  lui  collocato 
tanta  fede.  Mocenigo,  veduto  la  terra  abbandonata  da  quello  che  poteva  più 
di  lui,  si  fuggiva.  Intanto  il  popolo  stimolato  dai  congiurati,  e  già  essendosi 
avvicinati  alle  mura  i  novatori  di  fuori ,  tumultuava  ,  gridando  libertà.  Ac- 
cresceva rimpeto  Papparire  di  un  Pisani,  stato  uìolto  tempo  nei  piombi:  le 
grida  contro  i  veneziani  tiranni  montavano  al  cielo.   Sottomessi  gli  amatori 
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dell'anlica  repubblica  dal  popolo  tumultuante,  dalla  gente  armata  che  venira 
di  fuori,  dalla  connivenza  manifesta  dei  repubblicani  di  Francia,  dall'attitu- 
dine minacciosa  del  castello  pronto  a  fulminare,  poche,  chiuse,  ed  ordinate 
a  non  resistere  le  soldatesche  veneziane,  fu  in  poco  d'ora  Brescia  ridotta  in 
potestà  dei  novatori.  Cercavano  Mocenigo  per  maltrattarlo,  ma  non  fu  tro- 
vato. Arrestavano  Battaglia,  e  per  poco  stette  che  non  lo  uccidessero.  Lo  ser- 
ravano poscia  in  castello,  dove  era  custodito  da  soldati  francesi,  opera  cer- 
tamente meritevole  di  ogni  riprensione;  perchè  se  era  bruita  cosa  il  secon- 
dare la  ribellione  ,  bene  era  peggiore  il  farsi  complice  dei  ribelli  col  tener 
carcerato  un  magistrato  principalissimo  di  una  repubblica,  alla  quale  la  Fran- 
cia continuava  a  protestare  amicizia. 

Ldivansi  con  grandissimo  terrore  le  novelle  di  Bergamo  e  di  Brescia  a 
Venezia.  Scriveva  il  senato,  di  cui  queste  cose  molto  angustiavano  1'  animo, 
le  sue  querele  al  ministro  Lallemand  ;  le  scriveva  al  nobile  Qnerini  in  Francia. 
Si  rispondeva,  che  non  si  sapeva  capire,  che  i  Francesi  non  s'ingerivano,  che 
la  Francia  era  amica  a  Venezia ,  che  qualche  cosa  sì  doveva  pur  dare  alla 
natura  delle  soldatesche.  Ma  l' importanza  era  in  Buonaparte ,  divenuto  pa- 
drone della  somma  delle  cose  in  Italia.  Però  mandava  il  senato  appresso  a 
lui  i  due  savj  del  collegio  Francesco  Pesaro  e  Gian  Battista  Corner,  affinchè 
gli  dimostrassero,  quanto  offendessero  la  neutralità  e  la  sovranità  della  re- 
pubblica le  cose  accadute  in  Bergamo  ed  in  Brescia  per  opera  dei  coman- 
danti francesi ,  e  quanto  fossero  contrarie  alle  protestazioni  di  amicizia  che 
la  repubblica  di  Francia  continuamente ,  ed  anche  recentemente,  aveva  fatte 
a  quella  di  Venezia.  Oltre  a  ciò  di  nuovo,  ed  asscverantemente  protestassero 
dell'incorrotta  fede,  e  della  coslante  amicizia  del  senato  verso  la  Francia; 
itringesserlo  a  disapprovare  pubblicamente  la  condotta  dei  comandanti  delle 
due  città  ribellate  ,  ed  a  restituire  i  due  castelli ,  fonti  evidenti  della  ribel- 
lione; richiedesserlo  in  fine,  che  consentisse  che  il  senato  con  le  armi  in 
mano  rimettesse  sotto  1'  obbedienza  i  ribelli.  Trovato  in  Gorizia  il  generale 
repubblicano,  ed  espostogli  il  fatto  dai  legati,  rispondeva,  non  abbastanza 
ancora  essere  sicure  le  sorli  della  guerra,  perchè  potesse  restituire  alla  re- 
pubblica i  castelli  occupali:  potrebbe  il  senato  fare,  quanto  gli  sarebbe  a 
grado,  per  sottomettere  i  ribelli,  purché  le  genti  francesi,  e  gl'interessi  loro 
non  ne  fossero  offesi  :  del  comandante  di  Bergamo ,  perchè  questi ,  più  di 
quel  di  Brescia,  si  era  mescolato  nella  rivoluzione,  ordinerebbe,  fosse  con- 
dotto a  Milano,  e  processato;  sarebbe,  se  colpevole,  castigato:  allegava  es- 
sere sincera  la  fede  della  Francia  verso  Venezia.  Trapassando  poscia  più  ol- 
tre, si  offeriva  ad  usare  le  proprie  forze  per  ridurre  i  novatori  a  divozione 
del  senato,  e  che  ove  ne  fosse  richiesto,  il  farebbe.  Toccava  fioahnente,  che 
sarebbe  bene  che  Venezia  più  strettamente  si  congiungesse  in  amicizia  colla 
Francia. 

Covava  in  tutto  questo  una  insidia;  perché  mentre  afferuiava  Buonaparte, 
essere  in  potestà  del  senato  il  fare  quanto  gli  parrebbe  conveniente  per  ri- 
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durre  alPordine  i  ribolli,  pubblicava  Laulrieux  a  Bergamo,  forse  volendo,  per 
essersi  effettualo  quello  che  forse  egli  aveva  voluto  impedire,  ricoprire  con 
mostrar  severità,  i  sospetti  che  potevano  concepirsi  di  lui  dai  repubblicani 
di  Francia  e  d' Italia  ,  che  nissuna  gente  armata  sarebbe  lasciata  entrare  nù 
in  Brescia,  né  in  Bergamo,  e  che  so  alcuna  vi  si  rappresentasse,  questa 
avrebbe  assalilo  come  nemico,  con  tutte  le  sue  forze.  Ma  le  cose  da  più  alta 
sede  pendevano,  che  da  Landrieux,  perchè  visitalo  a  Parigi  dal  nobile  Que- 
rini  uno  dei  cinque  del  direttorio,  e  dettogli,  che,  poiché  i  Francesi  prote- 
stavano, non  volersi  mescolare  nel  governo  interno  delle  città  venete,  doveva 
riuscire  cosa  indifferente  al  direttorio  se  il  senato  rimettesse  nel  dovere  i 
bergamaschi ,  rispondeva  risolutamente  il  quinqueviro  ,  non  lo  sperasse  ,  e 
finché  fossero  in  Bergamo  truppe  francesi ,  non  1'  avrebbe  mai  il  direttorio 
permesso.  Replicato  da  Querini,  che  di  tale  divieto  non  comprendeva  la  ra- 
gione ,  soggiungeva  il  quinqueviro  ,  ciò  esser  chiaro  ,  perché  i  Francesi  es- 
sendo più  forti  dei  Veneziani  a  loro  stava  a  comandare  in  quei  luoghi;  le 
quali  voci  certamente  sono  da  stimarsi  barbare^  perché  bene  si  sa  ,  e  pur 
troppo,  che  queste  cose  spesso  si  sorìo  fatte  ^  ma  F  asseverare  con  tanta 
fronte  che  sia  diritto  e  giusto  farle  ,  è  nuovo  del  lutto.  Terminava  il  quin- 
queviro dicendo,  che  inline  non  toccava  alla  repubblica  di  Venezia  a  coman- 
dare alla  francese  ,  e  che  vedeva  bene  che  i  discorsi  del  Querini  dimostra- 
vano che  il  governo  veneto  non  si  fidava  nella  lealtà  del  dircUorio  ,  ma  che 
se  cosi  fosse ,  avrebbe  potuto  farlo  pentire.  Da  ciò  si  ve<le  ,  quale  concetto 
si  debba  fare  della  condiscendenzi  di  Buonaparte.  In  tale  modo  si  solleva- 
vano dai  capi  dell'  esercito  repubblicano  i  sudditi  contro  Venezia  ,  ed  a  Ve- 
nezia si  vietava  che  gli  sottomettesse. 

Alle  gravissime  proposte  del  capitano  di  Francia  si  scuotevano  i  legali , 
parendo  loro,  come  era  veramente,  cosa  enorme,  pericolosa,  e  di  pessimo 
esempio,  che  soldati  forestieri  si  adoperassero  per  tornare  a  divozione  i  ri- 
belli della  repubblica.  Per  la  qual  cosa  negavano  la  offerta  ,  restringendosi 
con  dire  ,  die,  poiché  i  castelli  erano  in  mano  dei  Francesi ,  e  servivano  di 
appoggio  ai  turbatori  dell'antico  Stato  ,  ragion  voleva  ,  acciocché  si  pareg- 
giassero le  partite,  ch'ei  facesse  qualche  dimostrazione  pubblica  per  disap- 
pruovare  i  moti  che  si  erano  suscitati.  Al  che  non  consentendo  rispondeva 
che  in  mezzo  alFarditre  di  quelle  nuove  opinioni,  che  molto  avevano  ajutato 
le  sue  armi  ,  sarebbe  certamente  incolpato  ,  se  ora  si  dimostrasse  avverso 
a  coloro  che  si  erano  scoperti  fautori  del  nome  e  delle  massime  di  Francia  ^ 
che  solo  a  ciò  fare  si  sarebbe  piegalo,  quando  il  direttorio  precisamenle 
gliel'  avesse  comandato.  Tornava  poscia  &ul  parlare  di  più  stretti  vincoli  di 
amicizia  colla  Francia,  proponendo  per  esempio  il  re  di  Sardegna,  ed  affer- 
mava ,  esser  questo  il  mezzo  migliore  per  frenar  le  rivoluzioni.  Le  quali 
esibizioni  ed  esortazioni ,  chi  si  farà  a  considerare  fino  a  qual  termine  già 
fossero  trascorse  le  cose  e  le  offerte  fatte  alP  imperatore  Francesco,  saranno 
testimonio  certo,  ch'elle  avevano  tuli' altro  fine,  che  la  siilule  di  Veui'zia. 
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Del  resto  ,  senza  tanli  giri  di  parole,  e  serbando  anche  in  sua  potestà,  per 
sicurezza  del  suo  esercito,  i  castelli  di  Bergamo  e  di  Brescia,  bastava  bene 
che  il  generalissimo  ordinasse  ,  o  che  un  cenno  solo  significasse  _,  che  Ber- 
gamo e  Brescia  ritornassero  all'obbedienza  di  Venezia,  che  i  magistrati  in- 
sinuiti dai  novatori  cessassero  P  ufficio ,  e  che  quei  del  senato  fossero  re- 
stituiti al  loro ,  perchè  tutte  queste  cose  avessero  incontanente  la  loro  ese- 
cuzione. Anzi  il  solo  dichiarale,  eh''  egli  disapprovava  quelle  due  rivoluzioni, 
e  che  contro  la  sua  volontà  erano  state  effettuate,  avrebbe  rintegrato  subita- 
mente nelle  due  città  ribelli  il  consueto  dominio.  Il  non  averlo  voluto  fare 
dimostra  viemaggiormente  i  disegni  sinistri.  Strana  esibizione  di  Buonaparte 
era  questa  di  voler  far  tornare  all'  obbedienza  quelle  terre  ch^  egli  stesso 
aveva  incitato  a  ribellione  ;  perciocché  ,  senza  andar  più  vagando  in  questa 
materia  ,  certa  cosa  è  ,  che  per  ordine  espresso  di  lui  furono  fatte  ribellare 
ai  Veneziani  le  città  veneziane,  di  cui  si  tratta.  Rispondevano  i  legali  della 
repubblica,  volere  il  senato  l'amicizia  di  Francia,  dell'alleanza  risolverebbe, 
qiiandOj  ritratta  l'Europa  da  quelPimmenso  disordine,  e  ricomposta  in  quieto 
stato,  potrebbe  con  sicurezza  di  consiglio  deliberare.  A  queste  parole  si  al- 
terava gravemente  il  vincitore:^  poi  tornando  sull'antiche  querele,  acerba- 
mente rimproverava  ai  Veneziani  il  ricovero  dato  al  conte  di  Provenza  ed 
al  Duca  di  Modena,  e  l'aver  ricettato  i  tesori  di  Modena  e  d' Inghilterra  ;  a 
questo  passo  dimostrava  voglia  di  por  mano  su  di  questi  lesori^  il  che  pa- 
lesava, quanto  fosse  in  lui  lo  sprezzo  della  neutralità. 

Mentre  il  generalissimo  di  Francia,  parte  accarezzava ,  parte  minacciava 
a  Gorizia  i  legati  di  Venezia,  lusinghiere  parole  pubblicava  Kilmaine  ,  ge- 
nerale, che  reggeva  la  Lombardia.  Biasimava  il  comandante  di  Bergamo 
del  non  averlo  fatto  consapevole  degli  accidenti  seguiti  ;  sperava  non  ne 
fosse  partecipe  ;  gli  proibiva  di  mescolarsene  ^  se  il  facesse  il  punirebbe  ^ 
essere  neutralità  fra  le  due  repubbliche  ;  volere  il  generalissimo,  volere  lui 
stesso  che  se  le  portasse  rispetto.  Se  questa  lettera  di  Kilmaine  fosse  vera 
o  fìnta ,  non  si  sa  ,  perchè  è  di  data  incerta.  Del  resto  V  opera  del  coman- 
dante neir  ajutare  la  ribellione  di  Bergamo,  era  notoria,  non  solo  in  questa 
città,  ma  ancora  in  tutta  Lombardia  ,  e  metterla  in  dubbio  era  un''  astuzia 
ridicola  :  né  il  comandante  medesimo  fu  mai  tradotto  in  giudizio. 

Come  i  fatti  rispondessero  alle  parole  di  Kilmaine ,  o  vere  o  finte  che  si 
fossero,  il  dimostrava  pochi  giorni  dopo  la  rivoluzione  di  Crema,  opera  non 
solo  certa,  ma  anche  evidente  delle  truppe  francesi  ;  perchè  il  giorno  ven- 
tisette marzo,  appresentalasi  una  squadra  di  cavalleria  di  Francia  alla  porta, 
chiedeva  il  comandante  P  entrata  ,  promettendo  di  non  inferire  molestia,  e 
sarebbe  dimani  partito  per  Solicino.  Introdotti ,  si  portarono  quietamente 
quel  giorno.  Ma  il  di  seguente  comparivano  due  compagnie  armate  della  me- 
desima nazione,  una  verso  la  porta  Ombriano,  l'altra  verso  quella  del  Serio; 
uè  cosi  tosto  si  erano  avvicinate  alle  mura,  che  le  truppe  di  dentro  aprivano 
le  porte,  per  modo  che,  dato  il  varco,  e,  per  far  più  presto,  scalando  al- 
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curii  le  mura,  si  facevano  padroni  della  terra.  Correvano  quindi  a  disarmare 
i  soldati  veneziani:  s**  impossessavano  dei  quartieri,  occupavano  il  palazzo 
pubblico,  e  minacciavano  nella  vita  con  V  armi  inarcate  il  potestà,  e,  disar- 
matolo ,  il  costringevano  a  dismettere  Tufficio.  Occupavano  al  tempo  stesso 
la  camera,  il  monte,  il  fondaco,  gli  offici^  le  cancellerie.  Taciute  tutte  le  al- 
tre iniquità  usate  a  Venezia  ,  se  questa  sola  della  violenta  occupazione  di 
Crema  non  bastasse  per  giuslificure  il  senato  a  sorgere  subitamente  con  l'armi 
in  mano  contro  i  buonapartiani ,  il  diranno  tulli  coloro,  ai  quali  sia  più  a 
cuore  la  giustizia  che  la  forza. 

Arrivava  a  Crema  Pllermile,  già  partecipe  del  rivolgimento  di  Bergamo, 
e  si  metteva  all'atto  di  blandire  il  potestà  con  parole  soavi,  dell'ufficio  dol- 
cemente esercitato  lodandolo.  Somiglianti  parole  usava  V  ufficiale  del  diret- 
torio ,  che,  distrutta  per  forza  e  per  inganno  Paulorità  sovrana  di  Venezia 
sopra  Crema,  se  ne  giva  affermando,  che  i  Francesi  erano  buoni  amici  della 
repubblica  di  Venezia.  Wescolaronsi  in  questo  moto  pochi  uomini  del  paese^ 
fra  i  quali  principalmente  comparirono  il  marchese  Gambazocca,  ed  i  conti 
Asperti,  Localelli  e  Komini  venuti  da  Bergamo.  Creavasi  il  municipio,  pian- 
tavasi  P  albero  ,  ballavavisi  intorno,  ap()iccavasi  una  fune  al  collo  del  lione 
di  San  Marco,  come  se  fosse  tempo  da  ridere;  facevasi  la  luminaria,  grida- 
vasi  libertà.  Il  potestà  fu  lasciato  partire  senza  offesa.  Così  Crema,  per  opera 
dei  soldati  buonapartiani,  fu  ridotta  a  divozione  dei  novatori.  Kiimaine  ,  che 
aveva  scritto  la  bella  lettera  pel  fatto  di  Bergamo,  se  ne  stette  tacendo  per 
quel  di  Crema. 

Le  rivoluzioni  di  Bergamo,  di  Brescia  e  di  Crema  facevano  sorgere  nuovi 
pensieri  tanto  nei  capi  francesi,  quanto  nel  senato  veneziano,  cosi  come  an- 
cora fra  i  sudditi  che  si  conservavano  fedeli.  Vedevano  i  primi  che  l"'acces- 
sione  di  quelle  tre  principali  città  d'  Oltremincio  era  di  somma  importanza 
ai  liiro  ulteriori  disegni;  perchè  oltre  al  più  facile  vivere  per  la  ricchezza  di 
quei  territorj,  i  novatori,  che  gli  secondavano  ,  divenivano  e  più  audaci,  e 
più  numerosi.  Faceva  in  questo  il  loro  esempio  grandissimo  frutto,  e  nuova 
gente  novatrice,  siccome  un  nembo  ne  tira  un  altro,  si  accostava.  Principale 
fondamento  a  tulio  questo  moto  era  Bres';ia  ,  città  ricca,  popolosa,  abbon- 
dante d'  uomini  fieri  e  bellicosi.  Quivi  ancora  gli  ottimali  ,  o  che  amassero 
la  libertà  T  o  che  avessero  gelosia  contro  i  patrizj  \eneti  ,  o  che  solamente 
si  fossero  lasciati  stravolgere  dalla  vertigine  comune,  favorivano  la  rivolu- 
zione. Nel  che  Brescia  si  diversificava  da  Bergamo  _,  dove  i  più  fra  i  ricchi 
si  mostravano  avversi.  Accorrevano  poi  a  Brescia  Dambruschi  co'suoi  Polac- 
chi, Lahoz  co'  suoi  Italiani ,  e  davano  incentivi  con  le  paiole  ,  animo  con  le 
forze,  esempio  con  Pordinate  schiere.  Pavesi,  Lodigiani,  Milanesi,  Bergama- 
schi, Napolitani  vi  arrivavano  continuamente,  chi  con  lingue  pronte  per  orare, 
chi  con  penne  per  iscrivere,  chi  con  armi  per  combattere.  La  sollevazione, 
P  impeto,  la  concitazione  andavano  al  colmo;  le  minaccie  e  gli  scherni  che 
facevano  contro  i  patrizj  erano  incredibili.  Già  si  persuadevano  che  alla  loro 
Botta,  — <  roluma  F.  Ih 
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prima  giunta  dovesse  andar  sossopra  tutta  .  ed  a  ruina  la  veneziana  repub- 
blica. LaiioZj  Ganibara,  Lecchi,  ed  un  Mallet,  generale  di  Francia^  anch'egli 
mescolato  in  questi  moti  ,  trionfavano.  Queste  cose  vedevano  con  gli  occhi 
loro  i  capi  dell'esercito  francese,  e  le  passavano  :  se  le  sapeva  Buonaparte  , 
e  le  passava  con  troppa  più  sopportazione  che  si  convenisse  alla  sincera 
fede. 

Preparata  la  strada  alla  rivoluzione  delle  aftre  parti  della  terraferma  ve- 
neta situate  sulla  destra  del  Mincio,  per  mezzo  massimamente  della  potente 
Brescia  ,  innalzavano  i  sollevati  P  ynimo  a  maggiori  cose  ,  proponendosi  di 
turbare  anche  i  paesi  posti  sulla  riva  destra  dell'Adige,  principalmente  Ve- 
rona ,  tanto  importante  per  la  sua  grandezza,  e  per  essere  passo  del  fiume. 
Questo  era  anche  risolutamente  1'  intento  di  Buonaparte  ;  perciocché  più  di 
un  mese  prima  che  sorgesse  la  sollevazione  di  Verona  ,  aveva  dato  ordine 
ai  suoi  comandanti  in  questa  città  che  procurassero  la  rivoluzione  medesima 
con  tutte  le  forze  e  con  tutte  le  arti  loro.  Nel  che  con  maneggi ,  parte  se- 
greti, parte  palesi  il  secondavano.  Mentre  tutti  quesl'  inganni  si  tramavano  , 
non  erano  ancora  le  cose  sicure  pei  Francesi ,  che  tuttavia  si  trovavano  a 
fronte  dell'  arciduca  sulle  rive  del  Tagliamento.  Il  capitano  l'ico  ,  che  aveva 
anche  avuto  al  medesimo  tempo  carico  da  Buonaparte  di  macchinare  in  Ve- 
rona contro  i  Veneziani ,  gli  rappresentava  che  il  moto  in  lei  sarebbe  riu- 
scito pericoloso,  e  di  esito  molto  incerto  ,  stantechè  1'  arciduca  gli  stava  an- 
cora davanti  molto  poderoso:  esortava  pertanto  ,  aspettasse  tempo  più  pro- 
pizio. Bispondeva,  gisse  pure,  e  somu)uovesse  Verona.  Foi  soggiungeva,  che 
se  la  sommossa  andasse  bene,  sarebbe  libera  P  Italia;  se  male,  la  cisalpina 
repubblica  ,  con  tal  nome  dopo  la  conquista  di  Mantova  aveva  chiamato  la 
transpadana,  almeno  resterebbe.  Dette  queste  parole,  accommiatava  Pico, 
raccomandandogli,  s'intendesse  con  Beaupoil  e  con  Kilmaine,  e  gli  desse  rag- 
guaglio di  tutto  che  accadesse  :  desse  intanto  ricovero  in  Mantova  ai  patriotti 
ohe  fossero  in  pericolo,  e  gli  rendesse  sicuri  che  sarebbero  liberi.  Né  in  Bre- 
scia stavano  oziosi  i  novatori  rispetto  a  Verona  ;  perchè  colà  mandavano 
agenti  segreti  ,  parte  da  Brescia  medesima  ,  parie  da  Desenzano  ,  parte  da 
I)(uiulo,  aflìnchè  cooperassero  alla  sollevazione.  Cosi  Verona  era  insidiala  da 
Buonaparte,  da'suoi  capitani,  dai  novatori  armati,  dai  novatori  non  armali, 
italiani,  polacchi,  svizzeri  e  francesi.  Non  ostante  tulio  questo  il  canuto  Lal- 
lemand  ed  il  giovane  Buonaparte  sempre  protestavano  a  nome  di  Francia 
deiriiicoutaminata  fede,  e  della  sincera  amicizia  verso  la  repubblica  veneziana. 

Le  insidie  ordite  per  ribellar  Verona  erano  venute  a  notizia  del  governo 
veneto  non  solamente  per  le  dimostrazioni  tanto  palesi  dei  Bresciani  sollevati, 
ma  ancora  per  segreti  avvisi  di  alcuni  fra  quelli  slessi  che  macchinavano,  Pen- 
sava pertanto  al  rimedio  contro  si  grave  pericolo.  Vi  mandava,  con  dar  voce 
di  cagioni  diverse  dai  sospetti,  parecchi  reggimenti  di  Schiavoni;  vi  man- 
dava due  provveditori  straordinarj ,  Giuseppe  Giovanelli,  giovine  animoso  e 
prudente,  e  Niccolò  Erizzo,  uomo  di  natura  molto  calda,  ed  amantissima  del 
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nome  veneziano.  Ma  perchè  le  radici  della  forza  erano  nel  paese  ,  dava  fa- 
coilà  amplissima  al  conte  Emilio  degli  Kmili ,  personaggio  ricchissimo  e  di 
mollo  séguito,  acciocché  armasse  la  gente  «lei  contado,  promettesse,  e  desse 
soldi,  ogni  e  qualunque  cosa  che  in  poter  suo  fosse  facesse  per  isveiìtare 
le  macchinazioni  dei  repuhblicani.  Accettava  volentieri  il  carico  il  conte  Emi- 
lio, e  tra  {''autorità  del  suo  nome  e  i''eflìcacia  delle  sue  ricchezze,  faceva  non 
poco  fruito ,  soldando  gente  ,  provvedendo  armi ,  ammassando  munizioni  , 
traendo  a  sé  buoni  e  cattivi  per  tenere  in  piede  Pinsidiata  repubblica.  Faceva 
compagni  alla  sua  impresa  il  conte  Verità  ed  il  conte  Malenza  co'  suoi  due 
tigliuoli,  uomini  anch'essi  molto  infiammati  nel  difendere  l'antico  domini^) 
dei  Veneziani,  li  secondavano  eflicacemente  i  preti  ed  i  frati  con  le  esorta- 
zioni loro ,  alje  quali  maggior  forza  accrescevano  lo  strazio  leste  fatto  del 
papa  e  Io  spoglio  di  Loreto:  gli  animi  già  infieriti  per  tante  ingiurie,  di  mag- 
gior veleno  s^ imbevevano  per  l'oltraggiata  religione;  accresceva  lo  sdegno 
1'  orribile  governo  che  facevano  delle  provincie  le  truppe  repubblicane ,  sì 
quelle  che  stanziavano,  come  quelle  che  viaggiavano.  Vieppiù  inaspriva  ipo- 
poli una  ingiustizia  manifesta,  perchè  i  bagagli  rapili  dai  Tedeschi  in  guerra, 
ei'ano  falli  pagare  dai  comuni.  Quel  dei  due  castelli,  situato  sulPagro  vero- 
nese ,  e  composto  appena  di  cinquecento  abitatori,  per  esservi  stato  in  una 
sortita  da  Mantova  rapilo  dai  Tedeschi  non  so  che  carro  di  bagaglio  di  ge- 
nerali ,  fu  posto  da  Buonaparte  ad  una  taglia  di  cencinquantamila  franchi, 
taglia  tanto  esorbitante  per  quello  piuttosto  casale  che  villaggio,  che  era  an- 
che ridicola.  Perchè  poi  non  la  potevano  pagare,  vi  mandava  Junod  con 
un  grosso  di  cavalleria  a  vivervi  a  discrezione.  Queste  enormità  si  moltipli- 
cavano; i  popoli,  che  non  vedevano  altra  cagione  che  una  insolenza  fantastica, 
od  una  sete  di  rapire  insaziabile,  si  riempivano  di  sdegno.  Giuravano  di  an- 
dar alP  incontro  di  ogni  più  grave  pericolo,  di  sopportare  ogni  più  crudele 
disgrazia  piutlostochè  non  vendicarsi,  e  non  tentare  di  sottrarsi  a  sì  orribile 
dominazione.  Mollo  sangue  francese  fu  certamente  versato,  e  pur  troppo  Ivar- 
baramente  a  Verona,  e  fu  sangue,  la  maggior  parte,  d"*  innocenti.  Ma  gli 
autori  veri  e  primi  di  sì  cruda  carnificina  non  inganneranno  punto-  la  giu- 
stizia divina,  né  il  giudizio  dei  posteri.  Sa  Dio,  e  sapranno  i  posteri,  se  contro 
il  veneziano  governo,  o  contro  Buonaparte,  e  se  contro  i  conculcati  o  con- 
tro i  conculcatori,  se  contro  il  conte  Emilio  degli  Emili,  o  contro  coloro- che 
il  generalissimo  di  Francia  secondavano  nelP  opera  rea  prima  di  far  ribellar 
Verona  contro  il  senato,  poi  di  vendere  Venezia,  se  coiHro  chi  non  voleva 
essere  tradito,  o  contro  chi  voleva  tradire,  sia  quel  sangue  sparso,  e  contro 
chi  gridi  vendetta. 

Dava  nuovo  animo  ai  Veronesi  il  fallo  di  Salò,  perchè,  andata  contro 
questa  terra  una  grossa  squadra  di  Bresciani,  mista  di  Polacchi  e  di  qualche 
Francese^  fu  rolla  con  non  poca  strage  dai  Salodiani,  ajulali  dagli  abitatori 
(Iella  valle  di  Sabbia  ,  i  quali,  siccome  quelli  che  erano  mollo  affezionati  ul 
no;ue  veneziano,  erano  accorsi  per  conservare  la  città  sullo  la  divozione  del- 
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I"  antico  principe.  Quc>l' frano  le  masse  ordinate  dall' Oltolini  ai  Icnipi  del 
suo  ufficio  in  liergamo.  Lodevole  esempio  di  fedeltà  e  di  ardire  dava  nella 
fazione  di  Salò  il  provveditore  Francesco  Cicogna;  dal  che  si  può  argomentare 
(juale  mutazione  avrebbero  fatto  le  cose  di  Venezia,  se  il  senato  avesse  per- 
messo che  Oltolini  desse  dentro,  quando  ancora  era  a  tempo  col  suo  stormo, 
e  se  Ballaglia  tale  fosse  stalo  quali  furono  Ottolini  e  Cicogna.  I  prigioni  falli 
a  Salò,  che  arrivavano  a  più  di  ducento,  furono  condotti  a  trionfo  per  Ve- 
rona, i  sudditi  carcerati ,  come  rei  di  Stalo.  La  vittoria  dei  Salodiani  rinvi- 
goriva gli  animi  sbigottiti  in  tutta  la  terraferma  veneta.  Armavansi  a  gara  i 
},opoli,  e  protestavano  della  fede  loro  verso  il  senato.  Questo  molo  fu  appo- 
sto a  delitto  ai  Veneziani  da  Buonaparle  e  dagli  storici  adulatori  di  lui,  i  quali 
per  altro  confessano  che  in  quel  momento  stesso,  e  già  ila  lungo  tempo  prima, 
si  trattava  di  far  indenne  l'Austria  a  spese  di  Venezia.  Adunque  doveva  Ve- 
nezia darsi  di  per  sé  stessa  vinta  e  disarmata  in  mano  di  chi  sotto  colore  di 
amicizia  la  tradiva?  Certamente  doveva  Venezia  in  quelPestremo  frangente, 
in  cui  era  caduta,  non  per  colpa  propria,  ma  d'altrui,  difendersi:  bene  gli 
uomini  generosi,  gli  amatori  massimamente  del  nome  e  del  costume  italiano 
le  daranno  eterno  biasimo  del  non  essersi  abbastanza  ed  a  tempo  difesa, 
«  con  dolore  vedranno  nei  ricordi  delle  storie  scritto  i  posteri,  che  l'opera 
della  sua  distruzione  sia  stata  fruito  tanto  detla  debolezza  de' suoi  reggitori, 
quanto  della  malvagità  di  amici  fraudolenti;  poiché  fuori  di  dubbio  è,  che, 
passando  anche  sotlo  silenzio  le  passate  occasioni,  se  dopo  la  vittoria  dei  Sa- 
lodiani, le  disposizioni  tanto  incitale  dei  Veronesi,  ed  i  preparamenti  fatti 
nell'estuario,  in  un  con  le  vittorie  di  Laudon  nel  Tirolo,  e  con  le  masse  ti- 
rolesi e  croate,  avesse  il  senato  fatto  una  forte  risoluzione  coll'unirsi  alP Au- 
stria, e  col  dichiarare  la  guerra  alla  repubblica  di  Francia,  si  sarebbe  tro- 
vato Buonaparte  in  gravissimo  pericolo  ,  e  1'  antico  dominio  dei  Veneziani 
sarebbe  stato  preservato.  Ma  l'aver  voluto  aspettare  Festrema  ingiuria,  quando 
già  le  ingiurie  avevano  oltrepassato  l'estremo,  e  Paver  abbandonato  i  sud- 
diti, quando  volevano  difenderla,  fu  cagione  della  mina  della  repubblica. 

Le  insidie  contro  Venezia  alle  raccontate  cose  non  si  rimanevano.  I  moti 
della  terraferma  erano  spontanei,  e  solo  cagionati  dalla  rabbia  concetta  dai 
])opoli  infaslidili  delie  insolenze,  e  sdegnati  dalle  ingiurie  dei  forestieri.  Per- 
ciò il  senato  gli  poteva  qualiticarc  come  opera  non  sua,  e  sempre  protestare, 
quanto  aspetta  alla  direzione  del  governo,  della  perfetta  neutralità.  Ma  i  capi 
delle  rivoluzioni  in  Italia  ,  secondando  il  talento  proprio  ,  e  credendo  di  far 
cosa  grata  al  generalissimo,  pensarono  di  fabbricar  una  menzogna  ,  ed  ap- 
ponendo un  atto  falso  ad  uno  dei  magistrati  più  principali ,  far  in  modo 
che  il  governo  veneziano  egli  medesimo  paresse  colpevole  di  ree  insti- 
gazioni  contro  i  Francesi ,  della  qual  fraude  nissuna  si  può  immaginare 
uè  più  bruita  né  più  dial)olica.  Inventarono  adunque  e  pubblicarono  un  ma- 
nifesto, attribuendolo  a  Battaglia,  provveditore  straordinario  per  la  repub- 
blica in  terraferma,  col  quale  si  slimolavano  i  popoli  a  correre  contro  i  Fran- 
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cesi  e  ad  ucciderli.  Fu  questo  manifesto  composto  per  opera  di  un  Salva- 
dori ,  novatore  molto  operativo  di  Milano,  e  rapportatore  palese  e  segreti 
di  Buonaparte,  che  poscia,  creatosi  imperatore,  P  abbandonò  in  miseria  tale, 
che  giltatosi  in  fiume  a  Parigi,  terminò  con  fine  disjieralo  una  vita  poco 
onoievole.  Tornando  al  manifesto,  fu  egli  stampato  in  un  giornale  di  Milano, 
intitolato  il  Termometro  politico  ,  giornale  che  si  scriveva  in  casa  del  Salva- 
dori  da  patriotti  molto  migliori  di  lui,  ma  portati  ancor  essi  dalla  illusione 
e  dalla  vertigine  di  quell'età.  Quantunque  astutamente  gli  sia  slata  apposta 
la  data  dei  venti  marzo,  uscì  veramente  ai  cinque  aprile,  tempo  opportuno, 
perchè  Buonaparte  arrivalo  a  Judeniburgo  a  questo  tempo,  già  offeriva  gli 
spogli  della  repubblica,  e  già  fallo  sicuro  della  pace  con  V  imperatore,  non 
aveva  più  timore  delle  uiasse  veneziane.  Cosi  P  incitare  contro  i  Francesi  era 
pretesto  per  far  uccidere  i  Francesi  dai  Veneziani,  i  Veneziani  dai  Francesi, 
e  per  trovar  compensi  all'  imperatore  a  danni  di  Venezia.  Il  non  aver  fall.» 
il  generalissimo  alcun  risentimento  contro  gli  autori  di  un  fatto  tanto  grave, 
e  che  poteva,  e  doveva  costar  la  vita  a  tanti  Francesi,  prova  ch'ei  ne  fosst' 
soddisfatto. 

Il  manifesto  era  quest'  esso  : 

«  Noi  Francesco  Battaglia  per  la  serenissima  repubblica  di  Venezia  prov- 
«  veditor  straordinario  in  terraferma.  » 

«  Un  fanatico  ardore  di  alcuni  briganti  nemici  delP  ordine  e  delle  leggi 
;<  eccitò  la  facile  nazione  bergamasca  a  divenir  ribelle  al  proprio  legittimi» 
••  sovrano,  ed  a  far  correre  da  una  moltitudine  di  facinorosi  prezzolati 
«  altre  città  e  province  dello  Stato  per  sommovcre  anche  quei  popoli.  Contro 
«  questi  nemici  del  principato  noi  eccitiamo  i  fedelissimi  sudditi  a  pren- 
«  dere  in  massa  le  armi ,  e  dissiparli  ,  e  distruggerli ,  non  dando  quartiere 
"  0  perdono  a  nissuno,  ancorché  si  rendesse  prigioniero  ,  certo  che  sì  tosto 
•-<  gli  sarà  dal  governo  data  mano ,  e  assistenza  con  denaro  ,  e  truppe 
•-«  schiavone  regolate,  che  sono  già  al  soldo  delia  repubblica,  e  preparate  al- 
•«  r  incontro. 

.-«  Non  dubiti  nessuno  delP  esito  felice  di  tale  impresa,  giacché  possiaim» 
i<  assicurare  i  popoli  che  1"  esercito  austriaco  ha  inviluppato  e  conipiuta- 
.«  mente  battuti  i  Francesi  nel  Tirolo  e  nei  Friuli,  e  sono  in  piena  ritirata  i 
«  pochi  avanzi  di  quelle  torme  sanguinarie  e  irreligiose,  che  sotto  il  pre- 
^  testo  di  far  la  guerra  ai  nemici,  devastarono  i  [)aesi,  e  concussero  le  na- 
.«  zioui  della  repubblica  ,  che  loro  si  è  seiupre  dimostrala  amica  sincera  e 
■(  neutrale  ,  e  vengono  perciò  i  Francesi  ad  essere  impossibilitati  di  prestar 
"  mano  e  soccorso  ai  ribelli  ,  anzi  aspeltiamo  il  momento  favorevole  iP  ini- 
■<  pedire  la  stessa  ritirata,  alla  quale  di  necessità  sono  costretti. 

«  Invitiamo  inoltre  gli  stessi  Bergamaschi  ,  rimasti  fedeli  alla  repubblica, 
«  e  le  altre  nazioni  a  cacciare  i  Francesi  dalle  città  e  castelli  ,  che  contro 
«  ogni  diritto  hanno  occupato,  e  a  dirigersi  ai  commissarj  nostri  Pier  Giro- 
«  lanio  Zanchi ,  e  dottor  fisico   Pietro  Locatelli  per  avere  le  opportune  in- 
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«  struziunì ,  e  la  paga  di  lire  quattro  al  giorno  per  ogni  giornata  ,  in  cui 
«  militassero  ». 

«.'  Verona,  20  marzo  i797. 

«  Francesco  liattagiia,  provveditore  straordinario  in  terra-ferma. 

u  Gian-Maria  Allegri,  cancelliere  di  sua  eccellenza.  Per  lo  stampatore  ca- 
«  merale  ». 

Questo  manifesto  si  spargeva  in  copia  dai  patriotti  e  dai  capi  francesi  , 
massimamente  da  Landricux.  Né  credendo  i  macchinatori  di  questa  fraude, 
che  tutto  l'operato  fin  qui  bastasse,  perchè  i  popoli  vi  prestassero  fede,  La- 
hoz,  capo  e  guida  di  tutte  le  genti  lombarde  e  polacche,  e  che  mescolato  in 
queste  trame  di  rivoluzione  ne  conosceva  bene  il  fondo,  gli  avvertiva  con 
l)ando  pubblico,  che  la  neutralità  era  stata  rotta  dai  tradimenti  di  Battaglia, 
il  quale,  soggiungeva,  {)azzamenle  si  era  persuaso,  che  «  Voi  altri  contadini, 
«  privi  di  lutto  in  arte  militare  ,  sareste  i  vincitori  dei  Francesi ,  la  prima 
«  nazione  dell'  universo  pel  coraggio  e  la  scienza  della  guerra.  Sappiate 
«  adunque  che  il  generale  Buonaparte  ha  ordinato  ,  che  Battaglia  sia  messo 
«  in  ferri  ed  impiccato^  che  saranno  pure  impiccati  coloro  che  v'inciteranno 
«  alla  ribellione;  le  vostre  case  saranno  arse,  le  famiglie  desolate:  uscite 
«  d'errore,  e  presto  deponete  le  armi,  portatele  ai  comandante  di  Rre- 
«  scia;  mandategli  deputati;  quando  no,  perirete  lutti  ». 

Queste  ingannevoli  dimostrazioni  si  facevano  dagli  autori  stessi  del  mani- 
festo per  far  credere  ai  popoli  ch'ei  fosse  vero  ;  e  quei  ferri  e  quelle  forche 
erano  trovati  bugiardissimi  ,  perché  Battaglia,  trovandosi  allora  in  Venezia, 
non  era  in  potestà  di  Buonaparte  né  di  farlo  arrestare  ,  né  di  farlo  impic- 
«are.  La  verità  della  storia  richiede  oltre  a  ciò  ,  che  noi  scriviamo  ^  che  il 
provveditore  non  era  nemmeno  per  venire  in  potestà  del  generale;  perchè 
(juando  Buonaparte  distrusse  Venezia  ,  dimandò  la  prigionia  e  la  morte  di 
tuli' altre  persone  che  di  quella  di  Battaglia,  ancorché  egli  fosse  il  più  col- 
pevole di  tutti  verso  i  Francesi,  se  opera  sua  fosse  stato  il  manifesto:  che 
.-.iizi  lUionaparle  accarezzò  Battaglia,  e  se  Io  tenne  motto  caro.  Noi  sappiamo 
che  il  provveditore  era  partigiano  di  qualche  riforma  negli  ordini  dello  Stato; 
ma  che  Buonaparte  avesse  altre  cagioni  di  amarlo,  noi  non  vogliamo  né  af- 
fermare, né  negare,  ancoraché  troviamo  scritto  ,  che  questo  Veneziano  ab- 
bia servito  ai  disegni  del  generale  francese  più  di  quanto  la  libertà  e  l' in- 
<)ependenza  della  sua  patria  comportassero. 

Allontanava  da  sé  Battaglia  V  infamia  del  manifesto  con  ismentirlo  :  lo 
smentiva  solennemente  il  senato.  Ma  nulla  giovava  ;  perchè  i  tempi  erano 
più  forti  delle  protestazioni,  ed  era  strana  veramente  e  compassionevole  cosa 
il  vedere  che  gl'innocenti  cercassero  di  giustilicar.si  appresso  i  rei  di  un  de- 
litto che  essi  rei  contro  gli  innocenti  avevano  commesso,  e  che  a  loro  per  di- 
struggerli imputavano;  condizione  unica  per  certo  che  sia  stata  al  mondo, 
e  degna  veramente  della  malvagità  di  quei  lem[)i. 

Rivoltate  le  regioni  d'oltre  Mincio  dell'  antico  dominio  dei  Veneziani ,  era 
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a  Buonaparte  spianala  la  strada  alla  distruzione  di  quel  nobile  ed  innocente 
Slato.  Restava  che  le  sue  condizioni  divenissero  tanto  sicure  rispetto  agli 
Austriaci,  che  ei  potesse  senza  pericolo  mandar  fuori  quello  che  già  da  lungo 
tempo  si  era  nelPanimo  concetto.  A  questo  gli  dava  occasione  la  tregua  sot- 
toscritta coi  legati  delPimperatore  il  di  sette  aprile  a  Judenburgo;  alla  quale 
conclusione  non  si  venne  né  da  una  parte  né  dall'altra,  se  non  promessi  ed 
accettali  i  compensi  a  spese  della  repubblica  veneziana.  Solo  restava  all'Au- 
stria qualche  residuo  di  renitenza  al  consentire  ,  per  accomodar  sé  ,  ad  ac- 
cettar le  spoglie  di  un  governo  ,  dal  quale  non  aveva  ricevuto  alcuna  in- 
giuria ,  col  quale  era  congiunto  d'  amicizia  ,  e  che  anzi  a  motivo  di  que- 
sta sua  amicizia  si  trovava  ridotto  a  tali  compassionevoli  strette.  \  que- 
sto rimediava  Buonaparte  col  far  rivoltare  lo  Stato  dei  Veneziani .  an- 
che sulla  sinistra  del  Mincio  ,•  perchè  ,  se  ripugnava  all'  Austria  il  nuocere 
a  Venezia  sotto  il  governo  antico  ,  bene  sapeva  che  non  le  ripugnerebbe 
il  nuocerle  sotto  il  nuovo,  odioso  a  lei  pei  principj,  non  congiunto  con 
lei  per  alcun  vincolo  di  amicizia  (9).  Non  così  tosto  ebbe  soltoscritta  la 
tregua  colPimperatore,  che  incominciò  le  dimostrazioni  ostili  contro  i  Vene- 
ziani; il  che  mandò  ad  esecuzione  in  varj  modi,  ma  che  tutti  tendevano  al 
medesimo  fine.  Primieramente  mandò  il  suo  ajutante  Junod  con  amare  con- 
dizioni a  fare  un  violento  ufficio  a  Venezia  non  senza  grave  ferita  alla  di- 
gnità della  repubblica.  Arrivato  Junod  ,  altieramente  richiedeva  per  parte 
del  generalissimo  di  essere  udito  incontanente  in  pien  collegio  dal  serenis- 
simo principe.  Correvano  allora  i  giorni  santi;  era  il  sabbato,  in  cui  per  an- 
tico costume  non  sedevano   i  magistrati ,   intenti  in  quel  giorno  a    celebrar 

(9)  La  repubblica  di  Venezia  non  fu  veramente  distrutta  né  dalia  Francia  ne 
dall'  Ai]stria.  La  sua  morte  fu  I.t  conclusione  di  una  maravigliosa  vita  di  quasi 
quattordici  secoli,  la  quale  fu  spenta,  quando,  mancanilo  già  la  forza  vitale,  venne 
quel  corpo  politico  ad  essere  urtalo  in  fra  due  forti.  Non  è  qui  il  luogo  di  di- 
sputare j  se  la  repubblica  di  Venezia,  adoperando  il  tale  o  tal  altro  provvedi- 
inento,  avrebbe  potuto  risorgere  a  vita  novella.  Forse  il  non  avere  avuta  la  vo- 
lontà di  tali  provvedimenti  era  un  sintomo  di  morte.  Nel  passato  secolo,  assai 
prima  della  fine,  era  già  nata  in  qualche  uomo  di  Stato  di  Venezia  la  opinione 
che  la  repubblica  non  poteva  più  difenderji  colle  proprie  sue  forze  ,  e  che  la 
continuazione  della  sua  vita  doveva  essere  procurata  coll'evitare  ogni  urto  ester- 
no. Questa  opinione  consuona  col  discorso  riferito  in  questa  storia  del  Valla- 
resso  in  favore  della  neutralità  disarmata. 

Appresso  di  che  vuoisi  considerare  che  e  diversa  la  condizione  delle  potenze 
che  sottoscrissero  il  trattato  di  Campo  Formio,  e  che  ciascuna  di  esse  per  ve- 
rità  non  può  assumere  che  la  responsabilità  dei  proprj  suoi  alti.  Non  fu  l'Au- 
stria veramente  che  trasmutò  la  signoria  di  Venezia  in  democrazia  per  osteg- 
giarla da  poi  e  farla  sua  :  inoltre  se  l'.^ustria  accettò  le  spoglie  di  quello  Stato, 
essa  non  aveva  veranìcnte  con  lui,  fatto  democratico,  alcun  vincolo  di  aenicizia; 
ed  in  fine  quella  potenza  nella  transazione  di  Campo  Formio  ubbidì  a  quella 
necessità  di  conservazione  ,  il  cui  principio  ha  prevalso  finora  in  tutte  le  tran- 
sazioni diplomatiche  di  Europa,  lepubblicanc  0  monarchiche  che  sieuo  state. 
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nelle  chiese  i  divini  misterj.  Avverlivanne  Junod  ;  ma  egli ,  giovane  impa- 
ziente, mandato  da  nn  giovane  iinpazienUssimo,  insisteva  dicendo,  o  l'udis- 
sero snbilo  ,  0  appiccherebbe  le  cedole  della  guerra  ai  muri.  Credettero  i 
padri  che  il  derogare  all'  uso  antico  fosse  minore  scandalo  di  quanto  era 
capace  di  commettere  quel  soldato  ,  e  consentirono  ad  udirlo  la  mattina  del 
sabbato.  Introdotto  in  collegio,  dove  erano  radunati  il  doge,  i  suoi  sei  con- 
siglieri, i  tre  capi  delia  quaranlìa  criminale,  i  sei  savj  grandi,  i  cinque  di  terra- 
ferma, ed  i  cinque  agli  ordini,  leggeva,  con  parlare  prima  timoroso  perla  sor- 
presa, poi  superbissimo  per  la  natura,  una  lettera  che  scriveva  Buonaparte  al 
doge  il  dì  nove  aprile  da  Judenburgo,  ed  era  quest'essa:  «  Tutta  la  terraferma 
*  della  serenissima  repubblica  di  Venezia  è  in  armi  ^  in  ogni  parte  sollevati 
■i  ed  armati  gridano  i  paesani  morte  ai  Francesi ,  molte  cenlinaja  di  soldati 
■.i  (lelIVsercito  italico  già  sono  stati  uccisi;  invano  voi  disappruovate  le  turbe 
i«  raccolte  fiei  vostri  ordini.  Credete  voi  che  nel  momento  in  cui  mi  trovo  nel 
;(  cuore  della  Germania,  io  non  possa  far  rispellare  il  primo  popolo  dell'uni- 
•<  verso?  Credete  voi  che  le  legioni  d'Italia  sopporteranno  pazientemente  le 
.«  stragi  che  voi  eccitate?  Il  sangue  de'' miei  compagni  sarà  vendicato:  a  si 
«  nobile  ufficio  sentirà  moltiplicarsi  a  molli  doppj  il  coraggio  ogni  batta- 
«  glione ,  ogni  soldato  francese.  Con  empia  perlidia  corrispose  il  senato  di 
.£  Venezia  ai  generosi  modi  usali  da  noi  con  lui.  Il  mio  ajutanle,  che  vi  reca  la 
.'  presente,  è  portatore  o  di  pace,  o  di  guerra.  Se  voi  subito  non  dissolvete 
"  le  masse,  se  non  arrestate,  e  non  date  in  mia  mano  gli  autori  degli  omi- 
■<  cidj,  la  guerra  è  dichiarala.  Non  è  già  il  Turco  sulle  frontiere  vostre,  nis- 
..-  siin  nemico  vi  minaccia  ;  d'  animo  deliberato  voi  avete  inventalo  pretesti 
«  per  giustilicar  le  masse  armale  contro  l'esercito;  ma  venliquallr' ore  di 
"  tempo,  e  non  saran  più:  non  siam  più  ai  tempi  di  Carlo  Vili.  Se  contro 
■(  il  chiaro  intendimento  del  governo  francese,  voi  mi  sforzate  alla  guerra, 
•'  non  pensale  per  questo,  che  ad  esempio  degli  assassini  che  voi  avete  ar- 
«  mali,  i  soldati  francesi  siano  per  devastar  le  campagne  del  popolo  inno- 
•<  cenle  e  sfortunato  della  terraferma.  Io  lo  proleggerò  ,  ed  egli  benedirà  un 
"  giorno  fino  i  delitti  che  avranno  obbligato  1'  esercito  francese  a  liberarlo 
«  dal  vostro  tirannico  governo  «. 

Qui  non  è  bisogno  aggiungere  discorsi  per  giudicare  di  cosi  fatta  intima- 
zione. Solo  si  debbe  avvertire  che  i  paesani,  che  difendevano  il  loro  sovrano, 
non  si  sarebbero  mossi,  e  non  avrebbero  uccisi  i  soldati  francesi,  se  grinsi- 
ilialori  con  mandato  espresso  del  generale  di  Francia  non  avessero  seminato 
la  ribellione.  Del  resto  alcuni  pur  troppo  furono  uccisi,  ma  non  a  cenlinaja, 
come  la  solita  buonapartina  gorkfiezza  ebbe  allegalo.  Taccio  la  villania  di  par- 
lare con  tali  espressioni  ad  un  principe,  in  cui  era  raccolta  tutta  la  nazione 
veneziana.  Se  questa  è  grandezza,  come  alcuni  stimano,  io  non  so  che  cosa 
sia  piccolezza. 

A  tale  vituperio  ed  a  tanta  indegnità  una  sola  risposta  era  da  farsi  ,  se 
pure  la  umanità  e  la  civiltà   1'  avessero  permessa,  e  qucsfera  di  lufTar  i:i 
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innre  Jiinod,  e  di  correre  subitamente  airarmi  per  veder  quello  che  volessero 
i  cieli  definire.  Bene  dovevano  i  Veneziani  ,  non  tuffar  Junod  ,  ma  sì  impu- 
gnar l'armi;  ma  né  i  tempi,  né  gli  uomini  erano  abbastanza  forti  in  Vene- 
zia. Uidotto  il  principe  di  sì  antica  e  nobile  repubblica  a  condizione  tanto 
al)jelta,  rispose  pacatamente,  delibererebbe  il  senato,  avere  sempre  nodrito 
sentimenti  di  lealtà  e  di  amicizia  verso  la  nazione  francese.  Intanto  le  cru- 
deli calunnie,  l'incredibile  insulto,  le  disgrazie  imminenti  avevano  riempito 
Tanimo  dei  circostanti  d'  orrore  e  di  terrore. 

Acerbe  lettere  scriveva  il  di  medesimo  dei  nove  aprile  il  generalissimo  a 
Lallemand:  non  potersi  più  dubitare  che  l'arniarsi  dei  Veneziani  non  avesse 
per  fine  di  serrare  alle  spaile  i**  esercito  di  Francia:  non  aver  mai  potuto 
restar  capace  del  come  Bergamo,  città  fra  lulte  le  altre  degli  Stati  di  Ve- 
nezia ,  dedita  al  senato,  si  fosse  armata  contro  di  lui;  meno  ancora  aver 
potuto  comprendere  come  per  calmare  quel  piccolo  ammutinamento  abbiso- 
gnassero venticinquemila  armati,  nò  perchè  quando  si  era  Pesaro  abboccato 
con  lui  in  Gorizia,  avesse  rifiutato  la  mediazione  di  Francia  per  ridurre  ad 
obbedienza  i  paesi  sollevati  :  gli  atti  dei  provveditori  di  Brescia,  Bergamo  e 
Crema,  in  cui  si  affermava,  essere  la  sollevazione  opera  dei  Francesi,  essere 
bugie  inventale  a  disegno  per  giustificare  in  cospetto  dell'Europa  la  perfidia 
del  senato  veneziano:  avere  il  senato  usato  la  occasione,  in  cui  egli  innoltra- 
losi  nelle  fauci  della  Carintia,  aveva  a  fronte  il  principe  Carlo,  per  mandar 
ad  efletto  una  fraude,  che  sarebbe  prima  d'  esempio,  se  non  fossero  quelle 
ordite  contro  Carlo  Vili,  ed  i  vespri  siciliani;  essere  stati  i  Veneziani  più 
accorti  di  Roma  ,  poiché  avevano  usato  il  momento  in  cui  i  soldati  erano 
alle  mani  con  gli  Austriaci  ;  ma  non  aver  ad  essere  i  Veneziani  più  fortu- 
nati di  Roma;  la  fortuna  della  repubblica  francese,  stala  a  fronte  di  tutta 
Europa,  non  si  romperebbe  nelle  lagune  veneziane. 

Dette  queste  cose  ,  annunziava  le  accuse  contro  i  Veneziani  :  avere  una 
nave  veneziana  ,  a  fine  di  tutelare  una  conserva  tedesca,  combattuto  la  fre- 
gala francese  la  Bruna;  essere  stata  arsa  la  casa  del  console  a  Zanle,  insul- 
tato il  console  stesso  ;  averne  mostrata  allegrezza  il  governatore  ;  diecimila 
paesani  armati,  e  pagati  dal  senato  avere  ucciso  tra  Milano  e  Bergamo  cin- 
(juanta  Francesi;  piene  essere,  malgrado  delle  promesse  di  i'esaro,  di  soldati 
Verona  ,  Padova,  Trevisio  ,*  arrestarsi  in  ogni  luogo  gli  amici  della  Francia  ; 
porsi  a  guida  degli  assassini  gli  agenti  dell'imperatore;  gridarsi  per  ogni  parte 
morte  ai  Francesi  ;  furibondi  i  predicatori  pubblicare  da  ogni  cattedra  la  vo- 
lontà del  senato,  stimolare  controia  Francia;  vera  ed  effettiva  condizione  di 
guerra  essere  tra  Francia  e  Venezia;  saperli»  Venezia  stessa,  che  modo  non  tro- 
vava di  giustificarsi,  che  ildisappruovare  con  parole  quelle  masse  che  coi  fatti 
armava  e  pagava  :  domandasse  adunque  Lallemand,  concludeva,  a  Venezia , 
che  risolutamente  rispondesse,  se  avesse  pace  ,  o  guerra  con  Francia:  se 
guerra,  partisse  incontanente;  se  pace,  domandasse  che  i  carcerali  per  opi- 
nione, e  di  non  altro  rei  che  di  amare  i  Francesi,  fossero  rimessi  in  libertà  ; 
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che  lutti  i  presidj,  salvo  gli  ordinarj,  quali  erano  sei  mesi  prima,  uscissero 
dalle  piazze  di  terraferma,-  che  tiitli  i  paesani  si  disarmassero,  e  si  riduces- 
sero alla  condizione  di  un  mese  prima  ^  provvedesse  il  senato  che  le  cose 
fossero  in  terraferma  tranquille  e  sicure  ,  e  non  pensasse  solo  alle  lagune  ; 
gl'incenditori  della  casa  del  console  a  Zanle  si  punissero,  e  la  casa  si  risto- 
rasse a  spese  della  repubblica  ;  il  capitano  che  aveva  combattuto  la  Bruna, 
si  punisse ,  ed  il  costo  della  conserva  nemica  protetta  contro  i  patti  della 
neutralità,  si  rimborsasse  ;  quanto  alle  turbazioni  di  Bergamo  e  di  Brescia  , 
offerisse  la  mediazione  della  Francia  per  ridur  di  nuovo  le  cose  allo  stato 
quieto. 

Faceva  Lallemand  1'  ufficio ,  i  comandamenti  di  Buonaparte  al  senato  rap- 
presentando. Del  quale,  chi  vorrà  considerare  il  tempo  e  le  circostanze,  non 
potrà  non  sentirsi  commuovere  a  grave  sdegno  contro  chi  il  muoveva,  ed  a 
non  poca  compassione  verso  chi  era  mosso;  perchè  vi  si  accusava  la  repub- 
blica di  Venezia  di  oltraggi,  quando  l'estremo  oltraggio  già  era  stato,  non 
solo  da  lungo  tempo  meditato ,  ma  recentemente  concluso  contro  di  lei ,  vo- 
gliam  dire  la  vendita  de' suoi  Stati^  si  accusava  il  senato  d'incendj,  di  omi- 
cidj ,  di  tiri  di  cannoni  commessi  da  particolari  uomini  che  il  senato  voleva 
e  riparare,  e  compensare  alPaccusatore,  se  veramente  egli  avesse  voluto  es- 
sere riparato  e  compensato:  si  offeriva  la  restituzione  di  Bergamo  e  di  Bre- 
scia ,  quando  appunto  Bergamo  e  Brescia  erano  state  fatte  ribellare  dall' of- 
feritore,  e  nominatamente  Bergamo  e  Brescia  date  in  mano  alP imperatore^ 
si  comandava  che  si  disarmassero  i  popoli  veneziani,  perchè  amavano  meglio 
essere  Veneziani  che  Francesi  od  Austriaci,  ed  appunto  si  comandava  che  si 
disarmassero,  perchè  il  comandatore  potesse  meglio,  e  più  comodamente  dar- 
gli in  preda  ad  un  dominio  forestiero;  muovevansi  lagnanze  sui  predicatori, 
come  se  i  predicatori  avessero  dovuto  inculcare  piuttosto  la  tirannide  fo- 
restiera che  la  signoria  paesana ,  e  non  fosse  loro  lecito  il  difendere  la  pa- 
tria contro  un  tradimento;  si  voleva  che  il  senato  mantenesse  la  quiete  nella 
terraferma,  non  con  masse  incomposte,  ma  con  genti  regolari,  e  poi  quando 
mandava  genti  regolari,  i  comandanti  francesi  negavano  loro  i  passi  pei  ponti, 
per  le  strade,  per  le  fortezze,  e  gridavano  volere  Venezia  far  guerra  alla 
Francia^  si  comandava  finalmente  che  il  senato  non  pensasse  solamente  alle 
lagune ,  ma  avesse  cura  anche  della  terraferma  ,  quando  già  si  era  accusato 
e  minacciato  il  senato,  solo  perchè  aveva  armalo  P estuario,  per  modo  che 
r  armare  ed  il  non  armare  era  da  Buonaparte  imputato  a  delitto  al  senato. 
Insomma  chi  conosce  i  patti  di  Leoben,  già  offeriti  molti  mesi  prima  dal  ge- 
nerale del  direttorio  all'Austria,  già  concertati  nella  tregua  dei  sette,  poi  so- 
lennemente stipulati  nei  preliminari  dei  diciotto,  conoscerà  facilmente  di  che 
sapessero  le  parole  di  Buonaparte.  Quel  volere  poi  che  si  liberassero  i  car- 
cerali per  opinione,  fra  i  quali  si  annoveravano  non  pochi  Bresciani,  Ber- 
gamaschi e  Salodiani ,  e  lo  stesso  Gambara  ,  presi  combattendo  con  le  armi 
in  mano  contro  il  proprio  principe ,  era  oltraggio  di  sovranità ,  incentivo  di 
ribellione. 
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Rispondeva  per  bocca  del  doge  il  senato  a   Buonaparte:    «   Nella  somma 
"  amaritudine  che  ha  sentito  il  senato   nel   conoscere   dalle  vostre   lettere , 
«  avere  Tanimo  vostro  concetto  sinistre  impressioni  sulla  ingenuità  della  no- 
«  stra  condotta,  ci  riesce  di  qualche  conforto  il  vederci  aperta  la  via  di  pò- 
«  terle  pienamente  dileguare  con  le  pronte  e  precise  nostre  risposte.  Vuole 
■■'  il  senato,  ed  ha  sempre  voluto  vivere  in  pace  ed  amicizia  con  la  repubblica 
«  di  Francia  ,  e  piacegli  in  questo  punto  ratificare  solennemente  questa  sua 
«  risolutissima  volontà.   Né   potrebbe  certamente  una  cosi  aperta  e  così  so- 
«  lenne  dichiarazione  venir  oscurata  da  accidenti  che  con  lei  non  hanno  cor- 
«  relazione  alcuna:  poiché,  surta  la  fatale,  e  del  tutto  inaspettata  rivoluzione 
•'  nelle  città  nostre  oltre  Mincio,  la  fede  e  l'amore  delle  popolazioni  le  fece 
.-<  correre  spontaneamente  all'armi  col  solo  intento  di  frenar  la  ribellione,  e 
«  di  respingere  le  violenze  dei  sollevati.  A  questo   unico  fine  implorarono 
«  esse  dal  proprio  governo  assistenza  e   presidj^  che  se  in  tanto  turbamento 
«  di  cose  sursero  alcuni  accidenti  disgustosi,  alla  confusione  inevitabile  deb- 
«  bono  unicamente,  non  alla  volontà  del  governo,  attribuirsi.  Tanto  é  alieno 
da  essi  il  senato  che,  per  allontanare  anche  il  più  rimoto  pericolo,  ha  con 
recente  manifesto  comandato  ai  sudditi  che  contro  i  sollevati  non  istessero 
ad  usar  le  armi ,  se  non  nel  caso  della  propria  difesa.  Ma  essendo  noi  su 
tale  argomento  disposti  a  secondare  con  le  opportune  risoluzioni   i  vostri 
desiderj  ,  bene  conoscerà  la  equità  vostra  che  al  tempo  medesimo  diventa 
necessario,  che  l'amore  volontario  delle  popolazioni  fedeli  verso  di  noi,  e 
la  comune  nostra  tranquillità  siano  guarentite  da  insulti  esterni  e  da  per- 
turbazioni interne.  Vuole,  ed  é  pronto  il  senato  a  soddisfarvi  dell'altra  ri- 
chiesta per  castigo  e  consegna  di  coloro  che  han  commesso  uccisioni  sulle 
persone  dei  vostri  soldati,  e  sarà  per  noi  diligentemente  ordinato  che  siano 
conosciuti,  arrestati,  e  secondo  i  meriti  loro  castigati.  Per  conseguire  più 
acconciamente,  ed  a  contentezza  d'ambe  le  parti  tutti  i  raccontati   effetti, 
mandiamo  due  legati  a  voi ,  dai  quali  intenderete  la   somma  compiacenza 
nostra,  ed  insieme  quanto  grato  ci  sarebbe  che  voi  interponeste  l'efficace 
vostra  autorità  presso  al  vostro  governo  per  ricondurre   alP  ordine   ed  al 
primiero  stato  le  città  d'  oltre  Mincio  che  si  sono  da  noi  allontanate.   Con 
questo  vi  confermiamo  di  nuovo  e  protestiamo  la  costanza   e  la   sincerità 
dei  nostri  sentimenti  verso  la  repubblica  ,  in  un  con  la  molta  osservanza , 
K  in  cui  abbiamo  la  vostra  illustre  e  riputata  persona.  " 

Deputava  il  senato  per  alleggerire  i  sospetti,  e  per  intrattenere  Buonaparte 
dell'estremo  fato  della  patria  Francesco  Donato  «censore,  e  Leonardo  Giusti- 
niani, savio  alla  scrittura  uscito.  Intanto  funeste  novelle  consentanee  all'a- 
spetto delle  cose  presenti ,  ed  annunziatrici  di  ultima  ruina  ,  arrivavano  da 
Vienna  e  da  Parigi.  Avvisava  1' ambasciador  dimani,  apparir  segni  che  la 
repubblica  avesse  ad  esser  data  in  preda  alPAustria;  in  questo  adoperarsi  la 
Corte  di  Napoli  per  istornar  la  tempesta  da  lei;  adoperarvisi  la  Spagna,  adu- 
lalrice  di  Francia ,  e  desiderosa  che  il  duca  di  Parma   acquistasse  un  incre- 
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mento  di  territorio  col  titolo  di  re;  avervi  anche  le  mani  mescolale  il  re  di 
Sardegna,  in  cui  rimaneva  l'antica  cupidità  di  allargarsi  in  Italia^  adollarsì 
tutti  intorno  a  Francia,  adularla,  prometterle,  esortarla  a  male  opere;  non 
aver  piìi  amici  la  repubblica  debole,  esser  fatta  bersaglio  alle  potenze,  bra- 
mose tutte  di  prendersi  quel  d'altrui:  starsene  cupa  e  silenziosa  l'Austria^ 
esser  disposta  ad  accettare  il  prezzo;  pure  splendere  ancora,  un  raggio  di 
speranza,  se  si  mantenesse  intero  od  incorrotto  r  antico  governo,  canibiarlo 
aver  ad  essere  la  morte  della  repubblica.  Cosi  i  potentati  italiani  stessi ,  in 
preda  ancor  essi  alla  cupidigia  del  volere  appropiarsi  quel  d'  altrui,  non  giu- 
dicavano quanto  fosse  a  proposito  della  salute  d' Italia  il  non  lasciar  perire 
Venezia. 

Simili  cose  scriveva  il  nobile  Qucrini  da  Parigi  _,  ma  come  se  velate  da 
maggior  dissimulazione  alle  orecchie  sue  pervenissero,  perché  ora  erano  mi- 
nacciose le  parole  del  direttorio,  ed  ora  dolci,  ora  accusava  Venezia,  ed  ora 
la  scusava,  e  da  tante  ambagi  ninna  cosa  certa  poteva  ritrarre  P  ambascia- 
dorè  veneto,  se  non  se  che  si  macchinava  qualche  gran  trama  contro  la  re- 
pubblica ,  e  che  era  pericolo  che  PAustria  per  consentimento  della  Francia  , 
se  la  rapisse.  Ma  perchè  non  mancasse  alcuna  lagrimevole  condizione  in  cosi 
grave  e  così  vicino  pericolo  ,  fu  provato  da  gente  vendereccia  di  sottrarle 
denaro  sotto  promessa  di  salute.  Un  certo  Viscovich,  di  nazione  dalmata,  si 
appresentava  al  nobile  Querini,  dicendo  che  era  in  mano  sua  il  salvare  la  re- 
pubblica; che  in  quel  punto  stava  deliberando  il  direttorio,  se  convenisse 
spegnere  le  rivoluzioni  della  terraferma  con  dar  mano  forte  al  senato  ,  o  di 
condurle  a  compimento  con  dare  fomento  ed  ajuto  ai  ribelli 5  che  due  diret- 
tori erano  in  favore  della  repubblica,  due  contro,  il  quinto  in  pendente;  che 
quello  era  il  tempo  di  spendere  per  la  salute  comune;  che  ove  il  senato  vo- 
lesse dar  sette  milioni  di  franchi,  Venezia  sarebbe  preservata;  che  di  pre- 
sente abbisognavano  seicentomila  franchi  |iel  direttore  titubante  ,  con  altri 
centomila  pei  beveraggi  agi' inlromellilori.  Rispondeva  Querini,  non  avere 
autorità  di  obbligare  il  pubblico  per  tanta  somma.  E  brevemente ,  pressato 
poi  dal  Viscovich,  che  la  cosa  era  alle  strette,  che  quello  non  era  tempo  da 
perdere,  che  se  non  prometteva,  in  quel  giorno  stesso  si  statuiva  la  morie 
della  repubblica  ,  si  lasciava  tirare  a  dir  del  sì  per  somma  sua  divozione 
verso  la  patria ,  e  sottoscriveva  biglietti  per  seicentoiuila  franchi  sopra  Pal- 
lavicini di  Genova,  con  patto  che  stessero  in  deposito,  linchè  non  avesse  in 
sua  mano  una  lettera  scritta  dal  direttorio  a  lìtionaparte  intimatrice  del  do- 
ver frenare  i  faziosi  della  terraferma,  e  ridurre  le  città  sotto  il  consueto  do- 
minio. La  lettera  non  potè  avere  Querini;  bensì  gli  fu  consegnata  una  carta 
col  titolo  in  fronte ,  e  colla  marca  del  direttorio  esecutivo  ,  e  sottoscrizione 
del  segretario  di  Barras,  per  cui  si  affermava  che  la  lettera  del  descritto  te- 
nore era  slata  scritta  dal  direttorio  a  Buonaparte.  Fu  il  trattato  approvalo 
dal  governo  a  Venezia:  mandavasi  al  console  in  Genova,  s"' intendesse  con 
Pallavicini ,  perchè  obbedisse  le  cambiali  del  Querini.  Stava  in    aspettazione 
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r  ambasciadore  di  quello  che  aves'-e  a  succedere;  ma  vedendo  le  cose  della 
Icrraferma  andar  sempre  di  male  in  peggio,  richiedeva  Viscovich  della  resti- 
tuzione dei  biglielli.  Negava  il  Dalmata  la  restituzione.  Furono  presentati  a 
Querini  nel  mese  di  luglio  in  Venezia,  dopo  il  cambiamento  dello  Stato,  ac- 
ciocché ne  effettuasse  il  pagamento:  gli  protestava;  fu  carcerato  ,  ed  esami- 
nato per  ordine  del  direttorio  per  querele  di  aver  voluto  corrompere  il  go- 
verno francese.  Questa  fu  veramente  un'arte  cupa,  perchè,  se  vi  fu  corru- 
zione ,  e  certamente  in  qualcheduno  fu  ,  ella  non  andò  già  da  Querini  ad 
altri,  ma  da  altri  a  Querini. 

Intanto  un  accidente,  frutto  di  una  vituperevoi  fraude  da  una  parte,  accompa  - 
guato  da  una  estrema  crudeltà  dall'altra,  famoso  al  mondo  per  l'importanza 
sua,  e  pel  paragone  di  un  altro  fatto  rinomato  nelle  storie,  era  vicino  a  sor- 
gere nella  principale  città  della  veneta  terraferma.  Abbiamo  già  raccontato  come 
Buonaparle,  perchè  V  Austria  accettasse  da  lui,  in  ricompensa  dei  Paesi  Bassi 
e  del  Milanese  lo  Stato  veneziano,  si  era  messo  in  punto  di  farlo  rivoltare 
contro  il  senato.  Insidiò  principalmente  Verona.  I  suoi  agenti  non  lasciavano 
alcuna  cosa  intentata^  e  la  popolazione  veronese  contaminavano  con  promesse 
agli  avidi,  con  islimoli  agli  ambiziosi,  con  mostra  di  libertà,  con  abbomina- 
zione  di  tirannide  agli  amatori  del  vivere  libero.  Il  senato  all'incontro,  avendo 
avuto  sentore,  senza  certezza  delle  trame  di  Verona,  vi  aveva  mandato,  come 
già  abbiam  raccontato,  provveditori  straordinarj,  uomini  di  fede  e  dì  virtù, 
con  un  forte  polso  di  genti  schiavone.  Vi  arrivavano,  oltre  a  ciò^  i  villani 
dei  conlornij  ai  quali  erano  state  messe  in  mano  le  armi:  erano  una  massa 
considerabile.  Stavano  ambe  le  parti  vigilanti,  1'  una  per  impedire  gli  effetti 
delle  suggestioni  e  delle  sommossioni  di  oltre  Mincio^  l'altra  per  ajutargli.  Gli 
animi  infiammati  dalPun  canto,  arrabbiati  dall'altro,  insospettiti  tutti,  si  mostra- 
vano pronti,  non  solo  ad  usare  le  prime  occasioni  gravi,  ma  ancora  a  prorom- 
pere per  le  più  leggieri,  ed  una  voce,  un  suono,  un  segno  che  uscisse,  po- 
tevano partorire  una  generale  commozione.  In  tanta  concitazione  reciproca 
le  cagioni  potevano  nascere  egualmente  dall'una  e  dalP altra  parte.  Da  tutto 
questo  conoscerà  il  lettore  che  poco  rileva  il  sapere,  se  si  sia  incominciato 
a  far  sangue  dai  Francesi  o  dai  Veronesi,  perchè  proposito  dei  capi  francesi 
era  di  far  rivoluzione  in  Verona,  proposito  dei  Veronesi  d'impedirla:  i  primi 
volevano  darla  all'Austria,  i  secondi  conservarla  a  Venezia^  e  so  ben  io  ciò 
che  farebbero  i  Francesi  o  gì'  Inglesi ,  se  qualche  potenza  forestiera  vendesse 
ad  un'  altra  Lione  o  Birmingham. 

Fra  debole  il  presidio  francese  in  Verona  ,  né  atto  per  sé  a  tanta  mole  , 
perchè  il  generalissimo  aveva  avuto  bisogno  di  tutte  le  sue  forze  contro 
l'Austria;  ma  si  sperava  nei  maneggi  secreti,,  e  nelP  opera  dei  novatori ,  ed 
oltre  a  ciò  incominciava  a  scoprirsi  nel  Padovano  la  schiera  di  Victor  man- 
data da  Buonaparte  a  rivoltar  lo  Stato  nella  terraferma.  Si  accostava  inoltre 
Lahoz  coi  Lombardi  e  Polacchi  ;  accoslavansi  le  masse  repubblicane  di  Bre- 
scia e  di  Bergamo,  ed  il  forte  presidio  di  M;inlo\a  poteva  dare  da  luogo  vi- 
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cino  nervo  alP  impresa.  Intanto  il  capitano  Camere  comandante  di  Verona, 
soldato  amantissimo  della  repubblica,  ma  probo  e  religioso,  vedendo  il  peri- 
colo, tratteneva  ogni  Francese  che  da  Francia  venisse,  od  in  Francia  ritornasse, 
per  modo  che  riusci  a  raccorre  circa  ottocento  soldati.  Arrivavano  poco  stante 
duecento  cisalpini,  valorosa  gente,  capitanata  in  gran  parte  da  Francesi,  ed 
assai  disposta  a  secondargli.  Già  segni  annuiiziatori  di  quanto  doveva  succe- 
dere si  spargevano  per  le  campagne:  erano  in  ogni  luogo  minacce,  mischie 
ed  uccisioni.  1  sollevati  dipendenti  da  Buonaparte  uccidevano  i  sollevati  che 
gridavano  San  Marco;  dalP  altra  parte  dei  Francesi  isolati,  coloro  che  s"*  im- 
battevano in  gente  pili  moderala  erano  o  arrestati,  od  insultati;  quei  che  in- 
contravano uomini  pili  sfrenali,  erano   uccisi.  Un  prete,  figliuolo  del   conte 
Malenza,   postosi   in  agguato  con  una  squadra  di  mille  villani,  infestava  le 
strade  tra  Peschiera  e  Verona.  Incessantemente  si  predicava,  volere  i  Fran- 
cesi fare  una  rivoluzione  per  impadronirsi  delle  sostanze  dei  popoli,  e  sin- 
golarmente del  monte  di  pietà,  dove  erano  grandissime  ricchezze.  Allegavano 
r esempio  del  monte  di  pietà  di  Milano,  depredato  contro  le  leggi  del  giusto 
e  dell'onesto.  11  fatto  era  purtroppo  vero,  e  la  ricordanza  di  lui  produceva 
una  rabbia  incredibile  in  mezzo  a  quelle  popolazioni  già  tanto  concitate.  Suc- 
cedevano in  Verona  stessa  ad  ogni  momento  minacce  tra  Francesi  e   Schia- 
voni  :  succedevano  alterazioni  frequenti  tra  Francesi  e  Veronesi,  ed  allora  gli 
Schiavoni  si  allontanavano.  Le  nappe  con  l'impronta  del  Lione,  insegna  della 
repubblica  di  Venezia,  davansi  a  chi  ne  bramava.  Godeva  il  provveditore  nel 
vedere  animi  si  pronti,  e  tante  difese  apprestale.  Dava  opera  ad  ordinarle; 
descriveva  i  villani  accorsi,  raccomandava  l'ordine  e  la  quiete,  comandava 
r.un  offendessero  persona^  solo  stessero  armati  e  pronti.  Così  l'agro  veronese 
suonava  tutto  alP  intorno  d''armi  contrarie,  ed  armi  contrarie  eraiw  in  atto 
(raffrontarsi  dentro  le  mura  stesse  di  Verona.  Freparavansi  i  magistrali  a 
propulsare  qualunque  assalto  ,  fatti  accorti  dai  fatti  di  Bergamo  ,    Brescia  , 
Crema,  ed  ancor  più    dalle  novelle  certe  delle  intenzioni  di  Buonaparte.  H 
generale  Ballaud,  surrogato  a  Kiimaine  nel  governo  militare  di  Verona,  sol- 
levato d'' animo  a  tanti  romori ,  scriveva  al  provveditore,  esortandolo  a  prov- 
vedere che  i  disordini  cessassero.  Rispondeva  il  Veneziano,  che  farebbe,  sem- 
pre anzi  averlo  fatto,  ma  toccava  rimproverando  i  maneggi  degl'insidiatori, 
mandati  a  posta  per  sommuovere  le  province. 

Fra  il  di  diciassette  aprile,  secondo  giorno  di  l'ascpia  del  millescUecento- 
iiovantaselte  ,  quando  alle  ore  quattro  meridiane  scoppiava  ad  un  tratto  la 
terribile  sollevazione  veronese.  Incominciava  da  insulti  e  da  minacci  fatti  dai 
soldati  veneziani  e  dai  Veronesi  armali  contro,  le  guardie  francesi  sparse  in 
varj  luoghi  della  città.  11  comandante  Carrere  veduto  quanto  il  tempo  fosse 
minaccioso,  ristringeva  i  suoi  sulla  piazza  d''armi,  ()ronlo  a  correre  dove 
bisogno  fosse.  In  cotal  guisa  stava  armalo  ,  e  raccolto  lo  spazio  di  un'  ora  , 
quando  Balland  fece  trarre,  erano  le  cinque  della  sera,  qual  segno  di  guerra^ 
cannonate  dai  cash-Ili.  A  quel  rimbombo  si  conduceva  spacciatamentc  Carrei e 
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con  la  sua  schiera  nel  Castel-Vecchio,,  contro  il  quale  già  comballevano  i  Ve- 
ronesi dalle  case  vicine.  Il  loinore  inaspettato  delle  artiglierie  francesi  die 
cagione  di  credere  ai  Veronesi,  già  tanto  inflammali ,  che  fosse  intenzione 
di  Balland  di  trattare  ostilmente  Verona.  Né  s' ingannarono  punto,  perchè 
poco  dopo  traeva  furiosamente  contro  il  palazzo  pubblico  ,  che  ne  fu  lacero 
e  guasto  in  molte  parti.  Diroccarono  a  primo  trarre  le  creste  del  palazzo  de- 
gli Scaligeri.  Cambiavasi  in  un  momento  P aspetto  della  città;  perchè  vi  sor- 
geva una  rabbia  ,  un  gridare  ,  un  correre  contro  i  Francesi  da  non  potersi 
raccontare  df^gnamente  con  parole.  In  suonare  di  campana  a  martello  conti- 
nuo e  precipitoso  accresceva  terrore  alla  cosa.  Dei  Francesi ,  coloro  che  si 
trovavano  più  vicini  ai  castelli,  massime  al  Castel-Vecchio,  in  loro  si  ricove- 
ravano a  tutta  fretta:  ma  non  fu  senza  pericolo,  perchè  rabbiosamente  gli 
seguitava  il  popolo  che  gli  voleva  ammazzare  ,  e  bersagliandogli  dalle  fine- 
stre con  palle,  con  sassi^  con  ogni  sorte  d*"  armi,  faceva  loro  il  ritiiarsi  diffì- 
cile e  mortale.  Il  furore  aveva  preso  non  solo  gli  uomini  ed  i  forti,  ma  an- 
cora i  vecchi,  le  donne  ,  i  fanciulli ,  ognuno  volendo  ricompensare  con  un 
sangue  odiato  le  ingiurie  ed  i  patimenti.  Molti  dei  Francesi  in  tal  modo  fug- 
genti restarono  uccisi,  plaudendo  all'intorno  il  popolo  inferocito.  Chi  non 
potè  ripararsi  a  tempo  nei  castelli,  cercava  salvezza  nei  più  segreti  nascon- 
digli delle  case;  ma  non  però  tutte,  anzi  poche  erano  loro  sicure:  perciocché 
non  pochi,  rottasi  dai  padroni  la  ospitalità,  vi  restarono  miseramente  uc- 
cisi. Alcuni  furon  gettati  nei  pozzi  ,  altri  traGlti  dai  pugnali,  altri  risospinti 
fuori  delle  porte,  perchè  fossero  segno  alla  guardia  popolare,  che  tuttavia 
fra  le  grida  orribili,  fra  il  rimbombo  delle  artiglierie  dei  castelli  ,  fra  i  toc- 
chi incessanti  del  suonare  a  stormo  andava  crescendo.  Molli  amministratori 
dell'esercito,  molte  donne,  molti  fanciulli,  molti  ammalali  erano  in  Verona, 
e  questi  furono,  la  maggior  parte,  condotti  a  miserabil  morte  da  un  popolo 
che  pagava  con  eccessiva  crudeltà  contro  gP  innocenti  le  ingiurie  ,  le  ruberie 
le  fraudi,  i  tradimenti  usali  da  chi  aveva  contro  di  lui  contaminato  il  nome 
di  Francia,  Era  spettacolo  pieno  di  compassione  e  di  terrore  il  vedere  malati 
languenti  perseguitali  da  sicarj  sanguinosi  ,  donne  atterrite  da  donne  furi- 
bonde. Noi  vedemmo  un  portico,  tutto  lurido  e  stillante  ancora  di  sangue  di 
Francesi  ammaccati  piuttosto  che  trafitti  da  un  immenso  furore:  noi  vedemmo 
spoglie  sanguinose  tratte  da  pozzi  e  da  fogne:  noi  vedemmo  miserabili  vesti- 
menta  serbate  a  gloria  dai  violenti  trucidatori.  Ma  la  pressa,  le  minacce,  la 
crudeltà,  che  il  cielo  serbi  condegno  castigo  agli  autori  veri  di  tanta  infinita 
barbarie,  erano  intorno  all'ospedal  militare.  Degli  ammalali  alcuni  furono 
uccisi,  parecchi  malconci  e  spogliali.  Né  le  preghiere^  nò  la  debolezza,  né 
P  aspello  medesimo  della  morte  già  vicina  in  un  ferocissimo  morbo  potevano 
piegare  a  misericordia  questi  uomini,  nei  quali  nuli' altra  cosa  d""  uomo  re- 
slava che  il  volto.  Né  veniva  meno  la  cruJLllà  per  la  stanchezza  o  per  lo 
sfi»go;  che  anzi  sangue  chiamava  sangue,  e  le  forze,  che  mancano  spesso  al 
ben  fare,  non  mancavano  al  mal  fare.  Se  per  assenza  di  villime  pareva  un 
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poto  acquetarsi  il  furore,  tosto  si  riaccendeva  più  fiero  che  prima,  ove 
fosse  scoperto  un  Francese,  e  di  nuovo  si  dava  mano  alle  stragi.  Non  in  meno 
pericolosa  condizione  si  ritrovavano  i  palriolli  o  veronesi,  o  forestieri^  che 
anzi  maggiore  contro  di  loro  si  mostrava  la  rabbia  del  popolo ,  che  con  più 
diligenza  gli  cercava  ,  e  quanti  potè  aver  nelle  mani,  tarili  uccise.  Ma  i  più 
si  erano  ricoverati  nei  castelli,  altri  conficcati  nei  nascondigli  passarono  fra 
la  speranza  ed  il  timore  parecchi  giorni.  Ma  non  tutto  fu  barbarie  in  queste 
lagrimevole  accidente.  Non  pochi  Veronesi ,  ed  il  conte  Nogarola  medesimo, 
quantunque  fosse  uno  dei  capi  degl'  insorti,  conservarono  ,  nascondendogli,  a 
molti  Francesi  la  vita,  allo  tanto  più  degno  di  commendazione,  quanto  nel  sal- 
vare la  vita  altrui  correvano  pericolo  della  propria;  perchè  non  è  da  dubitare 
che  se  il  popolo  si  fosse  accorto  della  pietà  usata  ,  avrebbe  condotto  all'  ul- 
tima fine  e  preservatori  e  preservati.  Spargevasi  intanto  per  le  campagne  il 
grido  del  caso  di  Verona;  incomincìavasi  a  toccar  lo  storino:  i  villici  accor- 
revano a  torme  armate  nella  tormenlata  città^  e  se  il  vecchio  furore  già  lan- 
guiva, P  accostamento  del  nuovo  il  rinfrescava.  Le  grida  e  le  stragi  rinco- 
minciavano, né  cessarono  le  uccisioni,  se  non  quando  non  vi  fu  più  uomo  da 
uccidere.  Mancata  la  materia  dello  ammazzare,  si  veniva  in  sul  saccheggiare. 
Già  il  ghetto,  essendo  gli  Ebrei,  oltre  1'  antico  rancore,  riputati  partigiani  di 
Francia^  andava  a  ruba:  già  i  fondachi  del  pubblico  pericolavano,  e  non  fu 
poco  che  i  provveditori  potessero  impedire  che  coloro  ,  i  quali  sì  feroce- 
mente comt)atlevano  p<'r  Venezia,  le  sostanze  pubbliche  di  Venezia  non  ru- 
bassero. Tanto  facilmente  passavano  gli  uomini  infuriati  dalle  uccisioni  ai 
latrocinj,  dai  lalrocinj  alle  uccisioni.  Correva  il  sangue  per  le  case  ,  correva 
per  le  contrade,  i  castelli  tuonavano,  gli  Schiavoni  infuriavano;  anzi,  uniti  al 
popolo,  volevano  dar  l'assalto  a  quei  nidi,  come  dicevano,  dove  si  erano 
confinali  i  tiranni  d'' Italia.  11  maggior  pericolo  era  pel  Castel-Vecchio:  posto 
essendo  vicino  alia  città,  potevano  i  soldati  ed  il  popolo  assaltarlo  più  facil- 
mente ;  né  le  sue  difese  erano  forti,  poiché  dava  adito  al  castello  un  ponte 
chiuso  solamente  da  un  cancello  di  ferro,  e  la  porta  di  debol  legno  era  an- 
che priva  di  saracinesca. 

Il  provveditor  Giovanelli ,  in  mezzo  a  tanta  confusione  e  tanti  sdegni , 
avrebbe  voluto,  non  far  deporre  le  armi ,  perchè  né  la  tempera  degli  animi 
veronesi,  né  il  trarre  continuo  dei  castelli  il  permettevano,  ma  frenare  la 
barbarie,  ed  introdurre  ordine  e  misura  là  dov'  era  solamente  confusione  e 
trascorso.  Tanto  si  adoperava  in  questo  lodevole  pensiero  ,  che  per  poco  il 
popolo  non  P  aveva  per  sospetto,  e  si  proponeva,  posposta  1'  autorità  di  lui, 
di  voler  fare  da  sé.  Importava  intanto  1'  impadronirsi,  per  aprir  P  adito  agli 
ajuti  delle  porte  ,  che  tuttavia  si  trovavano  in  possessione  dei  Francesi.  II 
maggior  presidio  era  in  quella  di  San  Zeno.  Il  conte  Francesco  degli  Emilj, 
che  alloggiava  nella  terra  di  Castel-Nuovo  con  due  pezzi  di  cannone,  seicento 
Schiavoni,  e  duemilacinquecento  contadini,  e  fronteggiava  un  grosso  corpo 
di  Francesi  e  d'Italiani,  affinchè  non  corressero  contro  Verona,  udito  il  pe- 
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ricolo  della  sua  patria  ,  correva  subitamente  in  suo  ajuto  ,  e  dopo  un  san- 
truinoso  conflitto,  fallo  prigioniero  il  presidio,  recava  in  sua  potestà  la  porta 
di  San  Zeno,  entrando  con  tulli  i  suoi  ;  il  che  dava  nuovo  animo  ai  cittadini. 
Facevano  Io  stesso  delia  porta  Vescovo  il  capitano  Caldogno ,  e  di  quella  di 
San  Giorgio  il  conte  Nogarola.  Cosi  gli  abitatori  del  contado  potevano  en- 
trare liberamente  a  soccorrere  Verona.  Giunto  il  rinforzo  del  conte  degli 
Emilj,  assalivano  i  Veronesi  più  fortemente  i  castelli,  massimamente  il  vec- 
chio, e  più  fortemente  dentro  di  loro  si  difendevano  i  Francesi,  certi  essendo 
che  in  tanta  rabbia  popolare  ,  per  cui  già  erano  stati  morti  i  non  combat- 
tenti _,  da  quella  difesa  non  solo  dipendeva  la  possessione  dei  luoghi ,  ma 
ancora  la  salute  e  la  vita  loro. 

Il  maggior  propugnacolo  che  avessero  era  il  castello  montano  di  San  Fe- 
lice. Per  questo  i  Veronesi,  principalmente  contadini,  avevano  fatto  un  grosso 
alloggiamento  a  Pescanlina,  luogo  opportuno  per  recarsi  a  battere  quel  ca- 
stello; che  anzi,  più  oltre  procedendo,  avevano  piantato  due  cannoni  in  San 
Lunardo,  donde,  per  essere  il  sito  sopraerainente  al  castello,  continuamente 
il  fulminavano.  Dalla  parte  loro  i  Francesi  uscivano  frequentemente  a  com- 
battere fuori  dei  castelli.  Seguivano  stragi ,  incendj  e  rovine.  Ardeva  parte 
della  città,  perchè  da  caslel  San  Felice,  Balland  fulminava,  anche  con  palle 
roventi  ;  ardevano  le  vicine  ville  intorno  ,  e  la  tanto  florida  un  tempo ,  ed 
ora  infelice  Verona  ,  pareva  avvicinarsi  ad  un  estremo  sterminio.  Intanto  i 
villici ,  che  tanto  più  s'infierivano,  quanto  più  largo  sangue  vedevano  ,  non 
confidando  intieramente  nei  rimedj  ohe  potessero  fare  da  sé  medesimi,  ave- 
vano di  volontà  propria  spedito  corrieri  al  generale  austriaco  Laudon  , 
che,  come  abbiam  narrato,  dopo  le  vittorie  acquistate  nel  Tirolo,  era  sceso 
a  mettere  a  remore  l'alto  Bresciano,  pregandolo  si  calasse  subitamente  in 
soccorso  loro.  Balland  non  ometteva  di  provveder  all'  avvenire  ,  conoscendo 
di  quanta  importanza  fosse  all'esercito  il  conservare  in  potestà  di  Francia 
quelPalloggiamento.  Però  aveva  dato  avviso  a  Chabran  in  Brescia,  ed  a  Kil- 
maine  in  .Mantova ,  pregandogli ,  mandassero  sollecitamente  gente  soccorri- 
trice al  presidio  pericolante.  Victor  medesimo  era  stato  avvertilo  da  Balland 
del  pericolo.  Anche  da  Bologna  s'accostava  una  schiera  per  istringere  la 
città  combattente.  Giovanelli ,  considerato  il  nembo  che  da  ogni  parte  gli 
veniva  addosso ,  quantunque  Erizzo  fosse  per  arrivare  con  un  rinforzo  di 
genti  schiavone,  di  armi  e  di  munizioni,  aveva  aperto  una  pratica  d'accordo 
con  Balland;  la  quale  però  non  ebbe  elTelto  ,  perchè  il  generale  di  Francia 
richiedeva,  per  prima  ed  indispensabile  condizione,  che  i  villani  deponessero 
le  armi,  si  riaprissero  le  strade  alle  comunicazioni  delP esercito  ,  il  presidio 
veneziano  alle  poche  genti  di  prima  si  riducesse.  Non  erano  aheni  i  n)agi- 
strali  della  repubblica  dall' accettar  queste  condizioni;  ma  le  turbe  di  cam- 
pagna, tuttavia  infiammate,  non  volevano  a  palio  nessuno  udire  che  avessero 
a  deporre  le  armi  :  viemaggiormente  s' infuriavano. 

Né  erano  senza  fruito  le  esortazioni  degli  uomini  di  Chiesa  che  rappre- 
Botta.  —  l'uluìne  r.  23 
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sentavano,  essere  mescolala  con  la  causa  dello  Stato ,  !a  causa  della  religio- 
ne. Rammentassero,  dicevano,  l'oppressione  di  Roma,  gli  scherni  di  Milano, 
le  abbominazioni  di  Parigi:  osservassero  con  gli  occhi  loro  medesimi  i  preti 
fuorusciti  di  Francia,  ridotti  esuli  e  poveri  da  gente  incredula  e  sfrenata  per 
non  aver  voluto  contaminare  con  ispergiuri  e  con  bestemmie  la  fede  loro  : 
questa  medesima  sfrenala  ed  orribil  gente  volere  adesso  fondar  P  imperio 
loro  nell'incorrotta  Italia:  per  questo  ingannare  gli  spirili ,  per  questo  per- 
vertire i  cuori ,  per  questo  subornare  i  magistrati ,  per  questo  tradire  i  go- 
verni ,  per  questo  finalmente  avere  testé  conculcato  la  dignità  della  Sedia 
apostolica,  primo  splendore  d'Italia,  e  principalissimo  fondamento  della 
religione  :  guardassero  qual  fosse  il  seguito  dell'  irreligiosa  gente  ,  uomini 
malvagi  ajutarla  con  gli  spiamenti,  con  le  parole ,  con  le  armi ,  con  le  ade- 
renze,  uomini  tutti  nemici  alla  religione,  perchè  senza  fede,  nemici  alle 
buone  costumanze,  perché  senza  buoni  costumi,  nemici  ai  governi  provvidi, 
perchè  impazienti  di  ogni  freno  che  gli  ratlenga  nelle  male  passioni  loro. 
Perciò,  sclamavano,  difendessero  Ano  coli'  ultimo  sangue,  ove  d'  uopo  fosse, 
la  religione  protettrice  degli  oppressi,  i  governi  protettori  della  religione, 
ed  aspettassero  per  opera  sì  pia  la  gloria  del  mondo  caduco  ,  i  premj  del 
mondo  sempiterno. 

Generavano  questi  discorsi  effetti  incredibili  ^  il  furore  diveniva  zelo ,  che 
altro  non  è  che  un  furore  meno  fugace.  Stupivano  massimamente  ,  e  s'  in- 
fiammavano le  genti  ad  uno  spettacolo  maraviglioso  che  surse  in  mezzo  a 
quella  tanto  avviluppata  tempesta,  e  questo  fu  di  un  frate  cappuccino  che 
predicava  ogni  giorno  sulla  piazza  ,  stando  attentissimo  il  popolo  affollato 
ad  ascoltarlo.  Non  desumeva  questo  frate  i  suoi  argomenti  da  molivi  di  re- 
ligione, ma  piuttosto  da  quanto  havvi  nella  nazionale  independenza  di  piiì 
dolce,  di  più  nobile,  di  più  generoso;  e  sebbene  le  sue  parole  fossero 
principalmente  dirette  contro  i  Francesi ,  erano  non  ostante  generali ,  e 
chiamando,  secondo  l'uso  antico,  barbari  tulli  i  forestieri,  predicava  contro 
di  loro  guerra,  cacciamento  e  morte.  Preso  per  testo  Pantico  adai^io,  pa- 
tientia  laesa  fit  furor: 

i<  Italiani,  diceva  egli,  di  qualunque  paese,  di  qualunque  condizione,  di 
«  qualunque  sesso  voi  siate,  impugnate  le  armi:  esse  sono  pur  quelle  dei 
«  Scipioni ,  dei  Fabj  ,  dei  Camilli^  esse  son  pur  quelle  degli  Sforza  ,  degli 
"  Alviani,  dei  Castrucci  ;  Italiani,  impugnate  le  armi,  impugnate  le  armi,  e  non 
«  le  deponete,  finché  questi  Barbari^  di  qualunque  favella  essi  siano,  non  siano 
«  cacciati  dalle  dolci  terre  italiane.  Vedete  lo  strazio  che  fanno  di  voi?  Vedete 
«  che  il  danno  a  lor  non  basta  ?  vedete  che  non  son  contenti ,  se  non  ag- 
»<  giungono  lo  scherno?  I  rubamenti  non  saziano  questa  gente  avara;  que- 
«  sta  gente  superba  vuole  gPimproperj  ed  il  vilipendio.  Sonvi  le  querele  im- 
«  putate  a  delitto^  evvi  il  silenzio  imputato  a  congiura:  o  che  serviate,  o 
"  che  non  serviate,  vi  apprestano  gP  insulti,  o  le  mannaje,  perchè  il  servire 
«  chiamano  villa  ,  il  resistere  ribellione.   Vi  accusano  di  armi   nascoste  ,  vi 
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«  chiamano  gente  traditrice,  come  se  non  fosse  maggior  viltà  al  più  forte  Tiisare 
«  i  fucili  ed  i  cannoni  contro  ai  deboli,  che  ai  deboli  l'usare  contro  il  più  forte 
«  gli  stili  e  le  coltella!  Adunque  poiché  di  stili  e  di  coltella  vi  accagionano, 
«  e  poiché  un  risguardo  di  Dio,  protettore  degli  oppressi,  e  l'insopportabile 
«  superbia  loro  vi  hanno  ora  posto  i  fucili  ed  i  cannoni  in  mano,  usateli,  e 
«  pruovateche  anche  gl'italiani  petti  sono  forti  contro  i  rimbombi  e  le  guer- 
«  riere  tempeste.   Credete  voi  che  siano  costoro  invulnerabili?  Credete  voi 
«  che  siano  più  valorosi  di  voi?  Per  Dio,  no,  non  abbiate  sì  falso  pensiero 5 
«  i  valorosi  non  son  perCdi ,  ed  opera  di  perfidia  sono  i  fatti  recenti.  Non 
«  sotto  spezie  di  amicizia  fu  invasa  Genova  ,  insidiata   Cavi ,  conculcato  Li* 
«  vorno?  Non  sotto  spezie  di  amicizia  furono  da  lor  prese  le  veneziane  for- 
«  lezze  ?  Non  da  loro  si  sommovono  i  popoli  contro  i  governi ,  non  da  loro 
"  si  usano  i  governi  per  tiranneggiare  i  popoli?  Ma  che  parlo?  Ricordatevi 
«  di  Brescia,   di  Bergamo  e  di  Crema  fatte  ribelli  al  loro  signore  dai  tradi- 
«  menti  di  costoro.  Non  avete  voi  testé  letto  i  manifesti  nimichevoli  contro 
'■<  di  voi  mandati  da  quel  Landrieux,  primario  insidiatore,  sotto  colore  di 
■<  amicizia  ,  di  quelle  misere  città.  Non  vedete  voi  qui  il  pubblicalo  scritto 
■'<  di  un  Lahoz,  pagato  da  loro,  perchè  con  mani   italiane  versi  sangue  ita- 
se  Mano?  Non  vi  muoveste  pure  or  ora  a  sdegno  nel  leggere  il  manifesto  in- 
«  ventato  da  loro,  ed  apposto  al  Battaglia,  a  quel  Battaglia,  che,  Dio  voglia, 
«  sia  tanto  puro  ,  quanto  la  causa  è  santa?  Vero  disse  il  manifesto,  e  nis- 
«  suno  il  sa  meglio  che  chi  lo  scrisse:,   ma  vera  ancora  é  l'infame  fraude  , 
«  non  a  liberare  gli   oppressi   diretta  ,  ma  a  dar  cagione  agli  oppressori 
«  di  tradir  gli   oppressi  ;  caso    veramente   scellerato   di  sommuovere  pri- 
•«  ma  i  popoli ,  poi  di   tradirgli  per  dargli  in  mano   ad  insolite  tirannidi. 
.-'  Non  ebbiiiio  noi  qui  nelP  innocente  Verona  i  scellerati  subornatori  venuti 
«  per  prezzo  da  Lonato,  da  Desenzano,  da  Brescia?  Non  abbiamo  noi  qui  ca- 
«  pilani  vili ,  mandati  espressamente   da  Buonaparte  sotto  pretesto  di  reg- 
«  gerla,  a  contaminar  Verona  ?  Non  è  Buonaparte  stesso,  non  solo  nido,  ma 
«  covo  d' infami  fraudi  ?  Vincitore   insolente  in  palese,  insidiatore  scellerato 
«  in  segreto?  Sono  questi  i  valorosi  che  abbiano  a  farvi  tremare?  Tolga  Dio 
.-<  questa  credenza,  che  il  valore  è  virtù ,  e  la  perfidia  fa  ,  non  soldati  valo- 
i'  rosi,  ma  satelliti  codardi.  Puntano  al  cospetto  vostro  le  campagne  poc''anzi 
«  liete  e  dilettose,  della  Brenta,  ed  ora  consumate  ed  arse  dai  barbari.  Sono 
«  bruttati  i  tempj,  sono  spogliate  le  case,  è,  ogni  opera  delTitaliano  ingegno 
«  utile,  o  magnifica,  fatta  preda   di  soldatesche  sfrenale.  Adunque  pei  bar- 
«  bari  travagliarono  i  Rallaelli ,  i  Tiziani  _,  i  Paoli?  Adunque  i  Petrarca,  gli 
«  Ariosli,  i  Tassi  scrissero,  perchè  i  testi  loro  gissero  in  mano  di  coloro  che 
«  non  gì' intendono?  Adunque  die  il  povero  l'obolo  suo  alia  casa  santa  di 
«  Loreto,  perchè  uomini,  già  fatti  ricchi  da  tanti  turbamenti,  lo  rapissero, 
«  ed  in  prezzo  di  meretrici,  in  prezzo  di  coiTuziooe  contro  gl'Italiani  stessi 
«  il  convertissero  ?  Adunque  portò  il  povero  per  incorrotta  fede  nei  monti 
«  di  pietà  il  risparmialo  frutto  di  tante  veglie  perchè  fosse  involato  da  chi  non 
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«  veglia  che  nei  bagordi,  nei  giuochi,  nelle  fraudi?  Ov'è  l'Italia  adesso?  lì 

«  suo  fiore  è  perduto.  Dove  i  costumi?  contaminali  da  fogge  forestiere.  Dove 
le  armi?  tradite  pria,  poscia  disperse,  o  serve.  Dove  la  lingua?  lordata  da 
parlari  strani.  Dove  Parte  dello  scrivere,  già  sì  famosa  al  mondo,  e  mae- 
stra di  tanti?  0  tace,  o  adula^  o  imita.  Scriltoruzzi  da  insegne,  scrittoruzzi 
da  giornali,  scritloruzzi  da  libercoletti  son  venuti  ad  insegnarci  Io  scrivere 
ed  il  pensare!  Oh,  vergogna  nostra  sempiterna,  se  con  P  armi  non  vendi- 
chiamo il  perduto  pregio  dell'  ingegno  !  Piangono  5e  pavesi  madri  ,  pian- 
gono le  veronesi  madri  i  figli  uccisi  nelle  balta p;iie  contro  i  tiranni^  pian- 
gono le  italiane  madri  le  figlie,  prima  ingannale,  poscia  abbandonate  dai 
vili  sedullori,  e  si  querelano  indarno  del  contaminato  onore.  E  voi  ve  ne 
starete?  E  voi  non  brandirete  le  armi  ?  E  voi  non  spenderete  l'ultimo  fiato 
per  vendicare,,  per  liberare  Italia  da  tanto  strazio!  La  vittoria  vostra  è  vit- 

«  toria  comune,  perchè  a  tutti  puzza  questo  barbaro  dominio,  ed  il  primo 
messo  apportatore  delle  veronesi  battaglie,  farà  muovere  a  redenzione  tutti 
i  popoli.  Sdegnata  è  Germania  dell'  oscurato  valor  militare,   sdegnata  Ge- 

«  nova  della  perduta  independenza  ,  sdegnata  Roma  dell' offesa  religione, 
sdegnata  Toscana  dell'oltraggiata  amicizia,  sdegnata  Napoli  dell'esser  falla 
slromento  alla  servitù  d' Italia.  Tutti  aspettano  un  valor  primo ,  tutti  do- 
mandano una  rizzata  insegna ,  tutti  agognan  sorgere  in  ajuto  della  ge- 
nerosa Verona.  La  mole  intera  dell'  italica  libertà  nelle  mani  vostre 
sta:  perchè  molti  combatteran  contro  pochi,  virtuosi  contro  viziosi,  op- 
pressi contro  oppressori ,  né  mai  vano  riesce  l'ardor  della  libertà.  Vinti  i 
Francesi,  qual  altro  barbaro  s'ardirà  d'affrontare  la  vincitrice  Italia?  Tutti 
saran  cacciali^  il  sole  italiano  non  splenderà  più  che  su  fronti  italiane, 
Paria  non  udirà  più  le  ispide  favelle;  i  solchi  di  questa  terra,  tanto  ferace 
madre ,  non  produrran  più  per  altri ,  che  per  noi  i  dolci  frutti  loro  ;  le 
spose  intatte  non  daran  più  al  mondo  che  forti,  che  sinceri,  che  liberi  Ita- 
liani. Fu  già  Venezia  ricovero  ai  liberi  Italiani  contro  l'inondazione  d\inti- 
chi  barbari  ;  fia  Venezia  nuova  occasione  ai  liberi  Italiani  di  cacciare  i 
barbari  moderni.  Il  valore  libererà  Pltalia,  l'unione  preserveralla,  e  già  mi 
s'appresenlano  alla  rallegrala  mente  nuovi  secoli  per  quest'  antica  madre 
del  mondo.  IMa  io  vi  veggio  rossi  di  sangue;  questo  è  sangue  di  barbari. 
Deh,  fate  voi,  che  sia  seme  di  libertà.  Ile,  correte,  uccidete  quest'uomini 
truculenti  :  il  sangue  loro  fia  segno  della  salute  nostra,  né  mai  senza  san- 
gue s'acquista  la  libertà.  Ila  il  sommo  Iddio,  quando  ordinò  l'universo,  vo- 
'luto,  0  che  i  tiranni  versassero  il  sangue  degli  oppressi,  o  che  la  libertà  ver- 
sasse il  sangue  degli  oppressori.  Ile,  e  scegliete  Ira  le  mannaje  e  gli  sparsi 
fiori,  tra  la  vita  e  la  morte,  tra  la  gloria  e  l' ignominia,  tra  i'independenza 
eia  servitù,  tra  la  libertà  e  la  tirannide.  Il  principe  vostro,  il  cielo  propizio, 
sorti  fortunate,  Pamore,  il  furore,  le  donne,  i  padri,  i  figli,  Pincominciate 
battaglie  ,  queste  prime  vittorie  vi  chiamano  ad  un'  alta  e  non  più  udita 
impresa;  e  poiché  la  rotta  pazienza  vi  fé"' correre  all'armi,  fate  che  Parnii 

a  non  siano  impugnale  iudaiiK».  » 
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Queste  parole  dette  e  replicate  più  volte  destavano  negli  animi,  già  tanto 
concitati  degli  ascoltanti  _,  uno  sdegno  incredibile.  Provocavansi  gli  uni  gli 
altri:  già  i  castelli  stessi  parevano  debole  rilegno  al  loro  furore.  Mentre  tanta 
disperatamente  si  combatteva  in  Verona,  succedeva  in  Venezia  un  caso  pieno 
d'insolenza  ad  un  tempo,  e  di  crudele  risentimento,  e  che  se  non  fu  espres- 
samente ordinato  da  Buonaparte,  come  da  alcuno  fu  scritto,  servi  però  molto 
mirabilmente  a'  suoi  disegni  contro  P  innocente  repubblica.  Aveva  it  senato 
comandato,  seguendo  un  antichissimo  inslituto,  ed  a  cagione  dei  romori  pre- 
senti ,  che  nissuna  nave  forestiera  che  fosse  armata  potesse  entrare  nel- 
r  estuario  ;  il  quale  divieto  era  stato  significato  a  tutti  i  ministri  delle  po- 
tenze estere  residenti  in  Venezia  ,  ed  il  francese  ne  aveva  ,  come  tutti  gli 
altri,  avuto  notizia.  Eranvisi  uniformati  gì  Inglesi  stessi,  parendo  a  tutti  giu- 
.sta  e  conveniente  cosa  ,  come  era  veramente,  che  non  si  dovesse  turbare 
con  la  presenza  di  armi  forestiere  la  sede  del  governo.  Ma  ecco  la  sera  dei 
venti  aprile,  avvicinarsi  al  lido  di  San  Niccolò  un  legno  armato  in  forma  di 
corsaro  con  intenzione  evidente  di  entrar  nel  porto.  Si  scoverse  legno  fran- 
cese condotto  dal  capitano  Laugier.  Domenico  Pizzamano,  deputato  alla  cu- 
stodia del  lido,  gli  mandava  significando  il  divieto  del  senato,  e  lo  esortava  a 
non  rompere  una  legge  sovrana,  alla  quale  l'Inghilterra  medesima  aveva  ob- 
bedito. 11  capitano ,  o  per  insolenza  propria  ,  o  per  comandamento  altrui , 
non  curando  le  esortazioni  del  Fizzamano  ,  e  seguitando  il  suo  cammino  , 
sforzava  la  bocca  del  porto ,  e  vi  poneva  1'  àncora  con  violazione  manifesta 
di  una  legge  veneziana  in  Venezia.  Mentre  passava  per  la  bocca ,  traeva  di 
nove  colpi  di  cannone,  i  Veneziani  narrano,  per  ingaggiar  battaglia  ,  il  che 
non  è  né  vero,  né  verisimile,  ma  bensì  per  salutare,  secondo  gli  usi  di  mare, 
la  bandiera  veneziana  ^  pensiero  veramente  strano  del  volere  con  pubblica 
dimostrazione  rendere  onore  ad  una  potenza  nel  momento  stesso  ,  in  cui 
sotto  gli  occhi  del  suo  principe  la  sua  sovranità  si  oltraggiava  ,  ed  una  sua 
principalissima  legge  apertamente  si  violava.  Il  tiro  dei  cannoni  francesi  , 
giunto  alla  violenta  entrata  nel  porto,  die  motivo  di  credere  al  comandante 
veneziano  che  si  covasse  qualche  macchinazione  o  dentro,  o  fuori.  Perlochc, 
allestiti  ancor  esso  i  suoi  cannoni,  traeva,  rendendo  fuoco  per  fuoco,  contro 
il  legno  francese.  Insino  a  questo  punto  ,  il  torto  essere  stato  dal  canto  del 
capitano  francese  sarà  confessato  da  tutti ,  eccettuato  da  quelli  che  credono 
che  i  forestieri  debbano  essere  padroni  in  casa  altrui  ;  e  se  i  Veneziani  fos- 
sero stati  contenti  all'arrestar  il  legno  ,  e  ad  obbligarlo,  senza  fargli  altro 
dannOj  ad  uscir  dal  porto,  nissun  diritto  uomo  è,  cred'io,  che  non  fosse  per 
istimare  la  condotta  loro,  non  solo  non  biasimevole,  ma  ancora  lodevole  e 
necessaria.  Ma  le  cose  non  si  rimasero  a  queste  prime  dimostrazioni ,  nò 
{)oteva  essere  ch'elleno  più  oltre  non  procedessero  a  cagione  degPincredibilì 
sdegni  che  allora  passavano  tra  una  nazione  e  P  altra  ^  imperciocché  trova- 
tosi Laugier  tra  legni  di  Schiavoni,  gente  avversa  al  nome  di  Francia,  e  de- 
vola a  Venezia,  giunto  il  trarre  nimichevole  tra  il  legno  ed  il  forte  SantWn- 
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drea  ,  assaltavano  con  grandissinia  forza  e  con  arma  bianca  la  nave  del  ca- 
pitano francese,  nella  quale  sfogando  troppo  più  che  all'  umanità  si  conver- 
rebbe, r  odio  loro  ,  commettevano  atti  di  una  estrema  ferocia.  Morirono  in 
questa  sanguinosa  avvisaglia  cinque  Francesi ,  fra  i  quali  il  capitano  mede- 
simo. Otto  restarono  feriti; che  anzi,  se  gli  ufficiali  degli  Schiavoni  non  aves- 
sero frenalo  il  furore  dei  soldati  loro  ,  i  marinari  del  legno  sarebbero  stati 
fino  alPestremo  uccisi  5  il  legno  divenne  preda  degli  assalitori.  Lodava  il  se- 
nato con  pubblico  decreto  Pizzamano  e  gli  uffiziali  ;  largiva  di  un  caposoldo 
i  gregarj  ;  mandava  un  sunto  del  fatto  ai  legati  Donato  e  Giustiniani,  accioc- 
ché il  rappresentassero  a  Buonaparte,  temendo,  non  senza  cagione,  che  da 
altri  gli  fosse  annunziato  con  esagerati  rapporlamenti.  Il  ministro  di  Francia, 
mostrandosi  sdegnato  ,  ricercava  il  senato  ,  che  carcerasse  Pizzamano ,  ar- 
restasse i  complici,  restituisse  gli  arnesi,  risarcisse  il  legno.  Restituissi,  ri- 
sarcissi; delle  carcerazioni  si  soprassedè  sino  alla  risposta  di  Buonaparte. 

Terrore  era  in  Venezia ,  e  terrore  in  Verona.  Le  cose  in  quesl'  ultima  si 
avvicinavano  da  un  funesto  mezzo,  ad  una  funesta  conclusione.  Combattevano 
tuttavia  i  >'eroncsi  col  medesimo  ardore;  ma  appunto  perchè  quest'ardore 
era  estremo ,  si  doveva  temere  che  non  tardasse  a  raffreddarsi.  Già  i  Fran- 
cesi ingrossavano  lutto  all'intorno.  Si  accostava  Kilmaine  venuto  da  Mantova, 
Chabran  compariva  sotto  le  mura  verso  la  porta  di  San  Zeno;  le  prime  squa- 
dre di  Victor  arrivavano  in  luogo,  donde  presto  potevano  cooperare  alla  vit- 
toria. La  tregua  di  Judcnburgo  toglieva  ogni  speranza  di  Laudon.  Si  risol- 
vevano adunque  i  provveditori  a  venire  a  parlamento,  prima  con  Balland  per 
mezzo  del  colonnello  BeaupoiI;  ma  la  pratica  non  ebbe  perfezione,  perchè  il 
popolo  non  volle  udire  che  avesse  a  depor  le  armi ,  e  non  fossero  esclusi  i 
Francesi  dai  castelli,  poi  con  Chabran,  col  quale  andava  ad  abboccarsi  fuori 
della  porla  San  Zeno  il  provveditore  Giovanelli.  Erano  col  primo  il  generale 
Chevalier  e  Landrieux,  col  secondo  il  conte  degli  Emilj,  il  conte  Giusti  ed  un 
Merighi,  personaggio  molto  amato  dai  San  Zenali.  Pervenivano  intanto  le  no- 
velle che  Lahoz  con  una  banda  di  duemila  soldali  tra  italiani  e  polacchi  al 
soldo  della  repubblica  cisalpina  aveva  tra  Peschiera  e  Verona  conseguito  una 
vittoria  contro  le  leve  campagnuole  di  quel  distretto. 

Fu  r  abboccamento  pieno  di  risentimento  da  ambe  le  parti.  Rimproverava 
Chabran  a  Giovanelli  i  villani  armali  per  disegno  espresso  dal  governo  ve- 
neto contro  i  Francesi ,  quando  stavano  a  fronte  di  un  nemico  potente;  che 
per  questo  era  stato  costretto  Buonaparte  a  fare  la  tregua  ;  che  i  Veneziani 
se  ne  pentirebbero.  Aggiungeva  Landrieux ,  e  qui  lascio  che  il  lettore  pensi 
da  sé  ,  che  i  rei  disegni  del  senato  contro  i  Francesi  erano  provati  dal  ma- 
nifesto di  Battaglia.  Rispondeva  Giovanelli  allegando  l'amicizia  dei  Veneziani 
dimostrata  a  tante  prove  ;  solo  essersi  armati  i  sudditi  per  amore  verso  il 
principe,  e  per  opporsi  ai  ribelli  apertamente  incitali  e  proietti  dai  Francesi; 
'intervenzione  dei  Francesi  in  tutti  questi  moti  viemaggiormente  dimostrarsi 
ila  ciò,  che  i  turbatori  della  pace  pubblica  si  ricoveravano  in  casa  del  gene- 
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r;i!e  Balland  ,  come  in  luogo  di  sicuiczza;  quando  la  ciltà  era  quieta  ,  avere 
contro  di  lei  tratto  ,  prima  a  polvere .  poscia  a  palla  i  castelli  ;  per  questo 
aver  voluto  i  Veronesi  difendere  le  sedi  loro,  e  vendicare  il  loro  principe  in 
tale  violenta  guisa  oltraggiato.  Passavano  dai  risentimenti  ai  negoziali  ^  non 
si  trovava  modo  di  concordia.  Chabran  sdegnato  minacciava,  che  entrerebbe 
per  forza,  arderebbe  e  sacciieggerebbe  Verona.  Già  s'impadroniva  di  San  Lu- 
iiardo,  con  che  assicurava  il  castello  San  Felice:  già  batteva  fortemente  la 
porta  di  San  Zeno  ,  dove  solo  il  fosso  il  separava  dal  corpo  della  piazza.  In- 
stavano al  tempo  medesimo  i  castelli  contro  la  porta  di  San  Giorgio^  e  dal 
Castel-Vecchio  uscivano  spesso  i  Francesi  con  gran  terrore  e  ruina  dei  cit- 
tadini. Kilmaine  si  approssimava  da  Mantova ,  sbaragliando  le  turbe  armate 
che  gli  contrastavano  il  passo.  Già  il  remore  della  vittoriana  schiera  ormai 
vicina  si  udiva  nella  desolala  città.  I  primi  corridori  di  Lahoz  si  facevano 
vedere  alle  porte  esteriori  del  Castel- Vecchio  ,  e  niuna  cosa  poteva  impedire 
che  vi  entrassero. 

Ebbersi  in  quel  momento  le  novelle  dei  preliminari  di  pace;  il  quale  ac- 
cidente faceva  abilità  a  Buonaparte  di  correre  con  tutto  il  suo  esercito  con- 
ilo lo  Stato  veneziano.  Accresceva  il  terrore  la  sconfina  delle  genti  stanziali 
governate  dal  Maffci,  e  che  poste  alla  Croce  bianca  ed  a  San  Massimo,  vie- 
tavano da  quella  parte  il  passo  al  nemico.  Da  tutto  questo  si  vedeva  che  era 
già  vinta  Verona,  quando  ancora  combatteva.  Perlochè  i  provveditori  pensa- 
rono ad  accordarsi  ad  ogni  modo.  Convenivasi  delle  seguenti  condizioni:  de- 
ponessero i  villani  le  armi,  e  sgombrassero  da  Verona;  i  Francesi  la  occu- 
passero;  tutte  le  armi  e  munizioni  si  dessero  in  mano  loro:  fossero  conse- 
gnati in  castello  ,  come  ostaggi  per  la  sicurtà  dei  patti  ,  Giovanelli ,  Erizzo  ^ 
Giuliani^  Emilj,  il  vescovo  Maffei,  i  quattro  fratelli  Miniscalchi,  Filiberti,  i 
due  fratelli  Carlotli ,  San  Fermo  e  Caravella:  eseguiti  i  capitoli  ,  si  rendes- 
sero gli  ostaggi.  Volevano  i  provveditori  aggiungere  il  capitolo  che  fossero 
salve  le  vite  e  le  proprietà  dei  Veronesi ,  delle  truppe  e  dei  capi  loro;  ma 
Kilmaine,  che  era  sopraggiunto,  non  volle  ratificare.  E  perù,  sebbene  fossero 
accettati  gli  altri  capitoli  ,  si  rendeva  Verona  quasi  a  discrezione.  La  qual 
cosa  vedutasi  dai  provveditori,  si  deliberarono  di  ritirarsi  a  Padova,  lasciando 
che  i  magistrati  municipali,  quanto  fosse  in  poter  loro,  alla  salute  di  lei  prov- 
vedessero. Fu  grande  in  questi  negoziati  il  dolore  e  lo  spavento  dei  provve- 
ditori; perchè  non  solamente  vedevano  una  popolazione  fedele  al  nome  ve- 
neziano abbandonata  a  discrezione  di  un  nemico  offeso,  ma  udivano  anche 
{larole  espresse  e  funeste  della  vicina  distruzione  della  repubblica  ;  percioc- 
ché BeaupoiI ,  dalle  solile  ambagi  uscendo ,  ed  almeno  più  sincerità  degli 
altri  mostrando  ,  disse  apertamente  che  la  repubblica  di  Venezia  aveva  sus- 
sistito bastantemente  per  quattordici  secoli ,  e  che  conveniva  adattarsi  aj 
tempi:  che  Passislenza  prestata  alle  rivoluzioni  di  Bergamo  e  di  Brescia  non 
poteva  derivare  dal  solo  arbitrio  dei  comandanti  francesi ,  ma  bensì  da  un 
espresso  comando  del  generale  Buonaparte. 
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Entravano  i  Francesi  nella  sanguinosa  \  erona.  Io  non  so,  se  mi  debba  rac- 
contare un  fatto  orribile,  e  quesfè,  che  i  patriolti  italiani,  che  pretendevano 
parole  di  libertà  e  d' indepcndenza  «Ile  imprese  loro  ,  cercavano  diligente- 
mente, secondando  il  furore  dei  capi  repubblicani  di  Francia,  per  le  case  gli 
autori  della  resistenza  veronese,  e  trovali,  gli  davano  loro  in  mano  ,  perchè 
fossero  percossi  colPullimo  supplizio.  Scoprivano  fra  gli  altri  il  frate  cappuc- 
cino ,  e  lo  consegnavano  ai  percussori.  Gli  trovavano  in  casa  la  predica,  la 
quale,  siccome  pareva  scritta  in  islile  più  pulito,  che  a  cappuccino  si  appar- 
tenesse, veniva  attribuita  al  vescovo  di  Parma  Turchi,  che  era  allora  in  grido 
di  predicatore  eccellente.  Creossi  un  consiglio  militare  per  giudicarlo.  So- 
stenne il  frate  in  cospetto  de'  suoi  giudici  la  medesima  sentenza.  Condan- 
nato nel  capo,  incontrò  la  morte  con  quella  medesima  costanza  con  la  quale 
aveva  vissuto.  Non  conservò  la  storia  il  nome  di  questo  forte  italiano  ,  per- 
chè per  la  malvagità  dei  tempi  fu  la  sua  morte  piuttosto  apposta  ad  igno- 
minia che  ad  onore.  Furono  con  lui  condotti  a  morte  i  conti  Emilio  degli 
Fmilj,  Verità  e  Malenza  con  alcuni  altri  di  minor  nome.  Tale  fu  l'esito  della 
veronese  sollevazione:  la  chiamarono  le  Pasque  veronesi  a  confronto  dei  Ve- 
spri siciliani  ;  ma  ugualmente  crudi  ne  furono  gli  effetti ,  bene  le  cagioni  ne 
furono  peggiori;;  perchè  a  Verona  s'aggiunse  la  perfidia  alla  tirannide. 

Fra  la  città  esposta  alle  vendette  del  vincitore.  Lesi  toglievano  le  armi,  se- 
guitavano minacce  crudeli  e  fatti  peggiori;  si  viveva  dai  soldati  a  discre- 
zione; fu  espilato  il  monte  di  pietà;  le  più  preziose  gioje  mandate  al  gene- 
ralissimo. Gridavano  i  popoli  a  fatti  tanto  sacrileghi;  Buonaparte  ordinava 
si  restituissero  i  pegni  di  minor  prezzo;  ma  fu  indarno,  perchè  i  più  già 
erano  involati,  e  chi  fu  preposto  alla  bisogna,  per  render  meno  ,  ne  accop- 
I)iava  due  in  uno;  né  si  perdonava  alle  doti  delle  figliuole  povere,  perchè  an- 
che queste  furono  preda  dei  rapitori.  Il  commissario  di  guerra  Bouquet  , 
eletto  commissario  sopra  il  monte ,  fu  carcerato  ,  e  condotto  in  Francia  per 
essere  processato,  ma  non  si  udì  mai  di  pena,  o  perchè  fosse  innocente,  o 
perchè  avesse  operato  per  ordine  di  chi  poteva  più  di  lui.  Decretava  Buona- 
parte,  pagasse  Verona  centoventimila  zecchini,  e  di  più  cinquantamila  per 
caposoldo  ai  soldati  dei  castelli  ,  risarcisse  i  danni  dei  soldati  e  degli  ospe- 
dali, i  cavalli  dei  Veronesi  si  dessero  alle  artiglierie  ed  alla  cavalleria;  an- 
cora desse  Verona  nel  più  breve  spazio  fornimenti  da  vestire  i  soldati  iti 
quantità  considerabile  ;  gii  ori  e  gli  argenti  si  delle  chiese  che  del  pubblico 
si  confiscassero  in  prò  della  repubblica;  i  quadri,  gli  erbarj  ,  i  musei  tant^ 
del  pubblico,  quanto  dei  particolari  fossero  ancor  essi  posti  al  fisco  della  re- 
pubblica; i  privati  che  meritassero  di  esser  fatti  indenni ,  si  compensassero 
coi  beni  dei  condannati. 

Ma  già  la  espilazione,  prima  che  si  eseguisse  per  ordine,  era  stata  man- 
data ad  effetto  per  disordine.  Scriveva  Augereau,  la  confusione  dei  poteri, 
l'esercizio  abusivo  fattone  da  parecchi  ufficiali  superiori  avere  colmo  fanar- 
chia  e  la  dissipazione^  infatti  il  monte  di  pietà  di  Verona,  in  cui  erano  più 
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di  cinquanta  milioni  di  preziose  suppeiletlili,  e  così  ancora  quel  di  Vicenza, 
Lahoz  aveva  fatto  rivoltar  Vicenza  ,  essere  stati  con  tale  prestezza  vuotati , 
die  gli  espilatori  impazienti  alPindugio  dello  aprir  le  porte,  le  avevano  sfor- 
zate; e  vero  fu,  quantunque  Augereau  non  lo  scriva,  che  vi  entrarono  con 
le  scuri  e  coi  sacchi.  Sapere,  continuava  a  scrivere,  che  Victor  aveva  fatto 
arrestare  il  commissario  Bouquet,  autore  di  questo  dilapidare;  non  dubitare, 
che  se  si  venisse  a  processo  contro  di  lui,  non  mettesse  in  compromesso  cit- 
tadini che  erano  nei  superiori  gradi  dell'esercito;  non  essere  le  campagne 
in  miglior  condizione  della  città;  gl'incendj,  i  furti,  le  rapine  generali  e  par- 
ticolari fatte  d'arbitrio  e  senza  legale  autorità,  avere  spopolato  parecchi  vil- 
laggi,  e  ridotto  famiglie  ad  errare  disperatamente  alla  ventura;  giunta  es- 
sere a  tal  colmo  questa  peste  ,  che  ufficiali  adescati  dall'  amor  del  sacco  si 
erano  fatti  comandanti  di  piazza  da  sé  medesimi,  ed  avevano  commesso  atti, 
cui  la  giustizia,  l'onore  e  la  severità  della  disciplina  militare  condannavano  ; 
gli  arbitrj  di  Verona  essere  ancora  più  orribili;  tolte  sforzate  esservi  state 
fatte  per  iscritto  sino  a  franchi  sessantamila,  e  negate  le  ricevute;  rubatevi 
per  otto  giorni  interi  le  botteghe;  regnarvi  il  terrore;  esservi  cessato  ogni 
commercio ,  essere  Verona  deserta;  alcuni  ufficiali  essersi  impadroniti  di 
merci  spettanti  a' negozianti  sotto  colore  che  calassero  per  l'Adige;  le  mi- 
gliori case  saccheggiate  attestare  il  furore  dei  saccheggiatori.  Nissuno  più  dj 
lui,  continuava  Augereau,  odiare  i  Veneziani,  nissuno  più  di  lui  bramar  di 
vendicare  il  sangue  francese,  ma  nissuno  più  di  lui  odiare  P  ingiustizia  e  la 
persecuzione;  se  i  Francesi  erano  stati  rei  d''ingiustizia  e  di  persecuzione,  a 
lui  toccare  il  consolare  i  Veneziani,  a  lui  toccar  fare  ch'essi  dimenticassero, 
cJi^erano  obbligati  di  una  parte  dei  loro  mali  a' suoi  compatriotli.  Fatte  que- 
ste querele  richiedeva  Augereau  da  Buonaparte,  moderasse  le  contribuzioni, 
ne  rendesse  il  contado  partecipe. 

Da  chi  avrà  attentamente  considerato  le  cose  fin  qui  da  noi  raccontate  , 
sarà  facilmente  scorto  che  nissuno  buon  partito  restava  a  pigliarsi  alla  repub- 
blica di  Venezia,  e  se  alcuno  lestava,  era  quello  dell'armi.  Forse  i  Veneziani, 
armando  vieppiù  fortemente  l'estuario,  e  difendendo  Venezia  con  quell'istessa 
costanza,  colla  quale  i  loro  maggiori  avevano  una  volta  difeso  Padova  contro 
rimpcrator  Massimiliano,  avrebbero  ancor  potuto  far  sorgere  in  Europa  qual- 
che spiraglio  di  salute;  perché  ancora  l'Inghilterra  era  intera,  e  l'imperatore 
consentiva  per  forza  ai  patti  di  Lcoben,  non  che  non  gli  piacesse  1'  acquisto 
degli  Stati  veneziani ,  ma  perchè  abbominava  i  principj  sovvertitori  di  ogni 
vecchio  Stato  ,  sui  quali  si  fondava  la  repubblica  di  Francia.  Ma  qualunque 
fosse  P  evento,  era  più  onorevole  partito  per  Venezia  il  perire  con  Parmi  in 
mano,  che  con  negoziati  già  conosciuti  inutili  prima  che  s"*  intavolassero. 

Giunte  a  Buonaparte  le  novelle  di  Verona  e  del  lido  ,  fingeva  un  grandis- 
simo sdegno  con  acerbissime  parole  lamentandosi  del  sangue  francese  sparso, 
e  protestando  volerne  aver  vendetta.  Adunque  vedendo  che  era  venuto  il  tempo 
prefisso,  e  con  tant' arte  preparato,  scriveva  al  ministro  Lallemand  queste 
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furibonde  parole:  «  S** insultano  a  Venezia  i  colori  nazionali^  e  voi  vi  siete 
«  ancorai  l'ubbiicainenlc  vi  si  assassinano  i  Francesi,  e  voi  vi  siete  ancorai 
«  Per  me,  io  dichiaro,  e  protesto  non  voler  udire  proposta  di  conciliazione, 
"  se  prima  non  sono  arrestali  i  tre  inquisitori  di  Stato  ed  il  coinandaiile  del 
«  lido:  si  carcerino^  poi  venite  a  trovarmi.  » 

Faceva  Lallemand  l'ufficio.  La  serva  Venezia  arrestava  i  tre  inquisitori  ed 
il  comandante:  posersi  in  fortezza  in  una  dell'isole  delle  lagune^  gli  avoga- 
(lori  del  comune  incominciavano  a  far  loro  il  processo.  Liberavansi ,  perchè 
anche  questo  esigeva  il  generalissimo,  i  carcerali  per  opinioni,  o  fatti  po- 
litici, fra  gli  altri  i  ribelli  di  Salò,  Verona,  Bergamo,  Brescia  e  Padova.  Par- 
tivane  Lallemand  ,  partivano  i  Francesi ,  solo  restava  Villelard  _,  segretario 
della  legazione,  come  agente  eletto  ad  operare  la  mutazione  di  governo. 

Viaggiavano  intanto  i  due  legati  Francesco  Donato  e  Leonardo  Giustiniani 
alla  volta  degli  alloggiamenti  di  Buonaparte.  II  trovarono  in  Gradisca:  in- 
trodotti escusavano  la  repubblica  :  avere  voluto  Venezia  amicizia  con  la 
Francia  repubblicana  già  prima  che  gli  eserciti  di  lei  inondassero  P Italia; 
averla  riconosciuta,  quand'era  pericolo  il  riconoscerla^  avere  costantemente 
rifiutato  ogni  proposta  fallale  dai  confederali  ai  danni  della  Francia;  avere 
imperlo  spontaneamente  agli  eserciti  di  lei  ,  e  senza  che  a  ciò  fosse  astretta 
da  alcun  trattato,  come  era  con  P  imperatore  ,  gli  Stali  suoi;  averle  fatto 
copia  delle  sue  fortezze,  delle  armi,  delle  munizioni  ;  avere  obbligato  i  sud- 
diti a  somministrare  per  somme  grandissime  quanto  fosse  necessario  al  vi- 
vere dei  soldati,  ed  avere  in  questo  anche  sopperito  l'erario.  Come  esser 
probabile,  affermavano  che  uno  Slato  illanguidito  da  danni  sì  gravosi,  con- 
sumalo da  dispendio  si  enorme,  mutilato  per  l'alterazione  di  tante  città,  vo- 
lesse far  guerra  alla  Francia  tanto  polente,  ora  eh'  ella  aveva  obbligata  alla 
pace  quasi  ttilta  1'  Europa  :  volere  il  veneziano  governo  la  pace,  ma  bene  non 
volerla  i  sediziosi  ed  i  ribelli  ,  perchè  trovavano  nella  guerra  immensi  pro- 
fitti ed  il  compinìento  dei  loro  fatali  disegni  ,•  da  ciò  derivare  le  tante  in- 
venzioni di  supposti  falli,  le  carte  false,  come  quella  di  Battaglia,  le  gelosie 
dei  comandanti  Francesi,  P  alterazione  dei  popoli.  Del  rimanente  non  venir 
loro  per  muovere  querele,  ma  bensì  per  purgarle,  e  fare  tutte  quelle  opere 
che  s"*  appartenevano  alP incorrotta  fede;  ad  ogni  sua  ricliiesta  proverebbero, 
tulli  i  sospetti  dei  comandanti  esser  opera  dei  raggiri  e  delle  fraudi  dei  sol' 
levali:  rispetto  poi  alP  avvenire,  essere  pronto  il  senato  a  punirei  rei  d'as- 
sassinio, purché  gli  fossero  dati  indizj  dei  falli,  dei  luoghi  e  delle  persone: 
essere  ugualmente  pronto  ad  accettar  la  mediazione  per  ridurre  le  città  ri- 
bellate all'obbedienza  e  a  disarmare  i  sudditi,  purché  si  disarmassero  an- 
che le  popolazioni  sollevale ,  e  si  preservassero  le  fedeli  dagl'  insulti  loro. 

Non  valsero  le  esecuzioni  e  le  profferte  a  vincere  la  durezza  del  genera- 
lissimo. Rispose,  che  voleva  che  tulli  i  carcerati  si  liberassero,  anche  quei 
di  Verona  ,  perchè  erano  addetti  a  Francia:  che  non  voleva  più  piombi,  ed 
anderebbe  egli  a  rompergli^  che  non  voleva  più  inquisizione,  barbarie  dei 
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tempi  antichi;  che  le  opinioni  dovevano  essere  libere^  che  i  Francesi  erano 
stati  assassinati  in  Venezia  e  nella  terraferma  ,  e  che  1  Veneziani  gli  ave- 
vano fatti  assassinare  ;  che  i  soldati  gridavano  vendetta;  e  cii'  ei  la  voleva 
fare;  che  bene  aveva  il  senato  tante  spie  che  bastassero  per  potere  scoprire 
i  rei;  che  se  il  senato  non  aveva  mezzi  per  frenare  i  popoli,  era  imbecille, 
e  non  doveva  piìi  sussistere  ;  clie  non  voleva  alleanze  con  Venezia  ,  né  pro- 
getti; che  voleva  comandare;  che  non  temeva  gli  Schiavoni;  che  sarebbe 
andato  in  Dalmazia;  che  insomma  se  il  senato  non  puniva  i  rei  ,  non  cac- 
ciava il  ministro  d'  Inghilterra,  non  disarmava  i  popoli,  non  liberava  i  pri- 
gioni, non  eleggeva  tra  Francia  ed  Inghilterra,  egl'  intimerebbe  la  guerra  a 
Venezia  ;  che  al  postutto  i  nobili  di  provincia  dovevano  partecipare  nelP  au- 
torità suprema  ;  che  il  governo  veneziano  era  vecchio ,  e  doveva  cessare  ; 
eh'  ei  sarebbe  un  Aitila  per  lo  Stato  veneto;  se  non  avevano  altro  a  dire,  se 
n'andassero. 

Udivano  per  soprassoma  delle  angustie  loro  in  questo  tempo  i  legati 
le  novelle  del  fatto  del  lido  ,  e  con  accomodate  parole  il  rappresentarono  a 
I>uonaparte.  Uispondeva  ,  che  non  gli  voleva  vedere,  che  non  gli  voleva  udire, 
bruttati  com'erano  di  sangue  francese,  se  prima  non  gli  davano  in  mano 
P  ammiraglio,  il  comandante  del  lido  e  gl'inquisitori  di  Stato.  Aggiungeva, che 
erano  mentitori  per  aver  cercato  di  colorir  con  menzogne  un  fatto  atroce: 
se  gli  togliessero  davanti,  sgombrassero  tosto  dalla  terraferma;  quando  no, 
avrebbero  a  far  con  lui. 

Adunque  l'antico  insidiatore  della  veneziana  repubblica  dichiarava,  il  dì 
secondo  di  maggio,  la  guerra  a  Venezia.  Avere,  inlimava,  il  governo  veneto 
usato  Foccasione  della  settimana  santa,  mentre  {■'esercito  francese  era  impe- 
gnato nelle  fauci  della  Stiria  ,  per  mettere  in  armi ,  e  col  fine  di  tagliargli 
le  strade,  quarantamila  Schiavoni;  mandar  Venezia  armi  e  commissarj  straor- 
dinarj  in  terra-ferma,  arrestare  gli  amici  di  Francia,  fomentare  i  nemici; 
risuonare  le  piazze  ,  i  caffè  ,  ogni  luogo  pubblico  di  male  parole  e  di  mali 
fatti  contro  i  Francesi  ;  chiamarvisi  giacobini,  regicidi ,  atei  ;  avere  ordine  i 
popoli  di  Padova,  Vicenza  e  Verona  di  armarsi  a  stormo  per  rinnovare  i  Ve- 
spri siciliani;  gridare  gli  uffiziali  veneti,  che  si  apparteneva  al  Lione  veneto 
di  verificare  il  proverbio,  che  T Italia  fosse  la  tomba  dei  Francesi;  predicare  i 
preti  dai  pulpiti,  gli  scrittori  con  le  stampe  la  crociata  ;  assassinarsi  i  Fran- 
cesi in  Padova  ,  assassinarsi  in  Castiglione  de^  mori,  assassinarsi  sulle  strade 
postali  da  Mantova  a  Legnago,  da  Cassano  a  Verona  ;  impedire  i  soldati  ve- 
neti il  libero  passo  alle  truppe  della  Francia  ;  suonarsi  campana  a  martello 
a  Verona,  trucidarvisi  i  convalescenti;  assaltare  i  Veronesi  con  l'armi  in 
mano  presidj  francesi  ritirati  ai  castelli;  ardersi  la  casa  del  console  a  Zante; 
trarsi  da  una  nave  veneta  contro  la  fregata  di  Francia  la  Bruna  per  salvare 
una  conserva  austriaca;  fumare  il  lido  di  Venezia  del  sangue  del  giovane 
I.augier.  Per  tutte  queste  cose  voleva,  ed  ordinava  che  il  ministro  di  Francia 
partisse  da  Venezia;  che  gli  agenti  di  Venezia  sgombrassero  dalla  Lombardia 
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e  dalla  lerraferma ,  che  i  suoi  generali  trattassero  come  nemiche  le  truppe 
veneziane  ed  atterrassero  il  Lione  di  San  Marco  da  tutte  le  città  della  terra- 
ferma. 

A  tutte  queste  querele  chi  diritto  mirava  ed  amava  la  giustizia  ,  rispon- 
deva pei  Veneziani,  che,  eccettuali  gli  assassinj  non  mai  escusabili,  opera  dei 
particolari,  non  del  governo  ,  e  frutto  in  gran  parte  delle  insolenze  soldate- 
sche, essendo  la  vendetta  passione  innata  alPuomo,  Venezia  tacendo  anche 
le  ribellioni  suscitate  a  posta  nella  lerraferma,  era  autorizzala  a  far  peggio 
dal  dritto  delle  genti  a  cagione  del  patti  di  Leoben  ,  venditori  della  repub- 
blica. Aggiungevano  che  solo  era  da  biasimarsi  del  non  aver  dichiaralo  e  fatto 
la  guerra  con  tutte  le  sue  forze  alla  Francia,  guerra  della  quale  aveva  tante 
e  sì  giuste  cagioni.  Gli  autori ,  cui  muove  piuttosto  la  parzialità  che  la  giu- 
stizia, scrivono  che  Venezia  fu  traditrice  certo^  ella  fu,  ma  di  sé  slessa,  non 
di  altrui. 

La  dichiarazione  di  guerra  fatta  da  Buonaparte  non  pareva  a  lui  poter  ba- 
stare per  arrivare  al  suo  fine  del  cambiar  la  forma  del  governo  veneziano. 
Ter  arrivarvi  aveva  con  tanto  veementi  parole  intimorito  i  legati  veneziani, 
toccalo  loro  il  capitolo  del  cambiamento  di  governo  :  a  questo  medesimo  fine 
aveva  ordinato  a  Baraguey  di  Ililliers,  che  si  accostasse  coi  soldati  alle  rive 
dell'estuario,  e  d'ogni  intorno  tempestasse,  come  se  volesse  farsi  strada 
alla  sede  stessa  della  repubblica  :  a  questo  fine  ancora  Villetard  ,  e  gli  altri 
repubblicani  rimasti  in  Venezia,  menavano  un  rumore  incredibile  contro  Pa- 
ristocrazia,  come  se  ella  fosse  la  maggior  peste  che  sia  al  mondo,  esaltavano 
la  democrazia ,  accennavano  che  solo  mezzo  di  placare  lo  sdegno  di  Buona- 
l>arle  era  di  ridurre  il  governo  alla  democrazia:  a  questo  fine  altresì  dai 
medesimi  continuamente  si  animavano,  e  si  concitavano  contro  le  antiche  forme 
gli  amatori  di  novità,  ed  eglino  confortali  dall'aspetto  delle  cose  ai  disegni 
loro  tanto  favorevole,  più  apertamente  insidiavano,  e  minacciavano  lo  Sialo: 
al  medesimo  inlento  finalmente  si  spargevano  ad  arte  voci  di  congreghe  se- 
crete,  di  congiure  occulte,  di  armi  preparale.  Il  terrore  era  grande,  le  fazioni 
accese,!  malvagi  trionfavano  dei  buoni,  i  più  si  ristavano  per  timor  delPav- 
venire,  volendo  accomodarsi  al  cambiamento  che  si  vedeva  in  aria;  pochi  co- 
raggiosi procuravano  la  salute  della  repubblica. 

Non  ostante  tutto  questo,  le  trame  ordite  facevano  poco  frutto  nel  senato, 
in  cui  sedeva  la  somma  dell'  autorità,  perchè  egli  era  o  per  prudenza,  o  per 
wnsuetudine ,  o  per  ostinazione  risoluto  a  voler  perseverare  nelle  massime 
delP  antico  Slato  ;  già  aveva  ordinalo  che  diligentemente  e  fortemente  si  mu- 
nisse P estuario.  Prevedevano  i  novatori ,  che  ove  fosse  commesso  al  senato 
di  proporre  alterazioni  negli  antichi  ordini  della  costituzione  al  consiglio  grande, 
in  cui  era  investila  la  sovranità ,  e  dal  quale  solo  simili  alterazioni  dipende- 
vano ,  non  mai  il  senato  vi  si  sarebbe  risoluto.  Per  la  qual  cosa  coloro  che 
indirizzavano  tutti  questi  consigli  segreti,  si  deliberarono  di  trovar  modo  per 
evitare  l' autorità  del  senato  ,  allegando  che  ad  accidenti  straordinarj  abbi- 
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sognavano  rimeJj  straorJiuarj.  1  savj  attuali  ,  dei  quali  Pietro  Donato  aveva 
qualche  entratura  con  Villetard,  operarono  in  ujodo  che  si  facesse  un'  adu- 
nanza illegale,  e  contraria  agli  ordini  della  repubblica  nelle  stanze  private  del 
dogBj  la  sera  dei  trenta  aprile.  Interveniva  il  doge  .^lanin,  i  suoi  consiglieri, 
i  tre  capi  delle  Quaranlie,  i  savj  attuali,  i  savj  di  terraferma,  i  savj  usciti, 
ed  i  Ire  capi  del  consiglio  dei  Dieci.  Si  trattava  in  quest'adunanza  di  ciò 
che  si  convenisse  fare  in  sì  luttuosa  occorrenza  per  la  salute  della  repub- 
blica. Il  principal  line  era  di  rappresentar  le  cose  in  maniera  che  il  consiglio 
grande  autorizzasse  1'  alterazione  degli  ordini  antichi. 

Il  doge  venezianamente  favellando,  cominciava  il  suo  discorso  in  questi 
termini  :  .-«  La  gravità  e  l'angustia  delle  presenti  circostanze  chiama  tutto 
"  elle  a  proponer  il  miglior  mezzo  possibile  per  presentar  al  supremo  mag- 
«  gior  consejo  el  stato,  nel  qua!  se  trovemo  per  le  notizie  che  sta  sera  ne 
"  avanza  Alessandro  Marcello,  savio  di  settimana.  Prima  per  altro  ch'elle 
«  fazza  palese  la  loro  opinion ,  le  abbia  la  bontà  de  raccoglier  brevemente 
«  quel  che  né  per  esponerghe  el  cavalier  DoKin.  » 

Assumendo  le  parole  il  cavalier  Dolfin^  ragionava,  che  fosse  molto  a  pro- 
posito alle  cose  della  repubblica  Tobbligarsi  Haller,  col  quale  egli  aveva  ami- 
dzia  ,  ed  era  ,  secondo  che  egli  opinava  ,  mollo  innanzi  neh'  animo  di  Buo- 
naparte  ,  per  mitigare  il  vincitore.  La  quale  proposta  dimostra  a  quanto 
abbassamento  fosse  condotta  quell'antica  e  gloriosa  repubblica;  poiché  era 
|)arere  di  uno  dei  principali  statuali ,  già  ambasciadore  in  Parigi ,  che  si 
aspettasse  la  sua  salute  in  si  ponderoso  momento  dall'  intercessione  di  un 
pubblicano. 

Non  erano  ancora  gli  animi  dei  circostanti  tanto  abjetti  che  non  derides- 
sero la  vanità  del  partito  posto  dal  Dolfin.  Seguitavano  diversi  pareri.  Voleva 
Francesco  Pesaro,  generosamente  opinando,  che  non  si  alterasse  a  modo  al- 
cuno la  constiluzione ,  e  si  facessero  le  più  efficaci  risoluzioni  per  difender 
lino  all'estremo  quell'ultimo  ridotto  della  potenza  veneziana.  Disputava  dal- 
Paltra  parte  Zaccaria  Vallaresse  ,  si  desse  autorità  ai  legati  di  trattare  con 
Ruonaparte  dell'  alterazione  degli  ordini.  Mentre  si  stavano  esaminando  i 
partiti  posti,  ecco  per  Tommaso  Condulmer  ,  soprantendente  alle  difese  del- 
l' estuario,  arrivar  novelle  che  già  i  Francesi  dalle  rive  dell'  estuario  tenta- 
vano di  avvicinarsi  a  Venezia.  Parve  s'  udisse  il  romor  dei  cannoni.  Si  su- 
scitava gran  terrore  fra  gli  adunati:  il  serenissimo  principe,  tutto  paventoso, 
più  volte  su  e  giù  per  la  camera  passeggiando  ,  lasciava  intendere  queste 
parole:  ^la  notte  no  senio  sicuri  ne  anche  nel  nostro  letto.  Per  poco  st;iva, 
che  per  suggerimento  di  Pietro  Donato  e  di  Antonio  Ruzzini,  non  si  cedesse 
e  non  si  trattasse  della  dedizione;  cosa  che  farebbe  credere  che  i  Veneziani 
fossero  divenuti  meno  che  uomini,  se  veramente  in  questo  fatto  solo  operava 
la  paura.  Vinceva  peraltro  ancora  in  questo  la  fortuna  della  repubblica;  pep- 
chè  opponendosi  gagliardamente  al  partito  Giuseppe  Priuli  e  .Niccolò  Erizzo, 
si  mandava  al  Condulmer,  resistesse  alla  forza  con  la  forza.  Non  ostante, 
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operando  il  timore  e  le  instanze  dei  novatori,  fu  preso  partito ,  clie  il  doge 
medesimo  esponesse  al  maggior  consiglio  la  condizione  della  repubblica  , 
proponesse  la  facoltà  di  alterar  la  consliluzione ,  si  convocasse  il  maggior 
consiglio  il  dì  seguente  primo  di  maggio.  Falla  questa  risoluzione,  desiderio 
principale  di  Buonaparle ,  e  mentre  ella  tuttavia  si  slava  dal  segretario  Al- 
berti distendendo,  il  procurator  Pesaro  lagrimando  disse  in  dialetto  veneziano 
queste  memorande  parole  :  vedo  che  per  la  mia  patria  la  xe  finia  :  mi 
non  posso  sicuramente  preslarghe  verun  ajulo  :  ogni  paese  per  un  ga- 
lantuomo xe  patria^  nei  Svizzeri  se  poi  facilmente  occuparse.  Poi  cesse 
da  Venezia  ,  sapendo  che  Buonaparte  domandava  la  sua  morte.  Felice  Fran- 
cesco Pesaro,  se,  come  disse  ,  cosi  avesse  fatto,  e  se  trapassando  ritirato  e 
dolente  la  restante  sua  vita  nell'elvetiche  montagne,  avesse  lasciato  al  mondo 
r  esempio  di  un  amore  di  patria ,  scevro  da  ambizione  ^  che  sé  stesso  ,  Ve- 
nezia, Italia  avrebbe  perpetuamente  onorato  ! 

Era  la  mattina  del  primo  maggio,  quando  la  repubblica  veneziana  doveva 
cadere  da  per  sé  stessa  nell'agguato  che  le  era  teso.  Era  il  palazzo  pubblico 
circondato  per  ogni  parte  da  genti  armate  ,  i  cannoni  presti ,  le  micce  ac- 
cese ,  apparato  insolito  da  tanti  secoli  in  quella  quieta  repubblica.  Custodi- 
vano per  antico  rito  gli  arsenalotti  le  interiori  stanze  del  palazzo  :  i  capi  di 
strada  pieni  d'  uomini  in  armi.  Si  maravigliava  il  popolo  ,  ignaro  della  ca- 
gione, a  quel  romor  soldatesco  ;  la  città  tutta  occupava  un  grandissimo  ter- 
rore: (piei  luoghi  medesimi,  che  per  sapienza  di  governo,  per  benignità  di 
cielo,  per  fortezza  di  silo  erano  stati  sempre  pieni  di  gente  allegrissima  per 
natura,  civilissima  per  costume,  ora  risuonavano  d''armi  e  d'armati,  e 
quelle  armi  e  quegli  armati  accennavano ,  non  a  salvamento  ,  ma  a  distru- 
zione della  patria. 

Convocati  i  padri  al  suono  delle  solite  campane ,  non  senza  lagrime  io 
queste  cose  racconto ,  e  adunatisi  in  maggior  consiglio ,  rappresentava  con 
gravissime  parole  il  doge  la  funesta  condizione  a  cui  era  ridotta  la  repub- 
blica ,  infelicissima,  ma  innocente;  avere  ella  sempre,  dappoiché  la  rivolu- 
zione francese  aveva  spaventalo  il  mondo,  vissuto  in  uguali  termini  d'ami- 
cizia con  tutti:,  nò  mai  aver  voluto  [tendere  più  da  questa  parte  che  da  quella; 
ciò  aver  richiesto  da  lei  l'antica  sua  consuetudine,  ciò  gP  interessi  suoi  più 
preziosi ,  perchè  se  si  fosse  fatta  aderente  ai  principi  confederati  contro  la 
Francia,  le  navi  francesi  avrebbero  messo  a  ruba  il  commercio  tanto  florido 
pei  Veneziani,  e  se  avesse  prestato  le  orecchie  alle  proposte  francesi,  la  po- 
tentissima casa  d'Austria ,  confinante  con  Venezia  per  terra  e  per  mare  da 
Crema  fino  all'Albania,  avrebbe  potuto  occupar  gli  Stali  delP  imprudente  re- 
pubblica ;  sarebbesi  in  ambi  i  casi  turbata  quella  quiete,  per  cui  tanto  fiori- 
vano Pagricoltura  ed  il  commercio:  essersi  avuto  speranza  che  le  forze  unite 
dell'Austria  stessa,  del  re  di  Sardegna  e  degli  ausiliarj  napolitani  impedis- 
sero la  venuta  dei  Francesi  in  Italia,  e  però  non  essersi  seguitati  gli  esempj 
dei  maggiori  dell'apprestar  armi  ed  armati  per  allontanar  dalle  province  ve- 
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ncle,  perturbazioni  che  non  si  mostravano  probabili.  A  questa  medesima  ri- 
soluzione aver  dato  forza  io  stalo  delP  erario ,  ancor  consunto  dalla  guerra 
col  Turco  ,  d  Me  tre  neutralità  armate  in  Italia  ,  dai  contagi  di  Dalmazia  , 
dalle  riparazioni  dei  fiumi ,   dalla  spedizione  contro  Tunisi  :  essersi  creduto 
pericoloso  l''impor  nuove  gravezze  in  un  tempo  massimamente,  in  cui  ognuno 
si  faceva  lecito  di  esaminare  e  di  censurare  ogni  azione  di  chi  comanda:  da 
questi  fondamenti  essere  derivate  le  risoluzioni  fatte ,  la  blandizie  usata  ,  il 
riconoscimento  della  repubblica  francese  .,  avere  accolto  un  suo  ministro  a 
Venezia  ,  e  mandato  un  ministro  veneziano  a  Parigi ,  le  provvisioni  appre- 
state agli  eserciti  d'  ambe  le  parti  ;  dai  medesimi  essere  anche  proceduta  la 
moderazione  raccomandata  ai  sudditi,  anche  in  mezzo  a  tante  cagioni  di  sde- 
gno, quando  già  i  i'rancesi ,  rotta  ogni  barriera  ,  avevano  inondato  le  terre 
della  repubblica  :  per  questo  avere  mandato  sovente  al  supremo  comandante 
dei  Francesi  ragguardevoli  cittadini,  acciocché  il  tenessero  bene  edificato,  e 
difendessero  la  repubblica  presso  a  Ini  contro  le  accuse  e  le  minacce  conti- 
nue de'  suoi  soldati.  Qui,  alteratasi  dal  dolore  la  voce  del  serenissimo  prin- 
cipe ,  fu  da  lui  continuato  a  dirsi ,  essere  oramai  giunto  il  fatale  momento, 
in  cui  la  Francia,  cacciati  con  replicate  vittorie  gli  Austriaci  dall'Italia,  e 
l'fistreltigli  alla  pace  ,  chiusi  i  porti  del  Mediterraneo  agP  Inglesi  per  mezzo 
della  pace  con  Napoli ,  trionfato  sul  Ueno,  avendo  per  alleate  la  Olanda  e  la 
Spagna,  poteva  senza  risguardo  alcuno  e  senza  diversione  usare  tutte  le  sue 
forze  contro  i  Veneziani  :  debole  ed  umile  nazione  essere  i  Veneziani  a  pa- 
ragone di  tante  altre  nazioni  vinte  e  soggiogate  dalla  Francia  :  quando  bene 
il  profondo  segreto,   in  cui  si  tenevano  i  preliminari  di  Leoben  non  desse 
giusta  cagione  di  sospettare  di  qualche  grande  calamità  contro  gli  Stali  della 
repubblica,  non  potere  lei  ingannar  sé  slessa  a  segno  di  sperare  potersi  di- 
fendere 0  contro  assalii  vivi,  o  contro  lungo  assedio:  già  stringersi  per  mare 
Venezia  ,  già  legni  armati  francesi  correre  1'  Adriatico  ;  invano  credersi ,  le 
difese  apprestate   nell'estuario,  avutosi  anche  riguardo   al  sito  naturale  di 
Venezia  ,  quando  ogni  sussidio^,  ogni  soccorso  da  ogni  parte  mancasse,  po- 
tessero durar  lungo  tempo  contro  un  nemico  tanto  audace  e  tanto  fortunato^ 
una  resa  inevitabile  dover  concludere  un  assedio  lungo  e  misto  di  mali  estre- 
mi per  un    popolo  avvezzo   ad  abbondar  di  lutto.  Tale  essere  la  condizione 
della  repubblica  ,  combattuta  da  un  amico  divenuto  nemico  dopo  tanta  ospi- 
talità usata  verso  di  lui ,  appetita  da  un  amico  ,  per  cui  si  erano  sofferte 
tante  disgrazie  ,  insidiata  forse  da  cittadini  perversi ,  per  cui  il  sovvertire 
era  uso,  piacere,  massima  e  speranza;  essersi  abbattuta  in  un  secolo  _,  in 
cui  1'' innocenza  è  derisa,  la  fede  non  creduta^  i  diritti  nulla,  la  forza  lutto;; 
solo  le  stragi  e  le  vittorie  aversi  in  onore  ^  la  virtù  non  attendersi,,  se  non 
per  contaminarla.  Che  potere  Venezia,  a  cui  solo  erano  scudo  l' innocenza  e 
la  virtù  ?  Cedessero  adunque ,  cedessero,  esortava ,  ad  una  necessità  inelut- 
tabile, e  poiché  Pestremo  dei  tempi  era  giunto,  in  qucirestremo  tempo  pen- 
sassero ,  che  meglio  era  recidere  qualche  ramo  ,  sebbene  essenziale ,  che 
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r  albero  tutto  ;  che  cosa  di  poco  momento  era  una  modificazione,  purché  s' 
conservasse  la  repubblica  ^  che  bisognava  a  guisa  dei  provvidi  marinari  far 
getto  di  una  parte  del  carico  per  salvar  la  nave.  Gli  pregava  pertanto  ,  e 
scongiurava ,  per  quanto  avessero  cara  la  patria ,  per  quanto  avessero  care 
le  famiglie ,  per  quelle  mura  stesse  tanto  magnifiche  e  tanto  dilette ,  per  la 
nobile  Venezia,  per  la  salute  di  lei,  per  quanto  aveva  in  sé  di  dolce,  d'  au- 
gusto e  di  reverendo  un'  antica  congiunzione  di  amore  e  d'  interessi ,  udis- 
sero benignamente  quello  che  erano  per  proporre  alla  sapienza  loro  i  savj  a 
fine  di  far  abilità  ai  zelanti  legati  eletti  a  trattare  col  supremo  dispositore 
delle  cose  francesi  in  Italia,  di  qualche  alterazione  negli  ordini  fondamentali 
deila  repubblica. 

Queste  compassionevoli  parole  del  doge  ingenerarono  terrore ,  dolore  e 
pianto  negli  ascoltanti.  Favellava  nella  medesima  sentenza  Pietro  Antonio 
Bembo,  che  fu  poi  uno  dei  municipali  eletti  da  Villetard.  Posto  il  partito,  e 
raccolti  i  voti,  fu  approvato  con  cinquecento  novantollo  favorevoli,  e  ventuno 
cofitrarj.  Lodava  il  doge  la  virtù  del  maggior  consiglio  ,  esorlava  ad  aver 
costanza,  a  non  disperare  della  repubblica,  a  tener  credenza  del  partito  de- 
liberato :  poscia  tra  il  dolore,  la  mestizia,  ed  il  terribile  aspetto  dell'avvenire 
si  scioglieva  il  consiglio. 

11  crudo  capitano  intanto  perseguitava  Venezia.  Calava  Buonaparte  furi- 
bondo dalle  noriche  Alpi ,  e  la  circuiva  d'  ogni  intorno.  Villetard  ed  i  suoi 
aderenti  l' insidiavano  dentro.  Piacemi  in  tanta  depressione  di  spiriti  e  viltà 
d''  animi  il  raccontare  la  costanza  mostrata  in  Treviso  in  cospetto  del  gene- 
ralissimo da  Angelo  Giustiniani  ,  provveditore  di  quella  provincia.  Sdegnato 
il  generalissimo  accusava  i  Veneziani  di  perfidia  ,  di  tradimenti ,  di  assas- 
sinj;  minacciava  sterminio,  domandava  il  sangue  di  Pesaro,  degP inquisitori, 
del  comandante  del  lido.  Rispondeva  Giustiniani,  le  enormità  d'oltremincio  e 
di  Verona  essere  state  provocate  dalle  insolenze  de' suoi  soldati;  sempre  es- 
sere stata  passiva  Venezia,  e  con  somma  generosità,  e  con  insopportabile  di- 
spendio avere  mantenuto  per  si  lungo  tempo  l'esercito  di  Francia^  amica 
fedele  non  avere  mai  usato  tante  occasioni  propizie  per  congiungersi  con  glj 
eserciti  dell'imperatore  a  danno  dei  Francesi;  non  che  avesse  concitato  i 
sudditi  contro  i  soldati  di  Francia,  avergli  anzi  sempre  tenuti  in  freno,  an- 
che quando  la  fortuna  si  mostrava  favorevole  alle  armi  tedesche;  di  ciò  far 
fede  la  esperienza,  di  ciò  gli  ordini  del  senato  inculcatori  sempre  di  pazienza, 
di  moderazione,  di  sussistenza  verso  le  genti  francesi  ;  del  fatto  del  lido  es- 
sere stata  cagione  la  impertinenza  delP  armatore ,  rompitore  superbo  delle 
municipali  leggi  ;  la  resistenza  medesima  si  sarebbe  usata  contro  un  arma- 
tore di  qualunque  altra  nazione;  che  a  disprezzo  tanto  insolente  della  sovra- 
nità fosse  trascorso. 

A  queste  risposte  Buonaparte  in  atto  di  furioso  Giustiniani  guardando  gli 
intimava,  se  gli  togliesse  davanti,  sgombrasse  dalla  terraferma^  se  no,  Pa- 
vrtbbc  folto  ammazzare. 
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l\eplicava  Giustiniani,  il  senato  avere  commesso  alla  sua  fede  Treviso,  non 
potere,  né  volere  partir  da  Treviso  j  se  non  per  ordine  del  senato^  che  non 
Io  spaventava  il  morire;  che,  poiché  egli  aveva  sete  di  veneziano  sangue  , 
pigliasse  il  suo,  ed  il  restante  risparmiasse.  Tanta  fermezza  faceva,  secondo 
il  soIitOj  piegare  Buonaparte.  Entrava  in  sull'accarezzarlo,  dicendogli  che  sa- 
peva ch'egli  aveva  governato  con  inlegrilik  e  dolcezza  il  Trivigiano:  veniva 
finalmente  sul  promettergli,  che  nella  ordinata  distruzione  delle  proprietà  e 
delle  case  dei  nobili  veneziani^  le  sue  sarebbero  preservate i  offerta  certa- 
mente vile  in  una  occorrenza  tanto  miserabile  della  patria  veneziana,  e  degna 
di  chi  la  faceva.  Non  si  rimaneva  per  questo  il  Veneziano  ,  imputandosi  ad 
ingiuria  la  promessa  mansuetudine.  Generosamente  pertanto  al  capitano  di 
Francia  parlando^  gli  dichiarava,  che,  poiché  egli  trovava  lui  e  la  sua  con- 
dotta immune  di  colpa  ,  confessasse  ancora  ,  essere  innocente  il  senato  ,  dai 
comandamenti  del  quale,  qual  riverente  figliuolo^  riconosceva  quanto  aveva 
fatto;  ch'egli  era  stato  amico  dei  Francesi,  perché  il  senato  era;  che  se  loro 
fosse  stato  nemico  il  senato,  anch' egli  sarebbe  stato;  conciossiaché  egli  era 
sempre  stato,  e  sarebbe  fedele  esecutore  dei  voleri  della  sua  adorata  patria, 
l>€r  provare  l'innocenza  della  quale  con  documenti  irrefragabili,  gli  si  offe- 
riva in  ostaggio  in  qualunque  luogo  gli  piacesse  mandarlo.  Aggiungeva,  che 
non  sarebbe  eroe  Buonaparte,  se  non  l'accettasse.  Quanto  alla  immunità  of- 
ferta de' suoi  beni,  rifiutare  sdegnosamente  l'infame  dono,  poiché,  perduta 
la  patria  ,  tutto  era  perduto  per  lui  j  ed  eterno  rossore  avrebbe ,  se  le  pro- 
l>rielà  sue  fra  le  ceneri  fumanti  de' suoi  concittadini  illese  restassero.  Quivi 
scignendosi  la  spada  ,  la  metteva  a  pie  del  conquistatore.  Buonaparte  ,  già 
fin  d'allora  uso  ad  avere  intorno  adulatori,  né  sapendo  che  cosa  volesse  dir 
Giustiniani  con  quel  suo  amor  di  giustizia  e  di  patria,  tra  attonito,  beffardo 
e  dispettoso  ,  lo  lasciava  andare.  Alto  ,  e  parlare  generoso  fu  questo  di  An- 
gelo Giustiniani ,  e  degno  che  trapassi  alla  posterità  mediante  l' istrumento 
(ielle  lettere.  Pure  il  secolo  vile  grideià  Buonaparte  grande ,  Giustiniani 
matto. 

Intanto  i  macchinatori  non  si  ristavano  in  Venezia,  non  contenti  al  cam- 
biamento parziale  autorizzato  dal  consiglio  grande.  Spargevano  voci  insidiose, 
non  potersi  resistere  ,  dovere  lo  Stato  accomodarsi  al  secolo  con  un  totale 
cambiamento  negli  ordini  primitivi;,  potere  Venezia  vivere  ancora  gloriosa 
lungo  tempo;  antiquate  essere  le  sue  forme,  alcune  inutili,  alcune  dannose, 
alcune  ridicole;  popolo,  popolo  vuol  essere,  non  patriziato,  non  aristocrazia; 
la  ragione  avere  a  governar  gli  Stati;  i  diritti  essere  per  natura  uguali,  do- 
ver essere  uguale  l'autorità;  nuovi  secoli  sorgere  alla  rigenerata  umanità? 
nuova  libertà  nascere,  non  di  pochi  potenti,  comandanti  a  molli  schiavi,  ma 
di  tulli  sovrani  comandanti  a  nissuno  schiavo.  Quindi  la  cosa  ritraevano  a 
Venezia:  detestavano  Pietro  Gradenigo,  lodavano  Bajamonle  Tiepolo;  i  piombi, 
i  molinelli ,  il  canale  Orfano  con  frequenti  discorsi  memoravano  ,  gì'  inquisi- 
tori di  Stato  abbominavano.  Capi  a  costoro  erano  un  Giovanni  Andrea  Spada, 
Botta.  —  rolumt  r.  26 


ft02  STOUIA   d' ITALIA 

di  fiesco  uscito  dai  piombi,  antico  daziero  ,  e  come  trovo  scritto  da  alcuni  , 
juitico  esploratore  ,  e  rapportatore  degl'  inquisitori ,  ed  un  Tommaso  Pietro 
Zorzi,  di  professione  droghiere.  Seguitavano,  ma  più  celalamenle,  e  più  con 
dcsiderj  dimostrali  die  con  opere  attive,  un  Gallino  da  l'adova,  un  Giuliani 
da  Desciizano  ,  un  Sordina  da  Corfù  ,  finalmente  un  Dandolo  da  Venezia  , 
uomo  assai  chiaro  per  fama  ,  per  doUrina  ,  per  eloquenza  ,  e  per  un  certo 
splendore  d'animo  e  di  corpo,  che  molto  il  rendevano  osservabile.  S'aggiun- 
gevano, come  suol  avvenire,  donne  amalrici  di  una  politica  libertà,  che  non 
intendevano^  ma  siccome  elle  avevano  l'animo  vòlto  al  bene,  cosi  formavano 
nelle  facili  fantasie  loro  una  immagine  di  libertà,  piena  di  ogni  bene,  spo- 
glia di  ogni  male. 

Ma,  trattando  di  coloro  che  tenevano  lo  Stalo,  alcuni  per  debolezza  non 
erano  capaci  di  risoluzione  generosa,  ed  obbedivano  al  tempo:  tal  era  il  doge 
Manin,  fievole  per  natura,  perduto  di  consiglio.  Altri  per  ambizione,  o  per 
opinione  secondavano  il  moto.  Notavansi  principalmente  fra  costoro  Pietro 
Donato,  conferente  eletto  ad  abboccarsi  coi  ministri  esteri  dopo  la  partenza 
di  Pesaro  ,  e  Francesco  Battaglia  ,  stato  provveditore  in  terraferma  ,  ed  uno 
degli  avogadori  del  comune.  Quale  prò  sperasse  quesl'  ultimo  poter  derivare 
da  coloro  che  gli  avevano  usato  quel  tratto  del  manifesto,  io  non  lo  so.  An- 
davano con  Donalo  e  Battaglia,  Alessandro  Marcello,  Antonio  Ruzzini  ,  Zac- 
caria Vallaresso,  Alvise  Pisani,  Giacomo  Grimani,  Pietro  Bembo,  lìaniel  Dol- 
fino,  ed  altri  fra  i  savj  attuali  ed  usciti.  Né  da  loro  dissentiva  Tomaso  Con- 
dulmer  ,  soprantendente  alle  difese  delle  higune ,  grande  fondamento  alle 
macchinazioni  loro,  perchè  aveva  la  forza  in  mano,  e  le  chiavi  di  Venezia. 
S'  accostavano  a  lutti  questi  promotori  di  novità  ,  parte  ingannati  ,  parte  in- 
gannatori, non  pochi  altri,  che  credevano  che  una  mutazione  nelle  forme  po- 
litiche avesse  a  ritrar  la  repubblica  da  quelP  abisso  ,  in  cui  era  precipitata  , 
gente  sincera  e  semplice,  che  non  aveva  giudicato  ciò  che  significassero  gli 
avvertimenti  dati  da  Vienna  e  da  Parigi  per  gli  ambasciadori  Grimani  e 
Querini,  le  ribellioni  di  terraferma,  la  necessità  di  compensar  l'Austria  ,  le 
fraudi  non  troppo  coperte  di  coloro  che  governavano  lo  Stato  in  Francia  ,  le 
armi  in  Italia.  Aveva  contrastato  a  tulli  questi  gagliardamente  Francesco 
Pesaro:  poi  quando  cesse  dalle  faccende  della  patria^  anzi  dalla  patria  slessa, 
e  che  Battaglia  per  piacere  a  liuonaparle  domandava  il  suo  sangue  ,  contra- 
stavano la  maggior  parte  dei  savj  di  terraferma.  Fra  di  loro  più  animosi  si 
mostravano,  e  più  vivi  Giuseppe  Priuli  e  Niccolò  Erizzo,  i  cui  nomi  saranno 
sempre  cari  a  chi  sono  care  la  patria  e  la  indcpendenza. 

Principalissimo  fondamento  ai  disegni  dei  novatori  era  Villetard  ,  segre- 
tario del  ministro  di  Francia,  il  quale,  sebbene  fosse  stata  dal  generalissimo 
inlimata  solennemente  la  guerra  ai  Veneziani,  continuava  a  starsene,  come 
persona  pubblica  a  Venezia  ,  ed  anzi  teneva  alzato  alla  sua  porta  lo  stemma 
della  repubblica  di  Francia,  testimonianza  sensibile  della  rotta  irregolarità  di 
quei  tempi ,  e  della  debolezza  del  governo  veneziano.   Era  Villetard  giovine 
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molto  infiammato  nelle  opinioni  di  quei  tempi,  ma  d'animo  integerrimo,  ed 
amico  vero  delia  libertà:  i  suoi  maneggi  in  Venezia  piuttosto  da  un  grande 
errore  di  mente  ,  che  da  perversità  di  cuore  procedevano^  perciocché  certo 
è ,  eh'  ei  si  muoveva  a  voler  cambiare  il  governo  veneto  ,  perchè  credeva  in 
ciò  servii'e  alla  libertà,  in  una  forma  collocandola,  con  la  quale  ella  non  po- 
teva sussistere;  le  geometrie  politiche  gli  avevano  stravolto  l'intelletto;  ma 
certamente,  gl'egli  avesse  penetrato,  o  per  meglio  dire  creduto  o  vero  o  pos- 
sibile il  disegno  di  Buonaparte  di  cambiar  Venezia  per  poterla  dare  in  preda 
all'imperatore,  ne  sarebbe  stato  abborrente,  come  abborrenti  ne  sarebbero 
anche  stati  i  novatori  italiani  che  si  adoperavano  nel  procurar  queste  mu- 
tazioni. 

Adunati  ed  ordinati  per  tal  modo  tulli  gli  amminicoli  di  distruzione  ,  re- 
stava ad  ordinarsi  il  modo  di  usargli,  perchè  sortissero  l'effetto  proposto; 
del  che  i  capi  non  istavano  lungo  tempo  in  forse.  Villelard,  Donato  e  Batta- 
glia continuamente  instavano  presso  il  governo  ,  acciocché ,  riformando  gli 
ordini,  e  riducendoli  alla  forma  democratica,  pensasse  finalmente  alla  salute 
sua.  Spaventavano  rapportando,  che  il  numero  degli  scontenti  e  dei  novatori 
era  incredibile^  che  cresceva  ogni  di  più  ,  che  già  erano  sedicimila  ,  e  che 
già  si  congiurava  a  rovina  dello  Stato.  Di  ciò  d'ogn' intorno  apparire  segni; 
già  vedersi  girare  le  nappe  tricolorite  :  già  udirsi  voci  e  nascoste  e  palesi 
di  libertà  ;  già  dal  vicino  continente  ,  da  I*adava  massimamente,  arrivare  gli 
scritti  incitatori  ed  annunziatori  di  sinistri  eventi;  cambiate  già  essere  in 
fondo  da  una  fortuna  insuperabile  le  parti  estreme  e  circonvicine  della  ve- 
neta repubblica:  doversi  ancora  ,  gridavano  ,  cambiare  il  cuore,  ed  agli  or- 
dini nuovi  delle  parti  estreme  uniformarlo. 

Tutte  queste  rapportazioni  partorivano  effetti  maravigliosi  in  animi  am- 
molliti da  lunga  pace,  ed  insolili  a  sì  terribili  rimescolamenti.  I  raggiratori, 
veduto  il  tempo  propizio  ,  e  temendo  che  la  riforma  si  arrestasse  a  mezza 
strada,  e  che  solo  il  governo  si  allargasse,  ma  non  scendesse  fino  alla  forma 
democratica  ,  si  misero  in  sul  fare  maggiori  spaventi ,  ed  in  sul  volere  che 
del  lutto  il  patriziato  si  abolisse^  tal  era  la  mossa  data  dal  generalissimo. 
Di  questo  negozio  arrivavano  cenni  da  Milano,  dove  Buonaparte  si  era  con- 
dotto coi  due  legali  veneti,  ai  quali  era  stato  aggiunto  per  terzo  Alvise  Mo- 
cenigo.  Recavano  le  milanesi  novelle  ,  la  salute  della  repubblica  consistere 
nt^lP  abolizione  del  patriziato ,  e  nella  creazione  della  democrazia  pura.  Di 
questo  scrivevano,  come  di  volontà  assoluta  di  Ruonaparte,  i  veneti  legati: 
di  questo  queirilaller,  che  si  era  fatto  da  pubblicano  uomo  di  Stato.  Perchè 
poi  non  mancasse  a  questa  fraude  anche  la  parte  del  ladroneccio  ,  si  dava 
voce  che  seimila  zecchini  di  beveraggio,  senza  dir  per  chi,  avrebbero  fatto 
gran  forza.  Adunque  tra  gli  spaventi  e  le  speranze,  tra  le  minacce  e  le  pro- 
messe,  si  piegava  la  consulta  del  doge,  e  con  lei  il  maggior  consiglio  ad 
ampliare  il  mandato  ai  legati,  acciocché  potessero  consentire  all'annullamento 
del  patriziato  ,  ed  alla  creazioue  della  democrazìa.   Fu  anche  fatto  abilità  ai 
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savio  c;issJcre  di  rimeltere  all'ebreo  Vivante ,  perchè  gli  Irasmellesse  a  Mi- 
lano, i  seimila  zecchini  in  tante  paste  d'oro  e  d'argento  che  ancora  si  ritro- 
vavano nella  zecca.  Se  tutte  queste  insidie  e  rapine  fatte  a  Venezia  nelP  ul- 
tima fine  della  sua  vita  da  uomini  fraudolenti  ed  avari  non  muovono  a  sdegno 
e<l  a  compassione  ,  bisognerà  confessare  che  la  natura  nostra  sia  del  tutto 
diversa  da  quella  di  cui  si  vanta. 

Avendo  Venezia  ceduto  ,  vieppiù  insorgeva  Buonaparle.  Non  si  soddisfa- 
ceva del  tutto  del  mandato  fatto  ai  legati  di  consentire  al  cambiamento  to- 
tale della  forma  del  governo  :  desiderava  che  il  maggior  consiglio  di  per  sé 
stesso  rinunziasse  alla  sovranità,  abolisse  il  patriziato,  e  creasse  la  de- 
mocrazia. Gli  pareva  questa  mutazione  più  solenne  e  più  sicura.  Desiderava 
al  tempo  stesso  di  occupare  co'suoi  soldati  Venezia,  e  far  apparire  che  l'oc- 
cupazione di  una  città  tanto  nobile  e  tanto  importante  in  Europa  fosse  spon- 
taneamente chiamata  da  dentro  ,  non  violentemente  prodotta  da  fuori.  In 
questo  si  proponeva  anche  altri  tini  di  non  poco  momento ,  ed  erano  1'  en- 
trare di  queto  ,  l'avere  intiero  ed  intatto  l'arsenale,  e  lutto  che  fosse  del 
pubblico  ^  il  poter  volgere  tutte  le  forze  del  territorio  veneto  contro  l'impe- 
ratore, se  la  pace  non  si  efi'eltuasse,  e  contro  Flnghilterra,  che  tuttavia  per- 
severava in  condizione  ostile  :  finalmente  il  poter  trafficar  della  città  stessa 
con  PAustria  ,  dandogliela  in  vece  di  Mantova  e  di  Magonza  ,  che  ad  ogni 
modo  la  Francia  voleva  conservare  in  sua  possessione.  Per  la  qual  cosa  , 
mentre  Villetard,  e  chi  operava  con  lui,  tendevano  insidie  al  governo  in  Ve- 
nezia per  ispegnerlo,  Buonaparte  negoziava  molto  apertamente  fra  i  conviti 
e  le  feste  un  trattato  coi  legati  della  repubblica  in  Milano. 

All'  indurre  il  gran  consiglio  a  cambiare  lui  medesimo  la  forma  del  go- 
verno ,  ed  all'  introduzione  di  un  presidio  francese  indirizzavano  Villetard  , 
ed  i  Veneti,  che  il  secondavano,  tutti  i  loro  pensieri.  Per  questo  si  rendeva 
necessario  il  privare  Venezia  delle  sue  difese  con  disarmare  i  legni,  e  con 
allontanare  gli  Schiavoni  che  vi  alloggiavano  in  numero  circa  di  dodicimila. 
Per  questo  Morosini,  che  aveva  il  carico  di  preservare  quell'antica  sede  della 
sua  patria,  spargeva,  che  i  congiurali  crescevano  di  numero  e  di  forze,  che 
oggimai  non  sé  potevano  più  frenare,  che  nuovi  soldati  abbisognavano.  In- 
tanto da  persone  a  posta  si  occupava  la  sede  degli  Schiavoni;  si  affermava, 
voler  loro  far  un  molo  per  saccheggiare.  Dava  favore  a  questi  spaventi  Con- 
dulmer,  affermando,  non  essere  le  difese  apprestate  nelle  lagune  abili  ad  ar- 
restar i  Francesi^  ove  si  risolvessero  a  passarle  per  assaltar  Venezia,  già  es- 
ser grossi  a  Mestre,  già  da  Fucina  minacciare,  già  Brondolo  e  Chioggia  pe- 
ricolare dalle  armi  loro. 

Quando  più  operava  nell^animo  dei  palrizj  il  terrore  ,  parendo  ai  congiu- 
rati che  fosse  il  momento  propizio ,  si  appresentavano  ,  per  suggestione  di 
Villetard,  alle  camere  del  doge  ,  Spada  e  Zorzi,  facendo  una  gran  pressa  di 
essere  uditi  per  cosa  che,  come  dicevano,  importava  alia  salute  della  repub- 
blica. Furono  destinati  ad  udirgli  Pietro  Donato  e  Francesco  Battaglia.  Que- 
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Si'  era  un  concerto,  perchè  Donato  e  Battaglia  avevano  avuto  colloquio  con 
Vilietard  al  tempo  medesimo  dei  due  congiurati  Spada  e  Zorsi  ,  e  sapevano 
quanto  a  narrare  avessero.  Rapportavano  ,  essere  stati  con  Vilietard  ,  avere 
udito  da  lui  che  niun  altro  rimedio  restava  alla  repubblica  ,  che  quello  di 
cambiare  incontanente  la  forma  del  governo  con  l' abolizione  del  patriziato. 
Si  ordinava  dal  consesso,  contrastanti  pere  Erizzo  e  Friuli,  e  la  maggior 
parte  dei  savj  di  terraferma,  a  Donalo  ed  a  Battaglia,  visitassero  il  segretario 
di  Francia,  e  intendessero  da  lui  quello  che  vero  fosse  dei  detti  di  Spada  e 
di  Zorzi.  Tornati,  riferivano:  Vilietard,  non  per  modo  di  richiesta,  ma  di 
consiglio,  avere  dimostrato,  importare  alla  salute  della  repubblica,  come  in- 
tenzione espressa  di  Buonaparte  ,  che  si  abolisse  nel  giorno  stesso  il  patri- 
ziato ,  s' instituisse  la  democrazia  ,  e  di  più  le  seguenti  condizioni  si  effet- 
tuassero: si  carcerasse  il  conte  d'  Entraigues ,  agente  del  re  Luigi,  e  tutti  i 
suoi  ricordi  si  dessero  in  mano  del  generalissimo  :  si  liberassero  i  carcerati 
per  opinione;  gli  Schiavoni  partissero;  si  surrogasse  una  guardia  nazionale; 
si  pubblicasse  un  manifesto  per  voce  del  governo  ;  si  creasse  un  municipio 
di  trentasei  Veneziani  di  ogni  classe;  le  città  di  terraferma  e  dell'isole  ve- 
nete s''  invitassero  a  mandar  deputati  in  Venezia  a  fine  di  comporvi  un  con- 
sesso generale  di  governo  temporaneo:  tutti  i  delilli  politici  si  condonassero; 
vi  fosse  libertà  di  stampare  si  veramente  che  del  passato  né  quanto  alle 
persone,  né  quanto  al  governo  non  si  parlasse  :  si  chiamassero  i  Francesi  a 
presidiar  la  città  con  quattromila  soldati ,  ed  occupassero  P  arsenale,  il  ca- 
stello SanfAndrea,  Chiozza,  e  tutte  le  isole  circonvicine  che  fossero  a  grado 
del  generalissimo:  con  questo  l'assedio  si  togliesse:  la  guardia  nazionale  cu- 
stodisse la  camera  ed  altri  posti  d'onore  :  il  doge  Mariin  fosse  presidente  del 
municipio,  Andrea  Spada  vice-presidente;  Querini  si  richiamasse  da  Parigi^ 
si  mandassero  deputati  a  Buonaparte  per  annunziar  la  nuova  forma  di  go- 
verno ;  si  spacciasse  col  fine  medesimo  alle  repubbliche,  batava  ,  cispadana  , 
transpadana  e  genovese. 

A  questi  capitoli  aveva  voluto  aggiungere  Vilietard  Pabolizione  della  pena 
di  morte  ;  ma  contrastato  da  Battaglia,  se  ne  rimase.  Altre  condizioni  aveva 
anche  proposto  Vilietard,  come  giovane,  e  molto  vivo  in  queste  faccende,  si 
aprissero  i  piombi  a  vista  di  popolo,  l'albero  di  libertà  si  piantasse  in  piazza 
iSan  Marco,  si  ardessero  a'suoi  piedi  le  insegne  dell'antico  governo.  Ma  Bat- 
taglia ,  più  prudente,  e  meglio  avveduto  delle  cose  del  inondo  ,  considerato 
che  Piniportanza  del  fatto  consisteva  nel  ridurre  il  governo  alla  democrazia 
e  nell'Occupazione  di  Venezia  dai  Francesi  ,  e  che  le  dimostrazioni  proposte 
più  futili  che  utili  avrebbero  potuto  contrariare  la  deliberazione  nel  maggior 
consiglio,  lo  dissuase. 

Accordati  tutti  questi  capitoli  fra  i  deputati  della  consulta  del  doge,  ed  il 
segretario  di  Francia  ,  restava  che  il  maggior  consiglio  gli  approvasse,  l'er 
questo  Donato  e  Battaglia  avevano  persuaso  a  Vilietard,  il  quale  voleva  che 
senza  soprastameuto  si  mettesse   mano  all'  opera  ,  aspettasse  tre  o  quattro 
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{jiorni,  affinchè  potessero  fare  le  praliclic  necessarie  per  indurre  il  maggior 
consiglio  alla  risoluzione.  Incominciavano  il  maneggio  con  le  solite  promesse, 
e  coi  soliti  spaventi  :  fra  le  altre  insidie  si  mandava  attorno  una  lettera  di 
Mailer  ,  apportatrice  delle  risoluzioni  di  Buonaparle  che  cessassero  i  dritti 
ereditar]  ,  che  si  creasse  la  democrazia  ,  che  si  fondasse  il  governo  rappre- 
sentativo^ se  noi  facessero  volontariamente,  verrebbe  egli  a  farlo  per  forza. 
Di  notte  tempo  Spada  svegliava  all'improvviso  Battaglia,  quest'era  una  mac- 
china concertata,  gli  mostrava  una  lettera,  la  mattina  molto  per  tempo  la 
recava  alla  signoria.  Il  perchè  la  signoria  non  abbia  fatto  gettar  in  canale  lo 
Spada,  che  contro  le  leggi  della  repubblica  andava  e  veniva  da  un  ministro 
estero,  fu  perchè  la  signoria,  o  la  consulta  straordinaria  del  doge  era  parte 
debole,  parte  ingannala,  parte  d'accordo  coi  novatori.  Intanto  gli  Schiavoni, 
sola  sicurezza  contro  gli  assalti  e  forestieri  ed  interni,  erano  stati  fatti  im- 
barcare ,  e  già  se  ne  stavano  sulle  navi ,  aspettando  il  vento  prospero  per 
alla  volta  di  Zara  ;  le  lagune  disarmate  da  Condulmer.  Cosi  Venezia  ,  che 
aveva  conquistalo  Costantinopoli  ,  cacciato  d**  Italia  un  re  di  Francia  ed  un 
imperatore  d'AIemagna,  ridotta  ora  inerme  ed  abbandonata,  collocava  la  sua 
fede  e  la  sua  speranza  in  un  nemico  che  sotto  spezie  di  amicizia  la  tradiva. 

Era  il  giorno  dodici  di  maggio  destinato  da  chi  regge  queste  umane  cose 
alla  distruzione  della  veneziana  repubblica.  Era  adunalo  il  maggior  consi- 
glio; gli  arsenalotti,  ma  pochi,  il  custodivano^  le  navi  difenditrici  ritirate 
«iair  estuario  si  accostavano  vuole  al  lido  ;  si  vedeva  un  avviluppamento  de- 
gli ultimi  Schiavoni  che  s''  imbarcavano  ;  il  popolo  atterrito,  né  ben  sapendo 
<he  significassero  quei  sinistri  presagj,  si  raccoglieva  in  folla  intorno  al  pa- 
lazzo ;  i  congiurati  di  dentro  discorrevano  per  ridurre  il  maggior  consiglio 
a  spegnere  l'antico  governo;  i  congiurati  di  fuori  spargevano  mali  semi.  Aju- 
tava  le  fraudi  loro  la  risoluzione  del  primo  maggio  favorevole  al  modificare 
le  antiche  forme.  La  setta  democratica  trionfava. 

Orava  il  doge  pallido  e  tremante  sui  pericoli  presenti  :  parlava  delle  con- 
giure, dei  desiderj  di  Buonaparle,  delP  inutile  resistenza  e  delle  promesse 
date  ,  se  si  riformasse  ;  proponeva  infine  il  governo  rap[)resenlativo.  Mentre 
-si  stava  deliberando,  ecco  udirsi  improvvisamente  alcune  scariche  d''archibusi 
falle  per  festa,  e  per  forma  di  saluto  nell'atto  del  partire  dagli  Schiavoni 
the  nel  sottoposto  canale  s' imbarcavano;  rispondevano  ugualmente  per  festa, 
e  per  forma  di  saluto  coi  tiri  loro  i  Bocchesi  alloggiali  a  San  Zaccaria.  In 
subito  spavento  prendeva  gli  adunati  padri:  credettero  che  fossero  i  congiu- 
rati inlenti  ad  ammazzare  il  doge  e  tutto  il  ceto  patrizio,  siccome  n'era 
corsa  la  fama  per  le  congiure;  si  aggiravano  per  la  sala  privi  d'animo  e  di 
consiglio.  Gridavano  confusamente,  e  con  gran  pressa,  parle^  parte,  che  in 
lingua  veneziava  significa ,  squiltinisi ,  squiUinisi.  Posto  il  primo  partito, 
si  vinceva  con  cmquecentododici  voti  favorevoli,  venti  contrarj ,  cinque  non 
sinceri.  A  line  di  preservare  incolumi,  diceva  il  decreto,  la  religione,  le  vile 
e  le  sostanze  degli  amatissimi  sudditi  della  città  di  Venezia,  e  di  allontanare 
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r  imminente  pericolo  di  novità  violente,  ed  altresì  sulla  fede,  che  fossero  i 
giusti  riguardi  avuti  verso  il  ceto  patrizio  ,  e  verso  lutti  i  partecipi  dello 
Stato,  e  con  questo  che  la  sicurtà  della  zecca  e  del  banco  fosse  guarentita, 
conforme  ai  partili  già  presi  il  primo  e  quarto  gioruo  di  maggio,  accettava 
il  maggior  consiglio  il  governo  rappresentativo,  purché  a  questo  fossero  con- 
formi i  desiderj  del  generalissimo  di  Francia;  ed  importando,  che  in  nes- 
sun momento  senza  tutela  la  patria  comune  restasse  ,  si  faceva  carico  ai 
magistrali  di  provvedervi,  A  questo  modo  i  patrizj  veneti  dell'  antichissima 
loro  autorità  si  dispogliarono,  non  con  dignità  in  una  tanta  disgrazia,  ma 
minacciati  da  due  sudditi  d'oscuro  nome,  ed  aggirati  da  due  colleghi  infe- 
deli; non  per  armi  perirono,  ma  per  insidie^  non  per  imprudenza  animosa, 
ma  per  imprudenza  debole  ;;  non  per  assalto  di  un  nemico  aperto  ,  ma  per 
frauda  di  un  nemico  disleale.  Non  mancò  il  popolo  al  governo ,  ma  il 
governo  a!  popolo,  e  mori  una  pianta  con  le  radici  buone,  perchè  era  la 
testa  guasta,  né  ebbero  i  patrizj  il  conforto  dello  aver  perduto  lo  Slato  per 
virtù  soperchiata,  perchè  coraggio  non  mostrarono,  e  la  cautela  fu  viiio. 
Epperò,  se  i  buoni  ebbero  compassione  a  Venezia  pel  destino  j  la  biasima- 
rono per  la  debolezza;  i  tristi  la  schernirono.  Ma  certamente  esempio  terri- 
bile fu,  e  di  funestissimi  presagj  pieno  quel  tradire  gii  Stati  per  preparare 
la  rapina.  Il  lagrimevole  caso  di  Venezia  turbò  tutto  il  gius  pubblico  d"'  Eu- 
ropa, e  fu  peggiore  di  quel  di  l^oloiiia,  perchè  in  questo  fu  più  violenza  che 
fraude,  in  quello  più  fraude  che  violenza.  I  popoli  presteranno  difficilmente 
fede  ai  principi,  quando  e' dicono  di  essere  i  restitutori  dei  dritti  e  degli 
Stali  legittimi ,  se  prima  non  restituiscono  Venezia.  Forse  alcuno  dirà  che 
conviene  alP  Austria  1'  avere  Venezia,  ed  al  re  dei  Paesi  Bassi  l'avere  il  Bra- 
bante  austriaco:  a  questo  sto  cheto.  Quanto  all'Italia  peii  con  Venezia  il  prin- 
cipale fondamento  della  sua  independenza,  ed  il  più  forte  propugnacolo  contro 
la  potenza  alemanna.  Era  Venezia  contro  PAIemagna  quello  che  era  il  redi 
Sardegna  contro  la  Francia.  Quella  peri  per  fraude,  questo  per  forza  :  si  perde 
P  independenza ,  non  s"'acquistò  la  libertà,  l'Italia  fu  serva  (IO). 

(io)  Fa  in  vero  qualche  contrasto  il  lamento  che  l'autore  emette  sul  caso  di 
Venezia  con  la  condotta  da  lui  cosi  vivamente  dipìnta  dei  patrizj  veneti  che 
abbandoiiaruno  la  patria.  Del  resto  nei  grandi  rimescolamenti  di  cose  politiche 
occorsero  finora  tali  necessità,  alle  quali  non  fu  possibile  ad  alcuno  di  resistere. 
L'Europa,  dopo  la  risoluzione  francese,  fu  costituita  in  una  condizione  ben  di- 
versa da  quella,  in  che  si  trovava  da  prima.  Si  formarono  in  essa  maggiori  masse 
o  maggiori  forze  di  corpi  politici,  e  si  spostarono  anche  alcuni  punti  di  potenza. 
Ne  venne  die  il  suo  equilibrio  non  potè  consistere  nei  rapporti  di  prima:  se 
ne  rislabili  un  nuovo,  ed  il  principio  di  questo  equilibrio,  che  è  proclamato  la 
salute  di  Europa,  fu  la  suprema  necessità,  alla  quale  i  membri  di  questa  con- 
federazione europea   non   poterono  sottrarsi. 

Ma  in  riguardo  alle  parole  di  libertà  e  di  servitù  qui  adoperate  dall'  autore 
per  dipingere  la  sorte  del  pae^e  sono  da  interrogarsi  i  popoli  ,  se  essi  sogliono 
riconoscere   servitù  in    un  ordine    politico,    dove   l'amministrazione    regolare  e 
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Foichè  i  patrizj  ebbero  preso  il  [)ailito  di  rinunziare  all' autorità  propria, 
e  (li  rimettere  lo  Stato  nelle  mani  di  Buonaparte,  tale  un  timore  gli  assalse 
in  quelle  stanze  piene  tuttavia  delle  immagini  dei  loro  forti  antenati  .  e  di 
quanto  fu  da  essi  fatto  di  grande  e  di  glorioso  sì  in  pace  che  in  guerra,  die 
non  sa[)endo  più  nò  dove  restassero,  né  dove  gissero,  si  abbandonarono,  come 
perduti,  ad  ogni  alletto  più  disperato.  Si  ritraevano  alcuni  alle  stanze  private 
del  doge,  che  tutto  smarrito  aveva  dato  ordine  che  di  tutti  i  ducali  segni  si 
dispogliassero:  altri  usciti  alP aperto  per  ritirarsi  alle  case  loro,  lagrimando 
e  gridando  ,  non  è  piti  Fenezia  ,  non  ò  più  San  Marco ,  facevano  uno 
spettacolo  miserabile  in  mezzo  alle  turbe  affollate  ,  che  ancora  non  ben  sa- 
|ievano,  quale  e  quanta  sciagura  sovrastasse  alla  patria  loro.  I  novatori  che, 
pensavano,  essere  avvenuto  quello  che  aspettavano ,  e  tra  questi  un  vecchio 
generale  Saliinbeni,  soldato  della  repubblica,  trepidando  dall'allegrezza  gri- 
tJavano  viva  la  libertà.  Ma  il  popolo,  che  prima  era  stato  incerto  ,  nò  po- 
teva recarsi  neir  animo  tanta  abjezione  dalla  parte  dei  patrizj,  saputo  il 
fatto,  si  accendeva  di  una  furia  incredibile  ed  incominciava  minaccioso  a  fare 
una  gran  tumultuazione,  chiamando  unitamente  il  nome  di  San  Marco.  Cresceva 
la  folla,  a  cui  si  erano  fatti  compagni  pochi  Dalmati  non  ancora  imbarcati. 
Accorrevano  le  donne,  i  vecchi,  ed  i  fanciulli,  e  con  le  voci  davano  gli  ul- 
timi segni  del  loro  amore  verso  1'  antica  e  veneranda  patria.  Svenlolavansi 
dalle  finestre  le  bandiere  di  San  Marco*  tre  si  rizzavano  sulle  antenne  pian- 
tate in  cospetto  alla  chiesa  di  San  Marco.  Cominciavano  le  turbe  rabhiose  a 
correre  gridando,  e  schiamazzando,  e  dove  passavano,  meltcvansi  a  grado  a 
grado  fuori  delle  finestre  le  dilette  bandiere.  Ma  non  può  il  popolo  sollevato 
star  lungo  tempo  sui  generali ,  anzi  tosto  dà  nei  particolari  o  d'  amore  o 
d'  odio.  Avvertito  che  in  una  delle  contrade  per  alla  piazza  abitava  un  piz- 
zicagnolo, che  aveva  fatto  certe  dimostrazioni  a  favore  di  un  uscito  dai  piombi^ 
correva  alla  sua  casa,  ed  in  men  che  non  si  dice,  sperdeva  o  rompeva  ogni 
mobile:  poi  trovatagli  una  nappa  di  tre  colori  addosso,  gliela  conficcava  in 
fronte  \  già  uno  Schiavone  stava  in  atto  di  mozzargli  il  capo,  quando  il  mal 
arrivato,  per  iscampo  della  vita,  prometteva  di  palesare  i  rei  delle  congiure. 
ISè  così  tosto  usciva  dalla  sua  bocca  il  nome  di  qualcuno  ,  che  una  mano  di 
popolo  partiva  per  mettere  a  sacco  la  casa  del  nominato.  Sacchcggiavansi  per 
tale  modo  Zorzi,  Gallino,  Spada,  Zalta  librajo.  l-'u  avuto  rispetto  ai  palazzi 
dei  ministri,  anche  a  quello  di  Francia.  Villetard,  non  sapendo  fino  a  qual 
termine  potesse  trascorrere  quel  furore  popolare,  si  era  nascosto  dal  mini- 
stro di  Spagna.  Là  scriveva  a  quel  governo,  ch''egli  medesimo  aveva  distrutto, 


forte  dà  sicurezza  a  ciaschedun  cilladino  sia  nella  persona  che  nella  proprietà, 
e  dove  la  prosperità  dei  paese  è  con  ogni  sorta  di  «aggi  provvedimenti  promos- 
sa :  le  quali  condizioni  e  pur  troppo  noto,  che  si  lasciavano  non  di  rado  desi- 
derare, massime  negli  ultimi  tempi,  nell'amministrazione  della  repubblica  di 
Venezia, 
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che  frenasse  quelP  impeto:  là  scriveva,  la  sollevazione  essere  opera  degli 
agenti  d'Inghilterra  e  di  Russia,  massimamente  di  Entraigues ,  quantunque 
né  l'Inghilterra,  né  la  Russia  ,  né  Entraigues  non  vi  avessero  a  fare  cosa 
del  mondo:  la  cagione  era  la  distruzione  del  governo  veneziano  procurata 
da  Viiletard  medesimo:  e  bastavano  bene  le  ingiurie  fatte  ai  Veneziani,  senza 
che  vi  fosse  bisogno  degli  stimoli  di  Russia  e  d' Inghilterra.  Viiletard  e  Do- 
nato ,  ai  quali  più  di  ogni  altro  importava  il  calmar  quel  furore  ,  facevano 
opera  che  si  adunassero  alcune  compagnie  di  soldati  italiani^  e  presidiavane 
il  ponte  di  Rialto.  Vi  conduceva  Bernardino  Reynier  due  cannoni,  coi  quali 
tratto  ed  ucciso  tre  o  quattro  popolani,  poneva  fine  a  queir  incomposto  ac- 
cidente. Usavano  Viiletard  ,  Donato  e  Battaglia  la  occasione  ,  e  preparato  e 
mandato  il  naviglio  a  Mestre  la  notte  del  sedici  al  diciassette  maggio ,  leva- 
vano, sotto  il  comandamento  di  Baraguey  d'Hillers,  quattromila  soldati  fran- 
cesi. La  mattina  molto  per  tempo  si  scoprivano  schierati  sulla  piazza  di  San 
Marco  soldati  ed  armi  forestiere  non  mai  viste  in  Venezia  da  quindici  secoli. 
Oeossi  il  municipio,  si  promisero  cose  che  non  si  attennero ,  lusingossi  con 
le  parole,  gravilossi  coi  fatti ,  e  tanto  si  continuò  P inganno  ,  che  la  ricca  e 
polente  Venezia  fu  data  spogliata  ed  Jnerme  in  preda  all'  imperator  d'  Ale- 
magna.  Da  questo  imparino  i  popoli ,  che  la  giustizia  non  é  più  fra  gli  uo- 
mini, che  gli  Stati  non  si  possono  preservare,  che  con  le  armi_,  e  che  il  cre- 
dere alle  lusingherie  ed  alle  promesse  de'  forestieri  è  un  voler  ingannarsi  da 
sé  per  essere  ,  non  solo  preda,  ma  ancora  scherno  ,  e  segtio  di  calunnie  da 
parte  dei  forestieri  medesimi. 

Avevano  Buonaparte  ed  i  legati  veneziani,  ai  quali  come  abbiam  narrato, 
erano  state  ampliate  le  commissioni ,  in  Milano  le  preste  novelle  degli  acci- 
denti di  Venezia,  specialmente  della  rinunzia  fatta  nel  giorno  dodici  dai  patrizj, 
e  della  dissoluzione  dell'antico  governo  aristocratico.  Evidente  cosa  era,  che 
avendo  cessato  di  sussistere  chi  aveva  dato  il  mandato,  non  vi  era  più  luogo 
né  a  negoziati  né  a  conclusione  di  trattalo.  Ciò  non  di  meno  le  pratiche  si 
continuarono,  dal  canto  dei  Veneziani ,  perché  pareva  loro  che  una  solenne 
asseverazione  di  Buonaparte  di  voler  confermare  la  repubblica,  non  potesse 
essere  senza  qualche  effetto,  dal  canto  del  generale,  perché  paresse  del  tutto 
volontaria  ,  anzi  richiesta  la  occupazione  di  Venezia. 

Adunque  con  questi  due  diversi  fini  si  stipulava  da  ambe  le  parti  il  giorno 
sedici  maggio  in  Milano  un  trattato  di  pace  e  d^  amicizia  tra  la  repubblica 
francese  e  la  veneziana;  cessassero  tra  loro  tutte  le  offese,  rinunziasse  da 
parte  sua  il  gran  consiglio  al  suo  diritto  di  sovranità ,  ordinasse  1'  annulla- 
zione delParistocrazia  ereditaria,  riconoscesse  la  sovranità  dello  Stato  con- 
sistere nell'universalità  dei  cittadini:  a  tutte  queste  cose  consentisse  con  patto 
che  il  nuovo  governo  guarentisse  il  debito  pubblico,  il  vivere  dei  patrizj  po- 
veri,  le  provvisioni  a  vita:  la  repubblica  francese  concedesse,  siccome  ne 
era  stata  richiesta,  una  schiera  di  soldati  a  Venezia,  acciocché  vi  conservasse 
intero  l'ordine  e  la  tranquillità,  vi  tutelasse  le  persone  e  le  proprietà,  prò- 
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curasse  la  esecuzione  delle  prime  risoluzioni  del  governo  nuovo;  questi  sol- 
dati partissero  da  Venezia,  losloché  il  nuovo  governo  dichiarasse  non  averne 
più  bisogno;  le  altre  truppe  francesi  sgombrassero  gli  altri  terrilorj  veneti, 
tostochè  la  pace  del  continente  fosse  conclusa  ,  si  facesse  sollecilameute  il 
processo  agPinquisilori  di  Stato  ed  al  comandante  del  lido,  la  repubblica  fran- 
cese perdonasse  ad  ogni  altro  veneziano.  Questi  erano  i  capitoli  mostrabili: 
i  segreti  contenevano  altri  effetti  iinportanti:  si  accorderebbero  le  due  re- 
pubbliche pel  cambio  di  territorj  ^  la  veneziana  pagasse  alla  francese  tre 
milioni  di  tornesi,  somministrasse  una  valuta  di  altrettanti  in  arnesi  di  mari- 
neria ,  le  desse  tre  navi  di  tìia  con  due  fregate  fornite  di  tutto  punto,  con- 
segnasse ai  commissari  a  ciò  destinati  venti  quadri,  e  cinquecento  manoscritti 
a  scelta  del  generalissimo:  la  repubblica  francese  s'interponesse  a  pace  co- 
mune tra  la  veneziana  e  la  reggenza  di  Algeri. 

Di  tale  forma  furono  i  capitoli  del  trattato  concluso  in  Milano  tra  Buona- 
parte  e  i  Veneziani.  A  loro  fu  aggiunto  quest'  altro  ,  e  ciò  ,  se  ancora  resta 
luogo  alla  maraviglia,  farà  certamente  maravigliare  il  lettore,  che  le  due  parli 
ratificassero  nel  più  breve  spazio  al  trattalo.  Il  ratificarono  infatti  i  munici- 
pali di  Venezia,  persuadendosi,  non  si  vede  come,  né  perchè,  che  tutta  l'auto- 
rità della  repubblica  e  del  maggior  consiglio  in  loro  fosse  investita.  Negava 
Buonaparte  la  ratificazione,  allegando,  essere  da  parte  dei  mandatari  vene- 
ziani cessato  il  mandato ,  perchè  era  estinto  il  mandatore ,  il  che  era  vero. 
Ma  siccome  già  sapeva,  quando  stipulava  ,  che  era  spento  il  mandatore,  fu 
il  suo  stipulare  fraude  per  fare  che  i  Veneziani  ammettessero  in  Venezia  i 
.suoi  soldati.  Ma  questi  già  essendo  entrati  ,  e  1'  antico  governo  ,  col  quale 
V  Austria  aveva  congiunzione  d'  amicizia,  già  essendo  spento,  il  che  era  Pim- 
portanza  del  tutto^  ei  rifiutò  la  ratifica  per  non  legarsi  a  niuua  obbligazione 
col  nuovo. 
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Insidie  contro  Genova.  Grave  sedizione  in  questa  città  per  opera  dei  novatori. 
I  carbonari,  ed  altra  parte  del  popolo  insorgono  contro  i  novatori,  e  gli  vin- 
cono. Sdegno,  e  risposte  funeste  di  Biionaparle:  manda  generali  e  soldati  per 
intimorir  il  governo  col  fine  di  obbligarlo  a  cambiare  l'  antira  forma  dello 
Slato.  Si  fa  la  mutazione:  legati  genovesi  vanno  a  trovar  Buonaparte  per  ac- 
cordare con  lui  il  modo  del  nuovo  reggimento.  Si  crea  un  governo  tempo- 
raneo. Umori,  e  sette  in  Genova.  Costituzione  foggiata  a  modo  di  quella  di 
Francia.  Mala  conlentezza  dei  popoli:  terribile  sommossa  del  Bisagno  e  nella 
Polcevera.  Condizioni  del  Piemonte.  11  re  fa  nuove  dimostrazioni  d'  amicizia 
verso  la  Francia.  Astute  insinuazioni,  e  progetti  d'ordinazione  politica  del- 
l' Italia  fatti  dall'  ambasciador  piemontese  a  Parigi.  'I  rattato  d'  alleanza  tra 
il  re  e  la  repubblica  francese.  Moti  sediziosi,  e  supplizj  in  (iemonte;  morte 
lagrimevole  di  Carlo  Tenivclli,  storico  insigne;  sue  lodi. 


iia  forza  aveva  insidiato  Venezia;  le  chimere  di  una  libertà  fallace  le  die- 
dero il  tracollo.  La  medesima  forza  e  le  chimere  medesime  usando  Buona- 
parte contro  Genova,  la  tirava  ancor  essa  all'ultimo  eccidio.  Vedevano  e  sen- 
tivano il  governo,  ed  il  generale  di  Francia,  che  a  voler  diminuire  l'autorità 
dell'Austria  in  Italia,  era  necessario  il  cambiare  i  governi  antichi  in  nuovi; 
perchè  giudicavano  che  i  primi  avrebbero  consuonato  con  Austria,  i  secondi 
con  Francia.  Tale  necessità  di\eniva  agli  occhi  loro  tanto  maggiore,  quanto 
più,  fatta  l'Austria  padrona  dello  Stato  veneto,  aveva  modo  d'ingerirsi  e  di 
travagliare  piti  efficacemente  l'Italia.  Poi  a  qualunque  modo  era  surto  Puso 
di  sovvertir  gli  Stati,  parte  per  capriccio,  parte  per  ischerno,  e  parte  anche, 
credo,  per  modo  di  trattenimento.  Per  tutte  queste  ragioni,  non  ancora  ter- 
minata, ma  già  prossima  a  terminarsi  la  tragedia  di  Venezia  ,  scriveva  Buo- 
naparte a  Faipoult ,  ministro  di  Francia  a  Genova ,  ed  operatore  attivo  dei 
disegni  del  generale  ,  che  la  rovina  di  Venezia  doveva  partorire  necessaria, 
mente  la  rovina  delP aristocrazia  di  Genova;  ma  che  ancora  non  era  tempo 
di  scoprirsi ,  usando  in  questo  ,  secondo  il  suo  solito  ,  la  natura  della  volpe 
prima  di  quella  del  lione.  Sapeva  che  il  governo  genovese  non  avrebbe  ga- 
gliardamente contrastato,  quantunque  in  lui  fosse  più  vigore  ,  che  in  quello 
di  Venezia,  sì  perchè  alcuni  fra  i  senatori  erano  abbacinati  dai  fantasmi  dei 
tempi,  e  sì  perchè  nel  ceto  medio  era  molta  opinione  contraria ,  credendo 
molli  che  la  democrazia  fosse  da  anteporsi  all'  aristocrazia  ,  come  se  i  modi 
di  reggimento  politico  indotti  in  Italia  a  quei  tempi  fossero  democratici.  Ag- 
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giungevansi  j  capitali  genovesi  investiti  in  gran  parte  in  Francia  ,  ed  i  traf- 
fichi tra  Francia  e  Genova  frequentissimi,  cose  molto  tenere,  e  capaci  a  far 
calare  i  Genovesi  ad  un  primo  romored''armi.  Infine  pei  passi  frequenti  delle 
genti  di  Francia  sulle  riviere,  erano  surte  in  esse  le  opinioni  nu(»ve.  Savona 
titubava  e  per  questo  ,  e  per  le  antiche  emulazioni.  Alcune  fortezze  e  molti 
siti  del  genovesato  erano  in  mano  dei  buonapartiani.  >>è  a  questo  contenti  il 
direttorio  e  Buonaparte,  avevano  operato,  che  Rusca  e  Serrurier  appoco  ap- 
poco, e  sotto  altri  colori,  le  schiere  loro  accostassero  a  Genova,  e  che  Pam- 
miraglio  Brueys  comparisse  con  navi  grosse  e  sottili  nelle  acque  delle  riviere. 
Genova  pericolava;  ma  molte  erano  le  insidie  interne.  Spargevansi  artifi- 
ziosamente  voci  che  la  Francia  voleva  dare  la  riviera  di  l'onente  al  re  di 
Sardegna,  e  si  affermava  che  una  tale  calamità  solo  si  poteva  allontanare  con 
ridurre  il  governo  a  forma  più  consimile  a  quella  di  Francia.  Queste  voci 
Faipoult,  magnificando  la  fede  della  sua  repubblica,  e  quasi  sdegnandosi,  as- 
severava essere  false  e  calunniose.  Buonaparte  ed  egli  richiedevano  nuovi 
presti  di  parecchi  milioni  alla  signoria  ,  consumata  ed  odiosa  ai  popoli ,  se 
gli  concedesse  ,  accusata  d^  inimicizia  verso  Francia  ,  se  gli  negasse.  Il  farla 
vile  fu  anche  parte  dell'insidia  ;  perchè  un  consiglio  militare  francese  aduna- 
tosi nella  sede  stessa  della  repubblica  processava  e  condannava  al  bando  da 
tutti  i  territorj  di  Genova  il  marchese  Agostino  Spinola,  come  reo  delle  tur- 
bazioni  surte  contro  i  Francesi  nei  feudi  imperiali.  Non  era  più  sovranità 
dove  un  tribunale  forestiero  dannava  un  cittadino:  mancava  col  buon  con- 
cetto la  forza  dello  Stato.  Né  l'opera  dei  novatori  di  dentro  si  trascurava.  .\ 
questi  erano  capi  alcuni  Genovesi ,  alcuni  forestieri.  Fra  i  primi  osservabile 
era  massimamente  lo  speziai  Morando  ,  uomo  precipitoso  e  di  estremi  pen- 
sieri, e  che  credeva  che  ogni  cosa  fosse  lecita  per  arrivare  a  quella  libertà 
ch'ei  si  figurava  in  mente.  Fra  i  secondi  più  vivo  e  più  operativo  si  mostrava 
un  Vitaliani  da  Napoli,  il  quale,  sebbene  non  tanto  veemente  fosse,  quanto 
Morando ,  era  non  pertanto  assai  più  di  lui  pericoloso  ,  perchè  aveva  facile 
favella  alla  napolitana,  efficacia  a  persuadere  maravigliosa  ,  bel  porgere,  e 
bella  persona,  ed  era  entrante  molto  e  manieroso.  Forestiero  ,  si  mescolava 
nelle  cose  genovesi  a  dissoluzione  della  repubblica,  e  con  patente  d'impiegalo 
dell'ambasceria  di  Francia,  tendeva  agguati  ad  una  potenza,  a  cui  la  Francia 
protestava  amicizia.  Erano  costoro  favoriti  da  Faipoult  ^  più  nascostamente 
per  la  sua  qualità  pubblica  j  da  Saliceti  a  questi  fini  venuto  a  Genova  ,  più 
apertamente.  Vociferava  Saliceti,  doversi,  poiché  l'aristocrazia  di  Venezia  si 
era  spenta,  spegnere  anche  quella  di  Genova.  I  novatori  sicuri  omai  dell'esito, 
s'adunavano,  s'indettavano,  si  accordavano,  s'apprestavano:  più  il  termine 
s""  avvicinava ,  e  più  palesemente  operavano.  Incitamenti  continui  andavano 
dall'  ambasciata  di  Francia  a  Morando,  e  solo  si  aspettava  che  Venezia  fosse 
perita  del  tutto  per  far  perir  Genova.  Avvertito  il  governo,  creava  inquisitori 
di  Stato  con  ampia  facoltà,  e  per  opera  loro  carcerava  Vitaliani.  Se  ne  risen- 
tiva gravemente  Faipoult ,  richiedeva  la  sua   indennità  ,  come  di  francese. 
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Per  tal  modo  non  solamente  si  voleva  clic  si  macchinasse,  ma  ancora  che  si 
macchinasse  impunemente.  La  signoria  essendo  sforzata  ,  rimetteva  il  Napo- 
litano in  libertà.  Vitaliani  e  Morando  con  somma  attività  si  adoperavano.  A 
loro  si  faceva  compagno  un  Filippo  Doria  o  per  ambizione  ,  o  per  opinione. 
Tutto  era  contaminato,  Tesca  apprestata,  le  occasioni  si  aspettavano.  I  gior- 
nali di  Milano,  comandando  ciò,  o  permettendo  Biionaparte,  continuamente 
straziavano  1'  aristocrazia  genovese,  e  con  infiammate  parole  provocavano  i 
popoli  contro  di  lei.  Di  tanta  mole  era  per  chi  tanto  poteva  il  distruggere 
la  piccola  repubblica  di  Genova.  Si  pruovava  nell'estremo  caso  ad  insorgere , 
gì'  inquisitori  di  Stato  facevano  carcerare  due  dei  più  audaci  e  temerarj  no- 
vatori ,  sperando  che  il  timore  potesse  frenare  quella  gente  incitatrice.  Fu 
indarno  ,  poiché  tanto  favore  1'  ajutava  dentro  e  fuori.  Questa  fu  scintilla  a 
suscitare  ad  incendio  il  fuoco  che  covava.  Non  così  tosto  giungeva  ai  con- 
giurali la  novella  della  carcerazione  dei  compagni  ,  che  furiosamente  dato 
all'  armi  o  proprie,  od  a  questo  fine  apprestate  in  casa  Morando,  ed  avendo 
Morando  medesimo  con  Vitaliani  e  con  Filippo  Doria  a  guida  ,  facevano  im- 
provvisamente, ed  era  il  giorno  ventuno  di  maggio,  un  tumulto  terribile.  Si 
rallegrava  Faipoult  che  la  rivoluzione  nascesse  in  Genova  per  opera  dei  Ge- 
novesi ,  perchè  in  quella  rivoluzione  ci  voleva  ben  essere  ,  ma  non  parere. 
Essere,  scriveva  a  Buonaparte,  creato  un  filo  a  poter  muovere  facilmente  i 
collegj,  i  consigli,  e  ad  operare  la  riforma  inevitabile  di  Genova  più  o  meno 
prestamente  ,  sendochè  meglio  o  come  a  Buonaparte  si  convenisse ,  e  per 
modo  che  il  mondo  vedesse  che  la  Francia,  non  ingerentesi  nella  costituzione 
|)oIilica  di  un  popolo  amico  ed  independenle,  non  vi  aveva  posto  mano  che 
(.ome  protettrice  della  quiete  di  questo  popolo  stesso  ,  e  per  allontanare  da 
lui  tutte  le  disgrazie  di  una  rivoluzione.  Venuti  da  Faipoult  due  legati  del 
senato  ,  Gian  Luca  Durazzo  e  Francesco  Cataneo ,  il  pregavano  che  facesse 
dimostrazione  di  non  secondare  i  novatori  ,  ed  operasse  che  la  frenesia  dei 
giornali  milanesi  contro  Genova  cessasse.  Dava  loro  la  volta  sotto  sulla  prima 
richiesta,  speranza  per  la  seconda.  Si  metteva  poscia  sull' esortargli  a  rifor- 
mare essi  medesimi  Io  Stato,  ed  a  biasimargli  dei  tridui  e  delle  novene,  come 
di  dimostrazioni  dirette  ad  odio  dei  Francesi:  cercava  infine  di  temporeg- 
giare, perchè  gli  accidenti  di  Venezia  finissero.  I  congiurati  con  schiamazzi 
orribili  e  con  grida  spaventose,  cantando  a  tratto  a  tratto  la  marsigliese  (  fu 
questa  una  canzone  con  musica  molto  espressiva  che  incitò  potentemente  in 
quell'età  gli  spiriti  ad  opere  straordinarie)  s'incamminavano  al  palazzo  du- 
cale. Aggiungevansi  per  istrada  ,  come  suole  avvenire  ,  nuovi  congiurati ,  e 
fra  il  popolo  i  più  tristi,  e  clii  più  ambiva  il  sangue  o  il  sacco.  A  tanto  ro- 
more  si  adunava  una  calca  incredibile  fra  quelle  strette  vie  di  Genova  ;ser- 
ravansi  a  furia  le  botteghe;  i  buoni  fuggivano,  od  erano  tratti  dalla  tempe- 
sta. La  folla  tumultuosa  giunta  al  palazzo  dov'  era  raccolto  il  senato  ,  con 
minacciose  grida  addimandava  i  carcerati.  Rispondevano  con  molta  costanza 
i  padri,  a  buona  ra;^ione  sostenersi,  si  farebbe  giustizia  ,  fra  breve  palese- 
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rebbero  al  popolo  V  intento  loro.  I  sollevali  avrebbero  voluto  sforzare  il  pa- 
lazzo; il  vietavano  le  guardie:  si  rimanevano,  perchè  in  quel  primo  impelo 
non  avevano  né  armi  sufficienti,  né  accordo,  né  numero  che  bastasse.  Trae- 
vano alle  case  del  ministro  di  Francia  sperando  che  gli  ajuterebbe.  Gli  con- 
fortava dicendo,  s'interporrebbe,  e  le  domande  loro  al  senato  esporrebbe. 
Fatti  più  sicuri  cambiavano  il  furore  in  allegrezza  ,  e  sparsi  per  le  piazze  e 
nei  ritrovi  sì  pubblici  che  privali  facevano  grandi  festeggiamenti.  La  sera  , 
sforzalo  il  teatro  ,  vi  couimettevano  romore,  anche  con  oltraggi  dei  pacifici 
cittadini.  Riscaldati  dal  vino  e  dalle  cose  fatte  ,  passavano  la  notte,  che  era 
una  delle  estreme  della  loro  antica  e  veneranda  patria,  fra  l'allegrezza  dei 
piaceri  presenti ,  e  la  cupidigia  dei  tumulti  avvenire. 

Sorgeva  ai  venlidue  l'alba  che  doveva  addurre  a  Genova  un  giorno  fune- 
stissimo. Prorompevano  dai  ritrovi  loro  i  congiurali,  e  ad  ogni  momento  ,  e 
ad  ogni  [)asso  ingrossandosi  per  l'accostamento  di  nuovi  compagni .  facevano 
una  turba  assai  numerosa.  S'aggiungevano  ai  Genovesi  non  pochi  Lombardi 
venuti  ancor  essi  alTalito  delle  rivoluzioni,  né  mancavano  Francesi,  ancorché 
fossero  in  minor  numero.  Inalberavano,  perchè  non  mancasse  ai  falli  anche 
il  segno  della  ribellione  ,  sui  cappelli  chi  la  nappa  lombarda  ,  e  chi  la  fran- 
cese, ambedue  tricolorite,  questa  col  turchino,  quella  col  verde.  Gridavano, 
vivali  popolo,  viva  la  libertà  !  Si  avviavano  al  palazzo  di  Faipoult,  dove  am- 
massali diventavano  più  terribili  per  impeto  e  per  numero.  Il  senato,  senza 
difesa  pel  caso  improvviso,  si  era  perduto  d*'animo,  ed  aspettava  in  \ece  di 
operare. 

Il  popolo  fedele  al  principe  non  si  muoveva  ,  perchè  sorpreso  a  quelPac- 
(•idenle  insolito  non  aveva  ancor  ripreso  gli  spinti,  e  forse  non  credeva  che 
i  sollevati  volessero  trascorrere  agli  estremi.  Andando  loro  il  moto  a  se- 
conda, ardivano  cose  maggiori  ed  orrende.  Traevano  alle  prigioni  della  mal 
paga,  sentina  infame  d'indebitati  o  di  falliti,  e  rotte  le  porte  non  senza 
qualche  violenza  sanguinosa,  e  liberati,  ed  armati  i  prigionieri,  se  gli  face- 
vano compagni  ai  disegni  loro.  Cresceva  il  furore:  quel  che  dava  la  massima 
dell'  esser  lecito  lutto  per  acquistar  la  libertà ,  secondava  la  natura  sempre 
precipitosa  dal  male  al  peggio.  Impadronitisi  della  Darsena  ,  davano  la  li- 
bertà ai  condannali,  e  poste  loro  le  armi  in  mano,  correvano  con  Pinfame 
salellizio  di  ladri  e  di  assassini  a  disfare  uno  dei  più  illustri  governi  del 
mondo:  tempi  atroci  ,  in  cui  la  misera  Genova  era  insidiala  occultamente 
dai  polenii  dominatori  d'Italia,  ed  impugnata  apertamente  dai  suoi  cittadini 
misti  ai  mancatori  di  fede  ed  ai  galeotti  l  esempio  da  piangersi  eternamente 
che  si  sia  cercata  la  libertà  non  solo  con  rei  propositi,  ma  ancora  con  ope- 
ratori scellerati. 

Tornando  alle  opere  morandiane,  fatto  i  sollevali  concorso  sulla  piazza,  e 
preso  maggior  animo  da  quei  primi  successi ,  bandivano  con  allegria  e  ro- 
more incredibile,  essere  spenta  l'aristocrazia,  Genova  libera,  i  poveri  esenti 
dai  tributi,  cassi  gli  antichi  magistrali,  creali  i  nuovi.   Ma  ancora  temevano 
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le  porle  in  mano  del  governo,  ed  i  popoli  del  Bisagno  e  della  Polcevera  de- 
ditissimi al  nome  del  principe  ed  all'  antica  repubblica.  Però,  credendo  non 
esser  compiuta  P  opera  ,  se  allo  aver  acquistalo  l"*  intento  non  aggiungevano 
l'assicurarsi  delle  porte  e  delle  mura,  spedivano,  a  ciò  consigliati  da  Morando 
e  da  Doria,  i  pili  audaci  ed  i  meglio  armati  ad  occupar  Parsenale,  il  ponte 
reale,  la  lanterna,  le  porte  di  San  Tommaso  e  di  San  Benigno.  Il  che  veniva  loro 
agevolmente  fatto,  sorpresi  essendo,  e  pochi  i  difensori. 

Intanto  s''era  il  senato  raccolto  timoroso,  e  non  pari  a  tanto  estremo.  Con- 
sultavano discordi,  statuivano  spaventati.  Mandavano  legati  a  Faipoult,  per- 
chè lo  pregassero  ,  s'  iiiterpones.se  a  concordia,  ed  offerissero  riforme  negli 
ordini  antichi.  Piaceva  la  profferta  al  Francese,  per  essergli  aperta  P  occa- 
sione, e  conduttosi  al  senato,  con  efficacissime  parole  esortava  i  padri,  ce- 
dessero al  tempo,  s''accomodassero  al  secolo,  riformassero  lo  Stato,  verso  gli 
ordini  democratici  I'  allargassero  ,  questa  sola  via  di  salute  restare.  Stanzia- 
vano, poiché  oggimai  era  toltv)  ogni  modo  di  deliberare  sanamente,  si  traes- 
sero quattro  patrizj,  i  quali  convenendo  con  quattro  deputati  del  popolo,  fra 
di  loro  accordassero  come  e  quanto  la  forma  antica  dovesse  scendere  alla 
democrazia.  S''  eleggevano  i  patrizj  ,  gli  eletti  del  popolo  non  comparivano  , 
riusci  vano  il  tentativo.  La  massa  dei  novatori  infuriata  correva  al  ducale 
palazzo,  e  contro  di  lui  piantava  un  cannone,  sforzandosi  di  entrarvi,  ma 
cessava,  vedutolo  ben  custodito,  Risuonavano  intanto  le  grida,  viva  la  libertà , 
morte  agli  aristocrati  ;  pareva  ormai  spenta  1'  antica  repubblica.  Trionfavano 
Vitaliani,  Morando,  Dorio,  né  pareva  che  vi  fosse  più  rimedio  per  reprimere 
la  ribellione. 

Ma  ciò  che  non  aveva  fallo  il  senato  senz**  animo  e  senza  forza,  il  faceva 
il  popolo,  parte  per  odio  contro  i  novatori  ,  parte  per  amore  verso  P  antico 
Stato,  parte  per  riverenza  alla  religione  ,  perchè  temevano  lei  aversi  ad  ol- 
traggiare in  Genova,  come  credevano  essere  slata  oltraggiata  in  Francia.  Si 
adunava  ,  correndo  da  ogni  lato,  principalmente  dal  porto  ,  una  gran  massa 
di  popolo  minuto^  carbonari  e  facchini  massimamente,  ed  opponendo  alPim- 
provviso  grida  a  grida,  nappe  a  nappe,  armi  ad  armi,  rendevano  dubbia  una 
vittoria  che  già  pareva  certa.  Facevano  risuonare  per  tutta  la  città  voci  fe- 
stose ad  un  tempo  e  minacciose,  gridando  viva  Maria,  viva  il  principe,  viva 
la  religione,  morte  ai  giacobini!  che  con  questo  nome  chiamavano  i  novatori: 
rizzavano  intanto  sui  cappelli  per  nappa  una  piccola  immagine  di  Maria  : 
per  questo  chiamava  Buonaparle  i  preti  genovesi  vile  e  scellerata  gente  , 
solo  lodava  l'arcivescovo.  Gli  amatori  del  governo  antico,  siccome  quelli  che 
avevano  a  combattere  coi  libertini  bene  armati,  anche  di  artiglierie  a  cagione 
della  presa  delParsenale,  avvisavano  d'impadronirsi  dell'armeria,,  nella  quale 
essendo  entrati  ,  distribuite  a  ciascuno  le  armi ,  con  ardore  inestimabile  si 
mettevano  a  correre  contro  la  parie  contraria.  A  loro  si  accostavano  i  sol- 
dati regolari  rimasti  fedeli  alla  repubblica,  e  fra  questi  alcuni  che  sapevano 
maneggiar  le  artiglierie.  Infelice  città,  che  vedeva  rinnovarsi  nel  suo  grembo 
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le  spente  da  lungo  lempo,  e  sempre  feroci  fazioni.  Si  allaccava  u;ia  battaglia 
asprissima,  dove  i  padri  combattevano  contro  i  figliuoli ,  i  fratelli  contro  i 
fratelli,  ed  il  suono  delle  armi  civili ,  già  da  lungo  tempo  insolito,  si  udiva 
da  lungi  nei  più  secreti  recessi  de''  liguri  Apennini.  Traevano  le  artiglierie 
furiosamente,  si  mescolava  I' archibuseria  ,  da  vicino  si  ammazzavano  coi 
ferri,  e  quando  non  avevano  ferro  con  le  mani.  Maggiore  era  la  pressa  nei 
luoghi  occupati  dai  libertini,  perchè  gli  avversar],  essendo  nella  possessiontr 
di  essi  posta  tutta  Pimportanza  del  fatto,  gli  volevano  a  tutta  forza  sloggiare, 
massime  alle  porte,  all"'arscnale,  ed  al  ponte  reale,  dove  Filippo  Doria  com- 
batteva valorosissimamente.  Durante  la  battaglia  parecchie  ore  prevaleva  fi- 
nalmente la  parte  del  senato  ,  ricuperati,  non  senza  molta  fatica  e  sangue, 
dagli  uomini  fedeli  a  lui  tutti  i  posti.  11  quale  fatto  saputosi  dai  morandiani, 
era  cagione  che  precipitosanjente  abbandonassero  l' impresa.  La  maggior 
parte  fuggirono,  e  nelle  private  case  si  nascosero:  i  più  animosi,  ristrettisi 
insieme,  si  facevano  sforzatamente  strada  al  ponte  reale,  che  si  teneva  ancora 
per  loro  mediante  il  valore  di  Filippo  Doria.  Gli  seguitavano  i  vincitori,  e  s'ac- 
cendeva a  questo  ponte  una  battaglia  ostinatissima,  combattendo  dall'un  dei  lati 
la  disperazione,  dall'altro  il  furore,  ed  il  numero  ognor  crescente  delle  genti. 
I>rano  finalmente  oppressi  i  morandiani  con  ferite  e  morte  di  molti  :  morì 
Doria  medesimo.  Usavano  i  vincitori  molta  crudeltà,  come  nelle  guerre  ci- 
vili. Il  cadavere  del  Doria  fu  lunga  pezza  ludibrio  a  quegli  uomini  infieriti. 
Nacquero  fra  questo  sanguinoso  scompiglio  fatti  parte  tremendi,  parte 
ridicoli.  Ino  schiavo  turco  ,  che  i  novatori  avevano  liberato  ,  quando  si 
erano  impadroniti  della  Darsena,  e  condotto  con  loro,  ed  ammaestrato  a 
gridar  viva  il  popolo  ,  incontratosi  in  una  folla  di  carbonari,  e  non  sapendo 
più  oltre  ,  diede  tal  grido  ,  e  ne  fu  malconcio  orribilmente.  Gli  dissero  che 
bisognava  gridar  viva  Maria,  ed  ci  si  mise  a  gridar  vira  Maria  ^  ma  tro- 
vatosi di  nuovo  fra  quel  garbuglio  in  mezzo  ad  una  truppa  di  novatori , 
questi ,  sentito  il  viva  Maria  ,  il  maltrattarono  per  forma  che  per  poco 
non  P ammazzarono.  Il  pover  uomo  tutto  pesto,  né  sapendo  connettere  ac- 
cidenti tanto  strani ,  andava  gridando  che  i  cristiani  erano  diventati  matti, 
ed  aveva  ragione.  Perirono  in  mezzo  a  quella  furia  parecchi  Francesi,  parte 
mescolati  coi  sollevati ,  parte  non  mescolati ,  perchè  avendo  i  morandiani 
inalberato  ,  chi  la  nappa  francese  ,  chi  la  lombarda  ,  di  lontano  simile  alla 
francese  ,  erano  tenuti  complici ,  ed  ammazzati  dagli  avversar]  tutti  coloro 
che  portavano  le  nappe  tricoloritc.  Ciò  fu  in  mal  punto,  perchè  Buonaparte 
ne  prese  occasione  per  disfar  il  governo.  Del  resto  i  morandiani  fecero  du 
sé,  e  messi  su  dai  forestieri,  i  carbonari  da  sé ,  e  solo  spinti  da  odio  e  da 
fedeltà,  ma  più  da  odio  che  da  fedeltà:  né  nel  fallo  loro  il  senato  ebbe  in- 
gerenza alcuna,  salvato  piuttosto  dal  popolo  che  da  sé.  Si  vegliava  la  notte 
fra  il  dolore  dei  morti ,  il  terrore  dei  vivi  :  si  accendevano  i  lumi  alle  case 
da  chi  per  gioja ,  da  chi  per  paura,  perchè  i  carbonari  minacciavano.  Il  se- 
nato vincitore  per  opera  altrui,   di  nuovo   s'adunava  per  consultare  sulle 
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turbate  cose.  Moslravasi  Giacomo  Brignole  doge  al  popolo,  da  cui  era  veduto, 
e  salutato  con  grandissimi  segni  di  allegrezza.  Faipoult ,  veduto  che  la  forza 
dei  novatori  era  stata  indarno,  tornava  sulP esorlare,  e  più  accesamente  che 
prima  insisteva  sulla  necessità  delle  riforme. 

Si  stava  intanto  per  la  signoria  in  grandissima  apprensione  del  come  l'a- 
vrebbe sentita  Buonaparte;  perciocché  presso  a  lui  stando  il  dominio  diluita 
dalia,  a  volontà  sua  vivevano  ,  o  morivano  gli  Stali.  Gli  scriveva  il  doge  in 
nome  del  senato  lettere  molto  sommesse  di  rammarico  e  di  scusa  pei  Fran- 
cesi uccisi.  Arrivavano  ,  portate  da  Lavallelte  ,  ajutanle  del  generalissimo , 
risposte  funestissime  :  Buonaparle  non  era  uomo  da  non  usar  bene  la  occa- 
sione ;  non  polere  ,  scriveva,  la  repubblica  francese  tollerare  gli  assassinj,  e 
le  vie  di  fatto  in  ogni  sorte  commesse  contro  i  Francesi  in  Genova  da  un 
popolo  senza  freno  suscitato  da  coloro  che  avevano  fallo  ardere  la  Modesta, 
e  maltraltare  i  cittadini  francesi  ^  se  tra  venliquallr'  ore  i  carcerati  non  si 
liberassero,  se  coloro  che  il  popolo  contro  di  loro  avevano  provocalo,  iion 
si  carcerassero,  se  la  feccia  di  quel  popolazzo  non  disarmassero,  aver  vis- 
suto la  genovese  aristocrazia ,  e  partirsi  da  Genova  il  ministro  della  repub- 
blica :  stare  la  vita  dei  senatori  per  quella  dei  Francesi  in  Genova  ,  tutto  lo 
Stato  per  le  proprietà  loro.  Con  queste  parole  superbe  ed  oltraggiose  par- 
lava Buonaparle  ad  un  governo  venerdbile  per  l'antichità,  e  capo  di  un  po- 
polo ingegnoso  e  forte.  Ma  i  carbonari  non  avrebbero  ucciso  i  Francesi,  se 
i  morandiani  ,  il  capo  dei  quali  era  stalo  munito  di  patente  francese  dal 
ministro  di  Francia,  non  avessero  essi  primieramente  incomincialo  la  ribel- 
lione e  la  uccisione  degli  uomini  fedeli  all'  antico  Stalo.  Quel  ritoccar  poi 
della  Modesta  in  questo  fallo  ,  era  cosa  del  lutto  incomportabile.  Del  resto 
tale  fu  la  forza  della  verità,  che  Faipoult  attestava,  ed  affermava  a  Buona- 
parle, che  il  governo  genovese  aveva  fatto  in  quell'accidente  quanto  per  lui 
si  era  potuto  per  evitar  i  disordini;  che  in  facoltà  sua  non  era  di  comandare 
a  coloro  che,  non  che  gli  obbedissero,  gli  comandavano  e  il  difendevano; 
che  delle  uccisioni  dei  Francesi  i  palrioUi  erano  stali  cagione  per  aver  inal- 
berato i  tre  colori;  che  senza  questa  insolenza  democratica  niun  francese 
avrebbe  perduto  la  vita,  che  i  democrati  soli  avevano  messo  in  pericolo  i 
Francesi;  ch'essi  aveano  fallo  oltraggio  alla  repubblica  francese  per  aver 
usurpato  i  suoi  colori  nazionali  ;  eh'  essi  finalmente  avevano  operato  pazza- 
mente per  r  impeto  sregolato  ,  infamemente  per  1'  apertura  delle  carceri  e 
delle  galere.  Da  lutto  questo  si  vede  che  Genova  era  del  tulio  innocente  del 
sangue  francese,  e  che  la  collera  di  Buonaparle,  vera,  o  tinta  che  si  fosse, 
per  la  morte  dei  Francesi,  non  contro  di  lei,  ma  contro  quelli  che  avevano 
voluto  fare  la  rivoluzione,  avrebbe  dovuto  sfogarsi. 

Quest'era  la  condizione  di  Genova.  Il  senato  sbigottito,  e  servo  della  mol- 
titudine, e  diviso  per  le  opinioni ,  perchè  la  parte  francese  ,  che  desiderava 
le  riforme,  aveva  acquistato  maggior  favore  per  gli  accidenti  presenti.   Inol- 
tre ci  si  trovava  tra  il  non  poter  inveire  contro  il  popolo,  perchè  l'aveva  sal- 
Bon*.  —  f'olume  V.  27 
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vato,  ed  il  dover  inveire,  perchè  gli  agenti  del  direttorio  gridavano  vendetta. 
La  moltitudine  armata  ,  fatta  la  buona  opera  di  redimere  il  principe ,  pro- 
lompeva,  come  suole,  in  opere  ree,  oltraggiando  e  manomettendo  gli  onesti 
cilladini ,  solo  perchè  gli  aveva  per  sospetti.  Taccio  che  la  casa  di  Morando 
spogliarono  da  capo  in  fondo;  ma  già  incominciavano  a  spogliar  le  case,  non 
solo  degl'innocenti,  ma  ancora  dei  benemeriti;  ogni  cosa  piena  di  terrore. 
Insisteva  più  acerbo  che  mai  Faipoult,  perchè  si  scarcerassero  i  Francesi , 
si  arrestassero  gli  uccisori ,  si  dichiarasse  non  aver  i  Francesi  avuto  parte 
nella  ribellione.  Temendo  poi  che  solo  si  punissero  gl'infimi  assenti,  e  si  sal- 
vassero i  capi  presenti ,  richiedeva  con  imperio  insolente  dal  senato ,  forse 
non  ricordandosi,  o  fors' anche  ricordandosi  di  aver  scritto  a  Buonaparle , 
che  egli  era  innocente,  carcerasse,  e  ad  arbitrio  di  Buonaparte  serbasse  France- 
sco Maria  Spinola,  Francesco  Grimaldi,  inquisitori  di  Stato,  e  Niccolò  Cataneo 
patrizio,  per  avere  provocato,  secondo  le  allegazioni  di  Lavallette,  in  ogni 
possibil  modo  gli  atroci  fatti  control  Francesi,  e  per  essere  stati  autori  prin- 
cipali delle  risoluzioni  [»rese  negli  ultimi  tempi  ;  sconce  ambagi,  che  coloro, 
cui  Faipoult  aveva  dichiarato  un  giorno  prima  innocenti ,  fossero  dichiarati 
un  giorno  dopo  rei.  Certamente  erano  Spinola,  Grimaldi  e  Cataneo  rei,  non 
d'alcuna  morte  di  Francesi,  ma  bene  dello  amare  la  patria  loro,  e  del  vo- 
lerla preservare  dalla  tirannide  forestiera.  Infuriava  Lavallette ,  e  secondava 
Faipoult.  Affermava  ,  che  i  carbonari  erano  slati  pagati ,  perchè  uccidessero 
i  Francesi,,  e  che  i  Francesi  per  ordine  espresso  erano  stati  assassinati.  La 
qual  cosa  se  fosse  tanto  vera,  quanto  è  falsa,  proverebbe,  che  gì'  inquisitori 
di  Genova  fossero  piuttosto  pazzi  che  feroci ,  perchè  in  tanta  potenza  della 
Francia  in  tutta  Europa,  principalmente  in  Italia,  non  si  vede  che  cosa  im- 
portasse la  morte  di  cinque  o  sei  Francesi  isolati  ed  inermi ,  se  non  a  far 
sobbissar  Genova.  Il  versar  sangue  poi  solo  pel  piacere  di  versarlo,  s'impa- 
rava solamente  alla  scuola  di  Buonaparte.  Orrore,  dolore,  terrore  prendeva 
i  senatori  alla  richiesta.  Resistevano  in  prima  ,  poi  spinti  dalP  ultima  neces- 
sità, arrendendosi  facilmente  quei  della  parte  francese,  a  loro  malgrado  con- 
sentirono. 

DelPaltra  richiesta  dei  prigioni  fu  soddisfatto  senza  molto  contrasto  a  Buo- 
naparte; liberavansi  i  Francesi.  Ma  più  cedeva  Genova  ^  e  più  Faipoult  mol- 
tiplicava le  domande:  ottenutala  libertà  dei  conjpatriotti,  addoraandava  quella 
dei  Lombardi,  non  per  altro  venuti,  che  per  sovvertire  lo  Stato,  e  presi  con 
la  armi  in  mano  mescolali  coi  ribelli.  Consentiva  per  forza  il  senato  :  porta- 
rongli  i  compagni  a  trionfo  per  quella  città  che  testé  avevano  bruttato  di 
sangue.  Del  disarmamento,  faccenda  tanto  necessaria,  quanto  difficile  ,  con- 
sentiva facilmente,  e  dava  anche  un  premio  di  due  lire  a  chi  portasse  le  armi 
all'  armeria  del  pubblico.  Reslava  che  a  petizione  di  Faipoult  pubblicamente 
dichiarasse,  non  essere  stali  i  Francesi  mescolati  nella  ribellione;  al  che  non 
si  lasciava  piegare.  Bene  mandava  fuori  un  manifesto  esortatorio  ai  popoli, 
acciocché  avessero  i  Francesi  in  grado  di  amici,  affermando  che  la  salute  di 
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Genova  dall'  amiciiia  di  Francia  si  poteva  solo  ed  unicamente  aspettare.  La 
quale  esortazione  dispiacque  oltremodo  al  popolo,  che  soltanto  vedeva  le  tra- 
me, e  non  conosceva  il  modo  di  passarle  per  politica. 

II  fine  principale  a  cui  miravano  tante  arti ,  spaventi  e  minacce,  non  era 
punto  né  la  liberazione  di  pochi  carcerati,  né  l'incarceratione  di  pochi  ma- 
gistrati, cose  tutte  né  stimate  da  Buonaparte  d' importanza,  né  usate  se  non 
per  mezzi.  Bensì  ei  voleva  la  mutazione,  affinché  dalla  nuova  forma  fossero 
esclusi  gli  amatori  dell' independenza,  e  gli  aderenti  delP  Austria,  ed  inclusi 
i  partigiani  di  Francia.  Perloché  vintesi  dagli  agenti  del  generalissimo  le 
prime  domande,  insorgevano  con  maggior  calore ,  richiedendo  il  senato,  ri- 
ducesse lo  Stato  a  forma  più  democratica ,  e  facesse  abilità  ai  legati  che  si 
volevano  mandar  al  generalissimo  di  accordar  con  lui  il  cambiamento  che  si 
desiderava.  Bappresentavano,  non  altro  modo  esservi  di  quietare  gli  spirili, 
se  non  quello  di  chiamare  anche  i  popolari  al  dominio;  considerassero  con 
quanta  fatica  e  quanto  sangue  s'era  poc''anzi  l'antica  forma  potuta  conser- 
vare, solo  perchè  non  era  più  consentanea  alle  opinioni  dei  più;  doversi 
dare  sfogo  a  questi  nuovi  umori ,  se  non  si  voleva  che  inondassero  con  ro- 
vina della  repubblica^  per  questo  solo  atto  acquisterebbe  il  senato  nella  libe- 
rata Italia  somma  autorità ,  e  loderebbe  Milano  Genova ,  quel  Milano  che  al- 
lora la  scherniva;  con  questo  solo  atto  si  renderebbe  sicura  la  integrità  della 
repubblica,  che  allora  era  dubbia;  ciò  desiderare  la  repubblica  francese,  ciò 
volere  Buonaparte;  ciò  fatto  ,  sperimenlerebbegli  Genova  cosi  facili  ed  ami- 
chevoli ,  come  allora  gli  trovava  ritrosi  ed  avversi^  divenuti  essere  odiosi  i 
privilegi^  il  rinunziarvi  e  raccomunarsi  esser  da  savio ^  perciocché  altro  non 
era  che  perdere  una  chimera  con  acquistare  una  realtà;  parecchie  volle  aver 
(ìenova  mutato  modo  nel  corso  dei  secoli,  ora  allargandolo  al  popolare,  ora 
restrignendolo  alP aristocratico  secondo  i  tempi;  che  ora  tornasse  al  popo- 
lare, essere  non  solo  necessario,  ma  ancora  non  insolito:  cedessero  adunque, 
ed  in  quella  sola  risoluzione  vedessero  la  salute  della  repubblica. 

Queste  esortazioni  fortissime  in  sé  stesse,  operavano  gagliardamente.  Pure 
trovavano  non  poca  difficoltà;  perché  molti  dei  senatori  vedevano  in  quei 
reggimenti  democratici  non  amore,  né  gratitudine  per  la  rinunziazione  dei 
privilegi ,  ma  scherni  e  persecuzione ,  né  cambiando  era  andare  dall'  aristo- 
crazia alla  democrazia ,  ma  bensì  dal  dominio  consueto  al  dominio  di  una 
parte  prepotente.  Atterriva  anche  P esempio  di  Venezia,,  che  già  si  vedeva 
passare,  pel  cambiamento  fatto,  non  alla  libertà  ed  alla  concordia,  ma  prima 
alla  servitù  di  una  parte ,  poi  alla  servitù  forestiera.  Così  si  stava  in  pen- 
dente ,  e ,  come  accade  nei  casi  dubbj  e  pericolosi ,  si  amava  lo  slare ,  solo 
perché  lo  stare  era  consueto. 

Mentre  si  deliberava  nel  piccolo  consiglio  di  quanto  si  dovesse  fare  in 
quella  occorrenza  di  suprema,  anzi  di  unica  importanza  per  la  patria,  com- 
parivano le  prime  squadre  di  Busca,  le  quali,  sparsesi  prima  per  la  Polce- 
vera  ,  si  distendevano  poscia  insino  alle  porte  di  Genova.  Si  udiva  eziandio 
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che  Serrurier  poco  lontano  succedeva  con  le  sue,  e  che  da  Cremona  si  muo- 
vevano nuovi  soldati  per  dar  rinforzo  a  Husca  ed  a  Serrurier,  ove  da  per  sé 
non  bastassero.  Erasi  appresentata  alcuni  giorni  innanzi  alla  bocca  del  porto 
l'armata  di  Brueys^  ma  per  la  instanza  del  senato,  e  per  la  tempera  del  po- 
polo che  non  l'avrebbe  lasciata  entrare  quietamente,  aveva  Faipoult  operato 
che  l'ammiraglio  se  ne  tornasse  verso  Tolone:  del  che,  qual  debole  e  timo- 
roso fu  poscia  aspramente  biasimato  da  Buonaparte.  Sebbene  però  T  armata 
francese  si  fosse  ritirata  ,  si  sapeva  che  andava  volteggiandosi  ora  a  vista, 
ed  ora  poco  lontana  dalia  riviera  di  l'onente ,  e  poteva  dar  animo  ,  e  fare 
spalla  facilmente  ai  novatori  della  riviera  ,  ed  a  quei  della  metropoli.  Né  fii 
Pesilo  diverso  dal  prevedere;  perchè  jtra  la  presenza  di  Rusca  nella  Polce- 
vera  ,  alcune  squadre  di  soldati  francesi  sparsi  nella  riviera  ,  e  la  prossimità 
di  Brueys  si  tumultuava  in  varj  luoghi^  non  senza  sangue^  gli  abitatori  delle 
ville  e  delle  montagne  combattevano  acremente  i  novatori.  Ciò  non  ostante 
questi  ultimi  erano  rimasti  superiori  in  Savona  ,  città  principale  in  quelle 
spiagge,  e  già  in  ella,  e  nel  Finale,  e  nel  porlo  Maurizio  avevano  piantalo 
l'albero  che  chiamavano  della  libertà.  Il  senato  minaccialo  da  una  setta  po- 
tente nella  sua  sede  medesima,  attorniato  da  soldati  forestieri,  lacerato  dalla 
guerra  civile,  stretto  continuamente  dagli  agenti  di  Francia,  che  sempre  par- 
lavano dello  sdegno  del  direttorio  e  di  Buonaparte,  non  aveva  più  libertà  di 
deliberare. 

Cedevano  i  padri,  perchè  il  contrastare  era  impossibile.  Statuivano,  si  ri- 
formerebbe lo  Stato,  la  mutazione,  quantunque  in  termini  generali,  al  popolo 
si  annunzierebbc.  Mandavano  poi  legati  a  Buonaparte  con  facoltà  di  accor- 
dare con  lui  la  forma  futura  degli  ordini  politici,  i  nobili  Michel  Agnolo  Cam- 
biaso.  Luigi  Carbonara,  Gerolamo  Serra,  i  due  primi  amatori  di  un  governo 
popolare  più  largo,  l'ultimo  di  uno  più  stretto^  ma  uomini  tutti  di  singolare 
ingegno,  ed  anche  di  natura  buona  e  forte ,  se  fati  migliori  avessero  conce- 
duto che  la  bontà  e  la  fortezza  potessero  giovare  alla  patria.  Partivano  i  de- 
putati per  MoMtebello,  alloggiamento  di  Buonaparte.  Partivano  anche,  conse- 
guito rinleiito,  alla  vòlta  medesima  Faipoult  e  Lavallelte  per  informar  il  ge- 
nerale deli'  adempimento  delle  commissioni  loro  ,  e  per  consigliarlo  intorno 
alle  persone  che  per  gl'interessi  di  Francia  si  convenisse  introdurre  nel  nuovo 
reggimento. 

Il  doge,  i  governatori  ed  i  procuratori  della  repubblica  avvertivano  il  pub- 
blico, mandarsi  legati  a  Buonaparte,  perchè  ai  pericoli  esterni,  ed  alle  tur- 
bazioni  interne  di  Genova  provvedesse.  Lodavano  la  lealtà  di  Faipoult,  con- 
forme, dicevano,  a  quella  delia  gran  nazione;  sperare,  con  l'ajulo  della 
divina  provvideiìza  ,  poter  facilmente  compire  un'opera  conducente  a  con- 
servazione della  repubblica,  ed  a  contentamento  di  tutti,  e  sulla  quale  a 
tempo  debito  si  sarebbe  chiamata  a  consiglio  tutta  la  nazione:  se  ne  vives- 
sero intanto  quieti,  esorlavano,  e  non  corrompessero  con  moti  inopportuni 
una  occasione  dalla  quale  dipendevano  il  riposo  e  la  felicità  di  tutti. 
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Spedivano  al  tempo  stesso  i!  nobile  Stefano  Rivarola  a  Parigi,  comandan- 
dogli, in  nna  faccenda  di  tanto  momento  per  la  repubblica  s'ingegnasse  con 
ogni  possibii  modo  di  fare  che  la  forma  antica,  il  meno  che  fare  si  potesse, 
si  alterasse,  e  la  integrità  dei  terrilorj  in  sicuro  si  ponesse. 

11  direttorio  di  Francia  era  per  le  cose  d'Italia  piuttosto  servo  che  padrone  dì 
Buonaparle,  e  però  a  Montebello  piuttosto  chea  Parigi  si  doveva  definire  il  de- 
stino di  Genova.  Combattevano  a  questo  tempo  in  Buonaparte  due  diversi  pen- 
sieri, la  necessità  delle  cose,  e  la  volontà  di  secondare,  pe'suoi  fini  particolari,  i 
desiderj  dei  principi.  Il  primo  Io  sforzava  a  far  le  rivoluzioni,  pen-hè  P  operare 
senza  posa  era  per  lui  mezzo  di  non  lasciar  illanguidire  la  fama  che  si  era  acqui- 
stata; il  secondo  lo  spingeva  a  far  sicure  le  monarchie,  a  rivoltar  solo  le 
repubbliche,  e  queste  o  spegnere,  o  lasciarle  dare  nella  democrazia  meno 
che  potesse.  Questi  consigli  operando  in  lui  efficacemente,  erano  cagione  che, 
cambiando  gli  antichi  ordinamenti  di  Genova,  non  gli  lasciasse  scendere  sino 
alla  pura  ed  inquieta  democrazia,  e  che  la  somma  delle  cose  confidasse, 
non  a  gente  fanatica  e  spaventevole  ai  re  ,  ma  bensì  a  uomini  temperati  e 
savj,  che  o  per  necessità  consentivano  al  cambiamento,  o  volevano  la  demo- 
crazia mista  e  con  leggi,  non  pura  e  senza  leggi.  Questi  pensieri  consuona- 
vano con  quelli  dei  legati,  ed  anche  la  volontà  del  vincitor  Buonaparte  non 
era  contrastabile,  l'er  la  qual  cosa  non  fu  lungo  il  negoziare,  e  addi  cinque 
giugno  si  concludeva  un  accordo  per  mezzo  loro  tra  la  repubblica  di  Francia 
e  quella  di  Genova  ,  pei  principali  capitoli  del  quale  ei  statuiva,  che  il  governo 
rimettesse  alla  nazione,  cosi  richiedendo  la  felicità  della  medesima,  il  deposito 
della  sovranità  che  gli  aveva  confidalo;  eh' ei  riconoscesse,  la  sovranità  stare 
neir  universalità  dei  cittadini,  che  P  autorità  legislativa  si  commettesse  a  due 
consigli  rappresentativi,  uno  di  trecento,  l'altro  di  cencinquanta  consiglieri; 
che  la  potestà  esecutiva  fosse  investita  in  un  senato  di  dodici ,  a  cui ,  pre- 
siedesse un  doge  ;  il  doge  ed  i  senatori  dai  consigli  si  eleggessero  :  ogni 
comune  avesse  ad  esser  retto  da  officiali  municipali ,  ogni  distretto  da  offi- 
ciali distrettuali  ;  le  potestà  giudiziali  e  militari,  e  così  pure  le  divisioni  dei 
territorj  secondo  il  modello  da  farsi  da  una  congregazione  a  posta  si  ordi- 
nassero, con  ciò  però  che  la  religione  cattolica  salva  ed  intera  si  serbasse  , 
i  debiti  del  pubblico  si  guarentissero,  il  porto  franco  ed  il  banco  di  San  Gior- 
gio si  conservassero,  ai  nobili  poveri,  per  quanto  possibii  fosse,  si  provve- 
vedesse;  che  ogni  privilegio  per  abolito  si  avesse;  che  intanto  si  creasse  un 
reggimento  temporaneo  di  ventidue,  ed  a  cui  il  doge  presiedesse,  che  que- 
sto reggimento  prendesse  il  magistrato  il  dì  quattordici  di  giugno.  Statuisse 
delie  indennità  dei  Francesi  offesi  nei  giorni  ventidne  e  ventitré  maggio;  fi- 
nalmente la  repubblica  francese  perdonasse  a  lutti,  che  l'avessero  offesa  nei 
giorni  suddetti ,  e  mantenesse  l' integrità  dei  territorj  della  repubblica  ge- 
novese. 

Mandava  Buonaparte  questi  capitoli  al  doge  con  lettere  portatrici  di  dolci 
parole,  mostrando  molta  affezione  verso  la  repubblica,  e  consigliando,  fossero 


422  sTonu  n''iTALi\ 

savj,  fossero  uniti,  e  non  dubitassero  della  prolezione  della  Francia.  Eleggeva 
al  reggimento  temporaneo  Giacomo  Brignole  ,  doge  ,  Carlo  Cambiaso,  Luigi 
Carbonara  ,  Gian  Carlo  Serra  ,  Francesco  Calanco  ,  Giuseppe  Assereno  da 
Rapallo,  Stefano  Carega,  Luca  Gentile,  Agostino  Pareto,  Luigi  Corvetto,  Fran- 
cesco Maria  Ruzza,  Emanuele  Balbi,  Gian  Battista  Durand  del  porto  Maurizio, 
capitano  Ruffino  di  Ovada,  Agostino  Maglione,  Gian  Antonio  Mongiardini , 
Francesco  Pezzi,  Bertuccioni,  Gian  Battista  Rossi>  Luigi  Lupi,  Gian  Maria  de' 
Alberti,  Bacigalupi,  Marco  Federici  della  Spezia. 

Quando  il  generalissimo  di   Francia  creava  questa  nuova  signoria,  aveva 
in  pensiero,  non  solamente  di  dare  autorità  a  uomini  prudenti,  e  lontani  da 
voglie  estreme,  ma  ancora  mescolando  uomini  di  diverse  condizioni,  di  mo- 
strare che  la  sovranità  non  cadeva  più  in  pochi,  ma  bensì  in  tutti,  cosa  che 
avrebbe  dovuto  far  quietare ,  contentando  le  ambizioni ,  molti  umori.  Ma 
nelle  rivoluzioni  le  ambizioni  sono  incontentabili ,   e  come  se  le  faccende 
pubbliche  potessero  maneggiarsi  continuamente  dalla  moltitudine,  il  restrin- 
gerle in  pochi  magistrati  era  riputato  aristocrazia  :  gli  esclusi  gridavano  ti- 
rannide, gente  pericolosissima,  perchè  pretendeva  parole  di  amore  di  patria. 
Incominciava  appena  a  farsi  giorno,  che  già  le  piazze  e  le  contrade  erano 
piene  di  gente.  Accorrendo  da  una  parte  il  popolo  tratto  dalla  novità  del  caso, 
dall'altra  i   libertini  portati  dalP allegrezza ,  e  dal  desiderio  di  far  certe  di- 
mostrazioni che  credevano  libertà  ,  ed  erano  vanità  in  sé ,  scherno  ad  una 
parte  dei  loro  cittadini,  imitazione  servile  dei  forestieri ,  segni  di  tirannide, 
semi  di  future  discordie.  Il  popolo  stesso  ,  solito  a  seguitare  cosi    il  bene 
come  il  male  ad  un  posto  segnale,  se  prima  traeva  per  curiosità  ,  dopo,  e 
visto  il  giubilar  dei  libertini ,  incominciava  a   trarre  per  allegrezza ,  ed  era 
uno  spettacolo  mirabile  il  vedere  tutta  quella  città  mossa  a  gioja ,  che ,  an- 
cora non   faceva   un  mese,  si  era  veduta  mossa  a  sangue.  Viva  la  libertà^ 
muoja  r  aristocrazia  ;  viva   Francia  ,  viva  Buonaparte  l  gridavano   le  geno- 
vesi  voci  :  gli  alberi  delia  libertà  non  solo    sulle   piazze  e   principali  con- 
trade ,  ma  ancora  sulle   piaz^uole  e  nei  vicoli  a  tutta   fretta  si   pianta- 
vano ^  i  balli ,  i  canti ,  ed  i  discorsi  che  si  facevano  loro  intorno ,   erano 
eccessivi.  A    questo ,   alcune  donne ,  e  non   delle   infime ,   certi  berrettini 
di  libertà ,  che  cosi  gli   chiamavano ,  che  avevano  tessuti  nascostamente  di 
tre  colori ,  nei  giorni  precedenti,  distribuivano  in  pubblico,  ed  i  libertini  con 
molto  romore  se  gli  appiccavano  sul  petto.  Le  quali  cose  se  abbiano  mosso  a 
riso  Buonaparte  tanto  astuto  conoscitore,  e  tanto  cupo  sprezzatore  dell'  umana 
natura  ,  non  è  da  domandare  :  godeva  in  sé  del  compito  inganno.  Morando 
era  fuori  di  sé  dalla  contentezza  ,  sebbene  non  del  tutto  si  soddisfacesse  dei 
membri  del  governo  temporaneo ,  parendogli  aristocratici  anzi  che  no.  Vita- 
liani  predicava,  e  per  gridar  forte  che  facesse  il  popolo,  non  gli  pareva  mai 
che  gridasse  abbastanza.  I  nobili  o  si  nascondevano  nelle  più  segrete  case , 
o  fuggivano  dalla  città,  e  ne  avevano  ben  anche  il  perchè^  che  ad  un  pruno 
trarre,  il  popolo  mosso,  e  slimolato  dai  novatori  più  vivi,  gii  avrebbe  mano- 
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messi.  In  mezzo  a  lanlo  fracasso  poteva  nascer  bene,  come  male,  ma  più  facil- 
mente male  che  bene.  1  patriolti  scrivevano  nei  gergo  gonfio,  servile, e  schi- 
foso di  quei  tempi ,  che  «  superbo  dei  riacquistati  diritti  scorreva  per  le  vie 
"  il  genio  della  Liguria  ,  e  scriveva  sulla  fronte  ai  liberi  cittadini  la  bella 
"  immagine  di  un  fortunato  avvenire.  »  Kd  ancora:  «  Oh,  sublime  maestoso 
«  spettacolo  d'un  popolo  intero,  che  dopo  aver  trascorso  dei  secoli  di  servitù, 
«  curvo,  ed  umiliato  sotto  un  giogo  di  ferro,  sì  leva  subitamente  ritto  sui 
«  piedij  e  scosso  l'infame  peso  delle  irrugginite  catene,  ne  getta  i  rolli  avanzi 
«  in  faccia  ai  detronizzati  tiranni.  »  Così  parlavano:  Buonaparte  ne  faceva 
le  risa  a  MonlebellOj  e  gli  chiamava  pazzi  da  legare.  Gian  Carlo  Serra,  e  suo 
fratello  Gerolamo,  che  non  erano  uomini  da  riscaldarsi  troppo,  ed  avevano 
r  animo  piuttosto  da  storico  che  da  poeta  ,  s'  erano  lasciati  ancor  essi  tra- 
sportare air  entusiasmo,  e  scrivevano  cose  di  fuoco  a  Buonaparte. 

La  servile  imitazione  verso  le  tragicommedie  della  rivoluzione  francese  do- 
minava; ed  ecco  una  calca  di  gente  trarre  con  grida  al  ducale  palazzo;  i  pa- 
triolti la  guidavano,  con  animo  di  levarne  il  libro  d'  oro,  infame  catalogo  , 
come  dicevano,  volume  esecrato  dell'antica  aristocrazia.  Si  custodiva  jl  libro 
assai  gelosamente  in  un  luogo  appartato  del  palazzo,  donde  non  si  estraeva , 
se  non  quando  il  nome  di  qualche  nuova  famiglia,  chiamata  a  nobiltà^  vi  si 
scriveva.  La  plebe,  rotte  a  forza  le  porte  dell'archivio,  se  lo  portava  con  in- 
credibili scede  e  giullerie  sulla  piazza  deil'acquaverde,  e  quivi  acceso  un  fuoco 
lo  ardeva,  e  le  grida,  e  le  risa,  e  gli  scherni  furono  molti.  Non  pochi,  per- 
chè non  mancassero  neanche  le  puerilità,  ferivano  a  punta  di  bajonetta,  o  di 
sciabla  P odiato  libro,  e  con  questo  si  credevano  di  aver  morto  l'aristocrazia: 
i  circostanti  applaudivano.  Insomma  il  popolo  mosso,  se  non  fa  tragedie,  vuol 
commedie.  Ardevano  col  libro  d'  oro  anche  la  bussola  del  doge ,  e  P  urna  , 
dove  s"*  imborsavano  i  nomi  dei  senatori  per  gli  squittinj.  Vi  si  arresero  al- 
tri stemmi  gentilizj  raccolti  a  furia  di  popolo  da  diversi  luoghi  ;  cose  tutte 
che  si  facevano  piuttosto  per  ingiuria  di  persone  che  per  amore  di  libertà  : 
poi  piantavano  sulle  ceneri  delle  reliquie  aristocratiche  ,  come  dicevano  ,  il 
solilo  fusto,  e  gli  applausi,  e  le  musiche,  e  i  discorsi  andavano  al  colmo. 

Arso  il  libro  d' oro ,  trascorreva  il  popolo,  anche  i  carbonari  vi  si  mesco- 
lavano, ad  un  atto  assai  più  biasimevole  ,  e  questo  fu  di  rompere  ed  atter- 
rare la  statua  di  Andrea  Doria ,  che  per  memoria  ed  onore  delle  sue  virtù, 
e  de'  suoi  meriti  verso  la  patria  ,  i  Genovesi  antichi  avevano  eretto  nella 
corte  del  palazzo  ducale  ^  e  se  chi  stava  dentro  a  guardia  fosse  stalo  men 
pronto  a  serrare  le  porle  contro  l'invasata  moltitudine,  avrebbe  rotto  anche 
le  altre  statue  del  Doria  che  si  vedevano  nella  sala  del  gran  consiglio.  Che 
cosa  poi  portendessero  le  ingiurie  fatte  ai  morti  illustri ,  ed  il  disprezzo  di 
servigj  eminenti  fatti  alla  patria,  ciascuno  potrà  da  per  sé  stesso  giudicare  ^ 
ed  erano  novatori  ,  noti  solamente  per  parole  ,  ed  incapricciti  di  certi  go- 
verni geometrici  non  ancora  pruovati,  o  pruovati  soltanto  per  esilj,  per  per- 
secuzioni ,  e  per  morti  crudeli ,  che  un  Andrea  Doria  oltraggiavano. 
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Dalle  ingiurie  sì  trapassava  ad  insolenze  criminose  ;  perchè,  sospettando 
che  fossero  ancora  sostenuti  nelle  carceri  alcuni  fra  coloro  che  erano  stati 
arrestati  nei  giorni  ventidue  e  ventitré  maggio ,  vi  correvano  a  folla  ,  ed 
avendole  sforzate  ,  davano  comodità  di  fuggirsi  a  parecchi  malfattori ,  con- 
taminando in  questo  modo  il  nuovo  governo  con  io  stesso  fatto  ,  col  quale 
avevano  già  assaltato  l'antico;  tristi  principj  di  libertà  e  di  stato  civile. 

Tal'  era  la  condizione  di  Genova  ,  che  il  governo ,  composto  la  maggior 
parte  di  uomini  buoni  e  savj ,  dipendeva  da  Buonaparte  ,  ed  anche  serviva 
alle  opinioni  dei  tempi  ;  dal  che  nasceva  che  voleva  ordinare,  non  la  libertà 
che  si  convenisse  a  Genova,  ma  quella  che  era  foggiata  a  modo  di  Francia, 
come  se  nissun'  altra  forma  buona  di  vivere  libero  potesse  essere ,  se  non 
quella  dei  foraslieri.  Era  oltre  a  questo _,  una  parte  assai  viva,  che  chiama- 
vano dei  patriolti,  la  quale,  non  contenta  ad  un  vivere  moderato,  avrebbe 
voluto,  piuttosto,  credOj  per  imitazione  servile,  che  per  malvagità  di  natura, 
ma  certamente  per  pensieri  immoderati ,  non  la  forma  ordinata  in  Francia 
col  direttorio,  ma  la  precedente.  Erano  costoro  intoppo  insuperabile  ad  ogni 
forma  buona  ,  siccome  quelli  che  ogni  reggimento  regolare  ,  libero  o  non 
libero  ,  ma  più  se  libero  ,  laceravano  con  gì'  improperj  ,  insidiavano  con  le 
congiure  ,  assaltavano  con  le  sollevazioni.  Mescolavasi  finalmente  a  questi 
umori  la  parte  aristocratica  vinta,  la  quale ,  impotente  a  far  moto  d' impor- 
tanza a  cagione  della  forza  francese  presente  e  del  nome  di  Buonaparte  , 
teneva  non  pertanto  con  le  molte  sue  dipendenze  gli  animi  di  non  pochi  so- 
spesi ,  ed  avversi  allo  stato  nuovo.  Si  accostavano  a  questa  parte  i  piìi  fra 
la  gente  di  Chiesa  ,  che  argomentando  da  quello  che  si  era  fatto  in  Francia 
a  quello  che  si  farebbe  in  Genova,  o  della  religione,  o  delP autorità,  o  dei 
beni  loro  temevano. 

Come  prima  ebbero  i  nuovi  magistrati  preso  l'ufficio,  mandavano  fuori 
un  manifesto ,  ringraziando  Buonaparte  della  benevolenza  mostrata  verso  la 
repubblica,  lodando  i  privilegiati  della  rinunziazione  dei  privilegj  ,  commen- 
dando i  preli  dello  aver  usato  l'autorità  loro  a  stabilimento  della  libertà: 
invitavano  i  popoli  della  riviera  ad  unirsi  e  ad  affratellarsi  con  Genova;  esor- 
tavano tutti  a  vivere  quieti  e  concordi;  allegavano,  sperare,  potere  con  l'ajuto 
divino  rendere  più  felici  le  condizioni  del  popolo,  e  perchè  il  popolo  potesse 
giudicare  per  sé  del  buon  animo  loro,  promettevano  di  palesare  al  pubblico 
le  laboriose  loro  occupazioni.  Venivano  a  congratularsi,  ed  a  parlare  encomj 
dell'acquistata  libertà  le  città  principali  delie  riviere^  l'allegrezza  si  diffon- 
deva; la  fratellanza  e  la  concordia  fra  le  varie  parti  della  dizione  genovese 
parevano  pigliar  radice.  Accresceva  P  allegrezza  il  sentire  che  i  feudi  impe- 
riali avevano  fatto  dedizione  di  se  medesimi  a  Genova  ,  e  mandato  deputati, 
l'oi ,  per  essere  odioso  quel  nome  di  feudi  ,  gli  chiamavano  monti  liguri. 
Erano  volentieri  accettati  nella  società  genovese ,  lodati  e  ringraziati  i  de- 
putati. 

Ordinavasi  intanto  il  corpo  municipale  di  Genova ,  soggetto  molto  geloso, 
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perche  i  municipj  volevano  far  a  gara,  e  contrastare  di  potenza  coi  governi. 
1  capi  dell'esercito  repubblicano,  talvolta  per  capriccio,  talvolta  per  altri  fini 
più  reconditi,  soffiavano  su  di  queste  faville;  semi  tutti  di  discordia  e  di 
anarchia.  Prendevano  i  municipali  il  magistrato  il  di  primo  di  luglio  con  non 
mediocre  apparato,  e  non  mancavano  i  solili  discorsi.  Un  prete  Cuneo ,  che 
procedeva  con  molto  calore  in  queste  faccende  ,  ed  era  stato  mescolato  nei 
moti  precedenti,  diceva  loro  :  "  Oh,  Bruto,  mio  caro  Bruto,  prestami,  io  te 
«  ne  prego,  prestami  per  un  momento  il  tuo  pugnale  grondante  ancora  del 
«  sangue  del  tiranno  ,  onde  scriver  possa  sulle  pareti  di  questa  sala ,  sotto 
«  gli  occhi  del  governo  provvisorio,  i  nomi  santi  di  libertà  e  d'uguaglianza.  » 
Poscia  il  prete  lodava  i  municipali.  E'  bisognerà  bene  che  i  leggitori  d"'  og- 
gidì mi  comportino  la  libertà  di  dire  tutto  quello  che  si  disse  ,  perchè  l' in- 
tento mio  è  di  scrivere  storie,  non  tacere,  né  parlare  per  adulazione. 

L'affare  più  importante  che  si  esaminava  nelle  consulte  genovesi  era  quello 
di  formar  il  modello  della  nuova  constituzione.  Perlochè  ,  conformandosi  ai 
patti  di  Montebello  ,  creava  il  governo  la  congregazione  che  questo  modello 
dovesse  ordinare.  A  questo  fine  si  chiamavano  e  dalia  città,  e  dalla  riviera, 
e  d'  ollremonti  uomini  di  riputato  valore,  Gottardo  Solari  ,  Benedetto  Solari, 
vescovo  di  Noli,  Gian  Carlo  Serra,  Tommaso  Langlade,  Giuseppe  Cavagnaro, 
Sebastiano  Biagini.  abbate  Niccolò  Mangini,  Leonardo  Benza,  abbate  Giuseppe 
Levreri,  Gian  Battista  Rebecco,  Filippo  Bassetti.  S'adunavano  bene  spesso; 
ma  servilmente  procedendo,  modellavano  alla  francese ,  e  secondo  i  coman- 
damenti di  Buonaparte.  Serra  s' intendeva  col  generalissimo  ,  ed  aveva  più 
dominio  degli  altri.  N'era  imputato  dai  patriotti,  che  incominciavano  a  mo- 
strarsi mal  soddisfatti  di  lui ,  chiamandolo  aristocrata.  Pure  la  sentiva  bene 
e  saviamente.  Voleva  che  non  si  offendesse  la  religione  ,  che  si  allargasse  il 
senato,  come  troppo  poco  numeroso  ,  che  si  restrignessero  i  consigli ,  come 
troppo  numerosi  ;  che  non  si  perseguitasse  nissuno  né  in  fatti  ,  nò  in  parole 
|)er  opinioni  antiche,  che  gli  esagerati  si  frenassero,  che  nissun  ritrovo  pub- 
blico e  politico  si  tollerasse,  salvo  il  caso,  in  cui  si  volesse  scuoter  gli  animi 
a  congiungere  in  un  sol  corpo  tutte  le  parti  d' Italia  ;  al  quale  fatto  ,  come 
cosa  degna  del  suo  gran  nome,  esortava  il  generalissimo.  3Ia  non  se  ne  sod- 
disfaceva Buonaparte,  nemico,  come  il  direttorio,  delP  unione  italica.  Gli 
piacevano  gii  ahi  pensieri  di  Serra  ,  e  come  se  fossero  suoi  ,  ne  scriveva 
lettere  al  governo  genovese.  Della  qual  cosa  molto  il  lodava  Serra  slesso  , 
desiderosissimo  di  scrivere  la  storia  di  Buonaparte.  Alla  qual  opera  non  gli 
mancava  già  P  ingegno,  che  anzi  P  aveva  molto  capace,  m\  bene  la  libertà 
dell'animo;  imperciocché  quella  gloria  buonapartiana  gliel'  aveva  offuscato. 
Incominciavano  a  prepararsi  i  semi  delle  future  discordie.  Si  faceva  prin- 
cipio dalla  religione,  non  che  toccassero  le  opinioni  dogmatiche,  ma  soltank) 
la  disciplina.  I  popoli  confondevano  1' una  cosa  coli' altra;  i  cherici,  non  che 
gli  disingannassero,  gli  mantenevano  nel  falso  concetto.  Prevalevano  i  desi- 
derj  delle  riforme  leopoldiane  ,  a  ciò  stimolando  il  Solari ,   vescovo  di  Noli , 
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personaggio  d'  autorità  pel  grado  ,  per  la  dottrina,  pei  costumi,  e  molto  ar- 
dente nelle  sentenre  pistojesi.  Comandava  il  governo ,  che  non  fosse  lecito 
ai  vescovi  di  promuovere,  senza  sua  licenza,  alcuno  agli  ordini  sacri,  se  non 
coloro  che  già  suddiaconi  ,  o  diaconi  essendo,  desiderassero  ricevere  il  dia- 
conato, od  il  prelato.  E  parimente  senza  suo  heneplacito,  nessuno  potesse, 
0  uomo,  0  donna  si  fosse,  vestir  l'abito  di  nessuna  regola  di  frati  o  di  mona- 
che ^  ordinamenti  certamente  molto  prudenti ,  ma  presi  in  mala  parte  dai 
più,  perchè  la  setta  contraria  al  nuovo  stato  se  ne  prevaleva.  Toi  decretava, 
che  ogni  cherico  o  regolare,  o  secolare  che  si  fosse  ,  se  forestiero,  dovesse 
fra  certo  termine,  e  con  certe  condizioni  uscire  dai  lerritorii.  Parevano  questi 
stanziamenti  molto  insoliti  in  tanto  e  sì  lungo  dominio  delle  potestà  eccle- 
siastiche^ ma  bene  più  insolito  e  più  strano  appariva  quell'altro  precetto, 
elle  fu  pensiero  di  Serra,  col  quale  si  ordinava,  che  uomini  deputati  dal  go- 
verno al  tempo,  e  dopo  i  divini  uffizj,  predicassero  la  democrazia  alle  genti. 
Fu  questo  un  gran  tentativo;  non  succedeva  bene,  perchè  in  molti  luoghi  i 
deputati  non  fecero  frutto  ,  in  altri  furono  scherniti ,  in  alcuni  cacciali.  Si 
sollevarono  universalmente  gli  animi  religiosi  contro  questa  novità  ;  i  nemici 
dello  stato  crescevano  :  novello  argomento  ,  che  nelle  umane  faccende  chi 
vuol  far  troppo,  fa  poco. 

Questo  quanto  alla  religione:  si  moltiplicavano  per  altre  ragioni  gli  sdegni. 
Oltreché  con  gli  incessabili  discorsi  e  scritti  non  si  lasciavano  mai  quietare 
i  nobili,  fu  preso  decreto  che  si  mandasse  a  Parigi,  come  ministro  della  re- 
pubblica, P  avvocato  Boccardi ,  e  si  richiamasse  Stefano  Rivarola  :  si  richia- 
masse ancora  Cristoforo  Spinola  ,  ministro  a  Londra  :  se  non  obbedissero , 
i  beni  loro  fossero  posti  al  fisco;  intanto  si  sequestrassero.  11  m»»livo  fu,  che 
Piivarola  e  Spinola,  in  ciò  gittando  grida  incredibili  i  patriolli,  erano  slimali 
agenti,  e  spie  della  spenta  aristocrazia;  e  di  più  si  opponeva  loro  aver  fatto 
stampare  per  mezzo  di  Lacretelle  in  un  giornale  di  Parigi  acerbe  invettive 
contro  i  fatti  accaduti  in  Genova  nel  giorno  venlidue  di  maggio.  L'alto  rigo- 
roso offendeva  i  nobili,  vieppiù  gli  animi  s'inasprivano.  Questo  era  ri- 
prensibile ;  ma  bene  del  lutto  intollerabile  fu  un  altro  atto,  con  cui  si  ordi- 
nava che  i  principali  autori  della  convenzione  fatta  a  Parigi  da  Vincenzo  Spi- 
nola ,  per  la  quale  la  repubblica  si  era  obbligata  a  pagare  quattro  milioni 
di  tornesi  alla  Francia  ,  fossero  tenuti  in  solido  a  restituire  la  delta  somma 
all'erario,  e  se  non  la  restituissero,  fossero  i  beni  loro  posti  al  fisco.  Erano  in 
queste  faccende  interessate  le  principali  famiglie  ,  specialmente  i  Doria ,  i 
Pallavicini,  i  Durazzo,  i  Fieschi,  i  Gentili,  i  Carega,  gli  Spinola,  i  Lomel- 
lini  ,  i  Grimaldi,  i  Catane! ,  personaggi  che  tiravano  con  loro  una  depen- 
denza grandissima.  Decreto  fu  questo  veramente  incomportabile,  perchè  chi 
aveva  fatto  ed  appruovato  quella  convenzione ,  perciocché  anche  il  minor 
consiglio  Taveva  ratificata,  aveva  facoltà  di  farla,  e  quel  far  guardar  la  legge 
indietro  è  cosa  contro  ogni  giustizia  ,  e  di  pessimo  esempio.  Tanf  è ,  che 
sebbene  il  decreto  sia  stato  preso  lardi ,  si  vociferava  nel  pubblico  che  si 
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volesse  prendere,  e  gli  scapestrati  deuiocrati  menavano  un  remore  senza  fine, 
perchè  si  prendesse.  Ciò  faceva  maggiormente  inviperire  gli  animi  degli 
scontenti ,  i  quali ,  vedendo  di  non  trovare  dopo  la  mutaiione  alcun  riposo 
né  per  le  sostanze  ,  né  per  le  persone,  pensavano  a  vendicarsi ,  non  che  si 
consigliassero  di  far  congiure  e  moli  popolari ,  perchè  troppo  erano  sbigot- 
titi a  voler  ciò  tentare,  ma  spargevano  ad  arte  voci  sinistre  nel  popolo,  ed 
aspettavano  le  prime  occasioni  per  insorgere.  Mescolavano  il  falso  col  vero  : 
vero  era  che  Buonaparte  aveva  domandato  parecchi  milioni  pel  vivere  delle 
sue  genti:  questo  anzi  era  stato  uno  dei  principali  motivi  della  mutazione. 
Il  governo  poi,  trovandosi  ancor  debole  in  quei  principj,  e  non  avendo  altre 
radici  che  i  discorsi  vani  dei  democrati ,  ed  il  patrocinio  forestiero,  andava 
lento  alle  tasse,  e  perciò  aveva  trovato  il  rimedio  di  quelP iniquo  balzello. 
Genova  per  tal  modo  aveva  pagato  per  comperar  quiete  quattro  milioni ,  ed 
aveva  trovato  sovvertimento  :  poi  si  era  fatto  restituire  da  uomini  privati  i 
quattro  milioni  per  comperar  di  nuovo  quiete,  perché  i  primi  a  nulla  erano 
valsi.  Qual  quiete  poi  si  sia  comperata  questa  seconda  volta  ,  diranlo  a  suo 
luogo  le  presenti  istorie. 

.\  tulio  questo  si  aggiungevano  le  rapine  dei  Barbareschi  tanto  più  mole- 
ste ,  quanto  più  si  aveva  avuto  la  speranza  data  espressamente ,  che  cam- 
bialo il  reggimento ,  la  Francia  avrebbe  tutelato  dagli  assalti  dei  Barbari  le 
navigazioni  dei  Genovesi.  A  questo  modo  ,  sclamavano ,  la  nuova  repubblica 
vive?  A  questo  modo  preservano  i  Francesi  Genova?  Gonfie  parole  ed  esili 
falli  son  dunque  lutto  che  si  è  acquistalo?  Francesi  dentro.  Algerini  fuori! 
a  che  prò  servire  a  Faipoull,  a  che  prò  servire  a  Buonaparte,  se  l'Africano 
ci  assassina  ?  Questi  discorsi  ,  che  toccavano  l' intimo  delle  sostanze  geno- 
vesi a  cagione  deirinterruzione  del  commercio,  accrescevano  ogni  ora  più  la 
mala  contentezza,  e  già,  come  suol  avvenire,  tornando  indietro  col  pensiero, 
desideravano  1'  antico  slato. 

Motivo  potente  di  mal  umore  era  altresì  quello  che  due  generali  francesi, 
Casablanca  eDuphot,  fossero  venuti  a  reggere  e  ad  ordinare  i  soldati,  segno 
certo,  essere  perita  la  independenza.  Ciò  significava  inoltre  che  Buonaparte 
o  non  si  fidava  dei  Genovesi,  o  gli  slimava  inabili  alle  cose  militari^  dal  che 
nasceva,  che  chi  pensava  altamente,  si  teneva  mal  soddisfatto.  1  nemici  degli 
ordini  presenti  se  ne  prevalevano  j  mostrando  la  patria  perduta  e  serva. 
Dava  maggior  forza  alle  insinuazioni  loro  1'  essersi  udito  che  si  voleva  si 
smantellassero  le  fortezze  di  Savona  e  di  San  Remo  ,  soli  propugnacoli  del- 
l'independenza  verso  Francia.  Vedevano  anche  levarsi  i  cannoni  dalle  porle 
della  metropoli,  il  che  interpretavano  come  di  voglia  di  aprir  Padito  più  fa- 
cile e  più  sicuro  ai  forestieri  per  invadere  il  cuore  slesso  della  repubblica. 
Gridavano,  doversi  insorgere  contro  reggitori  fatti  servi  dei  forestieri.  I  no- 
bili, i  preti ,  e  gli  aderenti  loro,  che  non  erano  pochi ,  fomentavano  questi 
mali  umori.  Nel  che  tanto  più  alla  sicura  si  adoperavano ,  quanto  già  si 
erano  dati  a  credere,  avere  appoggio  nel  grembo  stesso  dell'autorità  suprema; 
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ia  quale  opinione  dall'un  de'Iali  dava  loro  maggior  ardire,  daii''aItro  aumen- 
tava la  debolezza  di  chi  reggeva.  Erano  allora  i  reggitori  divisi  in  due  sette, 
dell'una  delle  quali  compariva  capo  Serra,  delPallra  Corvetto,  lluzza  e  Car- 
bonara. Amava  Serra  un  reggimento  più  stretto,  e  pendente  all'aristocrazia, 
voleva  che  meglio  si  rispettassero  i  preti;  faceva  professione  di  amatore  ar- 
dente delPindependenza  del  paese:  forse,  come  aiTerniava  la  sella  contraria, 
per  ambizione,  si  mostrava  avverso  ai  patriotti  invasati  di  pensieri  estremi. 
Faipoult  né  corteggiava,  nò  amava,  né  lodava;  voleva  tirar  a  sé  tutte  le  af- 
fezioni aristocratiche  ,  ed  aggiungervi  quelle  di  una  moderata  libertà  ;  so- 
prattutto amava  Genova  più  che  la  Francia.  Gli  avversar]  s'intendevano  me- 
glio con  Faipoult,  alcuni  per  ambizione  ,  preferendo  il  dominare  con  P  ap- 
poggio dei  forestieri  alla  libertà  della  patria,  altri  a  buon  fine  credendo  che 
poiché  i  cieli  avevano  destinato  che  i  Francesi  divenissero  padroni  di  Genova, 
miglior  partito  era  per  arrivar  a  bene  il  vezzeggiargli  che  P  aspreggiargli , 
perchè  volere,  o  non  volere,  i  Francesi  dominavano.  Ma  la  maggior  dipen- 
denza di  questa  parte  verso  Francia,  dalPun  canto  la  faceva  odiosa,  dalPal- 
tro  la  rendeva  dipendente,  più  che  non  sarebbe  stato  necessario,  dai  demo- 
crati  più  ardenti,  i  quali  non  amavano  Serra,  anzi  il  chiamavano  tiranno,  e 
nuovo  duca  d' Orliens.  Questi  semi  pestiferi  erano  pullulati:  ne  prendevano 
animo  i  nemici  della  mutazione,  e  si  apprestavano  a  far  novità.  Già  si  udi- 
vano sinistri  suoni  dalle  valli  di  Bisagno  e  di  l'olcevera.  Era  la  cagione,  od 
il  pretesto  la  nuova  constituzione ,  violatrice  ,  come  spargevano  ,  della  re- 
ligione ,  e  che ,  come  si  era  dato  intenzione,  si  doveva  accettare  il  di  quat- 
tordici settembre.  Per  far  posare  gli  animi ,  annunziavano  essere  proro- 
gala 1'  accettazione  ,  e  si  torrebbe  quanto  potesse  offendere  la  coscienza  dei 
fedeli. 

In  questo  mezzo  tempo  Corvetto  e  Ruzza  erano  stati  mandati  a  Buona- 
parte  per  consultar  con  lui  degli  articoli  che  avevano  fatto  adombrare  i  po- 
poli. .Ma  gli  umori  popolari  più  presto  si  muovono  che  s""  arrestano.  Dava 
loro  l'ultima  pinta  l'essersi  fatti  arrestare  tanto  in  città,  quanto  nel  contado, 
alcuni  nobili  che  si  credevano  pericolosi,  cinque  Durazzi ,  due  Doria ,  due 
Pallavicini,  tre  Spinola  ,  un  Ferrari,  uomini  per  nome  e  per  ricchezze  di 
molta  dipendenza.  Incominciavano  il  di  quattro  settembre  a  tumultuare  le 
popolazioni  di  Bisagno.  Suonavano  le  campane  a  martello,  i  curati  esortavano 
e  guidavano  i  sollevati,  si  facevano  adunanze  nelle  ville  dei  nobili;  poi  cre- 
scendo il  numero  ed  il  furore,  armati  di  armi  diverse  ,  ma  con  animi  con- 
cordi fatta  una  gran  massa,  s"' incamminavano  infuriati  verso  la  capitale. 
L'accidente  portava  con  sé  molto  pericolo,  perché  si  temeva  che  avesse  cor- 
rispondenza viva  dentro  le  mura  ;  non  era  tempo  da  starsi.  Duphot  con  una 
squadra  di  Francesi  e  di  democrati  andava  loro  all'incontro:  il  principal 
nervo  consisteva  nelle  artiglierie,  di  cui  i  sollevati  mancavano,  ed  esse  com- 
pensavano il  minor  numero.  Seguitava  una  mischia  molto  aspra  in  Albano. 
Vi  si  perdevano  di  molte  vile  da  ambe  le  parti,  ma  più  da  quella  dei  villici. 
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perchè  in  loro  era  minore  l'arte  delle  battaglie,  e  la  scaglia  gii  straziava. 
Pure  resistevano  lungo  tempo  con  molta  rabbia;  un  frate  Pezzuolo  ,  ed  un 
Marcantonio  da  Sori ,  giovane  animosissimo  ,  gli  guidavano  ed  incoraggi- 
vano.  Quest'era  guerra  civile,  e  della  peggiore  spezie,  perchè  i  forestieri  vi 
si  mescolavano.  Prevalevano  finalmente  l'arte  e  la  disciplina  contro  il  nu- 
mero ed  il  furore  :  andavano  in  fuga  i  sollevati,  alcuni  furono  presi,  altri  in 
mezzo  alla  mescolata  fuga  crudelmente  uccisi.  Tornavano  i  soldati  di  Dnphol 
in  Genova  vincitori,  sanguinosi,  e  non  senza  preda. 

Non  era  ancora  del  tutto  spenta  la  sedizione  di  Bisagno  ,  che  un  nuovo 
remore  di  guerra  già  si  faceva  sentire  dalla  Polcevera.  Gli  abitatori  di  que- 
sta valle,  mossi  dall' esempio  dei  Bisagnani ,  e  dalle  instigazioni  di  alcuni 
ecclesiastici,  si  levavano  ancor  essi  in  gran  numero ,  e  correvano  contro  la 
capitale.  Poi  a  loro  si  accostavano  non  pochi  fra  coloro  ,  che  avanzati  alle 
strage  di  Bisagno,  passando  per  luoghi  montuosi ,  si  erano  condotti  in  Pol- 
cevera per  ajutare  quel  secondo  moto,  che  credevano  aver  a  riuscire  a  mi- 
glior fine  che  il  loro.  Il  pericolo  appariva  grave.  Già  la  moltitudine  armata  , 
assai  più  numerosa  di  quella  dei  Bisagnani,  accostatasi,  s'impadroniva  per 
una  battaglia  di  mano  del  forte  della  Sperona  che,  posto  in  sito  eminente  , 
signoreggiava  Genova  ,  ed  è  come  un  freno  parato  contro  di  lei.  Poi ,  più 
avanti  procedendo,  occupava  tutto  il  secondo  cinto  delle  mura,  restando  solo 
esente  la  batteria  di  San  Benigno.  Una  prima  squadra  di  soldati  liguri  e 
francesi  mandata  in  quel  primo  tumulto  contro  di  loro  ,  vedutigli  bene  ar- 
mati e  bene  fortificati,  se  ne  rimaneva,  e  tornavasene.  Il  timore  assaliva  chi 
reggeva  ,  pareva  vicina  la  dedizione  ;  perchè  anche  dentro ,  essendovi  poco 
presidio  ,  principiavano  a  scoprirsi  i  segni  della  sedizione.  Mandava  il  go- 
verno quattro  legati  ad  intendere  che  cosa  volessero  ,  ed  a  trattar  con  loro 
di  un  accordo.  Vi  si  arrogevano  Gerolamo  Durazzo  e  Luigi  Corvetto  ,  per- 
sonaggi di  grande  autorità  presso  i  Polceveresi.  L"* arcivescovo  eziandio,  ad 
esortazione  dei  capi  dello  Stato  ,  pubblicava  una  lettera  pastorale  ,  con  la 
quale  spiegava  ai  popoli,  che  a  niun  modo  si  aveva  intenzione  di  offendere 
la  religione,  o  di  pregiudicare  ai  preti,  l'urono  i  legati  coi  deputati  eletti  dai 
sollevati,  e  concludevano  un  accordo  in  tre  capitoli,  per  cui  si  statuiva,  che 
sarebbe  la  religione  cattolica,  apostolica  e  romana  conservata  ,  che  si  serbe- 
rebbero intatti  i  beni  della  Chiesa,  che  si  perdonerebbe  ogni  offesa  ai  solle- 
vati ,  che  si  rimetterebbero  in  libertà  i  carcerati  ;  con  questo  promettevano 
i  Polceverini  di  tornarsene  quietamente  alle  case  loro.  Presa  questa  spe- 
ratiza,  cessava  il  governo  ogni  apparato  di  guerra.  Ma  ecco  che  dai  più  ar- 
denti Polceverini  si  spargeva,  che  i  giacobini  erano  gente  infida,  e  che  solo 
avevano  promesso  il  perdono  per  meglio  far  le  vendette.  Novellamente 
s'inferocivano,  e  prese  impetuosamente  le  armi,  assaltavano  il  posto  princi- 
palissimo  di  San  Benigno.  In  questo  punto  Duphol,  vincitore  di  Albaro,  cl»e 
per  l'indugiarsi  del  tr;ittalo  ,  aveva  avuto  tempo  di  raccòrre  e  di  ordinare 
lutti  i  suoi,  ajulalo  fortemente  dal  colonnello  Scras ,  soldato  molto  aninvoso, 
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traversava  la  città,  e  correva  contro  la  turba  degP insortì.  Seguitava  una  fe- 
roce mischia,  come  di  guerra  civile.  Combattevano  valorosamente  Duphot  e 
Seras  ,  vecchi  soldati;  non  resistevano  meno  valorosamente  i  paesani,  nuovi 
soldati^  durava  qualtr^re  la  battaglia;  furono  non  pochi  i  morti,  non  pochi 
i  feriti  :  superava  infine  la  veterana  disciplina  :  i  paesani,  cacciati  dai  posti, 
voltavano  le  spalle,  e  seguitati  con  molta  pressa  dai  repubblicani,  perdevano 
gran  gente.  Cinquecento ,  essendo  presi,  empievano  le  carceri  di  Genova. 

La  fama  della  doppia  vittoria  di  Albaro  e  di  San  Benigno^  e  le  forze  man- 
dale sedavano  i  moti  che  già  erano  surti  a  Chiavari ,  ed  in  altre  terre  della 
riviera  di  Levante,  come  aliresi  nei  feudi  imperiali,  o  monti  liguri ,  che  gli 
vogliam  nominare.  Ogni  cosa  si  ricomponeva  in  quiete,  ma  per  terrore,  non 
per  amore;  ma  truce  e  minacciosa,  non  lieta  e  consenziente. 

Avuta  la  vittoria,  si  pensava  alla  vendetta.  Creavasi  un  consiglio  militare, 
perchè  nelle  forme  più  pronte  e  più  sommarie  avesse  a  giudicar  i  ribelli. 
Sette  od  otto ,  ma  di  oscuro  nome  ,  dannati  a  morte ,  tignevano  col  sangue 
loro  il  suolo  dell'atterrita  Genova:  non  pochi  erano  mandali  al  remo.  Si  ap- 
prestava il  destino  medesimo  ad  altri.  Faipoult  avvertiva  Buonaparte,  che  si 
dannavano  soltanto  gì'  ignobili ,  osservava  specialmente  che  per  decreto  dei 
reggitori  era  stato  sospeso  avanti  il  tribunal  militare  il  processo  di  un  Bri- 
gnole ,  figliuolo  dell'  ultimo  doge  ,  sospetto  di  qualche  accordo  coi  sollevati. 
Qualificava  Serra  per  sospetto  di  mali  pensieri,  e  di  patrocinio  verso  i  rei, 
di  non  riconoscere  i  meriti  di  Duphot,  e  d'impedire  i  fornimenti  dei  soldati. 
Accennava  in  somma  ,  eh'  ei  fosse  avverso  in  ogni  cosa  ai  Francesi ,  e  per- 
suasero che  si  andasse  grettamente  nel  pagar  le  liste  di  Duphot  e  dei  suoi 
uflìciali  per  la  spedizione  contro  i  ribelli.  Chiamavalo  uomo  pericoloso ,  dis- 
simulatore, ambizioso:  stimava  la  quiete  del  pubblico  in  pericolo,  finché 
Serra  stesse  al  governo.  I  due  Serra,  giuntosi  Gerolamo  col  fratello,  dai  canto 
loro  accusavano  Faipoult  e  Duphot  di  essersi  fatti  protettori  di  una  parte  tur- 
batrice  e  pervertilrice  di  ogni  buon  ordine  politico ,  e  d"*  impedire  che  la 
quiete  tornasse  alla  travagliata  Genova.  Già  le  mannaje  dei  sicarj,  dicevano, 
slare  sul  collo  degli  uomini  dabbene;  già  volere  Faipoult  vietare  che  il  con- 
siglio militare  termini  al  più  presto  i  giudizj,  acciocché  quell'apparato  di  ter- 
rore lungo  tempo  ancora  sovrasti  cosi  ai  buoni  ,  come  ai  cattivi,  e  niuno 
possa  vivere  sicuro  dopo  le  calamità  recenti;  volere  Faipoult  che  si  tenes- 
sero i  nobili  in  carcere,  anche  innocenti;  niun  altro  mezzo  di  salute  e  di 
riposo  esservi,  che  quello  di  mandar  via  Duphot,  e  di  contenere  nelle  fun- 
zioni del  suo  ufficio  Faipoult;  senza  ciò  nascerebbero  necessariamente  la  de- 
bolezza dello  Stato,  l'anarchia,  i  disordini,  il  sangue.  Ver  tale  guisa  gli  animi 
s"» invelenivano;  ed  era  vero  che  Faipoult  addomandava  imperiosamente  al 
governo,  che  annullasse  il  decreto,  pel  quale  aveva  ordinato,  che  la  commis- 
sione militare  terminasse  al  più  presto  le  sue  operazioni.  Addomandava  ol- 
tre a  ciò  che  i  nobili  carcerati,  anche  innocenti,  quali  ostaggi,  si  conduces- 
sero nel  castello  di  Milano.  Il  qual  ultimo  desiderio  a  me   pare  che  sappia 
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molto  della  natura  degrinquisitori  tanto  lacerati  di  Venezia;  ma  il  biasimare 
gli  altri  dei  proprj  difetti  fu  vizio  delPetà. 

In  questo  arrivava  a  (ienova  con  nuovi  soldati  mandali  da  Buonaparte ,  a 
cui  le  turbazioni  genovesi  davano  sospetto,  il  generale  Lannes,  il  quale,  non 
curandosi  né  di  governo,  né  di  Faipoult,  né  di  preti,  né  di  frati ,  né  di  no- 
bili, né  di  plebei,  né  di  patriotti,  né  di  aristocrati,  e  solo  alla  forza  mirando, 
si  alloggiava  alla  soldatesca  nella  città,  e  se  ne  faceva  padrone. 

Intanto  i  legati  accordatisi  con  Buonaparte   intorno   ai  cambiamenti   della 
conslituzione  della  repubblica  ligure ,    la   conducevano  a  compimento ,  e  lui 
permettente,  era  pubblicata.  Fessevi  un  consiglio  dei  giovani,  uno  degli  an- 
ziani, e  un  direttorio;  dividessesi  la  repubblica  in   quattordici  sparlimenti  , 
che  chiamavano  del  Centro,  di  Bisagno,  del  Golfo  Tigulio,  della  Cerosa,  de/ 
Lemmo,  dei  Monti  Liguri  orientali,  dei  Monti  Liguri  occidentali,  delle  Palme, 
dell'Entella,  del  Varo,  del  Letimbro,  della  Marcmola,  della  Spezia,  del  Capo 
Verde  e  della  Polcevera:  dei  magistrali  giudiziali,  distrettuali  e  municipali  si 
statuisse  a  modo  di  Francia.  Era  questo  un  modello   tulio   francese.   Né   oc- 
correva, stantechè  solo  il  copiare  era  permesso,  che  il  signor  di  Taleyrand, 
ministro  degli  affari  esteri  in  Francia,  prendesse   cura,  come  ne  aveva  il 
pensiero,  di  mandare  ad  insegnar  in  Italia  l'arte  dello  Stato,  uomini  politici 
di  grido,  e  fra  gli  altri  un  Beniamino  Constant,  giovane  per  verità  di  molto 
ingegno  ,  ma  che  credeva  la  libertà  non  poter  consistere  che  nelle  forme  di 
quei  tempi.  A  tanto  di  umiltà  era  condotta  Pltalia  dal  superbo  vincitore,  che 
voleva  mandare  ad  ammaestrarla  giovani  scrittori,  che  privi  d'esperienza  , 
volevano  applicare  certi  modelli  astratti  di  fogge  politiche  ad   ogni  sorte  di 
nazioni,  non  considerando  le  diversità  che  sorgono  dalla  diversità  dell'indole, 
degli  usi,  dei  costumi,  delle  opinioni  e  delle  abitudini.  In  somma  la  genovese 
constituzione  fu  data  ,  non  presa.  Pure  ,  fra  le  armi  serrate  ed  i  soldati  ap- 
prestali ,  fu  sottoposta  ai  coinizj  popolari.  L'  approvavano  centomila  voti  fa- 
vorevoli,  diciasettemila  contrarj.  Facevansi  feste,  cantavansi  inni,  erano  nel 
teatro  allegrie  assai.  >ominavansi  i  due  consigli ,  e  dai  consigli  il  direttorio. 
Eleggevansi  a  questo  Luigi  Corvetto ,  Agostino  Maglione ,  Mccolò  Liltardi , 
Ambrogio  Molfino,  Paolo  Costa;  creavano  Corvetto  presidente.  Era  Corvello, 
siccome  italiano,  ingegnoso,  e  giusto  estimatore  delle  cose  del  mondo: il  che 
constituiscc  la  prudenza  ,  fra  tulle  le  virtù  la  più  necessaria  in  chi   è  chia- 
malo a  governar  gli  uomini.  Era  in  lui  la  natura  dolcissima,  macho  però  non 
ricusava  quanto  la  sicurezza  dello  Stato  richiedesse.   Continente  di  quel  del 
pubblico,  benefico  del  suo  verso  gli  amici,  era  Corvello  uomo  piuttosto  da 
essere  ricerco  nei  tempi  buoni ,  che  degno  di  servire  nei   tempi  tristi.   Sul 
principiare  dell'anno  seguente  prendevano  il  magistrato  tutti  i  nuovi  ordini, 
e  s'instiluiva  la  constituzione.  Poi  partitosi  Faipoult,  gli  veniva  sostituito  un 
Sollin.  A  questo  modo  periva  l'antica  repubblica  di  Genova,  feroce,  animosa, 
sanguinosa  ed  injpaziente,  non  molle,  non  umile,  non  lacrimosa,  come  la  ve- 
neziana. Era  certamente  il  fato  ineluttabile;  ma  bene  è  eternamente  da  pian- 
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gersi ,  che  la  perdita  dell' independenza  italiana  sia  slata  ajulata  dalle  mani 
d'uomini  italiani.  So  che  alcuni  dicono  che  coloro,  i  quali  in  queste  faccende 
si  mescolarono  non  solo  in  Genova,  ma  ancora  in  tutte  le  altre  parli  d"'ltalia, 
rattemperavano  con  le  speranze  di  un  felice  avvenire  la  tristizia  dei  fatti  pre- 
senti; il  che  è  vero,  né  io  sarò  per  dannargli  mai;  anzi  molli  fra  di  loro, 
i  quali  puri  furono  ed  innocenti ,  pregio  ,  e  lodo  sommamente ,  e  predico  , 
come  uomini  virtuosissimi ,  e  coraggiosissimi  per  non  aver  disperato  della 
patria  in  casi  tanto  luttuosi ,  e  per  aver  dato  alla  salute  di  lei ,  per  quanta 
salute  potesse  essere  in  si  lontane  e  deboli  speranze,  il  riposo  loro,  le  fati- 
che dei  migliori  anni,  e  quel  che  più  importa,  perfino  l'illibata  fama,  cor- 
rotta in  n)ezzo  a  tanto  avviluppamento  da  schifose  calunnie;  ma  so  ancora 
che  non  pochi  camminavano  con  troppo  affetto  verso  i  forestieri ,  e  che  in- 
vece di  obbedir  loro  con  sopportevole  dignità ,  gli  ajutavano  con  eccessiva 
condiscendenza. 

Periva  per  mano  dei  vincitori  Genova,  perchè  ricca,  e  con  pochi  soldati  ; 
si  conservava  il  Piemonte,  perchè  povero ,  e  con  soldati.  Essendo  ancora  le 
cose  dubbie  coli'  imperatore ,  importava  alla  Francia  V  avere  in  suo  favore  i 
soldati  del  re,  se  di  nuovo  si  dovesse  tornare  sull'armi.  Poi,  quantunque 
il  direttorio  mollo  l'avesse  in  odio,  Buonaparte  se  ne  compiaceva,  invaghito 
per  indole  propria  dei  governi  assoluti,  ed  allcttato  dalle  adulazioni  dei  no- 
bili piemontesi ,  i  quali  avevano  bene  penetrato  la  sua  natura ,  e  sapevano, 
in  qual  modo  si  potesse,  non  che  mansuefare  ,  inlacciare  quel  soldato  indo- 
mito. Pure  non  era  possibile  che  le  massime  che  correvano  ,  i  rivoitamenli 
della  vicina  Genova,  i  giornali,  le  predicazioni,  le  trame  di  Milano  non  par- 
torissero in  Piemonte  effetti  pregiudiziali  alla  quiete  dello  Slato. 

Quando  prima  fu  fermata  la  tregua  di  Cherasco  tra  la  Francia  ed  il  Pie- 
monte ,  i  ministri  del  re,  ed  il  re  medesimo,  anteponendo  la  salute  dello 
Stato  all'  inclinazione  propria  ,  posero  ogni  cura  nel  nodrire  i'  amicizia  con 
Francia  ,  ed  a  questo  Gne  indirizzarono  tutti  i  loro  pensieri.  Per  questo  il 
duca  d'Aosta  tratteneva  con  lettere  amichevoli  Buonaparte:  per  questo  si 
mandavano  San  Marsano  e  Bossi  per  tenerlo  bene  edificato  a  Milano.  Per 
questo  medesimo  nell'  alto  stesso  della  tregua  di  Cherasco  ,  e  per  averla  , 
sborsava  il  re  piìi  di  Irecentomila  lire.  Né  furono  vane  le  pratiche  ,  poiché 
sussisteva  il  re ,  mentre  i  vicini  rovinavano.  La  principale  difficoltà  a  supe- 
rarsi in  questa  bisogna  ,  perchè  quel  che  si  era  conseguito  per  un  tempo  , 
divenisse  durabile,  in  questo  consisteva,  che  si  persuadesse  al  direttorio  che 
il  re  per  interesse  proprio  doveva  star  aderente  alla  Francia,  e  che  la  Fran- 
cia anche  per  interesse  proprio  doveva  avere  per  aderente  il  re. 

A  questo  fine,  e  perchè  un  trattato  di  alleanza  si  stipulasse^  aveva,  come 
già  abbiani  narrato,  Carlo  Emanuele  mandato  suo  ambasciadore  a  Parigi  il 
conte  Balbo.  Perchè  poi  potesse  il  conte  piìi  facilmente  entrar  di  sotto  , 
aveva  fra  le  mani  molto  denaro ,  o  mandato  a  Parigi  dalla  zecca  ,  o  voltalo 
a  quella  città  dai  banchieri  più  ricchi  di  Torino.  Delle  quali  cose  molto  sa- 
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gaceniente  valendosi ,  si  aveva  acquistato  molta  entratura.  Poi  facendosi 
avanti  con  progetti  politici ,  niassiniaaiente  di  ordinamenti  delle  cose  italia- 
ne ,  insisteva ,  e  dimostrava  che ,  a  volere  che  la  potenza  e  V  autorità  del- 
PAuslria  fossero  per  sempre  allontanate  dall'Italia,  desiderio  principale  della 
Francia,  era  necessario  contentare  il  re  di  Sardegna,  compensargli  con  nuovi 
acquisti  Savoja  e  Nizza,  farlo  insomma  potente  e  grande;  ma  perchè  non 
fosse  scemata  autorità  alle  sue  jìarule  ,  come  d'uomo  che  parlasse  per  sé, 
aveva  operato  che  Francesi  dei  primi  ,  coi  quali  si  era  accordato  ,  queste 
medesime  cose  per  bocca,  e  come  per  motivo  proprio,  rappresentassero.  Per 
tal  modo  si  proponeva  al  direttorio,  fra  gli  altri,  per  mossa  del  Balbo,  ma 
per  mezzo  di  Francesi  ,  che  avevano  parte  nello  Stalo,  un  ordinamento  per 
ritalia  superiore,  pel  quale  l'Austria  sarebbe  stata  o  esclusa  perpetuamente 
dall'  Italia^  o  frenata  in  quei  termini  che  le  si  stabilissero  per  la  pace.  Cedes- 
sero Ventimiglia  ,  la  Bordighera  e  San  Remo  col  marchesato  di  Dolceacqua 
in  potestà  della  Francia  ^  si  avesse  il  re  Finale,  Savona,  Parma  e  Piacenza  ; 
acquistasse  la  repubblica  ligure  Carrosio ,  i  feudi  imperiali ,  Pontremoli  e 
Fivizzano,  Pietrasanta,  Fosdinovo ,  Massa  e  Carrara  ;  dessesi  alla  repubblica 
cisalpina  il  ducato  di  Guastalla  ,  al  duca  di  Parma  la  Toscana  ;  finalmente  il 
Gran  Duca  di  Toscana  si  compensasse  con  un  elettorato  ecclesiastico  in  Ger- 
mania. A  questo  modo  ,  si  discorreva ,  il  dipartimento  delP  Alpi  marittime 
acquisterebbe  grandezza  e  popolazione  proporzionate  a  quelle  degli  altri  di- 
partimenti ,  e  limiti  più  naturali  ^  e  frontiera  assai  più  facile  ad  essere  di- 
fesa: Savona  essere  il  porto  naturale  del  Piemonte  ^  male  aver  pensato,  e 
contro  natura,  i  Genovesi  nell'avere  colmato  questo  [)orto;  con  ciò  aver  essi 
fatto  pregiudizio  al  commercio  di  tutte  le  nazioni ,  massimamente  a  quel 
della  Francia:  se  quel  porto  si  concedesse  al  Piemonte,  potrebbero  facil- 
mente il  riso ,  le  canape  ,  e  principalmente  le  sete  piemontesi  arrivar  per 
mare  a  Marsiglia  ,  e  quinci  pel  Rodano  con  pochissima  spesa  a  Lione  ,  e  si 
schiverebbero  in  tal  modo  i  trasporti  sempre  costosi ,  spesso  pericolosi  per 
le  Alpi  :  che  se  ai  casi  di  guerra  si  pensasse  ,  potere  facilmente  Savona ,  se 
fosse  in  mano  di  uno  Stato  tanto  debole^  quanto  Genova  era  veramente,  di- 
venir preda  delPAustria  ad  un  primo  suo  impeto  nella  Cisalpina  ;  che  se  pel 
contrario  al  re  fosse  data,  si  potrebbe  da  lui  difendere,  e  perciò  diventerebbe 
l'antemurale  delPAlpi  marittime  con  compire  la  frontiera  militare  di  Cuneo, 
Mondovì  e  Ccva ,  che  nulla  poteva  contro  la  Francia  per  essere  quelle  for- 
teaze ,  una  volta  inespugnabili ,  ora  smantellate  j  ma  molto  potrebbe  per  la 
Francia  contro  l'Austria ,  se  questa  un  di  ritornasse  tanto  potente  in  Italia  , 
che  facesse  suo  servo  il  re  di  Sardegna,  caso  che  la  Francia  con  lutti  i  suoi 
pensieri  e  con  tutte  le  sue  forze  doveva  impedire.  In  questa  guisa,  compen- 
salo il  re  delle  perdite  fatte,  quieterebbe  P animo,  e  tornato  potente  come 
prima,  avrebbe  un  esercito,  in  pace  ,  di  quarantamila  soldati,  in  guerra,  di 
sessantamila,  con  questa  differenza  ,  che  se  innanzi  dipendeva  dalPAustria, 
dopo  dipenderebbe  dalla  Francia,  e  suo  necessario  e  naturale  alleato  sarebbe, 
Botta.  —  yoUime  r.  28 


43ft  STORIA   D' ITALIA 

per  essere  i  suoi  Stali  tutti  aperti  ed  indifesi  verso  di  lei.  Da  un  altro  Iato 
essere  la  repubblica  cisalpina  un  composto  di  elementi  eterogenei  ,  e  divisa 
in  parti;;  la  parte  austriaca  esservi  più  numerosa  e  più  forte  di  quella  dei 
patriolti  ;  avere  la  Cisalpina  al  suo  governo  uomini  nuovi  e  senza  energia  , 
senz'armi  buone,  senza  spirilo  militare,  senza  concordia;  troppo  più  debole 
impedimento,  che  si  converrebbe,  essere  contro  i  pensieri  ambiziosi  del- 
TAuslria  ;  penlirebbesi  la  Francia  dello  aver  indebolito  il  Piemonte,  vera  e 
naturale  difesa,  vero  cinto  esteriore  della  Francia  contro  la  potenza  dell'Au- 
stria. Di  ciò  far  fede  Buonaparte  medesimo  continuamente  scrivendo  ,  che 
la  repubblica  cisalpina  non  sarebbe  in  grado  di  resistere  ad  un  solo  reggi- 
mento di  cavalleria  piemontese,  e  che  il  re  con  un  solo  de'  suoi  battaglioni, 
ed  uno  de'suoi  squadroni  era  più  forte  di  tutta  la  Cisalpina  unita. 

Né  apparire  che  cosa  importasse  l'aggrandire  la  Cisalpina,  perciocché  più 
s'' accrescono  i  corpi  eterogenei,  e  maggiori  diventano  le  probabilità  della 
dissoluzione.  Ciò  risguardare  principalmente  gli  Stati  di  Parma,  i  quali,  se 
si  unissero  alla  Cisalpina,  siccome  all'  unione  molto  ripugnanti,  altro  effetto 
non  partorirebbero  che  quello  di  avvantaggiare  le  sorti  deir  Austria,  e  prepa- 
rare la  servitù  d'Italia  sotto  il  dominio  delPimperiale  scettro  di  Germania.  La 
libertà  d'Italia  dover  nascere  dall'esclusione  degli  Austriaci,  nemici  naturali 
della  Francia,  non  dall'  indebolire  gli  Stati  neutri ,  od  alleati  naturali  di  lei. 
Restava  adunque  inutile  il  dare  il  ducato  di  Parma  alla  Cisalpina  ;  doversi 
dare  a  chi  non  è  forte  abbastanza  per  dar  timore  agli  amici  della  Francia, 
a  chi  é  forte  abbastanza  per  farsi  portar  rispetto;  perdere,  è  vero,  Genova 
qualche  territorio,  ma  conseguirne  altri  alla  sua  integrità  meglio  conducenti, 
ed  uscire  oltreacciò  da  ogni  servitù  imperiale,  ed  acquistare  titoli  più  sicuri 
sui  feudi  imperiali;  non  potersi,  senza  sollevar  tutta  Europa,  unir  Genova 
alla  Cisalpina;  non  potersi  per  la  ragione  medesima,  né  senza  pregiudizio 
degl'  interessi  commerciali ,  né  senza  far  forza  ai  limiti  naturali,  unirla  alla 
l'rancia  ,  quantunque  a  questo  partito  spignessero  gli  aristocrati  scontenti 
allo  essere  esclusi  per  la  nuova  constiluzione  dai  primi  luoghi  dello  Stato  ; 
doversi  pertanto,  ove  Genova  si  volesse  disfare,  darne  parie  al  re  di  Sarde- 
gna, parte  alla  Francia  ,  o  tutta  darla  al  re,  che  cederebbe  iu  iscambio  alla 
Francia  l' isola  di  Sardegna  ;  opportunissima  essere  al  dominio  francese  la 
Sardegna,  ricca  per  sé,  ricchissima,  se  venisse  in  mano  di  Francia.  Di  nessun 
momento  essere  Massa  e  Carrara  alla  Cisalpina  per  essere  spiaggia  impor- 
tuosa ,  e  solamente  povero  rifugio  di  barche  pescherecce  ;  di  grande  Gua- 
stalla per  essere  a  cavallo  del  Po ,  per  signoreggiare  la  navigazione  del  fiu- 
me, e  per  far  sicura  la  comunicazione  fra  le  due  parti  della  repubblica  situate 
sulle  due  opposte  rive  ;  torsele  conseguentemente  una  misera  parte ,  unita  a 
lei  per  poca  terra,  darsele  una  parte  ricca  ,  o|)porluna  ,  ed  a  lei  per  limiti 
naturali  congiunta;  sottomettere  al  dominio  del  duca  di  Parma  la  Toscana 
piacere  alla  Spagna,  principalmente  alla  regina  di  sangue  parmense.  Per  esso 
pareggiarsi  vieppiù  la  potenia  delle  due  prosapie  emule  di  Parma  e  di  Napoli; 
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offerirsi  alla  prima  la  occasione  di  riguadagnarsi  lo  stato  dei  presidj,  internai 
nella  Toscana,  e  sui  quali  pretendeva  Napoli  sovranità;  soddisfarsi  Madrid 
delle  condizioni  stipulate  nel  trattato  dell'alleanza  ,  ed  avere  perciò  la  Fran- 
cia più  fondata  ragiofie  di  richiedere  dal  re  Carlo  facesse  maggiori  sforzi , 
acconsentisse  più  volontieri  ad  ulteriori  accordi  ;  quel  tumore  delle  menti 
spagnuole  avere  a  compiacersi  di  un  più  alto  titolo  ,  e  se  Roma  fosse  per 
cambiar  di  sovrano  ,  doversi  lei  dare  piuttosto  ad  un  principe  di  parte  spa- 
gnuola,  e  per  conseguente  unito  alla  Francia,  che  al  re  di  Napoli  ed  al  Gran 
Duca  di  Toscana  ,  tanto  congiunti  di  sangue,  o  di  parentela,  o  d"* opinione 
colla  parte  austriaca.  Uagionavasi  ancora,  che  con  questo  si  verrebbe  a  tórre 
all'imperio  d'  Inghilterra  il  porto  tanto  importante  di  Livorno.  Oltre  a  tutto- 
ciò  toccava  il  conte  Balbo,  e  chi  parlava  per  lui ,  che  Pavere  1'  Austria  ac- 
quistato il  paese  veneto,  la  faceva  più  grande  in  Italia;  essere  perciò  neces- 
sario crearvi  nuova  potenza  contro  nuova  potenza  con  dare  alia  repub- 
blica cisalpina  un  governo  savio  e  forte ,  e  con  allontanare  dalP  Italia  il 
principe  austriaco  in  Toscana,  e  con  sostituire  a  lui  un  principe  che  potesse 
cjitrar  nella  lega  italica  destinata  a  frenare  in  Italia  la  potenza  delTinipera- 
tore^  parere  somigliante  al  vero  che  avessero  a  sopprimersi  in  Alemagna  gli 
elettorati  ecclesiastici ,  e  crearsi  in  luogo  loro  tre  elettorali  laici  ,  dei  quali 
uno  sarebbe  probabilmente  protestante  :  da  ciò  nascerebbe  che  V  Austria 
jìruoverebbe  P  autorità  sua  diminuita  nel  corpo  germanico,  e  volentieri  ve- 
drebbe che  uno  degli  elettorati  nuovi  cedt'sse  in  capo  di  un  princijìe  del  suo 
sangue:  il  quale  ordine  crescerebbe  il  numero  degli  elettorati  inslno  a  nove, 
come  erano  innanzi  che  i  due  della  casa  palatina  si  riunissero  in  un  solo. 
Pure  per  questo  non  acquisterebbe  l'Austria  la  pluralità  dei  voti,  che  restar 
doveva  in  avvenire  in  favore  della  Francia,  Meglio  ancora  sarebbe,  se  Pelet- 
lorato  di  Colonia  a  questo  ramo  d'Austria,  cioè  al  Gran  Duca  di  Toscana,  si 
concedesse ,  perciocché  la  Francia  avrebbe  in  tal  caso  sulla  sinistra  sponda 
del  Reno  un  pegno  che  in  accidente  di  guerra  potrebbe  agevolmente  oc- 
cupare. 

L'anibasciadore  piemontese,  avendo  trovato  la  materia  tenera,  e  volendo 
dimostrare  che  con  la  grandezza  del  re  era  congiunta  la  sicurtà  e  il  bene- 
licio  di  Francia,  procedeva  più  avanti,  forse  poco  prudentemente,  perchè  la 
ciò  andava  a  ferire  l'edilizio  prediletto  di  Buonaparte,  Argoinentava,  e  cer- 
tamente con  verità  ,  che  le  nuove  repubbliche  italiane  non  potevano  di  per 
sé  stesse  sussistere;  che  la  parte  delPAustria  vi  era  la  più  forte;  ch'essa  pro- 
romperebbe lostoché  i  Francesi  levassero  le  forze  loro,  che  erano  il  solo  freno 
cJie  la  tenesse  lontana  da  quei  paesi;  che  forse  la  parte  stessa  democratica 
era  prezzolata  dall'Austria  per  impedire  che  la  Lombardia  non  fosse  data  al 
re  di  Sardegna  ;  che  se  P  Austria  conducesse  i  suoi  disegni  a  compimento  , 
sarebbe  il  re  casso  dal  novero  delle  potenze  d'Europa,,  e  la  Francia  avrebbe, 
in  vece  di  un  amico  fedele,  e  che  acche  fatto  più  potente  non  potrebbe  pre- 
giudicarle, un  vicino  pericoloso,  e  nemico  naturale  del  nomo  Mancese.  Ne- 
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tessaiia  cosa  essere  adunque  che  si  coinpeiisassero  al  re  le  perdile  falle  ,  e 
che  se  gii  assicurassero  gli  stali:  il  che  meglio  e  più  ferniamenle  non  si  po- 
teva far  che  col  metterlo  in  possesso  della  Lombardia:  offerire  il  re  alla 
Francia  un  testimonio  irrefragabile  della  sincerità  sua,  e  della  sua  avversione 
verso  il  giogo  austriaco  in  questo  che ,  dappoiché  dopo  gP  inutili  tentativi 
di  ben  quattro  anni,  erano  i  Francesi  penetrati  in  Piemonte^  ed  era  stato  il 
re  liberato  dalla  dominazione  austriaca,  aveva  egli  tostamente  fatto  la  riso- 
luzione di  gettarsi  alia  parte  francese  ,  e  presto  l' Italia  intiera  era  venuta 
in  potestà  loro  :  se  il  re  non  avesse  giudicato  conveniente  di  fidar  tutte  le 
cose  sue  ad  un'  inlima  connessione  dei  veri  e  reali  interessi  della  Francia 
co''suoi,  se  per  questa  ragione  non  avesse  accettato  le  durissime  condizioni 
alle  quali  fu  posto  ^  e  se  solamente,  come  poteva,  perchè  intatte  ancora,  e 
fornite  di  lutto  punto  erano ,  avesse  atteso  a  difendere  le  sue  fortezze ,  né 
l'abilità,  né  la  fortuna  di  Buonaparle,  né  il  valore  de'suoi  soldati  sarebbero 
itati  bastanti  a  fare  che  la  vittoria  alle  armi  francesi  si  assicurasse;  il  che 
esser  vero  Buonaparle  stesso  pensava,  e  Paveva  affermato  più  volte. 

Queste  piemontesi  insinuazioni ,  che  tendevano ,  secondo  il  costume  dei 
lempi,  a  spodestare  altrui,  erano  astutissime,  siccome  quelle  che  sempre  toc- 
cavano quel  tasto  prediletto  alle  orecchie  dei  Francesi  tanto  desiderosi  della 
declinazione  dell'Austria  in  Italia,  e  dell'aumento  della  potenza  propria.  Per- 
ciò erano  udite  volentieri ,  non  già  dal  direttorio  ,  sempre  invasato  da'  suoi 
pensieri  di  rivoluzione  ,  ma  da  chi  stava  a  lato  a  lui  ,  e  molto  con  lui 
poteva.  Le  avvalorava  anche  con  sue  lettere  Buonaparle.  Scriveva  egli 
al  ministro  degli  affari  esteri ,  male  conoscersi  i  popoli  cisalpini  a  Pa- 
rigi ;  non  portar  la  spesa  che  si  facessero  ammazzare  quarantamila  Fran- 
cesi per  loro^  errare  il  ministro  in  pensando  che  la  libertà  potesse  far  fare 
gran  cose  ad  un  popolo ,  come  affermava,  molle,  superstizioso,  commediajo 
e  vile  ;  volere  il  ministro  eh'  egli ,  Buonaparle ,  facesse  miracoli  ^  ma  non 
saperne  fare  ;  non  avere  nel  suo  esercito  un  solo  italiano  ,  se  non  forse 
quindici  centinaja  di  piazzaruoli  raggranellati  a  stento  sulle  piazze  di  di- 
verse città  d'  Italia  ,  ribaldaglia  piuttosto  atta  a  rubare  che  a  far  guerra  : 
il  redi  Sardegna  solo  con  un  suo  reggimento  esser  più  forte  di  tutta  la  Cisal- 
pina ;  non  permettesse,  diceva,  che  qualche  avventuriere,  o  fors''anchc  qual- 
che ministro  gli  desse  a  credere  che  ottantamila  italiani  fossero  in  armi  ;; 
bugiardi  essere  i  giornalisti  parigini,  bugiarda  la  opinione  in  Francia  ri- 
spetto agi'  Italiani:  se  i  ministri  cisalpini  gli  dicessero,  aggiungeva  Buona- 
parle, che  egli  avesse  all'  esercito  più  di  quindici  centinaja  dei  loro  ,  e  più 
di  duemila  destinali  a  mantener  il  buon  ordine  in  Milano,  rispondesse  loro, 
che  dicevano  bugia  ,  e  gli  sgridasse ,  che  lo  meritavano  ;  certe  cose  esser 
buone  a  dirsi  nei  calTè  e  nei  discorsi ,  ma  non  ai  governi;  romanzi  esser 
quelle  che  son  buone  a  dirsi  nei  manifesti  e  nei  discorsi  stampati  ^  doversi 
ai  governi  parlare  di  un  altro  suono,  perchè  le  falsità  gli  sviano ,  e  le  male 
strade  gli  fan  rovinare^  non  l'amore  degl'Italiani  per  la  libertà,  e  per  Peqna- 
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lità  aver  ajutalo  i  Francesi  in  Italia  ,  ma  sì  la  disciplina  delP esercito ,  il  va- 
lore dei  soldati,  il  rispetto  per  la  repubblica,  il  contenere  i  sospetti,  il  casti- 
gare gli  avversi;  avere  ad  essere  un  abile  legislatore  quello  che  potesse  in- 
vogliar delP  armi  i  Cisalpini;  esser  loro  una  nazione  snervata  e  codarda; 
forse  col  tempo  si  ordinerebbe  bene  la  loro  repubblica  insino  a  metter  su 
trentamila  soldati  di  tollerabil  gente,  massime  se  conducessero  qualche  polso 
di  Svizzeri,  ma  per  allora  non  vi  si  potere  far  su  fondamento.  Né  maggior  ca- 
pitale potersi  fare  dei  palriotti  cisalpini  e  genovesi  ;  doversi  aver  per  certo 
che  se  i  Francesi  se  ne  gissero,  il  popolo  gli  ammazzerebbe  tutti.  Adunque, 
concludeva,  se  ausiliarj  di  nessun  conto  sono  e  Genovesi  e  Cisalpini,  nissuri 
miglior  partito  restare  alla  Francia  per  avere  un  ausiliario  buono  in  Italia  a 
diminuzione  della  potenza  austriaca,  che  lo  stringere  amicizia  col  re  di  Sar- 
degna, e  formare  con  lui  un  trattato  d'alleanza. 

Infatti  un  trattato  di  tal  sorte  tra  Francia  e  Sardegna  già  si  era  negoziato, 
quando  ancora  l'imperatore  combatteva  in  Italia,  e  tuttavia  erano  gli  eventi 
della  guerra  dubbj.  Infine  era  stato  concluso  il  di  cinque  aprile  da  parte 
della  Francia  pel  generale  Clarke  ,  da  quella  della  Sardegna  pel  ministro 
l'riocca.  I  primi  e  principali  capitoli  erano,  fosse  P  alleanza  offensiva  e  di- 
fensiva prima  della  pace  del  continente,  solamente  difensiva  dopo  ;  non  ob- 
bligasse il  re  a  far  guerra  ad  altro  principe,  che  all'  imperatore  di  Germa- 
nia, ed  il  re  se  ne  stesse  neutrale  con  P  Inghilterra  :  guarentivansi  recipro- 
camente le  due  parti  i  loro  Stati  d'Europa,  e  si  obbligavano  a  non  dar  soc- 
corso ai  nemici  si  esterni  che  interni;  fornisse  il  re  novemila  fanti,  mille 
cavalli  ,  quaranta  cannoni;  obbedissero  questi  soldati  al  generalissimo  di 
Francia;  partecipassero  nelle  taglie  poste  sui  paesi  vinti  in  proporzione  del 
numero  loro;  quelle  poste  sugli  Stali  del  re  cessassero;  ninna  parte  potesse 
fare  accordo  col  nemico  comune,  se  non  comune;  si  stipulasse  un  trattato  di 
commercio  ;  la  repubblica  di  Francia,  come  più  possibil  fosse,  avvantaggias- 
se ,  alla  pace  generale  ,  o  del  continente ,  le  condizioni  del  re  di  Sardegna. 
Questo  trattato  che  prometteva  giorni  più  lieti  e  più  sicuri  al  Piemonte, 
ed  avrebbegli  anche  addotti ,  se  meno  perversi  fossero  stati  gli  uomini ,  o 
meno  avversi  ì  tempi,  conteneva  una  condizione  principalissima ,  e  di  tutto 
momento  pel  re ,  e  quesl'  era  la  guarentigia  degli  Stati  contro  i  nemici  si 
esterni  che  interni,  gli  uni  e  gli  altri  pericolosi:  i  primi  per  la  forza,  i  se- 
condi per  quella  sequela  delle  cose  milanesi  e  genovesi.  Debbono  i  Piemontesi 
averne  una  perpetua  gratitudine  a  Priocca  per  aver  saputo  far  sorgere  di 
mezzo  a  tanta  tempesta  una  speranza  così  grande  di  salute,  perché^  se  il  van- 
taggio dello  avere  per  ausiliarj  diecimila  Piemontesi  non  era  da  prezzarsi  per 
la  repubblica  di  Francia,  bene  era  molto  maggiore  pel  sovrano  del  Piemonte 
la  stipulata  sicurezza  degli  Stati  ,  e  per  questa  parte  era  il  trattato  più  glo- 
rioso al  principe  che  alia  repubblica.  Restava  che  i  consigli  di  Francia  rati- 
ficassero  il  trattalo,  perchè  già  il  direttorio  l'aveva  approvalo.  Qui  sursero 
parecchie  cagioni  d'indugio,  prima  da  parte  del  governo  regio,  che  deside- 
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rava  che  la  ralificazione  fosse  siisscguenle  alla  pace  con  Roma,  e  che  il  suo 
ministro  a  Vienna  ne  fosse  uscito  e  condotto  in  salvo,  poi  per  parte  della 
Francia  ,  perchè  a  questo  tempo  stesso  erano  stali  fermati  i  preliminari  di 
Leoben  ;  e  siccome  la  principal  condizione  delP  alleanza  consisteva  nel  far 
guerra  di  concerto  contro  1'  Austria,  pareva  che  il  ralilicare  ed  il  pubblicare 
il  tratlato  potesse  sturbare  le  pratiche  di  fresco  aperte  coli'  imperatore.  Ma 
il  re,  sentiti  i  preliminari  di  Leoben,  insisteva  ostinatissimamente  per  la  rati- 
ficazione, perchè  aveva  timore  delle  turbazioni  interne  ,  e  sospettava  ,  giac- 
ché P  imperatore  era  stato  costretto  a  chiedere  i  patii,  che  il  direttorio  si 
ritirasse  da  lui,  e  si  stipulassero  nei  surti  negoziati  cose  contrarie  a"' suoi  in- 
teressi. Temeva  di  restar  solo  esposto  ai  risentimenti  delP  Austria,  tanto  più 
formidabili,  quanto  egli  con  maggiore  sincerità  e  calore  si  era  gettato  alla 
parte  francese.  Per  questo  Balbo  usava  ogni  o|)era  a  Parigi,  e  con  ragioni 
forti,  e  con  mezzi  più  forti  ancora  che  le  ragioni,  acciocché  il  trattato  si  ap- 
presentassc  per  la  ratificazione  dal  direttorio  ai  consiglj.  Secondava  liuona- 
parte  con  le  lettere  i  tentativi  del  conte.  Badassero  bene ,  scriveva,  non  es- 
sere punto  sicure  le  cose  coli' imperatore  ;  ad  ogni  momento  potersi  rompere 
la  guerra  ;  se  non  ratificasse  al  trattato,  per  questo  solo  diventerebbe  il  re 
(li  Sardegna  nemico,  perchè  si  persuaderebbe,  e  con  cagione,  chela  Francia 
volesse  al  tutto  la  sua  rovina,-  per  la  medesima  ragione,  e  dovendo  tenere 
il  re  in  grado  di  avverso  alla  Francia,  sarebbe  egli,  Buonaparte,  necessitato 
a  mettere  un  presidio  di  duemila  soldati  in  Cuneo,  altrettanti  in  Tortona,  al- 
trettanti in  Alessandria;  avere  conseguentemente  l^'esercito  ad  essere  diminuito 
di  seimila  combattenti  necessarj  a  custodire  le  piazze  piemontesi,  e  di  più, 
ili  altri  seimila  necessarj  a  guernire  le  milanesi;  quest' erano  i  castelli  di 
ìMiiaiio  e  di  Pavia  e  la  fortezza  di  Pizzighettone.  Per  tal  modo,  se  non  si  ra- 
tificasse per  parte  della  Francia  il  trattato,  si  perderebbero  diecimila  Pie- 
montesi, ottimi  soldati,  e  diecimila  Francesi  destinati  a  tener  sicure  le  spalle 
«lei!*' esercito  italico,  e  ad  allontanare  accidenti  sinistri  in  caso  di  sconfitta. 
Perchè  non  voler  mandare  ad  effetto  quello  che  si  era  stipulato  ?  Forse  per 
Io  scrupolo  di  collegarsi  con  un  re  ?  Essersi  bene  la  Francia  collegata  coi  re 
<li  Spagna  e  di  Prussia.  Forse  il  desiderio  di  sovvertire  il  Piemonte?  Ma  per 
ciò  fare  senza  strepito,  senza  mancar  di  fede  al  trattato,  anche  senza  offen- 
(leie  l;i  buona  creanza  ,  miglior  mezzo  essere  (  quesfera  veramente  pensiero 
•'uonapartiano  )  il  mescolare  ai  soldati  di  Francia  diecimila  soldati  piemontesi, 
fiore  e  parte  eletta  della  nazione,  e  fargli  partecipi  delle  vittorie  francesi; 
sei  mesi  dopo  sarebbe  il  re  di  Piemonte  detruso  dal  trono.  Stringere  la  Fran- 
cia con  le  sue  forti  braccia,  qual  gigante,  e  serrare  e  soffocare  un  pigmeo:  tal 
essere  la  necessità  delle  condizioni  piemontesi.  Se  ciò  non  s'intendesse,  sog- 
giungeva, non  saper  che  farci,  e  se  alla  politica  savia  e  vera,  che  si  conve- 
niva ad  una  grande  nazione  chiamata  a  gran  destino,  e  che  ha  a  fronte  ne- 
mici potentissimi,  si  sostituissero  le  ciarle  democratiche,  non  saper  che  farci, 
e  niuna  cosa  potersi  fare  che  buona  fosse. 
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A  queste  cose  vere,  e  con  sincerila  fraudolcLta  delle  da  Buonaparle,  rispon- 
deva  dal  canto  suo  cose  vere,  e  con  sincerità  apparente  dette  Cario  Maurizio  di 
Taleyrand  :  non  volere  il  direttorio  ratiticare  il  trattato  concluso  col  re  di 
Sardegna  ;  implicar  contraddizione  il  far  patti  solenni  con  una  monarchia  , 
la  di  cui  prossima  distruzione  potrebbe  esser  P  effetto  di  quanto  la  Francia 
aveva  operato  in  Italia:  sarebbene  il  direttorio  accusato  dello  stesso  proce- 
dere macchiavellico  ,  col  quale  aveva  proceduto  il  re  di  Prussia  verso  la 
Polonia.  Di  più  ,  il  capitolo  del  trattato  che  più  stava  a  cuore  al  re  di  Sar- 
degna, quello  essere,  per  cui  se  gli  faceva  sicurtà  del  suo  regno;  ma  non 
potere  la  Francia  dare  ai  re  questa  sicurtà  contro  i  popoli  :  un  tale  patto 
condurrebbe  la  Francia  a  far  la  guerra  a  quelli  stessi  principj ,  pei  quali 
aveva  essa  combattuto  sino  allora,  ed  ai  quali  era  dalla  maggior  parte  delle 
sue  vittorie  obbligata^  diventerebbe  il  Piemonte  posto  tra  la  Francia  e  P Ita- 
lia,  ambedue  libere,  quello  che  il  suo  destino  volesse^  ma  non  poter  altro 
in  ciò  fare  la  Francia,  che  lasciare  andar  le  cose  al  loro  naturale  corso.  Con- 
seguitarne da  tutto  questo  ,  che  1'  esercito  italico  non  avrebbe  i  diecimila 
Piemontesi ,  ma  niuna  cosa  poter  impedire  che  Buonaparte  avesse  dal  Pie- 
monte quanti  soldati  volesse;  non  mancarvi  uomini  disposti  a  combattere 
per  la  libertà  sotto  le  insegne  buonapartiane  ^  tutti  i  novatori ,  tutti  i  sov- 
vertitori accorrerebbero  ,  solo  che  Buonaparte  muovesse  la  Cisalpina  ad  ar- 
ruolargli,  a  soldargli,  a  fornirgli:  avrebbesi  a  questo  modo,  continuava  a 
dire  Taleyrand.  il  piccolo  esercito  che  il  re  dovrebbe  dare  in  virtù  del  trat- 
tato ,  e  nissun  obbligo  si  avrebbe  ad  un  principe  di  casa  Borbone  (scrivo 
Borbone  perchè  cosi  trovo  scritto).  Forse  il  re  medesimo  si  compiacerebbe 
di  queste  chiamate,  siccome  di  quelle  che  lo  libererebbero  da  gente  inquieta 
e  pericolosa:  questo  consiglio  utile  alla  Francia  ritarderebbe  la  rivoluzione 
piemontese;  ma  non  importare,  sì  veramente  che  la  Cisalpina  pagasse:  pa- 
gar già  molto  la  Cisalpina,  ma  all'ultimo  non  esser  che  denaro:  aver  bene 
la  Francia  comprato  la  libertà  a  più  caro  prezzo. 

Ma  0  che  Balbo  avesse  trovato  modo  di  ammollire  queste  durezze  ,  forse 
mostrate  appunto,  perchè  ei  trovasse  modo  di  ammollirle,  o  che  le  cose  di 
guerra  pressassero,  e  prevedesse  il  direttorio  una  nuova  rottura  coll'Austria, 
il  trattato  d'alleanza  con  la  Sardegna  era  mandato  dal  direttorio  ai  consigli, 
e  questi  il  ratificarono.  Cosi ,  rescriveva  un  quinqueviro  di  Parigi  a  Buona- 
parte ,  avrebbe  adempiti  i  suoi  desiderj ,  e  potrebbe  stare  a  sicurtà  sulle 
truppe  sarde;  potrebbe  mandar  ad  effetto  i  disegni  che  sopra  di  esse  aveva 
concetto ,  dar  loro  nuovi  ufficiali ,  o  preparare  per  tal  mezzo  quello  che  in 
altro  modo  bisognerebbe  effettuare,  se  la  pace  si  facesse;  conciossiachè  in 
quest'  ultimo  caso,  continuava  a  discorrere  il  qtiinqueviro,  sarebbe  forse  in- 
comodo impaccio,  se  il  governo  francese  si  trovasse  vincolato  per  una  rati- 
ficazione, alla  quale  avrebbe  acconsentito  pel  solo  rispetto  della  guerra.  Que- 
st'era la  lealtà  del  direttorio  nel  momento  stesso,  in  cui  stringeva,  non  che 
amicizia,  alleanza  col  re  di  Sardegna.  Che  fede  fosse  questa  io  non  lo  so^ 
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questo  SO  bene  che  non  era  fede  italica.  Da  questo  si  rede_,  in  quale  conto 
si  debbano  tenere  le  protestazioni  di  lealtà  che  in  nome  del  direttorio  anda- 
vano facendo  nelle  loro  allocuzioncelle  accademiche  i  suoi  ministri  in  occa- 
sione degl'introiti  loro  ai  re  d'Italia,  e  principalmente  a  quel  di  Sardegna. 

Mentre  così,  come  abbiam  raccontato,  il  governo  repubblicano  di  Francia 
studiava  modo  di  usare  le  forze  del  re  di  Sardegna  durante  la  guerra  ,  e  di 
distruggerlo  durante  la  pace,  i  semi  venuti  in  Francia,  e  pullulati  con  tanto 
vigore  in  Milano  ed  in  Genova,  incominciavano  a  partorire  i  frutti  loro  in 
i'iemonto.  Principiavasi  dalle  congiure  segrete ,  procedevasi  alle  ribellioni 
aperte.  Davano  incentivo  a  queste  mosse,  oltre  le  opinioni  dei  tempi,  le  con- 
dizioni infelici  di  quel  paese;  imposizioni  gravissime,  quantità  esorbitante  di 
carta-moneta,  che  scapitava  del  cinquanta  per  cento  ,  moneta  erosomista  an- 
ch'essa  in  copia  eccessiva,  e  disavanzante  del  dieci  per  cento;  a  questo  i 
gravami  dei  soldati  repubblicani  o  di  stanza  nel  paese ,  o  di  passo  ;  le  leve 
di  genti  si  pei  regolari  che  per  le  milizie  molto  onerose;  l'orgoglioso  proce- 
dere dei  nobili,  certamente  intempestivo,  stantechè  da  lui  principalmente  na- 
sceva la  mala  conlentezza  dei  popoli ,  e  contro  di  loro  specialmente  si  diriz- 
zavano le  opinioni.  A  tutto  questo  non  portava  rimedio  ,  nò  la  natura  tem- 
perata del  re,  né  la  santità  della  regina,  né  i  consigli  prudenti  dei  ministri. 
Era  la  quiete  di  Torino  raccomandata  al  conte  di  Castellengo ,  uomo  tanto 
deforme  di  corpo,  quanto  sveglialo  d'animo.  Amatore  del  bene  solo  pel  buo« 
ordine,  odiatore  del  male  solo  pel  mal  ordine,  indovinava  gli  uomini ,  e  gli 
sapeva  frenare.  Cercatore  di  mercati  assiduo ,  esploratore  notturno  di  coa- 
venticoli,  scopritore  acutissimo  di  volti  infinti,  si  vedeva  che  in  lui  più  po- 
teva la  natura  che  l'arte,  ancoraché  l'arte  potesse  moltissimo,  e  se  per  de- 
bito spiava  ,  spiava  mollo  più  per  inclinazione.  Della  nobiltà  non  si  curava  , 
dei  re  poco,  della  libertà  si  rideva,  della  non  libertà  parimente,  i  patriotti 
perseguitava  piuttosto  per  vanagloria  dell'arte  che  per  opinione.  Insomma  ei 
fu  uomo,  non  dirò  già  più  tristo  dei  tempi,  ma  bene  tanto  astuto  ,  quanto  i 
tempi  avviluppati,  e  se  campo  più  largo  alle  abilità  sue  avesse  avuto,  che  il 
Piemonte  non  era  ,  avrebbe  lasciato  una  gran  prova  di  quanto  possa  a  far 
muover  gli  uomini  a  posta  d'uomo  il  conoscergli.  Fu  accusato  di  sangue,  di 
ruberie,  di  ricchezze  illecite.  Punì  qualcheduno,  ma  sospinto  dalla  rabbia  al- 
trui; fu  continente  da  quel  d'altri,  morì  coi  beni  paterni  non  aumentali.  Un 
Bonino,  cameriere  del  marchese  di  Cravanzana,  ed  un  Pasio,  materassajo, 
furono  sostenuti ,  come  di  aver  voluto  assaltare  a  mano  armata  il  re  sulla 
strada  per  alla  Venerìa  a  fine  di  fare  una  rivoluzione.  Credevano  trovar 
molta  gente,  trovarono  nissuno.  Si  disse  ,  un  Santini ,  spia  di  Castellengo  , 
avergli  messi  su,  poi  traditi;  ma  non  fu  vero,  e  Castellengo  non  era  uomo 
da  simili  giuochi ,  non  che  avesse  scrupolo ,  che  veramente  non  aveva  ,  ma 
gli  parevano  inezie  sanguinose  per  niente.  Intanto  l'astio  delle  due  parti  viep- 
più s' inacerbiva.  Insolentivano  i  soldati  regj  a  Novara  con  lacerar  di  forza 
certe  nappe  d'  oro  che  i  giovani  novaresi  portavano  sui  cappelli:  fuvvi  gran 
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tumulto  e  qualche  ferita.  Tumultuava  il  popolo  a  Possano ,  pretendendo  ii 
caro  dei  viveri,  e  faceva  oltraggio  alle  case  del  conte  San  Paolo,  uomo  dotto 
e  buono ,  ma  lo  chiamavano  usurajo  :  poi  i  sollevati  prendevano  certi  can- 
noni; il  che  non  era  più  tumulto  per  le  vettovaglie,  ma  ribellione:  a  Torino 
s' incominciava  a  gridar  il  nome  di  libertà ,  preso  principio  dalla  bottega  di 
un  panattiere  che  non  voleva  vender  pane.  Questi  erano  cattivi  segni  di  un 
peggior  avvenire,  ed  appunto  in  Genova  era  nata  la  rivoluzione.  Accresceva 
il  terrore  ed  il  livore  un  caso  mollo  lagrimevole;  che  un  medico  Boyer  con 
un  compagno  Berteux  si  arrestavano  come  rei  di  congiure.  Era  Boyer  gio- 
vane virtuoso,  e  di  famiglia  ornala  ancor  essa  di  tutte  le  virtù  che  possono 
capire  in  mortali  uomini.  Era  egli  certamente  amico  di  libertà,  ma  per  lei, 
non  per  lui:  aveva  l'animo  innocente,  e  dell'innocenza  prima;  il  mal  fare 
odiava  più  che  la  morte  ,  ed  il  mal  fare  degli  altri  il  muoveva  piuttosto  a 
compassione  che  a  odio;  tanto  era  la  natura  sua  dolce  e  comportevole.  Amici  e 
nemici  piangevano  le  sue  disgrazie.  Egli  solo,  come  se  l'animo  suo  albergasse 
in  altra  miglior  regione,  che  questa  non  è,  non  rimetteva  dalla  dolcezza  e 
serenità  consuete.  Eppure  tanto   amore  lasciava  nell'estremo  supplizio  1 

I  tumulti  intanto  si  dilatavano.  Già  Uacconigi ,  Carignano  ,  Chieri  e  Mo- 
retta,  terre  vicine  a  Torino,  contro  il  dominio  regio  si  muovevano.  In  Asti 
soprattutto  succedeva  un  fatto  terribile ,  perchè  i  novatori,  prese  improvvi- 
samente le  armi,  combattevano  i  soldati  regj,  che  in  numero  di  millecinque- 
cento vi  stanziavano ,  e  gli  facevano  prigioni  con  insignorirsi  intieramente , 
non  solo  della  città,  ma  ancora  del  castello.  Poi  chiamavano  a  libertà  le  terre 
vicine;  in  ajuto  i  patriotti  lontani:  Canale  ed  Alba  romoreggiavano  da  vi- 
cino. Mondovì  da  lontano.  Poco  stante  si  udiva  di  nuovi  romori  a  Biella  , 
che  oppugnata  da  una  banda  di  novatori  guidati  da  un  conte  Avogadro ,  e 
venuti  parte  da  Cambursano  e  da  Pollone,  parte  dalla  valle  di  Mosso,  fu  to- 
sto ridotta  in  estremo  pericolo;  perchè  mentre  i  soldati  regj  combattevano 
gli  assalitori  da  una  parte ,  gli  altri  sforzavano  il  comandante  ad  arrendersi 
con  dare  in  mano  loro  armi  e  vettovaglie.  Al  tempo  medesimo  nella  già  ten- 
tata Novara  prevalevano  i  regj,  ma  fu  più  insidia  che  onorevole  vittoria; 
conciossiachè  i  soldati  a  ciò  spinti  da  parecchi  ufficiali ,  andavano  facendo 
molte  grida  di  libertà  per  fare  scoprire  i  libertini:  un  solo  fu  còlto  all'ag- 
guato, perchè  gridò,  e  non  così  tosto  ebbe  gridato,  che  restò  ucciso.  Nissun 
altro  si  scopriva ,  perchè  avevano  conosciuto  l' inganno.  Ma  il  moto ,  come 
suole  avvenire,  non  poteva  terminarsi  di  leggieri  :  i  soldati  correndo  alla  sca- 
pestrata incominciavano  a  mettere  a  sacco  le  case  di  coloro  che  erano  in  voce 
di  desiderar  le  novità;  poi  saccheggiavano  le  case  degli  aristocrati  e  stava 
per  poco  che  la  città  non  andasse  tutta  a  ruba.  Un  Seminoli,  che  fabbricava 
orologi ,  un  Martinez,  giojelliere ,  ne  andavano  con  la  peggio.  Ho  per  testi- 
monj  uomini  gravi,  i  quali  raccontano ,  essersi  veduto  il  dì  seguente  un  uf- 
ficiale portar  in  dito  l'anello  della  moglie  del  saccheggiato  Martinez.  La  qual 
cosa  io  né  affermo ,  né  nego;  basta  bene  che  il  farlo  veramente  ed  il  dirlo 
falsamente  erano  degai  ugualmente  di  quei  tempi. 
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Così  con  varia  fortuna  ardeva  la  guerra  civile  in  Piemonle,  accesa  dal  po- 
polo pel  timore  delle  vettovaglie  ,  dai  novatori  per  amore  di  libertà  ,  o  per 
odio  dei  nobili,  dai  nobili  per  fede  verso  il  re,  o  per  odio  contro  i  novatori. 
Si  strepitava  in  ogni  luogo  ,  perchè  in  ogni  luogo  o  si  faceva  sangue  ,  o  si 
temeva  che  si  facesse.  Già  si  sospettava  di  Torino  ^  ma  ottomila  fanti  e  due- 
mila cavalli  chiamati  in  fretta  per  sussidio  della  regia  sede,  e  posti  a  campo 
sullo  spaldo  della  cittadella  minacciosamente ,  erano  manlenitori  di  quiete. 
Ed  ecco  sulle  porte  stesse  della  città  regia  udirsi  un  romor  confuso  d**  armi 
e  d'  armati  ;  erano  i  Moncalieresi ,  che  levatisi  a  romore ,  e  sovvertita  in 
Moncalieri  V  autorità  regia  ,  già  si  mostravano  sulle  rive  dei  Sangone  con 
animo  di  andar  più  oltre  a  tentar  Torino.  Eransi  i  Moncalieresi  a  ciò  mossi 
principalmente  dai  romori  di  Asti  e  di  Carignano  ,  e  dalla  stretta  dei  viveri, 
parte  vera,  parte  esagerata  dagli  spaventi  popolari,  parte  con  vivi  colori  de- 
scritta dai  novatori:  levati  a  sedizione,  e  corsi  sulla  piazza,  per  cui  si  ascen- 
de al  castello,  creavano  tumultuariamente  una  immagine  di  reggimento  po- 
polare ,  non  conoscendo  bene  né  che  cosa  si  volessero  ,  né  qual  pericolo 
portassero  in  tanta  vicinanza  della  sede  della  metropoli  ottimamente  munita 
d"*  armi  e  di  munizioni.  Sogliono  i  popoli  sollevati  nei  primi  impeti  loro  , 
prima  che  i  tristi  abbiano  fatto  i  loro  maneggi  per  tirar  le  cose  a  sé,  ricor- 
rere e  far  capo  a  personaggi  autorevoli  per  dottrina  e  per  virtù,  il  che  lascia 
poi  la  solita  coda  dei  martirj  dei  buoni ,  non  solo  abbandonati  ,  ma  ancora 
dati  in  mano  ai  persecutori  da  quei  popoli  medesimi  che  gli  avevano  fatti 
cA\n  delle  imprese  loro.  Viveva  a  questi  tempi  in  Moncalieri  un  uomo  dot- 
tissimo ,  e  tanto  buono,  quanto  dotto,  dico  Carlo  Tenivelli  ,  autore  elegante 
di  storie  piemontesi.  Questi ,  alieno  dalle  opinioni  dei  tempi ,  avverso  per 
natura,  siccome  quegli  che  italianissimo  era,  da  quanto  venisse  d'oltre  Alpi, 
ed  oltre  a  ciò  di  costume  molto  indolente ,  e  non  curante,  non  avendo  atti- 
vità alcuna ,  se  non  per  iscrivere  storie ,  non  aveva  a  niun  modo  mente  a 
muover  cose  nuove,  e  molto  meno  quelle  che  si  assomigliassero  alle  francesi. 
Devoto  alla  casa  di  Savoia,  dedito ,  anche  con  singolare  compiacenza,  ai  no- 
bili, non  era  uomo,  non  che  a  fare,  a  sognar  rivoluzioni.  Per  me  ,  quando 
considero  la  natura  sua  e  quella  del  Lafonlaine,  celebrato  favolatore  di  Fran- 
cia ,  mi  pare  che  non  mai  chi  crea  tutto ,  abbia  creato  due  nature  tanto 
Puna  all'altra  somiglianti,  quanto  quelle  di  Tenivelli  e  di  Lafontaine ,  solo 
ed  unicamente  in  ciò  differenziandogli ,  che  I'  uno  era  formato  per  aver  ad 
essere  uno  storico  egregio,  1'  altro  un  favolatore  eccellente.  Suonavano  Tar- 
mi ,  e  le  grida  tutto  all'  intorno  e  dentro  della  mossa  Moncalieri  che  Teni- 
velli non  se  ne  addava,  lutto  con  la  mente  immerso  nelle  solile  lucubrazioni. 
Ma  i  sollevati,  avvisandosi  che  il  buon  Tenivelli  tornasse  in  acconcio  di  ciò 
che  desideravano,  tanto  buono  egli  era,  ed  alla  mano  con  tutti,  lo  andavano 
a  levare  di  casa  ,  e  per  forza  il  portavano  in  piazza  ,  senza  che  egli  ancora 
si  avvedesse  che  cosa  volesse  significare  tanta  novità.  Insomma,  condottolo 
sulla  piazza,  e  fattolo  montar  sulle  panche,  gli  dicevano,  fa  Tenivelli  un 
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(Uscomo  in  lode  del  popolo  ,  ed  egli ,  che  eloquentissimo  era  ,  faceva  un 
discorso  in  lode  del  popolo  ;  poi  gli  dicevano,  Tenivelli  tassa  {e  grasce  ette 
san  troppo  care ,  ed  ei  lassava  le  grasce  con  tanta  bontà  ,  con  tanta  inno- 
cenia,  che  mi  vien  le  lagrime  in  pensando  al  One  che  il  fato  gli  apprestava. 
T-assate  le  grasce,  ed  usatone  anche  copiosamente  dai  sollevati ,  s"*  incammi- 
navano, come  dicemmo,  verso  il  Sangone  per  alla  volta  di  Torino.  Scrivono 
alcuni  che  Tenivelli  gli  guidasse;  ma  non  fu  vero,  e  se  fosse  stato,  sarebbe 
certamente  stato  guida  poco  acconcia  ,  siccome  quegli  che  mezzo  cieco  es- 
sendo, appena  vedeva  lume. 

In  sì  pericoloso  frangente,  in  cui  quasi  lutto  il  Piemonte  romoreggiava 
per  la  guerra  civile,  e  che  il  suono  deli-armi  contrarie  si  udiva  per  fin  dalle 
mura  della  real  Torino,  il  governo  non  si  perdeva  d'  animo,  scoprendosi  in 
qtiesto  qual  differenza  sia  fra  uno  stato  enervato,  qual  era  quel  di  Venezia, 
uno  stato  male  armato,  qual  era  quel  di  Genova,  ed  uno  slato  forte  e  bene 
armalo,  qual  era  quel  del  Piemonte.  Il  giorno  stesso ,  in  cai  Moncalieri  si 
muoveva  contro  Torino,  creava  il  re  con  un'apposita  legge,  giunte  militari, 
le  quali  con  Passistenza  dei  giudici  ordinarj  sommariamente  e  militarmente 
giudicassero  i  ribelli.  Poi,  premendo  che  si  mettesse  tosto  il  piede  su  quelle 
prime  faville  di  Sloncalieri ,  il  che  era  più  facile  e  più  pronto  per  la  vici- 
nanza, e  pel  gagliardo  presidio  che  alloggiava  nella  capitale,  ordinava  ai  sol- 
dati, in  ciò  insistendo  massimamente  il  conte  di  Sant'Andrea,  recentemente 
acato  governator  di  Torino,  buon  soldato,  e  che  sapeva,  quanto  i  buoni  sol- 
dati valessero  contro  i  popoli  tumultuanti ,  andassero  contro  i  ribeili  e  gli 
vincessero.  Non  poterono  i  sollevati  sostenere  1'  impeto  delle  compagnie  re- 
gie ,  in  poco  d'' ora  si  disperdettero^  tornava  Moncalieri  sotto  la  consueta 
divozione. 

Il  buon  Tenivelli,  non  solo  non  pensando,  ma  nemmeno  sospettando,  che 
quel  che  aveva  fatto  fosse  male ,  non  che  delitto,  se  ne  veniva  quietamente 
in  Torino,  e  quivi  tornava  sui  soliti  sludj,  come  se  gli  accidenti  di  Monca- 
lieri fossero  cose  dell'  altro  mondo,  o  di  un  altro  secolo.  Passava  arrivando 
tra  Gle  di  soldati  minacciosi  che  noi  conoscevano  ,  e  grande  era  la  sicurtà 
sua:  tanta  era  in  lui  l'astrazione  e  la  fissazione  negli  studj,  tanta  la  bontà, 
tanta  P  ignoranza  degli  affari  di  questo  mondo.  Ma  gli  amici  gli  dicevano  , 
Tenivelli  che  hai  fattoi  o  fuggi^  o  ti  nascondi:  se  no^  tu  sei  morto.  Non 
la  sapeva  capire:  tornava  nella  solita  astrazione.  In  line  il  nascondevano  in 
casa  di  un  soWato  urbano  che  faceva  professione  di  libertà  ^  il  soldato  per 
prezzo  di  trecento  lire  il  tradiva.  Fu  arrestalo  ,  condotto  a  ^loncalieri ,  e 
condannato  a  morte  dalla  giunta  militare.  Lettagli  la  sentenza  ,  non  cam- 
biava né  viso, né  parole.  L'innocenza  della  vita  il  confortava:  non  era  corag- 
gio il  suo,  perchè  il  coraggio  suppone  uno  sforzo  ^  ma  una  mansuetudine , 
una  equalità  d'  animo  tali  che  V  aspetto  della  vicina  morte  in  modo  alcuno 
non  turbava.  Introdotti  gli  auìici  piangevano,  ed  ei  gli  confortava.  Raccoltosi, 
scriveva  una  lettera  a  sua  sorella,  il  suo  unico  e  diletto  figliuolo  Carlo,  an- 
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Cora  fanciullo ,  raccomandandole.  I*oi  con  la  verità  paragonando  il  fallo  che 
gli  era  imputato ,  e  che  a  si  crudo  ed  a  si  acerba  morte  il  traeva  ,  ed  in 
mente  recandosi  tutta  la  vita  sua,  e  quel  che  aveva  fatto,  e  quel  che  aveva 
scritto,  e  più  ancora  quello  che  aveva  in  animo  di  fare  e  di  scrivere  ad  onore 
del  re  e  dei  nobili  ,  ed  a  gloria  di  una  patria  che  già  aveva  illustrato  con 
gli  scritti  ed  onorato  con  le  virtù,  rimetteva  alquanto  in  si  estrema  sventura 
dalla  consueta  mansuetudine,  e  scriveva,  un^ra  prima  che  andasse  a  morte, 
un  sonetto  pieno  di  spirito  poetico  ,  di  pietà  verso  Dio  ,  di  sdegno  contro  i 
suoi  percussori.  Condotto  sulla  piazza  di  Moncalieri,  gli  fu  rotto  l'intemerato 
petto  dalle  palle  soldatesche. 

Va  ,  mio  maestro  ,  che  conforto  emmi  della  tua  morte  il  poter  raccontare 
ai  posteri  le  tue  virtù,  e  se  nell'altra  vita  conservano  le  anime  presso  il  pie- 
toso Iddio  memoria,  siccome  credo,  di  quanto  hanno  operato  nella  presente, 
non  tu  ti  pentirai ,  spero  ,  dello  avermi  ammaestrato,  né  io  mi  pentirò  dello 
aver  collocato  nella  più  intima  e  più  ricordevol  parte  dell'  animo  mio  i  tuofi 
puri  e  santi  erudimenti;  imperciocché  ama  il  cielo,  e  ricompensa  cosi  l'amore 
dei  maestri,  come  la  gratitudine  dei  discepoli.  Tu  mi  desti  più  che  i  parenti 
miei  non  mi  diedero,  poiché  non  la  vita  del  corpo,  ma  quella  dclPanima  coi 
civili  insegnamenti  mi  desti;  e  morendo  ancora  per  atroce  caso,  mi  mostrasti, 
come  si  possa  concludere  una  innocente  vita  con  una  generosa  morte.  Cosi  e  vi- 
vendo, e  morendo  a  me  fosti  di  utili  precetti,  gli  uni  pur  troppo  amorevoli,  gli 
allri  pur  troppo  funesti,  fonte,  ond"'io  durante  questo  mortai  corso  apprendessi 
nella  prospera  fortuna  a  temperarmi ,  nell'  avversa  a  confortarmi  :  e  se  chi 
leggerà  queste  mie  storie  potrà  giudicare  eh'  io  non  mi  sia  del  tutto  indegno 
discepolo  di  un  tanto  maestro,  tu  ne  goderai  nel  celeste  tuo  seggio,  ed  io  mi 
crederò  di  non  aver  impiegato  indarno  il  tempo  e  le  fatiche  mie. 

Continuavano  intanto  nelle  città  sommosse  gli  insulti  al  governo  regio.  Il 
re,  per  rimediare  ad  un  male  tanto  pericoloso  ,  e  per  temperare  un  furore, 
che  ogni  ora  più  andava  crescendo,  comandava ,  volendo  dar  adito  al  penti- 
mento ,  e  forza  contro  i  renitenti ,  che  si  perdonassero  le  offese  a  chi  ritor- 
nasse alla  quiete  ed  alla  fedeltà,  e  che  i  sudditi  si  armassero  contro  i  ribelli. 
Riusciva  questo  rimedio  utile  per  l'effetto,  feroce  per  l'esecuzione;  perchè  i  con- 
tadini, gente  ignorante  e  fanatica,  commettevano  enormità  degne  di  eterne 
lagrime,  non  portando  più  rispetto  agli  aristocrati  che  ai  democrati,  né  più 
ai  nobili  che  ai  plebei.  Sanguinosa  era  per  ogni  parte  la  terra  del  Piemonte, 
l'ure  da  questo  editto  conseguiva  il  governo  gran  parte  delPintento  ;  perchè 
i  novatori,  interrotte  le  strade,  non  potevano  più  né  accordarsi,  né  accorrere 
gli  uni  in  ajuto  degli  altri. 

Siccome  poi  per  pretesto  principale  di  tanti  movimenti  sfrenali  si  allegava 
la  carestia  dei  viveri  ,  ed  anche  era  andata  la  stagione  molto  sinistra  pel 
grano  e  per  le  biade,  si  facevano  provvisioni  sull'annona,  e  fra  le  altre,  che 
nissuno  potesse  negar  grano,  o  qualunque  biada  al  pubblico,  ove  le  volesse 
comprare  al  prezzo  comune:  ancora,  che  gli  affitti  dei  terreni  coltivati  a  riso 
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le  diecimila  lire,  que"'dei  terreni  coltivati  a  grano,  e  ad  altre  biade  le  cinque- 
mila non  potessero  passare,  il  qual  consiglio  era  diretto  ad  impedire  i  rao- 
nopolj,  fonti  di  caro  nei  viveri,  di  sdegno  nei  popoli. 

Oltre  la  scarsezza,  principa!  cagione  del  caro  che  si  prnovava,  era  il  dis- 
avanzo dei  biglietti  di  credito  verso  le  finanze  e  della  cartamoneta  ,  e  così 
ancora  quello  della  moneta  erosa  ed  erosomista,  gli  uni  e  le  altre  cresciuta 
in  quantità  soprabbondaiite,  vera  peste  del  Piemonte.  Si  sforzava  il  governo, 
premendo  tanto  i  tempi ,  a  rimediare  ad  un  pregiudizio  si  grave  con  obbli- 
gare ,  insino  alla  somma  di  cento  milioni  con  pubblico  editto  ,  ai  possessori 
dei  biglietti  per  sicurezza  del  loro  credito ,  i  beni  degli  ordini  di  Malta ,  di 
San  Maurizio  e  Lazzaro,  e  quei  del  clero  sì  secolare  che  regolare,  eccettuati 
i  benefizi  vescovili  e  parrocchiali.  Né  questo  bastando  a  tanta  pernicie  ,  di- 
minuiva, poco  dopo,  il  valore  della  moneta  erosa,  ed  erosomista,  e  al  tempo 
medesimo  creava,  con  autorità  del  papa,  una  tassa  di  cinquanta  milioni  sul 
clero  ;  sopprimeva  ,  pure  con  autorità  del  pontefice ,  i  piccoli  conventi  e  le 
chiese  collegiali.  Ordinava  inoltre  che  si  esponessero  all'asta  pubblica  le  ab- 
bazie, ed  altri  benefizj  di  patronato  regio ,  e  che  i  fondi  di  commercio  pa- 
gassero il  dieci  per  centinajo ,  gli  stabili  il  quattro.  Poi  la  tassa  sul  clero , 
insolito  a  portar  i  carichi  dello  Stato ,  non  riscuotendosi ,  ordinava  che  la 
sesta  parte  dei  beni  ecclesiastici  e  militari ,  forzatamente  si  vendesse.  Dai 
rimedj  stessi  si  può  argomentare  della  grandezza  del  male.  Pure  pochi  cre- 
devano che  fossero  per  bastare,  e  forse  nemmeno  quelli  che  gli  usavano. 

Miravano  questi  provvedimenti  alle  rendite  dello  Stato,  ed  al  far  tollerabile 
il  vitto  del  popolo;  altri  se  ne  facevano  per  mansuefar  le  opinioni,  buoni 
in  sé,  perchè  giusti,  ma  insufficienti,  perchè  i  novatori  a  ninna  cosa  che 
venisse  dal  re  volevano  star  contenti.  Toglieva  il  re,  con  nuovo  editto,  ai  nobili 
la  facoltà  che  avevano  di  nominare  i  giudici  delle  terre,  e  voleva  che  le  spese  dei 
processi  criminali^  che  prima  delle  sentenze  erano  a  carico  loro,  abuso  enormis- 
simo,  si  addossassero  alle  finanze.  Statuiva  ancora,  che  le  bandite  ed  i  forni 
costretti  fossero,  ed  intendessersi  soppressi,  e  cosi  ancora  fossero,  ed  inten- 
dessersi  soppresse  le  primogeniture  ed  i  fidecommissi,  e  che  i  beni  feudatarj 
si  convertissero  in  allodiali,  e  si  soggettassero  alle  tasse.  Creava  infine  nuovi 
luoghi  di  monti,  volendo  che  in  loro  si  potessero  investire  i  biglietti  di  credito 
e  la  moneta  erosomista. 

Con  tali  consigli  sperava  di  poter  fare  appoggio  allo  Stalo  che  pericolava. 
Ma  due  rimedj  assai  più  efficaci  di  questo  gli  apprestava  il  cielo ,  che  per 
jstrano  destino  voleva  che  la  monarchia  piemontese  non  cadesse,  se  non  dopo 
che  avesse  provato  tutte  le  amarezze  di  una  lunga  e  penosa  agonia.  Fu  il 
primo  l'ajulo  dei  proprj  soldati,  l'altra  P  amicizia  di  Buonaparte.  I.e  truppe 
i*egic  virilmente  combattendo,  e  condotte  dal  conte  Frinco,  ricuperavano  Asti. 
Già  Biella,  Alba,  Mondovì,  Possano  e  Racconigi  nell'antica  obbedienza  rimet- 
tevano: già  Carignano,  Moretta,  ed  altri  luoghi  vicini  a  Torino  ritornavano 
per  forza  a  consueto  dominio ,  e  già  non  si  aveva  più  timore  che  le  valli  di 
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l'iiierolo,  abitate  dai  Valdesi,  sulle  quali  non  si  stava  senza  qualche  sospetto, 
tumultuassero.  Solo  alcune  teste  di  novatori  più  ostinali  o  più  coraggiosi  fa- 
cevano qua  e  là  qualche  resistenza.  Ma  toglievano  loro  intieramente  l'animo 
le  lettere  di  Buonaparte  scritte  al  marchese  di  San  Marsano ,  mandato  a  Mi- 
lano ad  implorare  ajuto  alle  cose  pericolanti,  e  die  a  consideralo  line  furono 
pubblicale  dal  governo  regio.  Recavano  le  buonaparliane  lettere,  che  la  re- 
pubblica di  Francia  era  soddisfattissima  del  governo  del  re,  che  non  sola- 
mente non  doveva  Sua  Maestà  aver  timore  della  Francia,  ma  che  il  genera- 
lissimo era  parato  a  fare  quanto  sapesse  desiderare  per  assicurarla  ,  e  per 
restituir  la  quiete  ad  una  Corte  che  aveva  dato  teslimonianze  vere  de''  suoi 
buoni  sentimenti  verso  la  Francia;  che  alcun  pensieio  non  aveva  di  mandar 
in  Piemonte  la  legione  lombarda  ,  di  cui  il  re  temeva  per  esservi  dentro 
molti  novatori  piemontesi,  e  che  si  mostrava  incitatrice  a  cose  nuove;  che 
solo  aveva  in  animo  di  mandar  un  battaglione  polacco,  ma  che  neanco  que- 
sto manderebbe,  se  al  re  dispiacesse^  che  già  quel  Ranza,  promovitore  di 
scandali  in  Piemonte  co'  suoi  scritti ,  aveva  fatto  arrestare  ;;  che  finalmente 
era  desideroso  di  testimoniare  a  Sua  Maestà  1'  amicizia  che  la  repubblica  di 
Francia  aveva  per  lei  ,  ed  il  desiderio  suo  proprio  in  contribuire  ch'ella  vi- 
vesse contenta  e  felice.  Cosi  Buonaparte  diede  volentieri  al  re  di  Sardegna 
(|uel  sussidio,  che  con  pretesti  vani  aveva  ostinatamente  negato  a  Venezia. 
Della  quale  differenza  la  cagione  fia  manifesta  a  chi  si  farà  a  considerare  le 
cose  da  noi  fin  qui  raccontate. 

Qual  fosse  l'amicizia  della  repubblica  di  Francia  verso  il  re  di  Sardegna, 
di  sopra  si  è  veduto  ,  e  si  vedrà  anche  maggiormente  in  appresso.  Quanto 
alP ufficio  di  Buonaparte,  era  buono  e  lodevole,  e  sarebbe  stato  anche  più, 
se  prima  che  entrasse  in  Piemonte,  e  dopo  che  vi  era  entrato,  non  avesse, 
secondando  le  intenzioni  del  direttorio  ,  con  parole  ed  esortazioni  efficacis- 
sime stimolato  i  democrati  a  muoversi  ed  a  far  rivoltar  lo  St;ito  ,  mostrando 
anche  loro  lettere  di  un  quinqueviro  ,  che  risolutamente  alTermavano  ,  non 
essere  mai  la  repubblica  di  Francia  per  far  la  pace  col  re ,  ed  anzi  essere 
intenzione  di  lei  di  lorgli  lo  Stato.  Queste  furono  le  parole  del  generalissimo, 
questi  gli  scritti  del  quinqueviro:  per  le  une  e  per  gli  altri  avevano  dato  i 
democrati  piemontesi  il  danaro  loro  al  capitano  di  Francia  per  ajutare  il  suo 
ingresso  in  Piemonte,  ed  ei  se  lo  aveva  preso,  e  ne  aveva  fornito  i  soldati 
delle  cose  più  necessarie.  Intanto  le  lettere  di  Buonaparte  partorirono  1'  ef- 
fetto che  se  ne  aspettava.  I  novatori,  già  rotti  dai  soldati  regj,  ed  ora  caduti 
dalle  speranze  degli  ajuti  di  Francia^  posarono  intieramente.  Domali  i  demo- 
crati, si  faceva  passo  dalle  battaglie  ai  supplizj:  erano  giusti,  perchè  contro 
ribelli,  ma  sì  frequenti,  che  parevano  {liultosto  vendetta  che  giustizia!  Di 
quattordici  si  prendeva  1'  estremo  supplizio  a  Biella  ,  un  abbate  Boffa  fu  del 
numero;  di  più  di  trenta  in  Asti ,  degli  avvocati  Testa  ed  Arò ,  dei  fratelli 
Berruli,  e  di  un  Celotto  di  men  chiaro  nome;  né  Moncalieri  stava  senza  san- 
gue, oltre  quel  di  Tenivelli.  Vidersi  più  di  dieci  giustiziati  a  Racconigi;  poi 
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si  soprastava  per  intercessione  del  principe  di  Carignano  ,  dolente  di  veder 
quella  sua  terra  piena  di  sangue.  Notossi  fra  i  giustiziati  un  giovane  Goveano 
di  natali  onesti ,  ed  apparentato  con  fjimiglie  di  buona  condizione.  A  questo 
tratto  fu  molto  biasimato,  anzi  laceralo  il  governo,  come  di  una  cosa  enorme, 
e  questa  fu  ,  che  il  re  avendo  ordinato  che  si  perdonassero,  ed  in  dimenti- 
canza si  mandassero  i  fatti  a  Racconigi ,  fu  il  supplizio  susseguente  al  per- 
dono. Affermavano  in  contrario  i  difensori  del  giudizio  ,  che  Goveano  ,  non 
per  delitti  politici  ,  ma  per  comuni  era  stato  condannato  dal  consiglio  di 
guerra.  Ma  questi  delitti  comuni,  alla  realtà  dei  quali  da  una  parie  ripugna 
la  natura  onesta  del  giovane,  dall'altra  dà  fede  l'autorità  di  una  sentenza, 
in  occasione  dei  delitti  politici ,  e  per  loro  erano  nati ,  e  con  loro  talmente 
mescolati  ,  che  meramente  politici  e  formanti  con  essi  un  medesimo  corpo 
avrebbero  dovuto  stimarsi  da  chi  avesse  più  mirato  ad  una  giusta  soppor- 
tazione che  ai  rigore,  e  le  perdonanze  si  debbono  piuttosto  allargare  che  re- 
stringere. Certamente  il  fatto  di  Goveano  portò  con  sé  un  gran  terrore  ed 
una  gran  compassione,  e  la  fede  molto  meglio  si  sarebbe  serbata,  se  si  fosse 
perdonato  a  Goveano;  imperciocché  tra  delitti  politici,  e  non  politici  com- 
messi a  Racconigi  non  si  era  fatta  distinzione  nell'editto  del  perdono,  e  Tin- 
felice  giovane,  già  ridottosi  in  Francia  sui  primi  fervori ,  si  era,  per  sua  fi- 
danza nelle  reali  parole ,  restituito  nella  sua  patria.  Certo  ,  fu  Goveano  col- 
pevole di  grandi  enormità  contro  Io  Slato  ,  poiché  era  stato  capo  di  ribelli  ; 
ma  la  fede  di  un  monarca  debb''  esser  più  forte  di  qualunque  reato.  Il  peg- 
gio, che  si  potesse  giustamente  fargli,  era,  poiché  sulla  fede  del  re  era  ve- 
nuto, che  sulla  fede  medesima  là  fosse,  dondera  venuto,  ricondotto.  A  Chieri 
le  palle  soldatesche  ammazzarono  venti  persone  in  un  giorno;  l'avvocato  Roc- 
cavilla  fu  fatto  passar  per  l'armi  a  Saluzzo;  P  avvocalo  Faggiani  a  Monca- 
lieri.  Tanti  supplizj  frenavano  pel  presente,  preparavano  rivoluzione  per  l'av- 
venire, avrebbero  raffermo  uno  Stato  intatto,  indebolivano  uno  Slato  scosso, 
insidiato  e  circondato  da  ogni  parte  da  esempj  pestiferi. 

La  moltiplicità  dei  supplizj  non  isvolgeva  gli  animi  dall'  infelice  Boyer , 
perché  chiaro  per  la  santità  dei  costumi,  chiaro  per  le  dipendenze  della  fa- 
miglia ,  faceva  tutta  la  generazione  intenla  a  lui.  Una  giuiita  mezza  tra  mi- 
litare e  civile  il  processava.  Pareva  a  tutti,  essendo  i  soldati  fedeli,  incredi- 
bile che  due  giovani  ,  se  non  fossero  del  tutto  scemi,  avessero  concetto  il  di- 
segno d'impadronirsi,  come  n''erano  imputati,  nella  capitale  stessa  del  regno, 
delle  armerie  reali  e  della  cittadella.  S'  offerivano  testimoni  pronti  al  carcere 
per  le  difese  :  insistevano  per  provare  essere  impossibile  il  delitto.  Non  fu- 
rono ammessi,  perché  si  sospettava  che  i  lestimonj  amassero  meglio  servire 
alle  amicizie  ed  alle  opinioni,  che  alla  verità.  Pure  quelPaver  negale  le  di- 
fese parve  a  tutti ,  se  non  se  agli  arrabbiali,  ed  era  veramente,  cosa  incom- 
portabile. Fu  il  condannar  più  crudele  per  P  occasione  offerta  di  salvar  un 
giovane,  ai  quale  tulli  inclinavano  con  amor  singolare.  Castellengo  fra  i  giu- 
dici, Priocca  fra  i  niinislri  opinavano  per  la  mansuetudine  ;  il  primo,  perchè 
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gli  pareva  che  il  sangue  dì  quel  giovane  non  importasse,  il  secondo  per  que- 
sto stesso,  ed  anche  per  compassione.  Fu  Boyer  col  suo  compagno  Berteux 
sentenzialo  a  morte:  ambidue  giustiziati  sugli  spaldi  della  cittadella.  Leggo 
nei  ricordi  dei  tempii  che  il  conte  di  Sanf  Andrea  ,  governatore  di  Torino, 
pascesse  da  una  casa  vicina  la  sua  vista  del  giovane  moriente;  il  che,  non 
avendone  certezza,  lascio  in  dubbio.  Se  non  fosse  dei  tempi,  affermerei  esser 
falso,  perchè  Sant'Andrea  non  era  uomo  di  desiderj  immani.  Bene  fu  vero 
che  alcune  dame  e  cavalieri ,  a  tanto  di  durezza  conducono  le  civili  discor- 
die ,  si  lasciarono  trasportare  al  volersi  godere  un  piacer  tanto  crudo.  La 
morte  del  Boyer  contristava  tutta  la  città,  e  la  rendeva  attonita  e  paventosa 
lungo  tempo. 


F1J«E    nEJ,  MBUO  L'^DECIMO. 


LIBRO  DUODECIMO 


SOMMARIO. 

Pensieri  di  Buonaparte.  Patti  ed  illusioni  in  Milano.  Creazione  della  repubblica 
cisalpina.  Società  di  pubblica  instruzione,  discorsi  che  vi  si  fanno.  Il  genera- 
lissimo dà  una  constituzione  alla  Cisalpina.  Magnifica  festa  celebrata  nel  campo 
del  Lazzaretto  a  IMilano.  Le  potenze  riconoscono  la  nuova  repubblica.  Omelia 
del  cardinal  Chiaramonti,  vescovo  d' Imola,  in  lode  della  democrazia.  Visconti, 
ambasciatore  della  Cisalpina  a  Parigi;  suo  discorso  al  direttorio,  e  risposta  del 
presidente.  Ultimo  vale  di  Buonaparte  alla  Cisalpina.  Cupezze  di  lui,  e  come 
inganna  i  potentati  per  arrivare  alla  somma  dell'autorità  in  Francia.  Trattato 
di  Campo-Formio.  Miserie  d'  Italia.  Stato  di  Venezia  democratica.  Le  truppe 
dell'imperatore  occupano  l'Istria,  la  Dalmazia  e  l'Albania  veneta.  Fraudi  di 
Buonaparte  per  impadronirsi  del  navilio  veneziano,  e  dell'  isole  del  mare  Io- 
nio. Spedizione  dei  Francesi  in  Levante.  Espilazione  e  spoglio  dei  paesi  veneti. 
Festa  giojosa  ad  un  tempo ,  e  compassionevole  in  Venezia.  Congresso  in  Bas- 
sano  per  la  unione  delle  città  venete  inutile,  e  perchè.  Brutta  proposizione 
fatta  da  Buonaparte  ai  municipali  di  Venezia.  Generosi  sentimenti  dei  muni- 
cipali, e  di  ViUetard,  segretario  della  legazione  di  Francia;  sdegno  barbaro 
di  Buonaparte.  Venezia  consegnata  dai  repubblicani  agl'imperi.di. 


Jjiaonaparte,  vincitore  dell'Italia  e  dell'Austria,  desiderava  che  un  testi- 
monio solenne  si  fondasse  in  Italia,  il  quale,  oltre  gli  scritti  che  morti  sono, 
tramandasse  ai  posteri  la  memoria  viva  de' suoi  illustri  fatti  e  del  suo  valore. 
Quest'era,  come  abbiam  narrato,  uno  Stato  nuovo,  che  fosse  a  lui  obbligalo 
della  sua  origine  e  della  sua  conservazione.  Olire  a  ciò,  non  essendo  ancora 
le  cose  della  pace  del  tutto  ferme ,  poiché  ad  ogni  momento  si  poteva  pro- 
rompere nuovamente  all'armi,  voleva  che  sorgesse  in  mezzo  alle  monarchie 
d' Italia,  e  contro  l'imperatore  medesimo  una  repubblica,  che  fondata  sui 
principi  nuovi,  desse  loro  cagione  continua  di  spavento.  Parevagli  ancora 
che  la  fondazione  della  nuova  repubblica  avesse,  nella  opinione  dei  popoli, 
a  compensare  la  distruzione  di  una  vecchia ,  e  che  la  Cisalpina  potesse  can- 
cellare il  biasimo  incorso  per  la  Veneziana.  Forse  in  tutto  questo,  oltre  la 
gloria  e  le  minacce,  covava  un  pensiero  più  recondito  nel  caso,  in  cui  per 
opera  o  d'  altrui  o  sua  venisse  a  mutarsi  la  forma  del  governo  in  Francia, 
riducendosi  di  nuovo  alP antica,  cioè  alla  monarchia^  poiché  quel  nuovo 
Stato  italiano  avrebbe  potuto  divenire  per  esso  lui  o  asilo,  o  ricompensa^ 
coQcìossiachè  il  tornare  al  grado  privato  stimava  contro  la  fama,  ed  era  cer- 
tamente contro  la  natura  sua ,  checché  in  contrario  affermasse  in  certi  mo- 
menti di  dispetto  al  direttorio.  I  Cincinnati  ed  i  Washington  erano  stimali 
Botta.  —   folume  F.  29 
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da  lui  uomini  di  bassi  pensieri,  d'animo  poco  generoso,  siccome  quelli,  i 
quali  collocavano  la  patria  fuori  di  loro  ed  in  altrui,  mentr"' ei  la  collocava 
tutta  in  sé. 

l'er  le  quali  cose,  come  prima  ebbe  fermalo  i  patti  di  Leoben  ,  e  dato 
ordine  a  quanto  j)iù  pressava  nel  suo  esercito  ,  se  n'  era  tornato  a  Miuite- 
bclio,  donde  poteva  e  vegliare  le  pratiche  della  pace,  e  dar  moto  alle  fac- 
cende cisalpine.  Continuavano  nella  Cisalpina  le  provocazioni  di  moli  inconi- 
posti  nei  paesi  circonvicini,  le  quali  erano  o  palesi  nei  giornali,  nei  ritrovati 
politici ,  nelle  condotte  ai  soldi  cisalpini  di  soldati  piemontesi ,  austri;:ei , 
polacchi,  papali  e  napolitani,  che  nelle  legioni  lombarda  e  polacca  si  descri- 
vevano, 0  segrete  |)er  gli  uomini  mandali  a  posta  per  lettere,  per  arti  di 
ogni  sorte ,  in  cui  vivamente  si  travagliavano  i  fuorusciti  di  ogni  contraila 
d'Italia,  massimamente  i  piemontesi  ed  i  napolitani^  i  primi  pericolosi  per 
la  natura  tenace,  i  secondi  pericolosi  per  la  natura  loquace.  Le  cose  che  si 
scrivevano  a  quei  tempi  in  Milano  contro  il  re  e  contro  il  papa,  sarebbe  lunga 
faccenda  raccontare.  Quel  Salvadori ,  ed  un  Porro,  che  fu  poi  ministro  di 
polizia,  e  morì  due  anni  dopo  nella  moria  di  Nizza,  erano  i  capi  delle  a:li 
provocatrici ,  e  stimolavano  scrittori ,  che  anche  senza  slimolo  andavano  vo- 
lentieri a  questo  cammino.  Fra  i  giornali  italiani  il  Termometro  politico  era 
il  primo,  e  ciò  eh' ei  scrisse  sulla  rivoluzione  di  Genova,  e  sui  moti  del 
Piemonte,  è  fuori  d''ogni  moderazione.  Diede  negli  eccessi  principalmenìe 
(}uando  con  infiammalissime  parole  esortava  che  si  gettassero  al  vento  le 
ceneri  dei  reali  di  Savoja  serrale  nelle  tombe  di  Superga  con  surrogarvi  quelle 
dei  paliiolti  morii  nell'astigiana  rivoluzione.  Queste  erano  esorbitanze  pazze 
e  stravaganti;  l'esagerazione  stessa  serviva  di  rimedio.  Ma  era  in  Milano  un 
motivo  assai  più  efficace,  e  qnesfera  un  ritrovo  pubblico,  che  chiama- 
vano società  di  pubblica  instruzione  ,  dove  con  appositi  discorsi  si  ammae- 
stravano i  popoli,  che  concorrevano  ad  ascoltare,  nelle  nuove  dottrine,  e 
donde  scritti  innumerevoli  partivano  al  medesimo  fine,  e  nella  Cisalpina  lar- 
gamente si  diffondevano.  Apparivano  e  risplendevano  molto  principalmente 
in  questo  ritrovo  politico  uomini  dotti,  e  leali  operatori  per  fin  di  bene;  ma 
servi  ancor  essi  delle  illusioni  dei  tempi,  l'iacemi  in  questo  riferire  un  solo 
discorso,  poiché  l'andar  particolarizzando  sarebbe  troppo  lunga  narrazione, 
e  fia  qnelio  di  un  giovane  dolio  ed  amico  sincero  di  libertà;  aveva  egli  l'a- 
nimo buono ,  e  come  buono ,  non  sospettava  in  altrui  quel  male  che  non 
aveva  in  sé.  Esposti  prima  con  molto  acume,  per  cui  massimamente  valeva, 
i  modi,  con  cui  gli  uomini  si  aggregano  primitivamente  in  società,  giva  per 
tale  forma  nella  sala  della  società  della  pubblica  inslruzione  la  domenica 
dei  sette  maggio  favellando:  «  Sì,  popoli  della  nuova  Gallia  cisalpina,  voi 
«  segnate  negli  annali  del  mondo  un'epoca  singolare,  un'epoca,  per  cui  le 
«  cillà  delP  Ilalia  non  avranno  più  ad  invidiare  a  quelle  della  Grecia  la  sorte 
«'  che  portò  nel  loro  seno  la  libertà.  Gli  l^raclidi,  que' barbari  di  Tessaglia, 
"  che  si  aprirono  strada  nel  Peloponneso,  non  scesero  già  per  liberare,  ma 
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«  per  spogliare  ed  opprimere  i  popoli  greci.  Forzati  questi  ad  armarsi  per 
»  resistere  al  nemico  esterno,  poterono  bensì  rovesciare  i  troni  dei  loro  re; 
■■<  ma  ciò  non  seguì  che  a  costo  di  lunghi  e  gravi  patimenti.  Non  fu  che  per 
«  la  morte  di  Xanto  e  di  Codro  che  Tebe  ed  Atene  si  resero  libere.  Non  fu 
"  che  per  una  serie  di  eccessivi  malori  che  tutte  le  ciKà  cospirarono  alla 
«  rovina  dei  despoti,  si  unirono  tutte  per  sostenersi  a  vicenda,  e  guarentirsi 
«  la  libertà,  e  surse  il  mal  ragionato  federalismo  della  repubblica  acaica;  e 
'•-  non  fu  che  dopo  una  fatale  continuata  esperienza  che  le  buone  leggi  com- 
«  parvero  in  Sparla  ed  Atene;  poiché  all'epoca  della  rivoluzione  mancarono 
«  di  Licurghi  e  di  Soloni  quelle  città. 

'•  Ora  confronta  tu  stesso,  insubre  popolo,  con  quella  di  Grecia  la  tua 
«  rigenerazione.  Quanto  è  più  fortunata  e  più  lieta  !  le  armale  francesi  non 
«  sono  già  state  le  orde  rapaci  degli  Eraclidi  !  non  sono  già  elleno  discese 
«  dall'Alpi  per  devastare  le  nostre  terre,  per  abbattere  le  nostre  mura,  per 
«  distruggerci  col  ferro  eco!  fuoco.  Sono  esse  comparse  nelle  pianure  ridenti 
•■•-  d"  Italia  per  fraternizzare  coi  popoli,  per  rovesciare  i  troni  dei  nostri  ti- 
■'.-  ranni ,  per  allontanare  da  questi  lidi  i  veri  Eraclidi ,  i  barbari  del  Nord  , 
■■'■  che  non  ebbero  e  non  potranno  avere  giammai ,  nò  il  diritto  di  farsi  oc- 
<■•  eupatori  nostri ,  né  il  merito  dì  unirsi  a  noi.  La  naturale  loro  posizione , 
"  i  costumi,  le  leggi,  la  lingua,  gli  stessi  loro  ceffl  gli  divideranno  sempre 
.'•-  da  noi,  e  gli  conserveranno  eterno  obietto  dell'  odio  nostro.  Noi  non  siamo 
"  stali  sforzati  ad  armarci,  ed  a  combattere  nemmeno  contro  gli  schiavi  della 
•'■  tirannide:  i  valorosi  repubblicani  di  Francia  hanno  comballuto  e  vinto 
«  per  noi  (li).  Sulle  tracce  della  constituzioiie  francese,  o  per  dir  meglio, 
■'  del  codice  di  natura ,  noi  sapremo  meglio  forse  di  Licurgo  e  di  Solone 
■■<  donarci  in  breve  le  nostre  leggi.  Avremo  in  appresso  noi  pure  i  nostri 
«  Miiziadi,  i  Leonida,  i  Temistocli,  i  Cimoni,  la  gloria  dei  quali  è  già  stata 
«  oscurata  dai  capitani  francesi ,  e  sapremo  rinnovare  noi  pure  le  già  tante 
"  volte  dalle  franche  falangi  ripetute  giornate  di  Maratona,  delle  Termopili, 
.-•-  di  Salamina.  l'iù  grande  di  Pubblicola  il  condottiere  delP armala  dMtalia 
«  ha  ben  meritato  di  ottenere  fra  le  tue  mura  1'  onore  del  trionfo  ;  ma  le 
if  tue  allegrezze  non  verran  funestate  dai  funerali  di  Bruto;  né  tarderanno  a 
««  surgere  fra  tuoi  soldati  i  Servilj,  i  Fabricj ,  i  Papirj,  i  Scipioni:  che  più? 
.-«  Le  delie  animose ,  le  ferme  Virginia  si  moltiplicheranno  pure  nelle  lue 
«  donzelle.  >' 

Poi  questo  buon  italiano,  descritta  la  libertà  siciliana  data  da  Timoleonle, 
ed  esortati  gP  Italiani  a  vivere  lontani  dalP  ozio  e  dalle  discordie  ,  con  que- 

(ii)  Pare  abbastanza  chiaro  che  queste  parole  sentono  dell' inesperienza  delle 
rose  umane.  In  appresso  egli  è  già  gran  tempo  che  il  nord  ha  cessato  di  essere 
abitazione  di  barbari;  e  quella  lerra  clic  ha  dato  i  natali  a  Leibnilz,  e  che  ha 
avuto  per  regnanti  Jlaria  Teresa  e  Giuseppe  li  ,  può  avere  qualche  merito  nel 
progresso  della  civiltà  del  genere  umano  I  In  flue  i  repubblicani  di  Francia  hanno 
combattuto  e  vinto  per  «è. 
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sle  voci  la  sua  orazione  terminava:  «  Conosci,  o  popolo,  la  tua  forza;  la 
«  lega,  che  dagl'  Italiani  si  organizzò  contro  Brenno  e  contro  il  Barbarossa, 
«  te  ne  darà  l'idea  vantaggiosa.  Vivi  alla  libertà,  a  quella  libertà  che,  abban- 
«  donate  le  amene  sponde  del  Cefiso  e  del  Penco  ,  e  fermatasi  per  qualche 
«  secolo  sulle  mal  sicure  rive  del  Tebro ,  dopo  essere  stata  si  lungamente 
«  ne'  boschi  e  ne'  deserti  nascosta  ,  comparve  di  nuovo  per  grandeggiar  sulla 
«  Senna,  e  per  brillar  con  successo  intorno  al  Po,  da  dove  tutto  scorrerà 
«  un  giorno  il  bel  paese  che  Apennin  parte,  e  '1  mar  circonda  ,  e  1'  Alpe.  » 

A  queste  parole  applaudivano  romorosamente  i  buoni  Milanesi,  maravi- 
gliando che  fra  loro  avessero  a  nascere  così  presto  i  Temistocli ,  i  Scipioni, 
e  massimamente  le  Clclie  e  le  Virginie.  Guest' erano  appunto  le  cose  che, 
come  diceva  Buonaparte,  il  quale  aveva  il  cervello  fermo,  mentre  girava  agli 
altri,  sono  buone  a  mettersi  nei  romanzi. 

Quali  effetti  partorissero  questi  incentivi  in  Piemonte  e  nel  Genovesato  , 
già  abbiam  raccontalo.  Il  ducato  di  Parma  a  grave  stento  si  manteneva  per  la 
protezione  di  Spagna,  alla  quale  per  allora  la  Francia  non  voleva  pregiudi- 
care. Continuava  la  Toscana  nel  suo  tranquillo  stato,  sebbene  la  presenza  dei 
soldati  repubblicani,  la  pressa  insolita  per  le  contribuzioni,  e  le  arti  cisalpine 
vi  avessero  prodotto  qualche  impressione.  Lucca,  corretti  con  denari,  e  fat- 
tisi benevoli  alcuni  agenti  repubblicani  dei  primi,  si  manteneva  negli  ordini 
antichi,  non  senza  grandissime  querele  dei  patriolti  cisalpini ,  che  quelPa- 
ristocrazia  ardentemente  detestavano.  Del  resto  si  contaminava  Roma  stessa, 
dove  si  scoversero  congiure  per  cangiar  Io  Stato ,  ed  in  cui  si  mescolarono 
Francesi  ed  Italiani,  nobili  e  plebei,  cristiani  ed  ebrei.  Condotti  dall' occu- 
pamento  del  secolo  avevano  parlato  molle  cose,  e  nissuna  operato,  per  modo 
che  Giuseppe  Buonaparte ,  che  a  quei  tempi  sedeva  in  Roma ,  gli  ebbe  a 
chiamare  Bruti  in  pensiero ,  femminelle  in  atto.  Certo  non  avevano  né  se- 
guito sufficiente ,  né  mezzo  di  esecuzione.  iNondimeno  il  pontificio  governo 
se  ne  sbigottiva  ,  e  gli  animi  si  sollevavano.  A  Napoli  covavano  crudi  fatti 
sotto  velame  quieto:  oltreacciò  mandavansi  truppe  di  soldati  verso  le  fron- 
tiere romane:  il  governo  macchinava  ingrandimento^  perciocché  vedendo  che 
si  faceva  vendita  di  Stali,  Napoli  ne  voleva  per  sè_,  e  domandava  con  molta 
inslanza  ai  Francesi  Fermo  ed  Ancona,  in  Italia^  Corfù,  Cefalonia  e  Zante  nella 
Grecia.  Le  quali  richieste  erano  non  senza  riso  udite  dal  direttorio  e  da 
Buonaparte,  più  inclinati  a  sovvertire  gli  Stati  deboli  che  ad  ingrandirgli.  Da 
ciò  si  vede  che  la  sete  del  prendersi  quel  d' altrui  era  venuta  non  solo  alle 
repubbliche,  ma  ancora  alle  monarchie.  Nella  Valtellina,  provincia  suddita  ai 
Grigioni,  nascevano  più  che  parole,  o  congiure,  o  desiderj  ^  i  popoli  vi  tu- 
multuavano a  mano  armata,  protestando  voler  essere  uniti  alla  Cisalpina.  Fuvvi 
qualche  sangue:  poi  dai  Grigioni  e  dai  Valtellini  fu  fatto  compromesso  nella 
repubblica  francese.  Pronunzie  Buonaparte  il  lodo ,  stantechè  non  erano 
comparsi  a  dir  le  loro  ragioni  i  legati  dei  Grigioni ,  che  avessero  i  popoli 
della  ^  ailellina  a  divenir  parte  della  Cisalpina.  Per  tale  sentenza  Chiavenna, 
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Sondrio,  Morbegno ,  Tirano  e  Bormio,  terre  principali  di  quella  valle  con 
tutti  i  distretti,  sottratti  dalla  divozione  di  gente  tedesca  ,  si  congiungevano 
con  gente  italiana.  Così  dalla  parie  d'  Italia  si  apriva  ai  repubblicani  la  strada 
nelle  sedi  più  recondite  delle  nazioni  elvetiche,  grande  ajuto  ai  disegni  che 
si  avevano. 

Buonaparle  intanto,  al  quale  piacevano  le  dicerie  dei  patriotti  per  sommuo- 
vere gli  Stati  altrui,  ma  non  erano  ugualmente  a  grado  per  fondare  un  suo  go- 
verno, perchè  sapeva  che  con  modi  di  simil  forma  non  si  reggono  i  popoli, 
aveva  applicato  l'animo  ad  ordinare  la  Cisalpina  con  una  constiluzione  regolare. 
Erasi  fino  allora  reità  la  Lombardia  col  freno  di  un'amministrazione  generale, 
potestà  non  solo  serva  del  generalissimo,  ma  ancora  di  qualunque  più  sottoposto 
commissario  o  comandante;  ed  il  raccontare  tulle  le  sue  condiscendenze  sarebbe 
troppo  lunga  bisogna.  Non  era  padrona  dei  tempi ,  ma  i  tempi  la  domina- 
vano :  il  frenare  i  democrati  era  slimata  taccia  aristocratica,  il  non  frenar- 
gli ,  tornava  in  diminuzione  della  sua  autorità  ed  in  fonte  di  licenza.  Nelle 
diverse  città  i  comandanti  forestieri  facevano  a  modo  loro ,  e  secondochè 
avevano  natura  più  o  meno  quieta ,  od  opinioni  più  o  meno  sregolate  ,  in 
questo  luogo  tenevano ,  in  quelP  altro  allargavano  la  briglia ,  e  lo  Stato  si 
reggeva  più  strettamente  o  più  largamente.  Laonde  quello  non  era  governo 
né  civile,  né  libero,  né  comune,  ma  bensì  un  reggimento  incomposto,  diffor- 
me,  ed  a  volontà  di  forestieri.  Dal  che  ne  conseguita  che  poco  più  poteva 
Tamministrazione  generale,  che  empir  con  le  tasse  ordinarie  e  straordinarie 
Perario  dell'esercito  buonaparliano,  e  dare  capo-soldi,  e  piatti  costosi  ai  ge- 
nerali ed  ai  comandanti:  perciò  era  veduta  non  senza  disprezzo  e  indegna- 
zione dai  popoli. 

Buonaparte ,  che  era  solito  a  gettar  via  gli  stromenti  che  per  servir  lui , 
erano  divenuti  odiosi ,  si  risolveva  a  far  mutazione.  Oltreché  gP  importava 
massimamente,  a  volere  che  la  Cisalpina  fosse  uno  Stato  da  sé,  e  conosciuto 
dagli  altri  Slati  d'Europa,  che  il  reggimento  temporaneo  vi  cessasse,  e  vi  si 
introducesse  il  durevole  ed  il  constituito ,  per  quanto  a  quei  tempi  conse- 
guire si  potesse.  Per  la  qual  cosa  avendo  dato  vita  alla  Cisalpina  nei  patti 
di  Leoben,  le  volle  dar  ordine  con  leggi  a  Montebello.  Primieramente  creava 
una  congregazione  di  dieci  personaggi  rinomati  per  sapienza  e  per  costume, 
a  cui  commetteva  il  carico  di  formare  il  modello  della  constiluzione  cisal- 
pina. Notavansi  fra  gli  eletti  cinque  Milanesi,  un  Cremonese,  un  Reggiano, 
un  ^lodenese  ,  un  Bergamasco.  Vi  aggiungeva  un  Tirolese,  da  lungo  tempo 
professore  in  Pavia.  Questi  era  il  padre  Gregorio  Fontana ,  uomo  maravi- 
glioso  per  la  profondità  e  la  vastità  della  dottrina,  e  certamente  fra  i  dotti 
dottissimo.  Non  amava  egli  travagliarsi  dello  Slato,  non  avendo  ambizione , 
ma  Buonaparte  lo  cercava  per  vanagloria,  e  per  un  suo  fine ,  volendo  farsi 
sgabello  dei  nomi  più  chiari  per  salire  a  quell'  altezza  che  ambiva.  Inter- 
veniva spesso  alla  congregazione.  Pareva  che  dovesse  surgere  qualche  gran 
fallo  da  un  Buonaparte  e  da  un  Fontana.  Ne  usciva  una  copia  della  consti- 
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lozione  francese  con  poche  mutazioni,  e  di  niiin  momento^  opera  degna  di 
copisti,  non  di  quegli  uomini  eletti.   Per  tale  forma  si  consumava  l'aulorità 
dei  nomi  senza  frutto:;  e  gli  slromenti  dell'introdurre  un  vivere  bea  compo- 
sto si  corrompevano.  Restava  che  quello  che  si  era  fatto  in  nome,  si  recasse 
in   atto.   Eleggeva  Buonaparte  quattro  Cisalpini   al  direttorio:  furono    que- 
st'essi, Serbelloni,  che  fu  duca  ,  e  che  camminava  con  molto  anfctlo  in  que- 
ste novità;  Moscati  ,  medico  compitissimo,  e   non  ostante  tanto  compito  in 
ogni  altro  genere  di  filosofia  _,  quanto   in   medicina  ;  Paradisi ,  autore  assai 
celebrato  per  bello  scrivere,  e  malveduto  dagli  Austriaci  per  essere  stato  coi 
Reggiani  contro  gl'Imperiali  nel  fatto  di  Monterugolo  ;  finalmente  Alessandri, 
operatore  principale  delle  mutazioni  nelle  terre  veneziane  oltre  Mincio.  Sic- 
come poi  non  si  potevano  cosi  presto  eleggere  i  rappresentanti,  che  nei  due 
consigli   legislativi  dovevano  sedere  ,  creava  Buonaparte   quattro  congrega- 
zioni, l'una  di  constituzione  con  Fontana,  Mascheroni,  Longo,  Oliva,  Loschi, 
Goldaniga^  l'altra  di  giurisprudenza  con  Bazetta  ,  Negri,  Taverna,  Spannoc- 
chi, Villa,  Perseguiti  ;  la  terza  di  finanze  con  Mclzi,  Vandelli,  Formigini,  Ni- 
coli ,  Forni,  Carissimi;   la  quarta  di  guerra  con  Visconti  ,  Lahoz  ,  Porta  , 
Triulzì,  Gazzari,  Caleppi,  uomini,  se  non  lutti,  certamente  la  maggior  parte, 
migliori  dei  tempi.  Conservassero ,  voleva ,  il  mandalo  insino  a  che  fossero 
creati ,  ed  entrassero  iu  ufficio  i  consigli  legislativi.  Finalmente,  per  compir 
quanto  ai  supremi  ordini   politici  dello   Stato  si  apparteneva  ,  il  capitano  di 
Francia  chiamava   ministro  di   polizia  Porro  ,  di  guerra  Birago  ,   di  finanza 
Ricci,  di  giustizia  Luosi,  di  affari  esteri  Testi.  Al  tempo  medesimo  nominava 
segretario  del  direttorio  Sommariva. 

Tessuto  con  parole  di  molta  superiorità  pubblicava  un  manifesto  da  servir 
per  principio  alla  cisalpina  repubblica.  La  repubblica  cisalpina  ,  andava  ra- 
gionando, essere  stata  lunghi  anni  sotto  l'imperio  delPAustria,  averla  contro 
r  Austria  conquistala  la  repubblica  francese  ;  eppure  rinunziare  lei  la  con- 
quista ,  e  volere  che  la  Cisalpina  fosse  libera ,  independente ,    riconosciuta 
dalla    Francia  e    dalP  Austria  ,   riconosciuta   da   tutta  l' Europa  :   nò    con- 
tento  il  direttorio  esecutivo  della  repubblica  francese  allo  aver  usato  1'  au- 
torità sua  ,  e  le  vittorie  dei  soldati  repubblicani ,   perchè  surgesse  e  sicura 
vivesse,  volere  ancora  per  singoiar  tratto  della  sua  amorevolezza,  e  per  pre- 
servarla dalle  rivoluzioni ,  dare  al  popolo  cisalpino  la  propria  constituzione  , 
parto  prediletto  di  una  nazione  illuminatissima:  essere  la  libertà  il  maggior 
bene,  le  rivoluzioni  il  maggior  male^  dovere  adunque  il  popolo  cisalpino  far 
passo  da  un  reggimento  soldatesco  ad  un  reggimento  civile^  perchè  questo 
passo  senza  discordie  fosse  e  senza  sedizioni ,  avere  il  direttorio  esecutivo 
giudicato  dovere  per  suo  mezzo^  e  per  questa  volta ,  nominarsi  i  magistrati 
supremi  della  repubblica  nuova,  insino  a  che,  trascorso  un  anno,  il  popolo 
stesso ,  secondo  gli  ordini  della  constituzione ,  gli  nominasse  ^  già  da  secoli 
non  essere  più  buone  repubbliche  iu  Italia ,  P  amore  sacro  della  libertà  es- 
servi spento  ,  la  più  bella  parie  d'  Europa  vivere  serva  dei  forestieri  ;  esser 
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lievito  della  repubblica  cisalpina  il  dimostrare  col  senno,  e  col  vigor  suo,  e 
coi  buoni  ordini  de'  suoi  esercili  non  avere  la  moderna  Kalia  degenerato 
dall'  antica,  e  vivere  ancora  in  lei  spirili  degni  della  libertà;  per  questo  avere 
lui  nominato  e  le  quattro  congregazioni ,  e  il  direttorio  ,  e  i  ministri. 

Destinavansi  il  di  nove  luglio  ,  ed  il  campo  del  Lazzaretto  fuori  di  porta 
orientale j  vasto  e  magnifico,  al  pubblico  e  solenne  ingresso  della  cisalpina 
re[)ubblica.  Accorrevano  chiamati  alla  solennilà  piena  di  tanti  augurj  i  depu- 
tati di  lutti  municipj  ,  di  lutti  i  drappelli  delle  guardie  nazionali  ,  di  tutti  i 
reggimenti  assoldati  della  repubblica.  Era  nei  giorni  che  precedev.mo  la  festa, 
i:i  tutta  la  città  una  folla,  ed  un  andar  e  venire  di  popoli  contenti:  pareva 
che  non  solo  la  nobile  Milano,  ma  ancora  tutta  l'Italia  a  nuovo  destino  an- 
•iasse.  Aprivasi  alle  nove  del  destinalo  giorno  il  campo  della  confederazione, 
che  così  dal  fatto  chiamarono  il  Lazzaretto,  e  vi  accorrevano  giulivamente, 
ed  a  pressa  meglio  di  quattrocentomila  cittadini.  Suonavano  le  campane  a 
gloria,  tiravano  i  cannoni  a  festa ^  innumerevoli  bandiere  tri«:oIorite  col  tur- 
chino 0  col  verde  sventolavansi  all'aria,  e  le  grida  e  il  tumullo,  e  le  esulta- 
zioni per  r  infinita  contentezza  andavano  al  colmo,  l  democrati  non  capivano 
in  su  dalP  allegrezza,  e  dicevano  le  più  strane  cose  del  mondo.  Pareva,  ed 
era  veramente  un  gran  passo,  da  quella  vita  morta  dei  Tedeschi  a  quella 
vita  viva  dei  Francesi  ;  la  magnifica  iMilano,  città  di  per  sé  slessa  e  per  na- 
turale indole  allegrissima,  ora  tutta  più  che  fatto  non  avesse  mai,  sin  dal- 
l'intimo fondo  suo  si  commuoveva  e  si  rallegrava.  Entrava  nel  campo  il 
direttorio  coli'  abito  verde  ricamalo  d'  argento  alla  cisalpina  :  il  seguitavano 
i  magistrati  e  gli  uomini  eletti  delle  città:  gli  uni  e  gli  altri  magnifico  spet- 
tacolo.  Nel  punto  delP  ingresso  spesseggiavano  vieppiù  con  le  salve  le  arti- 
glierie ,  i  popoli  applaudivano,  le  bandiere  si  sventolavano:  celebrava  l'ar- 
civescovo suli'  altare  apposito  la  messa  ^  in  questo  mentre  a  quando  a  quando 
rimbombavano  le  artiglierie.  Dopo  il  santo  sacrifìcio,  benediva  P arcivescovo 
ad  una  ad  una  le  presentate  bandiere.  Seguitava  un  concerto  strepitosissimo, 
e  pure  melodioso  d'inni,  di  suoni,  di  viva  repubblicani.  Sorgeva  in  mezzo 
l'altare  della  patria^  aveva  sui  lati  inscrizioni  secondo  il  tempo;  sopra,  un 
fuoco  acceso ,  siniboleggialore  dell' amore  della  patria;;  a  piedi  ,  urne  con 
motti  dimostrativi  del  desiderio  e  della  gratitudine  verso  i  soldati  francesi 
e  cisalpini  morti  nelle  battaglie  per  la  salute  della  repubblica.  Quest'  erano 
le  cisalpine  allegrezze  e  cerimonie.  Assisteva  Buonaparte  seduto  in  ispccial 
seggio  alla  festa;  al  quale,  come  a  vincitore  di  tante  guerre,  ed  a  fondatore 
della  repubblica,  risguardavano  principalmente  i  popoli  circostanti.  Nò  pic- 
cola parte  dell'onesto  spettacolo  erano  gli  uomini  delegati  di  Ferrara,  di 
Bologna,  dell'Emilia,  di  Mantova  slessa,  ancorché  non  ancora  fosse  unita  alla 
repubblica,  venuti  ad  esser  presenti  a  quella  solennità,  non  solo  inconsueta, 
ma  non  vista  mai  nel  corso  dei  secoli ,  grande  testimonianza  d^  amore  e  di 
concordia  italiana. 

Serbelloni ,  presidente  del  direttorio ,  dal  luogo  suo  levatosi ,  e  sopra  uà 
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più  elevato  seggio  postosi,  in  colai  modo,  fattosi  silenzio  in  mezzo  agli  adu- 
nali popoli,  a  favellare  incominciava:  «  Noi  fummo  un  tempo  liberi,  e  queste 
«  medesime  terre  repubblicane  furono:  la  diversità  fatale  delle  troppo  facili 
.-<  opinioni  ci  ridusse  ,  e  ci  mantenne  per  molti  secoli  in  estera  e  spesso  va- 
«  riata  servitù.  l\ammentiamoci,  o  cittadini,  la  luiii^a  serie  dei  cessali  infor- 
«  tunj,  ed  il  passato  ci  sia  di  utile  esempio  per  l'avvenire.  Sparisca,  come 
«  lampo,  ogni  spirito  di  parte,  che  finora  possa  averci  divisi,  e  perfino  gli 
«  odiosi  nomi,  fonte  inesausta  di  civili  discordie,  siano  mandati  in  dimcnli- 
£t  canza.  Serbiamo  con  indelebile  memoria  pel  ricevuto  benefizio  una  grati- 
«  tudine  eterna  verso  la  francese  repubblica,  che  col  valore  e  col  sangue  dei 
«  suoi  soldati  ci  procurava  la  libertàj  e  gratitudine  ancora  eterna  sia  in  noi 
»  verso  P  immortale  r>uonaparte,  che  emulo  delP  Africano  Scipione,  ci  tolse 
«  con  le  sue  vittorie  a  servitù,  e  die  forma  con  la  vastità  de' suoi  lumi  poli- 
«  liei  al  nostro  libero  governo.  Ciò  crediamo  ,  ciò  inculchiamo  nel  più  pro- 
«  fondo  degli  animi  nostri ,  che  a  voler  mantenere  e  conservare  la  prospe- 
«  rità  di  una  repubblica  democratica,  ha  ad  essere  fra  di  noi  virtù  nei  padri, 
«  educazione  nei  figliuoli,  costume  e  costanza  d'animo  nei  cilladinij  leggi  ed 
«  interessi  in  tutto  il  territorio  uniformi.  Accendiamoci  di  un  amor  santo  di 
.'<  patria  ,  giuriamo  concordemente  di  viver  liberi ,  o  di  morire.  Il  direttorio 
i<  della  cisalpina  repubblica  Io  giura  il  primo,  e  ve  ne  dà  l'esempio  ». 

A  questo  passo  il  presidente,  sguainata  la  spada,  ed  i  suoi  colleghi,  levati 
i  cappelli,  ad  alta  voce  giuravano.  Giuravano  al  tempo  stesso  gli  uomini  de- 
putali, giuravano  i  capi  dei  reggimenti,  giurava  l'adunato  popolo  intiero:  i 
viva,  le  grida,  i  plausi,  il  batter  delle  mani,  il  lanciare  i  cappelli,  lo  sventolar 
delle  bandiere  facevano  uno  spettacolo  misto,  romoroso  ed  allegro. 

Ciò  detto  ,  continuava  orando  il  presidente:  «  manterrebbe  col  sangue  e 
«  con  la  vita,  se  fosse  d'uopo,  il  direttorio  la  constituzione  e  le  leggi.  Sov- 
«  vengavi,  terminava,  o  cittadini,  sovvengavi  che  questa  terra  che  abitiamo, 
«  è  la  terra  dei  Curzj ,  degli  Scevola ,  dei  Catoni;  imitiamo  quelle  grandi 
«  anime  ,  in  ogni  umano  caso  imitiamole ,  e  lascino  ogni  speranza  di  vin- 
«  cerei  i  nostri  nemici,  e  insieme  PEuropa  s''accorga  che  qui  Pantica  Roma 
«  rinasce  ». 

Qui  rincominciavano  i  plausi ,  ed  i  cannoni  strepitavano.  A  questo  modo 
s'instituiva  la  repubblica  cisalpina,  mandata  da  un  principio  che  pareva  eterno, 
ad  un  dubbio  e  corto  avvenire.  Furonvi  tutto  il  giorno  corse  di  carri  e  di  ca- 
valli, suoni,  balli,  festini  in  ogni  canto ^  poi  la  sera  bellissime  luminarie  si 
dentro  che  fuori  del  teatro.  Insomma  fu  una  grande  e  solenne  allegrezza^  e 
queste  feste  non  in  altra  città  del  mondo  riescono  tanto  liete  e  tanto  magni- 
liche  quanto  nella  bella  e  splendida  Milano. 

Perchè  poi  la  memoria  di  un  giorno  tanto  solenne  nella  mente  dei  posteri 
si  conservasse,  decretava  il  direttorio,  che  si  rizzassero  nel  campo  della  con- 
federazione, ad  onore  di  ciascuna  schiera  dell'esercito  francese,  otto  piramidi 
quadrangolari  ^  sur  un  lato  di  ciascuna  piramide  si  scolpisse  un  segno  eterno 
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della  gratitudine  e  dell'  amicizia  del  popolo  cisalpino  verso  la  repubblica 
francese  e  Pesercito  d'Italia;  s'inscrivessero  su  due  altri  lati  i  nomi  di  quei 
forti  uomini  che  avevano  dato  la  vita  per  la  patria  loro,  e  per  la  libertà  ci- 
salpina nelle  battaglie;  che  l'ultimo  lato  si  serbasse  intatto  per  iscolpirvi,  ove 
fosse  venuto  il  tempo,  i  nomi  di  quei  prodi  cittadini  che,  fortemente  com- 
battendo, avrebbero  procurato  col  sangue  loro  salute  e  hbertà  alla  patria  ci- 
salpina. 

Contaminava  l'allegrezza  dei  patriotli  Tessersi  fatta  serrare  dal  direttorio 
la  società  di  pubblica  istruzione.  Si  trovò  pretesto  dell'  essere  contraria  agli 
ordini  della  constituzione. 

Continuava  Buonaparte  ad  usare  l'autorità  suprema  per  ordinare  la  repub- 
blica. Nominava  i  giudici,  gli  amministratori  dei  distretti,  o  dei  dipartimenti, 
e  que'dei  municipj.  Si  faceva  poi  più  tardi  ad  eleggere  i  membri  dei  due  con- 
sigli, cioè  del  consiglio  grande,  o  dei  giovani,  e  del  consiglio  dei  seniori,  o 
degli  anziani. 

I  popoli  alP  intorno  ,  che  se  ne  vìvevano  o  con  governi  deboli ,  o  con  go- 
verni temporanei,  e  tumultuarj,  vedute  le  forme  più  regolari,  e  più  promet- 
tenti della  Cisalpina ,  e  quell'  affezione  particolare  che  il  capitano  invitto  le 
portava,  si  davano  a  lei  l'uno  dopo  l'altro.  Bologna,  Imola  e  Ferrara  furono 
le  prime  a  mostrar  desiderio  dell'unione,  le  due  ultime  più  ardentemente  per 
invidia  a  Bologna,  la  prima  più  a  rilento  per  la  memoria  dell'antica  supe- 
riorità. La  giunta  bolognese  titubava;  ma  tanti  furono  i  maneggi  dei  patriotti 
più  accesi,  e  Pintromettcrsi  dei  Cisalpini,  che  ne  fu  vinta  la  sua  durezza,  ed 
accedeva  anch'essa  alla  prediletta  repubblica;  accostamento  di  grandissima 
importanza,  perchè  era  Bologna  città  grossa,  e  piena  d'uomini  forti  e  gene- 
rosi. Unite  le  legazioni,  pensava  Buonaparte  a  compire  il  direttorio  j  vi  chia- 
mava per  quinto  un  Costabili  Containi  di  Ferrara. 

Principalmente  accrebbe  la  grandezza  cisalpina  l'unione  della  forte  Brescia, 
membro  tanto  principale  della  terraferma  veneta.  Fu  tratto  presidente  del 
consigUo  grande  Fenaroli ,  nativo  di  questa  città ,  il  quale ,  avuta  principal 
parte  nelle  precedenti  mutazioni ,  si  mostrava  molto  ardente  per  la  conser- 
vazione dello  Stato  nuovo. 

Mantova ,  perchè  ancora  di  destino  incerto  ,  se  ne  stava  in  pendente  di 
quello  che  si  avesse  a  fare.  Ma  poi  quando  si  seppe  che  pel  trattato  di  Campo- 
Formio  l'Austria  si  spogliava  della  sua  sovranità  sopra  di  lei,  s' incorporava 
con  animo  pronto  anch'  essa  alla  Cisalpina.  I  Cisalpini  poi ,  fatto  di  per  sé 
stessi  impeto  nell'  oltre  Po  piacentino,  consentendo  facilmente  i  popoli,  l'ag- 
gregavano alla  loro  società. 

Ampliata  la  repubblica  per  tutte  queste  aggiunte ,  Buonaparte  la  divideva 
in  venti  spartimenti,  che  chiamava  dell'Olona  con  Milano,  città  capitale,  del 
Ticino  con  Pavia,  del  Lario  con  Como,  del  Verbano  con  Varese,  della  Mon- 
tagna con  Lecco ,  del  Serio  con  Bergamo ,  dell'Adda  ed  Oglio  con  Sondrio , 
del  Mella  con  Brescia ,  del  Benaco  con  Desenzano ,  del  Mincio  con  Mantova , 
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dell'Adda  eoa  Lodi,  del  Craslolo  con  Reggio,  del  l'anaro  con  Modciìa,  del- 
l'Alpi appuane  con  iMassa,  del  Reno  con  Bologna,  dell'alta  Padusa  con  Cento, 
del  Basso  Po  con  Ferrara,  del  Lamone  con  Faenra,  del  Rubicone  con  Riinini. 
Per  tal  modo  in  nien  che  non  faceva  cinque  mesi  dappoiché  era  stala  creata, 
in  questa  larghezza  si  distendeva  la  Cisalpina,  che  conteneva  in  sé  la  Lom- 
bardia austriaca,  i  ducati  di  Mantova,  di  Modena  e  di  Reggio,  Massa  e  Car- 
rara, Bergamo,  Brescia  e  Crema  coi  territorj  loro,  la  Valtellina,  le  tre  lega- 
zioni di  Bologna,  di  Ferrara  e  dell' Emilia,  parie  del  Veronese,  e  l'olire  Po 
piacentino.  Poco  tempo  dopo  Pesaro,  città  della  Romagna,  falla  mutazione, 
si  dava  alla  Cisalpina.  Per  questo  fatto  i  romani  conimi  si  restrignevano. 

L''unione  delle  legazioni  alla  Cisalpina  aveva  in  sé  non  poca  malagevolezza, 
perchè  questi  popoli ,  solili  a  vivere  sotto  il  dominio  della  Chiesa,  ripngtia- 
vano  alle  innovazioni  che  loro  pareva  che  fossero  slate  falle  nelle  cose  atti- 
nenti alla  religione.  Questa  mala  conlentezza  si  era  vieppiù  dilatata,  quando 
si  domandarono  i  giuramenti  ai  magistrati.  Fu  loro  imposto  di  giurare  os- 
servanza inviolabile  alla  constituzione,  odio  eterno  al  governo  dei  re,  degli 
arislocrati  ed  oligarchi,  di  non  soffrire  gianunai  alcun  giogo  straniero,  e  di 
contribuire  con  tutte  le  forze  al  sostegno  della  libertà  ed  uguaglianza,  ed  alla 
conservazione  e  prosperità  della  repubblica.  Per  mitigare  le  impressioni  con- 
trarie concette  dal  popolo  ,  intendevano  i  n)agistrati  alle  persuasioni ,  ma 
come  d'  uomini  la  maggior  parte  troppo  dediti  alle  nuove  opinioni ,  elle  fa- 
cevano poco  frullo.  Tenlaronsi  gli  ecclesiastici ,  e  fra  gli  allri  il  cardinale 
Chiaranionti,  vescovo  dimoia,  che  poi  fu  papa  sotto  nome  di  l'io  VII.  Il  suo 
testimonio,  e  le  sue  esortazioni  come  d'uomo  di  vita  integerrima  e  religiosa, 
erano  di  mollo  momento.  Pubblicò  egli  adimque  il  giorno  del  Natale  del  pre- 
sente anno  un'  omelia,  in  cui  parlava  in  questa  guisa  ai  fedeli  della  sua  dio- 
cesi: «  La  libertà  cara  a  Dio  ed  agli  uomini  è  una  facoltà  che  fu  donata  al- 
«  TuomOj  è  un  dominio  di  poter  fare  o  non  fare,  ma  sempre  sotto  la  legge 
«  divina  ed  umana.  Non  esercita  ragionevolmente  la  sua  libertà  chi  si  oppone 
«  alia  legge  baldanzoso  e  ribelle;  non  esercita  ragionevolmente  la  sua  libertà 
"  chi  contraddice  a  Dio  ed  alla  temporale  sovranità  ,  chi  vuol  seguire  il  pia- 
«  cere,  e  lasciare  l'onestà,  chi  si  attiene  al  vizio,  ed  abbandona  la  virtù  . . . 
«  La  forma  di  governo  democratico  adottata  fra  di  noi ,  o  dilettissimi  fra- 
«  lelli,  no,  non  é  in  opposizione  colle  massime  fin  qui  esposte,  né  ripugna 
«  al  Vangelo:  esige  anzi  tulle  quelle  sublimi  virtù,  che  non  s'imparano  che 
«  alla  scuola  di  Gesù  Cristo,  e  le  quali,  se  sai-anno  da  voi  religiosamente 
««  praticale ,  formeranno  la  vostra  felicità ,  la  gloria  e  lo  splendore  delia  vo- 
"  slra  repubblica. 

Fatto  poscia  un  vivo  elogio  delle  virtù  degli  antichi  Romani ,  il  cardinale 
passa  a  dire  : 

«  Se  le  morali  virtù  cosi  resero  cospicua  la  Ialina  libertà  ,  con  quanta 
"  maggior  ragione  dobbiam  noi  riputar  necessaria  la  virtù  nella  prcsetite 
««  democrazia,  noi  che  non  viviamo  invescali  dal  lezzo  e  dall'ambizione  di 
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•-'  sognar  deilà  ,  noi  che  santificò  il  verbo  di  Dio  fatto  uomo ....  Le  morali 
•-«  virtù  ,  che  non  sono  poi  altro  che  P  ordine  dell'  amore  ,  ci  faranno  buoni 
•«  democratici^  ma  di  una  democrazia  retta,  e  che  altro  non  cura  che  la  co- 
«  mune  felicità,  lontana  dagli  odj,  dalP infedeltà,  dall'ambizione,  dall'  arro- 
«  garsi  gli  altrui  diritti .  e  dal  mancare  ai  propij  doveri.  Quindi  ci  conser- 
•'••  veranno  l'uguaglianza  intesa  nel  suo  retto  significato,,  la  quale  dimostrando 
•«  che  la  legge  si  estende  a  lutti  gì'  individui  della  società  e  nel  dirigergli,  e 
"  nel  proteggergli ,  e  nel  punirgli ,  ci  dimostra  ancora  in  faccia  alla  legge 
«  divina  ed  umana  quale  proporzione  debba  tenere  ogni  individuo  nella  de- 
«  mocrazia  tanto  rapporto  a  Dio  ,  quanto  rapporto  a  sé  stesso  ed  a''  suoi 
«  simili. 

«  3Ia  i  perfetti  doveri  delPuomo  non  si  possono  compire  nella  sola  virtù 
•-«  morale,  e  l'uguaglianza,  che  fa  l'armonia,  e  il  bene  della  società  ^  desi- 
■■■•  dora  sltrc  molle  per  la  sua  sussistenza  e  per  la  sua  perfezione.  11  Vangelo 
■-'  di  Gesù  Cristo  ci  fu  dato  come  un  complesso  di  leggi  onde  rendere  gli 
■<  uomini  veramente  perfetti  anche  in  società  ,  onde  sistemare  quell"  ugua- 
«  glianza  che  ci  faccia  felici  nel  presente  giro  dei  giorni  mortali,  e  più  felici 
'«  nelP  aspettata  eternità.  La  storia  della  filosofia  ci  dimostra  la  mancanza  di 
«  tal  progetto  ,  la  storia  del  Vangelo  ce  ne  dimostra  l'esecuzione  e  il  com- 
•«  pimento  .... 

«  Decidete  quanto  conferiscono  i  precetti  del  Vangelo ,  le  tradizioni  degli 
«  apostoli,  e  dei  gran  filosofi  padri  e  dottori  cristiani  a  conservare  la  pace  , 
«  a  far  risplcndere  la  vera  grandezza  dello  stato  democratico,  a  fare  di  tanti 
«  uomini  j  dirò  così,  tanti  eroi  di  umiltà  j  di  prudenza  nel  governare,  di 
«  carità  nel  fraternizzare  fra  loro  stessi,  e  con  Gesù  Cristo.. ..  H  luminoso 
«  ogf!;etto  della  nostra  democrazia  dev'  essere  di  stabilire  la  massima  possi- 
«  bile  unione  di  sentimenti,  di  cuori,  di  forze  fisiche  e  morali^  onde  ne  de- 
.-'  rivi  una  soave  fratellanza  nella  società  .... 

«  Eccovi,  0  dilettissimi  fratelli,  uno  sparuto  abbozzo  degli  evangelici  det- 
te lami.  Vedete  ivi  quale  possanza  ,  qual  influsso  risplenda  per  la  massima 
«  virtù  dell'  uomo ,  per  la  civile  uguaglianza  ,  per  la  regolata  libertà ,  per 
•'  quell'  unione  insomma  d'  amore  e  di  tranquillità ,  che  fa  la  sussistenza  e 
"  r  onore  della  democrazia.  Forse  per  la  durevole  felicità  degli  altri  governi 
«  basterà  una  virtù  co.mune ,  ma  nella  democrazia  studiatevi  di  essere  della 
«  massima  possibile  virtù,  e  sarete  i  veri  democratici:  studiate  ed  eseguite 

«  il  Vangelo,  e  sarete  la  gioja  della  repubblica la  religione  cattolica  sia 

«  l'oggetto  più  prezioso  del  vostro  cuore,  della  vostra  divozione,  e  di  ogni 
«  altro  vostro  sentimento.  Non  crediate  eh'  ella  si  opponga  alla  forma  del 
«  governo  democratico.  In  questo  stato  vivendo  uniti  al  vostro  divin  Salva- 
"  tore,  potete  concepire  una  giusta  fiducia  dell'elerna  salute,  potete  operare 
«  la  felicità  temporale  di  voi  slessi  e  dei  vostri  simili,  e  procurare  la  gloria 

«  della  repubblica  e  delle  autorità  constituite Si,  miei  cari  fratelli,  siale 

«  buoni  cristiani ,  e  sarete  ottimi  democratici.  » 
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Queste  parole  con  tanta  soavità  dette  da  un  uomo  così  eminente  per  di- 
gnità, e  cosi  venerato  per  ta  santità  dei  costumi,  calmavano  gli  spiriti,  rad- 
dolcivano i  cuori,  e  preparavano  radici  al  nuovo  Stato. 

Ordinata  la  Cisalpina  ,  restava  che  le  potenze  amiche  alla  Francia  la  ri- 
conoscessero in  solenne  modo ,  come  potentato  europeo.  Vi  si  adoperava 
Buonaparte  cupidamente,  recando  a  gloria  propria  ,  che  non  solo  vivesse  la 
creazione  sua ,  ma  ancora  assumesse  la  condizione  di  vero  Stato.  In  questa 
bisogna  il  mezzo  più  facile  era  anche  il  più  efficace;  quest'era  che  la  Fran- 
cia riconoscesse  quella  sua  figliuola  primogenita,  come  la  chiamavano. 

A  questo  fine  mandava  il  direttorio  cisalpino  per  suo  ambasciadore  a  Pa- 
rigi un  Visconti,  che  stato  prima  uno  dell'amministrazione  generale  di  Lom- 
bardia, ed  amato  da  Buonaparte,  ma  stimato  da  lui  troppo  vivo  nelle  opinioni 
dei  tempi,  non  era  stato  eletto  fra  i  quinqueviri,  né  fra  i  magistrali  subal- 
terni ,  pure  pareva  che  in  grado  privato  più  non  potesse  vivere. 

Fu  veduto  a  Parigi  molto  volentieri  il  Visconti ,  ed  in  pubblica  udienza  , 
presenti  tutti  i  ministri  di  Francia  e  gli  ambasciadorì  delle  potenze  amiche^ 
il  di  venzette  agosto ,  solennemente  udito.  Parlava  magnificamente  dei  bene- 
fìzj  della  repubblica  francese ,  della  gratitudine  della  Cisalpina  ^  esprimeva, 
unico  e  primo  desiderio  dei  Cisalpini  essere  il  farsi  degni  della  illustre  na- 
zione francese;  di  loro  non  potere  aver  ella  amici  né  più  affezionati,  né  più 
fedeli  ;  comune  avere  le  due  repubbliche  la  vita  ,  comuni  gP  interessi ,  co- 
mune ancora  dover  avere  la  felicità ,  né  senza  i  Francesi  volere  o  poter  es- 
sere i  Cisalpini  felici  ^  le  vittorie  del  trionfator  Buonaparte  già  aver  procu- 
rato la  pace  e  quiete  alla  Cisalpina^  desiderare  che  la  Francia  ancor  essa 
quella  pace  si  godesse,  e  quella  felicità  gustasse  che  le  sue  vittorie  e  la  su- 
blime di  lei  constituzione  le  promettevano.  Queste  cose  scritte  in  francese , 
poi  tradotte  in  pessimo  italiano  nei  giornali  dei  tempi ,  diceva  Visconti.  A 
cui  magnificamente  ,  ed  anche  tumidamente ,  secondo  i  tempi  rispondeva  il 
presidente  del  direttorio.  Piacere  alla  repubblica  francese  la  creazione  e  IV 
micizia  della  Cisalpina ,  non  dubitasse  che  viverebbe  libera  e  felice  lungo 
tempo.  Poi  parlava  di  serpenti  che  mordevano  Buonaparte  ,  quindi  di  ma- 
schere, portate  prima,  poi  deposte  dai  nemici  delle  due  repubbliche.  Sapere 
il  direttorio  che  quest'  uomini  velenosi  e  perfidi  volevano  distruggere  la  li- 
bertà sulla  terra  ;  ma  la  Francia  esser  sana  e  forte,  e  fortificarsi  ogni  giorno 
più  per  una  corona  intorno  di  popoli  liberi ,  e  governati  da  leggi  consimili. 
Appresso  parlava  il  presidente  di  moderazione  e  di  temperanza ,  non  di 
quelle  degli  animi  vili  e  timorosi ,  ma  di  quelle  degli  animi  ben  composti  e 
forti.  «  No ,  prorompeva  ^  immortali  guerrieri ,  non  fia  che  1'  opera  vostra , 
»  accompagnala  da  tanti  miracoli  e  da  tanta  gloria,  non  lasci  un  segno  du- 
«  revole  in  Italia  nella  conservazione  di  uno  Stato  libero  ^  e  di  un  alleato 
"  fedele  della  vostra  patria.  No ,  popoli  della  Cisalpina  ,  voi  non  avrete  gu- 
«  stato  i  primi  frutti  della  vostra  independenza  per  tornar  a  vivere  in  ser- 
«  vitù.  Il  destino  vostro  non  girerà  a  modo  di  coloro  che  con  male  parole  , 
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«  e  con  discorsi  bugiardi  insidiavano  alla  libertà.  Il  serpe  frodolento  roin- 
«  perà  i  denti  sulla  lima ,  nò  il  pigmeo  distruggerà  V  opera  del  gigante.  In 
«  Italia  sono  gli  eserciti  vincitori ,  sonvi  i  forti  generali ,  evvi  il  trionfator 
«  Buonaparte.  Il  direttorio  amico  alla  Cisalpina  vuol  fondare  con  ogni  suo 
«  sforzo,  a  malgrado  delle  congiure  e  delle  calunnie ,  la  libertà  di  lei  ;  stes- 
«  sero  pur  sicuri  i  Cisalpini ,  e  confidassero  nella  grandezza  e  nella  lealtà 
«  della  nazione  francese ,  nel  coraggio  e  nel  valore  de'  suoi  soldati ,  nella 
e  rettitudine  e  nella  costanza  del  direttorio  :  ninno  più  acceso ,  niuno  più 
«  ardente  desiderio  avere  il  direttorio  di  questo ,  che  i  Cisalpini  vivessero 
'i  felici  e  liberi,  »  Questi  detti  minacciosi  toccavano  1'  Austria  ,  che  nei  ne- 
goziati di  pace  che  allora  pendevano  ,  veduto  che  Buonaparte  aveva  ritratto 
l'esercito^  ed  avendo  lei  slessa  con  nuove  leve  ricomposto  le  sue  genti,  stava 
sul  tirato,  e  metteva  in  mezzo  condizioni  che  parevano  esorbitanti,  massi- 
mamente quella  di  volersi  ricuperar  Mantova. 

Un  parlare  tanto  risoluto  sbigottiva  le  potenze  minori ,  che  o  già  serve 
del  tutto  della  repubblica  di  Francia,  o  da  lei  intieramente  dipendenti ,  non 
avevano  altra  elezione  che  quella  di  obbedire.  Per  la  'qual  cosa  non  esitavano 
il  re  di  Spagna,  quei  di  Napoli  e  di  Sardegna,  il  Gran  Duca  di  Toscana  ,  la 
repubblica  ligure  ,  ed  il  duca  di  l'arma  a  mandar  ambascialori,  o  ministri  , 
0  simili  altri  agenti  a  Milano ,  acciocché  tenessero  bene  edificato  e  bene  in- 
clinato quel  nuovo  Stato  tanto  prediletto  di  Buonaparte.  In  questo  ancora  po- 
nevano r  animo  allo  investigare  in  mezzo  a  tante  gelosie  ed  a  tanti  timori  , 
quello  che  succedesse  a  Milano  in  prò  od  in  pregiudizio  degli  Stati  loro  , 
perchè  a  Milano  si  volgevano  allora  le  sorti  di  tutti  gli  Stati  d'Italia.  Perciò  i 
patriotli  gridavano,  che  questi  ministri  erano  spie  per  rapportare,  stromenti 
per  subornare.  Gli  laceravano  con  gli  scritti,  gli  oltraggiavano  con  le  parole, 
talvolta  ancora  coi  fatti  gli  maltrattavano  :  esorbitanze  insopportabili.  Princi- 
palmente i  fuorusciti  delle  diverse  parti  d' Italia ,  raccolti  in  gran  numero 
in  Milano  ,  non  si  potevano  tenere.  Buonaparte  se  ne  sdegnava  ,  e  dava  loro 
spesso  sulla  voce,  e  talvolta  sulle  mani  ^  ma  essi  ripullulavano,  e  strabocca- 
vano più  molesti  da  un  altro  lato,  per  forma  che  non  vi  era  requie  con  loro. 

Introdotti  al  direttorio  cisalpino  oravano  i  ministri  esteri  con  parole  di 
pace  e  d'  amicizia,  a  cui,  secondo  il  solito ,  ed  anche  meno  del  solito ,  cre- 
deva nò  chi  le  diceva,  né  chi  le  udiva  :  così  con  questi  inorpellamenti  s' in- 
gannavano a  vicenda ,  o  piuttosto  non  s' ingannavano ,  perché  gli  uni  e  gli 
altri  ottimamente  sapevano  che  cosa  ci  fosse  sotto. 

Esitava  il  papa  al  mandare  un  ministro,  perchè  gli  pareva  che  i  Cisalpini 
avessero  posto  la  falce  nella  messe  religiosa.  Ma  dettesi  certe  parole  da  Buo- 
naparte ,  e  fatloglisi  un  motivo  addosso  dai  Cisalpini ,  che  armatamente  si 
erano  impadroniti  della  fortezza  di  San  Leo ,  e  minacciavano  dì  andar  più 
avanti  con  V  armi  pericolose  ,  e  coi  manifesti  più  pericolosi  ancora  ,  si  pie- 
gava ancor  egli.  L'  Austria,  riputando  che  fosse  dignità  V  indugiare  ,  non  si 
inclinava  a  mandar  un  ambasciatore  a  Milano,  pretendendo,  ed  allegando  ciò 
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che  era  vero,  che  la  Cisalpina ,  anche  come  già  si  trovava  constiluita  legal- 
mente in  repubblica  ordinala,  non  era  Stalo  franco  e  indeiiendenle  ,  perchè 
e  le  sue  fortezze  erano  in  mano  dei  Francesi,  ed  i  comandanti  francesi  pub- 
blicavano di  propria  autorità  in  tutta  la  Cisalpina,  e  nella  sede  sfessa  di  Mi- 
lano ,  ordini  e  manifesti ,  ed  anzi  i  magistrati  nissun  ordine  e  manifesto 
pubblicavano,  se  nou  dopo  che  fossero  veduti  ed  appruovati  dai  comandanti 
francesi. 

Accettati  i  ministri  delle  potenze  estere,  aveva  il  direttorio  cisalpino  man- 
dato i  suoi  agenti  politici  a  sedere  presso  le  potenze  medesime,  e  coi  me- 
desimi fini  di  onorare  con  le  parole  e  di  spiare  coi  falli.  Vedevano  Torino, 
Napoli,  Roma,  Firenze,  Genova,  Parma  i  legati  cisalpini.  Bene  pe' suoi  fini 
aveva  scelto  gli  uomini  suoi  la  Cisalpina  ,  perchè  erano  tulli ,  o  la  maggior 
parte,  giovani  di  spirili  vivi,  ed  accesi  nelle  opinioni  che  correvano,  ma  pure, 
se  non  prudenti  almeno  astuti,  e  senza  intermissione  operativi.  L'aggiunta 
di  tante  nuove  province  al  centro  cisalpino  aveva  dato  nuova  forza  al  dise- 
gno dell'  unione  italica  ,  ed  i  ministri  cisalpini  fomentavano  questo  disegno 
medesimo  con  ogni  arte  negli  Slati  italiani,  presso  cui  risiedevano.  Solo  Ma- 
rescalchi, di  famiglia  principalissinn  di  Bologna,  che  era  stato  mandato  am- 
basciadore  a  Vienna,  non  faceva  frutto^  perchè  né  l'imperatore  Paveva  voluto 
riconoscere  nella  sua  qualità  pubblica,  né  era  d'animo  vólto  al  propagare, 
perchè  gli  piaceva  una  libertà  placida  e  molle  ,  non  una  libertà  inquieta  e 
sdegnosa  ,  ed  nuche  ,  quantunque  fosse  d' ingegno  non  molto  acuto,  sapeva 
misurare  le  cose,  non  con  la  immaginazione ,  ma  con  la  ragione.  Serviva 
piuttosto  per  evitar  il  non  servire ,  che  per  servire ,  uomo  da  esser  tirato 
non  da  tirare  altrui. 

Sopraslava  ad  arrivare  il  ministro  di  Francia  a  Milano  ,  non  perchè  non 
fosse  il  direltono  francese  amico,  ma  perchè  l'inviato  doveva  arrivarvi  con 
molla  materia  apprestata,  come  sarem  per  narrare  in  appresso. 

Chiamava  intanto  Cuonaparte,  oramai  vicino  ad  aver  compilo  con  gli  or- 
dinamenti politici  quell'opera  che  con  le  armi  aveva  fondato  ,  i  legislatori 
cisulj.ini,  centosessanta  pel  consiglio  grande,  ottanta  per  quello  degli  anziani. 
Onorati  nomi  vi  risplendevano  per  sapere,  per  antichità,  per  ricchezze,  per 
{imore  di  libertà.  Eranvi  un  Quadrio,  un  Giovio  ,  un  Melzi  ,  un  Dirago  ,  un 
Cicognara,  un  Compagnoni,  un  Savoldi,  un  Cagnoli,  un  Monga,  un  Venturi, 
un  Lamberti,  un  I^olfranceschi,  un  Martincngo,  un  Fenaroli,  un  Lecchi,  un 
Latlanzi,  un  Colonia  ebreo,  un  Arese,  un  Reina,  un  Beccaria,  un  Somaglia, 
un  Bossi,  un  Castiglione,  un  Tassoni,  un  Càvedoni,  un  Aldini,  un  Gugliel- 
mini,  un  Aldrovandi,  un  Mascheroni,  un  Mangili,  un  Beliisomi,  un  Malaspina, 
nn  Alproni,  un  Fontana,  uno  Scarpa,  tutti  Ire  professori  molto  celebrati  di 
Pavia,  un  Castclbarco,  un  Pallavicini. 

A  tutti  questi  aggiungeva  Francesco  Gianni ,  giovane  di  singolare  spirito 
poetico  dotato  ,  e  cantor  suo  favoritissimo.  Era  il  poeta  nato  in  llomaj  ma 
Id  Cisalpina,  considerato  (quest'esse  furono  le  parole  della  legge)  che  il  cit- 
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tadino  Frncesco  Gianni  aveva  principalmente  applicalo  i  poetici  suoi  talenti 
a  celebrare  il  genio  della  libertà  italiana^  ed  encomiare  Pinvilta  armata  fran- 
cese ,  con  clie  nelle  attuali  circostanze  si  veniva  a  vieppiù  promuovere  lo 
spirito  pubblico,  gli  dava  con  solenne  ed  apposita  legge  la  naturalità. 

I  consigli  adunati,  ardentemente  procedendo,  si  accostavano  alle  opinioni 
dei  democrati  più  vivi  ;  il  che,  dail'un  de'lati  dispiaceva  a  Buonaparle  a  ca- 
gione della  natura  sua  inclinata  allo  stringere,  dall'altro  gli  piaceva  per  dar 
timore  all'Austria^  che  pareva  allora  voler  prendere  novelli  spirili. 

Ordinala  al  modo  che  abbiaiii  narrato  la  Cisalpina  ,  il  capitano  vincitore 
scriveva  le  seguenti  parole  per  ultimo  vaie  a^'suoi  popoli.  «  Il  dì  ventuno  no- 
«  vembre  ila  pienamente  in  atto  la  vostra  conslituzione^  e  saranno  altresì 
"  organizzali  il  vostro  diretlorio  ,  il  corpo  legislativo,  il  tribunale  di  cassa- 
«  zione,  e  le  altre  amministrazioni  subalterne.  Voi  siete  fra  tutti  i  popoli  il 
«  primo,  che  senza  fazioni,  senza  rivoluzioni,  senza  stragi  libero  divenga. 
"  Noi  vi  diemmo  la  libertà,  voi  sappiate  conservarla.  Voi  siete,  trattone  solo 
«  la  Francia  ,  la  più  popolala  ,  la  più  ricca  repubblica  ;  vi  chiama  il  destili 
«  vostro  a  gran  cose  in  Europa:  secondale  le  vostre  sorti  con  far  leggi  sa- 
«  vie  e  moderate,  con  eseguirle  con  forza  e  con  vigore  ^  propagate  le  dol- 
'<  trine,  rispettate  la  religione.  Riempile  i  vostri  battaglioni,  non  già  di  va- 
«  gabondi,  ma  sì  di  cittadini  nouriti  nei  principj  della  repubblica  j  ed  ama- 
«  lori  della  sua  prosperila.  Imbevetevi  ,  che  ancor  ne  avete  bisogno  ,  del 
«  sentimento  della  vostra  forza  e  della  dignità  che  ad  un  uomo  libero  si  ap- 
«  partiene.  Divisi  fra  di  voi,  domi  per  tanti  anni  da  un'importuna  tirannide, 
«  voi  non  avreste  mai  potuto  da  voi  stessi  conquistar  la  liberlà  ,  ma  fra 
«  pochi  anni  potrete  anche  soli  difenderla  contro  ogni  nemico  qual  eh'  egli 
«  sia-  proteggeravvi  intanto  contro  gli  assalii  dei  vostri  vicini  la  gran  na- 
.'«  zione,  col  nostro  sarà  lo  Slato  vostro  congiunto.  Se  il  popolo  romano  avesse 
«  usato  la  sua  forza  ,  come  la  usa  il  francese  ,  ancora  sul  Campidoglio  si 
«  anniderebbero  le  romane  aquile,  nò  diciollo  secoli  di  schiavitù  e  di  tiran- 
«  nia  avrebbero  falle  vili  e  disonorale  le  umane  generazioni.  Per  consolidare 
«  la  libertà  vostra,  e  mosso  unicamente  dal  desiderio  della  vostra  felicità, 
«  io  feci  quello  che  altri  bau  fatto  per  ambizione,  e  per  la  sfrenata  voglia 
«  del  comandare.  Io  feci  la  elezione  di  lutli  i  magistrali,  e  sonmi  messo  a  pe- 
«  ricolo  di  dimenticare  l'uomo  probo  con  posporlo  all'ambizioso;  ma  peggio 
«  sarebbe  slato,  se  aveste  fatto  voi  slessi  le  elezioni,  perchè  gli  ordini  vostri 
«  non  ancora  erano  compili.  Fra  pochi  giorni  vi  lascio.  Tornerommene  fra 
«  di  voi,  quando  un  ordine  del  mio  governo,  od  i  pericoli  vostri  mi  richia- 
«  meranno.  Ma  qualunque  sia  il  luogo  ,  a  cui  siano  ora  per  chiamarmi  i 
«  comandamenti  della  mia  patria ,  questo  vi  potete  promettere  di  me  ,  che 
«  sono,  e  sempre  sarommi  ardente  amatore  della  felicità  e  della  gloria  della 
«  vostra  repubblica  ». 

Qutste  dolci  parole  del  capitano  invitto  mollo  riscaldavano  gli  animi.  Pa- 
revano veramente  altri  tempi ,  parevano  altri  destini.  Quesf  erano  le  opera- 
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zioni  palesi  di  Buonaparte:  altre  di  uguale,  anzi  di  maggiore  importanza,  se 
ne  stava  macchinando  in  segreto.  Erano  a  quei  tempi  al  mondo  quattro  cose, 
che  a  tutte  le  altre  sovrastavano;  la  gloria  molto  risplendente  di  Buonaparte, 
il  timore  che  avevano  i  re ,  che  quella  repubblica  francese  non  gli  condu- 
cesse tutti  a  mina  ,  la  repubblica   francese  stessa  fondata  in  una  nazione , 
che  per  la  natura  sua  non  può  vivere  in  repubblica ,  e  finalmente  una  casa 
di  Borbone,  esule  si,  ma  con  molte  radici  in  Francia,  fatte  ancor  più  tenaci 
e  più  profonde  per  la  enormità  delP  insolita  repubblica.   Si  desiderava  per- 
tanto e  dentro  della  Francia  da  non  pochi  uomini  temperati,  e  fuori  da  tutte 
le  potenze ,  che  la  repubblica  si  spegnesse ,  ed  il  consueto  reggimento,  per 
quanto  gV  interessi  nuovi  il  permettessero ,  col   mezzo  dei  Borboni  si  risto- 
rasse. Né  essendosi  questo  fine  potuto  conseguire  coll'armi  civili  della  Van- 
dea,  né  coll'armi  esterne  da  tutta  PEuropa,  perchè  la  nazione  francese,  che 
forte  ed  animosa  è  ,  non  aveva  voluto  lasciarsi  sforzare ,  si  pensava  che  i 
maneggi  secreti ,  le  promesse ,  le  corruttele  e  le  adulazioni  potessero  avere 
maggior  efficacia.  A  questo  fine,  e  con  questi  mezzi,  si  era  operato  che  te 
nuove  elezioni  ai  consigli  legrslativi  cadessero  in  uomini  che  amassero  meglio 
la  monarchia  dei  Borboni  che  la  repubblica,  ed  in  ciò  si  era  fatto  non  poco 
effetto.  Siccome  poi  a  tutti  i  moti  è  necessario  un  capo  di  chiaro  nome ,  cosi 
avevano  al  consiglio  dei  giovani  eletto  il  generale  Pichegru,  capitano  rinomalo 
per  le  sue  vittorie  in  Alemagna  ed  in  Olanda.  Con  lui  concorrevano  molti  altri 
personaggi  famosi  o  per  armi,  o  per  dottrina,  o  per  segnalali  fatti  nelle  ri- 
voluzioni politiche  di  Francia.  Nel  direttorio  stesso  Bartelemi  favoriva  il  di- 
segno per  natura  e  per  opinione,  ed  i  desiderj  suoi  fino  ai  Borboni  si  esten- 
devano ^  che  certamente  aveva  dato  questi  segni  di  sé  nella  sua  ambasceria 
in  Isvizzera.  Il  favoriva,  siccome  pare,  anche  Carnot,  o  che  volesse  la  mo- 
narchia dei  Borboni ,  il  che  è  incerto ,  o  che  solamente  disegnasse ,  come 
uomo  di  acutissimo  pensiero,  ridurre,  spenti  gli  uomini  immoderati ,  quello 
Stato  di  repubblica  scorretta  e  tumultuaria  a  forma  più  stretta  e  più  ordi- 
nata. Seppesi  questo  maneggio  dai  tre  quinqueviri,  che  non  vi  erano  mesco- 
lati, e  si  misero  alP  ordine  per  isturbarlo,  perchè  amavano  la  repubblica,  e 
temevano  la  monarchia.  È  qui  peraltro  debito  nostro  riferire  che  a  questo 
tempo  alcune  pratiche  segrete  si  erano  introdotte  tra  Barras  ,  uno  dei  tre , 
ed  alcuni  agenti  di  Luigi  XVllI ,  per  le  quali  il  quinqueviro  aveva  dato  spe- 
ranza, e  s'era  anche  obbligato,  a  favorire  la  rinstaurazione  dei  Borboni  sotto 
condizione  di  dimenticanza  del  passato ,  e  promessa  di  premio  in  denaro  ;; 
ma  con  la  medesima  sincerità  procedendo ,  dobbiamo  notare  ,  che  sebbene 
sia  vero  che  queste  pratiche  siano  esistite,  Barras  sdegnosamente  e  con  ter- 
mini molto  espressivi  negò  d'  aver  voluto  procurare  la  mutazione  del  governo 
allora  sussistente,  ed  asseverò  ,  avere  prestato  orecchio  agli  agenti  dei  Bor- 
boni col  solo  fine  di  conoscere  e  sventar  le  loro  trame  :  vogliono  anzi  alcuni 
che  gli  volesse  condurre  in  luogo  dove  potessero  essere  arrestati.  Pubblicò  ni 
più,  aver  ciò  fatto  con  saputa  e  consentimento  espresso  de' suoi  colleghi  del 
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direttorio,  ai  quali  a  questo  (ine  aveva  comunicato  il  negozio.  Dà  verisimile 
colore  a  quest'ultima  allegazione  l"»  averla  lui  pubblicala  quando  gli  sarebbe 
slato  utile  dire  il  contrario,  se  fosse  stato  vero  ed  il  citare,  per  prova  della 
verità  del  fallo  ,  il  testimonio  dei  ministri  di  quel  tempo  ,  de'  suoi  colleglli 
del  direttorio,  ed  anzi  i  registri  segreti  di  questo  magistrato  supremo  della 
repubblica,  in  cui  ,  siccome  atTermò,  vi  era  un  decreto  che  l'autorizzava  a 
condurre  queste  pratiche.  Comunque  ciò  sia,  era  allora  V  esercito  d' Italia  in 
bocca  di  tulli ,  e  quanto  da  lui  veniva,  tra  ricevuto  in  Francia  con  grandis- 
simo 0  amore  o  terrore  secondo  le  opinioni  e  le  passioni.  Per  la  qual  cosa 
coloro  che  contrastavano  a  questo  proposilo,  facevano  avviso  che  le  mosse 
contrarie  dovessero  aver  principio  dall"  esercito  italico.  A  questo  dava  favore 
Buonaparte  per  la  sua  emulazione  verso  Pichegru  ,  prevedendo  nell' esalta- 
zione del  vincitore  dell'Olanda  la  depressione  del  vincitore  d'Italia.  Per  tutte 
queste  ragioni  uscivano  dalle  diverse  schiere  delP  italico  minacce  fìerissime 
contro  i  nemici  della  libertà,  come  gli  chiamavano,  contro  gli  amatori  dei 
nome  reale  ,  contro  i  minacciatori  della  constituzione.  Parlavano  del  voler 
marciare  in  Francia  con  le  armi  vincitrici  per  castigare  i  ribeili,  descrivevano 
con  patetiche  parole  le  orribili  congiure  ordite  nella  patria  loro  contro  la 
libertà,  mentre  essi  col  sangue  e  con  disagi  inimmerevoli ,  la  libertà  e  la 
patria  difendevano.  Non  isperassero  ,  minacciavano,  che  il  sangue  sparso, 
che  le  aquistate  vittorie ,  che  la  conseguita  gloria  fossero  indarno  :  quelle 
mani  stesse  che  avevano  vinto  l'Austria,  vincerebbero  facilmente,  e  fareb- 
bero tornar  in  nulla  quei  branchi  di  faziosi.  AI  solo  mostrarsi  degl'  italici 
soldati  oltre  l'Alpi,  presi  di  spavento  ,  si  disperderebbero  quei  vili  sommo- 
vitori  di  congiure.  Non  dubitasse  punto  il  governo  ,  che  l' esercito  italico 
tanto  amasse  la  libertà  ,  quanto  la  gloria ,  e  che  la  prima  con  la  medesima 
costanza,  col  medesimo  valore  difendesse,  coi  quali  aveva  acquistato  la  se- 
conda: verrebbero,  vedrebbero  ed  anche  senza  battaglie  vincerebbero. 

Da  questi  conforti ,  e  da  questo  appoggio  fatto  sicuro  il  direttorio,  veniva 
a  quelle  risoluzioni,  che  resero  tanto  famoso  il  di  diciotto  fruttidoro,  anno 
quinto  della  repubblica  ,  o  il  di  quattro  settembre  del  novantasetle:  per  esse 
si  carceravano,  ed  in  islrane  e  pestilenziali  regioni  si  mandavano  Barlelemi, 
Pichegru ,  e  gli  altri  capi  della  congiura.  Alcuni,  e  fra  questi  Carnol,  fuggiti 
alla  diligenza  dei  cercatori ,  trovarono  in  forestiere  terre  scampo  contro  chi 
gli  chiamava  a  prigione  ed  a  morte.  Questo  fu  il  moto  di  fruttidoro ,  pel 
quale  affortificalosi  il  direttorio  coli' esclusione  dei  dissidenti,  e  coli' unione  dei 
consenzienti ,  e  fattosi  padrone  dei  consiglj ,  recava  in  sua  mano  la  somma 
delle  cose  ,  e  pareva  che  vieppiìi  avesse  confermalo  la  repubblica. 

Tornalo  vano  questo  tentativo,  i  confederati,  massimamente  T  Austria  , 
che  si  traeva  più  vicina  alP  incendio,  e  che  ,  essendo  alle  strette  con  Buo- 
naparte, aveva  meglio  conosciuto  la  sua  natura,  si  gettarono  ad  un  altro  cam- 
mino per  arrivare  ai  fine  della  distruzione  della  formidabile  repubblica.  Si 
negoziava  a  questo  tempo  la  pace  coli'  Austria  ;  gli  agenti  austriaci  vennero 
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dicendo  a  Biionaparte,  guardasse  le  ruine  d'  Europa  e  della  sua  patria  stessa  ; 
una  reptibblica  fondala  solo  con  le  mannaje,  conservata  solo  con  lebajonette, 
sopportalrice  dei  malvagi  ,  perseguitatrice  dei  buoni;  non  isperassedi  fuggir 
egli  stesso  la  repubblicana  invidia;  più  illustri  erano  i  fatti  suoi  ,  più  ma- 
gnifici i  benefizj  verso  la  patria  ,  e  più  inevitabile  credesse  1'  atroce  fine  che 
P  aspettava.  Considerasse  che  sono  inesorabili  le  repubblicane  emulazioni,  e 
che  sempre  la  gratitudine  delle  repubbliche  è  Pingratitudine.  Se  i  più  chiari 
cittadini  erano  stati  all'  estrema  fine  condotti  in  Francia,  solo  perchè  chiari 
erano ,  che  sarebbe  del  più  chiaro  fra  tutti  ?  Ricordassesi  le  recenti  trame 
ordite  contro  di  lui  ,  le  proprie  querele ,  ed  il  livore  del  direttorio  già  vi- 
cino a  prorompere,  quand'era  ancora  l'opera  sua  necessaria  in  guerra:  che 
sarebbe  in  pace?  Forse  era  nato  egli  e  fatto  per  essere  stromento  di  faziosi 
e  mentecatti?  Forse  a  servir  ad  avvocati  e  notaruzzi  ambiziosi?  Con  le  grida 
e  i  patiboli  si  hanno  a  governar  gli  Stati?  Cuardassesi  intorno,  entrasse  in 
sé,  si  paragonasse  ad  altri ,  e  vedrebbe ,  che  siccome  era  unica  la  sua  glo- 
ria, al  mondo,  così  unico  doveva  essere  il  fine,  che  a  se  doveva  proporre  , 
che  già  dalle  volgari  vie  militari  si  era  discostato  nelle  faccende  di  guerra, 
e  che  debito  gli  era  di  discostarsi  dalle  volgari  vie  anche  nelle  faccende  ci- 
vili: a  ciò  chiamarlo  lacera  e  rotta  tutta  l'Europa;  a  ciò  medesimo  chiamarlo 
la  misera  umanità  ingannata  dalle  lusingherie ,  straziata  dai  delitti:  vedeva 
egli  certamente,  ed  anche  più  volte  aveva  accennato ,  essere  la  repubblica 
un  governo  impossibile  in  Francia.  A  che  dunque  dubitare,  a  che  indugiare? 
r  Europa  infelice,  la  Francia  infelicissima  domandare  da  lui  altre  sorti ,  do- 
mandare da  lui  la  rinstaurazione  dell'antica  monarchia  dei  Borboni,  doman- 
dare la  rintegrazione  dei  diritti  europei:  assai  avere  spaziato  la  forza,  assai 
la  usurpazione,  assai  Panarchia;  domare  questi  mostri  esser  suo  destino:  al 
solo  segnale  dei  Borboni,  quando  I'  opportuno  istante  fosse  venuto ,  seguile- 
rebbonlo  in  Francia  tutti  i  buoni,  seguiterebbonlo  tutti  gli  sdegnati,  seguite- 
rebbonlo  tulli  gP  infelici  condotti  all'  ultimo  caso  dalla  presente  tirannide. 
Favorirebbelo  P  Europa  tutta,  tirata  da  sì  grande  impresa,  mossa  da  si  bella 
speranza  dopo  tanto  conquasso.  Seconderebbonlo  i  principi ,  P  Austria  la 
prima,  e  la  Russia  tanto  attiva  fomentatrice  dei  Borboni.  Parlare  di  ricom- 
pense a  chi  già  aveva  acquistato  maggior  gloria,  che  altr' uomo  avesse  acqui- 
stato mai,  e  che  solo  con  un  gran  civile  fatto  poteva  la  propria  gloria  am- 
pliare essere  superflua,  e  fors' anche  offenditrice  cosa:  pure  o  che  in  grado 
privato  la  venerazione,  o  che  in  grado  pubblico  P  autorità  desiderasse,  ciò 
gli  sarebbe,  e  più  ampiamente  che  non  desiderasse,  conceduto.  Desse  pertanto 
opera  ad  impadronirsi  della  somma  delle  cose  in  Francia,  che  a  ciò  Paju- 
terebbero  i  potentati ,  solo  che  promettesse  di  fare  la  gran  rimessa  alP  an- 
tico e  legittimo  signore.  Muovessesi  adunque  Buonaparte  unico  ad  opera  unica; 
rispondesse  col  fatto  al  destinato  dalla  provvidenza,  posciaché  non  senza  in- 
tervento divino  tante  volte  avevano  suonato  le  armi  sue  vincitrici. 

Queste  esortazioni  muovevano  quelP  animo  ambizioso.   Ma  da  Borboni  a 
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repubblica  ei  non  faceva  divario^  gli  ani  e  1'  altra  aveva  ugualmente  in  di- 
spregio, ed  anche  la  felicità,  o  le  disgrazie  unìane  noi  toccavano.  Bensì, sic- 
come quegli  che  sagacissimo  era,  e  di  prontissimo  intelletto^  avvisava  in  un 
subilo,  che  quello  che  gli  si  offeriva,  poteva  aprirgli  la  strada  all'altissime  sue 
cupidità.  Si  mostrava  pertanto  disposto  a  fare  quanto  si  richiedeva  da  lui  ; 
proponendosi  nelP  animo,  e  questo  fu  il  piìi  solenne  inganno  che  mai  siasi 
fatto  fra  gli  uomini,  di  favorirsi  del  consentimento  e  cooperazione  dei  prin- 
cipi per  arrivare  alla  potestà  suprema  in  Francia  ,  non  già  per  dispogliar- 
sene in  favor  di  chicchesia,  ma  per  serbarla  ed  anzi  vieppiù  consolidarla  in 
sé  medesimo,  ed  ampliarla. 

Vogliono  alcuni  che  Barras,  quinqueviro,  avesse  P animo  vòlto  a  favor  dei 
Borboni  già  insin  da  quando  aveva  procurata  la  elezione  di  Buonaparte  a! 
governo  supremo  delP  esercito  italico  ,  e  che  a  questo  fine  appunto  1'  abbia 
|»rocurata,  argomentando  che  il  giovane  di  Corsica,  in  cui  egli  aveva  scoperto 
niente  atta  a  qualunque  più  ardua  impresa,  e  natura  nemica  ai  reggimenti 
popolari,  il  dovesse  secondare  nel  mandar  ad  effetto  il  suo  intendimento. 
Danno  corpo  a  questa  opinione  le  pubblicazioni  fatte  dagli  agenti  dei  Borboni, 
la  contraddicono  quelle  fatte  da  Barras:  le  une  e  le  altre  noi  abbiamo  rap- 
porlatCj  affinchè  chi  ci  legge  possa  dalle  medesime  prender  conghietlura  della 
verità  in  cose  tanto  avviluppate  quanto  importanti. 

Dato  in  tal  modo  intenzione  ai  confederati ,  ed  accordatosi  con  loro  del  ri- 
slaurare  in  Francia  V  antico  governo  dei  Borboni,  non  formidabile  ai  principi 
per  esser  conforme  ai  loro  proprj ,  cominciava  Buonaparte  a  fare  qualche 
dimostrazione  che  della  sua  sincerità  potesse  far  testimonianza.  Aveva  egli 
fatto  arrestare  contro  ogni  diritto  delle  genti  in  Trieste,  e  condurre  gelosis- 
simamente custodito  nel  castello  di  Milano ,  il  conte  d'  Entraigues  ,  agente 
molto  fidato  di  Luigi  XVIII.  Parlavano  a  quei  tempi  tutti  i  giornali  della  car- 
cerazione del  conte,  e  ne  favellavano  come  di  cosa  che  sommamente  impor- 
tasse alla  salute  della  repubblica.  Gli  trovavano ,  siccome  fu  pubblicato  per 
opera  di  Buonaparte,  scritti,  che  discoprivano  le  macchinazioni  di  Pichegru, 
e  degli  altri  amatori  del  nome  reale.  Inoltre  si  facevano  constare  per  un  ri- 
goroso esame  dato  ai  conte,  sebbene  egli  il  verbale  costantemente  sempre 
abbia  negato,  molte  maggiori  cose  in  pregiudizio  della  repubblica,  in  prò  dei 
Borboni,  che  gli  scritti  non  palesavano.  Tal  era  il  rigore  di  quell'età,  che, 
se  non  ci  fosse  stato  di  mezzo  qualche  grave  motivo,  avrebbe  tosto  Buona- 
parte dato  a  giudicare  ad  un  consiglio  militare,  o  mandato  il  conte  in  Fran- 
cia ,  dove  sarebbe  stato  o  sottoposto  alP  ultimo  supplizio  ,  o  carcerato  per 
sempre.  Ma  quando  ognuno  temeva  di  veder  il  conte  giunto  all'estrema  fine, 
diede  ammirazione  agli  uomini  P  udire ,  che  il  generalissimo  aveva  coman- 
dato a  Berthier  che  il  facesse  comodamente  alloggiare  nel  castello,  e  che  la 
moglie  il  potesse  visitare.  Gli  comandava  ancora,  che  se  non  trovasse  stanza 
comoda  nel  castello,  il  lasciasse  sotto  buona  guardia  in  città,  e  gli  rendesse 
tutti  gli  scritti,  salvo  quelli  che  toccavano  gli  aHarì  politici;  questi  erano  le 
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congiure  di  Pichegru.  La  mai'avij;!ia  poi  si  cambiava  in  stupore  per  coloro 
che  non  conoscevano  l'intrinseco  del  fatto  e  le  cagioni,  quando  si  seppe  che 
il  conte  si  era  fuggito  dal  castello,  e  più  ancora  quando  portò  la  fama  ch^ei 
fi*sse  già  arrivato  con  felice  viaggio  nelle  terre  dell'  imperatore  Paolo  di 
Hussia,  succeduto  alla  sua  madre  Caterina.  La  verità  del  fatto  fu  ,  che  Buo- 
naparte,  desideroso  di  far  chiari  gli  alleati  della  sincerità  sua  col  fidare  le 
cose  segrete  trattate  a  Montebello  ad  uomo  confidente  della  Russia  e  di 
Luigi  XVHL  aveva  procurato  la  libertà  ad  Enlraigues,  e  mandatolo  in  Russia 
portatore  delle  sue  promesse.  Infatti  a  queste  novelle  si  piegava  Paolo  con 
divenire  molto  meno  acerbo  verso  la  Francia.  Al  tempo  stesso  i  negoziati  di 
Idine  e  di  Montebello  si  fecero  assai  più  morbidi  per  modo  che  non  larda- 
rono ad  avvvicinarsi  alla  conclusione;  conciossiachè  i  principi  credevano, 
faciliiando  il  sentiero  a  Buonaparte  per  arrivare  alla  somma  potenza  in  Fran- 
cia, abilitarlo  a  mandar  ad  effetto  le  cose  che  da  lui  si  promettevano.  Tulli 
questi  disegni  molto  gli  arridevano,  e  quantunque  fosse  uomo  di  natura  molto 
coperta,  e  di  pensieri  cupissimi  ,  tuttavia  si  lasciava  di  quando  in  quando 
uscir  di  bocca  certi  molli  che  disvelavano  la  sua  intenzione  e  le  fatte  mac- 
chinazioni. Ed  io  ho  udito  parecchie  volte  raccontare  a  Villetard  ,  giovane 
candidissimo,  che  trovandosi  a  passeggiare  a  Montebello  con  Buonaparte  e 
con  Dupuis,  che  poi  fu  morto  generale  in  Egitto  nella  sommossa  del  Cairo , 
sostando  improvvisamente  dal  passeggiare,  il  generalissimo  aveva  loro  detto, 
che  direste  vni  s'io  diventassi  re  di  Francia?  Al  che,  siccome  a  me  rac- 
contava il  medesimo  Villetard,  rispondeva  Dupuis,  che  professava  un  ardente 
desiderio  dello  slato  repubblicano,  che  sarebbe  il  primo  a  piantargli  un  col- 
tello nel  petto  ^  il  quale  tratto  non  fu  udito  senza  riso  da  Buonaparte. 

Né  questi  erano  i  soli  segni  delle  meditate  cose.  Sorgevano  a  Montebello 
i  costumi  e  le  abitudini  regie:  ivi  le  udienze  altiere  da  una  parte,  umili 
dalP altra  ^  ivi  le  adulazioni  smoderate,  ed  il  silenzio  rispettoso  ,  non  inter- 
rotto che  dalle  interrogazioni  ^  ivi  le  sorelle  del  vincitore  corteggiale  a 
modo  di  Corte  ;  ivi  i  ministri  dei  principi  esteri  e  quei  della  Cisalpina  ac 
colli  alla  reale.  Certamente  nuli'  altro  mancava  di  re  che  il  nome  ,  e  questo 
nome  stesso  veniva  naturalmente  sulle  labbra  dei  cortigiani ,  ma  vi  periva 
per  amore  o  per  timore,  ma  piuttosto  per  timore  che  per  amore  della  re- 
pubblica. A  chi  era  uso  scrutare  le  umane  vicende,  appariva  manifestamente 
essere  in  Buonaparte  natura  a  volere  e  ad  usare  l'imperio,  né  ciò  con  leggi, 
ma  sopra  le  leggi,  non  come  cittadino,  ma  come  padrone  :  il  fato  il  fece  per 
r  età,  e  P  età  per  lui. 

Frallanlo  le  promesse  segrete  eh'  egli  aveva  fatte ,  e  la  necessità ,  in  cui 
si  trovava  il  direttorio  di  rammollire  con  un  solenne  fatto  i  risentimenti  nati 
in  Francia  per  la  terribile  rivoluzione  dei  quattro  settembre ,  operavano  di 
modo  che,  rimosse  da  ambe  le  parli  tutte  le  durezze,  si  veniva  il  giorno  di- 
ciaselle  ottobre  alla  conclusione  nella  villa  di  Campo-Formio,  di  un  trattato 
di  pace,  in  cui  un  governo  nuovo  distruggeva  un  governo  antico,  ed  un 
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governo  antico  consentiva,  e  s'' arricchiva  delie  spoglie  di  un  governo  antico 
ed  amico,  disonoratosi  Timo  per  aver  rapito,  poco  onoratosi  l'altro  per 
aver  accettato  le  rapine  ,  se  però  non  iscusano  quest'  nltimo  le  affermazioni 
magnificile  del  primo  dell'  averlo  ridotto  alla  necessità  di  accettar  la  pace  , 
qualunque  ella  fosse.  Oltre  a  ciò  lasciava  l'  Austria  in  libera  preda  della  re- 
pubblica francese  ,  non  dirò  il  Piemonte  ,  perchè  forse  ella  se  ne  teneva 
male  soddisfatta  per  la  stretta  congiunzione  di  lui  con  la  Francia  dopo  la 
tregua  di  Cherasco  e  la  pace  di  f'arigi,  ma  bensì  il  papa  ed  il  re  di  Napoli 
che  in  nessun  modo  l'avevano  offesa,  e  che  anzi  si  trovavano  condotti  in 
dure  strette  ed  in  gravissimo  pericolo  per  avere  sino  agli  estremi  seguitato 
la  sua  parte.  Certamente  nissuna  sicurezza  stipulava  1'  Austria  nel  trattato 
né  pel  papa  ,  né  per  Napoli.  Fu  il  trattato  di  Campo-Formio  principio  di 
quelle  brutte  e  crudeli  stipulazioni  che  desolarono  poi  per  circa  vent'  anni 
la  miseranda  Europa  con  I'  esempio  di  sommuovere  prima  i  popoli ,  poi  di 
dargli  in  preda  ad  insolite  signorie. 

Fermarono  fra  di  loro  P  Austria  e  Buonaparte,  che  la  repubblica  francese 
si  avesse  i  Paesi  Bassi;  che  l'imperatore  consentisse  che  le  isole  venete  del- 
r  Arcipelago  e  dell'  Ionio,  e  cosi  ancora  tutte  le  possessioni  della  veneta  re- 
pubblica in  Albania  ,  cedessero  in  potestà  della  Francia  ;  che  la  repubblica 
francese  consentisse  che  l' imperatore  possedesse  con  piena  potestà  la  città 
di  Venezia,  l'Istria,  la  Dalmazia,  le  isole  venete  dell'Adriatico,  le  Bocche 
di  Caltaro ,  e  tutti  i  paesi  situati  fra  i  suoi  Stati  ereditarj,  ed  il  mezzo  del 
lago  di  Garda  ,  poi  la  sinistra  sponda  dell'  Adige  insino  a  Portolegnago  ,  e 
(ìnalmente  la  sinistra  sponda  del  l'o;  che  la  repubblica  cisalpina  compren- 
desse la  Lombardia  austriaca ,  il  Bergamasco,  il  Bresciano  -,  il  Cremasco ,  la 
città  e  fortezza  di  Mantova,  Peschiera,  e  tutta  la  parte  degli  Stali  veneti , 
che  è  posta  a  ponenle  e  ad  ostro  dei  confini  sovra  descritti  ;  che  si  desse 
nella  Brisgovia  un  conveniente  ricompenso  al  duca  di  Modena;  che  lìnalmente 
i  plenipotenziarj  di  Francia  e  d'  Austria  convenissero  in  Hastadt  per  accor- 
dare gP  interessi  delP  imperio  d'Alemagna. 

A  questi  articoli  palesi  altri  furono  aggiunti  di  non  poca  importanza  ,  pei 
quali  r  imperatore  consentiva  che  la  Francia  acquistasse  certi  territorj  ger- 
manici insino  al  Reno,  e  dalla  parte  sua  prometteva  la  Francia  di  adoperarsi, 
acciocché  P  Austria  aggiungesse  a'  suoi  dominj  una  parte  del  circolo  di  Ba- 
viera ;  il  che  non  si  poteva  effettuare  se  non  con  pregiuilizio  del  duca. 

Fu  il  trattato  di  Cauìpo-Formio  pieno  di  rapina  ,  ma  noii  fu  meno  pieno 
di  scherno,  ancor  peggiore  della  rapina:  conciossiachè  di  che  sappiano  quelle 
parole:  che  la  repubblica  francese  consentiva  che  l'imperatore  possedesse  Ve- 
nezia, vedranlo  non  senza  sdegno  coloro  che  considereranno,  se  sarebbe  stato 
possibile  ai  Veneziani  di  non  diventar  imperiali,  e  se  la  Francia  avrebbe  per- 
messo che  imperiali  non  diventassero,  e  se  i  generali  ed  i  soldati  di  Buona- 
parte abbiano  ,  sì  o  no ,  consegnalo  eglino  medesimi  con  le  proprie  mani  la 
compassionevole  Venezia  nuda  ed  inerme  ai  generali  ed  ai  soldati  delP  mi- 
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jeralore.  Questo  essere,  e  non  voler  parere,  parrà  a  lutti,  come  pare  a  me, 
un  pudore  molto  ipocrite. 

Pure  questa  è  quella  pace ,  di  cui  parlando  Carlo  Maurizio  Taleyrand  , 
tutto  ammirativo  sclamava  ,  questa  è  una  pace  da  Buonaparle ,  il  che  gli 
sarà  da  ognuno  facilmente  conceduto.  Poi  non  potendo  Taleyrand  medesimo 
capire  in  sé  stesso  per  1'  ammirazione ,  per  1'  amicizia  ,  pel  rispetto  ,  per  la 
riconoscenza,  come  diceva,  verso  Duonaparte,  e  se  qualche  altra  più  efficace 
cosa  possono  significare  le  più  ammirative  parole ,  scriveva  :  forse  avremo 
qualche  improntitudine  d' Italiani^  via  è  tuttiino^  bruito,  incivile  e  cru- 
dele scherno!  Certamente  coloro,  cui  Buonaparle  tradiva,  e  Taleyrand  scher- 
niva, erano,  i  più  ,  uomini  ricchi  di  nome ,  di  sostanze  e  di  virtù ,  i  quali, 
cedendo  agli  stimoli ,  e  credendo  alle  promesse  degli  agenti  di  Francia  ,  si 
erano  in  tale  condizione  posti,  che  nella  patria  loro  spenta  non  potevano  più 
dimorare  senza  pericolo ,  e  nel  duro  esilio  trovavano  gì'  insulti  di  chi  era 
cagione  del  loro  infortunio.  Parlare  poi  con  tanta  leggerezza  di  un  caso  di 
tanto  momento  ,  quale  si  era  quello  della  distruzione  di  uno  Stato  così  anti- 
co, cosi  principale,  ed  a  cui  l'Europa  era  obbligata  di  gran  parte  della  sua 
civiltà  ,  e  della  sua  preservazione  dalla  barbarie  ottomana  ,  qual  era  vera- 
mente quel  di  Venezia  ,  dimostra  una  totale  indifferenza  verso  il  bello  ed  il 
brullo ,  il  buono  ed  il  cattivo ,  il  decente  e  l' indecente. 

Fatto  il  trattalo  di  Campo  Formio ,  ed  ordinata  a  suo  modo  la  Cisalpina  , 
se  ne  partiva  Buonaparle  dalP  Italia  per  andare  a  Rastadt.  Quale,  e  quanto 
da  quella  diversa  la  lasciasse ,  che  nel  suo  primo  ingresso  l' aveva  trovata  , 
facilmente  concepirà  colui  che  nella  mente  andrà  riandando  i  compassione- 
voli casi  nei  precedenti  libri  da  noi  raccontali.  Le  difese  dell'Alpi  prostrate, 
un  re  di  Sardegna,  prima  libero,  ora  servo  ^  una  repubblica  di  Genova,  prima 
independenle  per  istalo  ,  ricca  per  commercio ,  ora  disfatto  ,  ed  in  licenze 
convertito  l'  antichissimo  governo  ,  fatta  provincia  e  sensale  di  Francia^  un 
duca  di  Parma  ingannato  dalle  speranze  di  Spagna,  e  taglieggialo  da  agenti 
oscurissimi;  un  duca  di  Modena,  prima  caccialo,  poi  rubato^  un  papa  scher- 
nito e  spogliato^  un  regno  di  Napoli  poco  sicuro,  e  per  poca  sicurezza  crudo; 
un'' antichissima  repubblica  di  Venezia,  già  lume  del  mondo,  e  gran  parte 
(iella  civiltà  moderna,  condotta  all'ultima  fine,  prima  dagl'inganni,  poi  dalla 
forza;  il  mansueto  e  generoso  governo  di  un  Firmian  cambialo  in  un  governo 
soldatesco,  servo  di  soldati  forestieri,  tributario  di  governo  forestiero,  e  là, 
dove  una  volta  addottrinavano  le  genti  con  dolci  e  sublimi  precetti  filosofici 
i  Beccaria  ed  i  Vetri,  farla  da  maestri  i  Beauvinais  ed  i  Prelli.  A  questo  te 
opere  di  Tiziano  e  di  Raffaello  rapite;  i  nobili  abituri  falli  stanze  deformi  di 
soldati  strani;  una  lingua  bellissima  contaminala  con  un  gergo  schifoso  flutti 
gl'ingegni  vólti  alP  adulazione,  le  ambizioni  svegliale,  le  virtù  schernite,  i 
vizj  iodati,  e  per  arrota,  il  che  fu  il  pessimo  dei  mali,  uomini  virtuosi  per- 
denti la  buona  fama  per  essersi  mescolali ,  o  per  forza ,  o  per  un  generoso 
dedicarsi  alle  patrie  loro,  nelle  opere  malvage  dei  tempi.  In  tanto  male  nissun 
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lume  di  bene;  perchè  né  quei  governi  potevano  durare,  nò  a  quali  governi 
avessero  a  dar  luogo  si  vedeva,  perché  i  fondamenti  privati  erano  corrotti, 
i  fondamenti  pubblici  forestieri,  e  se  fosse  mancata  o  la  mano  francese,  o  la 
mano  tedesca,  nissuno  poteva  congetturare  che  cosa  fosse  per  sorgere,  di 
modo  che  non  si  scorgeva,  se  la  independenza  non  fosse  per  diventare  con* 
dizione  peggiore  della  servitù.  A  tal  era  condotta  Tltalia,  che  lo  stare  per  sé 
senza  anarchia  ,  lo  stare  coi  forestieri  senza  servitù  non  poteva.  Così  cor- 
rotte le  speranze,  e  cambiati  i  tempi,  erano  succeduti  ai  benelizj  di  Giu- 
seppe, di  Leopoldo,  di  Beccaria  e  di  Filangieri  una  rapina  incredibile,  una 
tirannide  soldatesca,  un  sovvertimento  confuso,  un  dolore  acerbissimo  di  ve- 
dere, forse  per  sempre,  allontanato  quel  bene  che  essi  avevano  tanto  vicino, 
e  tanto  soave  alle  menti  nostre  rappresentato.  Insomma  fu  la  bella  Italia  con- 
taminata, e  peggio,  che  chi  le  faceva  le  membra  rotte  e  sanguinose,  le  lace- 
rava anche  la  fama.  Insomma  la  giustizia  e  l' innocenza  non  son  più  buone 
ad  altro  in  questo  pazzo  ed  ingannatore  mondo,  che  a  farsi  soperchiare  dai 
più  potenti,  e  chi  non  ha  montagne  di  cannoni,  di  sciabole  e  di  soldati,  s'a- 
spetti ad  essere  oppresso,  rubato  e  calunniato.  Con  le  sue  belle  parole  se- 
polcro imbianchito  è  la  vecchia  Europa. 

Restava  che  le  stipulazioni  di  Campo-Formio  circa  Venezia  si  recassero  ad 
effetto.  Ma  prima  di  raccontare  la  gran  consegna  fatta   di  quella   nobil  sede 
dei  repubblicani  di  Francia  ad  un  principe  alemanno,  sarà  bene  andar  ram- 
memorando, quali  accidenti,  quali  umori,  quali  disegni  sorgessero  nelle  va- 
rie parti  delPantico  Stato  veneto,  e  nella  metropoli  stessa,  innanziché  i  patti 
di  Campo-Formio  si  pubblicassero,  e  dappoiché,  spento  Pantico  governo  ari- 
stocratico, vi  si  era  introdotto  il  nuovo,  al  quale  non  so  qual  nome  dare,  se 
non  quello  di  tirannico  e  di  servo.  Non  così  tosto  furono  instiluiti   i   muni- 
cipali di  Venezia,  che  divisi  fra  di  loro  per  servile  imitazione  anche  nelle  di- 
scordie, si  davano  alle  parti ,  chi   seguitando  i  modi  dei  democrati  francesi 
più  ardenti  ai  tempi  della  rivoluzione,  e  chi  accostandosi  a  pensieri  più  miti 
e  più  temperati.  Capi  ai  primi  erano  Giuliani  e  Dandolo.  Sovrastavano  fra  i 
secondi  per  ricchezze  e  per  carità  patria  Vidimane  Joblovitz:  quelli  si  chia- 
mavano da  alcuni  veri  patriotti ,  da  altri  giacobini;  i  secondi  presso   alcuni 
avevano  nome  di  veri  amatori  della  libertà  ,  presso  altri  di  aristocrati.  Giu- 
liani e  Dandolo,  massimamente  il  primo,  continuamente  spingevano  il  magi- 
strato a  determinazioni  rigorose  contro  i  nobili.  Giuliani  più  rottamente  pro- 
cedendo non  risparmiava  nemmeno  i  Francesi ,  verso  i  quali  non  mostrava 
mai  adulazione  di  sorte  alcuna;  mentre  Dandolo  andava  loro  a   versi,  e  gli 
accarezzava.  Il  buono  e  virtuoso  Vidiman ,  lontano  dei   pari  dall'  adulazione 
verso  i  forestieri,  che  dalla  persecuzione  contro  i  compatriotti,  mirava  sola- 
mente al  giusto  ed  all'  onesto.  Seguitavano  queste  parti  i   Veneziani ,   pochi 
con  Giuliani  e  Dandolo  consentendo,  molti,  fra  i  quali  i  nobili,  per  lo  minor 
male  si  accostavano  a  Vidiman  ed  a  Joblovitz.  Sedevano  i  municipali  pubbli- 
camente nella  sala  del  gran  consiglio,  dove  le  discussioni  e  le  contese  erano 
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grandi  tra  1' una  parte  e  l'altra,  e  trascorrevano  qualche  volta  a  manifesta 
contenzione.  Così  Venezia  anche  posta  al  giogo  forestiero  parteggiava:  tutti 
però  in  questo  consentivano ,  eh'  ella  intiera  si  conservasse.  A  questo  line  si 
rendeva  necessario  che  le  province  di  terraferma  e  quelle  d'oltremare  non 
si  separassero  dalPanlica  madre:  e  [lerciò,  come  prinìa  i  munici()ali  ebbero 
preso  il  magistrato  ,  spedivano  delegati  e  lettere  a  tutte  le  città  del  dominio 
veneto,  dando  loro  parte  della  felice  rivoluzione,  come  la  chiamavano,  surta 
in  Venezia  ,  ed  invitandole  ad  accomunarsi  ed  incorporarsi  con  esso  lei.  3Ia 
i  palriolti  delia  terraferma,  attribuendo  a  Venezia  canibiata  le  medesime  mire, 
che  si  attribuivano  a  Venezia  aulica,  e  chiamandola  tiranna  e  dominatrice 
avida,  ed  insolente  ricusavano  le  sue  proposte.  l*ei  maneggi  loro  le  città  pro- 
testavano, questa  di  voler  andar  unita  alla  Cisalpina  ,  quella  di  voler  restare 
da  sé.  E  stantechè  Venezia  aveva  conservato,  sebbene  nel  libro  aperto  del- 
l'Evangelista avesse  fatto  scrivere  i  diritti  dell'uomo,  Pantico  stemma  del  lio- 
ne,  gPiusulti,  gli  scherni,  le  esecrazioni  della  gente  matta  democratica  della 
terraferma  andavano  all'infinito.  Insomma  una  nimistà  generale,  piulloslochè 
desiderio  di  unione,  prevaleva  in  tutta  la  terraferma  contro  Venezia.  Godeva 
Buonaparte,  godevanne  i  suoi  agenti,  perchè  vedevano  nella  discordia  altrui 
la  più  facile  esecuzione  dei  pensieri  loro  contro  quelle  miserande  reliquie 
della  repubblica  veneziana^  anzi  quelle  faville  con  ogni  mezzo  fomentavano. 
Perchè  poi  gli  ndj,  già  tanto  intensi,  vieppiù  s'invelenissero,  gli  rinfiamma- 
vano non  solo  con  le  parole,  ma  ancora  con  gli  scritti.  Victor  generale,  che 
aveva  le  sue  stanze  in  Padova,  esortava  con  lettere  pubbliche,  e  con  parole 
molto  veementi  i  municipali  di  questa  città  a  far  atterrare  le  insegne  di 
San  Marco,  ed  a  diffidarsi  dei  municipah  di  Venezia,  a  cui  attribuiva  inten- 
zioni molto  sinistre,  accusandogli  di  trame  aristocratiche. 

I  democrati,  massime  un  Savonarola,  che  procedeva  con  più  calore  degli 
altri,  facevano  quello  e  più  di  quello  ,  a  che  gli  aveva  esortati  Victor,  tutte 
le  immagini  di  San  Marco  col  leone,  avessero  o  no  fra  le  rampe  i  diritti  del- 
l''uomo  ,  sdegnosamente  mandando  in  pezzi,  e  con  questo  si  andavano  per- 
suadendo di  aver  acquistato  la  liberti)..  Né  a  frenare  un  furore  tanto  pazzo 
bastavano  le  risoluzioni  dei  municipali  veneziani,  i  quali  decretavano  che  si 
cambiasse  del  tutto  Pantico  slemma  della  repubblica,  il  Hone  si  annullasse,  e 
le  insegne  della  moderna  libertà  in  luogo  suo  vi  campeggiassero.  Avevano 
queste  condiscendenze  l'effetto  solito  di  quelle  che  sogliono  farsi  per  forza  , 
e  negli  estremi  casi;  che  provando  nel  conceditore  più  debolezza  che  volontà, 
non  sono  mai  prese  a  grado,  e  Pautorilà  di  lui  fanno  andar  in  diminuzione. 
Ma  appoco  appoco  vieppiù  crescendo  il  furore  contro  Venezia  ,  si  lacerava 
senza  posa  il  suo  nome  nelle  gazzette  cisalpine;  anzi  i  Padovani  trascorre- 
vano tant' olire,  che  si  consigliarono  di  voler  tórre  ai  Veneziani  1'  uso  delle 
acque  dolci  dei  loro  territorj  ,  cosa  che  solo  contro  ad  un  nemico  ,  e  forse 
nemmeno  contro  a  chi  fosse  nemico  in  guerra  non  si  sarebbe  usata. 

Diminuiva  Venezia,  ad  onta  delle  orazioni  democratiche  del  Giuliani  e  del 


LIBRO   DIODECIMO.   1797.  473 

Dandolo,  di  riputazione;  ma  ancor  più  di  potenza,  essendole  occupali  o  sotto 
spezie  di  sicurezza  di  Stali ,  o  sotto  spezie  di  amicizia  i  suoi  dominj  verso 
levante.  Marciava  l'alemanno  da  Trieste  per  virili  dei  patti  segreti  di  Leoben, 
e  degli  accordi  oramai  fatti ,  e  che  in  formale  trattato  si  stipularono  poscia 
in  Campo-Formio,  ad  occupare  le  venete  province  dell'Istria  e  della  Dalmazia. 
Ordinava  sul  principiar  di  giugno  il  Terzi,  generalissimo  dell'Austria  interiore 
al  generale  Klenau,  occupasse  nell'Istria  Pirano,  Umago,  Cittanova,  Parenzo, 
Ossero  e  Rovigno;  al  colonnello  Casimiro  ,  capitano  di  nome  pel  fatto  della 
presa  di  Trieste,  presidiasse  intli  i  luoghi  d'importanza  del  littorale  istriaco, 
e  di  più  delle  vicine  isole  di  Veglia  ,  Cherso  ,  Arbo  e  Pago  s' impadronisse. 
Ad  ambidue  veniva  di  leggieri  falla  l'occupazione,  perchè  gl'Istriotti  a  quelle 
novità  democratiche  non  si  erano  potuti  accomodare,  ed  ancorché  fossero  af- 
fezionati al  nome  veneziano,  si  piegavano  facilmente  all'obbedienza  austriaca, 
perchè  l'imperio  francese,  sotto  il  quale  era  caduta  l'antica  patria  loro,  sti- 
mavano odioso.  Parlarono  con  pubblici  bandi  i  commissari  imperiali  della 
bontà  di  Francesco  imperatore,  delPobbligo  suo  di  preservar  i  suoi  Slati  da 
moti  insoliti,  del  suo  desiderio  di  allontanar  dall'Istria  l'inquieto  vivere  del- 
l'anarchia. Proteggerebbe  i  quieti,  punirebbe  gli  scandalosi,  manterrebbe  a 
tulli  le  persone  e  le  proprietà  sicure. 

Mentre  queste  cose  succedevano  nell'Istria,  sanguinosi  accidenti  atterrivano 
la  Dalmazia.  Erano  i  popoli  di  questa  provincia  avversi  per  antica  consue- 
tudine al  nome  francese,  e  dalle  nuove  opinioni  per  lontananza,  e  per  poco 
commercio  di  lettere,  molto  alieni.  Erano  anche  giunte  a  loro  con  veri  e  forti 
colori  dipinte  le  espilazioni  e  le  mine  d'Italia,  onde  all'odio  antico  si  veniva 
a  congiungere  uno  sdegno  recente.  A  questo  si  aggiungeva  che  i  soldati  della 
loro  nazione,  che  in  Verona,  ed  in  Venezia,  ed  in  altre  piazze  venete  erano 
stali  di  presidio,  si  ricordavano  della  poca  slima,  anzi  delle  derisioni,  che 
verso  di  loro  avevano  usato  i  repubblicani  troppo  intemperanti  nella  vitto- 
ria. Idite  poi  le  veneziane  cose,  e  come  ,  e  quanto  i  municipali  di  Venezia 
trascorressero  nelle  opinioni  e  nei  costumi  nuovi ,  si  erano  concitali  a  gra- 
vissimo sdegno,  dichiarando  apertamente  che  no»  avrebbero  già  comportalo 
che  s' ingerissero  nelle  loro  faccende.  Già  minacce  annunzialrici  di  crudeli 
fatti  sorgevano  in  ogni  luogo  contro  gli  aderenti  o  veri,  o  supposti  dei  reg- 
gimenli  nuovi.  I  primi  a  muoversi  furono  i  villani  ed  i  montanari  di  Tranne 
e  di  Sebenico,  i  quali,  scesi  a  furia  ,  commettevano  alti  di  un'estrema  bar- 
barie. Quei  che  fìngeva  le  veci  di  console  di  Francia,  quantunque  fosse  dal- 
mata, era  crudelmente  ucciso,  e  con  lui  tutta  la  sua  famiglia.  Le  case  di  un 
Calafalti  e  di  un  Gavagnini,  deputati  eletti  dai  municipali  di  Venezia  ad  or- 
dinare a  modo  nuovo  la  Dalmazia  ,  erano  saccheggiale  ;  i  parenti  dei  dele- 
gali perseguitati,  e  parte  uccisi.  Nò  più  si  guardava  a  nobili ,  o  a  preti,  od 
a  soldati,  che  ad  altri,  perchè  solo  che  fossero  in  voce  di  esser  aderenti  ai 
Francesi,  erano  ammazzali.  La  mala  usanza  si  propagava  dal  continente  nelle 
isole  vicine,  ed  ogni  luogo  era  pieno  di  terrore  ,  di  ferite,  di  uccisioni  e  di 
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sangoe.  Né  poteva  frenare  il  corso  di  tanta  barbarie  Querini ,  governatore 
per  l'antica  Venezia  della  provincia  ,  quantunque  molto  vi  fosse  amato,  per- 
chè più  poteva  il  furore  che  le  esortazioni  ^  ed  i  suoi  soldati ,  non  che  fos- 
sero stromenti  del  dominare,  s'  erano  fatti  compagni  al  popolo  per  concul- 
care. Partivano  da  Trieste  e  da  Fiume  alla  volta  di  Zara  quattromila  sol- 
dati imperiali  condotti  da  RoccaTina  ,  Lusignano  e  Casimiro.  Trattenevano  i 
venti  per  qualche  tempo  Roccavina,  ma  Casimiro  con  prospera  navigazione 
arrivava  a  Zara  sul  finire  di  giugno  :  poi  sul  cominciar  di  luglio  s'  accostava 
a  lui  con  le  altre  genti  Roccavina.  Accettavano  lietamente  i  Zaratini  gli  Au- 
striaci, parte  per  opinione,  parie  per  sicurtà  contro  l'anarchia.  S''  impadro- 
nivano gP  imperiali  dei  forti,  abbassavano  le  bandiere  venete  ,  inalberavano 
le  proprie.  Prometteva  l' imperatore  con  pubblico  bando  pace  e  sicurtà  a 
tutti,  minacciava  i  turbolenti ,  affermava  venire  per  ispegnere  P  anarchia,  e 
per  mettere  in  sicuro  gli  antichi  ed  irrefragabili  suoi  diritti  sopra  la  provin- 
cia. Giuravano  fede  all'imperatore  tulli  i  magistrati ,  e  circa  duemila  soldati 
veneti  che  si  ritrovavano  in  quella  fortezza  per  presidio.  Quivi  si  vedeva  uno 
spettacolo  generoso  e  lagrimevole;  poiché  allorquando  si  venne  all'atto  del 
consegnarsi  dai  soldati  il  vessillo  di  San  Marco  in  mano  del  generale  au- 
striaco, prorompevano  in  dirotto  pianto:  a  loro  rispondevano  con  altrettante 
lagrime  i  circostanti.  Alcuni  furono  visti  in  quell'  estremo  atto  baciarlo  ed 
abbracciarlo  sospirosamente  più  volle:  i  Panduri,  fra  gli  altri,  gente  creduta 
barbara,  davano  tanti  segni  di  dolore  e  disperazione,  come  trovo  scritto,  che 
i  capitani  austriaci  concedevano  loro  di  poter  continuare  nell'uso  antico  di 
portarsi  i  veneziani  vessilli.  Per  tal  modo  ,  mentre  uomini  civili  ed  ammae- 
strati con  gentili  dottrine  la  patria  loro  non  solo  adducevano  in  forestiera 
servitù ,  ma  ancora  nell'  estremo  suo  caso  con  improperj  più  che  barbari 
schernivano:,  uomini  idioti,  e  da  nissuna  civile  disciplina  informati  la  patria 
stessa  infelice,  e  spenta  con  dolore  e  con  lagrime  proseguivano. 

Spento  a  Zara  il  governo  veneto,  restava  che  nella  rimanente  provincia  si 
annullasse.  A  questo  fine  partitosene  per  la  via  di  terra  Casimiro,  occupava 
Spalatro,  Glissa  e  Singo  ^  Roccavina  per  quella  di  mare  entrava  in  Sebenico, 
dove  era  accolto  con  molta  allegrezza,  perché  la  ferocia  dei  villani  scesi  dalla 
montagna  vi  aveva  più  che  altrove  infuriato ,  e  ad  ogni  ora  faceva  le  viste 
d' infuriare  vieppiù.  Scendeva  quindi  dai  monti  con  una  mano  di  Ungari  e 
di  Transilvani  il  conte  di  Warstensleben,  e  si  univa  col  Roccavina.  Allora 
gP  imperiali,  fatti  più  forti,  e  condotti  da  Roccavina  medesimo  si  avviavano 
a  farsi  signori  dei  sili  importantissimi  delle  Bocche  di  Cattaro  slati  anche  ce- 
duti da  lìuonaparte  a  nome  della  Francia.  S' accomodavano  quietamente  i 
Bocchesi,  non  però  senza  dimostrazioni  di  vivo  desiderio  delPantico  governo, 
alle  nuove  sorti.  La  Dalmazia  tutta  e  PAlbania  veneta  entravano  sotto  il  do> 
minio  delP imperatore,  importante  accessione  a'  suoi  Siali  per  P opportunità 
dei  porli,  per  Pabbondanza  del  commercio^  per  l'indole  bellicosa  degli  abita- 
tori ,  finalmente  per  la  perizia  loro  nelle  faccende  di  mare.  Solo  Perasto , 
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Risano  e  dcganowich,  comuni  dei  Docchesi,  facevano  qualche  resistenza,  ma 
sopraffalli  dalla  superiorità  austriaca,  cedevano  e  si  soUomellevano.  A  que- 
sto modo  si  andava  sfasciando  a  poco  a  poco,  e  con  universale  ruìna,  1'  au- 
ticliissimo  imperio  dei  Veneziani. 

A  novità  di  tanto  momento ,  quale  si  era  la  occupazione  delle  province 
del  Levante,  si  risentivano  i  municipali  di  Venezia  e  facevano  instanze  presso 
a  Buonaparte  e  al  direttorio  per  sapere  che  cosa  volesse  significare  ,  e  do- 
mandando che  la  Francia  intercedesse,  perché  l'antico  dominio  si  restituisse, 
il  che  a  chi  fosse  contar  le  sue  ragioni,  il  lettore  potrà  da  sé  stesso  indovi- 
nare. Querelavasene  con  Buonaparte  Battaglia  5  imperciocché  é  da  sapersi 
die  quest'antico  provveditore  di  Brescia  era  stato  chiamato  con  la  solila  su- 
periorità da  Buonaparte  ai  municipali  veneziani ,  acciocché  appresso  a  lui 
risiedesse  quale  ministro  loro.  Della  missione  di  questo  nobile  veneziano  al 
generalissimo  ne  facevano  molli  stridori  i  municipali  Dandolo  e  Giuliani;  ma 
il  generale  era  più  forte  di  loro  ,  e  voleva  quel  che  voleva.  Querelavasi  an- 
che gravemente  della  dalmata  rapina  San  Fermo  mandato  dai  municipali , 
anche  per  opera  di  Buonaparte  a  sedere  presso  il  direttorio  a  Parigi.  Ne  ot- 
tenevano entrambi  buone  parole  :  non  dubitassero,  0  che  la  Francia  sforze- 
rebbe con  le  armi  TAustria  a  rilasciare  le  province  occupate,  0  procurerebbe 
coi  trattati  che  Venezia  con  nuove  possessioni  si  compensasse ,  ora  dando 
speranza  che  i  paesi  della  terraferma,  anche  quei  d'oltremincio,  le  si  resti- 
tuirebbero, ed  ora  che  le  sarebbero  date  in  compenso  le  legazioni.  A  com- 
prendere quale  nuova  spezie  di  lealtà  fosse  questa ,  avrà  bastalo  il  raccon- 
tarle^ conciossiachè  a  Montebello  già  si  fosse  convenuto  il  di  venliseidi  mag- 
gio coi  plenipotenziarj  imperiali  Buonaparte  di  dar  Venezia  all'  imperatore  ; 
al  che  aveva  consentito  il  direttorio  il  di  tre  di  giugno.  Intanto  Battaglia  e 
San  Fermo  scrivevano  buone  nuove,  ed  i  municipali  se  le  credevano,  0  fa- 
cevano vista  di  crederle,  e  ne  dimostravano  grandi  allegrezze. 

Era  necessario  a  volere  che  si  spianasse  la  strada  alla  esecuzione  dei  patti 
di  Campo-Formio  ,  già  prima  che  fossero  fermati  in  debita  forma  ,  che  le 
isole  del  Levante  veneto  venissero  in  potestà  dei  Francesi.  Per  la  qual  cosa 
Buonaparte  aveva  operato  che  con  accordo  dei  municipali  si  facesse  una  spe- 
dizione di  forze  navali  e  terrestri  a  Corfò,  isola  per  la  grandezza ,  e  per  la 
fortezza  molto  principale  in  quelle  spiagge  ;  e  perchè  una  forza  preponde- 
rante vi  fosse,  ed  anche  perché  vi  erano  fornimenti  di  marineria  di  molla 
importanza,  aveva,  per  mezzo  del  direttorio ,  dato  ordine  che  al  tempo  me- 
desimo da  Tolone  l'ammiraglio  Brueys  si  avviasse  alPisola  stessa  con  la  sua 
armata.  F>rano  a  quei  tempi  le  isole  del  Levante  veneto  rette  con  dolce  e  giu- 
sto freno  dal  nobile  Vidiman,  fratello  del  municipale  ,  e  come  egli,  di  vera, 
e  più  che  ordinaria  carità  fornito  verso  la  veneziana  patria  :  uomo  certa- 
mente per  virtù  cittadina  molto  singolare;  umano  con  gli  avversi,  dolce  con 
gli  amici,  giusto  con  tutti,  ritraeva  il  suo  procedere  più  delP  antico  che  del 
moderno,  ed  aveva  con  tauta  efficacia,  e  senza  alcuno  sforzo,  ma  solamente 
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pel  suo  buon  naturale  operalo  ,  che  quelle  immaginazioni  grcclie  tanto  vi- 
vaci e  mobili,  malgrado  delle  parole  incentive  che  suonavano  da  Francia  e 
da  Italia,  fermamente  si  conservassero  affezionate  al  nome  veneziano.  Quando 
poi  i  tempi  già  tanto  stretti  andavano  per  Venezia  a  cagione  della  presenza 
dei  repubblicani  negli  Stati  di  terraferma,  prima  però  che  i^antico  governo 
fosse  annullato  ,  penuriando  l'erario  di  denaro,  né  potendo  supplire  alle 
spese,  si  civili  che  militari  delle  isole,  offeriva,  e  dava  Vidiman  del  suo  alla 
repubblica,  oltre  tutto  il  suo  vasellame  d'argento,  ottomila  ducati  veneti,  del 
che  gli  rendeva  il  senato  pubbliche  e  solenni  grazie.  Né  questi  bastando  al 
grosso  dispendio  ,  sodava  a  benefizio  del  pubblico  con  privato  obbligo  altri 
quarantamila  ducati,  e  con  questi  si  andava  sostentando  in  quei  tempi  dif- 
ìicili  lo  stato  delle  isole.  Quando  poi  incominciavano  ad  arrivare  a  Corfù  i 
romori  del  cambiamento  succeduto  a  Venezia  ,  ancorché  grandissima  mole- 
stia ne  ricevesse ,  siccome  quelli  che  per  opinione  e  per  consuetudine  era 
dedita  alP  antica  repubblica  ,  nondimeno  ,  pensando  che  se  era  perduto  lo 
Stato  vecchio,  gli  rimaneva,  se  non  una  patria,  almeno  un  paese  ,  al  quale 
era  suo  debito  servire  ,  s' ingegnava  con  ogni  sforzo  di  calmare  gli  spiriti , 
per  fargli  perseverare  nella  loro  fede  ed  afiezione  verso  Venezia,  qualunque 
avesse  ad  essere  il  suo  destino.  Nel  che  faceva  grandissimo  frutto  a  cagione 
dell'amore  che  generalmente  gli  era  portato. 

Finalmente  per  la  via  di  Otranto  gli  pervenivano  lettere  dei  municipali  di 
Venezia  che  recavano  le  novelle  della  rivoluzione,  delPessersi  distrutta  Pari- 
stocrazia  ,  ed  allargato  il  governo  alla  democrazia.  Aggiungevano ,  nomine- 
rebbe un  di  il  popolo  i  suoi  rappresentanti^  ma  che  intanto,  per  impedire 
la  cessazione  dei  magistrati ,  si  era  creato  nei  municipali  un  governo  a 
tempo  ^  avrebbero  i  municipali  gli  abitatori  delle  isole  e  dei  luoghi  del  Le- 
vante in  luogo  di  fratelli ,  manderebbero  due  commissarj  per  metter  all'or- 
dine il  nuovo  Stato j  Vidiman  sarebbe  il  terzo  ^  verrebbero  con  una  forte  ar- 
mata, e  con  seimila  soldati.  Tacevano,  se  i  soldati  avessero  ad  essere  Vene- 
ziani 0  Francesi.  Preparassero  adunque,  esortavano,  con  la  prudenza  e  de- 
strezza sua  gli  animi  ^  spiasse  bene  ,  e  raffrenassero  coloro  che  fossero  di 
genio  aristocratico,  usasse  a  quiete  di  tulli  l'opera  delle  persone  prudenti  e 
religiose  di  ogni  rito  \  soprattutto  impedisse  che  gli  uomini  inquieti  e  tor- 
bidi prorompessero  in  qualche  discordia  o  tumulto  :  in  lui  riposarsi ,  termi- 
navano, con  animo  tranquillo  i  municipali,  ed  intieramente  rimettersi  nella 
fermezza,  nell'avvedutezza,  nella  temperanza  e  nella  esperienza  sua.  In  sì  so- 
lenne e  tanto  terminativo  accidente  di  quanto  egli  aveva  di  più  caro  e  più 
onoralo  su  questa  terra  ,  adunava  Vidiman  i  primarj  magistrati  si  civili  che 
militari,  e  leggeva  loro  il  municipale  dispaccio,  esorlandoli  alla  sopportazione 
ed  all'obbedienza.  Furonvi  rammarichi  ed  alte  querele^  ma  mostrarono  ras- 
segnazione, ignari  ancora  a  che  cosa  gli  serbassero  i  fati. 

Frattanto  si  facevano  a  Venezia  gli  apparecchi  necessarj  per  la  spedizione 
di  Levante.  Il  fondamento  era  da  parte  del  direttorio  di  spirar  tanta  confi- 
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(lenza  ai  municipali  che  credessero,  mandarsi  le  forze  francesi  per  mantener 
«|uelle  possessioni  nella  divozione  di  Venezia  ,  e  per  riacquistar  anche ,  ove 
fosse  venuto  il  tempo  proprio,  la  Dalmazia;  con  queste  coperte  intendevano 
Buonaparle  e  il  direttorio  a  far  uscire  da  Venezia,  col  flne  d'impadronirsene, 
quella  parte  dell'  armata  veneziana  che  sulP  ancore  se  ne  stava  nel  porto. 
Perlochè  si  appresentava  Baraguey  d' Ililliers  con  tutti  gli  ufficiali  francesi 
da  mare  ciie  dovevano  governare  l'armala,  in  una  solenne  adunata,  ai  muni- 
cipali, con  parole  melliflue  protestando  delPamicizia  del  direttorio,  chiamando 
la  repubblica  col  suo  nuovo  governo  sorella,  e  promettendo  che  tutte  le  forze 
francesi  si  adoprerebbero ,  perchè  ella  fosse  restituita  alP  antica  sua  gran- 
dezza. Qui  lascio  che  gli  storici  buonapartiani  lodino  a  posta  loro  ,  e  saria 
bene  che  ci  spiegassero,  quale  offesa  da  questo  momento  in  poi  abbia  fatto 
Venezia  a  Francia,  perchè  meritasse  di  essere  spenta  e  data  in  preda  alPim- 
peratore.  Si  destinava  a  governar  le  genti  da  terra  il  generale  Gentile.  Ob- 
bediva l'armata  al  capitano  di  nave  Bourdè ,  uomo  assai  perito,  e  non  di 
pensieri  immoderali ,  e  mollo  amato  da  Buonaparle.  Consisteva  1'  armata  in 
due  navi  di  fila  venete,  due  fregale  pure  venete ,  e  due  brigantini  francesi- 
Molte  navi  alte  a  trasportar  soldati  l'accompagnavano:  furono  empiute  d' 
Francesi  ,  la  maggior  parte  della  seltuagesimanona  ,  soldati  tanto  valorosi , 
quanto  bene  disciplinati,  e  che  modestamente  portandosi  in  Corfù ,  tempe- 
rarono in  favor  del  nome  francese  1'  acerbità  del  dominio  forestiero.  Volle 
Buonaparle,  poiché  si  trattava  di  andar  in  Grecia,  che  s'imbarcasse  Arnaukl^ 
letterato  di  grido,  il  quale  venuto  in  Italia  per  veder  il  paese,  ed  esaminare 
quelle  rivoluzioni,  dopo  di  essersi  qualche  tempo  dimorato  in  Venezia  ,  era 
divenuto  vago  di  visitare  la  Grecia.  In  lui  aveva  il  generalissimo  posto  molta 
fede  por  avere  i  rapporti  sulle  antichità  dei  paesi,  sui  costumi  e  sulle  leggi 
dei  popoli.  Ancora  ,  se  discoprisse  qualche  cosa  di  gentile  e  di  vago  ,  o 
quadro  fosse ,  o  ilatua  ,  o  manoscritto ,  sì  P  indicasse  acciò  se  lo  potesse 
rapire. 

Sapevano  i  municipali  a  quali  angustie  fosse  ridotto  Vidiman  a  Corfù  per 
la  mancanza  del  denaro,  e  credendo  anche  allettare  i  popoli,  se  arrivando  i 
primi  agenti  della  mutata  Venezia,  portassero  con  sé  denaro  per  dar  le  pa- 
ghe già  tanto  tempo  corse,  imbarcavano  a  governo  degli  amministratori,  che 
mandavano  nelle  isole,  seimila  zecchini. 

Appariva  il  di  venlotto  giugno  nel  porlo  dei  Corfiotti  l'armata  apportatrice 
dei  soldati  stranieri.  Vidiman  e  gl'isolani  mollo  si  maravigliarono  al  vedere 
insegne  ed  uomini  francesi,  in  luogo  d'insegne  e  d''uomini  veneziani:  pareva 
loro  che  altro  suonassero  le  parole ,  ed  altro  i  fatti ,  né  sapevano  intendere 
un  caso  tanto  strano.  Gentili  scriveva  dalla  nave  capitana  a  Vidiman  ,  esser 
venuto,  a  ciò  richiesto  dai  municipah  di  Venezia,  a  rinforzar  le  guernigioni, 
ad  assicurare  Corfù,  e  le  altre  isole  del  Levante,  a  trattare  con  esso  lui  delle 
cose  risguardanli  la  sicurezza  e  la  quitte  dello  Stalo.  Il  ricercava  intanto, 
preparasse  in  fortezza  gli  alloggiamenti  pe' suoi  soldati:  quelle  greche  isole 
per  la  prima  volta  venivano  in  possessione  di  Francia. 
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Suonavano  a  festa  il  dì  ventinove  di  giugno  gli  slromenli  da  guerra:  i 
nuovi  repubblicani  sbarcavano.  Quegli  uomini  greci  si  maravigliavano  in  ve- 
der quegli  uomini  nuovi  e  tanto  guerrieri.  Venivano  i  magistrati  a  far  rive- 
rema  agi'  insoliti  signori.  Il  vescovo  greco  ,  che  la  maggior  parte  di  quegli 
isolani  sono  di  questo  rito  ,  in  cotal  guisa  parlava  a  Gentili:  «  Francesi,  voi 
«  trovate  in  quesf  isola  un  popolo  ignorante  delle  scienze  e  delle  arti  clic 
«  illustrano  le  nazioni,  ma  non  l'abbiate  per  questo  a  vile:  egli  può  tornare 
«  qual  fu  un  tempo;  apprendete,  e  ciò  dicendo  sporgeva  la  Odissea,  appren- 
•c  dete  da  questo  libro,  disse,  in  qual  conto  voi  dobbiate  letierlo  ». 

Non  così  tosto  ebbe  Gentili  sbarcato  le  sue  genti,  che  le  alloggiava  nella 
fortezia,  e  così  recava  in  sua  mano  la  facoltà  di  fare  a  sua  volontà  qualun- 
(jue  cosa  ei  volesse.  Poi  non  da  alleato,  ma  da  padrone  procedendo,  s'im- 
padroniva dei  magazzini  del  pubblico  e  di  tutte  le  artiglierie,  che  erano  belle 
ed  in  numero  considerabile.  Meglio  di  cinquecento  cannoni,  la  maggior  parte 
di  bronzo,  venti  obici,  petrai  e  mortai,  o  di  bronzo,  o  di  ferro  centoventuno, 
cinquanta  migliaja  di  polvere,  venti  casse  di  fucilij  palle  e  bombe  in  propor- 
zione, ricchissima  preda. 

A  Gentili  succedeva  Bourdè,  che  poneva  le  mani  addosso  ai  magazzini  di 
mare,  ed  a  sei  navi  di  fila  e  tre  fregate  veneziane,  due  buone,  il  Vulcano 
e  la  Fama ,  le  altre  in  cattivo  arnese.  Gentili  intanto  i  seimila  zecchini  man- 
dali da  Venezia  per  soccorrere  alle  cose  veneziane  nelle  isole  ,  recava  in 
suo  potere  per  dar  le  paghe  a'  suoi  soldati  ed  agli  amministratori  venufi 
ton  lui. 

l'osto  il  piede  e  confermato  il  dominio  francese  nell'  isola  principale  di 
Corfù,  mandavano  Gentili  e  Bourdè  forze  di  terra  e  da  mare  a  prender  pos- 
sesso di  Cefalonia  e  di  Zante ,  e  dell'  isola  più  lontana  di  Cerigo ,  che  fu 
l'antica  Citerà,  certo  molto  diforme  dello  stalo  antico,  perchè  poco  altro 
ella  è  ora  che  uno  scoglio  arido  e  deserto.  Poi  Gentili  ed  Arnauld,  fattisi  dar 
lista  di  candidati  dai  primarj  abitanti,  creavano  i  municipali  di  Corfù,  fra  i 
quali  per  un'  arte,  che  sa  piuttosto  di  derisione ,  e  già  1'  avevano  usata  col 
doge  di  Venezia,  nominavano  Vidiman,  già  spogliato  di  ogni  altra  autorità. 
Cosi  con  disfare  ogni  vestigio  di  governo  veneto ,  con  divertire  ad  uso  dei 
soldati  francesi  la  pecunia  pubblica,  con  tórre  a  Venezia  quanto  aveva  nelle 
isole  di  ricchezza  e  di  forza  pretendevano  gli  agenti  del  direttorio  e  di  Buo- 
naparte  di  conservarle  quelle  possessioni.  A  questo  modo  ancora  si  esegui- 
vano i  comandamenti  di  Buonaparte ,  il  quale  scrivendo  a  Bourdè  nel  mese 
di  giugno,  gli  ordinava,  si  appresentasse  con  Baraguey  d'Hilliers  e  col  mi»- 
nistro  di  Francia ,  ai  municipali  di  Venezia,  e  loro  dicesse  che  la  conformità 
dei  principj,  che  a  quei  di  reggevano  la  repubblica  francese  e  quella  di  Ve- 
nezia,  e  la  mano  forte  che  la  prima  dava  alla  seconda,  richiedevano  che 
prontamente  le  forze  marittime  di  Venezia  si  allestissero,  perchè  di  concert*) 
le  due  repubbHche  si  potessero  mantener  in  possessione  delP  Adriatico  e  del- 
l'isole del  Levante,  e  tutelassero  il  loro  commercio,  e  che  già  a  questo  fine 
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egli  aveva  mandalo  genti  per  assicurare  alla  repubblica  veneziana  la  posses- 
sione di  Corfù.  Gli  avvertisse  Analmente  che  quello  era  il  tempo  di  mettere 
in  pronto  e  di  armare  virilmente  il  naviglio  veneziano.  Queste  ed  altre  simili 
cose  voleva  Buonaparte ,  che  Bourdè  accompagnato  da  solenne  apparato  di- 
cesse. Le  quali  chi  mi  leggerà  ,  considerando  e  cosi  ancora  le  stipulazioni 
di  Montebello  del  ventisei  di  maggio  di  sopra  da  noi  accennate,  verrà  fa- 
cilmente a  conoscere  qual  fraude  fosse  questa  di  gettare  in  quel  tempo  parole 
di  conservazione  per  Venezia.  Ma  la  fraude  era  doppia,  perchè  al  momento 
slesso  comandava  a  Bourdè,  che  con  questo  pretesto  ,  e  con  procurare  tut- 
tavia di  vivere  in  buon  accordo,  s'impadronisse  di  ogni  cosa,  e  tirasse  ai  ser- 
vigj  di  Francia  i  marinari  e  gP  impiegati  della  marineria  veneziana.  Impo- 
neva Onalmente  al  medesimo  Bourdè  ,  che  mettesse  in  pronto  tulle  le  navi 
veneziane  sì  grosse  che  sottili,  e  le  incorporasse  all'armala  francese,  e  man- 
dasse a  Tolone  ogni  qualunque  provvisione  veneta.  Cosi  Venezia  era  rapita 
in  Venezia  medesima,  in  terraferma  italiana,  e  stava  ,  e  nelle  isole  sì  del- 
l' Adriatico  che  dell'  Ionio  e  dell'  Egeo. 

Slabiiitasi  nel  modo  raccontato  la  dominazione  francese  in  Corfù ,  vi  na- 
scevano più  vive  che  mai  vi  fossero  state,  le  parli,  perchè  alcuni  fomentavano 
lo  Slato  nuovo  ,  altri  si  conservavano  addetti  al  vecchio.  Cypi  dei  primi  erano 
i  Teotochi,  massimamente  il  vecchio  personaggio  venerabile  per  P  età  e  per 
le  virtù,  e  di  molto  séguito  nelP  isola;  capo  ai  secondi  si  mostrava  l'avvo- 
cato Scordilli ,  uomo  ancor  risplendente  per  virtù  e  per  ingegno.  E  siccome 
gli  odj  nelle  isole  sono  mollo  gravi,  cosi  gli  aderenti  di  una  parte  non  rispar- 
miavano nissuna  parola  che  fosse  ingiuriosa  contro  la  parte  avversaria.  Sa- 
rebbero anche  molto  volentieri  venuti  ai  fatti ,  se  la  forza  francese  prepon- 
derante non  gli  avesse  raffrenati. 

Intanto  Gentili,  recatasi  la  somma  delle  cose  in  mano  continuava,  quan- 
tunque fosse  assai  cagionevole  della  persona,  a  starsene  a  Corfù  ;  Bourdè  se 
ne  tornava  con  le  sue  navi  a  Venezia.  Arnauld,  visto  che  non  poteva  eseguire 
il  mandato  di  Buonaparte  delP  indicar  gli  spoglj  delle  chiese ,  dei  musei  e 
delle  librerie  pubbliche,  perchè  statue  ,  quadri  e  manoscritti  preziosi  non  ve 
n'erano,  visitati,  come  scriveva,  i  giardini  di  Alcinoo,  e  la  pietra  lavandaja 
di  Nausicae,  chiamati  i  Corfiolti  superstiziosi,  ignoranti  e  vili,  ed  i  Greci  la- 
dri, perfidi  ed  inospitali,  eccettuando  solamente  i  Mainotli,  forse  perchè  sa- 
peva che  Buonaparte  gli  accarezzava ,  scritto  finalmente  che  la  libertà  aveva 
solo  settatori  fra  il  popolo  tiranno,  cioè  fra  i  Turchi,  se  ne  partiva  per  l'Italia 
per  andarsene  a  visitare  la  tomba  di  Virgilio.  Cosi  Arnauld  giudicò  i  Greci 
né  amatori  ,  né  degni  di  libertà:  solo  aveva  per  la  libertà  qualche  speranza 
nei  Turchi. 

Con  magistrati  temporanei  si  governavano  le  cose  in  Corfù  fino  alla  pace 
di  Campo-Formio.  Poi  vi  fu  mandato  da  Buonaparte  un  Corbigny;  che  or- 
dinava le  isole  a  modo  di  Francia  ,  partendole  in  tre  sparlimenli ,  dei  quali 
quello  di  Corfù,  chiamava  di  Corcira  \  quello  di  Cefalonia,  d' Itaca,  e  quello 
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del  Zante ,  del  mar  Egeo.  Alla  prosa  del  magistrato  orava  in  piazza  il  Teo- 
lochi ,  presidente  eletto  del  magistrato  distrettuale  con  qualche  veemenza 
sulle  cose  nuove.  L'emulo  Scordilli  lo  chiamava  vecchio  paizo. 

La  presenza  dei  Francesi  in  Corfù  vi  partoriva  due  effetti  molto  notabili. 
Il  primo  fu  che  i  Corflolti  non  si  ammazzavano  più  fra  di  loro  .  come  eran 
soliti  fare  quasi  ogni  giorno  innanzi  che  i  Francesi  vi  arrivassero  ;  il  secondo 
che  i  soldati  francesi ,  temperatamente  portandosi  ,  si  accomunavano  con  yli 
isolani  ^  e  cambiavano  in  affezione  l'odio  che  prima  avevano  contro  il  nome 
francese.  Imparavano  i  Corfìotti  l'industria  e  le  singolari  arti  ^  si  facevano  ma- 
ritaggi, mezzo  sempre  d'intimo  congiungimento  tra  le  nazioni;  ed  io  ho  ve- 
duto, ed  udito  un  soldato  francese,  già  imparata  la  lingua  del  paese,  orare, 
non  senza  facondia,  in  greco  volgare  in  cospetto  dei  tribunali  contro  la  sua 
moglie  greca,  donna  bellissima,  che  si  voleva  separare  da  lui  per  divorzio: 
vinceva,  e  serbavasi  con  molta  contentezza  la  donna.  In  tale  mansueta  forma 
si  viveva  in  Corfù  con  utile  degl'isolani,  finché  vi  vciine  Sordina,  municipale 
di  Venezia,  a  metter  su  i  ritrovi  politici,  e  ad  orare,  ed  a  far  remore  in  tri- 
buna ;  il  che  accrebbe  i  risentimenti ,  e  rinvigoriva  gli  odj  ,  perchè  la  gente 
savia  vedeva  in  quei  ritrovi  le  consuetudini  tiiinulluarie  e  sanguinose  di 
Francia,  quantunque  vi  favellasse  spesso,  ed  a  buon  fine,  con  parole  tempe- 
rate un  generale  francese  per  nome  Vallelongue,  uomo  tanto  dotto  ed  elo- 
quente, quanto  gentile  ed  onesto. 

Venezia  ,  già  serva  di  Francia  ,  era  destinata  a  divenire  fra  breve  serva 
d^Austria.  Ma  prima  che  raccontiamo  il  compimento  delle  macchinazioni  or- 
dite, è  per  noi  necessario  narrare  quanto  antecedentemente  in  essa  sia  acca- 
duto. Dominava  con  imperio  assoluto  Baraguey  dTIilliers,  parte  da  sé,  parte 
in  conformità  degli  ordini  di  Buonaparte.  Alloggiava  in  casa  Pisani  con  fasto 
grande,  e  con  carico  gravissimo  di  quella  famiglia;  i  municipali  non  delibe- 
ravano, se  non  sentito  lui;  i  posti  principali  erano  custoditi  dai  Francesi:  i 
municipali,  chi  per  forza,  chi  per  prudenza,  chi  per  adulazione  servivano  a 
Baraguey.  Villetard,  siccome  giovane,  e  confidente  ,  si  travagliava  per  ordi- 
nare il  nuovo  governo  democratico,  ed  in  ciò  si  trovava  posto  in  difficile  con- 
dizione: perché  gli  spoglj  scemavano  autorità  alle  sue  parole,  e  pareva  a  iutti, 
com'era  veramente,  che  cattivo  principio  di  libertà  fosse  quello  che  si  vedeva. 
Ne  sentiva  egli  dolore  grandissimo  ,  perchè  ed  amava  la  libertà  ,  e  cammi- 
.nava  in  quelle  bisogne  con  animo  sincero.  S'incominciava  a  dar  mano  agli 
spogli  delle  opere  gentili  in  sino  a  tanto  che  arrivasse  tempo  a  toccare  le  più 
utili.  Quanto  di  più  bello  e  di  più  prezioso  avevano  prodotto  gli  scarpelli,  od 
i  pennelli,  0  le  penne  greche,  latine  ed  italiane  era  rapito  dagli  strani  amici. 
Le  gallerie  e  le  librerie ,  i  tempj ,  i  musei  si  pubblici  che  privati  diligente- 
mente si  scrutavano,  e  violentemente  si  sGoravano.  A  questo  modo  nove  chiese 
in  Venezia,  una  in  Verona,  parecchie  in  altri  luoghi  della  terraferma  resta- 
rono stampale  dei  vestigi  della  cupidità  forestiera. 

11  palazzo  pubblico  di  Venezia,  massimamente  in  quelle  stanze  stesse,  dove 
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con  tanta  prudenza,  e  per  tanti  secoli  dei  negozj  allinenli  alla  patria  avevano 
(lelibirato  i  padri,  e  do\e  allora  i  municipali  vantavano  la  libertà  di  Venezia 
e  la  generosità  del  vincitore,  fu  dei  più  preziosi  ornamenti  espilato.  Con  pari 
rabbia  fu  la 'galleria  privata  dei  nobili  Bevi'acqua  in  Verona  da  mani  violente 
tocca  e  spogliala.  Le  opere  di  Bassano,  di  Paolo  veronese,  di  Tiziano,  di  Tin- 
toretto,  di  Pordenone,  di  Bellini,  di  Mantegna  tanto  care  ai  Veneziani  e  per 
bellezza  propria,  e  per  essere  di  mano  di  artisti  paesani,  dai  luogbi  loro  de- 
poste, se  ne  andavano  ad  ornare  forestieri  e  lontani  lidi.  Mani  italiane  furono 
costrette  dalla  forza  ad  ajutare  Io  spoglio  d'Italia,  Molte  statue  e  bassi-rilievi 
antichi,  sì  di  marmo  che  di  bronzo  di  grandissimo  pregio,  e  tre  vasi  etru- 
schi di  egregio  lavoro  erano  tolti  dalla  libreria  pubblica  di  Venezia  e  dalla 
galleria  Bevilacqua.  Né  i  carnei,  opere  preziose,  si  risparmiavano:;  e  fra  di 
loro  quello  tanto  famoso  che  rappresentava  Giove  Egeo.  Sessantanove  meda- 
glie greche  o  romane,  parte  in  argento  ,  parte  in  bronzo  erano  levate  dai 
privati  musei  dei  Muselli  e  dei  Verità  di  Verona.  Dei  manoscritti  con  gran- 
dissimo dolore  degl'  Italiani  dalla  sola  libreria  di  Venezia  più  di  duecento  o 
greci,  0  latini,  o  italiani,  o  arabi,  o  in  carta  pergamena,  o  in  carta  usuale, 
0  in  carta  di  seta  saziavano  le  voglie  dei  repubblicani  d"  ollremonli.  Pregia- 
vano principalmente  i  Veneziani  due  manoscritti  arabi  in  carta  di  seta  ,  per- 
chè dati  in  dono  dal  cardinale  Bessarione  alla  repubblica  ,  e  questi  ancora 
piansero,  e  desiderarono  in  forestiera  terra  trasportati.  Sentivano  la  comune 
spogliazione  le  librerie  pregiatissime  dei  monastcrj  di  Venezia,  di  Treviso  e 
di  San  Daniele  in  Friuli,  dai  quali  alti  delle  mani  vincitrici  mancarotio  set- 
tantasei testi  a  penna  preziosissimi ,  fra  i  quali  otto  anteriori  al  secolo  deci- 
moterzo. Alle  medesime  espilazioni  andavano  soggette  le  stampe  tenute  tanto 
care  degli  Aldi,  la  magontina  nominatamente,  opera  del  1459,  le  quali  con 
somma  gelosia  si  custodivano  nelle  librerie  di  Venezia,  Treviso,  Padova,  Ve- 
rona e  San  Daniele.  I  carri  e  le  barche  veneziane  erano  piene  di  veneziane 
spoglie.  Queste  preziosità  erano  state  tolte  dalle  interiori  mura  dei  tempj  , 
dei  musei  e  delle  librerie.  Restava  il  più  bello  e  più  glorioso  segno  della 
grandezza  veneziana,  che  sulPanteriore  faccia  del  principal  tempio  di  Venezia 
dimostrava  ,  quale  fosse  stato  anticamente  il  valore  di  quella  generosa  na- 
zione. I  cavalli  di  bronzo,  opera,  come  si  narra,  di  Lisippo,  dati  prima  in 
dono  a  Nerone  da  Tiridale  ,  re  d''  Armenia  ,  poi  trasportati  da  Costantino  a 
Bisanzio,  e  conquistati  tìnalmente  per  valore  dei  Veneziani  congiunti  ai  Fran- 
cesi, che  ebbero  in  sorte  altre  constantinopolitane  spoglie,  e  mandati  a  Ve- 
nezia dal  doge  Pietro  Zani,  accrescevano,  involati  essendo,  il  dolore  pubblico 
della  gente  veneziana.  Spiaceva  al  letterato  Arnauld  che  questi  cavalli  re- 
stassero a  Venezia;  spiacevagli  altresì  che  i  leoni  conquistali  dal  valore  del 
Morosini  nel  Pireo,  continuassero  a  starsene  nella  sede  loro,  segni  della  ve- 
neziana gloria.  Ae  gli  spiacque ,  e  ne  scrisse  a  Buonaparte.  Cavalli  e  leoni 
furono  per  suo  comandamento  condotti  in  Francia.  Il  che  venne  fatto  io  co- 
spetto dei  Veneziani  con  tanto  dolore  loro  che ,  instupidite  le  menti  ,  pare- 
BoTTA.  —  yoluntii  y.  jI 
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rmo  piuKoslo  allonile  die  dolorose.  Come  queste  cose  ArnauIJ  che  faceva 
professione  di  amare  la  libertà  e  l' independeiua  della  sua  patria  suggerisse 
a  Buonaparte,  io  non  ne  posso  restar  capace,  perchè  a  me  pare  che  nissuno 
possa  sinceramente  amare  la  libertà  e  la  independenza  della  propria  patria  , 
se  non  porta  rispetto  alia  libertà  ed  all'  independenza  delle  patrie  altrui.  So 
die  alcuni  dicevano ,  e  tiillavia  dicono ,  che  questi  spogli  si  eseguivano  in 
virtù  del  trattato  di  Milano.  Bla  Buonaparte  non  aveva  voluto  ratificare  questo 
trattato  ,  e  perciò  la  Francia  lo  doveva  aver  per  nullo.  Che  se  poi  ad  ogni 
modo  si  voleva  aver  per  valido,  bel  modo  di  eseguirlo  certamente  era  quello 
di  mandar  ad  effetto  tutte  le  sue  peggiori  condizioni  contro  Venezia  ,  e  di 
non  osservar  quelle  che  erano  in  suo  favore,  massimamente  la  sua  conserva- 
zione, condizione  che  era  pure  la  più  principale,  anzi  la  sostanziale  del  trat« 
lato;  perciocché  non  si  possono  stipular  trattati  con  una  potenza  che  si  crede 
nulla  ,  né  accordare  condizioni  di  futura  esecuzione  con  una  potenza  che  si 
vuol  distruggere. 

Né  solo  gli  ornamenti  e  le  ricchezze  veneziane  si  trasportavano,  ma  quelle 
ancora  commesse  alla  fede  dei  neutri  avidamente  s'involavano.  Erasi  il  d'ica 
di  Modena,  come  abbiam  detto,  fuggendo  la  furia  dei  repubblicani,  ricove- 
rato in  Venezia^  poi,  già  romoreggiando  le  armi  loro  d'ogn' intorno,  e  pre- 
vedendo la  dedizione,  si  era  per  sua  sicurezza  ritirato  sulle  terre  dWustria. 
Ma  lasciava  un  suo  tesoro,  perchè  credeva,  in  ciò  scostandosi  dalla  sua  solita 
provviden/a,  che  o  non  sarebbe  scoverto,  o  se  scoverto,  sarebbe  tenuto  in- 
violato per  la  neutralità  del  luogo.  Occupata  Venezia  dai  buonapartiani ,  gli 
agenti  del  direttorio  ebbero  sentore  del  deposito ,  e  parendo  loro  che  fosse 
lor  venuto  un  bel  destro,  alla  fama  di  quei  zecchini  nascosti  tostamente  si 
calavano,  e  circondato  improvvisamente  con  soldatesche  armate  il  palazzo  in 
San  l'antaleone,  dove  aveva  abitato  il  duca,  cercarono  il  tesoro,  in  ogni  parie 
diligentemente  investigando.  Ciò  fu  indarno;  perchè  era  stato  deposto  in  casa 
del  ministro  d'Austria.  Perlochè,  fatto  armata  mano  improvviso  insulto  con- 
tro di  essa,  e  ricercato  in  ogni  canto,  trovarono  il  danaro,  e  via  se  lo  por- 
tavano: furono,  come  portò  la  fama,  circa  ducentomila  zecchini.  I  Modenesi, 
erano  venuti  a  Venezia  per  averselo:  ma  e' furo n  novelle.  Gli  agenti  gli  ser 
barono,  dissero,  per  la  cassa  militare. 

Le  espilazioni  delie  opere  d'ingegno  si  effettuavano  con  grande  apparato  dil| 
soldati ,  perchè  sebbene  fossero  i  pie  dei  Veneziani  in  ceppi ,  si  temeva  che* 
ad  un  bel  levarsi  il  popolo  prorompesse,  e  rivendicasse  alla  patria  con  qualcbe«< 
solenne  .precipizio  degl'involatori  le  gloriose  spoglie.  Accresceva  il  timore  ili 
pensare  che  le  rapine  di  Venezia  rinfrescavano  la  memoria  delie  altre  rapinc« 
d**  Italia.  Per  ogni  lato  si  fremeva   nel  vedere  questi  spogli.   Pubblicavasi  a^ 
questi  giorni  in  Italia  con  le  stampe  un  libro,  che  aveva  in  titolo  i  Romani 
in  Grecia^  e  che  fu    generalmente  creduto  opera  di  un  Barzoni.  In  questo 
scritto  l'autore,  sotto  spezie  dei   llomani  in  Grecia  simboleggiando  i  Fran- 
cesi in  Italia  ,  e  così  paragonando  la  tirannide  di  Flaminio  a  quella  di  Bue-  ' 


LIBRO  DLODECIMO.  —    1797.  'i83 

naparte,  eccitava  i  popoli  italiani  allo  sdegno ,  alla  vendetta  ,  alla  rivendica- 
zione. Ne  riceveva  molla  molestia  il  generalissimo  ,  e  ne  cercava  per  ogni 
dove  l'autore  e  le  copie.  Ma  più  il  perseguitava,  e  più  era  letto,  e  non  pochi 
tra  i  Francesi  che  avversavano  Buonaparte,  o  per  generosità  naturale,  o  per 
odio  ,  0  per  invidia  ,  lodavano  e  promuovevano  lo  scritto.  Villetard  fra  gli 
altri  il  chiamava  pieno  pur  troppo  di  allusioni  veridiche  sui  ladronecci  com- 
messi da  alcuni  individui  indegni  del  nome  francese.  Girava  attorno  Io  scritto 
al  momento  degli  spogli ,  e  siccome  quello  che  accusava  i  municipali  del 
caro  del  pane,  che  paragonava  l' Italia  ad  un  vasto  cimitero  lutto  squallido, 
e  brutt-ìlo  d**  infiniti  cadaveri,  e  che  stimolava  i  popoli  a  correre  armati  con- 
tro i  Francesi,  partoriva  un  effetto  incredibile.  Se  ne  querelava  Villetard  coi 
municipali  ;  se  la  passarono  con  dire  che  la  stampa  era  libera  ,  e  ,  quanto 
alle  ingiurie  contro  a  loro,  che  le  avevano  in  dispregio.  Ma  Buonaparte  non 
r intendeva  a  questo  modo:  voleva  che  l'autore  si  rinvenisse.  Si  viveva  per- 
tanto fra  la  rabbia  ed  il  timore  ,  quando  dimorandosi  una  sera  Villetard  in 
un  caffè  sotto  le  quarantìe,  se  gli  faceva  avanti  in  atto  amico  Barzoni.  L"' al- 
lontanava da  sé  con  aspre  parole  il  Francese  ,  dicendo ,  maravigliarsi  che 
colui  che  chiamava  a  morte  i  Francesi ,  avesse  fronte  di  accostarsi  amiche- 
volmente a  chi  gli  rappresentava  in  Venezia.  In  questo  Barzoni ,  trattosi  di 
seno  una  pistola,  e  contro  Villetard  dirizzatola,  lo  voleva  uccidere.  Nasceva 
pel  fatto  in  quel  ritrovo  un  gridare ,  un  fuggire ,  un  accorrere  incredibile. 
Si  ritirava  o  intimorito,  o  sbalordito  Barzoni ,  e  vi  fu  calca  :  furono  presti  i 
soldati  ad  accorrere  a  quel  romore  inopinato.  Per  ammansare  lo  sdegno  di 
Buonaparte,  scriveva  Villetard  a  Monge,  scusasse  il  fatto  col  generalissimo, 
allegando  che  il  povero  Barzoni,  preso  da  un  ardente  ed  infelice  amore  per 
una  giovane  gentildonna ,  era  fuori  di  mente.  II  pregava  altresì ,  tanto  era 
buono  quel  Villetard,  operasse  presso  al  generalissimo  ,  onde  si  contentasse 
di'*  ei  desse  un  passaporto  a  Barzoni ,  acciocché  se  ne  andasse  a  passare  in 
paesi  forestieri  quella  sua  ira  tanto  gonfia  contro  i  Francesi.  Uescriveva  fu- 
riosamente Buonaparte ,  essere  un  assassinamento  ;  volere  che  il  reo  si  ca- 
stigasse. Non  ostante  gli  dava  Villetard  il  passaporto:  il  giovane  Barzoni  fug- 
gendo in  paesi  esteri  la  collera  di  chi  tanto  poteva ,  si  riduceva  per  ultimo 
nell'isola  di  Malta,  quando  ella  venne  in  potestà  degl'Inglesi,  e  quivi  si 
stette  lungo  tempo  scrivendo  un  giornale  contro  la  tirannide  buonapartiana. 

,  Asperava  questo  fatto  vieppiù  gli  animi  da  ambe  le  parli  :  insino  ai  munici- 

:  pali  era  venuto  in  odio  quel  forestiero  dominio. 

Cercavasi  intanto  di  coprire  con  segni  di  allegrezza  le  apparenze  tristi  o 

.  funeste.  Esita  1'  animo  nostro  a  raccontare  una  festa  solenne  ordinata  e  fe- 

,  steggiata  da  coloro  che  sapevano  qual  fato  sovrastasse  a  Venezia.  Pure  la 
racconterò  per  impietosire  i  posteri,  se  essi  saranno  migliori  di  noi;  concios- 
siachè  niuna  cosa  più  muova  a  compassione  che  un'allegrezza  procurata  a 
chi  è  destinato  a  morte.  Correva  il  dì  della  Pentecoste ,  quando  la  piazza  di 
San  Marco  si  vedeva  tull'addoDbata  a  festa  pel  piantamenlo  dell'albero  dalla 
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libertà.  Mani  veneziane  avevano  erello  a  capo  della  piazza  dalla  parte  oppo* 
sta  a  San-Marco  un'ampia  loggia,  a  cui  si  saliva  per  due  scale  laterali  or- 
nate di  vaghi  fiori  e  di  arbusti  odoriferi.  Era  la  facciata  della  loggia  un  ma- 
gnifico colonnato  d'ordine  toscano  con  doppie  cornici  e  belle  statue  corredato. 
Da  ambi  i  Iati  della  loggia  sorgevano  due  adorni  palchi   con  colonne  ,  con 
ghirlande  ,  con  insegne  repubblicane.  Quivi  dovevano  sedere  i  musici  della 
cappella  ducale  ^  dismessi  dal  celebrare  le  antiche  glorie  della  repubblica  H- 
bera,  chiamati  ora  a  celebrare  i  vergognosi  principj  della  repubblica  serva. 
Due  altre  logge  adorne  e  belle  si  vedevano  in  mezzo  alla  piazza  ,  e  davanti 
alle  procuralie,  con  orchestre  pure  a  lalo^  i  fregi,  gli  arazzi,  le  divise,  gli 
emblemi ,  conformi  ai  tempi.   Gli  archi  delle  procuralie ,  e  così  ancora  la 
chiesa  di  San  Marco,  comparivano  alla  vista  dei  circostanti  carchi  ed  adorni 
di  festoni  tricoloriti.  In  vedere  un  tanto  apparalo  non  pochi  erano  i  motti 
di  quegli  ameni  e  spiritosi  Veneziani ,  dimentichi ,  fra  mezzo  a  quelle  illu- 
sioni festevoli ,  dei  tanti  infortunj  loro.  Steso  a  terra  in  mezzo  della  piazza 
giaceva  il  fusto  ancor  fronzuto  dell'albero,  che  non  so  come,  nò  perchè  col 
nome  della  libertà  si  chiamava.  Ed  ecco  alle  diciasette  italiane  comparire  con 
solenne  comitiva  di  tutti  ì  suoi  ufficiali  Baraguey  dUIilliers.  L"»  incontravano 
i  municipali  in  abito ,  coi  cappelli ,  con  le  sciabole  di  moda.  Quinci  poscia 
essendosi  congiunti  coi  corteggio  del  generale  si  ordinavano  a  processione. 
Le  campane  tintinnavano,  gli  stromenti  suonavano,  i  democrati  dall'allegrezza 
gridavano:  che  cosa  si  pensasse  Baraguey  d'IIilliers,  che  sapeva  P  avvenire, 
io  non  lo  so.  Intanto  giva  la  processione  :  soldati  itahani  precedevano ,  se- 
guitavano due  fanciulli  vagamente  vestiti;  poi  una  coppia  di  un  giovane  e 
di  una  giovane  che  si  dovevano  sposare,  poi  un  vecchio  ed  una  vecchia  con 
istromenti  d'agricoltura.  Veniva  dietro  la  guardia  nazionale  in  addobbo;  indi 
Baraguey  in  addobbo  ancor  esso ,  e  i  consoli  delie  nazioni  ,  e  i  magistrati 
sì  civili  che  militari,  e  i  capi  delle  arti  coi  simboli  delle  arti  loro.  Mostra- 
vansi  alla  coda  del  corteggio,  seguitati  da  musica  militare,  i   municipali. .( 
Toccavano  i  due  fanciulli  il  fusto,  ed  in  un  batter  d'occhio  fra  le  grida  ed  i  il 
suoni  festivi  era  rizzalo  sulle  sue  radici  in  mezzo  alla  piazza  :  sopra  le  radici  t 
deponevano  i  due  vecchi  i  rurali  stromenti.  Compariva  in  questo  una  berrettai 
rossa  sulla  punta  dell'  albero  ,  e  la  moltitudine  applaudiva.  Io  vidi ,  trovan- 
domi allora  a  sedere  nella  destra  loggia,  Baraguey  ed  il  presidente  dei  mu-. 
nicipali  gettar  terra  e  versar  acqua  sulle  radici  dell'innalzato  albero,  ed  ai 
quell'alto,  tanto  il  cielo  mi  fu  amico,  che  non  proruppi  ,  benché  ne  avessi^ 
voglia,  perchè  mi  erano  in  abbominazione  i  tradimenti.  Le  orchestre  suona-' 
vano  ,  le  musiche  militari  rispondevano,  le  campane  rimbombavano ,  i  can- 
noni tuonavano,  le  tricolorite  bandiere  si  sventolavano.  Fatto  silenzio,  oravai 
r  arciprete  Valier  municipale,  con  magnifiche  parole  commendando  la  gene- 
rosità francese  e  la  rigenerazione  veneziana.  Poscia,  entrati  in  San  Marco, 
cantavano  l'inno  delle  grazie,  e  facevano  il  maritaggio  del  giovane  e  dellai 
giovane.  Reslava  che  ad  onore  dello  Stalo  nuovo  si  vilipendesse  il  vecchio. 
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Per  ia  qua!  cosa  ,  uscito  il  corteggio  da  San  Marco  ed  in  piazza  tornatosi  , 
dove  promiscuamente  e  Francesi  e  Veneziani  intorno  alPalbero  già  ballavano, 
ardevano  il  libro  d'oro  e  le  altre  insegne  ducali:  in  quel  mentre  orava  en- 
faticamente l'abbate  Colialto ,  P  albero  delia  libertà  al  salutifero  legno  della 
croce  paragonando.  Conlinuossi  a  ballare  il  giorno,  ballossi  ancora  la  notte;  si 
recitava  in  musica  una  bella  e  magnifica  opera  nel  bellissimo  teatro  delia  Fe- 
nice. Il  cuore  umano  non  ha  affetto,  né  T  immaginazione  figura,  né  la  lingua 
espressione  per  rappresentare  degnamente  quello  che  si  dovrebbe  rappresentare 
pensando ,  quale  materia  covasse  sotto  tali  rallegramenti.  Certo  ,  feste  e  ral- 
legramenti più  crudeli  di  questi  non  furono  al  mondo  mai.  Ricordomì,  e  fia 
r  ultima  volta  che  in  queste  lagrimevoli  storie  io  favelli  di  me,  che  trovan- 
domi in  palco  di  una  nobile  donna  Contarini,  se  la  memoria  non  falla  ,  spo- 
sata ad  un  Correr  di  Santa  Fosca  ,  che  fu  almirante  delle  navi ,  ed  a  casa 
il  quale  io  mi  godeva  a  quei  giorni  una  dolce  e  cordiale  ospitalità,  in  veder 
quelle  apparenze ,  ed  il  pensare  al  fatto,  sentiimi  come  quasi  dividere  e  la- 
cerare in  due  dentro  me  stesso ,  e  paragonaimi  a  quell'  orrendo  accoppia- 
mento di  corpi  vivi  e  di  cadaveri ,  che  per  supplizio  di  rei  e  d' innocenti 
faceva,  a  guisa  di  diporto,  quel  tiranno  delP  antichità.  Pure  m"»  infinsi,  per- 
chè il  discoprirmi  sarebbe  stato  pericoloso ,  e  forse  da  coloro ,  con  cui  mi 
conversava  ,  non  creduto. 

Fer  tal  modo  si  piantava  1'  albero  in  Venezia  da  Baraguey  d' Ililliers.  Al 
tempo  stesso  Bernadolte  ,  che  conosceva  a  che  fosse  serbata  Venezia,  proi- 
biva con  animo  sincero  che  in  Udine  si  piantasse.  Guyeux  al  contrario  met- 
teva una  taglia  di  centomila  lire  sur  un  piccolo  comune  del  Padovano  sotto 
pretesto  che  l'albero  vi  fosse  stato  tagliato;  doloroso  avviluppamento  d'ac- 
cidenti strani  per  Pinfelice  Venezia,  a  cui  in  proposito  di  un  medesimo  fusto 
figurativo  la  sincerità  delPuno  non  giovava,  l'improntitudine  degli  altri  pre- 
giudicava. 

Continuava  Buonaparte  nelle  sue  arti  di  mostrarsi  propenso  ai  Veneziani, 
e  di  dar  loro  speranza  della  conservazione  del  dominio.  Né  conlento  alle 
chimere,  con  cui  andava  pascendo  il  legato  Battaglia,  e  Dandolo,  e  Zorzi,  e 
gli  altri  municipali  che  andavano  e  venivano  da  lui  ,  volle  fare  una  dimo- 
strazione tanto  più  brutta  ,  quanto  ella  era  di  civiltà  e  di  cortesia.  Dimo- 
strava, non  potere  per  le  molte  e  gravi  faccende  che  il  travagliavano,  visi- 
tare, come  desiderava,  per  sé  stesso  Venezia;  ma  mandarvi  la  donna  sua, 
perchè  in  lei  vedessero  i  V'eneziani,  così  appunto  si  spiegava,  quanto  fosse 
ralTezione  che  loro  portava.  Veniva  la  moglie  in  Venezia:  le  adulazioni  dei 
repubblicani  di  quei  tempi,  si  veneziani  che  francesi,  furono  oltre  misura. 
Traevano  per  comandamento  del  generalissimo  i  cannoni  a  festa,  e  ail  onore 
di  privala  donna,  e  queste  cose  non  solamenle  si  comportavano,  ma  ancora 
si  lodavano;  potevano  i  prudenti  uomini  augurar  dell'avvenire.  Accolta  nella 
sala  dei  municipali  era  segno  d'applausi  infiniti  :  deputavano  due  dei  loro  ad 
intrattenerla  ed  a  farle  onoranza.  Furonvi  feslinij  balli,  canti,  allegrezze  di  ogni 
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sorlc  :  alla  Giudccca  una  gran  cena,  al  canal  grande  una  luminaria,  nèman- 
covvi  la  regala,  spettacolo  gradito  dei  Veneziani.  Credevano  i  municipali  di 
aver  vinto  la  pruova,  perchè  la  donna  dava  parole  dolci ,  e  pareva  loro  che 
Buonaparte  non  avrebbe  mandato  una  persona  gradila  in  una  città  tradita. 
Ma  s'  ingannavano,  perchè  noi  conoscevano,  o  noi  volevano  conoscere.  Dan- 
dolo e  gli  altri  municipali  trionfavano,  e  sempre  slavano  accanto  alla  donna, 
e  dal  suo  volto  pendevano.  Solo  Giuliani  repubblicano  se  ne  slava  bieco  ed 
alla  traversa.  Infine ,  dimoratasi  quattro  giorni ,  il  quinto  se  ne  partiva  con 
assai  ricchi  presenti.  Io  non  affermerò,  perchè  non  lo  so  di  certo,  che  le  sia 
stala  data  una  collana  ricchissima  di  grosse  perle ,  tratta  espressamente  dal 
tesoro  di  San  Marco,  in  cui  era  custodita  ad  uso  sacro.  Nondimeno  1'  ho  do- 
vuto avvertire,  perchè  lo  trovo  scritto  negli  annali  dei  tempi.  Certamente  se 
non  questo  ,  ebbesi ,  ed  accettò  la  donna  di  molli  altri  presenti.  Fu  brullo 
il  dare,  fu  ancor  più  bruito  l'accellare,  non  dico  dal  canto  di  lei,  perchè  forse 
ignorava  le  insidie  del  marito  contro  Venezia  ,  ma  dal  canto  di  lui ,  che  le 
sapeva  e  che  le  ordiva. 

Non  ostante  tulle  le  promesse  e  le  dimostrazioni  favorevoli,  non  vivevano 
coloro  che  avevano  in  mano  la  somma  delle  cose  in  Venezia  senza  qualche 
sospetto  ;  però  oltre  i  maneggi  ed  i  denari,  trattavano  di  unirsi  strettamente 
alle  città  di  terraferma,  che,  come  abbiam  narrato,  mollo  ripugnavano  al 
dominio  veneziano.  Laonde  operavano  che  le  principali  mandassero  deputati 
a  Bassano  per  trattar  delP  unione.  Vi  mandava  Verona  un  Monga  ,  Padova 
un  Savonarola,  Brescia  un  Beccalozzi^  vi  mandava  Venezia  Giuliani,  perchè 
essendo  natio  di  Desenzano,  si  sperava  che  potesse  più  facilmente  conciliarsi 
ed  accomunar  i  dissidenti.  Non  arrivavano  i  deputali  di  Udine,  perchè  Ber- 
nadotte,  per  umanità  e  sincerità,  impediva  che  deputasse.  Vi  mandava  Buo- 
naparte ,  che  in  sembianza  favoriva  il  disegno  ,  Berthier,  affinchè  e  presie- 
desse il  congresso ,  e  con  arte  distornasse  il  progetto  d'  unione.  Vi  furono 
molte  parole  e  contenzioni.  Verona  voleva  esser  capo  della  terraferma ,  l'a-  • 
dova  andava  alla  medesima  volta,  i  Bassanesi  piuttosto  ai  Padovani  aderivano  II 
che  ai  Veronesi,  i  Vicentini  piuttosto  ai  Veronesi  che  ai  Padovani.  Treviso 
stava  in  favor  dei  Veneziani ,  i  deputati  d' Oltremincio  propendevano  verso 
la  Cisalpina.  Non  ostante  si  vedeva  tra  mezzo  a  questi  dispiaceri ,  che  per 
la  necessità  del  caso ,  i  deputati  sarebbero  finalmente  restali  d'  accordo  sul-  i 
l'unione.  Però  Berthier,  che  non  aveva  potuto  turbare  il  disegno  con  le  arti,  || 
il  rompeva  con  Pautorilà,  disciogliendo  il  congresso,  e  pubblicando,  che  circa 
r  unione  i  deputati  non  si  erano  potuti  accordare  ^  il  che  era  vero,  ma  era 
colpa  di  lui,  non  di  loro. 

Riuscito  vano  questo  tentativo,  pensavano  i  Veneziani  a  ricercare  il  diret- 
torio e  Buonaparte  della  unione  loro  alla  Cisalpina  5  ne  facevano  anche  in- 
chiesta formale  al  direttorio  cisalpino.  Davano  i  primi  buone  parole  ;  Batta- 
glia e  San  Fermo  le  scrivevano  ai  municipali ,  confortando  per  tal  modo  i 
Veneziani  con  la  speranza  di  aversene  almeno  a  restar  Italiani.  Rispondeva 
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il  direllorio  cisalpino  con  ambajji  e  con  superbia  ,  barbaro  e  stolido  insililo 
alla  compassionevole  Venezia. 

In  questo  mentre  si  era  concluso  il  Irailalo  di  Campo-Formio;  Duona- 
parte  se  ne  tornava  a  Milano.  Il  suo  parlar  diverso,  e  le  voci  che  già  si  le- 
vavano, atterrivano  i  popoli.  Interrogato  a  Vicenza,  qual  fosse  il  destino  dei 
\'oneti,  rispondeva,  né  la  Francia  ,  né  lui  avere  alcun  diritto  sopra  di  loro. 
Qui  soggiungeva  un  Tiene  vicentino  ,  che  sarebbero  pronti  a  spiindere  ogni 
più  preziosa  cosa  per  conservar  l' independenza.  Replicava  ,  nulla  ancora 
essere  deciso  ;  né  la  Francia  ^  né  egli  non  sarebbero  mai  per  operare 
cosa  alcuna  contro  di  loro,  né  per  disporre  di  un  popolo  j  sopra  del  quale 
non  avevano  nissun  diritto.  IMa  giunto  a  Verona  ,  già  più  vicino  al  suo  si- 
curo nido  di  Milano  j  e  perchè  si  credeva  che  la  parte  austriaca  vi  fosse 
polente  ,  interrogato  delle  veneziane  sorti  da  un  De-Aiigioli  ,  presidente  del 
govei'no,  faceva  sentire  questo  suono,  che  Verona  era  ceduta  alP  Austria. 
Dissegli  allora  il  presidente,  perchè  non  lasciarci  piuttosto  sotto  i  le- 
ueziaiii'l  Perchè  dopo  tante  promesse  di  libertà  venderci  aW  Justria? 
A  questo  tratto  rispondeva  il  capitano  atroce  a  uomini  ,  ai  quali  egli  aveva 
tolte  le  armi:  ebbene  difendetevi.  Riprendeva  il  presidente  le  parole,  e  ma- 
gnanimamente rispondendo,  tuonava  a  questo  modo:  trattene  traditore^  e 
sgombra  da  queste  terre:  rendici  le  armi  che  ci  hai  tolte^  e  ci  difende- 
remo. Taceva  il  barbaro  a  tale  rincalzata  attonito  ,  e  si  ritirava  non  vergo- 
gnoso, ma  avvilito  in  altra  camera.  Spargevasi  intanto  il  grido;  la  città  piena 
di  dolore,  di  trepidazione  e  di  spavento.  Udiva  le  grida  disperale  dei  cilla- 
(lini  dolenti  il  venditore  ;  se  ne  partiva  frettoloso  per  Milano. 

L'  ora  estrema  di  Venezia  era  giunta.  Scriveva  da  Milano  Buonaparte  a 
Villetard:  pel  trattato  di  pace  essere  i  Francesi  obbligati  a  vuotare  la  città 
di  Venezia,  e  perciò  potersene  1'  imperatore  impadronire;  ma  non  doverla 
vuotare  che  venti  o  trenta  giorni  dopo  le  ratificazioni;  potere  tutti  i  patriotli 
che  volessero  spatriarsi,  ricoverarsi  nella  repubblica  cisalpina,  in  cui  go- 
drebbero dei  diritti  di  cittadinatico;  avere  facoltà  per  tre  anni  di  vendere  i 
beni  loro;  essere  indispensabile  che  si  creasse  un  fondo,  il  quale  potesse 
alimentare  quelli  fra  i  patriotli  che  si  risolvessero  a  lasciar  il  paese  loro,  e 
non  avessero  facoltà  sufficienti  per  vivere;  essere  la  repubblica  francese  pa- 
rala a  soccorrergli,  se  ne  avessero  bisogno,  con  la  vendita  dei  beni  d'allodio 
che  possedeva  nella  Cisalpina  ;  essersi  a  Venezia  molle  munizioni  navali,  o 
di  guerra,  o  di  commercio  che  appartenevano  al  governo  veneziano;  essere 
indispensabile  clie  la  congregazione  di  salute  pubblica  ,  quest'  era  una  con- 
gregazione di  municipali ,  le  trasportasse  ,  più  presto  il  meglio  ,  a  Ferrara  , 
perchè  quivi  potessero  essere  vendute  in  prò  dei  fuoruscili  ;  quanto  fosse 
per  esser  utile  alle  opere  navali  di  Tolone,  tosto  s'imbarcasse  per  Coi  fu,  e 
se  ne  facesse  stima,  onde  del  ritrattosi  soccorressero  i  fuorusciti;  i  cannoni 
e  le  polveri  si  vendessero  alla  Cisalpina;  accordassesi  Villetard  con  un  Rom- 
baull,  e  con  un  Forfait,  e  con  la  congregazione  di  salute  pubblica  per  ve- 
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dere  a  qua!  prò  si  potessero  condurre  una  nave  ed  una  fregala  recentemenle 
disarmate,  otto  galeotti,  sei  cannonieri,  un  argano  da  inalberare,  le  piatte, 
il  Bucintoro,  e  le  barche  dorate^  i  barconi,  i  paliscliermi  grossi ,  e  sei  navi 
da  guerra,  sci  fregate ,  sei  brigantini ,  sei  cannoniere  ,  e  tre  galere  sui  ca- 
valietti. 

Aggiungeva  Buonaparte  a  Villetard,  badasse  bene  a  tre  cose,  la  prima  la- 
sciar nulla  che  potesse  servire  aiPimpcratore  per  creare  un  navilio:  la  se- 
conda trasportar  in  Francia  quanto  fosse  utile  alla  nazione:  la  terza  usare 
quanto  si  vendesse,  nel  miglior  modo  possibile  ,  perchè  più  fosse  profilte- 
vole  ai  fuoruscili:  insomma  ogni  altra  opera  facesse  che  il  tempo  e  l'occor- 
renza richiedessero  per  assicurare  le  sorti  dei  Veneziani  che  si  volessero  ri- 
coverare in  Cisalpina:  finalmente  fosse  suo  obbligo  di  pensare,  di  concerto 
con  la  congregazione  di  salute  pubblica ,  e  coi  deputati  delle  città  di  terra- 
ferma alla  salute  dei  fuoruscili  loro. 

Avuto  Villetard  questo  mandato,  duro  per  lui  per  essere  stato  autore  della 
rivoluzione  veneziana,  duro  pei  veneziani  per  la  perduta  patria,  nella  sala 
delle  adunanze  recatosi,  e  ragionato  prima  delle  condizioni  dell'Europa,  che, 
secondo  lui  rendevano  pericolosa  alla  Francia  una  nuova  guerra  sul  conti- 
nente, in  cotale  guisa  ai  municipali  favellava:  «  Cittadini,  voi  già  anteponeste 
"  alP  interesse  vostro  P  interesse  della  patria:  un  altro  maggiore  sforzo,  un 
«  altro  più  nobile  sacrificio  vi  resta  a  fare,  e  quest'è  il  dare  P  interesse  della 
«  vostra  patria  stessa  all'  interesse  di  tutta  1'  Europa.  Già  udiste  le  funeste 
«  voci  sollecitamente  sparse  dai  nemici  vostri:  esse  risparmiano  almeno  ai 
«  vostri  amici,  che  questo  infausto  mandato  ricevuto  hanno,  il  dolore  di 
«  adempirlo  con  altro  che  con  lagrime.  Ma,  cittadini,  i  nemici  vostri  sono 
«  anche  nemici  nostri  :  essi  calunniato  hanno  la  Francia  come  se  ella  tra- 
«  ficasse  di  carne  umana,  affinchè  voi  contro  la  libertà,  e  contro  i  difendi- 
«  tori  suoi  parte  di  quell'odio  voltaste,  che  alla  tirannide  ed  ai  suoi  sostenitori 
«  portate.  No,  per  Dio,  no;  che  la  francese  repubblica  questa  vendita  infame 
«  lascia  ai  re:  ella  perseguita  i  re,  ella  protegge  gli  uomini  liberi,  ovuncpie 
■<  gli  trovi.  Ma  la  sua  protezione  e  la  sua  vendetta  là  debbono  terminarsi  , 
«  dove  nascerebbe  la  olYesa  dei  suoi  proprj  concittadini.  I  soldati  della  re- 
"  pubblica  ora  troppo  sparsi,  meglio  fomenteranno  ristretti  nella  Cisalpina  , 
«  la  novella  libertà.  1  territorj  veneti,  forse  la  città  slessa  di  Venezia  resle- 
.'•  ranno  aperti  alle  imperiali  genti,  fors' elleno  gli  occuperanno.  Alcuni  fra 
«  di  voi ,  come  gli  Ottomani  fanno  ,  sono  pronti  a  piegare  il  collo  al  fato 
•'  inesorabile.  Altri,  come  i  veneti,  gloriosi  avoli  loro,  sensi  risoluti  a  lasciar 
"  le  insensate  mura  per  trasportar  sulle  navi  la  patria,  ed  ogni  uomo  libero 
"  con  lei.  Evvi  finalmente  chi  elegge  il  morire  sotto  le  mura  diroccate 
"  piuttosto  che  lasciarle  in  mano  degli  stranii.  Non  io  presumerò  di  giudicare 
"  qual  fia  il  meglio  fra  una  rassegnazione  stoica,  fra  una  ritirata  onorevole, 
«  fra  un  sacrificio  generoso.  Bene  ho  a  dirvi,  dopo  di  aver  purgato  la  mia 
"  patria  dal  veleno  della  calunnia ,  eh"'  ella  olire  ricovero  ed  asilo  a  coloro 
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«  che  perduta  1'  antica  Venezia ,  vorranno  fondarne  una  nuova  su  lidi  inac- 
«  cessi  alia  tirannide.  La  cisalpina  repubblica  per  intercessione  della  Francia, 
"  e  per  amore  della  libertà,  vi  apre  il  grembo:  ivi  il  titolo  di  cittadini  avrete, 
"  ivi  una  sede  alla  novella  Venezia,  o  che  vi  piaccia  presso  alle  terre  forti, 
«  0  nelle  popolose  città  ,  o  sotto  gli  umili  tugurj  ,  dove  abitano  gli  uomini 
«  virtuosi  e  liberi ,  fondarla  :  potrete  i  veneziani  beni  con  voi  Veneziani  tra- 
«  sportare,  che  così  a  favor  vostro  stipulava  la  potentissima  repubblica.  Per 
«  tale  guisa  la  generosa  Francia,  non  potendo  in  tanta  lontananza  assicurare 
"  il  libero  stato  ai  Veneziani  in  Venezia,  assicurava  almeno  il  vivere  libero 
««  a  coloro  che  preferiscono  la  libertà  alle  lagune!  » 

Dette  queste  parole,  il  giovane  Villetard,  pallido,  tremante  e  lagriraoso 
si  tacque.  Poi  gli  esortava  in  nome  anche  di  Buonaparte,  che  ordinassero 
quanto  era  necessario,  perchè  Venezia  sottentrassc  intera  e  salva  al  nuovo 
dominio.  La  rabbia,  l' indegnazione,  il  furore  agitavano  il  consesso.  Ora  era 
il  silenzio  ,  ora  mormorii  di  maledizione.  Il  buon  Vidiman ,  che  già  il  cuore 
funesto  aveva  per  la  morte  del  fratello ,  antico  governatore  delle  isole ,  che 
non  aveva  potuto  sopravvivere  alle  rapine  corciresi,  visto  accostarsi  la  morte 
della  patria  a  quella  del  fratello,  se  ne  stava  un  pezzo  attonito  e  sbattuto. 
Poi  ritrovando  in  sé  quella  forza  d'animo,  che  più  gli  uomini  temperati 
hanno  che  gli  sfrenati,  faceva  risoluzione  di  andarsene  alPesiliOj  non  già  per 
adular  Buonaparte  ,  o  per  correr  dietro  a  nuove  ambizioni,  ma  per  viversene 
umile  ed  ignoto  là,  dove  ancora  virtù  si  pregiasse.  Fortunato  Veneziano,  an- 
che nelle  disgrazie,  poiché  la  virtù  non  solo  consola ,  ma  a  gran  misura  fe- 
licita; da  te  impareranno  i  posteri,  se  avranno  vita  queste  carte  che  io  vergo, 
e  divozione  verso  la  patria,  ed  integrila  di  costume  ed  amore  della  libertà, 
e  costanza  nell'esilio:  e  forse  tempo  verrà  ch'essi  anteporranno  l'esule  ed 
umile  Vidiman  al  glorioso  Buonaparte  ,  distruttore  di  patrie  innocenti. 

Riprendeva  le  parole  Villetard ,  ed  offeriva  in  nome  del  generalissimo , 
ed  a  scampo  della  loro  vita  nel  vicino  esilio  ,  le  veneziane  spoglie.  A  questa 
offerta  veramente  buonaparliana  la  natura  italiana  si  scosse,  e  mostrossi  in- 
tiera. Rilenessesi,  rispondevano  concordi,  gì'  infami  doni*  non  essi  aver  con- 
sentito a  governare  un  dì  la  patria  loro  in  tempi  infelicissimi  per  dividersene 
le  spoglie:  sapere,  come  si  preferisca  la  povertà  all'infamia:  gli  esempj 
che  correvano,  non  avere  fin  là  conlaminato  le  anime  veneziane:  poter  es- 
ser traditi,  perché  per  tradire  basta  la  potenza,  ma  non  avviliti,  perchè  per 
non  essere  avvilito,  basta  la  virtù,  intrinseco  e  durevoi  pregio,  non  esteriore 
e  caduco,  come  la  potenza^  prendessesi  pure  la  Francia  le  veneziane  spoglie, 
ma  non  cercasse  di  chiamar  a  parte  del  furto  i  Veneziani;  aver  essi  perduto 
la  patria,  non  voler  anco  perdere  P  onore  :  se  si  pascevano  i  potenti  delle 
rubate  ricchezze,  volere  gli  esuli  pascersi  della  buona  coscienza,  né  non  es- 
ser mai  per  consentire  che  quelle  mura  e  quelle  acque,  tante  volte  teslimonj 
di  virtuosi  fatti,  gli  vedessero  far  fardelli  di  veneziane  ricchezze;  sapere, 
per  aver  voluto  servire  alla  Francia  ed  alla  patria  ,  aver  incorso  l'odio  di 
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molti  compatrioUi ,  ma  sperare  che  questo  ultimo  atto  delie  vita  pubblica 
loro,  gli  purgherebbe  ,  ed  a  lutti  dimostrerebbe  che  se  furono  Itoppo  confi- 
denti ,  non  furono  almeno  colpevoli.  Ciò  detto  se  ne  stavano  fremendo  con 
segni  di  grandissima  indognazione. 

Di  questo  sdegno  e  di  questo  rifiuto  scriveva  Vilielard  a  Buonaparte  con 
la  seguente  lettera  ,  la  quale  io  sono  ,  come  un'  altra  scritta  dal  medesimo 
Villetard  ,  obbligato  di  riferire  alla  distesa,  perchè  un  recente  autore  di  una 
storia  di  Venezia,  badando  piuttosto  a  scusare  Buonaparte  del  fatto  di  A'e- 
nezia ,  che  a  rendere  a  ciascuno  il  suo  debito  secondo  il  vizio  o  la  virlù  , 
le  passò  sotto  silenzio ,  contentandosi  di  rapportare  la  lettera  del  generalis- 
simo, la  quale  anche  qui  sotto  si  troverà  trascritta.  Della  quale  ommissione 
io  non  posso  restar  capace,  perchè  se  desiderio  dello  storico  era  il  non  lodar 
Italiani  di  un  fatto  che  dinotava  magnanimità,  mi  pare  che  almeno  avrebbe 
dovuto  lodare  il  francese  Vilielard  di  un  procedere  che  sé  stesso  e  la  Fran- 
cia sua  patria  in  sì  bruito  accidente  onorava. 

«  E' bisognava,  scriveva  Villetard  al  generalissimo,  ch'io  avessi  tanta  fer- 
«  mezza  stoica ,  quanto  amor  patrio ,  perchè  io  il  doloroso  carico ,  che  mi 
«  deste,  accettassi.  Era  presto,  per  quanto  in  me  fosse,  di  adempirlo;  ma 
«  bene  io  meco  slesso  mi  rallegro  almeno,  di  aver  trovato  nei  municipali  di 
«  Venezia  animi  troppo  alti  per  poter  cooperare  a  quello  che  per  mezzo  mio 
.<  loro  avete  proposto.  Cercheranno  eglino  altrove  una  libera  terra,  ma  pre- 
"  feriranno,  se  necessario  fia,  la  povertà  all'  infamia.  Non  consentiranno  eh* 
"  altri  possa  dir  di  loro  che  abbiano  ,  durante  alcuni  giorni  ,  usurpato  la 
"  sovranità  della  nazione  loro  per  metterla  in  preda,  !'er  un  tal  procedere 
«  proveranno  almeno  che  non  meritano  i  ceppi  che  si  stan  loro  preparando. 
«  Gemono,  è  vero,  su  colesti  ceppi  ;  bestemmiano,  è  vero,  la  nazion  fran- 
"  cese  :  un  rifiuto  unanime  di  volere  nella  ruina  della  loro  patria  mescolar  le 
«  mani,  seguitava  i  vostri  comandamenti.  Gemono  perchè  otto  anni  di  rivo- 
"  luzione  non  ancora  gli  hanno  assuefatti  alle  disgrazie;  bestemmiano,  per- 
«  che  ancora  non  hanno  imparalo  le  dottrine  macchiavelliche  ;  non  s'  ardi- 
«  scono,  perchè  ancora  non  sono  tanto  corrotti  che  non  abbominino  la  sfron- 
«  tatezza  politica.  Pure  ed  il  titolo  di  cittadini  della  Cisalpina,  ed  i  benefizj 
«  della  nazione  francese  recheransi  ad  onore,  se  non  fia  lor  d'  uopo  compe» 
«  rargli  per  quelli  che  a  lor  pare  un  delitto  ,  e  voi  siete  troppo  grande  per 
«  non  fare  giusta  stima  di  questa  loro  scrupolosità.  Non  resta  adunque ,  o 
«<  generale,  altro  modo  di  giovar  loro  che  di  ordinare  in  Venezia  il  governo 
"  meramente  militare,  pel  quale  voi  a  nome  della  Trancia  richiederete  quello 
«  ch'eglino  a  nome  della  sovranità  del  popolo,  che  in  loro  aveva  la  sua 
«  fede  posta,  ricusano  di  fare.  » 

Buonaparte,  il  quale  tanto  meno  comportava  di  essere  biasimato  del  male, 
(juanlo  più  ancora  di  farlo,  e  parendogli  che  fosse  piuttosto  pazzia  che  altro 
il  non  voler  rubare  la  propria  patria,  né  consegnarla  in  njano  dei  forestieri, 
rescriveva  a  Vilielard  queste  rabbiose  e  barbare  parole. 
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«  Ebbi,  cittadino,  la  vostra  lettera  dei  tre  annebbiafore;   nulla  compresi 
al  suo  contenuto.  Forse  non  bene  i  miei  concetti  vi  spiegai.  Non  ha  la  re- 
pubblica francese  vincolo  alcuno  di  trattalo  che  ci  obblighi  di   anteporre 
ai  nostri  interessi  ed  ai  nostri  vantaggi  quei  della  congregazione  di  salute 
pubblica,  0  di  verun  altro  uomo  di  Venezia.  Non  mai  la  repubblica  fran- 
cese fece  la  risoluzione  di  far  la  guerra  per  gli  altri  popoli.  Vorrei  sapere, 
qual  sia  il  precetto  o  di  filosofia,  o  di  morale,  che  comandi  che  si  sacri- 
fichino quarantamila  Francesi  contro  il  desiderio  espresso  della  nazione,  e 
l'interesse  vero  della  repubblica  francese.  So,  e  sento,  che  nulla  costa  ad 
un  branco  di  ciarloni,  che  meglio  contrassegnerei  chiamandogli  pazzi,  di 
volere  la  repubblica  universale.  Vorrei  che  questi  signori  facessero  con  me 
una  guerra  d' inverno.  Inoltre  la  nazione  veneziana  più  non  è.  Divisi   in 
tanti  interessi,  effeminali  e  corrotti,  tanto  codardi,  quanto  ipocriti,  i  popoli 
d"'  Italia  ,  e  spezialmente  il  veneziano ,  poco  son  falli  per  la  libertà.  Se  il 
veneziano  è  in  grado  di  pregiarla,  la  occasione  gli  è  aperta  per  provarlo; 
ch'ei  la  difenda.  Non  ebbe  nemmeno  il  coraggio  di  conquistarla  contro  al- 
cuni vili  oligarchi,  non  seppe  per  qualche  tempo  difenderla  nella  città  di 
Zara,  e  forse,  se  in  41emagna  fosse  entrato  Pesercito,  noi  avressimo  veduto, 
se  non  rinnovellarsi  le  tragedie  di  Verona,  almeno  moltiplicarsi  gli  assas- 
sini, che  sull'esercito  i  medesimi  effetti  partoriscono.  Del  rimanente  la  re- 
pubblica francese  non  può  dare,  come  par  che  si  creda,  gli  Stati  veneziani; 
non  è  già  punto  perchè  questi  Stali  per  diritto  di  conquista  non  apparten- 
gano in  realtà  alla  Francia ,  ma   perchè  non  è  massima  del  governo  fran- 
cese di  dare  alcun  popolo.  Adunque  allor  quando  Fesercilo  francese  sgom- 
brerà il  paese,  potranno  i  diversi  suoi  governi  fare  quelle  risoluzioni  che 
più  crederanno  utili  alla  patria  loro.   Vi  diedi   carico   di  conferire  con  la 
congregazione  di  salute  pubblica  intorno  alla  evacuazione,  che  è  possibile, 
che  l'esercito  faccia,  acciocché  potessero  appigliarsi  ai  partiti  più  utili,  e  pel 
paese,  e  per  gl'individui,  che  eleggessero  ritirarsi  nei  paesi  uniti  alla  re- 
pubblica cisalpina  ,  e  riconosciuti ,  e   guarentiti  dalla  francese.   Voi   pari- 
mente avete  lor  fatto  a  sapere  che  coloro,  i  quali  amassero  seguitare  l'e- 
sercito francese,  avrebbero  tutto  il  tempo  necessario,  perchè  possano  ven- 
dere i  loro  beni ,  qualunque  abbia  ad  essere  il  destino  del  loro  paese ,   e 
di  più,  che  io  sapeva  che  era  intento  della  repubblica  cisalpina  di  conferir 
;  loro  il  titolo  di  cittadini.  Il  mandato  vostro  là  debbe  terminarsi.  Del  resto, 
i  e' faranno  a  posta  loro  quanto  vorran  fare.  Voi  avete  loro  abbastanza  detto, 
perchè  sentano  che  tulio  ancora  non  è  perduto  ,  che  quanto  accadeva  era 
reffetto  di  un  gran  disegno,  che  se  gli  eserciti  francesi  continuassero  a  far 
la  guerra  prosperamente  contro  una  potenza  che  è  stala  il  nervo  ed  il  co- 
fano di  tutta  la  lega,  forse  Venezia  col  tempo  potrebbe  divenire  unita  alla 
Cisalpina.  Ma  veggo  che  son  codardi,  e  che  non  san  far  altro  che  fuggire: 
ebbene,  che  e'  fuggano;  non  ho  bisogno  di  loro  ». 
A  questo  modo  parlava  Buonaparte  di  coloro  che  per  cagione  di  lui  per- 
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devano  un'antica  e  nobii  patria,  che  per  cagione  di  lui  andavano  raminghi 
ed  esuli,  che  per  cagione  di  lui  avevano  in  tempi  tanto  sinistri  accettato  il 
doloroso  carico  di  servire  al  paese  loro  ed  alla  Francia.  A  questo  modo  par- 
lava di  loro,  solo  perchè  avevano  riliutato  le  offerte  sue  infami,  ed  abborrito 
dal  contaminarsi  le  mani  nella  dazione,  e  nell'ultimo  ladroneccio  della  infe- 
lice patria  loro.  Da  tutto  questo  anche  si  vede ,  con  quale  sincerità  abbia 
narrato  questo  accidente  l'autore  della  recente  storia  veneziana,  poiché  non 
al  rifiuto  di  appropriarsi  le  spoglie  della  patria,  e  di  consegnarla  essi  stessi 
in  poter  dell'imperatore,  come  avrebbe  dovuto  dichiarare  apertamente,  ma 
a  non  so  quale  altra  protestazione  dei  Veneziani ,  senza  spiegare  qual  ella 
fosse,  egli  attribuisce  la  collera  di  Buonaparte.  Quando  non  si  adorano  le 
opere  generose,  e  non  si  ha  un  orror  santo  per  le  vili,  non  so  perchè  si  scri- 
vano storie. 

Rispondeva  il  generoso  Villetard  alla  lettera  del  furibondo  Buonaparte  que- 
ste nobili  parole:  «  Non  loquaci,  non  pazzi,  non  vili,  o  codardi  uomini  sono 
"  coloro,  dei  quali  nell'ultima  mia  vi  favellava;  né  voglion  essi,  che  consan- 
"  gue  francese  si  faccia  loro  una  repubblica  universale.  Conosco,  come  voi, 
.-<  le  frasi,  conosco  la  politica^  conosco  il  coraggio  di  questi  sognatori  di  uni- 
«  versali  repubbliche:  ma  parecchi  padri  di  famiglia  sono,  ma  vecchi  uomini 
"  sono,  ma  negozianti  sono,  che  atterriti  dalla  novella  della  evacuazione  del 
"  paese  loro,  e  delP invasione  dei  soldati  delP imperatore  che  ne  debbe  se- 
«  guitare ,  creduto  hanno  di  non  aver  piìi  diritto  di  governare,  quando  go- 
«  vernare  più  non  potevano  che  a  loro  proprio  profitto,  e  che  di  un'autorità 
«  temporanea ,  non  confermata  ancora  dalla  nazione ,  investili  solamente  si 
«  conoscevano.  Abbiate  del  resto  per  certo  che  da  radici  di  probità  e  di  al- 
«  tezza  d'animo,  pur  troppo  a' nostri  giorni  rare,  procede  il  rifiuto  di  espi- 
«  lare  a  profitto  della  parte  democratica  la  veneziana  nazione  ». 

Ma  per  toccare  il  fondo  della  risposta  di  Buonaparte ,  se  non  aveva  in 
Francia  nissuno  obbligo  di  trattato  verso  Venezia,  non  si  vede  perchè  il  ge- 
neralissimo invocasse  un  trattalo  quando  si  trattava  di  rubarla;  perchè,  se 
non  più  onorevole,  almeno  più  sincero  sarebbe  sialo  il  chiamar  rubare  il  ru- 
bare ,  e  non  chiamarlo  pigliarsi  le  cose  promesse  dai  trattati.  Da  un  altro 
canto  s"'inlende  benissimo  che  Buonaparte  non  era  obbligato  a  far  ammaz- 
zare quarantamila  Francesi  per  conservar  Venezia  libera,  ma  s'intende  anche 
benissimo  che  non  era  colpa  dei  Veneziani,  se  la  Francia  voleva  serbar  per 
sé  i  Paesi  Bassi,  e  la  sponda  sinistra  del  Reno,  e  Magonza,  e  la  Lombardia 
austriaca,  e  Mantova  e  Corfù.  Che  Venezia  pagasse  per  altri  si  vede,  perchè 
pagò;  ma  che  vi  fosse  obbligata  ,  è  argomento  nuovo,  e  degno  dei  tempi. 
Taccio  gl'incentivi  dati  ai  Veneziani  verso  la  libertà  dal  direttorio,  da  Buona- 
parte ,  e  da  suoi  generali  ed  agenti ,  perchè  sono  vituperj  a  chi  voleva  dar 
Venezia  in  preda  all'  imperatore.  Rivoltare  per  tradire  era  certamente  opera 
nefanda. 

In  tanto  precipizio  dell'  antica  patria ,  pensarono  i  municipali ,  poiché  la 
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forza  dominava  ,  cbe  la  volontà  almeno  si  esprimesse.  Adunarono  i  popolari 
comizj ,  afiìnchè  deliberassero  se  i  Veneziani  volevano  conservar  la  libertà. 
Kissun  oratore  parlò  in  cospetto  del  popolo^  i  soli  desiderj  spontanei  opera- 
vano; soli  sacerdoti  accolsero  i  voti;  fu  il  voto  per  la  libertà.  I  municipali 
deputavano  Sordina  ,  Carminati ,  Dandolo  e  Giuliani ,  acciocché  andassero  a 
l'arigi,  portassero  al  direttorio  il  voto,  e  Io  pregassero  che  permettesse  che 
i  Veneziani  s^  armassero  per  difendere  la  libertà.  Coi  medesimi  fini  manda- 
vano un'altra  deputazione  a  Buonaparle  a  Milano^  ma  ei  fece  arrestar  in 
viaggio  j  deputati,  orribile  comandamento.  Così,  se  i  Veneziani  non  s'arma- 
vano, gli  chiamava  vili,  se  volevano  armarsi ,  gli  trattava  da  rei,  e  si  vede 
di  che  fosse  pregno  quel  capitolo  inserito  nel  trattato  di  Campo-Formio,  che 
la  repubblica  francese  consentiva  che  l'imperatore  d' Alemagna  possedesse 
Venezia.  li  dir  consentire ,  quando  si  sforza  ,  mi  pare  un'  astuzia  piuttosto 
ridicola  e  stomacosa  che  altro. 

Serrurier.  non  temendo  di  maculare  Io  splendore  de'  suoi  fatti ,  accettata 
da  Buonaparle  la  suprema  autorità  in  Venezia,  ed  il  mandato  di  fare  la  gran 
consegna,  svaligiati  prima,  secondo  i  comandamenti  avuti,  i  fondachi  pub- 
blici del  sale  e  del  biscotto,  spogliato  avarissimamente  l'arsenale,  rotte  o 
mutilate  le  statue  bellissime  che  in  lui  si  miravano  ,  fatto  salpare  le  grosse 
navi,  affondate  le  minori,  rotte  a  suon  di  scuri  le  incominciate,  arso  in  San 
Giorgio,  a  fine  di  cavarne  le  dorature,  il  Bucintoro ,  reliquia  veneranda  per 
la  memoria  dell'  antiche  cose ,  e  per  le  opere  eccellenti  di  scultura  che  lo 
adornavano  ,  e  deserta  ogni  cosa  che  allo  Stato  appartenesse  ,  consegnava 
agli  Alemanni,  lietissimi  di  tanto  maravigliosa  conquista,  la  città  di  Venezia. 
Faceva  il  popolazzo  qualche  allegrezza  ,  onde  si  accresceva  il  dolore  univer- 
sale; i  democrati  o  fuggiti,  o  nascosti;  dei  patrizj,  i  più  piangevano^  alcuni 
andavano  alle  ambizioni  nuove.  Francesco  Pesaro,  mi  vergogno,  e  mi  sento 
addolorare  in  dirlo  per  la  contaminata  fama  di  lui_,  riceveva,  come  commis- 
sario imperiale,  i  giuramenti. 

Cosi  peri  Venezia.  Ora ,  quando  si  dirà  Venezia ,  s' intenderà  di  Venezia 
serva  :  e  tempo  verrà  ,  e  forse  non  è  lontano  ,  in  cui ,  quando  si  dirà  Ve- 
nezia ,  s' intenderà  di  rottami  e  d'  alghe  marine  là  ,  dove  sorgeva  una  città 
magnifica ,  maraviglia  del  mondo.  Tali  sono  le  opere  buonaparliane. 
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La  tempesta  si  volge  contro  il  papa  :  macchinazioni  in  Roma  per  farvi  una  ri- 
voluzione. Caso  funestissimo  deli'  uccisione  del  generale  Duphot.  La  Francia 
dichiara  la  guerra  al  pontefice.  Berthier  marcia  contro  Roma,  e  se  ne  impa- 
dronisce. Atto  rogato  dal  popolo  romano  in  campo  vaccino  per  vendicarsi  in 
libertà.  Pio  VI  esposto  a  indegni  scherni.  1  repubblicani  lo  sforzano  a  lasciar 
Roma,  e  lo  conducono  in  Toscana.  Espilazioni  e  spogli  di  Roma.  Risentimenti 
armati  che  ne  fanno  i  Romani.  Riseniinienti  e  querele  che  ne  fanno  gli  uffi- 
ciali francesi  gelosi  dell'onore  dell'esercito.  Si  bandisce  la  repubblica  roma- 
na, e  le  si  dà  una  constituzione.  Provvisioni  di  Pio  VI  circa  i  giuramenti. 

tjili  eccidj  si  moltiplicavano^  conlinuavasi  a  spogliar  Roma  in  virtù  del 
trattato  di  Tolentino  ^  nella  quale  bisogna  con  molla  efficacia  si  travaglia- 
vano i  commissarj  del  direttorio.  E  perchè  non  mancasse  in  mezzo  agli  spo- 
gli l'adulazione,  essendo  venuto  a  notizia  loro  che  la  moglie  di  Buonaparte  de- 
siderava per  sé  alcune  belle  statue  di  bronzo,  le  comperarono,  e  con  le  involale 
a  grado  di  lei  le  incassarono.  Succedeva  ad  una  adulazione  di  cortesia  un'a- 
dulazione lagrimevole  ;  perchè,  saputosi  dal  papa  il  desiderio  e  la  compera, 
ne  pagava  tosto  il  prezzo  ,  che  furono  tremila  e  settecento  scudi  romani , 
perchè  la  donna  se  le  avesse  senza  costo.  Oltre  a  ciò  il  misero  papa,  ora- 
mai vicino  alla  sua  ora  estrema,  credendo,  certamente  con  molta  semplicità, 
di  aver  a  fare  con  uomini  esorabili ,  apparecchiava  una  collana  di  preziosi 
carnei,  perchè  fosse  offerta  da  sua  parte  in  dono  alla  signora.  Parvero  que- 
ste cortesie  e  questi  omaggi  fatti  in  un  momento,  in  cui  ogni  cosa  era  a  un 
di  presso  giunta  al  suo  fine  in  Roma,  nobili  al  Cacault,  ministro  del  diret- 
torio. Forse  era  nobile  l'offerirgli,  ma  se  fosse  nobile  l'accettargli  in  quel 
momento,  lascio  giudicar  a  coloro  che  conoscono  la  civiltà  e  P onestà  del 
procedere.  Le  casse  intanto  piene  delle  romane  spoglie  poste  sui  carri,  par- 
tivano dalla  desolata  Roma.  Se  le  vedeva  il  popolo  ro.mano  ^  e  le  rimirava 
con  grandissima  indegnazione. 

Il  romano  erario  era  casso  pel  pagamento  delle  contribuzioni  stipulate  nel 
tratlalo  di  Tolentino:  le  romane  cedole  scapitavano  dei  due  terzi  per  centi- 
najo,  e  non  v'aera  (ine  al  disavanzo  che  ogni  di  cresceva  :  ogni  cosa  in  iscom- 
piglio,  si  avxicinava  la  dissoluzione.  Sapevaselo  Cacault,  e  per  questo  non 
voleva  che  si  facesse  una  rivoluzione  violenta  per  ispegnere  il  governo  pa- 
pale, ma  bensì  che  si  lasciasse  andare  di  per  sé  stesso  alla  distruzione.  Solo 
gli  doleva  il  pensare  che  nella  borsa  segreta  e  particolare  del  papa  e  del  suo 
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nipote  vi  fossero  ancor  denari  ;  però  s'ingegnava  a  fare  che  il  pontefice  com- 
perasse per  tre  milioni  la  (erra  della  Mesola^  sperando,  come  scriveva  a  Buo- 
naparte ,  die  il  trarre  quel  denaro  dallo  Stato  ecclesiastico  avesse  ad  esser 
cagione  che  il  fallimento  totale  delle  cedole,  che  ne  seguirebbe,  partorirebbe 
una  gran  ruina,  e  necessariamente  opererebbe  una  rivoluzione.  I  democrati 
non  incitava  Cacault,  né  aveva  partecipazione  nelle  loro  macchinazioni,  perchè 
gli  stimava  gente  dappoco ,  e  credeva  che  il  popolo  non  gli  volesse.  Bensì 
ricercava  il  papa  della  libertà  dei  carcerati  ;  il  che  veniva  in  grande  dimi- 
nuzione della  riputazione  del  governo  pontificio  ,  condizione  funestiìsima  , 
perchè  il  tollerargli  era  pericoloso  per  l'esempio,  il  carcerargli  pericoloso  per 
la  necessità  del  liberargli.  Crescevano  la  penuria  ed  il  caro  delle  vettovaglie, 
i  popoli  male  si  soddisfacevano.  A  questo  contribuivano  non  poco  le  tratte 
dei  grani  che  il  papa  era  sforzato ,  perchè  richiesto  con  imperio  ,  a  conce- 
dere ad  alcuni  fra  gli  agenti  sì  militari  che  civili  della  repubblica.  Erano 
queste  tratte  cose  molto  pregne ,  perchè  portavano  con  sé  assai  guadagno. 
Il  papa,  olire  la  sua  età  cadente,  si  trovava  infermo  di  paralisia.  S** aggiun- 
gevano spaventi,  come  se  il  cielo  fosse  sdegnato  contro  Roma.  La  polveriera 
del  Castel  Sani'  Angelo  s"'  accendeva  la  vigilia  di  San  Pietro  con  orribile  fra- 
casso :  furonvi  molli  morti  ,  e  parecchi  ediiìzj  rovinali ,  il  Valicano  sì  forte- 
mente scosso,  che  la  vòlta  della  cappella  Sistina  fé  di  molti  peli,  e  parte  di- 
roccava con  danno  considerabile  del  famoso  giudizio  di  Michelagnolo. 

S'  incominciavano  i  cavilli,  annunziatori  di  distruzione.  Aveva  il  pontefice 
fatto  disegno  di  condurre  a' suoi  soldi  il  generale  Provera.  A  ciò  fecero  toslo 
un  gran  tempestare  gli  agenti  del  direttorio  ,  richiedendo  con  supremo  co- 
mandamento, e  pena  la  guerra  ,  dal  pontefice,  che  licenziasse  incontanente, 
e  fuori  de'  suoi  stati  mandasse  il  generale  austriaco.  Tal  era  il  rispetto  che 
il  direttorio  vincitore  portava  all'  indipendenza  di  uno  Stato  sovrano  ,  e  col 
quale  aveva  congiunzione  di  amicizia  pel  trattalo  di  Tolentino. 

Alle  cagioni  politiche,  le  quali  operavano  contro  il  papa,  se  ne  aggiun- 
geva una  di  una  natura  molto  singolare,  e  quesfera  il  pensiero  nato  in  Fran- 
cia ,  del  voler  fondare  la  religione  naturale  ,  che  col  nome  di  teofilantropia 
chiamavano.  Fu  a  quei  tempi  questo  pensiero  attribuito  specialmente  al  quin- 
quoviro  Lareveillere-Lepeaux  :  ma  sebbene  ei  V  appruovasse ,  come  mezzo 
cwiducente  a  risvegliare  nel  cuore  degli  uomini  gli  alTelti  dolci  e  sociabili, 
non  ne  fu  però  il  principale  autore.  I  fautori  di  questo  novello  rito  mira- 
vano ad  allontanare  la  necessità  della  religione  rivelata ,  e  principalmente 
della  cattolica  ;  il  perchè  si  mostravano  avversi  al  papa,  come  capo  e  diret- 
tor  supremo  di  quanto  a  quesfultima  religione  s'appartiene,  e  con  tulli  gli 
sforzi  loro  la  di  lui  rovina  procuravano. 

Era  a  Cacault  succeduto  nell'  ufficio  di  ministro  di  Francia  a  Pvoma,  Giu- 
seppe Buonaparte,  fratello  maggiore  del  generale,  uomo  di  natura  assai  ri- 
messa, ma  siccome  indolente  e  debole,  così  facile  a  lasciarsi  aggirare  da  chi 
voleva  piuttosto  fare  che  aspellare  la  rivoluzione.  Inoltre  sapeva  qual  fosse 
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il  desiderio  del  suo  governo  ,  ed  anche  ebbene  nianJjilo  espresso  ,  di  mutar 
lo  Slato  in  Roma,  con  questo  però,  ch'ei  facesse  le  viste  di  non  parervi  mesco- 
lato. Per  la  qual  cosa  era  la  sua  casa  piena  continuamente  di  novatori,  ai  quali 
dava  segrete  speranze.  Ma  siccome  né  era  soldato,  né  d'indole  risoluta,  manda- 
rono, per  dargli  spirito,  ed  ajutarlo  a  perturbar  Roma,  i  generali  Uuphot  eSher- 
lock,  il  primo  dei  quali  si  era  mostrato  assai  vivo  in  (|uelle  faccende  dei  sovverti- 
menti genovesi.  Aveva  il  governo  papale  avviso  delle  trame  che  si  macchina- 
vano^ e  però  faceva  correre,  principalmente  di  notte-tempo,  le  contrade  di  Roma 
da  spesse  pattuglie,,  e  teneva  diligentissime  guardie.  Ma  era  fatale  che  i  tempi 
soverchiassero  la  prudenza,  e  dacché  ministri  di  potenze  estere,  il  cui  nome 
suona  pace  ed  amicizia,  divenivano  seminatori  di  ribellione,  non  si  potevano  più 
pareggiare  le  partite.  S'  avvicinava  1'  anno  railaseltecentonovantasette  al  suo 
(ine,  quando  nasceva  in  Roma  un  caso  funestissimo,  dal  quale  scorsero  im- 
provvisamente con  precipitosa  piena  quelle  acque,  che  già  tanto  soprabbon- 
dando minacciavano  di  allagare.  La  notte  dei  ventisene  dicembre  i  soldati 
urbani  givano  diligentemente  osservando  che  cosa  accadesse  ,  o  non  acca- 
desse. Trovavano  qua  e  là  raccolti  in  cerchiellini  uomini  appostati  che  por- 
tavano nappe  alla  francese  ,  la  maggior  parte  sudditi  del  papa;  pure  Fran- 
cesi ancora  vi  si  trovavano,  ma  in  piccol  numero,  I  soldati  prudentemente 
usando,  intimavano  loro  di  sgombrare:  erano  obbediti,  l'arve  il  caso  d'im- 
portanza al  govcrnalor  di  Roma.  Ordinava  più  diligenti  e  più  grosse  guar- 
die ,  comandava  a  tutti  i  corpi  vegliassero.  A  notte  più  biija  incontravano 
le  guardie  un'altra  aflollala  di  gente  armate:  erano  i  democrati.  Dissero 
loro  ,  si  separassero.  Qui  nascevano  dalla  parte  degli  aflollati  minacce  e  de- 
risioni. Seguitava  una  mischia  confusa  ;  un  democrato  fu  morto ,  due  ur- 
bani feriti.  11  sangue  chiama  sangue,  il  terrore  già  dominava  'a  città.  Faceva 
motto  di  cotesto  il  segretario  di  Stato  alPambasciadore  Giuseppe,  che  in  (juel 
mentre  si  divertiva  ad  una  festa  di  balio.  Rispondeva  ,  farebbe ,  che  i  suoi 
non  si  mescolassero  in  quei  tumulti ,  ma  non  giovava ,  perchè ,  o  il  volesse 
egli ,  0  noi  volesse  ,  si  adunavano  il  dì  ventotto  nella  villa  Medici  circa  tre- 
cento democrati ,  cui  ancora  non  avevano  fatti  accorti  né  la  vendita  vene- 
ziana, nò  la  servitù  cisalpina.  Era  Duphot  fra  di  loro,  e  con  la  voce,  e  coi 
gesti,  e  coli' alzar  il  cappello  gli  animava  a  novità;  inalberavano  l' insegna 
tricolorita,  e  facevano  un  gridare  ed  un  tramestìo  incredibile.  Sapeva  il  go- 
verno P accidente,  e  per  rimedio  mandava  bande  di  fanti  e  di  cavalli,  che 
tanto  più  facilmente  disperdevano  quegli  uomini  riscaldali  dalle  opinioni  e 
dal  vinOj  poiché  aveva  destinato  in  copia,  quanti  altri  democrati  che  con  esso 
loro  dovevano  congiungersi ,  trattenuti  da  un  ordine  contrario  di  Sherlock , 
non  potevano  arrivare.  Correvano  i  dispersi,  come  a  luogo  sicuro,  e  come  a 
fonte  d'  allettamenti  al  palazzo  Corsini,  dove  aveva  le  sue  stanze  l'ambascia- 
tore di  Francia.  In  esso,  e  nei  luoghi  vicini  si  ricoveravano,  donde  fatti  più 
baldanzosi  chiamavano  ad  alla  voce  la  libertà,  e  gridavano  di  volerne  piantar 
le  insegne  sul  Campidoglio. 
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Roma  tulla  si  spaventava.  Mandava  il  papa  contro  quella  genie  fanatica  i 
suoi  soldati ,  i  quali ,  prese  le  strade  per  ai  palazzo  Corsini ,  rincacciavano 
verso  di  lui  a  luogo  a  luogo  i  resistenti  novatori.  Fra  quella  mischia  i  pon- 
lificj  traendo  d'archibuso,  ferivano  alcuni  democratì.  Il  terrore  gli  occupava: 
cercavano  rifugio  nel  palazzo  deirambasciatore,  ne  empievano  il  cortile,  gli 
atrj,  le  scale.  Si  fermavano,  così  comandali  essendo  ,  i  soldati  del  pontefice 
I>er  rispetto  a  queirasilo  fallo  sicuro  dal  diritto  delle  genti.  Ma  i  capi  man- 
davano pregando  l'ambasciadore_,  che  sulle  somme  scale  era  comparso,  fre- 
nasse omai  quei  ribelli,  e  gli  esortasse  a  partirsene.  Qui,  o  che  l'ambascia- 
tore non  potesse,  o  che  non  volesse  fare  più  eflicace  dimostrazione  ,  si  con- 
teneva dicendo,  a  lui  sarebbero  tenuti  di  quanto  occorresse,  ma  non  gli  con- 
fortava a  partire.  I  democratì  intanto,  prevalendosi  della  sicurezza  del  luogo. 
con  parole  e  con  gesti  agi'  irati  soldati  insultavano.  Pure  non  ancora  questi 
prorompevano.  Arrivava  un  reggimento  di  dragoni  mandato  dal  pontefice  per 
sussidio  a  tanto  tumulto.  Questa  nuova  gente ,  non  potendo  più  tollerare  le 
ingiurie  j  fatto  impelo,  entrava  a  precipizio  nel  cortile  del  palazzo,  minac- 
ciando con  le  armi  impugnate  morte  a  chiunque  incontanente  non  islog- 
giasse.  Nasceva  una  mischia  ,  un  gridare  ,  un  fremere  misto  che  meglio  si 
può  immaginare  che  descrivere.  A  si  feroce  strepito  Tambasciatore,  cui  ac- 
compagnavano Duphot  e  Sherlock  ,  mostravasi ,  s' ingegnava  di  calmare  con 
le  parole  e  coi  gesti  il  tumulto:  chiamava  a  parlamento  i  capi  dei  soldati. 
Ma  nò  i  democrati  cessavano  dagli  oltraggi ,  né  i  dragoni  ponlificj,  siccome 
quelli  che  si  erano  infieriti  ,  potevano  pazientemente  udire  cosa  alcuna  : 
rispondevano  ,  non  volere  altro  accordo  se  non  quello  che  i  ribelli  inconta- 
nente sgombrassero  dal  palazzo.  Preso  allora  Duphot  da  empito  sconsigliato, 
siccome  quelli  che  giovane  subito  ed  animoso  era  ,  sguainata  la  spada  , 
precipitava  dalle  scale  ,  e  messosi  coi  democrati  gli  animava  a  volere  scac- 
ciar i  soldati  ponlificj  dal  cortile.  In  tale  forte  punto  ,  a  questo  serbavano  i 
cieli  l'infelice  Roma,  che  un  fortuito  e  provocato  accidente  ponesse  cagione 
della  sua  distruzione,  i  dragoni  vieniaggiormente  inferociti,  traevano.  Mori- 
vano parecchi  furiosi,  ne  riportava  Duphot  una  ferita  mortale,  per  cui  poco 
dopo  morì.  Dei  democrati ,  udito  il  suono  delle  armi  ,  e  veduto  il  sangue 
sparso,  i  più  si  salvavano  fuggendo  pel  giardino  del  palazzo;  i  più  audaci 
re.^.avano.  Era  il  cortile  squallido,  e  funesto  per  la  presenza  del  feriti  e 
degli  uccisi.  Caso  veramente  fatale  fu  questo  ,  perchè  rei  certamente  verso 
il  governo  papale  erano  coloro  che  avevano  permesso  ,  e  forse  macchinalo 
espressamente  che  la  sede  dell'ambasciata  di  Francia  diventasse  un  fomite  di 
ribellione  contro  di  lui ,  ma  del  pari  inescusabili  sono  i  dragoni  ponlificj 
dello  avervi  fatto  impeto  dentro,,  e  se  il  papa  avesse  subito  fatto  arrestare  i 
capi  di  questo  reggimento,  per  me  non  so  di  che  1'  ambasciatore  si  avrebbe 
potuto  dolere.  Bene  dovevano  i  soldati  circondare  il  palazzo ,  ma  non  en- 
trarvi armatamente  e  farvi  sangue:  perciocché,  se  chi  v"'era  dentro  mancava 
di  fede,  e  violava  la  santità  del  luogo,  non  era  per  questo  autorizzalo  il  go- 
Botta.  —  Folume  r.  52 
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verno  pontificio  a  violarla^  bene  soIt;irjto  ei  si  doveva  assicurare  con  farvi 
stanziare  tante  truppe  alPintonio  che  bastassero,  e  negoziare  ai  tempo  stesso 
COI)  l''anibasc\atore  per  allontanare  i  ribelli. 

Scriveva  risolutamente  1'  ambasciadore  ai  cardinale  segretario  di  Slato  , 
comandasse  ai  soldati  che  si  ritirassero  dai  contorni  del  palazzo.  Rispondeva 
rappresentando  quanto  fosse  diflìcile  la  condizione  in  cui  versava  il  governo 
del  papa,  poicbè  il  ritirare  ed  il  non  ritirare  i  soldati  era  ugualmente  peri- 
coloso ,  quello  pei  ribelli ,  che  nelle  stanze  del  palazzo  di  Francia  se  ne  sta- 
vano tuttavia  minacciando,  questo  per  l'intimala  nimicizia  di  Francia:  Pam- 
basciador  solo  potere  cambiar  le  sorti,-  sperarlo  il  cardinale,  perchè  gene- 
rosa era  la  nazione  ,  cui  1'  ambasciatore  con  tanta  dignità  rappresentava  , 
aver  il  cardinale  medesimo  per  ben  dodici  anni  in  mezzo  a  lui  vissuto,  e  nis- 
suno  meglio  di  lui  averla  e  conosciuta  ed  apprezzata.  Fuvvi  chi  tentando  di 
mitigare  l'animo  dell'ambasciatore,  il  voleva  indurre  a  far  uscire  dalla  sua 
sede  i  nemici  del  governo^  alla  quale  richiesta  non  solamente  non  volle  ac- 
consentire, cagionando  che  essi  l'avevano  preservato  contro  una  nuova  tra- 
gedia basvilliana,  ma  ancora  più  sdegnato  che  mai,  rescriveva,  doversi  alfìn 
sapere ,  se  coloro  che  indirizzavano  segretamente  i  romani  consigli  aves- 
sero ancora  a  macchinar  tradimenti  sotto  P  ombra  della  pace  contro  la  re- 
pubblica ;  a  loro  non  importare  perché  avevano  saputo  evitargli,  tanti  infor- 
tunj  del  popido  romano  generati  dalla  guerra  fatta  contro  Francia;  spirare 
ancora,  e  nelle  pontificali  truppe  aver  grado  gli  assassini  di  Basville^  pu- 
nisse il  romano  governo  gli  autori  dei  romafii  disastri,  punisse  gli  assassini 
di  Basville;  a  questi  soli  segni  potere  Francia  conoscere  la  romana  fede; 
per  questi  soli  potersi  tra  Francia  e  Roma  conservare  Pamicizia  :  badasse  il 
cardinale  segretario  air  acclusa  lista;  leggerebbevi  i  nomi  degli  assassini  di 
Basville:  un  abbate  Bellrami,  autor  principale  della  basvilliana  tragedia,  un 
Pulcini,  caporale,  che  lo  feriva  di  bajonelta  ,  un  barbiere  che  lo  feriva  di 
stilo  ;  abitare  in  Roma  tuttavia ,  comparire  alla  luce  impunemente  questi 
insanguinati  sicarj. 

Il  governo  di  Roma,  oramai  ridotto  ad  un  passo,  in  cui  era  del  pari  peri- 
coloso il  ricusare  con  giustizia  ,  od  il  consentire  con  ingiustizia,  si  atteneva 
alla  parte  migliore,  rispondendo:  che  Roma  non  aveva  mai  seguitato  i  con- 
sigli dei  nemici  della  Francia  ^  che  il  primo  suo  pensiero,  il  più  efficace  suo 
desiderio  era  di  vivere  con  lei  in  termini  d'amicizia  ;  che  quanto  agli  ucci- 
sori di  Basviile,  se  n'era  a  tempo  debito  fatto  processo;  che  quei  che  erano 
stati  per  giudizio  convinti  rei  del  fatto,  avevano  pagalo  col  debito  supplizio 
le  pene,  e  che  finalmente  coloro  che  Pambascialore  notava  nella  sua  lista,  o 
in  Roma  non  dimoravano,  o  erano  stati  per  esarai  giuridici,  e  per  sentenze 
solenni  conosciuti  innocenti. 

Si  turbava  fortemente  a  queste  parole  1'  ambasciatore  ,  e,  chiesti  i  passa- 
porti,  protestava  di  volersene  partire;  il  che  era  segno  di  guerra.  Offeriva 
in  sì  estremo  frangente   il  governo  pontificio   con   sommesse  parole  di  sali- 
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sfare  per  Paccidenle  occorso,  protestando  però  di  noovo,  e  risolutamente  af- 
fermando, non  avervi  colpa,  alia  repubblica  francese  i»  quel  modo,   eh'  ella 
stessa  avrebbe  potuto  e  chiedere   e  desiderare.  Aggiungeva  il  cardinale  se- 
gretario, pregare  l'ambasciatore  a  considerare  che  in  mano  sua  era  {)0sta  la 
conservazione  di  quanto  il  generalissimo  suo  fratello  aveva  generosamente 
conceduto  alla  romana  Corte.  Ma  1'  ambasciadore  ,  non  avuto  risguardo  alle 
olTerte  di  satisfazione,  tiè  alle  pieghiere  del  papa,  né  deponendo  il  jìensiero 
di  fare  una  dimostrazione  ostile,  tutto  sdegnato,  o  che  il  fosse,  o  che  il  fa- 
cesse, se    ne  partiva  pei   cavalli   delle  poste  in  tutta  fretta  verso  Toscana. 
Sclamava  ,   viaggio    facendo  ,    in   ogni    luogo    contro    i    tradimenti    romani , 
come  gli  chiamava  ,  parlava  di  vendette  terribili  ,   incitava  i  jiopoli  a  ribel- 
lione. Come   poi  giungeva  a  Parigi ,    rapportato   il  fatto  nel  modo  più  con- 
forme al  suo  intento  ,  ed   a  quello  del  direttorio  ,  stimolava    la  Francia  alla 
guerra  c(mtro  Roma.  Ordinava  il  pontefice  rimedj  spirituali  di  preghiere  ,  di 
digiuni,  di  penitenze  per  ovviare  alla  mina  imminente:  apprestava  il  diret- 
torio le  armi.  Già  un  nido  di  ribellione  contro  il  pontefice  erasi  formato  per 
ojera  dei  repubblicani  in    Ancona  ,  cosa  che  da  per  sé  sola  avrebbe  potuto 
rendere  il  pontefice  giustificato  ,  se  avesse  ,   già  molto  prima  ,  significato  la 
guerra  alle  due  repubbliche   francesi  e  cisal[)iria  ;  perciocché  in  qiiell'  alzata 
delle  anconitane  bandiere  contro    il  papa  avevano   poste  le  mani  »ì  i  presidj 
francesi  che  i  cisalpini.  Già  Pesaro  si  ribellava  ,  già  Sinii,'aglia  ed  altre  terre 
vicine  tumultuavano,  e  già  il  grido  della  re[)ubblica  anconitana  ,  infelice  ca- 
gione di  sommosse,  di  ribellione,  di  repuhblichetle  loquaci  e  serve,  spesseg- 
giava sui  fianchi  dell'  orient.ile  Apennino.  Se  n^era  il  pontefice  doluto  col  di- 
rettorio :  ma  le  sue  querele  furono  passate  di  leggieri  da  coloro  che   perse- 
verando nella  loro  pessima  intenzione,  volevano  ,  non  la  conservazione  ,  ma 
la  distruzion  sua.  Parigi    intanto  veniva  fulminando  :  il  sangue  di  Casville  e 
di  Duphot  chiamar  vendetta^  doversi  disfare  quel  nido  di  assassini:  Pultima 
ora  esser  giunta  della  romana  tirannide;  a  quest'opera  d'umanità  esser  ser- 
bata la  Francia  ;  vedrebbe  il  mondo  ,  quanto  avesse  la  repubblica  a    cura  i 
suoi  cittadini,  che  vivi ,  gli  proteggeva  ,  uccisi  gli  vendicava.  Tali  erano  le 
amplificazioni  dei  tempi,  e  le  turbe  seguitavano.  Ma  a  chi  vorrà  bene  consi- 
derare la  cosa,  parrà  certamente  che  pur  trojìpo  atroce  fatto  fu  Tuccisione 
di  Duphot,  e  da  essere   pianto   eternamente;  ma  gli  parrà  ugualmente  che 
l'accagionarne  il  governo  del  papa,  e  farne  pretesto  di  sua  distruzione  fosse 
né  ragionevole,  né  giusto  ,  perchè  io  non  ho  mai ,  né  credo,  che  altr'  uomo 
che  sia  slato  ,  o  sia  al  mondo  ,  abbia  udito  dire  che  Pio  VI  ed  il  cardinale 
Doria  Pamfili,  suo  segretario  di  Stato,  fossero  assassini,  e  l'accusargli  di  as- 
sassinio era  cosa  non  solamente  enorme,  ma  iniqua.  Il  direttorio,  imputando 
a  disegno  espresso  del  pontefice  ciò  che  era  reffclto  fortuito  di  provocazioni 
straordinarie  ,  mandava  comandando  a  Berthier   marciasse  incontanente  con 
tutto  l'esercito  a  passi  presti  contro  Roma. 
Avutisi  da  Berthier  questi  comandamenti,  quantunque  se  ne  vivesse  molto 
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di  mala  voglia  per  e3ser<;li  venute  a  rioja  le  rivoluzioni  j  si  inetleva  in  as- 
setto per  mandargli  ad  esecnzione.  Commesso  1' antiguardo  a  Cervoni,  che, 
come  di  nazione  córso,  sapeva  la  lingua  del  paese,  gli  comandava  che  si  al- 
loggiasse in  Macerata:  dava  il  governo  della  battaglia  a  Dallemagne  per  modo 
che  d'un  solo  alloggiamento  si  tenesse  discosto  dall'antiguardo.  Alloggiava  i! 
retroguardo  a  Tolentino  con  Rey  con  mandato  di  osservare  le  bocche  d'  A- 
scoli,  per  le  quali  si  va  nel  regno  di  Napoli,  e  di  fare  sicure  le  strade  degli 
Apennini  fra  Tolentino  e  Foligno.  Lasciava  finalmente  con  grosso  presidio  in 
Ancona  Dessolles  con  avvertimento  di  soprawedere  con  bande  sparse  il  paese, 
e  tenerlo  purgato  dai  contadini  urbinati ,  che  portando  grande  affezione  alla 
Sedia  apostolica  ,  erano  sempre  inclinati  a  far  moto  in  suo  favore.  Metteva 
alle  stanze  di  Rimini  quattromila  Polacchi  sotto  la  condotta  di  Dambruschi, 
e  con  questi  anche  le  legioni  cisalpine  ,  le  quali  nessuna  cosa  santa  ed  in- 
violata avendo ,  commisero  atti ,  di  cui  quei  popoli  si  erano  mossi  a  gran- 
dissimo sdegno  :  le  avrebbero  anche  condotte  all'  ultima  uccisione ,  se  non 
fosse  sopraggiunto  Berlhier  coi  soldati  di  Francia.  Cosi  il  sacco  e  la  rapina 
erano  usati  in  Italia  non  solamente  dai  forestieri ,  ma  ancora  dagli  Italiani. 

Incamminandosi  alla  distruzione  del  governo  pontificio,  mandava  fuori  Ber- 
tier  da  Ancona  il  dì  ventinove  gennajo  un  manifesto  con  queste  parole^  che 
già  le  rive  del  Tevere  si  godevano  le  dolcezze  di  una  pace  che  aveva  concluso 
una  crudele  guerra,  ma  che  l'implacabile  ed  ingannevole  governo  di  Roma 
cospirava  cercando  di  turbare  la  quiete  delle  nazioni  ,  e  per  arra  dei  futuri 
mali  commetteva  un  vilissimo  delitto;  che  egli  insultava  alla  moderazione  ed 
alla  generosità  mostrata  dalla  repubblica  nel  trattato  di  Tolentino;  eh* ci  do- 
veva pertanto  con  atto  eguale  alla  sua  perfidia  satisfare  alla  repubblica  ;  che 
un  esercito  francese  si  muoveva  ora  contro  Roma,  ma  che  solo  si  muoveva 
per  punire  gli  assassini  del  prode  Duphot;  che  solo  si  muoveva  per  pu- 
nire quegli  assassini  medesimi  ancor  rossi  del  sangue  delP  infelice  Basville , 
che  solo  si  muoveva  per  castigar  coloro  che  si  erano  arditi  disprezzare  il 
carattere  e  la  persona  delPambasciadore  di  Francia^  che  la  Francia  sapeva 
essere  il  popolo  romano  innocente  di  tanta  immanità  e  perfidia  :  che  P  eser- 
cito di  Francia  il  terrebbe  indenne  e  sicuro  da  ogni  oltraggio. 

Poscia  Berlhier  ,  rivòltosi  ai  soldati,  solennemente  gli  ammoniva  che  solo 
marciavano  per  vendicare  i  delitti  commessi  contro  la  repubblica  ,  per  pu- 
nire il  governo  di  Roma  ed  i  suoi  vili  assassini  :  considerassero  ,  che  come 
giusta,  così  immaculata  doveva  essere  la  vendetta  :  avvertissero,  che  il  popolo 
romano  non  si  era  mescolato  nelle  sceleraggini  di  chi  il  reggeva:  l'amas- 
sero pertanto,  il  proteggessero,  sapessero  che  la  repubblica  comandava  loro 
che  rispettassero  le  persone,  le  proprietà,  i  riti  ed  i  tempj  di  Roma;  dareb- 
bersi  pene  asprissime  a  chi  si  desse  al  sacco;  degni  di  Francia,  degni  di  re- 
pubblica ,  degni  di  loro  medesimi  si  dimostrassero. 

Ciò  detto  muoveva  le  schiere  al  destino  loro.  Per  tal  modo  la  potentissima 
repubblica  si  scagliava  contro  la  religiosa  Roma,  e  contro  un  papa  già  quasi 
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disarmato,  e  cui  faceva  sicuro  piuttosto  la  venerazione  che  la  forza.  Le  genti 
repubblicane  ,  preso  Loreto,  con  aver  fatto  prigionieri  il  presidio  pontificio 
e  commessovi  qualche  sacco,  posto  a  taglia  Osimo,  che  si  era  levato  a  favor 
del  papa,  varcati  prestamente  gli  Apennini ,  all'appetita  Roma  si  appressi- 
raavano.  Era  in  questo  estremo  punto  i'  aspetto  della  città  vario,  e  per  ogni 
parte  pericoloso:  alcune  condizioni  riguardavano  le  passate  cose,  alcune  le 
presenti ,  generavansi  sette  ed  umori  molto  diversi.  Il  trattato  di  Tolentino 
con  avere  spogliato  il  papa  della  miglior  parte  de' suoi  Stati,  e  con  averlo 
sforzato  a  consentire  a  certe  moderazioni  nelle  discipline  ecclesiastiche  ,  gli 
aveva  tolto  gran  parte  della  riputazione  e  della  riverenza  che  prima  i  po- 
poli gli  portavano,  considerato  massimamente  che  tali  concessioni  aveva  fatte 
ad  un  governo  che  con  tanto  ardore  e  pertinacia  aveva  perseguitato  con  l'armi 
si  spirituali  che  temporali.  Il  vedere  poi  la  magnifica  Roma  spogliata,  per 
soddisfare  al  vincitore  ,  de'  suoi  ornamenti  più  preziosi ,  partoriva  sdegno 
nei  popoli,  non  solamente  contro  gli  spogliatori,  ma  ancora  contro  il  ponte- 
fice, giudicando  essi  sempre  dagli  effetti  non  dalle  cagioni,  siccome  quello  che 
pareva  loro  che  avesse  o  con  imprudenza  provocato  ,  o  non  con  prudenza 
contentalo  un  nemico  inresistibile.  Oltre  a  tutto  questo  si  trovava  il  ponte- 
(ice  ridotto  alla  necessità,  [ìer  le  stipulazioni  del  trattato,  d'aggravare  con 
nuove  tasse  i  sudditi  a  fine  di  poter  bastare  alle  somme  esorbitanti  che  era 
tenuto  di  sborsare  alla  repubblica.  Quindi  ne  era  nato ,  che  speso  tutto  il 
tesoro  di  San  Pietro  ,  si  era  dovuto  por  mano  negli  ori  ed  argenti  dei  pri- 
vati ,  gitlar  nuove  cedole  con  maggiore  scapilo  cosi  delle  vecchie  come  delle 
nuove  ,  ed  ordinare  una  tassa  dei  cinque  per  centinajo  su  tutti  i  beni.  Ca- 
gione principalissima  poi  di  mal  umore ,  anche  negli  aderenti  del  pontefice 
e  delle  roujane  opinioni  fu  questa,  che  si  venne  alla  vendita  dei  quinto  dei 
beni  ecclesiastici,  il  che  parve  un  grave  attentato  contro  le  immunità  eccle- 
siastiche. Si  lamentavano  i  chierici  che  il  pontefice  avesse  commesso  ne' suoi 
Stati  quel  medesimo  che  con  si  solenni  parole  aveva  condannato,  ed  in  Fran- 
cia, ed  in  Cisalpina,  ed  in  altri  paesi,  in  cui  si  era  posta  la  falce  in  questa 
messe.  Fu  questa  risoluzione  molto  dannosa  al  pontefice,  perchè  gli  tolse  il 
favor  di  coloro,  sui  quali  principalmente  si  fondava  la  sua  potenza.  Le  casse 
piene  di  gentilezze  antiche,  quelle  che  contenevano  i  denari  estorti  con 
tanta  difficoltà  dal  pubblico  e  dal  privato,  da  Roma  continuamente  partendo, 
e  la  sembianza  ,  e  il  fatto  di  uno  spoglio  indefesso  ai  Romani  rappresen- 
tando ,  accrescevano  la  mata  contentezza,  e  rendevano  il  papa  spregiato  ed 
odioso.  Né  era  nascosto  che  le  gioje  slesse  per  la  valuta  di  parecchi  milioni, 
perchè  con  la  pecunia  numerata  non  si  era  potuto  soddisfare  ai  patti  di  To- 
lentino ,  erano  slate  poste  in  balia  del  vincitore.  Procedeva  dalle  angustie 
dell'erario  che  il  papa  aveva  molto  rimesso  da  quelle  pompe,  e  da  quella 
magnificenza ,  con  le  quali  era  stato  solito  vivere  ,  e  che  gli  avevano  conci- 
liato r  alfezione  ed  il  rispetto  delle  popolazioni.  Mancato  questo  splendore, 
da  cui  piuttosto,  e  molto  più  che  dalla  virtù  e  santità  della  vita  misurano  i 
Romani  la  eccellenza  del  principe,  si  cambiava  1'  affetto  in  disprezzo. 
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31erilava  egli  cerUimenle  il  pontefice  più  conipassione  che  odio  :  ma  sn. 
iiliono  i  popoli  solamente  compassionare  i  principi  nelle  estreme  miserie  (ii 
cacciamenlij  o  di  prigionie,  e  quando  la  compassione  è  divenuta  inutile:  fin- 
ché regnano,  quand*" anche  infelicemente  regnano,  il  disprezzo  o  l'odio,  piul- 
toslochè  la  pietà  pubblica  gli  persegue:  perciocché  il  disprozzare  o  l'odiare 
i  principi  è  stimato  dai  popoli  compenso  dell'obbedire.  In  tanta  mutazione 
d*  animi  le  antiche  querele  si  rinnovavano.  Del  duca  Braschi,  nipote  del  pon- 
tefice, si  motivava  ,  arricchito  oltre  modo  con  manipolii  contro  il  pubblico, 
con  ispoglimenli  contro  i  privati:  memoravasi  la  parsimonia  di  Ganganelli 
verso  i  suoi  nipoti,  e  con  la  prodigalità  di  Braschi  verso  i  propri  paragona- 
vasi,  e  quello  a  questo  di  gran  lunga  anteponevano.  Meglio  fora  stato,  scla- 
mavano, contenersi  nella  temperanza  ganganelliana,  che  vivere,  prima  pro- 
fusa vita  per  elezione,  poi  misera  per  necessità.  I  servitori  soprattutto,  di 
cai  tanto  abbonda  Roma,  diminuiti  i  salarj,  si  lamentavano;  e  siccome  quelli 
che,  secondo  il  solilo,  senza  freno  sono,  facevano  un  parlare  perniziosissimo. 
Tanto  più  essi  erano  di  perduta  speranza  ,  quanto  più  le  magnificenze  bra- 
schesche,  le  quali  si  erano  dilatate  in  tutta  la  Corte  ,  ne  avevano  oUremodo 
accresciuto  il  numero  ,  e  più  erano  sprofondati  nelP  ozio ,  più  si  trovavano 
lontani  dal  far  la  risoluzione  di  guadagnarsi  con  onorate  fatiche  una  onorata 
>ita.  Si  arrogevano  i  discorsi  dei  politici  e  degli  amatori  dell'antica  disciplina 
della  Chiesa.  Argomentavano  i  primi  dalla  necessità  di  avere  in  tempi  diffi- 
cili e  pericolosi  un  governo  d'uomini  prudenti,  e  conoscitori  delle  umane 
cose,  non  di  preti  solili  a  giudicarne  con  le  j)reoccupazioni  e  con  le  astrazioni 
religiose.  Affermavano  ,  poiché  si  era  giunto  a  tale  che  le  armi  spirituali , 
perduta  1'  efficacia  loro  ,  più  non  giovavano,  doversi  lo  Stato  commettere  al 
freno  di  coloro  che  attamente  delle  passioni  umane  giudicando ,  sapevano 
per  uso  adoperare  prudentemente  ì  rimedj  politici  e  temporali  degli  stali 
infermi:  se  Roma  spirituale  periva,  vociferavano,  doversi  almeno  salvare 
Roma  temporale.  I  secondi  dimostravano  a  che  aveva  condotto  lo  Stato  ro- 
mano la  [)()tenza  spirituale  eccessiva,  e  temerariamente  usurpata,  ed  ambi- 
ziosamente usala  dai  pontefici,  e  l'esser  loro  stali  esaltali  alla  potenza  ter- 
rena. Andavano  dicendo,  essere  tempo  di  usare  il  tempo  per  ridurre  i  co- 
slumi  trascorsi  della  Chiesa  alla  semplicità  antica,  e  la  potenza  dei  papi  ai 
limiti  primitivi,  per  rintegrare  i  vescovi  in  quella  pienezza  di  potestà  che 
viene  loro  dal  fondatore  stesso  della  religione,  per  restituire  ai  principi  l'in- 
dependenza  che  a  loro  s'  appartiene  di  dirillo,  e  che  tanto  è  necessaria  pel 
buon  governo  degli  Stali  ;  questo  benefizio  aver  a  nascere  da  tanti  sovverti- 
menti, né  senza  un  pietoso  fine  avere  V  infinita  sapienza  aggravato  la  mano 
sui  popoli  della  terra.  Le  dottrine  pislojesi,  mostrandosi  più  apertamente, 
acquistavano  maggior  credilo,  ed  i  fautori  loro  nutrivano  speranza  che  lo 
Stato  della  chiesa  si  avesse  a  ridurre  in  similitudini  ai  tempi,  che  furono 
prossimi  a  quei  degli  apostoli.  Ma  i  democrali ,  che  non  amavano  meglio 
una  religione  riformala ,  che  uno  stalo  regolato ,  confortati  da  apparenze 
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tarilo  nemiche  al  papa ,  ed  avendo  ardente  desiderio  della  vittoria  dei  Fran- 
cesi, pigliavano  novelli  spiriti,  e  più  vivamente  operando,  minacciavano  pros- 
sima ruina  al  reggimento  antico.  Sentivano  ,  e  vedevano  i  reggitori  della 
turbata  Roma  queste  cose ,  ma  meglio  desideravano  che  potessero  porvi  ri- 
medio. Pure  mandavano  fuori  provvisioni  contro  lo  sparlare;  ma  il  tempo  era 
pili  forte  di  loro,  e  la  proibizione  accresceva  la  licenza.  Aveva  lungo  tempo  in 
Roma  la  maldicenza  tenuto  luogo  di  libertà,  ed  i  romani  cuori  umilmente 
obbedivano,  purché  le  romane  lingue  si  potessero  sfogare:  sicché  gridavano, 
essere  tolta  loro  quella  libertà  ,  di  cui  avevano  goduto  sino  ai  tempi ,  e  sin 
dai  tempi  strettissimi  di  Alessandro  e  di  Sisto,  crescere  la  tirannide  con  la 
miseria,  pagare  i  popoli  con  la  servitù  gli  errori  del  governo^  diventata  es- 
sere la  condizione  romana  insopportabile.  A  queste  voci  i  fedeli  s' intimori- 
vano, gli  avversi  s'  incoraggiavano,  gli  odj  s'inviperivano.  Cosi  lo  stringere 
o  r  allentare  il  freno  era  parimente  esiziale  al  papa ,  crollavasi  lo  Stato  già 
prima  che  Francia  gli  desse  1'  ultima  pinta.  Il  misero  pontefice  abbandonato 
su  quei  primi  romori  da  quasi  tutti  i  cardinali,  trovava  un  debole  conforto 
di  parole  nel  cardinale  Lorenzana,  protettore  del  reame  di  Spagna,  nel  prin- 
cipe Belmonte  Fignatelli  mandato  a  lui  dal  re  di  Napoli  ,  e  finalmenle  nel 
cavaliere  Azara,  ministro  di  Spagna,  solito  a  creare  con  efficacia  nei  governi 
di  quei  tempi  inclinazioni  verso  la  repubblica  di  Francia,  poi  ad  intromettersi 
senza  frutto ,  quando  il  momento  era  giunto  della  distruzione  loro.  Vedutasi 
dal  papa  la  ruina  inevitabile,  ordinava  a  capi  de'  suoi  soldati,  facessero  nissun 
moto  di  resistenza,  e  si  ritirassero  con  quel  passo,  con  cui  i  Francesi  si  av- 
vicinavano; pensava  intanto  alla  quiete  di  Roma,  ingrossando  il  presidio, 
perchè  non  voleva  che  1'  anarchia  precedesse  la  conquista. 

Il  di  dieci  febbrajo  molto  per  tempo  si  mostravano  i  repubblicani  sui  ro- 
mani colli:  ammiravano  una  tanta  città.  Tagliavano  trincee,  piantavano  can- 
noni, l'er  accordo  stipulalo  per  parte  del  papa  da  Azara  ,  e  da  alcuni  cardi- 
nali, entravano  nella  magnifica  Roma  il  giorno  medesimo,  e  fatto  sloggiare, 
il  che  fu  uno  spettacolo  miserando  ,  del  caste!  Sant'Angelo  il  presidio  ponti- 
ficio, l'occupavano.  Prendevano  anche,  condotti  da  Cervoni,  i  principali  posti 
della  città.  Poi  accompagnato  da' suoi  primi  uffiziali ,  e  scortato  da  grosse 
squadre  di  cavalleria,  entrava  il  dì  undici  trionfando  Berthier.  Al  tempo  me- 
desimo i  manifesti  promettitori  di  rispetto  alle  persone,  alle  sostanze,  ai  riti, 
alla  religione  si  affiggevano  su  per  le  mura  ;  dei  quali ,  se  più  speranza  ,  o 
timore  concepissero  i  Romani  ,  è  dubbio.  Alloggiava  Berthier  nel  Quirinale^ 
mandava  Cervoni  al  Vaticano  per  far  riverenza  al  pontefice ,  assicurandolo 
della  persona  e  dell'antica  sovranità.  Scriveva  il  di  medesimo  del  suo  ingresso 
a  Buonaparte,  che  un  terrore  profondissimo  occupava  Roma,  e  che  lume  nis- 
suno  di  libertà  appariva  da  nissun  canto;  che  un  solo  democrata  era  venuto 
a  trovarlo  ,  offerendogli  di  dar  la  libertà  a  duemila  galeotti.  Dava  speranze, 
e  faceva  promesse  d''ajuto  ai  novatori,  piuttosto  per  ordine  che  per  voglia. 
Queste  promesse  e  questi  incitamenti  sortivano  Teffetto;  il  giorno  quindici  di 
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fehbrajo,  correndo  l'anniversario  dell'incoronazione  del  pontefice,  che  a  quel 
di  medesimo  compiva  ventitré  anni  di  regno,  si  levava  subitamente  per  tutta 
Roma  un  moto  grandissimo  di  gente  che  chiamava  la  libertà,  e  mossa  fm  su 
quel  primo  principio  da  servile  imitazione  ,  traendo  seco  non  so  qnal  fusto 
di  pino,  s'incamminava  a  calca  verso  campo  vaccino.  La  folla,  le  grida,  la  vee- 
menza crescevano  ad  ogni  passo.  Molli  correvano  per  vedere,  alcuni  per  aiu- 
tare, nissuno  per  contrastare;  perchè  le  pattuglie  repubblicane,  che  giravano, 
impedivano  ogni  molo  contrario.  Giunta  che  fu  quella  immensa  tratta  dirioB- 
petto  al  Campidoglio,  crescendo  vieppiù  le  grida  e  lo  schiamazzo,  a  fronte 
del  famoso  colle  rizzava  l'albero  con  una  berretta  in  cima,  e  viemaggiormente 
infiammandosi  a  tale  vista,  gridava  libertà  ,  libertà'.  Né  contenti  a  questo,  i 
capi  givano  ad  alta  voce  interrogando  gli  astanti,  se  volessero  viver  liberi: 
risuonava  tutto  campo  vaccino  del  sì.  Seguitavano  i  capi  a  domandare,  è  vo- 
lontà questa  del  popolo  romano?  Di  nuovo  risuonava  campo  vaccino  del  si. 
Cinque  notaj  richiesti  rogavano  l'atto  ,  siccome  il  popolo  romano  sovrano  e 
libero  aveva  rivendicalo  i  suoi  diritti,  che  libero  e  franco  si  dichiarava,  che 
al  governo  del  papa  rinunziava  ,  che  in  repubblica  voleva  libero  vivere ,  e 
libero  morire.  Qui  le  grida,  gli  strepiti,  il  gittar  dei  cappelli,  1'  abbracciarsi, 
il  confortarsi ,  il  pianger  dalia  gioja ,  il  ridere  per  pazzia  che  sursero ,  non 
sono  cose  che  da  umana  penna  si  possano  agevolmente  descrivere.  Poi  i 
molli  contro  i  preti^  contro  il  papa,  e  contro  i  cardinali,  e  le  ipotiposi  sui 
vizj,  parie  veri,  parte  anco  esagerali  della  Corte  romana,  andarono  alP ec- 
cesso. Gli  alti  e  gli  scherzi  che  si  fecero,  non  sono  da  raccontarsi.  Solo  dirò 
che  un  padre  di  due  bellissime  fanciulle ,  venuto  con  loro  sulla  piazza  pub- 
blica, si  toglieva  primieramente,  romoreggiando  dalla  gioja  il  popolo  all'  in- 
torno, il  proprio  nome,  con  quello  di  Tesifonte  chiamandosi;  poscia  le  pro- 
prie figliuole  sbattezzava.  Ambiva  quindi,  e  voleva  essere  chiamalo  cittadino 
Tefiì fonte  ^  disordinali  segni  di  più  disordinato  avvenire. 

Rogato  l'alto,  scritto  in  ischifa  e  servii  lingua  italiana,  tradotta  dal  fran- 
cese, si  eleggevano  dal  popolo  convocato  uomini  a  posta,  perchè  Tallo  me- 
desimo portassero  a  Berlhier ,  e  gli  raccomandassero  la  novella  repubblica. 
Eravi  solennità:  entrava  a  guisa  di  trionfatore  per  la  porta  del  popolo  il  ge- 
nerale di  Francia,  con  magnifico  corteggio  dietro  ed  intorno  di  splendidi  uf- 
ficiali, e  di  cento  cavalli  eletti  da  ciascun  reggimento.  Suonavano  con  gran- 
dissimo strepito  gli  stromenti  della  musica  militare;  P  affollato  popolo  ap- 
plaudiva. Non  cosi  tosto  compariva  alla  porta  del  popolo  che  era  presentato 
di  una  corona  dai  capi  in  nome  del  popolo  romano.  L"'acceltava  protestando, 
eh'  ella  di  ragione  apparteneva  a  Buonaparte  ,  le  cui  magnanime  imprese 
avevano  preparato  la  libertà  romana;  che  per  lui  la  riceveva,  che  per  lui  la 
serberebbe  ,  e  che  a  lui  in  nome  del  popolo  romano  la  manderebbe.  Salilo 
in  Campidoglio  bandiva  la  repubblica  romana  solennemente  ,  la  riconosceva 
in  nome  della  Francia,  lodava  la  libertà,  chiamava  i  Romani  figliuoli  di  Bruto 
e  di  Scipione.  Queste  cose  si  facevano  veggendo  ed  udendo  dalle  stanze  del 
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deserto  Vaticano  il  canuto  ed  infermo  pontelice.  Erano  tutto  il  restante  giorno 
e  la  seguente  notte  canti,  balli  e  rallegramenti  di  ogni  forma. 

La  cisalpina  repubblica  a  questi  sovvertimenti  si  rallegrava.  Scriveva  il 
direttorio  nella  solita  lingua  servile  per  mezzo  del  presidente  ,  ai  legislatori 
cisalpini,  che  la  patria  di  Bruto  era  libera,  che  i  suoi  discendenti  avevano 
solennemente  proclamati  i  diritti  dell'uomo,  che  il  sacro  albero  rigeneratore 
dei  popoli  aveva  messo  le  sue  radici  sul  Campidoglio^  che  la  ragione  era 
stata  vendicata  da' suoi  oltraggi-  che  Roma  finalmente  non  aveva  più  tiranni; 
che  vi  si  era  creato  un  governo  provvisorio  composto  di  bravi  ed  illuminati 
repubblicani^  che  il  vescovo  di  Roma  era  guardato  dalle  truppe  francesi,  e 
che  il  popolo  quanto  incbbriato  del  sentimento  della  sua  libertà,  altrettanto 
si  manteneva  dignitoso  ,  saggio  e  tranquillo.  Quest'  erano  le  poesie ,  o  per 
parlare  con  Buonaparte,  i  romanzi  dei  tempi. 

Fra  mezzo  a  tanta  ruina  continuava  a  starsene  nelle  sue  stanze  del  Vati- 
cano papa  Fio  VI  con  qualche  apparalo  di  sovranità ,  tuttoché  già  servo 
fosse  ,  conciossiachè  ed  usava  la  sua  spirituale  potestà ,  ed  i  ministri  cele- 
bravano gli  ufficj  divini,  e  gli  ufficiali  di  casa  il  servivano,  e  le  guardie  sviz- 
zere il  custodivano.  Ma  in  quello  stato  di  Roma  non  poteva  più  un  papa  sus- 
sistere, né  per  lui  per  la  dignità,  né  pei  repubblicani  per  la  sicurezza.  Inoltre 
l'opera  del  direttorio  doveva  consumarsi  intiera.  S'incominciavano  a  mandar 
carcerati  in  Castel  SanfAngelo,  o  confinati  nelle  proprie  case,  alcuni  cardinali, 
ed  altri  personagi^i  di  nome  e  d'  autorità.  Toglievasi  quindi  dal  Vaticano  la 
guardia  svizzera  con  dolore  vivissimo  del  pontefice ,  che  non  se  ne  poteva 
dar  pace^  vi  surrogavano  la  guardia  francese.  Qui  io  vorrei  tacermi;  ma  l'a- 
more della  verità  mi  sforza  a  dire,  che  il  venerando  Pio,  ridotto  in  caso  di 
sì  estremo  abbassamento  ,  non  andava  esente  ,  da  parte  di  alcuni  repubbli- 
cani di  Trancia,  da  scherni  tali,  che  l'ammazzarlo  sarebbe  stato  poco  mag- 
gior mancamento.  \gli  scherni  succedeva  P  esilio:  Cervoni,  avutone  coman- 
damento da  Berthier,  introdottosi  nelle  stanze  del  pontefice,  in  nome  della 
repubblica  francese  gl'intimava  che  si  dispogliasse  della  sovranità  temporale, 
SI  contentasse  della  spirituale.  Rispondeva  Pio,  aver  la  sua  temporale  so- 
vranità ricevuto  da  Dio,  e  per  libera  elezione  degli  uomini;  non  poter,  né 
volere  rinunciarvi^  alla  età  sua  di  otlanf  anni  potersi  bene  fare  mali  grossi, 
ma  non  lunghi,  essere  parato  a  qualunque  strazio;  essere  stato  creato  papa 
con  piena  potestà  ,  volere ,  per  quanto  in  lui  fosse  ,  papa  morire  con  piena 
potestà^  usassero  la  forza j  poiché  in  mano  l'avevano,  ma  avvertissero  che 
se  avevano  in  poter  loro  il  corpo,  non  avevano  parimente  l'animo,  il  quale 
in  più  libera  regione  spaziando,  di  accidenti  umani  non  temeva;  esservi  una 
altra  vita  per  lui  oggimai  vicina;  in  lei  nulla  gli  empj,  nulla  i  prepotenti  po- 
trebbero. 

Restava,  poiché  l'animo  non  avevan  potuto  vincere,  che  vincessero  il  corpo. 
Il  pubblicano  dell'esercito,  che  al  suono  delle  romane  finanze  era  prestamente 
accorso,  appresentandosi  al  pontelice,  gl"'iiitimava,  tempo  due  giorni,  da  Roma 
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si  partisse.  Rispondeva  Pio  ,  non  polene  resistere  alla  forza;  nr»a  volere  che 
il  mondo  sapesse  che  sforzato  il  proprio  gregge  abbandonava.  Strane  venture 
•li  tempi  ,  che  i  repubblicani  andassero  a  Roma  predicando  di  voler  punire 
gli  assassini  di  Basville  e  di  Duphot ,  e  conservare  il  papa  ,  e  che  gli  as- 
sassini non  punissero  _,  ed  il  papa  non  conservassero;  conciossiacbè  del  ca- 
stigo degli  uccisori  di  Basville  e  di  Duphot ,  occupata  Roma,  non  si  fece  più 
parola. 

Il  di  venti  febbrajo  sforzavano  i  repubblicani  il  papa  a  partire.  Lasciava 
Pio  l'antica  sede,  cui  non  era  per  rivedere  più  mai.  L'accompagnavano  sola- 
mente, miserande  reliquie  di  Corte  tanto  sontuosa,  oltre  alcuni  addetti  ai  ser- 
vigi domestici,  monsignor  Inico  Caracciolo  di  Martina,  suo  maestro  di  ca- 
mera_,  e  l'abbate  Marotti,  professor  di  rettorica  nel  collegio  romano,  suo  se- 
gretario eletto,  l scilo  da  porla  Angelica  ,  s'incamminava  verso  Toscana.  Lo 
scortavano  e  guardavano  diligontemente  soldati  repubblicani  a  cavallo.  Ac- 
correvano dai  luoghi  vicini  e  dai  lontani  i  popoli  riverenti  ad  inchinare  il 
pontefice  cattivo:  muovevangli  a  rispetto  ed  a  compassione  la  dignità,  Pela, 
la  malattia,  la  sventura.  Per  tal  modo  vecchio,  infermo  e  prigioniero  lasciava 
Pio  Roma,  caso  non  più  veduto,  dappoiché  Borbone  ne  cacciava  Clemefite^ 
lasciava  Roma  ,  cui  aveva  abbellito  con  opere  magnifiche  ,  e  che  doveva  fra 
breve  essere  spogliata  di  quanto  la  durezza  dei  palli  lolentiniani  vi  aveva 
lasciato  d'intero  e  d'intatto;  lasciava  Roma,  già  padrona  per  opinione  del 
mondo,  ora  serva  per  opinione,  e  per  bjijonelte  di  nuove  repubbliche. 
Singolare  città,  che  ,  o  padrona,  o  serva,  o  magnifica,  o  saccheggiata, 
ebbe  sempre  per  destino  di  pruovare  i  due  estremi  ,  in  cui  gli  umani  casi 
si  concludono.  Trovava  il  pontefice  ricovero  ,  contullochè  sempre  gelosa- 
mente fosse  custodito,  nel  convento  degli  agostiniani  di  Siena,  e  conforto 
negli  ossequj  del  Gran  Duca  ,  e  nelle  lettere  consolatorie  scrittegli  da  tutta 
la  cristianità.  Si  dimostrarono  in  questo  pietoso  ufficio  singolari  i  vescovi 
fuorusciti  di  Francia  ,  massimamente  quelli  che  dimoravano  in  Inghilterra. 
Il  tentavano  spesso  i  repubblicani ,  perchè  rinunziasse  alla  potestà  tempora- 
le :  il  che  egli  constantissimamenle  sempre  ebbe  negato.  Per  questa  cagione 
si  ordinava  che  più  strettamente  si  custodisse,  e  se  gli  ristringeva  la  facoltà 
di  veder  gente:  rigore  tanto  più  da  condannarsi,  quanto  più  era  di  nessun 
frutto ,  ed  aveva  per  fine  una  rinunzia  per  forza.  Succedeva  poscia  un  caso 
spaventoso  ,  che  tremava  per  terremoto  il  convento  ,  come  se  Dio  volesse 
pruovare  sino  alP  ultimo  la  costanza  del  desolalo  pontefice:  piombavano  a 
croscio  le  vòlte,  le  mura  si  sfasciavano;  distrutta  parte  della  casa,  gli  fu 
forza  sloggiare:  raccolto  prima  nel  palazzo  Venturi,  poscia  nella  villa  Sagar- 
di  ,  si  riduceva  finalmente  ad  abitare  nella  Certosa  di  Firenze.  Ma  la  sua 
presenza  sul  continente,  particolarmente  in  paese  sì  vicino  a  Roma,  dava  so- 
spetto ai  repubblicani.  Perlochè  ordinavano  che  si  trasferisse  in  Cagliari  di 
Sardegna.  Rappresentavano  le  benigne  persone  che  continuavano  ad  avergli 
affezione,  che  né  la  sua  età,  né  le  infermità  permettevano,  che  a  quel  viag- 
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gio  marittimo  si  accomodasse.  Anche  il  re  di  Sardegna  ,  che  abborriva  dal 
divenir  custode  di  un  papa,  custodia  ed  odiosa  in  sé,  e  pericolosa  per  Pa- 
micizia  che  aveva  allora  con  Francia  ,  faceva  opera  di  esimersi.  Infine  era 
IMo  lasciato  stare  nella  Certosa  insinoachè  ,  venuti  in  Italia  tempi  pericolosi 
pei  repubblicani,  lo  trasferivano  in  Francia. 

Roma,  priva  del  pontefice,  perdeva  anche  per  sacco,  parte  violento,  parte 
frodolenlo  ,  le  sostanze  e  gli  ornamenti  più  preziosi  del  suo  Slato.  Né  in 
questo  gli  spogliatori  portavano  più  rispetto  alle  sacre  che  alle  profane  cose, 
alle  private  che  alle  pubbliche,  perchè  le  une  e  le  altre  involavano  con  uguale 
cupidigia,  né  le  rapine  duravano  solamente,  come  le  antiche  ,  tre  o  quattro 
giorni;  che  anzi  non  si  terminarono  se  non  con  le  stanze  dei  repubblicani  ; 
o  per  meglio  dire  neanco  allora,  perchè  venute  dopo  di  loro  le  truppe  regie 
di  Napoli ,  rinnovarono  con  brutta  imitazione  le  rapine  ed  il  sacco.  Ma  per 
favellar  dei  repubblicani ,  che  a  questo  tempo  erano  signori  di  l\oma  ,  co- 
minciava lo  spoglio  da  alcuni  capi  si  militari  che  civili;  scendeva  per  Pesem- 
pio  nei  soldati.  Solo  incorrotti  si  mantennero  la  maggior  parte  degli  ufficiali 
di  mezzo,  i  quali,  come  si  dirà,  a  conservazione  dell'onore  offeso,  ne  fecero 
un  solenne  risentimento.  Giravano,  all'arrivo  dei  Francesi  nello  Stato  romano, 
ventisette  milioni  di  cedole,  peso  incomodissimo,  e  vera  peste  sì  del  prifato 
che  del  pubblico  avere.  Fu  ridotto  al  quarto  il  valore  loro  ,  dolorosa  ,  ma 
salutifera  ferita  a  chi  le  aveva  in  sua  possessione.  Sarebbe  stata  questa  una 
legge  da  lodarsi  per  ogni  parte,  se  subilo  dopo  non  fosse  stata  promulgata, 
che  gli  agenti  del  direttorio  avevano  speso  per  le  loro  provvisioni  sì  pubbliche 
che  private,  quella  copia  di  cedole  che  avevano  trovato  nelle  casse  papali, 
e  che  non  era  di  poco  momento.  Aggiungesi  da  alcuni  ,  e  se  vero  fu,  come 
pare  ,  sarebbe  il  caso  molto  più  enorme  ,  che  poco  innanzi  alla  promulga- 
zione della  legge  ,  e  quando  già  si  era  fatto  risoluzione  di  promulgarla,  fu- 
rono stampate  a  fretta  cedole  per  un  valsente  di  sei  milioni,  e  tostamente  , 
per  compre  fatte,  gittate  nel  pubblico.  Che  maneggi  fossero  questi_,  il  lettore 
lo  penserà  da  sé.  Si  levava  un  grido  universale  contro  gli  autori  di  si  vitupe- 
roso inganno;  ma  le  armi  erano  più  forti  dei  gridi  ,  e  chi  più  poteva,  tutto 
ardiva. 

Oltre  le  cedole,  le  romane  finanze  consistevano  in  una  quantità  di  beni 
assai  considerabile  che  appartenevano  allo  Stalo,  e  questi  in  nome  della  re- 
pubblica francese  occupavano  i  suoi  agenti ,  non  che  quelli  che  per  essere 
di  privato  patrimonio  di  papa  Pio,  potevano,  se  non  con  ragione,  almeno 
con  pretesto  cadere  in  potestà  di  Francia  ;  conciossiachè  il  direttorio  si  pro- 
testava solamente  nemico  del  papa,  non  dello  Stalo  romano  ,  al  quale  anzi 
professava  amicizia.  l'onevansi  al  fisco  della  repubblica  ,  deliberazione  certa- 
mente enorme,  i  beni  del  collegio  della  Propaganda,  quelli  del  Sant'Officio, 
e  dell'accademia  ecclesiastica,  le  paludi  pontine,  le  tenute  della  Camera  apo- 
stolica. Ciò  spettava  agli  stabili  ;  ma  i  mobili  non  si  risparmiavano  ;  qui 
fuwi ,  non  che  contìscazione  ,  sacco.  Quanto  di  più  nobile  e  di  più  prezioso 
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adornava  i  palazzi  del  Valicano  e  del  Quirinale,  fu  involalo.  Fu  la  cupidigia 
degli  agenli  del  direttorio  veramente  barbara.  Dal  Valicano,  edilìzio  magni- 
fico per  undicimila  camere,  furono  tolti,  non  solamente  tutto  il  mobile  a 
servigio  di  persone,  ricca  e  preziosa  suppellettile,  non  solamente  gli  arredi 
mirabili  di  busti,  di  quadri,  di  statue,  di  carnei,  di  marmi,  di  colonne,  ma 
perGno  i  serrami  ed  i  chiodi ,  per  forma  che  P  instituto  nazionale  di  Roma, 
che  per  non  so  qual  derisione  fu  poco  poscia  creato  ,  volendo  sedervi  den- 
tro, ebbe  a  pensare  a  far  rimettere  e  porte,  e  toppe,  e  chiodi,  dove  un  ap- 
petito insaziabile  gli  aveva  tolti.  Cosi  quella  sede  nobilissima  di  romani  pon- 
tefici, quella  veneranda  depositeria  delle  opere  di  Raffaello  e  di  Michelagnolo, 
queir  ornatissimo  ricovero  di  quanto  Grecia  ed  Italia  avevano  prodotto  di 
più  prezioso,  di  più  gentile,  di  più  grazioso,  si  appresentava  agli  occhi  dei 
risguardanli  atterriti  quale  deserto  e  saccheggiato  abituro.  E  queste  cose  fa- 
ceva ,  non  la  guerra  ,  ma  la  pace,  non  la  nimicizia  ,  ma  l'amicizia  ,  non  la 
barbarie,  ma  una  vantata  civiltà-  Seguitava  sempre  i  passi  dell'esercito  una 
compagnia  di  sensali  che  s'intendeva  coi  rapaci  pubblicani,  ed  era  pronta  a 
pagare  a  loro  per  vile  prezzo  le  ricchezze  acquistate,  sicché  le  nazioni  vinte 
s'impoverivano,  la  Francia  vincitrice  non  s'arricchiva,  i  soldati  non  avevano 
le  paghe  ,  e  ad  ogni  tratto  sdegnosi  minacciavano  di  ammulinarsi.  Ma  i  ra- 
pitori chiamavano  in  ajuto  la  militar  disciplina,  come  se  più  i  soldati  fossero 
obbligati  all'  obbedire,  che  i  repubblicani  all'  onestà.  Le  masserizie  più  vili, 
alle  quali  i  capi  non  abbadavano  si  vendevano  agli  Ebrei  non  per  pattuito  , 
ma  per  imposto  prezzo. 

Fu  ,  come  il  Vaticano  ,  spogliato  Montecavallo  ,  fu  spogliato  Castel  Gan- 
dolfo,  fu  spogliata  la  nobii  sede  di  Terraciua.  Come  gii  arnesi  più  squisiti, 
così  il  più  misero  vasellame  di  cucina  furono  involati ,  né  più  risparmiati  i 
sacri  che  i  profani  arredi  ;  perchè  i  vasi  sacri  della  cappella  Sistina  e  delle 
altre  cappelle  pontificie  ebbero  a  pruovare  i  loccamenti  dei  profani  invola- 
tori ;  gli  abiti  sacerdotali  stessi  si  diedero  alle  fiamme  per  cavarne  i  metalli 
preziosi  coi  quali  erano  tessuti.  Passava  il  sacco  dai  palazzi  dello  Stato  e 
del  papa  a  quei  de''  suoi  parenti  :  ed  anzi  a  quelli  di  coloro,  o  principi  ro- 
mani, 0  cardinali  che  si  fossero,  che  più  si  erano  dimostrali  costanti  nel  far 
argine  alle  dottrine  che  avevano  servito  di  mossa ,  e  tuttavia  servivano  di 
fondamento  alla  rivoluzione.  Il  palazzo  di  città,  quei  del  principe  e  del  car- 
dinale Braschi ,  quello  del  cardinale  York  furono  con  uguale  avarizia  depre- 
dati. Soprattutto  miseramente  guasto  e  devastalo  fu  quello  della  villa  Albani, 
di  cui  era  signore  il  cardinale  e  principe  di  questo  nome.  Quanto  in  lui  si 
trovava  di  più  prezioso  per  materia  o  per  lavoro  ,  fu  tocco  e  rapilo  dalle 
avare  mani  de'forestieri  ^  contro  Albani  si  scagliavano  particolarmente,  per- 
chè P  avevano  conosciuto  affezionato  al  pontefice  ,  e  manlenilore  della  opi- 
nione, che  più  nell'Austria  che  nella  Francia,  che  più  nell'  imperatore  Fran- 
cesco che  nel  direttorio  il  papa  avesse  a  fidarsi  ,  come  se  nelle  faccende  di 
uno  Slato  independenle  non  avessero  ad  esser  libere  le  opinioni  di  chi  con- 
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siglia  :  se  {icrò  non  si  voglia  dire  che  si  amano  meglio  i  traditori  che  i  fe- 
deli, meglio  chi  consiglia  con  perfidia  che  chi  con  sincerila,  li  giardino  stessa) 
dell'Albani  fu  guasto  e  deserto;  gli  aranci  e  le  altre  piante  odorifere  o  rare, 
vendute  a  vile  prezzo.  Quest'era  i>iù  furto  che  conquista,  perchè  Albani  era 
persona  privata  ,  e  non  certamente  né  papa  ,  né  Sialo  ,  e  con  qual  diritto 
avesse  ad  essere  svaligiato^  sarebbe  bene  che  gli  addottrinati  di  quel  secolo 
ce  r  insegnassero.  Non  posso  io  già,  né  voglio  passar  sotto  silenzio  una  ra- 
pina che  gli  avari  pubblicani  preposti  dal  direltorio  alle  finanze  d'Italia  vo- 
levano ad  ogni  modo  fare  di  un  ricchissimo  ostensorio  ,  tutto  tempestato  di 
diamanti  ,  che  di  proprietà  privata  essendo  di  Casa  Doria  ,  in  Sant'  Agnese, 
chiesa  di  giuspatronato  della  medesima  famiglia,  ogni  anno  all'adorazione 
dei  fedeli  si  esponeva;  lo  stimavano  ottantamila  scudi.  E  perchè  il  generale 
San  Cyr,  che  aveva  Panimo  tanto  ornato  di  temperanza,  quanto  alcuni  altri 
r avevano  contaminato  di  avarizia,  sì  era  opposto,  ne  ebbe  le  male  parole, 
e  fu  anche  richiamato  dal  direttorio.  La  rapacità  che  si  usava  in  Roma  e 
nei  contorni,  si  dilatava  in  tutto  Io  Stato  romano,  ed  ogni  sostanza  sì  pub- 
bJica  che  privata  vi  era  posta  a  mercato.  Surse  fra  gli  altri  un  caso  mise- 
rando: che  facendosi  il  giorno  ventitré  febbrajo  le  esequie  solenni  deIi''ucciso 
Duphot  per  tutta  la  cillà,  alcune  pattuglie  repubblicane  (dico  alcune,,  perchè 
le  più  si  serbarono  continenti)  rollo  ogni  freno  di  onestà  e  di  disciplina,  e 
non  considerato  che  l'uftìcio  a  loro  imposto  era  di  conservar  intatti  il  buon 
ordine  e  le  sostanze  ,  entrarono  nelle  chiese  ,  e  da  loro  involarono  i  vasi  e 
gli  arredi  destinati  alla  celebrazione  degli  uffi/j  divini.  Né  dal  sacco  anda- 
rono esenti  le  chiese  appartenenti  alle  nazioni  spagnuola  ed  austriaca  ,  seb- 
bene P  una  alleata  ,  1'  altra  amica  della  repubblica  vivessero  a  quel  tempo, 
l'erché  poi  nissuna  spezie  di  miseria  e  di  compassione  mancasse  a  Roma  in 
questo  giorno  ,  vi  fu  la  sera  gran  luminaria  alla  Cupola  e  nella  piazza  del 
Valicano,  ballossi  allegramente  al  Quirinale.  Uditosi  nelle  provincie  della  ro- 
mana dizione  il  sacco  delle  chiese  di  Roma ,  alcune  delle  provinciali  chiese 
furono  ancor  esse  al  modo  medesimo  poste  in  preda.  Al  sacco  succedevano 
le  tasse,  le  quali  qualche  volta  si  convertivano  in  sacco  segreto  assai  più  vile 
del  primo.  Erano  enormi ,  ma  vi  era  modo  di  riscatto  nascosto ,  e  qualche 
volta  a  bella  posta  si  mellevano  ,  perchè  i  modi  del  riscatto  si  usassero.  Si 
lassava  la  sola  famiglia  Chigi  di  più  di  ducenlomila  scudi  :  l'incisore  Volpati 
di  più  di  dodicimila  ,  e  fra  dodici  ore  avesse  a  pagargli.  Talvolta  si  minac- 
ciavano le  confische  per  aver  denaro  ;  talvolta  si  addomandava  denaro  per 
avere  o  quadri  ,  o  statue,  od  altre  simili  gentilezze  preziose.  Per  tal  modo 
Roma,  già  consumata  dal  trattato  di  Tolentino,  fu  del  tutto  spogliata  per  la 
presenza  dei  repubblicani. 

Non  ostante  tanti  spoglj  e  tante  rapine,  se  ne  viveva  l'esercito  bisognoso 
di  ogni  cosa  :  e  mentre  le  cassette  piene  di  cose  preziose  ,  che  appartene- 
vano agli  agenti  del  direttorio,  s''incamminavano  alla  vòlta  di  Francia,,  o  segre- 
tamente, od  anche  apertamente,  perchè  a  tale  di  sfrontatezza  si  era  venuto,  i 
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soldati  non  avevano  le  paghe  corse  da  molti  mesi,  e  laceri,  e  scalri,  e  privi 
di  ogni  bene,  accusavano  l'ingordigia  di  coloro ,  che  preposti  al  vitto  ed  al 
vestimento  loro,  credevano,  dover  convertire  in  benefizio  proprio  le  ricchezze 
dei  paesi  conquistati  con  le  fatiche  e  col  sangue  loro.  Gli  ufliciali  subalterni, 
ai  quali  stava  a  cuore  l'onore  di  Francia  ,  ed  inlìnitaincnte  cuocevano  i  rac- 
contati disordini,  accordatici  fra  di  loro,  ed  in  gran  numero  nella  chieMa  della 
Rotonda  adunatisi  ,  facevano  un  forte  scritto,  e  l' indirizzarono  a  Massena  , 
surrogato  a  IJerlliier.  Addomandavano  i  soldi  corsi  dei  soldati  ,  e  cliiama- 
\ano  vendetta  contro  i  depredatori  per  l'onore  dell'eseicito  offeso.  Lo  sdegno 
loro  principalmente  mirava  contro  IMassena  perle  estorsioni  da  lui  fatte,  come 
dicevano,  in  tulli  i  paesi  italiani  venuti  sotto  il  di  lui  governo,  massimsmenle 
nel  Padovano.  Né  minor  avversione  mostravano  contro  Ilaller,  cui  principal- 
mente accusavano  dell'  italiane  espilazioni  e  della  francese  miseria.  Fecero 
anche  risoluzione  di  arrestarlo,  e  di  porre  a  sigillo  le  sue  carte.  Massena  , 
siccome  quegli  che  non  soleva  portare  pazientemente,  non  che  le  accuse,  i 
contrasti,  facendosi  scudo  della  disciplina,  intimava  agli  ufficiali  adunati,  che 
incontanente  si  segregassero:  quando  no,  gli  costringerebbe  con  la  forza. 
Rispondevano,  preferir  la  morte  all'infamia,  prendere  Dio  in  testimonio  della 
purità  delle  intenzioni  loro.  Mandavano  nuovi  deputati  a  Massena.  Non  fecero 
frutto  ,  perchè  il  generale  più  aspramente  che  prima  rimproverandogli  del- 
Paver  rullo  l'obbedienza,  gli  minacciava  di  forza  e  di  castigo.  I  pubblicani, 
vedendo  quel  nembo,  o  fuggivano,  o  si  nascondevano,  e  per  ogni  forma 
sì  consigliavano  di  salvar  il  bottino.  Gli  ufficiali ,  ai  quali  questa  volta  si 
erano  accostati  alcuni  generali  dei  primi ,  gelosi  parimente  dell'  onore  del- 
l'esercito, di  nuovo  si  adunavano  il  di  sette  marzo  nella  chiesa  medesima  della 
Rotonda,  e  con  più  forti  parole  dimostravano  al  generale,  doversi  giustificar 
l'esercito  dei  ladronecci  commessi,  e  dar  le  paghe  ai  soldati. 

Massena  intanto  era  uscito  di  Roma,  ordinando,  lasciato  solamente  un  pre- 
sidio di  tremila  soldati  in  castello  Sant'Angelo,  ed  in  altri  luoghi  forti,  che 
tutto  P  esercito  il  seguitasse.  Sperava  partendo,  e  distribuendo  in  diverse 
stanze  i  soldati  alla  campagna,  di  poter  far  risolvere  Pintclligenza  degli  uf- 
liziali.  Obbedivano,  ma  ciascun  corpo  creava  uffiiiali  eletti,  con  mandato  di 
vegliare,  acciocché  gPinteressi  loro  non  ricevessero  danno.  Gli  uffiziali  eletti, 
raccoltisi  in  Campidoglio,  scrivevano  lettere  a  Bcrthier,  pregandolo  di  ripi- 
gliare il  freno  delle  genti,  e  protestavano  a  Massena  di  non  volergli  più  ol)- 
dire.  Fece  ogni  opera,  ma  invano,  per  guadagnarsi  l'affezione  loro.  Laonde, 
vedendosi  in  voce  di  tulli,  né  più  potendo  comandare  a  coloro  che  il  chia- 
mavano coi  più  odiosi  nomi ,  pensò  al  ritirarsi,  e  se  ne  andava  ,  lasciato  il 
governo  a  San  Cyr  e  a  Dallemagne,  in  Ancona,  donde  lutto  dolente  e  scon- 
fortalo scriveva  a  Buonaparte,  pregandolo  a  dargli  favore  presso  al  diretto- 
rio, affinchè  lo  mandasse  ambasciatore  a  qualche  potenza. 

I  Romani,  osservato  lo  scompiglio  delle  genti  francesi,  ed  essendo  sdegnati 
per  tante  vessazioni,  nò  potendo  più  oltre  portare  si   dura  servitù,  perche 
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oramai  un  popolo  di  quasi  due  milioni  di  anime  era  ridotto  alla  fame,  ten- 
tavano nn  movimento  più  temerario  che  considerato.  I  primi  a  romoreggiare 
furono  i  Transteverini,  gridando  s>iva  Maria.  Avviatisi  verso  San  Pietro  in 
grosso  numero,  uccidevano  una  guardia  francese;  s'impadronivano  di  Ponte 
Sisto,  e  delle  strade  che  mettono  capo  in  esso.  Al  tempo  medesimo  le  cam- 
pagne tumultuavano;  Vellelri,  Albano,  Marino,  Civita  di  Castello  si  muove- 
vano^ la  mossa  era  grave.  Già  i  Francesi  erano  uccisi  alla  spicciolata,  e  già 
le  più  grosse  squadre  si  trovavano  in  pericolo.  Ma   essendo  gente  valorosa  , 
usa  all'  armi  ed  ai  tumulti  improvvisi ,  poste  dall'  un  de''  lati   le  dissensioni 
loi'o,  muovendogli  il  pericolo  comune,  si  ordinavano  tostamente  alle  batta- 
glie contro  quei  popoli  spinti  piuttosto  da  furore  ,  che  da  disegno  bene  or- 
dinato. Vial  muovevasi  contro  la  gente  tumultuaria  in  Roma  ,  Murat  contro 
quella   del  contado.  Fu   fatto   in   queste  battaglie  molto    sangue,  perchè  i 
Francesi  coi  loro  squadroni  agguerriti  combattevano  virilmente,  ed  i  Kumani, 
mossi  da  furore  e   da  zelo  religioso  ,  menavano   ancor  essi    le  mani  aspra- 
mente.   Infine  prevalendo  la  disciplina  ,  e   T  opera  delle  artiglierie  bene  go- 
vernate dei  repubblicani,  di  cui  mancavano  i  Romani,  acquistarono  i  primi 
con  molta  preponderanza  il  vantaggio.  Dispergevansi  gli  avversar] ,  e  si  na- 
scondevano chi  per  le  case  e  chi  per  le  campagne.  Fecero  i  contadini  riti- 
ratisi ai    monti  una  testa  grossa;  ma  Murat,  penetrando   coi  soldati   armati 
alla  leggiera  in  quei  riposti  ricoveri ,  gii   sperperava.    Di  cencinquanla  pri- 
gioni, parte  furono  mandati  al  remo,  parte  giustiziati  con  le  palle  soldatesche. 
Roma,  piena  di  terrore,  d*' orrore  e  di  sangue,  lagrimosamente  si  querelava. 
Si  toglievano  con  diligente  cura  le  armi  ai  jìopoli.  Accagionaronsi,  come  fau- 
tori di  questo  moto,  o  fosse  verità  o  pretesto,  i  cardinali    ed   altri  prelati 
sospetti  d'affezione  verso  il  papa.   S^ intimò  ai  primi,  o  rinunziassero   alla 
dignità  cardinalizia,  o  andassero  carcerati.  Riiiunziarono  Antici  ed   Altieri; 
ricusarono  Antonelli,  Giuseppe  Doria,  Borgia,  Roverella,  la  Somaglia,  Carati- 
dini ,  Archetti,  Mauri,  Mattei:  fu  dato  bando  ai  due  ultimi  dalle  terre  della 
repubblica  romana.  Gli  altri,  prima  posti  in  carcere  ,  poi  condotti  a  Civita- 
vecchia, ed  imbarcati  su  navi  sdrucite  furono  mandati  a  cercar  ricovero  in 
paesi  stranieri.  Il  cardinal  Rezzonico ,  come  infermo  di  mal  di  morte,  fu  la- 
sciato stare:  Albani,  che  più  di  ogni   altro  desideravano  di   avere  in  poter 
loro  ,  fu  fatto  correre  dai  cavalli  leggieri  che  il  seguitavano ,   ma  giunse  a 
>alvamento  nel    regno.  In   questo  modo  quanto  aveva  la  Chiesa  cattolica  di 
venerando  per  età,  per  dignità,  per  dottrina,  era  disperso  e  calpestato.  Non 
solo  enormi,  ma  pazze  cose  erano  queste,  perchè  il  tórre  rispetto  a  uomini 
rispettati  |)ortava  con  sé,  quando  che  fosse,  il  vilipendio   di  coloro  che  non 
gli  rispellavano,  perchè  la  licenza  è  male  contagioso,  e  si  appicca  facilmente 
dagli  uni  agli  altri. 

Gli  accidenti  romani  fin  qui  narrati  sapevano  di  tumulto  e  di  confusione, 
siccome  quelli  che  sulle  prime  succedevano  alla  militare  conquista.  Restava 
che  la  oppressione  e  la  servitù  si  ordinassero  sotto  ingannevole  forma  di  go- 
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verno  regolare,  conin  se  fosse  intento  dei  conquistatori  di  fare  scherno  alla 
libertà,  e  di  metterla  in  odio  a  tutti  coloro  che  1'  amavano.  A  questo  fine 
aveva  il  direttorio  mandato  a  Roma  quattro  suol  commissarj  ,  che  furono 
Faipoult ,  riorent ,  Dauiiou  e  Monge,  uomini  che  facevano  professione  di 
amare  la  libertà.  Deliberarono  fra  di  loro  di  dare  una  constituzione  alla  re- 
pubblica romana,  l'areva  un  gran  caso  quel  delle  leggi;  che  avessero  da 
uscire  da  una  Francia  per  una  Roma  per  mezzo  di  uomini  rinomati,  e  man- 
dati a  bella  posta  da  Parigi,  massime  da  Daunou  e  da  Moiige,  auibidue  ve- 
nerandi per  ingegno,  per  dottrina  e  per  virtìi.  Ed  ecco  pubblicarsi  un  corpo 
di  constituzione,  il  quale  altro  non  era  che  sotto  nomi  romani  la  constitu- 
zione francese;  imperciocché  sotto  nome  di  consolato,  di  senato,  di  tribunato, 
di  tribunale  di  alta  pretura  e  di  alta  questura,  vi  era  un  direttorio,  un  con- 
siglio degli  anziani,  un  consiglio  dei  giovani,  un  tribunal  di  cassazione,  e 
commissarj  dei  conti.  A  questi  si  aggiungevano  gli  altri  fastidj  servili  delle 
amministrazioni  centrali  per  ciascuno  spartimento  della  repubblica,  e  di  una 
amministrazione  centrale  per  ogni  cantone.  Si  noverarono  otto  spartimenti, 
del  Tevere,  del  Cimino,  del  Circeo,  del  Clilunno,  del  Metauro,  del  Musone, 
del  Trasimeno,  e  del  Tronto.  Avevano  per  capitali  Roma  ,  Anagni,  Viterbo, 
Spoleto,  Macerala,  Sinigaglia,  Perugia,  e  Fermo,  tarano  questi  i  magistrati  ; 
le  leggi,  come  quelle  di  Francia.  Nel  che,  oltre  il  copiar  servile,  gli  uomini 
prudenti  osserveranno,  quanto  inetto  fosse  il  dare  nomi  medesimi  a  cose  di- 
verse, e  quanto  dannoso  alla  libertà  il  servirsi  di  nomi  antichi  che  suona- 
vano potenza  e  libertà,  in  uno  stato  di  oppressione  e  di  servitù.  Ne  fu  tolta 
autorità  a  parole  venerate.  Dalle  leggi  passava  l'imitazione  insino  agli  abiti; 
perchè  i  magistrati  furono  ordinati  vestirsi  alla  Francese,  mutato  solo  pei 
consoli,  senatori  e  tribuni  il  color  rosso  in  nero  ;  la  forma  simile  a  quella  dei 
quinqueviri,  degli  anziani,  dei  cinquecento  di  Francia. 

Si  crearono  consoli  per  la  prima  volta  Liborio  Angelucci  da  Roma,  Ennio 
Quirino  Visconti  da  Roma,  Giacomo  Demalteis  da  Prosinone,  Panazzi  d'An- 
cona, Reppi  d"*  Ancona.  Ma  variarono  molto  nella  breve  vita  della  repubblica 
romana  i  consoli  ;  perchè  si  scambiavano  ad  un  primo  capriccio  del  gene- 
rale, 0  del  commissario  di  Francia.  Fu  instituito  segretario  del  consolato  un 
Bassal ,  il  quale  già  mandato  da  Buonaparte  a  fomentare  la  rivoluzione  di 
Venezia,  se  n'  era  venuto  a  fomentare  quella  di  Roma.  Chiamaronsi  ministri 
un  Torriglioni,  un  Camillo  Corona,  un  Mariotti,  un  Bremond  francese. 

Come  se  gli  spogli,  le  tasse  violente,  i  comandamenti  non  solo  imperiosi, 
ma  ancora  capricciosi,  abbastanza  non  avvertissero  i  Romani  della  servitìi  , 
inserirono  i  quattro  commissarj  nella  constituzione  romana  questo  capitolo , 
che  fu  i  I  trecentesimo  sessagesimonono,  che  si  avesse  a  fare  ,  al  più  presto 
un  trattato  d'alleanza  tra  la  repubblica  romana  e  la  francese^  che  insinocbé 
questo  trattato  fosse  ratificato  ,  tutte  le  leggi  fatte  dai  due  corpi  legislativi 
romani  non  potessero  essere  né  pubblicate,  né  eseguite  senza  l'approvazione 
del  generale  francese  che  stava  al  governo  di  Roma  ;  che  il  generale  me- 
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desimo  polosse  di  sua  propria  autorità  fare  tutte  <|uel!e  leggi  che  a  lui  pa- 
ressero necessarie,  conformandosi  non  ostante  alle  instruzioni  del  direttorio. 
La  constituzione  romana  aveva  posto  a  difficile  partito  coloro  che  occu- 
pavano le  cariche  ancora  sussistenti  del  governo  precedente  ,  generalmente 
tutti  coloro  che,  sentendo  tuttavia  a  norma  delle  antiche  massime  ,  erano 
pure  obbligati,  per  la  necessità  loro,  a  servire  allo  Stalo  nuovo.  Era  nella 
constituzione  un  capitolo  che  ordinava  di  giurar  odio  alla  monarchia,  fedeltà 
ed  attaccamento  alla  repubblica.  Papa  Pio  aveva  udito  dal  suo  recesso  della 
Certosa  di  Firenze  che  il  governo  della  repubblica  esigeva  questo  giuramento 
da  tutto  il  clero  e  dai  parochi  di  P»oma.  Volendo  per  regola  delle  coscienze 
definire  questa  materia,  e  parendogli  che  non  si  convenisse  ai  ministri  della 
religione  il  giurar  odio  ad  alcuna  forma  di  governo,  scrisse  un  breve  a  mon- 
signor Passeri ,  vicegerente  di  Roma,  ammonendolo  non  esser  lecito  prestar 
puramente  e  semplicemente  il  giuramento  suddetto  ,  ed  ordinandogli  di  noti- 
Jicare  agl'intimati  questa  sua  decisione  pontificia,  e  di  avvertire  che  l'eseguis- 
sero. 31a  siccome,  continuava  a  discorrere,  interessava  anche  moltissimo  che 
la  repubblica  fosse  persuasa  della  rettitudine  delle  massime  del  clero  di  Pioma, 
relativamente  al  repubblicano  governo,  conformi  in  lutto  agP  insegnamenti 
della  cattolica  religione  ,  cosi  statuiva  ,  che  ciascuno  potesse  con  sicura  co- 
scienza giurar  fedeltà  e  soggezione  alla  repubblica,  che  allualmente  coman- 
dava ,  essendo  stato  unanime  insegnamento  dei  santi  Padri  e  della  Chiesa, 
che  sia  dovuta  fedeltà  e  subordinazione  a  chi,  secondo  le  varietà  dei  tempi, 
ha  in  mano  le  redini  del  governo,  o  sia  a  chi  attualmente  comanda.  Definì, 
inoltre  ,  che  ciascuno  potesse  giurare  di  non  prender  parte  in  qualsivoglia 
congiura  ,  trama  ,  o  sedizione  jìel  ristabilimento  della  monarchia  e  contro  la 
repubblica;  e  potesse  altresì  giurare  odio  alP anarchia  ,  essendo  questa  uno 
stalo  di  disordine.  Finalmente  deliberò  ,  che  si  potesse  giurare  fedeltà  ed 
attaccamento  alla  constituzione,  salva  per  altro  la  cattolica  religione.  Pen- 
sava Papa  Pio  che  i  magistrati  della  repubblica  non  avrebbero  rigettato  que- 
sta formula  ,  giacché  era  in  tutto  conforme,  come  si  esprimeva,  all'atto  del 
popolo  sovrano  dei  quindici  febbrajo  del  1798,  con  cui  il  popolo  riunito  in- 
nanzi a  Dio  ed  al  mondo  lutto,  con  un  sol  animo  ed  una  sola  voce  aveva  di- 
chiarato voler  salva  la  religione ,  quale  di  presente  venerava  ed  osservava, 
cioè  la  religione  cattolica.  Jla  partito  da  Roma  monsignor  Passeri  ,  e  succe- 
dutogli nella  carica  di  vicegerente  l'arcivescovo  di  Nasanzio ,  quest'ultimo  di 
propria  autorità,  e  contro  le  intenzioni  del  papa,  diede  una  seconda  instru- 
zione,  per  cui  i  professori  del  collegio  romano  e  della  sapienza  si  credettero 
autorizzati  a  prestare,  come  fecero,  il  giuramento  tale  qiial  era  prescritto 
dalla  constituzione  ,  solo  facendo  verbalmente  ,  qualche  protestazione.  Udì 
gravemente  il  papa  quest'accidente,  e  rescrivendo  alP  arcivescovo,  lo  am- 
monì di  nuovo  delle  sue  intenzioni,  gli  comandò  richiamasse  la  seconda  in- 
struzioiic,  e  si  lamentò  che  per  lei,  e  per  rcsem[)io  dei  professori  sopranno- 
minati sembrasse,  che  Roma  già  maestra  di  verità,  si  fosse  falla  maestra 
Botta.  —  P'olume  r.  33 
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dell'errore.  Savie,  prudenli  e  comJiicevoli  alla  quiete  dello  Stato  erano  questa; 
sentenze  di  Pio.  Da  loro  si  può  dedurre  un  utile  ammaestramento,  e  questo 
è,  che  la  religione  è  ,  €  debb'  essere  tutta  spirituale  ,  e  che  non  le  è  lecito 
l'ingerirsi  nella  forma  del  governo  politico  delle  nazioni.  Intanto  (jiiesta  fac- 
<:enda  dei  giuramenti,  per  l'ordinario  tanto  gelosa,  si  rammorbidì  facilmente 
si  per  la  prudenza  del  papa,  come  per  la  sopportazione  dei  magistrati  della 
repubblica,  né  produsse,  come  si  temeva,  o  movimenti,  o  persecuzioni  d'im- 
portanza. 

Creata  la  repubblica  romana,  si  spegneva  l'anconitana,  la  qu;ile  umì  era 
stata  mai  allro  che  un  appicco  contro  il  papa.  I  suoi  lerrilorj,  salvo  San  l>eo, 
s'incorporarono  alla  romana. 

Il  dì  venti  marzo  si  celebrava  ,  nella  vastissima  piazza  del  Vaticano ,  la 
iionfederazione  della  repubblica  romana  a  guisa  di  quella  che  fu  da  noi  de- 
scritta della  Cisalpina.  Furonvi  archi  trionfali,  sinfonie,  illuminazioni,  canti, 
balli,  magnifica  festa  ,  ma  con  molto  schiamazzo,  e  molte  satire  alla  roma- 
nesca. Saliva  con  grande  apparato  sul  Campidoglio  Dallemagne ,  chiamava  i 
senatori,  apriva  il  senato,  spiegava  al  vento  la  romana  bandiera,  l'oi  insti- 
luiva  il  tribunato,  quindi!  consoli  sulla  piazza  del  Vaticano;  bandiva  la  con- 
sliluzione,  dichiarava  Roma  libera^  i  consoli  dall'alto  della  scalea  giuravano. 
Si  coniava  poscia  ,  pure  romanescamente  al  solito  ,  la  medaglia  adulatoria  , 
bella  assai,  e  con  questi  motti,  Berthier  restitutor  nrhis ,  e  Galliu  saliis 
(jenoris  humani. 
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